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EM."°  PRINCIPE V 


’Onore , che  ho  avuto  altre  vol- 
te di  fregiar  le  mie  ftampe  col  nome  di  V. 
Eminenza , mi  fa  animo  a rinnovare  i me- 
defimi  offequj  con  porgerle  da’  miei  torchj 
le  azioni  eroiche  del  gloriofoS.  Carlo  Bor-. 
romeo  efpofte  di  nuovo  alla  luce  nel  pre- 
fente  volume  : E gliele  porgo  in  tempo,  in 
cui  , ritornando  V.  Erii.  dalla  fatico- 
fa  vifita  della  fua  Diòccfi,fembra  che  il  San- 
to Arcivefcovo  le  venga  incontro  a con-, 
gratularfi  feco  delle  fue  paftorali  fatiche. 
Certamente  non  può  eflere  fe  non  di  fom- 
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mo  giubilo  al  Santo  di  vedere,  che  i fuoi 
fucceflbri  gli  cengan dietro  per  quelle  ftefle 
orme  da  lui  fegnate  nel  corfo  ammirabile 
della  fua  vita . Tali  fono  il  fovvenimento 
delle  povere  e abbandonate  famiglie,  la  cu- 
ra degli  Orfani , la  cùftodia  delle  fanciulle 
pericolanti,  il  zelo , la  benignità,  la  vigilan- 
za , e tutte  quelle  altre  prerogative , di  cui 
la  ' modeftia.  di  .V.':  Em:.iioa  vuole  eh’  io 
parli . . Succeda  ■ adunque  in  luogo,  dell’ 
efpreffionifcorhe  già  altre  volte)  quel  filen-, 
woi  che  ànch’'eflb  parla , allorché  le  àziònì 
lodevoli  fon  note  a tutti,  onde  il  tacerc  al- 
tronón  è chè  ammirazione  e riverenza.,  ;E 
qui  augurando|c  a beneficiò  della  fùa  Ghie-; 
fa  profperità'di'fòrze  c lunghezza  d’anni'v 
con  profondo  inchino  bàcio  il  léoibo  della; 
facra  porpora , con  dedicarmi  ' . . ^ c : 


c Di;V.  E.: 


I 


Vìniliji:'  Diwrifs.  ùbbirgatifs.  Setv.  , 
Giufeppc  BcUaga;ta. 
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L’Autóre  a’ Pii  Lettori. 


U’  fcmprc  ftimaw  imprcfa  molto  lodevole  ,*  ccf  im-' 
portante  nella  Chiefa  di  Dio  lo’fcrivere  le  azioni, 
c vinù  eroiche  degli  Uomini  fanti,  per  lafciarnc  a 
benefizio  delia  polìcriia  perpetua  memoria  : maf- 
fimamenie  fe  con  la  fantità-  dc’coliumi  fi  Vede 
congiunta  in  loro') nobiltà  fegnalaca  di  fangue,<  e 
dignità,  c gradi  eminenti;  perciocché  come  qua- 
lità da  ogni  parte  riguardevoli  , hanno  gran  for- 
za, c di  accendere  nel  uòmo  pio  defidcrio  di  vi- 
vere faniamente,  c«di  movere  og’ni  fiato  di  perfone  ad  immiiare  lelo- 
-ro  buone  operazioni,  e le  virtù,  nelle  quali  efii  futono-  eccellenti  : e 
raaggiQrmente<  pcù  quando  viflTcro  a’ giorni  noftri,  c che  noi  fteffi  cogli 
occhi  propr)  li  vedemmo  operare  ; cfiendocofa  molto  certa,  che  affai 
più.  efficacia  hanno  i vivi  efempj  dèlie  perfonejmaflìmc  di  fimilc  fiato, 
di  eccitare  ilcoor  del’uomo  ad  abbracciare  le  cofe  utili,  tutto  che  pajanò 
amare  alfenfo,  che  quando' da  altri  gli  viene  con  parole  riferito,  o per 
iPcrittura  infegnato . Ma  avvenga  che  quefio  fia  vcriflimo , io  contutto- 
ciò , ifiato  non  folame'ote  dalla  Veneranda  Congregazione  degli  Obbla- 
ti  di  S,  Ambrogio,  ma  da  diverfi  Perfonaggt,  e Prelati  di  molta  fiima, 
aferivere  in  lingua  Italiana  la  Storia  della  vita,  azioni,  è virtù  di  SAN 
CARLO  BORROMEO,  Cardinale  dei  titolo  di  S.  Praffede,  A'rcivcf- 
covo.diqucfia  Città  di  Milano,  non  avevo  ardire  di  fottentrare  acarico 
tale,  parendomi  che  flccomequefio  Santo  Pallore  fu  a'nofiri  tempi  man- 
' dato  da  Dio,  quafi  che  regola,  e norma  a’ Prelati  di  reggere  con  frutto 
grandelcChicfelpro  , ed  a tutto  il  Criftianefimo  per  un*efcmpio  di  vir-* 
lù  , c perfezione , coà  doveffero  eff^e  fcrittc , c celebrate  le  azioni  fue  da 
Storico  eccellenttirimb  e.  di  nome  , e qifalità  di  me  molto  maggiore, 
pofciacbè  confeffo  ingenuamente  di  averlo  conofeiuto  cosà  eminente  ia 
ogni  genere'di  virtù , che  non  mi  fenco  atto  pur  di  adombrarle , non  che 
fpiegarle  appieno , anzi  temo  affai  di  'più  tofio  pffufcarle  con  V imperfetto 
mio  fiile . Ma  vinto  pofeia  dal f autorità  di  canti  Perfonaggi , e fpinto  dal 
defideriodiconfolarcìMilanefi,  ed  aUri  Popoli , che  afpettanocon  mol- 
ta Ixama  di  vedere  inlucequcfia  Stona  gran  tempo  è,  mi  fon  rifoluto^di 
accettar  1-  imprefa , confidando^  che  fe  bene  qualunque  altro  foggeco  era 
per  compiere  meglio  di  me  opera  sà  grave , nondimeno  per  la  cognizio. 
ne  imnofeca,  e perfetta»  che  fi  ricerca  principalmente  in  chi  dee  nat. 
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rare  veridicamente  T altrui  vitx  j ed  operazioni , potrò  in  queda  parte  alme* 
nofupplirealparidiogn’altro,  per  la  lunga,  ed  intima  fcrvitù , che  io  - 
ebbi  con  elTo  Santo)  pofciachè  il  conobbi  fin  da  giovanetto , avanti  eh*  * 
egli  fofft  Cardinale  : e ritornato  che  fò  da  Roma*  al  carico  di  quella 
Chiefa,  ebbi  grazia  di  ricevere  T'abito  Clericale,  e gli  Ordini  fagri  di 
Tua  mano , e di  fervirlo  poi  in  varj  miniderj , e funzióni  fino  alla  mor-  * 
te , come  a tutti  è afiai-  noto  ; anzi  egli  fi  degnò  comunicarmi  molti  fe> 
greti",  e conferire  fpefib  meco  delle  cofe  fpettanti  al  governo  della  Ghie- 
• fa,  e negoz]  Tuoi  gravi;’ il  che  fiami  lecitòdire  col  dovuto  rifpetto , efo- 
. lo  per  autorità  delle  cofe  ilelTe , che  incendo  rapprefentare  ; delle  quaK 
' tengo  ancora  frefchilfima  memoria  , ficcome  ( fa  maggior  parte  alme- 
no) rononotilBme,e  pubbliche  al  mondo;  e molti  vivono  .àncora  og-  . 
gid'i , che  le  Videro  cogli*  ocelli  proprj Efiendofi  anche  aggiunto  agli 
altri  rl^petti^  che  mi  fecero  accettare  quedo  pefo,  TUlania  che  ne  fa- 
cea  il  Cardinale  Cefare  Baronio , preiTo  di  me  di  dima  grandidìma , U 

?|uale  modo  da  buoniffimo  zelo  follecitava  grandemente , che  fi  fcrivef- 
c quella  Storia,  affinchè’non  fi  lafcralle  fmarrir  la  memoria  di  moltif' 
lime  azioni  di  S.  Carlo  da  niuno  fin’.ora  notate , le  quali  pofibno  ap- 
portare alla  Santa  Chiefa  in  tutti  i tempi  efempio , e frutto  notabile  : 
poiché  fé  bene  diverfi  gravi  Autori , come  fono  Agollino  Valerio  Car-  . 
dinaie  di  Verona,  FranccfcoBonomoVefcoVo  di  Vercelli,  Carlo  Bafca-  , 
pè  Vefeovo di  Novara  , Alfonfo  Villega,  Gio  Battida.Podcvmo',  Gio: 
Pietro  Biumo , Francefeo  Befozzo , ed  altri  Scrittori  hanno  data  in  luce  • 
la  raedefima  vita,-  ò toccate  diverfe' azioni,  e virtù  di  quedo  Santb 
Padore , non  fi  trova  però  fin’  ora  chi  fia  arrivato  a defcriverle  ordina- 
tamente, eccetto  Monfignor  Bafcapècon  la  Tua  nonmen  veridica,  che  . 
grave,  ed  ornata  Idoria  Latina;  nella  quale  ad  ogni  modo '.mancano.  • 
molte  cofe  importanti , pèrchè  egli  non  le  potè  fapere -co  A' chiaramente, 
e fondatamente , come  fi  fono  poi  feoperte  dalla  depofizione  di  molti  grayi 
tedimonj  efamioati  in  quedi  ultimi  anni  ne'procedt  autentici  formati  in  Mi- 
lano , ed  in  altre  Città , e Provincie  ; anzi , perchè  molte  colè  fono  fe- 
guite  dopo-  ufeica  la  Storia , madìmamente  appartenenti  a*  Miracoli , e 
grazie,  de’ quali  parea "conveniente  lafciare  parlicolare  memoria. 

Defidcrando  io  adunque  di  foddisfare.a  tal  carico,  fé  non  con  l’ec- 
cellenza dello  dile,  che  fi  richiederebbe,  almeno  con  ogni  fondamen- 
to di  verità,  e.fincerità,  oltre  la  cagione  di  moltiflìme  cofe  da  me  vi- 
de , ed  oficrvate  nel  corfó  di  tanti  anni  che  conobbi , e praticai  il  San- 
‘ to , come  ho  detto  , ho  yido  con  ogni  diligenza  poffibile  quanto  è da- 
to fcritto  da’fuddetti  Autori,  e particolarmente  da  Monfignor  Vefeovo 
• • . • di  *. 


vo  di  Novara,  la  cui  Storia  pofTo  dire  di  avere  riportata  tutta  ( aln^e- 
no  (guanto  alla  loHanza  ) io  quella  mia  ; ho  letti  i ProceiTi  predetti , ne’ 
quab  fì  veggiono  le  depofiziont  di  più  di  feicento  tellimonj,  tra’ quali 
fooodiverfi  Vefeovi,  Prelati,  Senatori  Regj,  Dottori Collegiari , eCa- 
vaiieri  pnncipali  della  Città , e Stato  di  Milano . Ed  in  quelli  tellimo- 
nj  Tedici  furono  Minilhi  intimi,  ed  appieno  informati  di  tutta  la  vita, 
ed  azioni  del  Cardinale.  E fìnalmente  ho  trafeorfo tutto  il  volume  in- 
titolato,  Ecckfia  Mediolanenfis , nel  quale  fono  regiflrati  i Sinodi 
Provinciali,  e Diocefani  di  Milano,  e tante  altre  cofe  fatte  da  e^o 
Santo  ; ed  ho  veduto  infieme  altre  fcritture  autentiche , che  faceano  al 
mio  propolìto  : fopra  di  che  hò  fabbricata  quella  Storia  con  ogni  pof- 
fibile  mia  diligenza,  e fedeltà.  E per  quello  Tpetta  a’ Miracoli , e gra- 
zie polli  nel  nono  libro,  non  contento  di  aver  veduto  io,  e pondera- 
te bene  le  depolizioni  degli  llein  tellimonj  efaminari  come  fopra , dal 
cui  detto  fi  fono  cavati  fedelmente  tutti  i cafi  ; hò  voluto  averne  an- 
che a parte  panicolar.  uformazione  per  mezzo  di  perfona  fededegnifli- 
ma  , da  quegli  Helli , che  ottennero  le  grazie , e da  tellimonj  efamioa- 
ti , la  maggior  parte  dei  quali  vivono  oggidì  ancora . E fi  nominano 
particolarmente  tutte  le  perfone  graziate  appella  per  dar  foddisfazione 
a chiunque  defidcralTc  intender  da  loro  il  AiccelTo , e la  verità  de’  fatti . 
In  fomma  io  mi  fon  forzato  di  formar  la  Storia  prima , e verace,  edi- 
fponendo  ordinatamente  le  cofe  di  tempo  in  tempo  , acciocché  chi  la 
leggerà , ne  poCTa  ricever  foddisfazione , e frutto  fpirituale , fenza  quel  di- 
Huroo , che  apportar  fuole  la  confufìone . E fe  per  avventura  mi  riprendelTe 
alcuno , che  io  feriva  una  Storia  tanto  grave , con  parole , e termini  trop- 
po femplici , e familiari , e che  mi  diffonda  in  alcuni  capi  forfè  più  di 
quello  convegna , in  raccontare  cofe , che  pajono  minute  , e trite  ; a 
me  doverebbe  ballare  di  aver  già  protellato  da  principio  di  conofccrc 
chiaramente,  che  io  non  ho  giudizio,  nè  Hile  fulUciente,  nè  degno  di 
Soggetto  sà  nobile , e che  folo  per  ubbidire , e fcrvirc  mi  fon  pollo 
aU’imprcfa.  Tuttavia  mi  trovo  riparato  ancora  da  uno  feudo  molto  li« 
curo , che  è l’ autorità  del  medenmo  Cardinale  Baronio , che  apprelTo 
al  mondo  è di  tanto  credito , particolarmente  in  materia  di  Storie  fagre  , 
il  quale  mi  fece  intendere , che  dovefsi  accomodarmi  in  ogni  modo  colf 
lo  Hile  comune , e facile  alla  capacità , eziandio  delle  perfone  volgari , 
ed  a notare  ancora  le  cofe  piccole,  ove  mi  fì  rapprefentalfero  oppor- 
tune ; allegando , che  fe  bene  pajono  di  poco  conto  in  fe  llclTe , fono 
però  di  gran  momento  per  rìfj^tto  della  perfona  grande , che  le  ope*> 
tò;  potendo  maflimamente  (diceva  egli^  fervire  la  Storia,  c l’efempio 
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di  quello,  che  meritamente  fh  chiamato  Maeflro  de’ Vefeavi  ad  o^ni 
fòrte  di  pL-rfonc , ma  principalmente  a’ Vefeovi,  e Prelati  ciiSantaChio 
fa  per  regola  della  vita,  ed  azioni  proprie , cper  indirizzo,  e governo 
de’ loro  iudditi,  come  egli  nelle  funziooi  fàgre,  c nel  procurare  la  fa^ 
luce,  c prefìtto  delle  anime,  fìi  oircrvantinimo  di  cofe,  che  per  altro  lì 
farebbero- giudicate  di  poca  importanza.  Finalmente  non  potendo  io 
coni  ordinatamente  porre  ne’ luoghi,  e tempi  fuoi  moltiffimi -atti  vir- 
tuofì  del  Santo,  mi  fono  rifoluto  di  metterli  nell’ottavo -libro  fotto  i 
proprj  titoli  delle  virtù  lidie  t per  non  lafdare  addietro  cofa  veruna , 
che  polla  recar  giovamento,  e confono  a’ Lettori:  ed  occorrendomi  ri- 
ferire alcune  Lettere,  c Brevi' Pootificj,' eh' erano  Latini,  io  gli  ho  tra- 
dotti fedelmente  nello  idioma  volgare,  per  comodità  di  chi  noninten- 
de  cotella  lingua,  come  fi  potrà  vedere  da  quella  Storia  medefima^ 
che  prcllo  ulcirà  in  luce  ancora  in  lingua  Latina.  Prego  per  conclufio- 
ne  il  benigno  Lettore  ad  ifcufarc  tutte  le  imperfezioni-,  che  pcrcagioa 
mia  feorgerà  cflcre  trafeorfe  in  quell’ opera,  coofidcrando  che  non  ar* 
roganza , ma  ubbidienza  mi  hà  collretto  a Icriverla  ; ficcomc  dovrà  iv 
conofeere  quello  vifeoprirà  di  buono  dalla  Maellà  di  Dionollro  Signo» 
re,  al  quale  fia  ogni  onore,  c gloria. 
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TAVOLA  DE  CAPITOLI. 


LIBRO  PRIMO.' 

DEIU  Patria  , e Parenti  di  SAN 
CARLO  eM.I. 

Nafcimente  di  Carla  ^ td^  fvoipro» 
primi amù.  eap.U.  ) 
StudialfggintUaCtnàdiPaviat  evifudat- 
• tarato^  eap.  III.  6 

DeUc<kgmtàcàt  eonpguì , edi  molta eofe%  dk 
fece  mRoma  Carla,  vimndo  il^a  Ponte- 
fice. cap.iy.  9 

L' creato  Sommo  Perùtenijere , e d’altre 
. dignità,  e com’eKli  fi  \'en  trote  dopòTa 
• nwrte del Fr Otello,  eap.y. 

Er^n  l’almo  Collerio  Borromeo  ndlaOttà  ai 
Pavia,  cap  ì^.  i6 

CoìtK  fi  afiattcó  , ed  usò  molta  dilmtaacir^ 
la  celélrazicne  , e amclufiene  del  Concilio 
Trento,  eap. FU.  17 

Dt  quello,  clj  egli  fece  dopo  la  conelufione  del 
«ftjfro Concilio,  e de’fuoi proj^fiì nella  vi- 
ta fpirjtuale . cap.l^III.  19 

Della  cura,  c//eglieòbedellaCbiefadiAJila- 
no, mentre fk^  in  Roma.  cap.IX. 
Siparte  daRama  ^ venire  allafua  Chiefa  di 

Milano,  cap.X.  ..... 

Fa  la  fua  entrata  Pontificale  in  Milano , e 
eelelra  il  primo  Concilio  Provinciale^  . 

eap.  XI. 17 

RitcrnaaRoma , ed^fifie  allamartedel  Som- 
moParqeficefuoZto  . eap.XIL  tp 
Entra  inOmclave , e fi  tleZKt  H mwvo  BcMe- 
fi:e,  che  fu  Pto  V.  ^poifene  venne  a Milano 
alla Jka  rtfidcnza . eap.  XIII.  }0 

LIBRO  SECONDO.  \ 


COme  la  Città , e Diocefi  di  Milano fi  ri- 
tTOViSVj  ffl  finto  ppT  In  CÙTtÀ^ 

tela  de’ co^hmi , eap,  I.  ■^4 

Ciò  cbefèceJattCarlorefidentenella  fug  Q>ie- 
Jà , quanto  olla petjòna  Tua . eap.  II.  ì6 


Come  ifHtuì  la  famiglia,  eap. 
Deiryiitnàtm  dd  Mm^  1 


III. 

, 'ìccleJiaKà  /Nm 

il  governo  della  fita  O^fa . cap.lV'.  ^ 
Ifliti^Jee  alcwttSemmarjper  rifiorare  la  dij^  - 
plinaecclejiathca . éap.y.  47 

Del pro^fiònel governo  della  fuaChiefetL. 

e/tp.Fl. 

Delio  ^oprogrtfio,  e e^egliintiydu^^^ 
diede  Slogo  i»  Milano  a’ Padri  della  Compa- 
gnia di  Getù . eap.  yil. 

Eklle  ftuyiJitrnMaCittà,e  biocefi  di 
wo^  dclmodo^be  teneva  in  farle,  cap  VW 
pag.  ^ ^ 

Della  Rifórma  detta  (Mefa  M<tropolitant_. . 

6* 

DellafleJJ'aRiforma . eap.X.  Zf 

Cenema  la  Vfiforrrm  deir eUtnC^efe  dellai, 
- Ottà , riforma  le  Làtame  tridaane , ed  uf- 
eune  pubUic^  Mariani,  ed  efee  nella  vifita 
dtUa  Diocefi . eap.  XI.  69 

Difende  la  j^tiripUtione  Eeelffiafiica  penU 
ebe  pat'ifce  mìtitrowglf . £^. XII.  7% 
Fifita  letrè  Iltlli  pofle  nel  Dominio  ddSi^ 
gneri  Svizzert . eap.XUI.  77 

Riforma laReligiotteèyFraHVmUiati,  e^ 
alctm  Riforme  ne’  Frati  Omventuali  , ^ 
Offervanti  della  Regola  di  SanFrancefeoi 
c^.XlF. 

E’  delegato  inAcune  eaufe pertinenti  alla  1^ 
ligione , tFede  CaStdtcà  • fop,  ^ 

Ritornato  a Milano  celebra  il  AcondoCaneff. 
Diocefano,  e del  modo  ch’eglitenevaince- 
Icbrarli  . cap.XFI.  "£4, 

StatUifcelapiacafadelSoccorfo , ed  attende 
allaVtfha  della  Ditx^fi  • ^ 

Ùtlebr a il  Secondo  Concilio  Provinciale,  e t 


■ diligerne,  ebe  ufava  in  celebrare  quefliCott- 
cilf  eap.XniI.  ^ 

Cotw  mtrodutìe  in  Milano  i Padri  Teatini , e 
t fi  diede  principio  alla  fabbrica  di  S.  Fedele..» 

dellaCompa^ia  di  Cesù . cap.  XIX.  ^ 
StfHene  nuove  contradaìom  perla  dtfefa  della 
bz  gtvr^ 
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giurifiizSom  Eci'te/ìjfhcj , e p.rrticoLìr- 
mente daCanonicijdt Ila  Vcala.cap.XX.  97 
Ciò  che  fece  i'an  Carlo  dopo  epteflo  accidente . 

^ „ 100 

^trifiTifccM$  due  rìfp^(l:date  da  Pio  Quinto 
al  Governatore  di  Jyftlano  circa  il  fatto  de’ 
Canonici  Scalenfi , cap.XXIl.  10  J 
JE*  colpito  con  fina  .ércbibn^ta  , e nfìa  mira- 
eolajàinente  illefo^  ciò  c/fCgli  fece  dopo  que- 
flofìeroa-cUente.  cap  XXIII.  io<$ 
2l  Signor  Iddio  ló  confòla  , pigliando  i n’gozi 
della  fua  Cbufagran  miglioramento . cap. 

xxiy".  " yIy 

2 Canonici  della  Scala  Air  Iona  uinilm~ntc  . 
perdono  > f fono  affoluti  dj  San  Carlo. 
cap.XXl^.  _ 

Sono  feoperti,  e puniti  ijdin^nti  delf Archi- 
bugiata^  contHttocb:  S.  Carlo  opraffètiL^ 
lorofivore,  piffinlo  egli  nel  paefe  de’ Si- 
gnori \vtzzri  ove  fece  fruito  miraHlc-, . 
c^P-XXl'’l  iiy 

Pio  V ejltngue  la  Religione  degli  Umiliati  , 
efuantunqtuS.  Carlo  faveflc  fwpplicato 
lafcurla . Cap.XXf'lI.  1.8 

DtlJ’  aj'.ito,  che  diede  SonCarlo  alla  Città  di 
Milano  in  tma  gran  careflia  « e del  foo  pr^ 

jijKta  i l*a;fì  [otto  il  Dominio  de’  Signori 
Sviz  yri  di  qua  da  i monti , circa  la  Religio- 
ne Cattolica , ed  è travagliato  da  alcune  in- 
fermità . cap.  XXIX.  Iti 

Muo^Pio  V.  e .9,  Carlo  và  a Roma  infermo , 
. per  l'el ezJon  ; diOregorio  XIII  da  cui  ottiene 
tn^te  grazie  per  la  fua  Chic  fa  c.XXX.  itf 

LIBRO  TERZO. 

Rinunzia  la  Penitenziaria  maggiore , ed 
altri  carichi . iflUuifceil  Colleria  di 
Brera,  e cel  bra  U Te^ Condì.  Provin- 
ciale . cap.  I. 129 

^travagliato  dì  nuovo  per  la  difefa  della giu- 

rtfdiziow  Ecclcfiaflica  . cap.  IL iji 

Dichiara  fcomunicato  il  Gtnenutore  di  Mua- 
no , ed  altri  complici , e quello  ne  feguìpoi . 


OLA 

cap.  III.  ijf 

Fonda  un  Collegio  di  Nobili  hiM^ano,  e del 
fuo  progreffo  circa  la  atra  Pajìoral^^. 

eap.ìy.  _ _ . }}9 

Vìjita  il  Ri  di  Francia  Enrico  IIl.chepaJjfaL 
per  lo  Stato  di  Milano , t celebra  il  quarto 
. Concilio  Diossano , ediflituifìe  dueColle- 
■ giatc.  eap.f\  *4* 

Egli  vàaRoma  per  il  Giubileo  drlT  anno  San- 
to,  e Ucolè,  chefeeein  quell  alma  Città . 
eap.Vi:  Hi 

Se  TU  ritorna  a Milano , ac  etta  il  f-^Jitaterèl. 

Appoflolico , e dipoi  và  in  f^tfita  nella  Pro- 
, vincia  , cominciando  a Cremona , e palpan- 
do poi  a Bergamo . eap.  f^II.  i yo 

Celebra  il  CìiuhiL  o d II' anno  Santo  nella  Città 
di  Milano,  eap.yill.  _ _ ijj 

Celebra  il  quarto  Concilio  Provinciale , fi  pane 
il  yj/ìtatore  Ap>>oflolico^  ed  egli  fa  una^ra- 
slaùone  di  Corpi  Santi.  cap.lX.  159 

LIBRO  quarto, 

'^Lagelh  Iddio  laCtttà  di  Milano  eenlcL^ 
JT  Pelli , e delle  cofe  m^.rvigliofe  t che  fece 
S.  Carlo  in  quella  oecafìone . cap.  I.  i6t 
Si  prepara  San  C.rr  lo  p?r  la  morte,  votendojì 
impiegare  in  fervizio  degli  Appefhtt.cap.il. 
Paz.  ^ 

Di  quanto  egli  fece  per.ijutare  gli  Appifiati , 
pcrivendo  anco  a Roma  perajuu  JfdntuàlT 
cap.  III.  ....  . 

Soccorre a’poverimendicanti , ed  altri  dercltt- 
fi,g  fa  di  nuovo  ricorfo  all’orazione,,  cap.iy. 

m 

Induce  la  Città  di  Milano  a fare  un  voto  a S. 
Sebalìiano  Martin ^ e fi  fanno  dal tàaltn 


prwificni.  cap.y. 


180 


Provede  di  altri  Mmì(lri  per  gli  appellati  per  i 
bifogni  cosi  fpirituali  , come  corporali  . 
cap.yi.  184 

PrcMdedi  aiuti  fpirituali  a' pqtu  Grati  perla 
fluarantetM^  quali  vifìtava  fregumtemm- 
U .cap.  VII.  188 

Miniflra  di  fua  mano  i Santift.  Sagramenti 

J 
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DE'  CAPITOLI. 


agf Infetti  ^ feflt . eap.Vm.  I90 

Efce dalla  Città  f evifitatuttiiluoghiii^ti 
'■  dipefle  nella  Diocejì.  cap.IX.  194 

Cornice  alcuni  ernri  nel  Clero  ^ e nel  Pepilo 
t durando  la  pej)e , e celebra  wf  altro  Giubi- 
leo . cap.  X.  ' ' ' 197 

Reftituif  -e  V ojfervanzà  della  prima  Domenica 
di  tjuarefima , ordma  la  jblemebenediaùone 
■ delle  cafe^  ed  una  vi/hà generate , cap.  XI. 

pag.  ' ' 200 

Fa  alcvneprmifìotn , ed  ordini , ed  ifliuùfie  la 
folenne  Procefpone  del  Sagro  Chiodo  di  Gesù 
Oiflo  Noflro  Redentore . cap.  XII,  104 
Celebra  uri  altro  Giubileo , ed  altre  Proceffioni 
peretta  del  voto  fatto  a S.  Sebaflimo  ; or- 
dina  i fiij^agi  per  le  anime  dd morti  dipejìe  , 
evijhaalcuneparti  della  Dioetfi.eapJClII. 
Pag.  *07 

lintde  grazie  a Dio  per  la  liberazione  dellcL.. 
Città,  e Diocefi  dalla pefte . cap.  XIV.  109 

LIBRO  Q^VINTO. 

E 'Ancora  travagliato  S.  Carlo  per  le  eofe 
della  giurifdixione  ecclejiaftica . cap.  I. 
pag.  ' 211 

Tra  tferifee  la  Collegiata  di  Pont  mio  a S.Ste- 
. fono  in  Mdano , corregge  alcuni  difordini , 
iJHtuifce  la  procefjìone  alle  fette  Chtefe,  c- 
celebra  il  quinto  Conctlio  Diocefano  . 
cap.  II.  2i<J 

Erge  la  Compagnia  delle  Croci  , il  Collegio 
di  S.  St^a , e lo  Spedale  dd  mendicanti  in 
Milano . cap.  III.  219 

I(lituifcela  Fencr. Congregazione  degli  Obietti 
di  S.  Ambrogio . cap.  IF.  221 

Della  fua  pellegrinazioru  a Torino  per  vijìtare 
la  S.  Sindone  del  Xtgnore . cap.  y.  224 

Se  ne  và  al  Monte  dì  Varallo,  e ritornato  a 
Milano  ordina  Oraziom , e ProceJJioni  per 
il  Re  di  Spagna . cap.  FI.  2jj 

Riprende  ilPopcdo,  corrr^e  oleum  difordini, 
e dà  in  luce  il  fuo  libro  intitolato  Memoria- 
le . cap.  F'II.  1 2j6 

«r.  Carlo  fonda  il  Minestro  delle  Cappuechit  di 


' ' S.  Prajfede  in  Milano,  cap.  Fin.  - 259 
Celebra  il  qiùnto  Concilio  Provinciale , t la 
traslazione  delle  S^re  Relimàe  di  S.  Naza- 
To,  e dialtriSasfti . cap.  IX.  241 

Celebrali jeftoConcilio  Diocefano,  dedica  la 
nuova  Chieja  di  S.  Fedele , edifiituifeeilpio 
/ wgo  del  Depofito . cap.  X.  24} 

AJJtfle  ci  Capitolo  Generale  dd  Padri  della 
Congregazione  di  S.  Paolo , e de’  Frati  di  S. 
Ambrogio  ad  Nemus . cap.  XI.  245 

Vifita  il  Fefeovato  di  Fidano,  ed  oleum  luo- 
ghi della  Diocefi  di  Milano . Procura  che 
• fio  vifitatoU  Fef covato  di  Como,  e che  fi 
mandi  un  Nunzao  AppoHolico  apmfso  d 
Signori  Svizxeri,  e Grigùm,  e fondati  Col- 
legio Elvetico . cap.  XII.  14$ 

LIBRO  SESTO. 

\7  A’àRoma  S.Carloperi  bifonii  della  fua 
V Onefa,vifitando per  iflroM  alcuni  luo- 
ghi diveti . cap.  I.  251 

Come  fu  accolto  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio 
XIII.  e manto pafsò  con  Sita  Santità , e ciò 
eh’  egli  fece  in  Roma,  dove  vennero  alcuni 
Arwafciadori  cantra  di  lui  a nome  della 
Città  M Milano . cap.  II.  254 

Parte  da  Romaperritomare  a Milano, e quit- 
to pafsò  nel  viaggio , e particolarmente  in 
Finezia . cap.  III.  *6^ 

Di  guanto  avvenne  giunto  che  fù  a Milano,  e 
come  gli  Ambafeiadori  Milanefi  fierono  li- 
cenziati dal  fommo  Pontefice . cap.  IF.  271 
Comincia  S.  Carlo  la  Fifita  di  Brefcia , affiSìt 
al  Governatore  di  MÙano , che  muore , cele- 
bra il  fettimo  Omeilio  Diocefano,  e conti- 
nua dipoi  ejfa  Fifita . cap.  F.  278 

Fifita  laChiefadi  S.  Marta  di  Tirano  nella 
Faltellina,  e cerca  di  promovere  in  eJfaFal- 
le , infetta  di  enfia , la  Fede  Cattolica . 
cap.  Fi.  281 

Continuala  Fifita  nella  Diocefi  di  Brefcia, 
con gran  frutto  di  quelle  anime.cap.FlI.rià  J 
S’ introducono  per  mezzo  fuonelPaefe  de' Pi- 
gnori Svivuri  i Padri Caiuecini,  ediPa- 

dri 


T A V‘ 

>'  érìd^dCoftipagnta£Gem.àtp 
àdmHdam  H P.  D.  Cario  Bafcspipcr 

trattan eolia 

' *jt  che  ricevei  la  fm  Cbiefa  *.  affin  ditm- 
I.  vedtrui  ; r dltm  nuovo  trmue^lio^  ch’tgH 
«66tptr  la  eaft  della  nnrifdkùone  . cap. 
IX.  / ->.r  . \ 189 

DeU arrvùo'mlfpagmtielV.  Don  Cario  Ba- 
/capi , c dal  fuo  nt^goziato  col  Rè  Cattolico . 
eap.X.  xpi 

Caleora  f ottmo  Concilio  Diocejano , e fa  una 
trattazione  d/  Corpi  Santi  Mila  CoUt’giata 
di  «fon  Stefano  y dìpoivifita  P Imperadrii  t 
Maria  SAuliria.  cap.  XI.  X94 

f^vifitaar  af^ercelUil  carpo  di  S.  EufebiO , 
i a Torino  la  Sagra  Sodane  ^ eda  Ttfttisal~ 
tri  corpi  Sitati , dopo  aver  vietate  le  tré 
Valli,  cap. NI.  X97 

Celebrar  tpKjtàt  della  Reina  di  Spagna , e la 
ttaslazaone  della  fagra  Imnwme  di  noflra 
•Cjfworain  SaronOy.edil  feìtOy  ed  ultimo 
' C^tcilio  Provinciale . cap.  XIII.  joi 
Celebrala  Traslaxione  del  carpo  di  S.  Stntpli. 

etano  y e di  altri  Santi,  cap.  XIV.  ^04 
Celebrala  Traslaxàone  del  corpo  di  S.  Giovan- 
ni Bono,  ed  il  nono  Concaio  DiocefanOy  e 
dipoi  và  à Torino  col  Cardinale  Paleotto  i 
vifitare  la  faatijjhna  Sodane.  cap.XV. 
Vtfita  la  Diocefi  nelle  parti  montuefe . cap. 

XVI.  Jio 

. LIBRO  SETTIMO. 

nElP  ultimo  viaggio,  che  S.  Cario  fece  a 
Roma.  cap.  I. 

Celebra  tré  Procefjtomper  la  morte  del  Prin- 
àpe  di  Spe^gna , ed  taf  altra  per  il  buon  go- 
verno delDuca  di  Terra  Nuova  Governato- 
ndiMiUno,  ed ilDecimo Concilio  Dioce- 
fano.cap.II.  . }i5 

Dàprincipio  a un  Collegio  in  Afcorut  ; Vijlta 
U Duca  di  Savoia  gravemente  inférmo  in 
Vercelli , il  qualerifana  fubito  : ed  il  Rè  di 
■ Polonia  gli  manda  un  fm  Nipote  per  ejjlr 
inrutto  nella  difciplioa  eceleJiaPHca . cap. 


0 X A ' 

. III.  ■ ' i>* 

Cominciala  Vifita\A^poIlolica  nel  Poe fe  di’ 
Grigioni . eaf.  IV..  1 ? ix 

Come  eglimando  Mae^gnor  Bemardmo  Motr 
ra  a Coira  per  intere^  della  fede  Cattolica, 
« ed eglivifitò  Bellimona , adii fin  Contado . 

1 eap.V,  jx8 

Siracccemtanoiromori , che  eccitarono i Pre- 
. dieanti  eretici  nf  Grigioni,  e cièche  fce 

San  Carlo  per  ajato  di  quf  Paefi  . cap. 
VI. 

Di  alcune  ariorn , che  fece  S.  Carlo  nelP  uìti^ 
mo  anno  di  fitta  vita,  chefiùtptefih  delifid^. 
cap.  VII 

Dà^ncipio  (Ma  magnifica  fabbrica  della  Ma- 
. arnina  di  Rhò  ^ead  uno  Spedale  de’Omva- 
lefcmti , e celebra  f mtdecimo  > td  ultimo 
Concilio Diocefiano.  cap. Vili.  jj5 

Deir  erettone  deltaCollegiata  in  Legnano,  e 
di  alcune  altre  azioni  ^ San  Carlo  negli  ul- 
tinù  mefi  di  fina  vita . cap.  IX.  j j8 
Fondazioot  del  Monaflerp  delle  Monache  Cap- 
puccine di  S.  Barbara  in  Miìano , e d Man- 
data di  S.  Carlo  a Novara , Vercelli , e Ti- 
rino. eap.X.  , 319 

Degli  efiercizj fipirìtuali , che  fece  J!  Cario  nel 
Monte  di  ParalU) , dove  f infermò , e corte 
flabilì  l'erezione  del  Collegio  di  Aficona . cap. 
XI.  34X 

Del  felice  Tranjìto  diS.  Carlo,  cap.  XII.  347 
Detla/ua  fiépoltura . cap.  XII l.  351* 

SnccoHtano  alcune  apparbeioni,  ed  altri  fie- 
gm  ctleHi fiégtàti  in  quello  tempo , e come  fi 
filabili  il  Mmafìero  delle  Cap^cine  di  J*. 
Barbara  in  ATtlano  meravigliofiamente.  cap 

• ^ . 355 

Del  ddore  unìverfiale  , che  fu  fientito  per  la 
morte  di  S.  Cario  t e di  quanto  fece  il  Clero , 
e Popolo  Mlanefe  dopo  la fina  fepoltura.eap. 

XV.  357 

ht  quanta  filma  di  fantità , e venerazione  fila 
filato  tentato  S.  Carlo  dopo  la  fua  morte . cap. 

XVI.  .559 
Quanto  fefife  fUmato  S.  Carlo  in  vita , t dopo 

morte  particolarmente  da’ Grandi . cap. 

XVII. 
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, xni. 

DtUa  divo-wm  jtrandijim»  fbe  il  fofDlo  hà 
avuto  al  fepolcro  di  S.  Cario  dopo  la  fùa 
morte,  t le  ria  ht  obbUnùom,  e dont,  che 
gli  fono  (lati  fatti . cap.XF  III.  36^ 

Delle  fattetu  , temperatura , tgelheorpóra- 
li  di  S.  Carlo,  cap.  XIX. 


LIBRO  OTTAVO. 


DElla  Fede . ce^.  I. 

Della  Reljjritmp  r/tp  TT 


A P I T O L I 

Rettitudine , e f$»cerità  ne' futi  affari,  eap. 

xxir  4^ 

Liberaiità,  e magnificenza . cau.XXFr  ^7 
DJrOfpitaltfà  eap.XXn.  7^i 
Dtfprvgto delle eo'c terrene,  edajfètto  aUa^- 
verta.  cap.XXP~lI.  455 

Delle-  grandi  limofiru  che  egli  fece  , eap. 

XXyiII.  . 4J7 

S ienza  , e Dottrina  fua . cap.  XXIX.  460 
Orme  fi  portò  cir.a  la  collaxiane  de'  Benefiij 
Ecclefiaflici . cap.  XXX.  4^1 


12? 


374 


DeirOJJèrvanzaverfolaS^.  Sede  Appojìoltca 
e dignità  Eeclefiiftica  . cap.  III.  38  j 
Della  R ligùme  particolare  circa  il  culto  Di- 
vmo  nella 

eia  cap 

Denotazione , e eontemplaziotie . ca^Fg^ 
Cm  qmnto  frutto  introduceffi  là  Bottnna 
Cnfiana . cap.  FI.  ^ 


39^ 

Delta  jperaena , e eet^dènxit  àg  pie . cap. 

Ir.  39^ 

399 


Amorfuo  ver  fi  Dio . cap.  FUI. 


LIBRO  NONO. 

nE^ molti  miracoli  oberati  da  Dio  per  inter., 
cejjione,  e menti  dt  S.  Carlo.  capU,  467 
•Ila  juà  Chieja  di  Milano  -e  trovm-  ABncotifiguiti  in  t'ita . cap.  II.  4^8 
. II^.  • ' 387  Aitracoli  mi  tempo  della  morte  di  S.  Carlo . 

^ cap.lU..  ^ 

BttriKÓhvceoifidopo  la  fua  mortepermezzo  di 
voti , ò divoziomfatte  alui  cap.  iF.^jl 
MUracett  figmtiai  fèpoiav  di  r^.'.Gaiio  càp. 
V.  ;4t8 

J^acoli  fatti  per  rnetcw  delle  ìrnrnagitu  di 
Amcr  fuoyferfQtlproffimo.  cap.^.^.-  ^ ^fioSanto.  capj^.  484 

Amor  fmgclttn  vtrjo  la  fua  t^^'a  S Mila.;  Miracoli  operati  da  DtorulR^gm  tB  'Polama 
no.cao.X.  ‘ • arri  ^ •'-<ptr''mietao  di'ma  irìimagiHe  di  S.  Carlo. 

eap.  P'II.  49* 

ASrattli  rtperati  da  Ditfer  mezzo  d *V(^ti- 
menti , ed  altre  ccfe  ufate  da  S.  Carlo , ed 
in  manta  venerazione  fi  hanno  . cap. 

Vili.  494 

Miracolon^tofegnal^o  occorfo  quando  fùvi- 
fitato  il  corfodi  S.  Cario  per  or  dine  d-  Ila 
fatta  Side  Appeflolica  ; con  un fommarieiio 

• a*  altri  Mirafori  . eap.  iX.  50* 

Di  molte  grazie  jphituali  operate  da  Dio  per 
vttercefjkne mS.  Cario . cap.X.  jcxS 

Diario  delle  fue  azioni  ordinarie , e cotidia^ 

ne. fo« 

Relazione fommaiia  della  Canormanione 
~CàfIo7 


no.  cap.X.  , • -403 

Deir  efempio  che  diede  circa  I amore  verfo  i 
ParenU.  cap.Xl.  407. 

Qual  jùt  amore  cbe  portò  alla  fitrùglta  .eap. 

cap. 
4it 
cap. 
_4i6 


XII. 


Del  zelo  circa  la  falate  delle  anànf^ 
XIII. 

£ dilezione  verfo  gl  immici . 


Della  fua  patema  correzione . cap.  XV. 

Dtir  Umiltà  fua.  cap.  XVI.  ^ 
Manfuetudine . cap  xyjl. 

Prudenza  nel  govanare , e nel  dar  configlio 
ad  altri . cap.  XVIll. 

Fortezza , e ceftanza  di  animo . eap. 


418 

410 

4*5 


Pazienza  nd  travagli 
XX» 


, e pattmentt 


cap. 

433 


RicoreU , outro  Ammiuflramenti  Generali  a 
Ptnitetaa,ed  afprezza  di  vita  . cap.XXI.  43  j eia  fimo  fiato  di  Ptrfonc , lafcióti  da  S.Car~ 

Mia  Catirtà.  cap.  XXII.  1*1 

Purità  S cojcienzut,  e maturità  di  cpfunB.  Avvertimenti  lafciati  da  S.  Cario  dConfej- 
cqp.JOCuT.  44^  rr 


fori. 

I-LT 
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R E l M PR  l M ATU  R: 

Fr.  Angtku  Maria  Battiam  Sac.  Tbeoì.Mag.,ac  S,  Offitii  Medici.  Plcarius 
Generaìis. 

Domìnictu  Crifput  Parocbus  SS.  Vi^oris  » & Quadraginta  Martyrum  prò 
Emmentifs. , & Revtrtndifs.  D.  D.  Card.  Odefcalco  ArcbUp.  > 

, > ■ • 
F.  Cefatus  prò  ExcelkntiJJimo  Senatu . ‘ 


\ 


Digitized  by  Google 


I 


f 


VITA 

DI  a C A R L O 

BORROMEO 

CARDINALE 

Del  Titolo  di  S.  Prafsede , Patrizio , cd 
• Arcivefcovo  di  Milano. 

« 

LIBRO  P R I M O- 

Dtìla  Parria  , e Parenti  di  5*»  Corto,  Cap.  L 


La  cura  • e protntooe  , che 
Gesh  Criflo  Noltro  Signore 
promife  avere  della  Chiefa 
Tua  , è flata  fempre  molto 
manifelht,  parricolarmrnteio 
Tua  Chiefa  di  Milano  , che  fh  fo»- 
coD  la  pr^icazione  di  San  Barnaba 
Appoftoio,  primo  nollro  Vefcovo  j aven- 
‘dovi  provilo  in  tutiT  t tempi  di  ottimi 
Pallori , in  dottrina  * c bontà  di  vita  , i 
quali , come  iivi  efempi  della  Bella  vita 
AppodoKca  Phan  difefa  da  molte  infi- 
difr^l  comune  nollro  nimico  , illullrata 
co’  loro  làmofì  gelK , e governa^joco  gran 
pietà  « e giudizi*  , riftorandofovente  i 
danni  , che  per  la  varietà  de*  tempi  , ri- 
voluzioni’ di  flati  , e per  altri  fintllii  ac- 
cidenti patiti  avea.  On<r»ella  ora  fi  glo- 
ria , tra  il  numero  di  itó.  Vefcovi  , ed 
Arcivefcovi , di  vederne  coonumenti 


nel  Catalogo  de'  Santi  * dalla  Chielà  Sala- 
ta venerati,  to.  de^auali  furono  liioiCit* 
tadini  , difcefi  tutti  oa  Illuftri  Fanaiglie . 
Rilplendendo  fra  così  gloriofa  Ichiera  di 
Beati  Paflori,  il  gran  Dottore  Sant’  Am- 
brogio , come  Padrone , e Protettore  fuo 
principale . 

Ma  in  miefto  nollro  lèccio,  nel  qua- 
le , per  le  lunghe  guerre  d*  Italia  , e di 
altri  Regni  , e per  molti  contrari  avve- 
nimenti , erano  ridotte  le  cofe  del  culto 
divino  , e della  difciplina  crifliana  a ma- 
le flato , non  folamente  in  quella  Città  * 
e Diocefi  di  Milano  , ma  nella  fua  Pro- 
vincia , ed  in  allài  altre  pani  ; molto  fin- 
giate fi  può  chiamare  la  grazia  , e raro 
il  favore  , che  rinfioita  fua  bontà  fi  è de- 
gnata farle  , con  mandare  a quello  governo 
un’  Arcivefcovo  dotato  di  vircò  , di  zelo 
Paflorale , e di  Santità  così  grande  , che 
A non 
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non  pure  lia  rlftorari  i danni , ch’ella  jTatitì 
avea,  con  rdèituirc  gli  antichi  fanti  iilitu* 
ti,  c riformare  icollurrii  del  Clero  , e Popolo 
fuo  , tra  anche  con  la  fanti  filma  vita  ,illullri 
elempj,  ed  ottimi  ordini  da  lui  ritrovati,  è 
fhto  di  norma , e regola  agli  altri  V efeovi , 
e Pallori  delie  anime»  con  frutto  univerfile 
di  tutta  la  Crifliana Repubblica.  Qaélliiu 
S.  Carlo  Borromeo  Prete  Cardinale  del  Tì- 
tolo di  Santa  PrafTede , la  cui  Vita,  e Celli 
gloriofi  mi  fono  io  ora,  col  favore  divino, 
propoflo  di  fcrivere.- 

E perfervar  loftile  degli  altri  Scrittori, 
dovrei  cominciare  dalla  nobiltà  del  Sangue  - 
della  fua  Gafa , e narrare  l’antichità  della  fua  • 
famiglia  , con  le  pcrfonc  graduate , ed  Illu- 
(triffime , che  da  quella  in  tutt’  i tempi  difee- 
fèro . Ma  perchè  ciò  è notiflimo  al  Mondo , 
fipendofi  come  Cafa  Borromea , da  cui  egli 
difeefe , èantichilTima,enobilinìmain  Ita- 
lia, ed  in  Milano;  congiunta  in  Parentado 
co’  primi  Principi, e Signori  deU’Ital  i a ; e da 
edà,  come  da  proprio  Seminario  di  Uomini 
làmofi  in  Armi, e in  Lettere  ; in  Prelature,  in 
governi  di  Stati,  e in  ogni  altra  nobile,  ed 
onorata  profellione,  ne  fono  ufcitilèmpre 
in  tutt’i  lecoli  Soggetti  rari , ed  al  Mondo 
molto  utili  ; tralalcerò  quella  narrativa,  c 
dirò  folaraente  alcune  buone  qualità  de’  fuoi 
Genitori , affinchè  s’intenda,  che  come  da  al-i 
bero  buono  ( conforme  aU’Oiacolo  Divino  ) 
ne  vengono  buoni  butti , cosi  da  quefli  pii , 
e religiolì  Parenti  nacque  al  Mondo  un-' 
Samo  Figliuolo. 

Il  Padre  fuo  fu  il  Conte  Giberto,  figliuolo 
del  Conte  Federigo  Borromeo,  Nobiliffimo 
Milanefe  ; e la  Madre  Margherita  de’Me^ 
dici.  Sorci  la  cimai  e di  Giovan-Giacomodc’ . 
Medici , Marchefedi Melegnano , famofiffi-) 
rao  Capitano  dell*  Imperador  Carlo  Q;fmto,  • 
e Generale  alcuna  volta  del  fuo  Eie  re  ito e 
del  Cardinale  Gio:  Angelo  de’ Medici . che 
alunno  al  Pontificato  fi  chiamò  Pio  Qiiarr 
to  . Genitori  veramente  non  meno  chiari 
per  lo  fpicudore  della  fingolar  bontà  di  ' 


vita,  e coftumì  criftiani , che  Illiifirlirimi  per 
la  nobiltà  del  Sangue.  II  Co:  Giberto  non 
tralignò  punto  della  bontà  de’ fuoi  Antecef- 
fori  ; perciò  fi  mollrò  egli  fempre  Cavaliere 
onoratiffimodifpirito,  e di  Religione cri- 
fHana  fingolare  . Fu  dotato  di  molta  pru- 
denza, in  modo  che  in  quelle  rivoluzioni 
dillo  Srito  di  Milano,  al  tempo  delle  guerre 
d’Jtrdia,  fi  m.a'uenne  continuamente  in  pof- 
lellò  de’ fuoi  feudi,  e domili)  ; confervandofi 
nella  buona  grazia  delle  dueCorone  di  Fran- 
cia, e di  Spagna,tra  fe  ftelle  allora  nemiche: 
ficchè  clTendo  poi  reflato  l’Imperador  Carlo 
Qjuinto  Signore  di  quello  Stata , l’onorò  con 
tìtolo  di  Senatore,  di  Colonello,  e di  altri 
gradi  principali.  Egli  era  molto  timorato 
di  Dio , e tanto  divoto , che  fi  confdìàva , 
e comunicava  ogni  fettimana  , recitando 
r Oficio  del  Signore  genuflelTo  tutto  ogni 
giorno  , avendo  pel  lungo  onire  i calli 
durifoprale  ginocchia.  Rinchiudevafi tal- 
volta ancor’  a iàr  orazione , vefiito  di  facco, 
in  una  Cappclletta  fabbricata  a guifa  di 
grotta  nella  Rocca  di  Arena  , mo/lrando 
molta  inclinazione  alla  vira  folitaria.  Verfò  i 
fuoi Vaifalli era  tanto  pio,  che  il  tenevano 
più  lofio  in  luogo  di  Packe , che  di  S ignore  . 
Avea  particolarmente  gran  cura  degli  Or- 
fani, e delle  povere  Zitelle,  maritandone 
molte  ; rqoftrandofi  cosi  liberale  in  far  li- 
mofine a’,po\crelli , che  ne  veniva  talora, 
riprefodagli  amici,  per  efTer’egli  carico  di 
figliuoli  ; a’  quali  rilpondea  in  quella  gui- 
fa: Se  io  avrò  cura  de’ poveri,  Dio  ancora 
terrà  cura  de’ miei  figliuoli . E con  ifpirito 
quafi  profetico  dilTe  cosi  unt  volta  : Dopo 
la  morte  mia , i miei  figliuoli  faranno  in  ifta- 
to  grande  ,,  e non  avran  bifogno  d’ altri . 
Il  che  poi  fi  vide  appieno  verificato.  E^dof- 
fervava  egli  inviolabilmente  quello  fanto 
cofiume,  di  non  mangiare  finciiè  non  avea 
fatta  la  limofina  a’poveri.  Per  le  quali  buo- 
ne , e rare  qualità  fue , lafciò  di  fe  ilelfo  una 
perpetua , e felice  memoria . Onde  quando 
(1  videro  rilplendcre  nel  Mondo  le  opere^ 
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mcravigliofe , e là  Vita  fantiflìma  di  Carlo  « 
diceafi  poi  , che  Dio  Noftro  Signore  a- 
vra  voluto  premiare  i meriti  del  Padre  in 
dargli  un  SantilTinio  Figliuolo. 

Noù  punto  fu  a lui  diflìmile  la  Co.  Mar- 
gherita ; imperocché  rilucevano  in  lei  virtìi 
tali , che  la  rendevano  come  uno  fpecchio  di 
buon'eTempio , e molto  onorata  tra  le  Ma- 
trone Mi  lanefì  ; fuggendo  ella  in  maniera  il 
commercio  del  Mondo , pieno  allora  di  ma- 
li efempj,  e di  molte  profanità, che  quali  non 
ufciva  di  cafa,  fe  non  per  udire  la  MelTà  ogni 
mattina  nella  vicina  Aia  ChieCa  Parrocchiale, 
e per  viAtare  talora  i MoniAerj  delle  fagre 
Vergini , ed  altri  luoghi  divoti  ; moArando 
nella  Aia  modeAa.ed  umile compofizione 
efterna , come  di  dentro  ella  eramoltouni- 
ta , e congiunta  con  Dio . Tal  furono!  Ge- 
nitori di  Carlo:  e ben  conveniva , che  un  fi- 
gliuolo di  tanta  fantità  di  vita  avelfe  origi- 
ne da  cosi  pii , e religiofi  Parenti . 

Ebbero  fette  figliuoli  ; due  mafchi,  e cin- 
que femmine,  i quali  allevarono  con  gran 
diligenza , e aita  nel  timore  di  Dio . 11  pri- 
mo fu  il  Conte  Federigo,  che  dal  Sommo 
Pontefice  Pio  Quarto  Aio  Zio  venne  pofeia 
onorato  con  molte  dignità,  e gradi  ; ed  ebbe 
per  Moglie  Donna  Virginia  della  Rovere, 
Sorella  carnale  del  Sererifs.  Francelco  Ma- 
ria Duca  d’Urbino, oggi  vivente  : Taltro  ma- 
rchio chiamoflì  Carlo , di  cui  rollo  parlere- 
mo. La  prima  delle  femmine , domandata 
Ifabella , fi  fece  Monaca  nel  Moniftero  detto 
delle  Vergini  in  Milano,  chiamandofiSuor 
Corona.  Le  al  tre  quattro  fi  congiunfero  in 
Matrimonio  tutte  con  Principi  grandi:  cioè 
Camilla,  con  Don  Celare  Gonzaga  Principe 
di  Malfetta  ; Geronima , con  Paorizio  Ge- 
fualdo  primogenito  del  Principedi  Venofa  ; 
Ann.a,  conFaorizio  primogenito  di  Marc’ 
Antonio  Colonna  Principe  Romano  ; ed 
Onenfut,  nel  Conte  Annibaie  Sittich  d’AI- 
taenqjs,Fratellodel  Cardinale  di  quefto  no- 
me, figliuolo  d’un’  altra  forelladi  Pio  Quar- 
to per  nome  Clara , non  effendo  Orieula 


figlia  della  Co:  Margherita , ma  d’un’ altra 
Signora  della  Cala  de’Conti  dal  V^'erme  , eh’ 
ebbe  per  Maglie  il  Conte  G'berto  dopo  la 
morte  della  Cor.teiuMarghtM-ita.  QueAcJ 
Signore  furono  tutte  onoratifiìme,  c molto 
efemplari  ; ma  Don'  a Anna  avanzò  alTaf 
lealtre  in  pietà  , e divozione  : pofciachè 
invitau  dall’efempio  del  fratello  Cardina- 
le, fi  diede  tutta  al  Signore,  frequentando 
l’Orazione , ed  i Santi  Sagrameriti , con  fen- 
timento , e fpirito  tale . che  dopo  la  fiigra 
Comunione  particolarmente  , con  sì  gran 
forza  d’affetto , orando  per  lo  fpazio  di  due 
ore,  con  Diofiuniva,  che  parea  immobi- 
le. Amava  fommamente  i poveri , e per  far 
loro  maggiori  limofine  , fi  lc\ava  fin  del 
proprio  vitto,  e vellico  ; e furono  così  fegna-' 
late  tutte  l’altre  fue  virtù  criftiane , ch’ella 
era  tenuta,  eAimata  come  Santa,  malfima- 
menteda’fuoi  Domellici , i quali  le  virtù , e 
bontà  di  lei  più  intimamente  conofeevano . 
La  quale  dopo  la  mone  di  Don  Fabrizio 
Aio  Marito,  che pafsò  a miglior  vita,oppref- 
fo  da  febbre  acuta  con  fegni  nel  la  guerra  di- 
Portf'gallo,  Generale  delle  Galere  di  Sici-’ 
lia , atteie  a Dio  con  più  fervore,  ed  al  go- 
verno de’  Aioi  figliuoli , nella  Città  di  PaL’r- 
mo  in  Sicilia,  ove  Marc’ i\ntonio  Aio  Aio- 
cero  , che  l’amava  unicamente , rifedea  per 
Viceré  ; e quivi  poi  fi  morì  fantami’.te  riun-o 
ij8i  elTendo  da  tutti  pianta,  e particolar- 
mente da’ poveri  , a’ quali  pan'C  d’aver 
perfa  la  propria  Madre. 

Naf cimento  di  Carlo , e ddfvuA  fro* 
grejì  ne’ pimi  anni. 

Cap.  II. 

XT  Acque  Carlo  nel  CaAello  di  Aromi^ 
lungi  da  Milano  40.  miglia,  lu.;go 
principale  tra  le  molte  CaAella,  che  pol- 
fede  cafa  Borromea  nel  Lago  Migg’oie, 
l’anno  di  noftra  falute  1558  in  Mercoledì, 
il  fecondo  giorno  di  Ottobre  , nel  Fonti.f- 
cato  di  Paolo  III.  reggendo  il  làgro  Impe- 
A » rio 
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rio  Carlo  V.  in  uria  Camera  della  Rocca-» 
che  fì  dimandava  la  Camera  de  i tre  Laghi-, 
per  vederli  da  efià  il  Lago  da  tre  parti  ; la 
quale  fu  poi  dedicata  ad  ufo  pio,  per  Ospi- 
tale degl’  Infermi  di  quella  Fortezza . La 
cui  oattvitkfìiparricolacmeute  favorita  dal- 
la Maefià  Divina  eoa  un  mirabile  légno  ce- 
lefte  : peroiochè  apparve  in  quell’ora  raira- 
cololàmente  fopra  la  Camera  un  lucidi  limo 
^lendore  a guilà  u’una  lafcia  di  Sole  larga 
circa  Tei  braccia , chelì^ilendevada  unaall’ 
altra  parte  dell  i-Recca , cioè  dalla  Torretta 
finual  akone  . luoghi  di  fentinella.;  c che 
durò  di  due  ore  avanti  il  giorno  <(  a tal’ora 
fu  il  nafcimento  diCarlo  J lino  all’ apparir 
del  Sole^  -rendendo  l’ofcura  notte  quali 
chiarilTimo  giorno,  non  fenza  gran  mera- 
viglia del  Caltellano , e de^  Soldati , -ch’era- 
no  in  guardia , e di  molti  altri , che  ciò  vi- 
dero , come  li  legge  ne’ProcelTi  prodotti  per 
la  Canoniza/.ione  di  quello  Santo  dal  detto 
di  cinque  tellimonj  giubefè  11  che  fu  poi 
giudicato  » che  volelfe  dinotare  il  lume  me- 
ravigliolb , che  Carlo  apportar  dovea  a tut- 
ta la  Chielà  Santa , quandoarilplendere  co> 
minciarooo  nel  Mondo  le  Aie  grandi  victìi, 
ed  eroiche  operazioni , a ftmiglianza  dello 
fciametT^i , du  difcelè  in  bocca  a S.  Am- 
brogio edendo  nella  culla , e d’altri  Santi  U- 
lulbri  . Le  cui  narivkàaccompagnare  furono 
da  lìmiti  fegni  prodigioli,  fignificanci  gli  ef- 
fetti cd  opere  ftupende , ch’eglino  pofeia 
ndl  Mondo  produrre  doveano  . Il  Surio 
particolarmente  nel  Tom. i.  racconta,  che 
apparve -un  limile  fplendore  parimente 'nel 
nafeimemo  di  San  Suvitberto  Vefeovo 
Verdenfe  in  Inghilterra. 

Nell’ufcire  dellcfafce  cominciò  mofinirfi 
Carlo  tntto  pio , e divoro , e molto  indi- 
r.ato  alla  profellìene  ecddìaftica  , abor- 
rcido  leeofe  aliene  dal  culto  divino  : e fat- 
to più  adulto, fu^endo  le  leggerezze,  e 
trattenimenti  fanciullefchi  , molliava  di 
non  aver’ altro  diletto,  nè  gudo,  chedilàb- 
bricare  Altarini . cantar  lodi  al  Signore,  e 


S.  Cariò 

&re  altre  romiglìanci  cote,  chi  dava  ma- 
DÌfello  indizio  (Iella  lìngolar  Tua  vtxazione. 
Così  fcrive  il  Metafrafte  di  quel  gran  Vef- 
covo  Attanagio , il  quale  elTendo  ancor  fan- 
ciullo, per  certi  trattenimenti  , cheimmita- 
vano  il  Vdcovo , Iddio  lo  feoprì  ad  AlelTàn- 
dro  Patriarca  d’AlelIàndria  , per  Vefeovo 
Aio  fuccelTore  . Nè  folamente  manìfedò 
Iddio  quello  figliuolo  in  quei  primi  anni 
per  un  gran  Sacerdote-,  ma  anche  per  uomo 
di  primo  governo  i poiciachè  elTèndolì  egli 
rinchiulb  un  giorno  nafcolamente  io  una 
camera  nel  paterno  Cadello  di  Lunghigna- 
aa,  vi -fi -trattenea  in  lar  diverlì  compartiti 
di  certi  pomi , chetivi  erano;  -ed  elTendo  ri- 
prefo  allài  da  un  fervidore , -che  quivi  il  ri- 
trovò , perchè  lì  folTe  nafeofo  in  quel  luogo, 
con  gran-travaglio  de’ fuoi  parenti , i quali 
dubitavano,  cm'egli  -lì  folle  aifiigato  nella 
folTa  del  Cadello,  gli  rifpofe  con  mirabile 
fenri memo  in  quel»  guifa.  Perchè  mi  cer- 
cavate voi-?  io  ero  qua  a companir  il  Mon- 
do-in diverte  parti , e regioni . Dando  ad  in- 
tendcrecome  i fuoi  penuerierano  indirizza- 
ti a grandi  imprefe , e governi  : e fe  ne  vide 
Tefmro,  parùcolarmentenel  Pontificato  di 
PioQpacro,  quando  egli  appunto  ebbe  in., 
mano  U governo  di  -tutu  la  Chiefa , come 
poi  a dio  luogo  diremo- 
Ora  crefeendo egli  neglianni , profittava 
’infiemementc  ancora  nella  divozione  verfo 
Dio  , modrando  ogni  di  maggior’  inclina- 
zionealleccfefagre  , edallaprofeflìone  ec- 
cLelìadica . Il  che  feorgendo  il  Co:  Giberto 
fuo  Padre.,  lo  fe<x  afcrivece  nella  Milizia 
Clericale,  vedendolo  da  Prete,  prima  che 
ulcidé  dallo  dato  della  puerizia . Colà  che 
fu  di  fommo  contento  al  divoto  figliuolo.» 
elTendo  ciò  totalmente  conforme  alla  Tua 
naturale  inclinazione  sforzandoli  pofeia 
egli  concridiani , e religiofi  codnmi.di  non 
modrarlì  indegno  di  quel  l’abito  Tanto . Però 
dopo  lo  dudio  delle  lettere  , nel  quale  Ta- 
cca i dovuti  progredì  conforme  alfetà  Tua» 
.ajurato  particolarmeute  da  buoni  Maedri^ 

da  uno 
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daunode'qaali,  che  111  poi  anche  mio Mae>  -i^die  dei  oiraico  infernale  » eziandìo  la. 
flro,  intefi  io  molte  cole  de’ buoni  porca-  quella  fua  tenera  etade.  Imperochè  ifuaà 
menti , e del  diligente  Audio  di  quello  figli-  compagni  di  fcuola , ed  i proprj  domeftici 
uolo  ) dopo  lo  Audio , dico , fi  ritirava  alli  ancora,  (ì  burlavai«>  di  lui , e delle  Aie  divor- 
fuoi  Altarini,  ed  Oratori,  ricreandoA  ivi  fpi-  zioni , per  diAorlo  da  elFe  ; di  che  egli  peri 
ritualmente,  menerei  fuoi  compagni  A trac-  poco  A curava,  moArando  di  non  Bir  cuato 
ceneano  in  giuochi  puerili  > E quando  già  veruno  de’ vani  giuuizj , e pareri  del  pazzo 
fatto  di  maggior’  età , ufeiva  alle  volte  di  ca-  Mondo . Veto  è,che  altri  poi  molto  piu  fàg- 
fà,  Anitolo  Audio , non  andava  eoa  cfA  loro  gi,edillumiaati,l’amrairavaoo,etlpredica- 
vagando  perla  Città,  ma  viAcava  i fagri  vano  per  figliuolo  di  bontà  grande.e  per  uno 
Tempi’:  e perch’egli  era  molto  divoto  della  f^iecchio  di  buon^efempio , mafiimameote 
» Beatimma  Vergine,  frequentava  aAài  le  due  in  quei  tempi,  che  fi  vivei  conmoltaliber- 

Chiefe  a lei  dedicate  in  Milano,  unaappref-  tà.  E tra  gli  altri  ri  era  un  Venerando  Sa» 
foS.Celfo,  e l’altra  nella  Piazza  del  CaAel-  cerdote,  dimandato  il  Sig  Bonaventura  Ca- 
lo. Erainoltremolcorit'irato,  modeAo,  e Aiglione,  nobiUlAmo  di  iangue,  e di  età 
fincero  nel  Aio  trattare . Aiggendo  i vani  ra-  mve , e malora , Prepofito  della  Collegiata 

§iooamentt,etuueIecore,cbepoteanodi-  Chielà di  S Ambrog'.o Miggiore  diMila- 
rjere  i fuoi  fanti  penAeri  dal  fervizio  di  no,  uomo  di  molta  dottrina,  zelaacilTimo 
Dio.  Però  q^jando  A facevano  in  cala  fua  della  Religione  Cattolica,  c della  difcipUna 
giuochi  d’armi,  o altri  fpaifi,  benché  oneAi,  eccleAaAica,  e pieno  d’immenfo  dcAderio 
per  trattenimento  del  Conte  Federigo  Aio  di  vedere  una  vera  riforma  nella  Santa  Chie- 
Fratello , egli  li  fuggiva , non  volendo  mai>-  h ; come  l’atteAa  il  Aio  EpitaAo  intagliato 
co  Aarvi  prefènte . E s’era  talvolta  invitato  in  marmo , ripoAo  vicino  alla  pora  di  detta 
a veder  giuocare  alla  palla  nella  Piazza_.  Chiefà,che  rifpoode  nella Canonica.QpeAo 
avanti  il  UK> Palazzo,  o non  accettava  l’in-  venerando  Vecchio  ogni  volta  che  vedeva 
vico,  o,  fe  non  ricufava,  A accomodava  alme-  Carlo,  A fermava  a rimirarlo,  comefoA^ 
no  a una  AneAra  in  guifà , che  da  altri  non  cofa  molto  rara,  gli  faceva  riverenza,e  tanto 
poteflè  efièr  veduto , per  non  £ir  cofà , che  Faccarezzava . che  rendevaad altri  non  poca 
parefTe  indegna,  o indecente  all’abito,  e pro-  maraviglia . Ed  elTando  interrogato  da  al- 
fèfAoae  fua  . Non  gli  parve  di  ricufàre  la  cuni  G^tiluomtni  una  volta,  perchè  così 
mu  Aca,  per  avere  qualche  lecita  ricreazione,  FonorafTe,  quaA  profetizzando,  rifpofe  loro 
del  la  aualepihtofco  A dilettò;  ma  guardoni  in  quella  guifa:  Voi  non  conofeete  queAo 
però  f*enipre  di  non  cantare  colélafcive  ; e Giovaneno  ; egli  farà  il  riformatore  della 
fe  a cafo  gl  i occorrevano , le  taceva , cantan-  ChieAi , e farà  cole  grandi . 
dolenotefolamente:  il  cui  moilo  fervo  CrefciucoCarlopiunegUanni,gUAiri- 

pofeia  anche  negli  anni  piò  maturi:  fincM  nunziata  dal  Co:  Giulio  Cefare  Borromeo 
poi  la  lafciòafiàtto.  Frequemava affai  l’Ora-  fuoZiol’Abbazìade’SantiGraziniano,eFeli- 
zione  , ed  invitato  del  buon'efempio  del  no,  polla  nel  già  detto  luogo  d’ Arena,  la 
Co:Gibeno  Aio  Padre,  ricevea  omifetti-  quale  ha  buonii^e  rendite.  Edegliconfi- 
mana,  con  molto  apparecchio,  i Santi  Sa-  aerando  l’ob^Iigo , che  hanno  i Comenda- 
gramenti  della  Conlelfione , e Comunione,  tarj , e Beac^iati  di  fpendere  bene  l’entrate 
come  medicine  iàlucari  , e dbi  foAanzioA  eccleAaAiche,cominciòpenfare  di  voler  aju- 
dell’anima  fua . tare  i poverelli , con  i frutti  di  queA’  Abba- 

Non  Al  queAo  Aio  modo  di  vivere  cod  zìa,  come  oKdto.  inclinato  ch’egli  era  alla 
iqooccnte , e divotO|  fewle  taata«oiu , ed  pietà, e mifcricordia . E per  efeguire oueA* 
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fuo  piodifegno,  ne  parlò  a fuoRidre,  di> 
ccndogli,  eh’  ei  conofeea  molto  bene , come 
le  rendite  dell’  Abbazìa  non  fi  potevo  uni- 
re con  Tentrate  patùmoniali , nè  i^pendere 
per  ufo  della  cafa;  percciochè  tono  parrimo- 
niodiCriflo,  di  cui  egli  era  maro  ammini- 
ftratore , e non  padrone  alFoluco , e che  per- 
ciò n'avea  da  rendere  a Dio  conto  ftrettif- 
fimo.  Periamo  lo  fupplicavaacontentarfi, 
che  fi  eflfettuafie  q uaoto  conveniva . 11  buon 
Padre  , nelle  cui  mani  era  l’amminiflra- 
zione  di  efle  rendite  « non  fi  coatrifiò  pun» 
to  di  tal  richiefla  ; anzi  fe  ne  rallegrò  gran- 
demente « feorgendo  in  quello  figliuolo  tan- 
ta pietà,  e religione.  Onde  lagrimando  per 
tenerezza  di  cuore , ne  refe  molte  grazie  a 
Dio,  e confommofuotORteatolaiciòalui 
libera  Tamminillrazione di  quell’entrate  ; e 
pigliando  Carlo  volentieri  quello  carico  , 
foddisfece  pofciaalfuo  pio  imento,  dando 
*’ poveri  tutto  quello  gliavanzava  del  fuo 
conveniente  bifogno . E fe  talvolta  gli  acca- 
dea  di  dar  danari  a fuo  Padre  per  occorren- 
te cau'là  , ne  Iacea  nota  , e volca  in  Ogni 
modo , che  gli  fofièro  rellituiti , per  du'lri- 
buirlia’poveri  : così  giallo difpeufatore  de’ 
beni  ecclefiallici  fi  moArò  egli  fin  da  quei 
fuoi  teneri  anni.  _ . ■ . *“ 

Studia  Leggi  nella  Città  di  Pavia  ^ e vi  fu 
dottoralo  . Cap.  III. 

^ • 

Inìto  ch’ebbe  Carlo  il  corto  degli 
JT  ftudj  d’f/manità  , il  Conte  fuo 
Padre  lo  mandò  a ftudiar  Leggi  Civili , c_ 
Canoniche  nella  Città  di  Pavia,  ov’è  lo  llu- 
diopubblico,  l’anno  di  nollra  faluteijj4. 
ed  il  i6.  della  Tua  età.  Quivi  lebbene  ln_ 
foliulicenza  de’ giovani  liudenti,  e le  fre- 
quenti occafioni  di  peccare,  che  il  Demonio 
Tuoi  rendere,  come  tanti  lacci,  alfincaura 

Sioveniii  , Io  poteano  fàcilmente  levare 
alia  buona  Arada  incominciata , maifima- 
fnente  elfendo  allora  i collumi  de’ giovani 
di  quello  Audio  pur  uoppo  coriuti;  oou  & 
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lafciò  però  egli  mai  muovere  pureunptft*» 
tino , nè  meno  rallentare  ; anzi  che  fi  appli- 
cò daddovero  agli  lludj , e vi  attefe  con  ogni 
alCduit^  e diligenza.  Onde  olitele  pubMi- 
che lezioni,  loleva anche,  per  lodefiderio 
che  avea  di  far  profitto , andar"  ogni  gior- 
aio  a conferire  i luoi  lludj  con  Francefeo  Al- 
ziate fuo  Lettore , ch’egli  poi  fece  promuo  - 
.vere  al  Cardinalato , col  quale  lì  trattenea 
allài tempo,  ricevendone  particolari ajuti; 
ficchè  egli  fece  gran  progrdlò.  Maperefi. 
fere  alquanto  impedito  nella  prenuncia,  e 
molto  dedito  alle  cofe  dello  fpirito,  r folito 
fervare  gran  filenzio  ; molti , i quali  noi 
conofeeano  intrinlecameme , ftimavano  che  , 
avelfe  i fenfi  fopiii , e non  folfe  di  molta  ca- 
pacità di  lettere;  avvengachè  la  cofa  folfe 
in  tutto  contraria,  come  dagli  effetti  fi  vide 
poi  nel  progrellb  della  vita  fua  . Come  fi 
legge  anche  dell’Angelico  Dottore  S.Tom- 
malo  di  Aquino,  il  qual’ era  poco  fiimato 
da’  fuoi  condifcepoli,  per  la  ftellà  cagione  di 
fervare  lungo  filenzio:  perlochè  lòleano 
chiamarlo  Bue  mutolo  . E non  folamente 
fudiligente  Carlo,  ed  ailìduo  negli  Audj , ma 
fi  mollrò  ancora  pubblicamente  uno  fpec- 
chio  di  onelli.e  crillianicoltumi  : imperochè 
vcllì  Tempre  l’abito  Clericale  con  molta  mo- 
dellia,  guardandoli  da  ogni  peccato , emaT 
efempio , non  folamente  nelle  opere  ,ma- 
eziandìo  nel  parlare,  fuggendo  fino  le  parole 
leggeri , e vane  ; cullodi  immacolata  la  fua 
pumeizia,  fchivando  ogni  minima  occafio- 
ne , che  la  potelfe  macch  lare . E fe  ben’  egli 
era  dagli  Scolari,  e da’  Cittadini  ancora  mol- 
to onorato,  e corteggiato,  non  volle  però 
mai  pigliare  intrinfeca  familiarità  con  al- 
cuno; tanto  per  noareftare  impedito  nella 
perfeveranza  delle  fue  folite  divozioni,  ora- 
zioni , e frequenza  de’  Santi  Sagramenti  ; 
quanto  per  fuggire  le  occafioni , che  appor- 
tar fuole  molte  volte  la  compagnia  ai  fare 
qualche  eccellb  nella  converfazione  . Ma 
con  tutto  ch’egli  ftellc  in  quella  guilà  aliai 
ùùato  t fi  Teppe  aondiaocao  accomodare 
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anche  in  tal  maniera  alla  converfazione  de-  mo  faggi  o di  fé  fle(To  ♦ e del  talento  grande 
gli  altri , che  praticò  molto  bene  quella  vir-  fuo  nei  governare,  avendo  in  quel  poco  fpa- 
tìi,  che  vien  cliiamata  da  Ariftotile  con  voce  zio  di  tempo . che  li  f;  rmo  a cala , dilpolle 
Oreca,  Eutrapelia  ^ che  noi  dimandiamo  ur-  talmente  bene  lecofe  dicafafua,  che  ogni 
banità.ovverociviltà  e piacevolezza  Sicché  uno  ne  reftò  con  meraviglia  fodaisiauo . 
non  fi  moftrava  con  gli  amici  difficile,  nè  • Nè  folamente  fi  vide  inluiallora  quella 
rùfiico.comedice  il  detto  Filofofo  ; ma  fer-  prudenza,  c attitudine,  ma  mofirc  anche  un* 
vando  una  prudente  mediocrità  , procedea  ardente  defiderio  di  riforma  circa  la  aifcipli- 
con  tanta  lapienza,  che  non  era  (prezzato  naecclefiaftica,edicolhimi  crllliani,ch’e  gli 
comeafpro,  ne  fpregiato  come  pedona  vile,  nel  Tuo  cuore  acce  fa  avea , come  apparve 
Onde  accompagnando  la  fui  modellia  , e chiaramentedalfeguente  effetto  Servivano 
gravità,  con  molta  piaccvolezza.cd  affiibili-  nella  Chiefa  della  (ua  Abbazia* in  Arona  al« 
tà  , fi  rendea  amabile  a rutti , e veniva  per-  ' ami  Monaci  di  quegli  antichi  della  Religio» 
ciò  ad  effere  amato,  e riverito  da  tutte  le  na-  ne  di  S.  Benedetto , i quali  non  ritencano 
zioni , che  allora  erano  in  quello  fiudio . E quafi  piò  altro , che  Tabito  della  loro  Mona- 
tanto pili , che  di  già  fino  allora  cominciava  ftica  profeffione , nel  redo  erano  molto  indi- 
a fpirare  foavi  odori  di  fantità , la  quale  ob-  fciplinati , licenziofi,  e difcoli . Occorrendo 
bliga  molto  le  pièrfone  al  l’amore , e riveren-  a Carlodi  fermarli  nel  detto  fuo  Caftello  dì 
zà . E gli  uomini  prudenti , veggendo  que-  Arona , mentre  atrendea  alla  cura  di  Aia  ca- 
fto  fuo  (àuto  procedere , faceano  giudizio fa , ebbe  piena  informazione  della  mala  vita 
ch’egli folFe  di grandiffima  afpettazione,  e di  cotefti  Monaci;  e fpiacendogli  infinita- 
riufcita , ome  fi  vide  poi  feguirne  mera-  mente , che  la  Chiefa  fua  folTe  Icrvita  da  Re- 
vigliofi  effetti  . ligiofidi  mal'efemplo,  e che  lecofe  del  cul- 

Ment re  perfeverava  Carlo  negli  ftudj  con  to  divino  foffero  maltrattate , fece  ferma  ri- 
feliciiiimocorfo , fi  compiaque  Dio  di  chia-  foluzione  di  provedervi  : e con  tutto  ch'egli 
mare  a fe  il  Co.  Giberto  fuo  Padre , ch’era  foffe  cosi  giovane , e molto  occupato,  edan- 
di  età  d’anni  47.  Per  la  qual  cagione  gli  con-  che  inefperto  in  fomiglianti  fatti,  fi  polè 
venne  lafciare  lo  Audio , e pigìiarfi  il  carico  nondimeno  all*  imprelà  della  riforma  ai  elfi 
del  governo  di  cala  fua;  impcrciochè  febbe-  Monaci , e con  efficacilfinoi  rimedj  eziandio 
ne  il  Co.  Federigo  fuo  Fratello  era  maggio-  di  prigione , e d’altre  penitenze  corporali , 
re  di  lui,  fu  nondimeno  giudicato,  che  adef-  li  riduffe  all’ offervanza  del  loro  Inlfituto , 
Co  conveniife  quefto  pelo , per  la  rara  fua  con  gran  mutazione  duvita,  non  fenza  am- 
bontà,e  prudenza.  Il  che  fii  come  un  pream-  mirazione  del  Popolo  di  quel  Caftcllo . 
bolo, e preparazione  al  governo',  che  pofeia  Mentre  querto  Religiofo  Giovane  fiava 
egli  aver  clovea  in  quelta  Chielà  di  Mila-  occupato , pieno  di  fanti  penfieri  intorno  al 
no.  Onde  penlàr  polliamo,  che  ciò  avvenif-  governo  dellecolefuc  familiari  in  Arona.  il 
fe  per  Divina  Providenza , accioch'egli  co-  nimico  dell* umana  generazione , che  molto 
minciadb  fin*  allora  ad  efercitarfi  nella  odiava  la  fua  bontà,  e particolarmente  la  ca. 
pratica,  e modo  di  ben  governare  : impero-  ftità  tanto  da  effo  pregiata,ecuftodita,  pen- 
chè  tra  le  condizioni  del  buon  Vefcov  o,  an-  sò  che  foffe  allora  tempo  molto  opportuno 
noverare  dall*  Apportelo  S Paolo , una  è dì  dì  poterlo  deviare  dalla  retta  ftrada  fua , e 
faper  governar  bene  la  fua  cafa;dicendo  egli,  farlo  cadere  negl  i errori , ne’  quali  l’incauta 
che  fedi  quella  non  sa  aver  cura , non  farà  gioventb  facilmente  trabbocca  ; pcrciochè 
ne  anche  diligente  nel  governo  della  Chielà  elFendo  egli  allora  di  sì  verde  etade , fciolto 
a lui  commeiu.E  davvero  ei  diede  graadilfi-  ' d^iegamidelf  ubbidienza  paterna, e Signo-  - 
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re  molto  ricco , poteaagevòlmente  ( volen-  cori  parcamente , per  noaaprrre  la  ftrada  a 
do  ) darli  ad  ogni  piacere,  e diletto,  avendo-  qualche  leofuale  difetto,  nè  acolàdifdicevo- 
ne  tanta  comodità,  quanto  un’ altro  Tuo  pa-  le  alla  raodeftiaClericale . Si  riebbe  da  quel 
n bramar  potelTe  ;e  farebbe  dato  anche  f<M-  male,  ma  non  però  perfertanence , perchè  il 
zajcandalo,  per  la  cornatela  di  que*  miferi  catarro  fu  famigliare  fin'apprelTogrultimi 
tempi  ; non  parendo  difdicevole  allora  a un  anni  fuoi , elTendofegli  poi  efìccato  il  petui- 
giovane  il  prenderli  que’  piaceri. e paiTatem-  tufo  umore,per  la  sòma  Tua  aflinenza:  in  mo- 
pi,  ch’ci  volea.  Onde  per  l’opponunitk  do  tale,ch’era  venuto  in  proverbio:  Il  rime- 
dei  tempo,  e della  conaodiilinìa  occafione,  dio  del  Girdinale  Carlo  Borromeo . Menu* 
tefe  il  Demonio  a Carlo  molto  afturamente  egli  perfeverava  pure  nelloftudio  di  Pavia , 
le  fueinfidìofe  reti. E perch’egli  poco  prati-  ilCardinale  de’  Medici  fuo  Z io  gli  rmunziò 
cava  con  altri  e guardavafibenilEmo  da  tutte  due  dignità  ecclefiafliche,rAbbaz>a  di  Ro- 
le  occafioni  di  offender  Dio , trovò  ff  rada  il  magnano  « e il  Priorato  di  Calvenzano  ; i 
maligno  ingannatore  di  dargli  comodità  qualititoliaccettòegliconanimod’impic- 
buonilTimadi  peccare  in  fegretotperciòfug-  garli  bene,  ed  onoratamente  : ed  ebbe  fin’ 
gerì  ad  uno  di  cafa  fua  di  molta  autorità  (a  allora  penfiero  d’ajutare  la  Patria  fua,  ed 
cui  difpiaceva  quella  forte  di  vita  tanto  riti-  ancor’  altri  paefi , con  fondare  un  Collegio 
rata, ch’eglilàceva,  defiderando che  vivefTe  in  quella  Città,  per  ajutare  molti  poveri 
con  maniera,  e converfazione  cavaUerefea)  giovani  fludiofi  di  virtù , i quali  non  hanno 
di  condurgli  fegretamente  in  camera  una  va-  le  facoltà  necellàrie  per  mantenerfi  allo  ff  u- 
ga  giorane , da  ora  comodifTima  per  far  ma-  tiio , defiderando principalmente,  che  foffe- 
ie  : ma  il  cafto  giovane  , che  portava  fi  ffo  nel  ro  ammaeftrati  ne’buoni  coffumi,  c nella 
cuore  il  timor  di  Dio , reflò  della  villa  di  lei  difeiplìna  crifliana  : il  che  egli  cieguipoi , 
tutto  impaurito,  veggendofì  tanto  vicino  al  come  fi  diràa  fuo  luogo, 
precipizio  ; e come  fofTe  flato  un  velenofo  Avendo  finalmente  pollo  termine  al  cor- 
f'erpe , fubitamentefifuggidalei , comeche  fo  de’fuoi  fludi , fu  dottorato  nelle  Leggi 
il  rimedio  migliore  per  fchiffàre  il  vizio  Civili,  e Canoniche,  cfTendo  entrato  nell* 
carnale  fiala  fuga  di  ogni  fua  occafione.  E annoai-  dell’etàfua^  e ciò  fu  nel  fine  dell* 
benché  poi  quel  tale  lo  fchemifTe,  dicendo-  annoiy59.  allora  appunto  quandoil  Sagro 
gli,  eh’ celierà  uomo  inetto,  e di  niun-  Collegio  de’ Cardinali  era  in  Conclave  per 
valore , ed  altre  cofe  limili  vilipendiofe , at-  reiezione  del  nuovo  Pontefice . Circa  quell* 
tribuendola  virtù  a dapoccagine  ; egli  pun-  azione  del  Dottorato  non  fi  hanno  da  tacere 
to  non  fi  curò  di  quelle  menzogne,  filmando  alcuni  fogni , che  l’accompagnarono , con 
piùilttmor  diDio,cheivani,efallacidet-  dimoftrazioni  di  quanto  feguir  dovea  nella 
ti  degli  uomini  mondani . perfonadi  lui:perciocchè  non  folamentefu 

RalTettate  ch’egli  ebbe  le  cofe  di  cafa  fua,  numerofb , e ilraordinario  il  concorfo  de' 
fc  ne  ritornò  a Pavia , ove  fi  diede  con  tanta  Togati , de’  Cavalieri , e Soldati , e grande 
-afliduirà  a finire  li  corfo  de’  fuoi  fludj,  che  fi  Tapplaufo , e fella  della  Città  di  Pavia , mo- 
cagionò  una  grave  infermità  di  catarro , che  .ftrando  ogn’  uno  particolare  allegrezza  di 
lo  travagliò  aflài , e lo  aflcinfe  a tralafciarli  quella  fua  promozione;  ma  avvenne  ancora, 
■di  nuovo,  per  attendere  a curarli.  E ordì-  ch’e/Tendo  nell’  atto  del  Dottorato  l’aria 
nandogli  j Medici.,  ch’egli  fi  pigliafle  qual-  tutta nuvolofa , c ofeura,  quando Gio.  Fran- 
che ricreazione  perfollevamentodel  male,  .cefeo  Alziate  Milanefe,  primario  Lettore  di 
non  volle  ammettere  altro  che  la  mufica  .q^uello  Audio , diede principioall* orazione, 
«fiala,  a lui  naturalmente  grata;  equeflaao-  fece  nel  douorarlo,  videfiiubiro  l’Aula 
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lumÌQora.  e chiara  • per  rapparìre  di  un’  im- 
proviio  raggio  rirplendence  di  Sole  : dal  che 
l’Oratore , quafi  divino  prelàgo  del  futuro , 
prefe  bellilTiina  occafìone  di  predire , co- 
me doveano  nel  Mondo  lam  peliate  le 
iànte , e gloriofe  imprefe  di  elio  Laurean- 
do: ed  alla  fcopena  egli  manifedò  le_ 

f grandezze , che  poi  fi  videro  a maraviglia  ri- 
plendere  in  lui . E a quefto  detto  dell’  Al- 
ziate accoftandofi  molti  altri,  andavano  pre- 
dicando pofcia  pubbIicamente,ch’eelidovea 
«fiere  un  grand’uomo  nella  Chiefàdi  Dio  ^ 

Delle  Dignità.,  checonfegtù,  e di  molte  cofe  ^ 
ebe  fece  in  Roma  Carlo , vivendo  il  Zio 
Pontifici . Cjp.  IfC 

ij6o.  TJ  Itro\’andofi  adunque  la  Santa-. 

l\.  Srde  Romina  vacante,  per  la 
morte  di  Paolo  IV.  il  Sagro  Collegio  de’ 
•Cardinali , dallo  Spiritoiìtnto  guidati , e.lefi- 
fisro  concordevolmente  per  Vicario  di  Dio 
il  Cardinale  Gio:  Angelo  de’Medici  Patrizio 
di  Milano , e Zio  materno  di  Carlo , la  notte 
fegucnte  al  Natale  del  Signore  , l’anno  di 
no'.ira  falute  1559  nominindofi  Pio  (flir- 
to. Ed  av\-engache  la  Cnà  di  Milano  fa- 
ceflè  di  tal’ elezione  quella  fella,  che  con- 
veniva, per  efiere  proraofiballa  fuprema_. 
dignità  del  Mondo  un  luo  amorevole  Cit- 
tadino ; il  noftro  Carlo  però  ,/:he  piò  cfogni 
altro  ragionevolmente  fentir  dovea  al  Aio 
cuore  gioja  infinita  , mafiìmaniente  per  i 
fommi  onori  a lui  preparati come  in  fòmi- 
glianti  cafi  a chi  e Nipote  caro  del  Pontefi- 
ce avvenir  fuole , come  ben  fondato  ch’egli 
era  in  virtìi  foda , non  diede  fegno  . veruno  di 
vana  allegrezza,  ne  meno  moArò  nelle  un  - 
verfali  congratulazioni , che  dalli  Primarj 
della  Città  venivano  a lui  fatte  di  un  così  fe- 
lice fuccefib,  di  fentize  compiacimento  d’ai- 
cuna  gloria  umana . 

Tutta  la  dimofirazlone,  ch’egli  fece  ia 
ueir  occafione  , fu  , di  ricorrere  a’  Santi 
^amenti  della  CoafeffioRC  , e Comu- 
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mone  infieme  col  Conte  Federigo  fuo  fra- 
tello , per  unirli  bene  con  Dio , e raifegaarli 
tutto  al  fuo  divino  volere  ; e fecefermo  pro- 
pofito  di  non  partire  di  Milano,  fe  l'ubbi- 
dienza del  Zio  non  lo  muovea  : e rodèrir» 
ancora  pienamente,  perciocché  fcbiune  il 
Fratello  fuo  ,ed  altri  Cavalieri  infieme  pre-j 
fcrotofto  il  viaggio  di  Roma,  egli  foloie  ne 
refiò , fioche  il  Papa  Aelfo  lo  mandò  poi  a 
chiamare . E nell’  arrivo  fuo  alla  Corte  Pa- 
pale , il  Sommo  Pontefice,  che  fommamea- 
te  l’amavad’accolfe  con  molto  giubilo:  e fic- 
come  Sua  Santità  avea  piena  cognizione^ 
del  valor  grande , e delle  virth  fingolari  di 
dui  ; cosi  pensò  di  onorarlo  con  le  prime  di- 
gnità ecclelìaftiche , e di  lèrvirfi  dell’ opera 
Aia  in  tutto  il  gravUTimo  governo  Ponti- 
fizio . 

Onde fenza  porvi  dimora  alcuna,  lo  fece 
per  prima  Protonotario  participaate  , e dì 
poi  Referendario;  e l’ultimo  giorno  di  Ge- 
naro  15.50.  lo  creò  Cardinale  del  titolo  de* 
Santi  Vito,  e Modello,  che  mutò  poi  fra  po- 
co tempo  in  quello  di  S.  Martino  ne’ Mon- 
ti : ed  alli  otto  del  feguentemefe  diFebraro 
gli  conferì  il  Titolo  dell’ Are iv^efeovato  di 
Milano  , correndo  allora  l’anno  ai-  meli 
4 e giorni  d.  dell’ età  Tua.  E tutto  quefto  fi 
connobbe  poi  efier  avvenuto  per  particolac 
dono,  e previdenza  di  Dio  , acciocché  la 
Chiefa  di  Milano , che  nelle  cofe  dello  fpir i- 
to  le  ne  llava  languida , e quafi  morra , fofie 
ajutata,  e foccorfa  da  cos'i  potente  mano , 
come  pofcia  l’efperienza  hadimoArato.  E 
fu  infieme  un  fingolare  efempio  di  non  giu- 
dicar mai  gli  animi, né  le  azioni  di  chi  gover- 
na, mairimamcntc  de’ Sommi  Pontefici , a’ 
quali  afiifte  con  modo  molto  particolare  lo 
Spirito  faito  : perciocdièconfiderandoficiò 
che  operò  Pio  IV.verPj  '^’’'lo,marrimameme 
in  averlo  creato  Arclv;...ovo  di  unaChielà 
tanto  ampia  in  età  ccs'i  gio\  .inile  ,ed  in  tem- 
p.idigranlìbectà,e  rilailìvzioiie ; p.area  fe- 
condo la  prudenza  umana , che  non  folIL- 
fiata  rifoluzione  degna  di  lode  : nulladime- 

no 
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no  fi  vi  Jero  poi  i mirabili  efifètti , e Toperc 
IJupcnde , che  Iddio  fece  per  mezzo  di  que- 
llo Giovane  non  lòlamentenel  /governo  del- 
la Tua  p.irticolar  Chtdà  di  Milano  . ina  nell* 
uni verfale  inficme  di  tuuo  il  Mondo  : i qua- 
li nella  prefente  Ifloria  andcremo  conlaju- 
to  divino  defcrivendo  In  maniera  che  molti 
uomini  favj  fono  flati  di  parere , che  il  Pon- 
tificato di  Pio  IV.  folTe  dato  da  Dio  per  far 
grande  il  Nipote  Carlo  nella  Chiefa,  perchè 
nerifuItafTe  pofciaquella  riforma  dellaChie- 
faftefTa,  ch’egli  promofie,  e nella  Provin- 
cia l'uà  al  meno  riaufTe  ad  ottimo  fine  . E di- 
verfi  hanno  interpretato  , che  quel  legno 
prodigiofo  apparuco  molti  anni  innàzi  l'opra 
di  elTo  Pontefice.che  fi  legge  nella  vita  diPio 
Quarto appreflb  ill^onto,  e nella  vita  di 
Gio.  Giacomo  de  Medici,  fcritta  da  Marc’ 
Antonio  MelFaglia , volle  dinotare  riftelTo . 
Perchè,  mentr’egli  era  nelle  fafee,  fi  levò 
fopra  di  lui  una  fiamma  viva,  che  andò  di 
lungo  alla  lucerna  fpenta,  alla  quale  porfe 
lume  ; e lardandola  accefa , con  molto  llu- 
porc  della  Nutrice  del  fanciullo , che  tutto  il 
fatto  liette  mirando,  fenedifparvefubito . 
Vogliono,  che  quella  fiamma  fìgnitìcalfe  lo 
fplendorc  della  dignità  Pontificia  . che  il 
bambino confeguirdovea  ; il  quale  poiave- 
a d’accendere  la  gran  lucerna  del  Nipote 
per  dar  lume  à tutto  TUniverfo , con  deco- 
rarlo delle  dignità  di  già  accennate  . Sicco- 
me egli  fìi  dipoi  chiamato  lucerna  d’Ifraele 
da  Gregorio  Deci  mote  rzo,  e lume  grande 
della  Chiefa  Santa  da  Clemente  Otta.o,  e 
da  molti  altri  gravi  uomini,  che  di  lui  han- 
no parlato,  e ferino.  Perlochè  con  verità 
dire  polTiamo,che  S. Carlo folTe  da  Dio chia- 
m.ato  come  un’  altro  Aronne , fenza  l'ua ope- 
ra,openficro,  alle  narrate  dignità,  e uflS- 
2i  nella  Chiefa  d i Dio . 

Non  celsò  il  Sommo  Pontefice  di  onorar- 
lo Tempre  piìi.ed’incaricargli  grandi  impre- 
fc , riufeendo  egli  in  tutte  con  molto  flujx>- 
rc  del  Mondo . Onde  lo  fece  Capo  della 
Conluka,  e gli  diede  automa  dilbrtofcri- 
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vere  in  nome  Tuo  i memoriali,  eie  facoltà* 
che  alla  giornat  i fi  concedev  ano;  e gl’impo- 
lè  i carichi  nuggiori  del  governo  Pontificio» 
Con  l’amminiltrazione , e reggi  mento  dello' 
Stato  EccLfialhco , con  molti  Privilegi  ag- 
giunti, eiàcoltàampl  lfime,  fenza  procu- 
rarne egli  venma  ; anzi  ricufandot.ealcune, 
cheiUlla  Santità  del  Zio  gli  venivano  offer- 
te, eireiidonc  da  lui,  e da’ parenti , e amici 
fuoi . cheneH'avore  Ui  lui  fperavano,  afiài 
nprefo,  tarandolo  eglino,  che  ciò  facvlfe 
per  ballézza,  e viltà  d” animo.  E con- 
tuttoché folle  pollo  in  tanta  grandezza  » 
non  recarono  però  punto  abbattuti  i fon- 
damenti dell’  edtfizio  de’luoi  religiofi  collu- 
mi, erarevirth  ; nè i molti,  evarj  nego- 
zi , ne’qualt  riufeiva  mirabile , lo  poterò  ri- 
trarre ^’fuoi  fanti  penfieri  conceputt  ; nè 
lacopia delle  ricchezze  e comodità,le  qua- 
li fogliano  perturbare  affai  la  vita  de  gli  uo- 
mini, ed  ammollire  gli  animi,  rendendoli 
delicati,  ifbbero  forza  di  deviarlo  dall’in- 
cominciato  fuo  cono  di  vita  virtuofa  ; fa- 
pendofene  egli  cosi  ben  fervire , che  gli  fu- 
rono efaiato  non  poco  per  camminare  alla 
propolla  perlezione . E ben  fi  vede , come 
il  Signor  Dio  tenea  particolar  curadìlui, 
e che  con  la  fua  divina  , c dolci ITima di l'pofi- 
zione  lo  guidava  dirittamente  per  i fentieri 
ficuri  di  una  rantilfima  vita  ; benché  da  mon- 
dani follerò  poco  intelì , ma  da  lui  però  be- 
ni ifimo  conofeiuti  . Perlochè  confideran- 
docgli  alcuni  anni  dopo  quelli  benefizj  di- 
vini , fole*  dire  , che  Sua  Divina  iMàellà 
l’avea  guidato  per  la  via  del  fuo  Tanto  fer- 
vizio,  non  per  mezzo  di  tribolazioni . e di 
avvenkà , ma  fi  bene  per  proljaerltà , e flori- 
de grandezze  umane;acciocchè  fcorgcndo,e 
confiJerando  egli  in  effe  la  vanità,  e cecità 
del  Mondo,  non  ne  facelfe  conto  veruno  , 
ma  applicalie  l’animo  fuo  a cofe  piò  fode , e 
di  maggior  importanza , che  fono  i beni  in- 
finiti della  cclelle  patria , 

Andò  poi  penfando  di  non  moftrarfi  in- 
grato i oè  iconofeente  della  buona  grazia 

del 
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delZio  : però  corrìrpondendoglidi  recipro- 
co amore,  non  volle  dei'raudario,  neanche 
in  cofa  minima , della  buona  opinione , che 
n aveva  conceputa  di  lui  ; in  modo  tale , che 
fu  Tempre  diligentilSmo  in  Tervirlo  ,edaju- 
urlo  con  molta  fedeltà,  con  tener  Tempre 
il  Tuo  cuore , e l’intenzione  lontani  dagrin- 
lerelli  proprj , e mondani . Imperocché  in- 
nalzò principalmente,  fecondo  la  Tua  buo- 
na difpolizione , i Tuoi  penlierì  alla  divina 
gloria,  ed  al  bene  di  Santa  ChieTa,  propo- 
nendoli quello  perfuo  fine  principale  ; ac- 
ciochè  quivi  mirando  tutte  le  azioni  di  lui, 
non  erralTe  nella  mole  di  un  tanto  governo  , 
nè  punto  devialTe  dalla  rettitudine , che  fi 
richiede  in  chi  regge  altri . EdaaueftoeT- 
fettoelelTe alcune  perTone di  gran  bontà,  e 
valore  per  Tuoi  configlieri  ; e moftrandofi 
pieno  di  umiltà,  e colmo  di  prudenza , nien- 
te operava  in  lèrvizio  di  Santa  Chielà , fenza 
il  loro  maturo  configlio . Oltre  di  ciò  egli 
fi  diede  allo  lludio  di  buoni  libri  Tpettanti 
al  governo,  ed  alla  politica  ; conabborrire 
quei  , che  fondati  in.coTe  contrarie  alla 
Religione  Crifiiana,  infegnano  piò  tolto  a 
diftruggere,che  a formare  un  vero  governo, 
ed  un  Principe  buono . £ perchè  entrarono 
nel  l’animo  Tuo  penfieri  grandi,  e ardenti 
defiderj  di  fondare  Collegi,  e Seminar},  e 
Studj  di  Letterati,  per  lèrvizio  di  Santa 
ChieTa,  e della  Repubblica  Criftiana  ; per 
cominciare  a dar  loro  principio  in  qualche 
modo,  ifiituì  una  nobilillìma  Accademia  di 
uomini  principali,e  di  molta  Tcienza.Eccle- 
fiafiici,e  Secolari  ancora;nel  la  quale  gli  Ac- 
cademici fi  elècritavano  intonio  allo  ftudio 
delle  buone  lettere,  pertinenti  allarilbrma 
de'cofiumi  ,edalla  vitavinuofa  ; ragionan- 
do ora  l*uno,ora  Faltro  a vicenda,  e con- 
ferendo infieme  de’ loro  ftudj . Cofe  inven- 
tate da  Carlo,  per  levare  l’ozio  della  Corte, 
e introdurvi  emulazione  di  virtù,  e di  let- 
tere ; ed  anche  perch’egli  dcfideravadi  relH- 
tuire  l’antico  ufo , che  aveano  i Prelmi , ed 
i Vefcovi  di  predicare  il  Vangelo  per  fc  fieilì 
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a’  loro  Popoli . Il  che  non  fu  lènza  lègna- 
lato  frutto  : Imperochè,  ficcomc  quelli  efer- 
cizj  furono  a lui  particolarmente  di  graa- 
dilTimo giovamento,  per alTueiàrfi  a predi- 
care, elTendo  egli  alauanto  impedito  nella 
loquela;  cosi  molti  l’hanno  poi  immi:ato, 
e Vefcovi , e Cardinali  ancora,  in  Tue  ne’ 

Oami  queU’uffizio  Appoftolico  Fu  a lui 
emente  di  notabile  ajuto  ( com’  egli 
fpeflb  afiermava  ) il  trattare  le  Tentenze  di 
(^uei  buoni  Filofofi,  particolarmente  Stoici, 
SI  per  pigliare  configlio  nelle  Tue  azioni , sì 
ancora  per  reprimere  i moti , e le  palfioni 
del  fenfo . E tra  graltri  libri  gli  giovò  mol- 
to il  Manuale  d’Epitetto  Stoico,  il  quale^ 
avca  egli  Tovente  nelle  mani  , e loaavalo 
aliai  ; come  io  flelTo  hò  Tentito  di  Tua  bocca , 
mentre  parlava  di  quella  Accadem  ia . Chia- 
mò quelli  efercizi  Accademici  con  titolo  di 
Notti  faticane . Notti,  perciochè  vi  fi  atten- 
deva  di  notte , non  gli  concedendo  como- 
dità di  farlo  di  giorno  le  Tue  gravi,  e conti- 
nue occupazioni.  Vaticane,  perchè  fi  Tace- 
vano nel  Palazzo  Pontificio,  che  fi  chiama 
il  Vaticano  . Era  quella  Accademia  molto 
celebre , ed  illuftre , per  elTere  formata  di 
perTone  grandi , come  hò  detto , e di  uomini 
letteratiiIlmi;molti  de’quali  rinfcirono  poi, e 
Vefcovi , c Cardinali , ed  anche  uno  a eflì 
Sommo  Pontefice,  che  fh  Gregorio  Deci- 
moterzo . Furono  a S.  Carlo  quegli  efercizj 
non  folamente  di  molto  utile , ma  infieme 
ancora  di  non  poco  ornamento  ; conciofia- 
chè  gli  recarono  maeftà , cd  autorità  grande 
appreflfb  ad  ogn’uno , per  mollrarfi  egli  così 
ben  inclinato,  ed  animato  alla  virtù,  e ver- 
fb  gli  uomini  virtuofi.  E veramente  parrà 
cofa  mirabile  a chi  benedpcnfa,  il  vedere 
quello  Giovane  nelTetà  più  fiorita  colloca- 
to in  illato  di  tanta  grandezza , e cosi  favori- 
to da  tutto  il  Mondo , cd  avellè  nondimeno 
il  Tuo  cuore , ed  affetto  tutto  intento  a’  vir- 
tuolì , e fanti  trattenimenti  ; levando  al  pro- 
prio corpo  il  ripoTo  necclfario  della  notte , 
per  potervi  attendere , fenza  portar  pregiu- 
dizio 
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di/,io  al  govepuo  pubblico . Onde  (ì  vede  ca- 
rne egli  uon  perdeva  una  minima  parte  di 
tempo»  cofa  tanto  preziofa;  e che  non  ac- 
tenJcvaalloftudio delle  lenere  per  velare» 
o coprire  un’ozio  vile,  overo  dapoocagine 
con  quello  magnifico  nome  di  ftauiofo:  co- 
fa  molto  biafimcTole  in  chi  ha  governo  d'al- 
tri : ona  fi  bene  per  ricevere  ajuto  ne’luoi  ne- 
gozj,  ed  imprefe,  e per  raxdcntc  brama» 
di’cgli  avea  di  dettar  gl  uomini , ed  i Prela- 
ti maiTimaméte,  dalla  sunolézz»in  cui  allora 
fi  vivea,  ed  infiammarli  nelle  fante  virtò» 
per  benefizio  univerfale  della  Repubblica 
Crittiaoa  , 

Mentre  adunque  governava  in  quett«_ 
maniera , con  un  cuore  faldo  in  Dio , e con 
tanta  riti  rarezza  delle  cofe,edintereiIì  mo>- 
dani  , ebbe  non  folamente  per  bene  » ma 
(Hmò  anche  maggior  fervizio  di  Dio , e del 
fuo  buon  reggimento,  di  non  ufaretaota.. 
faigolarirà,  che  in  oualchemodo  non  fi  acco- 
modallèal  vivere  uclla  Cone, almeno  nell* 
efterno , per  fuggire  tutti  quei  termini , che 
lo  potettero  rendere  odiofo,  e per  conciliarli 
la  benevolenza  di  tutti  » la  quak  fuol  ave- 
re gran  forza,  per  far  die  il  governo  riefea 
bene , e lodevolmente . Onde  anche  in  que- 
llo mottrò  gran  virth , ed  una  roeravigUofa 
prudenza  : perlochè  fé  bene  con  grappatati 
«fterni  della  caia , e con  la  fuppellenile , e 
con  la  ^miglia  » e con  altre  cole  foraiglianti , 
vivea  fecondo  i coftumi  della  Corte  di  quei 
tempi.dandofi  molte  volte  anc  e alla  co yer- 
fazione,  mattimamente  de’Cardinali,  a'qutli 
portava  rifpctto  grandittimo , e fommamen- 
te  li  riveriva  ; facendo  talora  conviti  Ib- 
lenoi , ed  a limili  ritrovandoli  in  cafa  d’altri  ; 
oon  rkulando  alle  volte  alcuni  piacevoli 
trattenimenti , come  avvenne  nell’occafto- 
ne  delle  fette,  che  fi  fecero  per  le  nozze  del 
Conte  Federigo  fuo  fratello  , con  Donna 
Virginia  della  Rovere  figliuola  di  Guido- 
baldo  Duca  d’Urbino , nondimeuo  non  fe- 
•c  però  mal  cofa  indegna  del  grado»  e pro- 
fottione  fua  ; anzi  diede  fempre  fegno  di 
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compiacerepib  rotto  ad  altri  in  ttmili  coter 
che  aaverne  per  fe  ttettbguttoalcuno»  co- 
me qaegli,  che  fin  allora  portava  nell’ ani- 
mo fuo  queir  efattadilceplinaecclefiatttca, 
edil  difpregio delle  cofeumane  » che  poitt 
feoprirono  indi  a poco  tempo , con  edifica- 
zione di  tutta  la  Chieià  Santa.  Ma  tra  Icw 
cofe , che  fogliono  rendere  gli  uomini  am- 
mirabili al  Mondo , due  le  ne  videro  in  Car- 
lo meravigliofameRte  rifplendere.  E fu 
l’una  » che  in  tante  fue  grandezze  teppe  con- 
defeendere»  e accom^rlì  in  guifaadogni 
fona  di  perìbne,  benché  vili , e balfe , che 

Kteva  con  ogni  verità  dire  difeftdib  eoa 
ppollolo  ( I.  Cor.  9.  ) Oimtia  omniiuffa- 
{hisfion.  L’altra  è,  che  in  un' autorità  così 
piena,  in  tante  delizie,  e comodità,  ed  i» 
mille  occalioni  di  mali , che  il  Demonio  da 
varie  parti  gli  fuggeriva,  vitte  fempre  con 
lèmma  integrità , e volle  coafevare  parti- 
colarmente intacca  la  fua  pudicizia  , oon  nti- 
rabile  efempio  , contuttoché  gli  fottèro  ma- 
liziolàmente  refi  piò  volte  occulti  lacci , per 
farlo  cadere  nel  vizio  contrario.  Vivono 
oggidì  ancora  tellimoi^  graviinmi , che  fu- 
rono lamiliari  di  lui  in  quello  tempo , i quali 
raccontano  per  meraviglia  , come  elTendo 
invitato  da  un  principaJ  Signore  fuo  paren- 
te ad  una  lui  Villa  fuori  di  Roma  alcune^ 
miglia  , luogo  ameniifimo  , e defiderando 
quettoPrincipedi  deviarlo  da  quel  fuo  mo- 
dodi vivere. oltregl’apparaiilontuofi,  e le 
varie  provifioni  di  cofe  dilettevoli,  conduttè 
anche  da  Roma  fegrctamente  una  vaga,  e 
famoft.firna  Cortigiana  ; e tenendola  nafeo- 
tta  lama  danza  del  Palazzo  , quando  fu 
l’ora  di  ririrarfi , la  fece  entrare  pervia  fe- 

freta  nella  Camera  del  Cardinale,  vellita 
e’fuoi  piò  preziofi  ornamenti  ; intenden- 
doli con  alcuni  de’  fuoi  gentiluomini , i qua- 
li a bello  ttudio  folo  in  Camera  lo  (ofeiaro- 
no  , parendo  allora  cofa  onorata  ( tanto 
erano  corrotti  i cottumi  crittiani  ) il  dare.» 
limili  comodità  a perfone  grandi.  Ed  ella, 
coM  amouettraa  » veggendolo  folo , fi  gli 
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'préfoitò  avanti  per  volerlo  conle  fucani , e 
■lufin^hevoli  vezzi  indurre  al  peccato . Ma 
il religiofo Giovane,  che  fi  vide  efler  fatte 
Tinfidie  con  sì  grande  Tuo  pericolo,  tutto 
commofib  per  fabborrimento  che  avea  al 
peccato  • non  fece  parola  veruna  con  la  sfac- 
ciata femmina , ma  corfe  allatporta  della-Ga- 
mera , e chiamando  con  alta  voce  i Came- 
rieri, con  efllioro  fidolfedi  ciò  grandemen- 
te ; e fecendo  eglino  fcufa  di  non  iaperne 
coi*  alcuna,  entrarono  in  Camera,  dande 
iiibiumente  luogo  quella  pcftileiueefca  di 
Saunafib.  Poco  ripofo  prefeàl  Cardinale 
quella  notte , travagliato  dalla  difpiacevolc 
rimembranza  diquello  fatto  i ed  intenden- 
do y che  tutta  la  caufa  venivada  quel  Signo- 
re , fi  partì  di  là  sre  ore  avanti  il  giorno,  (èn- 
ea fargli  moto  alcuno , acciòch’  egli  cono- 
fceffe  (guanto  gli  fofiè  fpiaciuta  i'occafioae , 
che  ardi  di  dargli  di  oiFcndere  Iddio , e di 
macchiare  la^audidiirima  purità  dell’  ani- 
ma liia. 

Efièndofi-egli  adunque  applicato  in  que- 
£lo  tempo  dhutto  cuore  al  buon  reggimento 
dello  Stato  di  Santa  Chiefa,  intele  tnolto 
bene  con  ^prudenza  Tua , come  avendogli 
Sua  Santità  dato  il  maneggio  de’  negozj , « 
del  governo , non  gli  avea  concedi  i fudditi 
in  fervitìi , ma  fi  heueiii  tutela  : però  procu- 
rò Tempre  il  loro  utile,  e non  li  proprio  in- 
terelTe , in  modo  tale , che  o coufigliando  il 
Zio,  oefercitando  rautorità'fua , nooebbe 
mai  altro  fine , che  quello:  e volle  partito- 
larmenre  , che  fi  mantenedè  l’abbondanza 
in  tutto  lo  Stato  della  Chielà , làcendo  co- 
piofam^e  provedere  di  vittovaglia  a como- 
doprezzo,  cenuBÌverlàlefoddisfazione , e 
contento  di  tutti . Al  cui  propofito  non  vo- 
glio padkre  (x>n  filenzio  un  làitooccorroa 
me  Aedo , Rrtrovandomi  io , mentre  vive- 
va ancora  S.  Carlo, in  una  Città  della  Roma- 
vidi  fopra  il  Palazzo  Pretorio  dipinta 
rinfegna  Tua,  c rallegrandomene  io,  mi  diffe 
un  vecchio  iviprefeote,  come  vi  fu  dipinta 
, quando  egli  craNipote  diPapa,  e Legato 
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di  quella  Provincia  . Dipoi -foggiunfe  quedc 
parole  : Piaceflèa  Dio , che  llavedìmo  adèf- 
fo ancora,  perciochè  non  permetterebbe, 
che  fi  mondadè  il  grano  altrove,  .come  altri 
fanno,  dandoci  occafione  di  cariAìa  , .con 
tanto  danno  de’ poverelli . Emidide  molte 
altre  cofe  del  buon  governo  di  quel  tempo  , 
e della  contentezza , con  cui  vlveano  aliota 
t Rati  della  Chiefà . 

Sopra  om*  altra  cofa  attendea  Carlo  a 
mantenere  Duona  giuAizia  , perlochè  noa 
folamente  procurò  di  mandale  nelle  Pro- 
vincie per  il  loro  governo  Prelatidi  molto 
valore, -e .di buona  vita,  ma  provedea  an- 
cora ndleCittà  di  ottimi  Giudici  .Efea- 
vea  mala  relazione  d’ alcuno , lo  rimovea 
fenz’ altro  ; ancorché  dipeodede  da’ Cardi- 
nali, oda  cbi  d voglia  altra  perfooagrande; 
a’  quali  però  procurava  di  dare  la  debita  fod- 
dhiàzione . come  avvenne  particolarmente 
con  un  paientedi  un  Cardinale  Tuo  Arerò 
amico , dal  quale  gli  fu  raccomandato a(fiù , 
acciò  l impiegaffe  in  qualche  uffieioiper  fer- 
ie fervire  ; a cui  egli  diede  U governo  di  una 
(/ittà  : e perchè  non  fi  porCÒ  con  fefoddisfe- 
zione  di  quel  -Popolo iche  conveniva;  il 
timode  da  tal  carico , nè  mai  piìi.volle  dargli 
altro  trattenimento,  con -buona  foddis^ 
zione  ancora  del  Cardinale  Tuo  parerne . 

*• 

E creato  fommo  Trmteniìere , e M óltre  fne 
.dignità  ; e corti  egli  fi  fece  Prete  dopo 
ia  morte  del  Fratello . Cap.  V. 

NE'  carichi  impoAigli  dal  Sommo 
Pontefice  non  fottralfe  egli  mai  gli 
omeri  Tuoi , nè  fi  g'jatdò  da  (ktica  veruno., 
tuttoché  foflè  in  queir  età  così  verde;  anzi 
fervi  con  fommafede . e pazienza , e con  in- 
credibile diligenza, e folleci;udine,mo(ìran- 
do  molta  integrità,  ed  un’  animo  incorrot- 
to ; inguifatale.,  che  nonfimofle,  nèfila- 
feiò  piegare  da  favore  veruno  umano  mai , a 
far  colà  non  dovuta , nvi  efeguì  Tempre . e 
nelle  coofulte  , e nei  giudizj  , ciò  eh'  era 
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gi’jfto,  e di  dovere  ; e particolarmente  andò 
mólto  avvertito  a proporre  al  Papaloggctti 
da  prcmovere  a Clncfe , o ad  altre  aigrmà . e 
benefizi  Ecclefi  illici , non  v olendo  avori  re 
fe  non  quei,  ch’egli  giudicava  degni,  e meri- 
tevoli di  tali  dignità,e  carichi . t molto  pili 
andava  circolpciro  circa  quei , che  fi  pro- 
movevano al  Cardinalato  , non  movenJofi 
pcraflezione,  nè  peravere  aderenti , nè  me- 
no per  altri  interefii , a portar  a Icuno  fe  non 
lo  giudicava  per  altra  via  meritevole d’ un 
COSI  eminente  grado  • E maggior  fofpetto 
avea  in  proporre,  e favorire  i proprj  paren- 
ti,che  gli  altri,dubitando  Tempre  che  l’alTe  • 
zione  alla  propria  carne  non  l’acceccaire  . 
Pertanto  volea  piìi  torto  parer  loro  ingra- 
to , e lafciarli  difgurtati  di  lui , che  efporfi 
aperìcolodifarecolà  non  lodevole,  overa- 
mente  in  detrimento  della  fua  cofeienza . 
Però  difeorrendo  egli  un  giorno  con  un  Ca- 
valiere fuo  parente , che  il  ferviva  in  Roma 
con  molto  affetto , e con  gran  foddisfazio- 
ne , gli  dirte  : Vedete  Signore,  i o riconofeo  i 
vortri  meriti , e vi  amo  alTai  ; ma  fappiate 
che  non  vi  porto  riconofeere  con  darvi  en- 
trate ccclefiartiche  , iinpcrochè  di  buona 
cofeienza  non  polfo  farlo  : fe  volete  fcrvire 
aDio  inrtato,  e prolèflìone  ecclcfiartica, 
allora  non  mancherò  di  provedervi  d’onefto 
impiego  . Mortrò  ancora  ne’  fuoi  negozj 
gran  pazienza  accompagnata  da  un’efem- 
plariflìma  manfuetudme  , in  tanto  che  in 
un  pelago  quafi  infinito  di  negozj , che  da 
ogni  ora  egli  trattava  con  tanta  varietà , e 
diverfità  di  perfone , non  iTi  notato  mai  d’un 
atto  di  fdegno , ne  d’una  parola  fconcia  det- 
ta percolerà,  mancocoi  proprj  fuoi  fami- 
liari, cos'i  fediate  avea  egli  le  fue  palTioni. 
Non  s’aftenne  dalla  molta  fatica  nello  fóri- 
vere  di  propria  mano , e nel  dettare  ad  altri 
fecondo  ibi  fogni , e le  occorrenze  ; edera 
piacevoliflìmo  , e molto  aflìduo  nel  dare 
udienza  a chiunque  la  ricercava . 

Veggendo  in  lui  il  Sommo  Pontefice 
quarta  ìònta  difpofizione , ed  una  cosi  mira- 
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bile  attitudine  nel  trattare  i negozj  della 
Satira  SedeAppoitolica,gIi  aggiunfeapprefi- 
fo  a gl' altri  c,u-i(.hi  cz.anaiu  ruffizio cella 
Sacra  Penitenziaria  il  qual  pelo  riceve  egli 
pronramente  . non  perche  bram^ile . chele 
gli  accreiccilero  gli  onori.che  quello  penfie- 
ro  er  i -da  lui  molto  lontano  ; come  fi  vide 
apertamente  quando  Sua  Santità  gli  volle 
conferire  il  Carne riengaro  , vacato  per  la 
morte  del  Gtrdiaal  Santa  Fiore , poiché  af- 
folutamente  lo  ricusò , fe  ìicne  ve  n’era  far- 
la grande  danza  : ma  faccettò  con  animo 
di  fervir  bene  in  queft’ uffizio  al  Signor’ Id- 
dio , edalli  Santa-Chiefà , fapendo  che  avea 
bi fogno  di  buona  riforma.  Laonde  creato 
Sommo  Penitenziere,  oltre  il  far  la  fua  par- 
te con  molta  integrità  in  ciò  cheappartene- 
vaa  quel  carico , ne  trattò  anche  col  Sommo 
Pontefice,  con  grande  configlio,  e pruden- 
za, e procurò,  che  fi  facelfe  la  Bolla  di  ri, ‘or- 
ma di  ella  Penitenziaria , che  fu  poi  pubbli- 
cata folto  ildÌ4.diMaggio  iji5z, Nella  quale 
il  Papa  llclfo  allèrma  di  aver  fatta  tal  rifor- 
ma colconfiglio  del  Sommo  Penitenziere. 
Ond’  egli  diede  una  grandirtìma  foddisfazio 
ne  a tutti  quei,  che ’o  ramavano,  edafpet- 
tavano  un’ ottimo  governo  in  quella  pane, 
e fu  di  molto  (rutto  alIaChicfa  univerfale. 

Ne  qui  terminarono  gli  onori , e carichi 
fuoi  : impernchè  fu  tatto  anche  Legato  di 
Bologna,  della  Romagna,  e della  Marca 
Anconitana.  Provincie  dello  Stato  Eccle- 
fiartico  : e Protettore  del  Regno  di  Porto- 
gallo, della  Germania  inferiore,  e do’ Can- 
toni Cattolici  de’ Signori  Suizzeri.  Furo- 
no fimilmente  fotto  la  protezione  di  lui  tut- 
ti gli  ordini  di  S.  Francefeo , i Carmelitani , 
gli  U miliati,  i Canonici  Regolari  di  S.  Cro- 
ce di  Coimbra,  i facri  Cavalieri  Gerofoli- 
mitani . che  fi  chiamano  di  Malta , e quei 
della  Croce  di  Crifto  in  Portogallo , il  Gran 
Maeftro  de’ quali  è il  R«  fteilb.  Ne’ quali 
carichi  foddisfece  egli  molto  bene  all’obbli- 
go  fuo , con  mirabile  vigilanza , e follecitu- 
dine.  Ma  mentre  era  intento  con  ogni  ap- 
plica- 
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pHcazIónè  di  animo  a tali  manceghe  sver- 
ni con  unafcddisfiizione  increatoile  ai  tutti 
. quei , che  feco  trattavano , crefcendogl  i vie 
pilt  l’animo  di  porgere  i maggiori  ajuti , 
eh’  ei  potea  alle  flanche  membra  del 
Vecchio  Zio , per  foftenere  con  frutto  gran- 
de della  Repubblica  Criihana,  tuttoilpefo 
del  governo  Pontifìcio , ecco  che  la  Maefìà 
di  Dio  fì compiacque  di  mandargli  unavifì* 
ta  falntare , la  quale  avvenga  che  al  fenfo  di 
lui  fodè  molto  acerba , allo  fpirito  però  gli 
apportò  giovamento  infìnìto  . QÙciia  fu 
rinfermita  * e la  morte  del  Conte  Federigo 
• fuo  unico  fratello , che  fegui  il  mele  di  No- 
vembre 1561.  Camminavaa  gran  pafììque-, 
fto  onoratifluno  Cavaliere  a’iòrami  gradi» 
ed  onori  » portato  dal  Sommo  Pontefice,  fuo 
Zio,  dal  quale,  per  le  rare  fue  qualità  era 
fommam  ente  amato  I e.  nel  più  facile  scorfò 
della  fua  fiorita  etade , fu  alfalito  repentina- 
mente da  una  gravifllma  infermità , che  pur 
troppo  predo  il  levòdivita.  Nellaquale  il 
caro  Fratello  mai  l’abbandonò  e im^rochè 
fìcconie  l’ amava  cordialilTimamenrc  , ,cosi 
gli  fu  aiHdente  in  tutto  il  fuo  male , fino  alla 
morte  ; non  tralafciando  d’ ufar  feco  tutti 
quegli  ufficj  di  ^fietà  crilliana,a  cui  l’ardente 
allato  deir  amor  fraterno  lo  l'pingea . Re- 
cò gran  medizia,  e. dolore  alla  Corte  Ro- 
mana un  cosi  trillo  accidente , e grandinTimo 
a.Tànno  ne  prefè  particolarmente  il  Zio , e 
gli  altri  parenti,  e tutti  il  pianfero  aliai , ec- 
cetto Carlo  : il  quale  ràpprefentandofegli 
avanti  gli  occhi  nell’acerba  morte  delpro- 
fperofò  fratello vivamentcFidabilità , c vo- 
lubilità delle  vane  ombre  di  quelle  fallaci 
cofeumane,  comprimendo  il  gran  dolore, 
che  di  quella  mone  fentiva  il  fuo  debole 
fenlb,  con  una  virtù  mqravigliofa  d’animo, 
mentre  i parenti  davano  agio»  gli  occhi  di 
sfogafè  l’intimo  dolore  ;del  cuore  con  ab- 
bondanti lagrime,  ilitiratoit -in  fe  deflb,  fi 
mife  a penfare  ièriamente , che  fi  morit-a , e 
che  alla  morte  riparo  nilfuno  ritrovare  .fi 
potea . E pallàado  più  oltre  cpoiìderò,  eh’  è 
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gran  pazzìa  quella  dell’uomo  ragionevole, 
che  pone  affetto  alla  vanità  de’  beni  appa- 
renti di  quella  vita  mortale,  i quali  a viva 
fòrza,  chi  troppo  loro aderifee , ritraggo- 
no dall’  amore  del  fommo  , ed  eterno 
Bene,  e il  ritardano  nelle  operenecellìirie, 
per  confeguire  la  propria  fàlute.  E veggen- 
do  egli  ellèr  errore  piu  troppo  intollciabi le, 
il curarfi d’altro,  die  di  lervir  a Dio  per- 
fettamente , e d’incamininarfi  per  la  via^ 
ficura  di  poter  confeguire  le  hnmenfe  ric- 
chezze della  celelle  patria , fece  uno  liabile 
proponimento  di  mandare  egli  tolto  ad  ef- 
feno cos'i  fanti  penficri.  Ed  acciochè  il  De- 
monio difturbatore  d’ogni  bene , non  avef- 
•fe  tempo  di  matervi  tra  mezzo  qualche.- 
grave  intoppo,  mandò  la  flefià  notte , dopo 
il  tranfito  del  fratello  , pel  fuo  Confclìo- 
rc , col  cui  configlio  llabili  allora , come  per 
fondamento  d’una  vita  fanta  , alcuni  punti 
principali,  per  far  una  fegnalata  riforma  di 
tutta  la  fua  vita  ; la  qual  determinazione  gli 
rii  pofeìa molto  giovevole , per  refiftere  più 
virilmente  alla  battaglia , che  fubitamente, 
come  aielfo  diremo,  gli  fu  apparecchiata . 
Elfendo  rellato  Carlo , per  la  morte  del  fra- 
tello , unico  erede  de’  fuoi  beni  paterni , e 
Signore  di  molte  Cartella , eDominj  nobi- 
lilfimi  , il  Sommo  Pontefice  col  configlio 
d’altri  perfonaggi  amici , e parenti , conclu- 
fe  di  volergli  dar  moglie,  ed  accrefccr  gli 
(lati,  e titoli  principali , per  farlo  grande  nel 
fecole  : che  non  fu  pa>ca  tentazione  ad  ua 
giovane  dell’età , c qualità  fua . Ma  egli  che 
fi  era  llabilito  beniliìmo  nel  propofito  già 
narrato  , per  venirne  tolto  all’  cfecuzio- 
ne  , e levare  adatto  ogni  fperanzi  a chi 
avea  altri  dilegui  di  lui  ; prefe  gli  ordini 
Sagri , e feedi  confegrar  Sacerdote  dal  Car- 
dinal Federigo  Cefi:,  nella  Chielà  diSmua 
Marra  «Maggiore;  non  ferra  addoglio  gran- 
de del  Zio,  e d’altri  Signori  fuoi  llretti  pa- 
renti .E  perche  Sua  Santità,  veggendofi 
andare  erratigli  ftabilinienti  fatti,  ne  fece 
feco  grave  lamento;  g!i  rifpofcegli  colhn- 
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temente  in  audbguHk  : I^ire  Santo,  cHt 
non  (ì  quereli  drrae,  perciochè  hoprefa  la 
fpofa  Itinn  t^po  ià. molto  da  me  defiderata . 

Fatto  Fate  ( perlochè  mutò  il  Titolo 
Cardinalizio  di  Diacono  di  S.  Martino  ne* 
Monti , nel  Presbttesale  diS.  PralTedr)  non 
folamente  levò  la  fpetanzadel  Zio,  e pareo- 
ri,  e liberò  fé  lleiro  dallo  (limolo,  che  gli 
menevono  ;ma  fece  anche  rìfoluzionc  ferma 
di  camminare  a gran  padì  alla  r^-Uliana  per- 
fezione . Laonde  cominciò  modraa  mag- 
more  auHeritàdi  vita , e con  gran  fervore,  e 
Sequenza (ì diede all’el'ercizio  delTorazio- 
ne,  e delle  fante  virth.  E perfaggireilpe-* 
^colo  d’errare  in  cofa  tanto  grave  , ed  tm- 
ponante,  pigliò  per  gui^  della  (iiv  vita  fpi- 
rituale,  un  Padre  in  ciò  molto  efperto  delia 
Compagnia  di  Gesù , uomo  di  gran  virtù  , e 
dottrina , domandato  il  PadreGiovanni  Bat- 
tilb  Rrbera  ; il  quale  veggendo  k buona di- 
fpohzione  del  Cardinale , e conofcoido , eh* 
egli  era  chiamato  da  Dio  a granSantitk  di 
vita, cominciò  attendervi  daddovero;  edopo 
avergli  dati  gli  el'crcizj  fpirttuali.Uiituiti  dai 
B.  Ignazio  Fondatore  d’cilàCompagnìa,ran- 
dò  incamminando  per  le  vere,  e (blide  virtù 
criiliane  eferci  tandolo  negl  t ani  pi  ù perfett  i 
di  dii?.  Però  folea  vHkarlo  ogni  giorno, e 
crancnerfì  coirello  lui  lungo  tempo  per  que- 
lla cag  ione  . Il  che  veggendo  il  Serpente  in- 
fernale , e prevedendo  il  bene , che  feguire 
dovea  da  (pedo  gran  profitto  fpiticuale  di 
Carlo,comincròa^perare  le  fue  arri,e  dia- 
boliche infidie,  per  impedirlo;  mettendo  nel 
cuore  d’alcuni  principali  parenti  del  Cardi- 
nale,cheaififtevanoallaperfonadi  lui, cattivi 
penfieri  contro  quello  buon  Padre,  difpia- 
ccndo  loro  che  il  Cardinale  (rdelTe  a far  vita 
tanto  ritirata,e  ()}irTniale;defìderandoeglino 
più  rollo , che  adcriflca’^Ioro  penfieri , e di- 
fegni  mondani , di  grandezze , onori , e fafli 
temporali  ; perciò  cominciarono  mollrare 
turbata  faccia  a (Quello  Padre , e burlarlo , e 
fctiernirlo  in  vane  guife,  ed  impedirgli  i’in- 
grcflbal  Cardinale  ; il  quale  toftocna’lr^ 
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feppeil  Santo , vi  provlde , eoa  &r*eottaie 
il  Padre  nelle  fue  camere  per  viefegrece. 

Ergt  V almo  Collegio  Borromeo  netlm 
Città  di  Pauia^  Cap.  Vt.^ 

lytf»  Ql  è narrato  di  fopra , come  S.  Cario  r 
^ mentre  (hidiava  in  Ekvia,ebbepen- 
fìerodi  fondare  un  Collegio  di  Giovani  (hi- 
denti  in  quella  Cktà,per  rmclinazione  gri- 
de che  amagli  (hidj,  e defìderiodi  favorir-»^ 
li , ed  ajutare  kifieme  moiri  poveri  giovani  di 
buona  indole  inc&naci  alle  lenere,  i quali 
per  la  loro  povertà  reflavano  impediti  di  * 
non  potere  ftudiare. Avendolo  poi  Dio  lavo- 
rilo della  dignità  Cardinalizia,  etrovandoli 
egli  NipoK  di  Papa , con  molta  aororità . e 
potere , fi  ftati  tanto  più  accrefeere  ouello 
penfiero  , quanto  maggiormente  ardea  in 
lui  lacaritàverfoi  poveri . e fi  accendea  lo 
zelo|del  bene, e deliaklute  delle  animetperò 
confiderando  egli  come  gli  (ludenti  (ì  parto- 
no difotio lacfifciphna  de’ parenti  loro,  e 
ledano  abbandonati  di  buon  governo  nell’ 
età  più  pericolofa , ebtfognoJa  di  ajuto,  dal 
che  ne  nafee  poi  la  vita  llcenziofa,le  dHIblu- 
2ionj,cnaaU  iafiarti  ; pensò  che  farebbe  ftator 
gran  bene  Tergere  quello  Collegio  ; pofeia- 
chò  provedenoolodi  buon  governo , e di  re- 
gole , e di  pcrfeuadifciplina , non  foloave- 
rebbe  favorito  gli  Sta^  delle  lettere,  ed  aiu- 
tati tamibuoniingegui  poveri  dTacquillo- 
delle  fcicnzc(ma  die  più  ariàiimporta)fi  (à- 
rebbero  allevati  neltimordi  Dio,e  ne’buoni 
cafti-rmicri(tiani;cl'esépiodi  quelH  farebbe 
dato  di  gran  benefizio  aiuuiglraltridiquel 
pobbl'co  Studio . Laonde  conferì  egli  que- 
llo difegno  col  Sommo  Pontefice  con  si  bel- 
kmaniera,  che  gli  piacque  (ommamente, 
ricevendo  Su*  Santità  molta  coufolazione  di 
vedere  un  cosi  gran  defideriodel  pubblico 
bene  negli  anni  giovanili  del  caroNipote; 
egli  promife  ogni  necelkria  autorità , ed 
a)uto  dalla  parte  fua . 

Stabilito  il  penfiero,  fenza porvi  alcunac 
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^ dimora , fece  fere  un  dHegno  d’un  nuova , c 

• magnifica  fabbrica , volendo  che  fi  fondaffe 
nel  proprio  fito  delle  fue  antiche  cafcBor- 
romee  in  Pavia  : e operò,  che  Sua  Santità  gli 
applicafle  alcune  entrate  ecclcfiafiiche , per 
il  mantenimento  temporale  di  elTo  Coll(^io, 
volendo  che  quelli  giovani  ftudenti  avellerò 
dal  Collegio  tutto  il  bilbgnevole  al  vitto 
corporale  ; ed  infieme  ebbe  facoltà  di  po- 
ter fare  tutte  le  leggi,  ftatuti,  ed  ordinazioni 
n^ellàrie  pel  buon  governo  fuo  , ed  am- 
miniftrazione  de’  beni  temporali,  fecondo  il 
beneplacito  di  lui.  Eficcomeegliardeadi 

* delìdèrio  di  veder  tofto  perfetta  quella  ope- 
racosi  importante  per  benefizio  pubblico  ; 

■ cosi  fece  follecitare  la  difegnata  fabbrica,  la 
quale  fra  alcuni  anni  li  vide  finita  con  tan- 
ta magnificenza , ch'c  giudicata  delle  prime 
d’Italia.  Volendo  il  Cardinale , cìieil  Col- 
legio folle  lòtto  la  protezione  di  S.  Giuli  ina 
V ergine . e Martire , dedicò  a lei  l'Oratorio 
interiore  del  Collegio , avendola  per  parti- 
colare “Avvocata , e Padrona  la  cafa  Borro- 
meav  per  dTere  Hata  figliuola  di  Vitaliano 
Principe  di  Padova,  dal  quale  fi  dice,  che 
quella  nobilifiìma  famiglia  ha  avuta  ori- 
gine. 

Ridotto  il  materiale  edifizio  a termine  di 

{)Oterfiabirare,fece  egli  dar  principioalCoI- 
egio,  con  buon  numero  di  Giovani  liuden- 
ti , ma  però  convitton,  fpendendofi  l’entrata 
nel  finimento  della  fabbrica  ; tra  quali  vol- 
le. dieci  fofle  il  Conte  Federigo  Borromeo 
fuo  Cugino , figliuolo  del  Come  Giulio  Ce- 
lare, che  fu  f ratello  del  Conte  Giberto  fuo 
Padre,  ora  Cardinale  di  SantaChiefe,eme- 
ritiffimo  fuo  fucceUbre  nel  governo  della 
Chielà  di  Milano,  immìtatore  delle  lui  vir- 
tudi , del  qual  e fi  parlerà  in  un*  altro  luogo . 

A quello  fecondo  Cardinale  Borromeo 
è rellata  Tamminillrazione  del  Collegio  ; 
comeanchetoccòalui  adarviilprimo  prin- 
cipio, e la  forma  di  Collegio  di  giovani , che 
godono  di  tutt’  i fuoi  Privilegi,  coiorme  agli 
ordini  della  fua  fondazione  j il  c e lègui  cir- 
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ca  due  anni  doppila  morte  di  S Carlo.  Aven- 
do pariqaeme  fwte  ftabibre  le  Coftituzioni 
pel  fuo  governo  , fecondo  l’intènzione  del 
Santo  Fondatore,  con  l’approvazioue.  e con- 
fermazione della  Santa  Sede  Appollo],ica, 
per  una  Bolla  di  Siilo  V.  volendo  S.  Carlo, 
che  il  governo  interiore  di  ellò  Collegio  llia 
appoggiato  alla  Veneranda  Congregazione 
degli  Oblati  ; ficcorae  ella  hafimilemente  la*" 
cura  degli  altri  Collegi , e Seminar)  da  lui 

• fondati . E non  è rellato  punto  defraudato 
de*  fuoi  alti  penlìeri , e fanti  difegni , ch’egli 
aveadi  aiutare  molti  giovani , nel  modo  fo- 
pra  narrato  ; perciochè  fi  vive  in  quel  Colle- 
gio con  uaaperfettilfimadifciplina.non  me- 
no che  in  uno  ftudiodi'bflervanti  Regolarl  e 
he  rielcono  continuamente  foggertidirara 

* qualità , cosi  nelle  lettere,  come  nella  bontà 
della  vita,  a benefizio  di  tutta  Italia;  conciof- 
lìachè  il  benedetto  Fondatore  volle  che  vi 
fi  accettalTcro , non  folo  Milanefi , ma  anco- 
ra d’altre  nazioni , per  comunicare  quefto 
bene  a molte  parti , moflb  dal  defiderio  eh* 
egli  avea  di  giovare  a tutti,  • 

Come  s'affaticò  ^ e mò  molta  diligenza  chrcàlc$ 
celebraTÒme  , e conclufìone  del  Concilio 
di  Trento . Cip.  VII. 

V 

S»EgIi  era  tanto  diligente , e fedele  ne*ma- 
neggi  delle  cole  fpettanti  al  governo 
temporale , e ne’  carichi,  che  gl’iinponeva  il 
Sommo  Pontefice  ; molto  piìi  fi  moftrava 
nel  governo  fpiriiualeappanenente  alla  fà- 
lute  delle  anime,  alla  riforma  de*  collumi, 
alla  di  f ciplina  ecclefiaflica , ed  alla  eflirpa- 
zione  dell’  eresie  ; perchè  a quelle  cofe  egli 
era  principalmente  intento , come  che  Dio 
l’avefle  chiamato  particolarmente  per  tal* 
effètto,  in  tempo  die  la  Chrefa  ne  avea  eflre- 
mo  bifogno . Però,ora  configliando  il  Som- 
mo Pontefice , ora  fuggerenaogli  diverfi  ri- 
medj,  e provifioni  nelle  correnti  bifogne; 
ed  ora  aiutandolo  nelle  rifoluzioni  già  fla- 
biluCjfece  buoniffimi  effetti,  e ajutò  a intro- 
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durre  quella  liuona  riforma  , defcritta  da 
Onofrio  Panvinio  nella  Vita  di  Pio, Quarto  ; 
e lacilitò,  an^ì  fini  alcunealtrenobilitCme 
imprefe:  tra  le  quali  una  molto  gloriofa,  e 
fooimamente  profittevole  alla  S.Chiefai  e 
a tutto  il  Criltianefimo  fu  la  continuazione , 
e conclufione  del  Sagro  Concilio  di  Tren- 
to, nella  quale  s’affiticò  aliai , e fi  fece  parti- 
colarmente conofcere  di  molta  prudenza,  e 
di  fommo  valore , ed  infervorato  d’un  zelo 
ardentillìmo  della  Religione  Cattolica^  . 
Imperochè  elTendofi  cominciato  il  detto 
Concilio  alcuni  anni  dinanzi  fotto  il  Ponti- 
ficato di  Paolo  Terzo , per  provedere  all’Ln- 
fame  eresia  di  Lutero , di  Calvino , e d’altri 
fcellerati  loro  feguaci , cheallora  pullulava, 
ed  andava  ferpendo  per  molte  parti  della 
Criftianità;  ed  eflendo  flato  profeguitoda 
Giulio  Terzo , non  fi  potè  finire  per  mol- 
ti impedimenti,  che  nacquero,  e per  la  mor- 
te di  quelli  Sommi  Pontefici . Però  Pio  IV. 
come  zelante  dell’ onor  di  Dio,  e della  Fe- 
de Cattolica , fece  rifoluzione  di  continua,* 
re , e dar  fine  a quella  opera  tanto  importan- 
te ; eirendo  a ciò  llimolato  molto  dal  Car- 
dinale Carlo  fuo  Nipote  ; per  oliare  a que- 
llo pellìmo  morbo aell* eresia , che  giìiavca 
latto  progreflb  granii Ifimo  nelle  parti  ol- 
tramontane della  Germania , Ungheria,  In- 
ghilterra, Francia, ed  altre  Provincie  ^ eJ 
entrata  alla  feopena  in  Italia  nelle  parti  del 
Piemonte  , e ae’  pad!  de’Grigioni  di  qua 
da’  Monti . 

Per  provedere  adunque  il  Sommo  Pon- 
tefice a tanti  fcandali , dopo  eh’  ebbe  ben_. 
confultata  fimportanza  di  una  tanto  gran- 
de imprefa , con  Prelati  di  molta  dottrina , e 
bont.'i  ; convocò  i Cardinali  a Conciiloro , e 
con  loro  anche  gli  Ambafeiadori  de’  Princi- 
pi; a’ qua)  i ragionò  a lungo  fopra  le  miferie 
delle  Provincie  incette  d’eresia , mollrando 
il  pericolo  , che  fovraftava  ancor^ all’ altre, 
a quelle  vicine;  e che  perciò  era  bifogno 
celebrare  il  Concilio  Generale,  di  legnando 
egli  di  continuare , e conchiuderc  il  Cond- 
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lio  a Trento  cominciato;  il  che  fu  da  tutti 
per  una  bocca  approvato . E Sua  Santità 
per  configlio  di  Girlo , ordinò  {blenni  Pro. 
ceiGoni  , andando  ella  in  perfona  a piedi 
fcalzi  dalla  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vaticano 
fino  alla  Minerva , accompagnata  dal  Sagro 
Collegio  de’ Cardinali , eda’ Duchi  di  Fio- 
renza , e d’Urbino , che  ambidue , compa- 
renti , erano  venuti  a baciarli  i ftntillimi 
piedi'.  DUpeosò  anche  il  Teforo  di  S.Chie- 
ia  concedendo  un  Giubileo  plenario , ed  in- 
vitando tutt’i  fedeli  a far  calde  orazioni  per 
quella  gravillìma  caufa.  Dipoi  mandò  a 
Trento  cinque  Cardinali  Le^ti  a Lacere , 
per  Prefidenti  del  Concilio  in  nome  fuo  , 
tenendo  tra  elfi  il  primo  luogo  Giovanni 
Marone  ^ma  quefto  dopo  la  mone  del  Car., 
dinaie  Ercole  Gonzaga  ) e Lodovico  Simo- 
neta , ambidue  Cardinali  Milanefi  ; e vi  fi 
congregarono  150.  Vefeovi,  con  numero 
grande  d’altri  Prelati , e Teologi , e cogli 
Ambafeiadori  de’ Principi  Crilliani,;  dan- 
doli principio  con  la  divina  grazia  alla  con- 
tinuazione del  detto  Concilio  ; la  cui  pri- 
ma fe  filone  fi  celebrò  il  giorno  t8.  di  Gen- 
naro 15^1. Diede  panicolar  cura  Sua  Santità 
di  quella  grave  imprefa  al  Nipote  Carlo 
Cardi  naie, volendo  ch’egli  ci  vigil  ilfe  fopra, 
e che  tutta  la  fomma  del  negozio  pairalTe 
per  le  fue  mani  : però  i Legati  del  Concilio 
a lui  davano  ragguaglio  di  quanto  occorre- 
va , cosi  de  i dubbj , che  fi  prponevano,  co- 
me de’ pareri  diverfi  circa  elfi,  e delle  loro 
decifioui,  e determinazioni,  e di  tutte  le  dif- 
ficoltà,e  differenze,  che  vi  nafeevano  ; come 
appare  dalle  ftelTe  lettere,ed  avvilì,  die  fono 
tra  i volumi  delle  lettere  di  San  Carlo . Ed 
egli  confultando  ogni  cofa  in  una  Congrega- 
zione di  diciotto  Letterati , e con  efiTo  Som- 
mo Pontefice , dava  p>oi  le  rifpolle  di  cómif- 
fione  di  Sua  Santità  a i Legati,  ordinando 
loro  quanto  fare  doveano  Ed  era  tanto 
grande  la  vigilanza  fua  in  quella  caulà , che 
kfciavaogni  altra  cofa.  per  attendere  alle 
fuefpediziooi,  e comandò  a’ Tuoi  Camerie- 
ri, che 
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ri , che  ve»  endo  Corrieri  dal  Concilio , fof- 
fcro  lubitamente  ^introdotti , bench’  egli  fi 
trovafie  in  letto  da  qualfivoglia  ora  della 
notte . 

Moftrò  in  quelVoccafione  qual  fofle  la 
Aia  coftanza,  e fortezza  d’animo  ; imperoc- 
ché vedendo  il  Demonio  nimico  perpetuo 
del  bene  di  Santa  Chiefa,  e della  falute  delle 
anime,  fufeitati  diverle  volte  nella  conti- 
nuazione di  quello  Concilio  difpareri  gran- 
di tra  i congregati,  e varj  impedimenti  dalla' 
parte  de’  Principi  Crilliani , che  parea  im- 
polTibiledi  potervi xitròvar  rimedio, egli 
mai  fi  perde  d’animo , ne  gli  mancò  la  fpe- 
ranza  diconfeguire  tifine  d’una  cosi  utile 
imprefa , benimè  da  i Legati  llefii  del  Con- 
cilio gli  venifle  fcritto,e  notificato  alle  vol- 
t e , che  le  cUfficoltà  erano  tali , che  pareano 
lenza  rimedio:  anzi  egli  animava  U Zio  di 
ciò  molto  travagliato , il  confortava , e il 
perfuadeva  andare  innanzi , tenendoli  come 
ficurol’ajuto divino  inunacaufa  tanto  gra- 
ve,ed  importante  per  la  Fede  Cattolica;  fic- 
chèfianaò  continuandoli  Concilio  fin’ alla 
fine  dell’anno  ij5j.  nel  qual  tempo  l’ infer- 
nale nimico  fufeitò nuovi  romori , ed  impe- 
dimenti, per  mezzo  di  cene  perfone , che 
fono  colorate  ragioni  penfavano  IblTe  bene, 
che  per  allora  fi  dillblvelle,  e fi  dilFeriire  in 
altro  tempo . Ed  in  quefio  parere  vennero 
eziandio  alcuni  Principi,  i quali  fimolTero 
a lame  molta  illanza . 1 Legati  diedero , fe- 
condo il  folito,  minuto  ragguaglio  a S.  Car- 
lo di  quanto  paflava , accicx:chè  con  la  fua 
autorità,  ed  opera  egli  fiopponefie  a que- 
llo nuovo  impedimento . j 

NeiriftelTo  tempocadde  in  grave  infer- 
mità il  Sommo  Pontefice  : e benché  qual- 
ch’  un  altro  l’ avrebbe  fori!  tenuta  celata , 
per  particolari  interelll;il  nollro  Cardinale, 
che  per  nulla  avea  ogni  umano  penfiero , 
rutto  pieno  di  zelo  divino , e di  un  fanto  de- 
fiderio  del  bene  univerfale  della  Repubbli- 
ca Crilèiana,  ne  diede  fubitamenre  avvifo  a 
Trento  a’ Legati  del  Concilio  ; ordinando 


loro,  che  fenza  indugio  veruno  facelTero  ter- 
minare.e  conchiudere  il  Coacilio,per  ovvia- 
re ad  ogni  foprawenturo  pericolo , cosi  per 
parte  de  i narriti  accidenti , come  per  la 
mone  del  Zio,  fe  foife  fuccelTa  ; acciocché 
no  rcllalle  impedito  il  frutto  infinito,  ch’egli 
prevedea  dover  partorire  il  SagrofàntoCon- 
cilio  a benefizio  di  tutto  il  Cnllianefimo . 
Donde  fi  feorge  quanto  pura  folfe  la  Tua  in- 
tenzione , e meravigliolb  il  z-lo  della  rifor- 
ma di  tutta  la  Chiefa , e quanto  gran  bene  la 
Religione  Crilliana  abbia  da  lui  ricevuto  : 
conciofiaché  i Legaù  avuto  queft’  ordine  , 
attefero  con  ogni  preftezza  a ridurre  a fine 
il  Concilio,  abbreviando  il  termine  preferit- 
to  per  la  nuova  fe.Tione , la  qual  celebrarono 
in  due  giorni  continuati , che  furono  il  ter- 
zo, e quarto  di  Dicembre . E fe  bene  rolla- 
vano alcune  cofe  da  flabillrfi , non  ne  fece- 
ro conto,  lafciandole  all’ autorità  del  Som- 
mo Pontefice  ; come  fi  legge  nell’  illeiTo 
Concilio.  Onde  con  l’ajuto  divino  fi  diede- 
fine  a quella  gloriofa  imprefa  tante  volte 
incominciata , ed  interrotta  ; dalla  quale  n’è 
feguito  pofeiagran  riforma  nella  Chiefa-. , 
con  eftirpazione  di  molte  eresie , e l’inno- 
vazione della  difcipliaa  crilliana,  ed  altri 
beni  allài . 

Di  quello,  eh’  egli  fece  /lopo  la  corrlujìone  del 
Sagro  Concìlio , e d’fuoi  p’Vgrrj'Ji  nella 
vita  fpiìituale . Cap.  yill, 

15^4.  pU  infinito  il  contento,  che  il  Car- 
4 dinaie  Carlo  ricevè  dallo  llabili- 
mento  di  quello  Sagro  Concilio , ed  infi  am- 
molli tutto  di  defiderio  di  veder  torto  mdlì 
in  efecuzione  i fanti  decreti  in  e*To  ftabiliti , 
a’ quali  fi  appoggiava  tutta  la  fperan/.a-., 
ch’egli  avea  di  rellituire  nel  fuo primiero 
fplendore  l’antica  dignità  della  Santa  Chie- 
fa : però  fi  adoprò  egli  con  ogni  fno  potere, 
per  lare  che  un’opera  di  tanta  import  anza 
pretto  fi  cbmincialTe . E per  darvi  un  fermo 
principio , mife  tutto  lo  Audio , e indurtria 
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fua  in  procurar  d'aver  una  piena  cogniiàone 
di  tutti  quei  decreti  ; al  cui  fine  usò  quella 
diligenza . Divife  tutte  le  loro  materie , e 
diftintamente  pofele  fcritturein  Archivi 
parati,  ed  accomodati  in  un’  Oratorio,  a’ 
quali  diede  nomi  dillinti,  elTemlo  liivilì  in 
tre  ordini  Intitolò  il  primo  Sririrta  Sanclo- 
rum  , nel  quale  ri  pule  i decreti  fpettanti  al- 
la Fede  Cattolica,  eda’ Santi  Sagrameati. 
Nel  fecondo  ordine,  ch’egli  dimandava 
Sancta , mife  i pertinenti  alla  riforma  ecclc- 
fiaitica . E nel  terzo , collocò  quei , che  a* 
Laici  toccavano.  Per  le  cui  diligenze  ven- 
ne ad  avere  una  pieniflìma  cognizione  di 
uanto  contenea  il  Concilio,  prima  che  fi 
elfealleStampe.  Ritornati  poi  che  furo- 
no da  Trento  i Legati  Appoflolici , procurò 
nel  primo  Concilloro  di  far  formare  una 
congregazione  d’otto  Cardinali,  del  cui  nu- 
mero egli  ancora  volle  elfere,  i quali  avelfe- 
ro  a decidere  le  controverlte , che  pctean 
nafeere  nella  lui  inteUigenza-*,  edefplicazio- 
ne  j che  fu  pubblicau  con  un  motu  proprio 
dato  fotto  il  di  e.  <f  Agollo  151^4.  E per  dare 
principioall’elecuzione,  operò  che  il  Som- 
mo Pontefice  facelle  vane  prowifioni,  e co- 
Rituzioni a quello  propolìto  ; e particolar- 
mente fopra  la  refidenza  de’Vefcoyi,  de’ 
Prelati,  ed  altri  Ecclcliallici  ; della  profef- 
lìone della  Fede,  e delle  confidenze  ; e di 
ilabilire  il  termine  per  l’offer\  anza  d’elTo 
Concilio  ; come  fi  può  vedere  dalle  coltitu- 
zioni  licite  inlèrte  nel  Bollarlo  ; elfendo 
efaudito  da  Sua  Beatitudine  graziofamente 
in  ogni  cofa . In  efecuzione  ancora  de  i de- 
creti del  Sagro  Concilio,  egli  fece  compor- 
re il  Catechifmo  Romano , e riformare  il 
Breviario,  e il  MelTale  ; al  cui  fine  trattenne 
in  Roma  alcuni  peritillimi  Teologi  venuti 
dal  Concilio  di  Trentoitra  quali  uno  fu  ilPa- 
dreFrancefeo  Ferrerò  Portoghefle  Dome- 
nicano , Religiofo  di  moka  bontà , e dottr  i - 
na:  e caro  aliai  al  Re  di  Portogallo,  ed  al 
Cardinale  Enrico  fuo  Zio;  coi  quali  S. 
:Carlo  fece  feufa  di  non  averlo  lafciato  ritor- 
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narein  Porr  ogallo  fublto  finito  il  Concilio, 
per  efferfi  fervi»  ^11’  opera  fua  in  fimile 
imprefa.  E fcrilfc  a loro  anche  nel  licen- 
ziarlo.cHèndo  nel  principio  del  mefe  diNo- 
vembre  dell’anno  1555.  affermando  come 
con  la  diligenza  di  lui  era  quafi  ridotto  a 
fine  il  Catetlulmo . E quellelono  le  fue  pa- 
role formali  tradotte  in  volgare , Perlocbe 
per  taf  ita  diligenza,  edinduflrta  abbiamo  qfiafi 
finito  il  Catechifmo , opera  molto  eccellente , ei 
ornata  y che  compnnde  quafi  tutti  i precetti , o 
documenti  del  vivere  piamente -y  efantamentc . 
E da  un’altra  fua  fcrittura  in  rifpofla  al 
Cardinale  Varmienfe , che  fu  Legato  al 
Concilio,dataildì  17.  di  Dicembre  predet- 
to appare , die  l’aveva  poi  ridotto  a perfe- 
zione. Le  cui  parole  fono  quelle:  Ave- 
mo  già  il  Catechifmo  finito , ornato , e per~ 
fezionato , peringegno , ^ inJuflria  di  uomi- 
ni dottifimi . Si  manderà  fuori  ancora  fra  poca 
tempo  la  nuova  iflituzione  del  Meffale,  e del 
Breviario , la  qttalefpero  debba  riufeire  in  ma- 
rnerà, che  f Oddi  sfera  alt  afpettaràoae  y e alt 
animo  de  i^li  uomini  Cattolici . 

Nè  fohmente  attefe  egli  alla  perfezione 
delle  narrate  opere,  ma  procurò  ancora, che 
i Libri  de’  Santi  Padri , già  depravati  da  al- 
cuni per\’erfi  uomini,  f^olfero  emendati , e 
rellituiti  nel  priflino  loro  candore  1 Ed  a 
quello  effetto  fi  fervi  della  diligenza , e flu- 
dio  particolarmente  di  Acltille  Stazio  Por^ 
toghefe , come  fi  vede  dalle  lettere  , ch’egli 
fcriffe  alli  mentovati  Re,  e Cardinali  di  Por- 
torallo , avendolo  trattenuto  in  Roma  dopo 
il  Concilio'pcrfimil  effetto . Di  fpolle  ch’eb- 
be Carlo  le  cofe  del  Concilio,  e fattane 
ocduiarel’eiecuzione,  per  dare  ad  opera  co- 
si importante  maggior  calore,  e perchè  ne 
feguiffc  in  ogni  parte  del  Mondo  il  bramato 
effetto , pensò  che  appaneneffe  a lui  d’effer- 
ne  il  primo  efecutore , come  quegli . ch’era 
collocato,  acutlàdella  Città  polla  fopra  il 
monte , nel  (ublime  grado  della  dignità  di 
Cardinale  Nipote , e cooperatore  del  Som- 
mo Pontefice  Vicario  di  Dio , e Pallore  uni- 
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ter  (àie  di  tutte  le  anime;  acciocché  iPrchti 
di  S.Chiefa,  e tutto  il  popolo  crifliano,fpec- 
chiandofi  nell’  efempio  m lui , fi  movelTero  a 
feguire  le  fue  pedate  ; intendendo  egli  mol> 
to  bene  , che  niun  rimedio  piìi  potente.." 
fi  ritrova  per  perfuadere  una  colà  eifica-/ 
cernente,  quanto  che  il  vederla  cogli  oc- 
chi proe'-j  operare  dalle  perl'oneftelie,  che 
La  coni'  uno,  e da  chi  tiene!  primi  luoghi 
al  governo  de’popoli . Cominciòegli  adun- 
que a praticare  in  (é  ftelTo  i falutari  decreti 
del  Sagrolànto  Gjncilio  : e come  chefi  avef- 
iè  aggiunti  acuti  (limoli  per  camminare  con 
più  veloce  corlò per  lo  desinato  calle  della 
vita  Tanta  già  conainciata , lafciava  non  fola- 
mente  quegli  ooelli  traftulli , co’ quali  fo-' 
lea  ricrearli  talora , come  fopra  dicemmo  ; 
ma  fervando  una  certa  gravità  di  collumi, 
andava  pofeia  pie^ndo  all’  aullerità  della 
vita.  Si  diede  all’ Orazione  con  maggior 
frequenza,  alla  quale  attende!  almeno  due 
volte  ilgiomo  ; ^tigava  il  corpo  fuo  con 
digiuni , e difcipline  ; frequentava  la  vilìta 
delle  Chiefe , e particolarmente  quella  di  S. 
Maria  Maggiore,  al  qual  Sagro  Tempio  an- 
dava fegretameme  di  notte , afeendendo  in 
ginocchio  tutto  quel  Colle,  die  comincia  a 
S.  Potenziana,  accompagnato  da  alcuni  de^ 
iiioi  più  intimi  ; Iacea  molte  limoline  in 
Roma,  e in  altri  luoghi  ov'e  polTèdea ren- 
dite ecclefialliche , e particolarmente  in  Mi- 
lano, foccorrendonon folamenie  i- poveri, 
ma  fpendendo  anche  liberalifiimaineate.. 
quanto  bilbgnava  per  benefizio  di  quella 
Chiefa.  OndefiAinu,  ch'egli  non  rìcevefi' 
fe  in  Roma  parte  alcuna  di  quelle  entrate. 
^Kel  fuo  velli  re  lafciò  i drappi  di  ftta , e ratti 

f'ii  ornamenti  pompofi,  nducendofi  all'of- 
ervanaa  d’una  molto  efemplare  naodellia 
Ccclefiallica . 

Data  ch’egli  ebbe  una  perfetta  forma  a 
quello  che  appartenea  alla  buona  difcipli- 
se  della  perfoaa  Tua , naife  mano  poi  alla  ri- 
forrnadcllalàmiglia,  affinchè  le  altre  Cor- 
ti ^ quell»  cfeinpig  : 


e ritrovandoli  egli  aver' al  fuoferTÌzio  ua« 
buona  comitiva  di  Cavalieri,  e di  perlboe 
nobili  di  profellìone  feoolare  , parendogli 
che  ad  un  Prelato  Ecclefiallico  non  conve- 
nilfe  tener  Corredi  uomini  laici,  ruttili  li- 
cenziò , coobfcendo  però  i meriti  di  ciafeu» 
di  loro  con  liberalilTimr  donativi,  e ritenne 
feco  folamence  perlòae  ecclefialliche , fuor 
che  la  ferviti!  deftinata  agli  ufficj  balli  r e 
diede  loro  ottimi  ordini  di  vita  efcmplare, 
proibendo  loro  il  vellire  di  feta  , ed  altre 
cofe  indecenti  allo  flato  loro  . La  qual  f ami- 
glia ridufTe  poi  anche  a fiato  di  virtù  piò 
perfetta , come  diremo  più  innanzi  a*  fuoi 
proprj  luoghi. 

Avend’  egli  polcia  dato  a Dio  tutto  il 
fuo  cuore,  fi  dilettava moltodella contem- 
plazione : onde  cominciò  rititarfì  a certe 
ore  in  un  rimoto'fuo  Oratorio,  accomoda* 
to'  artifiziofatnente  con  alcuni  miller)  del* 
lavica  del  Signore,  fopra  un’elevato  mon- 
ticello  , ove  non  folamente  fi  pafeea  delle 
dolcezze  fpirituali,  che  fuole  il  Signore  co- 
municare a’  fuoi  divoti  contempluivi  ; ma 
confulcava  infieme  ancora  con  Dio  tutti  i 
fuoi  gravi  maneggi.  E perch’egli  godea 
fommamente  di  quello  fante  efercizio,  ven- 
ne in  delìdcrio , per  potervi  attendere  eoa 
più  beU’agio  t ra  voìerfi  andat  fóttraendo 
dalle  molelle  occupazioni  eflerne  : ma  pi- 
gliandone il  parere,  per  non  govemarfi  in 
cofa  tanto  i mportante  di  fuo  proprio  capo , 
dal  ReverendilTimo  Banolomeo  Vefeovo 
Bracarenfe,  Prelato  di  gran  bontà  di  vita, 
eh’ t^li  molto  flimava,  e riveriva;  fu  da  luì 
coniai  iato  a non  farlo,  perciocché  farebbe 
fiata  cofa  troppo  pericolofà  alla  cofeienza 
fua , fèavefTe  lafciati  i carichi  del  governo 
Pontifìcio  : pofciachè  farebbero  fora  poi  ca- 
duti in  mano  di  perfone  diverfe  dalla  f^tiffi- 
ma  intenzione  di  lui , con  danno  gravifiund 
di  tutta  la  Repubblica Crifiiana . 

Solca  avere  converfazione  eoo  uomini 
religiofi,  dotati  non  {blamente  di  fetenza^ 
to»  aocor»  di  molta  pietà,  e difciplina  eccle- 
8j  fiica. 
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^artica,  del  cui  conftglio  fi  fervlva  molto 
nelle  fue  buone  opcraaioni  , moftrandofi 
tutto  fitibondo  di  apprendere  le  più  perfette 
regole  della  vita,  edifciplinaecclefiailica: 
tra  quali  vi  erano  alcuni  buoni  Sacerdoti 
Spagnuoli  , che  poco  prima  vennero  dal 
Concilio  di  Trento,  uno  de’ quali  era  il  me- 
morato Padre  Ferrerò.  Sovvenendogli  poi 
com’egli  era  eletto  Arcivefcovo , e Ridore 
d’anime,  e fapcndoche  tra  eli  obblighi  del 
V cfcovo , uno  affai  principale  è , di  predica- 
re la  parola  di  Dio,  per  pafcere  con  quella 
la  famelica  greggia , come  molto  bene  aver- 
tifce  l’ifteffo  Concilio,  oltre  quegli  efercizj 
accademici  già  narrati , fi  andava  provando 
ancora  in  altri  luoghi  nei  modo  di  parlare 
in  pubblico.  Perciochè  cominciò  &re  ragio- 
namenti fpirituali  ad  alcuni  Monaffcrj  di 
fagre  Vergini  , e dipoi  nella  Chiefa  di  S. 
Maria  Maggiore , della  anale  egli  era  Arci- 
prete : ed  anche  nellaChicfa  fua  titolare  di 
S.  Praffede;  cofache  recò  molto  ftupore  a 
tutti , per  non  effer  in  ulo  allora  apprelFo  de’ 
Cardinali  il  fare  tal  funzione . Sapendo  ^li 
in  oltre  quanto  fia  neceflària  alla  pro'ellio- 
«eVefcovale  la  cognizione  delle  fagre  let- 
tere, non  folamente  per  opporli  alla  falfa 
dottrina  de’  fcellerati  Eretici,  per  difendete 
da  effa  il  proprio  gregge , ma  anche  per  po- 
ter ammaefttare  i fudditi  nelle  penineiize 
della  loro  (àlute,  fi  applicò  allo  fiudio  del  la 
Sagra  Teologia , cominciando  dalla  Logica, 
• FilofoTu;  su  cui  fine  fi  eleffe  ottimi  Mae/lri 
io  quefie  feienze.  Ond’era  colà  di  mera- 
viglia grandiffima  il  vedere,  che  un  uomo 
taK , oppreffo  da  cosi  gran  mole  di  negozj , 
«on  folamente  fiellèaguiià  d’uà  lèmplice^ 
lhidente,a  fentire  i difeorfi  di  quei  letterati  ; 
ma  anche  li  fcriveffe  di  proprio  pugno , con 
tantafua  fatica,  e pazienza.  Ma  che  colà  non 
può  fare  la  carità,e’l  delìderio  di  fervire  per- 
fettamente a Dio  noftro  Signore  in  un  pet- 
to nobile,  e rutto  infiammato  di^iritodi- 
^moì  Riduffe  poi  anche  i ibliti  elercizjac- 
■adcmici  a miglior  [orma  » ed  a modo  più 
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fpirituale , e più  convenieote  al  grado  , che 
tencadi  Arcivefcovo,  acciocché  gli  poteilè- 
ro  effer  di  molto  ajuto  in  oueffa  pane . E fu 
cosi  felice  il  progreffo,  cacgli  fece  nel  Cinto 
modo  di  vivere  prefcritiofi , che  ogn’unone 
reftava  molto  edificato,  e s’acquiftò  tanto 
credito  ne!  la  Corte  di  Roma , che  non  fola- 
mente  veniva  da  tutti  offervato , e riverito, 
ma  anche  b un  certo  modo  da’  grandi  temu- 
to . Onde  molti  fi  guardavano  pofeia  dal  vi- 
vere licenziofo  , e di  non  tu  cofe  di  mal’ 
efempio  da  lui  làpute-.  Cofa  che  recava  fom- 
mo  contento  a tutti  i buoni , ed  al  Zio  Tuo 
maffirnamente , il  quale  ne  cavava  non  pic- 
co! frutto,  eziandio  nella  perfona  propria. 
Egli  è vero,  che  nell’andare  innanzi  per  que- 
llo diritto  lentiero , cominciato  della  fantità 
deliavita,  l’inimico  della  noilra  falute  noa 
mancò  poi  , conforme  all’invecchiato  fuo 
pefUmo  collume  , di  fufeitare  alcuni  mali 
fpiriti  di  certi  fapientoni  del  Mondo,  che 
non  hanno  lume  alcuno  delle  cofe  dì  Dio; 
parte  de’ quali  vituperavano  il  fuo  modo  di 
vivere  con  tanta  fpiritualità,  ed  altri  glida- 
van  titolo  di  uomo  finto , e lìmulato  ; cre- 
dendoli l’invidiofo  ferpe  di  ritardarlo  per 
quella  vìa  dal  bene , che  facea . Ma  oppo- 
nendoli egli  a cosi  maligne  lingue  con  la  co- 
ftanza  d’animo , e col  dono  del  G perfe  veran- 
za , in  luogo  di  perdere , vi  fece  non  poco 
guadagno  ; imperochè  il  buon*  efempio  fuo 
invitò  molti , maffimamente  di  quei  lettera- 
ti Accademici , ad  imraitarlo , tanto  ne’  là- 
gri  lludj , quanto  ancora  ne’  fanti  collumi , e 
nella  vita  virtuofa . In  quello  tempo  me- 
delìmo  egli  rellò  &vorito  dalla  DivinsL.. 
Maellà  con  un’  altra  vifita  paterna , che  fu 
una  grave  Aia  infermità,  la  quale,  per  faper- 
fene  Den  fervire , gli  recò  molto  ai  lume , e 
di  foavità  celelle,  che  accefe  poi  in  lui  vie 
più  di  delìderio  delle  cofe  fupernedn  manie- 
ra ch’egli  tutto  t’infiammo  d’ un’ ardente 
brama  di  fepararfi  affittto  da  quello  fallace 
Mondo,  e far  pallàgbo  all’altra  vira,  per 
collo  uoitfi  eoa  iauuolubiU  aodi  d’amo- 
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re , col  Aio  celefte  Spofo , c Signore . 

Non  debbo  quivi  tralafciare  la  gran  rive- 
renza , ch’ei  moftrò  a*  fagri  Tempj , mentre 
dimorò  in  Romt;  perciocché  non  Iblameme 
li  onorò  conleffecjoenti  vifìte,  come  fi  è 
detto , ma  ne  rilioro  , ed  ornò  ancora  alcuni 
a fue  proprie  fpefe.  A S.  Martino  ne’  Monti, 
fuo  Titolo  Cardinalizie , fece  fare  la  foffitta 
della Chiefa . AS.  PrafTede, TitoloPresbi- 
teraledi  lui , fpefe  aflài  nella  fabbrica  della 
Chiefa,  e dellacafa titolare , ed  andie  nel 
Monailerode*Monaci;conciofiacofachèd’un 
luogo  quafi  inabitabile , lo  ridufle  al  buon 
termine,che  ora  fi  vede  : e vi  onorò  partico- 
larmeote  quelle  Sagre  Reliquie,  riponen- 
dole in  luogo  più  decente,e  piùdegno  -AS. 
Maria  Maggiore  fuo  Arcipresbiteiato , fece 
parimente  fabbricare  intorno  al  Coro  della 
Chiefa , e riformar  le  pone  ; come  anche  vi 
augmentò  il  cultodivmo , con  eftingucreal- 
cune  Capello»  ed  iftiruire  quelle  prebende 
beneficiate,  che  oravi  fono.  Spefe  molto" 
nella  fàbbrica  della  Chiefa  di  S.  Imita,  Mo-> 
naflero  di  Monache,  efiendone  Protettore . 
Procurò  in  oltre  che  il  SommoPontefice  fuo 
ZiofacefTe  ridurre  le  Terme  Dioclezianea 
forma  di  Chiefa , con  aggiungervi  la  fabbri- 
ca d^I  Convento  de’ Ccnofini  ,collìtolodi 
S.  Maria  degli  Angeli,  eh’ è Cardinalizio . 
Ilcuiefempio  mollèpoi  altri  Cardinali , e 
Prelati  a fare  ilmedefimo  nelle  loro  Chiefe 
Titolari.  Onde  da  quel  tempo  in  quà  fi  fo- 
no riformate  quali  tutte  le  Chiefe  di  Roma» 
e ridotte  a molta  bellezza , e vaghezza . Per 
le  cui  buone  opere,  e per  le  altre  meravi- 
gliofe  vinù  fue , e prudentifiimo  modo  di 
trattare,  egli  s’acquiflò  la  benevolenza  , 
non  folamente  de’ Romani , ma  fi  può  dire 
di  tutto  il  Mondo , e particolarmente  de’ 
Principi,  i quali  lo  Rimavano,  ed  amavano 
aflài  mafllmamente  il Potentifllmo  Filippo 
II.  Re  Cattolico  di  Spa^  ; il  quale  in 
gno  della  Tua  molta  affezione,  gli  fece  avere’ 
una  penfione  di  nove  milla  feudi  {opra  l’Ar- 

civefeovato  di  Toledo  : edopoUfflorcedd 


Conte  Federigo  fuofiratello , gohfcrmònel- 
U perfóna  di  lui  il  Pl:.ipcipato  Doria  , del 
quale  Sua  Maeftà  fece  già  dono  allo  RefTo 
fuo  fratello . 

Della  cura , ch'egli  ebbe  della  Chiefa  di 
no,  mentre /lette  m Roma.  Cap.IX, 

* 

RIeordandofi  del  pefo  grave,  che  egli 
avea  come  Arctvefeovo  di  Milano  di 
tenere  buona  cura  delle  anime  a lui  com- 
mefle,non  mancò  tra  le  grandi  occupazioni* 
che  avea  nei  reggimento  del  Pontificato , di 
dare  il  fao  tempo  anchea’negozj  concer- 
nenti il,  governo  della  Ghìe  fa  Aia,  volendo 
diè  re  ragguagliato  de’  fùoi  bifbgni  diligen- 
riffimamente , per  farvi  pofeia  le  opportime 
provifioai  : moArando  in  ciò  grandi  flim» 
foUecitudine,  non  tanto  in  quello,  cheap- 
pancneva  alla  cura  della  Città,  eDioceft* 
quanto  ancora  di  tutta  la  Provincia . E fà- 
pendo  molto  bene  quanto  detrimento  pa- 
tifea la  greggia,  lontana  dalla  prefenza  del 
fuo  Riftore , ardea  di  un  continuo  defiderio 
di  trasferirli  alla  Aia  refidenza  ; del  che  piii 
volte  fece  ifianza  al  Zio,  Itimando  aflài  piìk 
la  cura  della  Aia  Chielà,  che  tutta  la  gran- 
dezza dello  Rato , nel  quale  egli  allora  ia 
Roma  fi  ritrovava . Ma  non  volerne  il  Som- 
mo Pontefice  reRar  privo  del  grande  ajuto , 
ch’ei  riceveva  dalla  vigilanza,  e fàtiche  di 
lui,  nè  meno  privare  la  Santa  Sede  Appo- 
Rolica,  anzi  tutta  la  Chiefa,  dell’utilità, 
che  delle  fue  fante  opere  ricevea , non  gli 
parve  fpediente  di  compiacergli;  ed  egliac- 
comodandolìall’  ubbidienza  di  Sua  Santità»  ’ 
che  lo  feufava  dalla  refidenza,  comediebia- 
ra  il  Sagro  Concilio  Tridentino,  andò  per- 
feveramo  ne*  foliti  carichi fiioi,  eccetto» 
che  lafciò  il  governo  dello  Stato  Ecclelìa- 
flico,  perjpoter  meglio  attendere  all  e co.e 
della  cura  fpirituale  ; non  mancando  di  pro- 
vedere a queRa  Chiefa  di  Milano  di  ^on 
reggimento , vigilando  continuamente  nel 
miglior  modo . che  potea  fopia  di  eRà . 
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Volca  p.-.nicoLirmenteeflcre  appieno  av- 
vlfato  rii  tutti  i negozi  dal  Vicario ,clie  vi  te-^ 
Dea  ; al  quale  mandava  poi  di  mano  in  naano 
quegli  ordini  » che  coaolceaelTerc  necelFa- 
rj,  per  beneficio  di  quelle  anime . Ed  io  llef- 
fo.ho  letto  un  volume  di  minute  delle  lette- 
*re  , ch’egli  fcrivea  » che  fi  conferva  nell*  Ar- 
chivio Arcivefcovale  qui  di  Milano,  nelle 
quali  fi  vede  unamaravigliofa  folieciiudiae 
di  lui  verfo  quella  amata  fuaChiefai 
Oltre  al  Vicario  Generale , vi  maÈj?i  an- 
che il  Rever“ndiifimo  Vefeovo  Girolamo 
Ferragata.per  Suffra^uieo;  con  commiilio- 
nedi  vifitarelaCitià,c  laDiocefi,cdi  eler- 
citarc  le  funzioni  Vefcovali,  e J ordinare 
quanto  egli  giudicava f^'iediente,  per  utile.e 
buon  got'criio  di  quella  Chiefa.  Jlchefu  di 
grandi  fiìmoajuto  delle  anime  > peri  buoni 
ordini  ch’egli mtfe , cosi  nel  Clero,  come 
nel  Popolo.  E tra  le  altre  buone  opere  che 
fece,  crefimò  un  numero  quali  infinito  di 
perfone,molte  delle  quali  erano  arrivate alf 
età  fenile,  effèndofi  quafi*lraarritanel  Popo- 
lo la  cognizione  di  quello  Sacramento.  Dal- 
la vifita , e relazione , che  fece  Monfignor 
Ferragata , intefe  il  Cardinale  quanto  foife- 
ro  grandi  i bifognidel  fuo  Popolo , perlochè 
fimoflfeapenfiire  di  trovar  rimedj  piu  elì- 
caci per  provedere  a molti  abufi  ♦ e difordi- 
ni , che  in  quello  erano . Avendo  fatta  una 
particolar  elezione  d’alcuni  di  quei  favj,  ctì* 
quali  folca  come  fopra  dicemmo , confi- 
gliarfi  , con  quelli  confultava  particolar- 
mente ratti  i negozj  di  Milano  ; tra  quali  vi 
■erano  qué*  due  gran  Prelati , Gabriello  Pa- 
leotto , prima  Auditore  di  Rota , e poi  Arci- 
vefeovo  di  Bologna,  e Cardinale,  ch’ebbe  . 
buona  parte  nella  fpedizione  delle  cofedcl 
•Concilo  diTrento.dove  il  mandò  Pio  Quar- 
to, per  averlo  conofeiuto  uomo  di  grande 
integrità,  e valore  : ed  Agoftino  Valerio , 
che  i'u  dopo  Vefeovo  di  Verona , e Cardi- 
nale , de’  quali  fece  fempre  Carlo  grandiflì- 
ma  IHoìa  . Ora  elTendoii  pubblicato  il  Sa- 
lerò Conciiio  di  Trento ^ il  quale  ordina,  che 


S.  Carlo 

i Vefeovi  celebrino  ogni  anno  la  Slnodé 
Drocelàna,  non  volle  mancare  il  noftro  Car- 
dinale d’efeguire  quello  fanto  decreto  ,con- 
tuttoch’egli  folTc  aflTcme . E perchè  dife-^ 
gnava  di  dar  principio , con  tal  occafione , a 
una  buona  riforma , per  rillorare  i danni  di 
quella  Chiefa,  fece  diligenza  di  ritrovare 
un’  uomo  perito  in  fomigliante  profelCone , 
che  gli*fervilTe  ancora  per  Vicario  Gene- 
rale ; e filali  propollo  un  venerando-Sacer- 
dote  Giurifconfulto , che  rilèdea  a una  cura 
d’anime  nella  Diocefi  di  Verona,  domanda- 
to Nicolò  Ormaneto,  il  qualcaveagiafer- 
vito  nell’ uffizio  di  Vicario  Generale  al  Rc- 
verendilfimoGio.  Matteo  Giberto  Vefeovo 
di  Verona,  Prelato  zelantillìmo,  e molto 
perito  nel  modo  di  governare , e riformare 
ie  Chiefe,  c che avea ammicllrati  molti  uo- 
mini nella  difciplinaecclefialUca  : ed  anche 
alcuni  anni  dopo  al  Cardinale  Reginaldo 
Polo  Inglefe , quando  fìi  mandato  Legato  de 
latore  da  Giulio  Terzo , l’anno  di  nottra  là-  ’ 
Iute  i58j.aTÌbenedire  il  Regno  J’inghilcer- 
ra,  nella  qual  legazione  fece  l’Orraaneto 
'fatiche  grandi , e molte  buone  opere,  e pur- 
gò particolarmente , «e  riformò  i pubblici 
lludj  di  quel  Regno  ; e trovolfi  anche  pre- 
ferite al  Sagro  Concilio  di  Trento  ; e final- 
mente , fuggendo  i vani  onori , e pretenden- 
ze umane,  fi  era  ritirate  a far  vita  quieta 
nella  mentovata  fua  cura . Informato  adun- 
que il  Cardinale  del  valor  grande,  e delle 
rare  qualità  di  quello  foggetto , il  chiamò 
a Roma,  con  licenza  però  del  Cardinale  Na- 
vagero,  allora  Vefeovo  di  Verona;  ed  ac- 
cogliendolo con  particolare  amorevolezza, 
difeorfe  feco  al 'lungo  de’fuoi  buoni  penfie- 
ri , e llabili  con  elio  lui  alcuni  capi  princi- 
pali fpertanti  alla  pubblicazione , ed  efecu- 
zione  del  Concilio  di  Trento  in  Milano  ; alf 
erezione  del  Seminario  , ^ buona  educa- 
zione de’  Cherici , e ad  altre  materie , con- 
forme albifogno  di  quella  Chiefa.  Perlo- 
chè fpefe  molte  giornate  in  limili  trattati  ^ 
onde  la  Corte  Komaoa  refUva  ^caademeo- 
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te  Ammirata  1 che  il  Cardinale  carico  di  si 
gravi  negozj , fi  trattenefle  ranco  tempo  in 
privati  ragionamenti  con  un  fimiKuomo,che 
non  parca  allora  di  conto , non  lafciandofi 
kiteodere  da  altri , circa  che  materia  follèro 
i loro  lunghi  difcorfi . 

Avendo  Icopertiil  Cardinale  fufficiente- 
mente  alTOrnameto  ifuoi  difegnì , l’inviò 
poia  Milano,  con  grande  autorità  t ma  pri- 
ma di  lui  vi  avea  mandato  il  P.  Benedetto 
Palmio , eloqucme , e zelanti  ifimo  Predica- 
tore, della  Compagnia  diGcsìi,  coi  alcu- 
ni altri  Padri  fuoi  compagni , come  precur- 
fbri , a difporre  il  Popolo , con  le  prediche , 
e ConfelTioni , a lafciare  i vizj , e la  mala  vi  • 
ta  pallàta , < ricev  ere  la  nuova  difciplina , e 
riforma  da  lui  dilegnata,  e defiderata  gran- 
demente, con  intenzione  d’introdurre  in- 
Milano  que/fci  Religione  . Però  procurò 
loro  due  Brevi  Pontifiq  , uno  al  Duca  di 
Sella , allora  Governatore  di  quello  Staro , e 
l’altro  al  Senato , co’i  quali  il  Pipa  gli  elbr- 
mva  a provedere  di  qualche  comodo  luogo , 
ove  1 Padri  potelfero  abitare,  ed  eferc  itarc  le 
loro  funzioni . Onde  fu  loro  alFegnata  la_. 
■ChiefadiS.  Vito  in  PonaTicinefe , con  ca- 
fa  toltaa  pigione . Seguitò  poi  fOrmaneto. 
il  quale  giunfe  a Milano  il  mefedi  Luglio 
1554.  e fubitamente  cominciò  efeguirc  l’or- 
dine ch’aveadi  dar  principio  alf  accennata 
riforma . Nel  che  febbene  da  un  canto  trovò 
molta  di  ITicolta , pergl’invecchiatiabulì,  e 
corrutele,  che  vibrano,  tanto  nel  Clero, 
<]uanro  nel  Popolo,  come  fra  poco  pih  ap- 
pieno diremo;nulladimenofcoperfedairal- 
tro  canto  ne’Milanefi  una  natura  aliai  berf 
inclinata  alla  virtìi,  la  q’jaleglifu  di  qual- 
che ajuto  per  fupeiiarc  in  parte  quella  gran- 
«lilfima  difficolta  . Acuifiaggiunfe,  che  il 
He  Cattolico  avea  dato  ordine  già  alli  Go- 
vernatori delle  fue  Provincie,  che  procuraf- 
'fero  con  ogni  modo  polTibile,  che  i Decreti 
del  Sagro  Concilio  Tridentino  folTero  da_ 
tutti  perfettamente  oflervati , e promellb 
aoche  , j)cr  xal  £nc , ogni  ajuto  a’  VeicoTi 
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delle  fue  Città  : perciò  il  Governatore  di 
Milano,  e il  Senato,  fi  mollrava  io  molto 
pronti  in  ajutare  la  riforma . e follervanza 
d’cill  Decreti . E fu  di  molto  conteato  a 
Monfignor  Ormaneio  fé  ne  fcnlfe  anche  al 
Cardinale  a Roma  ) un  Editto , che  il  Go  • 
vematore  avea  allora  pubblicato  in  matc^ 
ria  dell’abbondanza,  nel  quale  non  avea_« 
punto  toccati  gli  Ecclefiallici  , lafcianio 
quella  cura  a’ loro  Superiori . Laprimaco- 
la,  che  fece  quello  Vicario  giuntoa  Milano, 
fu  la  celebrazione  del  Concilio  Diocefano , 
al  quale  convocò  tutte  le  perfone  Ecclefia- 
ftiche,  .che  afeefero  al  numero  di  milledu- 
gentoincirca.  In  quella  azione  Sinodale, 
fece  pubblicare  i decreti  del  Concilio  Tri- 
dentino  , e volle  avere  una  piena  cognizione 
di  tutti  iconvocati , £ quali  fece  fare  la  pro- 
feffione  della  fede,  ei  ordinò  diverfealtre 
cole  , per  efecuzione  del  detto  Concilio  j 
Nella  qual’azione  il  Padre  Benedetto  PaU 
mit)  léce  un  dottilTuno  ragionamento  , ed 
un’altro  ne  fu  fatto  dairiftetToOrmaneto, 
fpettanti  alla  riforma,  e difciplina  ecclefia- 
rtica,  i quali  furono  di  molto  frutto.  Fa 
quello  Sinodo  di  gran  giovamento  per  lo 
fine , che  pretendea  il  Cardinale , e per  dare 
principio  nellalui  Chielàall’efecuzione  del 
Sagro  Concilio  di  Trento  . 

Vifitò  nel  fecondo  luogo  FOrmanet* 
tutte  le  Chiefe  della  Città , ed  una  gran— 
parte  di  quelle  della  Diocefi  ; con  le  quili 
vilìte  levò  molti  abufi , e difordini . Trattò 
n el  terzo  luogo  di  fondare  un  Seminario  di 
Chetici . ediedegli  qualche  principio , con- 
gregando alcuni  giovani , di’  egli  mife  in 
una  cafa  per  modo  di  provilìone,  finche  le 
foflè  data  miglior  fonna  > fpcndendo  però  il 
Cardinale  delle  fue  facoltà  quanto  bi fogna- 
va pel  loro  mantenimento . Finalmente— 
vifito  i Monifterj  delle  V^ergini,  dove  cor- 
Tcffe,  e riformò  molte  cofe  ■:  fioche  fu  di  non 

fioco  fruttola  venuta  di  quello  Prelato,  per 
e buone  fue  operazioni;  ellèndo  però  aiu- 
<atu grandemente  dalla  fapieaza,vigilanza, 
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cdjutorit'a  di  San  Carlo,  cheglifommini- 
flniva  continui  ricordi,  e ajuti . Di  chc^ 
egli  reftavaftupito,  non  fapendo  come  po- 
tè iFe  quell’ uomo,  carico  da  una  cosi  gran 
mole  di  negozj , aver  tempo  di  fcrivergli 
continue,  e lunghifTime  lettere  di  proprio 
^ugno,  in  materia  del  buon  governo  di 
^quella  Chiefa. 

Siparte  da  Roma  per  veròn  alla  fuaC/nefa 
di  Milano  . Cap.  X. 

ijSf  A Vendo  Monlìgnor  Ormaneto 
^3  dato  qualche  principio  alla  ri- 
fortna,  e veggenoocome  alla  giornata  na- 
fcevano  nuove,  e gravi  difficolta  nel  pro- 
greffo  d’efTa , chicle  licenza  al  Cardinale  di 
ritornare  alia  cura  delle  Tue  anime  ; alle- 
gando com'  egli  non  era  fuificiente  per  tanta 
imprefa,  e foggiungendo  che  gli  parea  im- 
polTibile  poterfi  ben  governare  una  Chiefa , 
fenza  la  prefenza,  ed  aOiflenzadel  proprio 
Pallore , elTendo  tal'  uffizio  peculiare  del 
Vefeovo . Dal  che  prefeoccafione  S.  Carlo 
d’accenderlì  maggiormente  nel  defiderio 
della  fua  refiienza . Però  cominciò  penfare 
di  voler  chiedere  nuova  licenza  al  Sommo 
Pontefice , e cafo  die  non  rottcnefle  , deter- 
minò di  far  celebrare  un  Concilio  Provin- 
ciale in  Milano , volendo  che  lo  convocafTe 
il  piò  antico  Vefeovo  della  Provincia . Nè 
volle  per  allora  lafciarpanirel’ Ormaneto, 
ma  l’animò  alFai  aperfeveiarefino  ad  altra 
determinazione. 

Supplicò  adunque  il  Zio  per  la  fua  venu- 
ta a Milano , e gliene  fece  tanta  iflanza , che 
Sua  Santità  fi  contentò  finalmente , che  vi 
venilTe,  almeno  per  celebrarvi  il  Concilio 
Provinciale  : cofa  che  recò  al  Cardinale 
fommo  contento.  Ma  avanti  la  fua  parten- 
za di  Roma , il  Pontefice  il  fece  Legato  de 
latere  per  tutta  l’ Italia , per  fua  maggiore 
autorità , e per  levare  molte  di  fficolta , che 
poteano  nafeere  in  occafione  di  preceden- 
za con  altri  Cardinali,  e fece  matura  delibe- 
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razione  delle  perfbne  ch’egli  condurre  do- 
veafeco,  c d’ alcune  colè,  maffimamente 
delle  fpettanti  al  Concilio,  che  volcacele- 
brare;  confultandofi  coi  fopranomiuati 
fuoi  Configlieri  intorno  a quelle  materie , e 
particolarmente  del  modo  di  convocarci 
V efeovi  al  Concilio , del  modo  di  trattarli» 
della  materia  delle  Coflituzioni  Sinodali,  e 
circa  la  maniera  ancora  di  celebrare  il  Con- 
cilio. Echiamò  afe  molti  eccellenti  Teo- 
logi di  varie  Religioni.ed  alcuni  eruditi Ca- 
nonifti:  tra  quali  vi  furono  Scipione  Lan- 
cellotto , che  fu  poi  per  i fuoi  meriti,<  gran 
valore , promoffo  al  Cardinalato  ; Gio;  &t- 
tifla  Callello.  e Michele  Tom  mafo, fatti  poi 
Vefeovi,  avendo  eglino  dato  molto  faggio 
di fefleffi  nel  CoociTio Tridentino  ;de’qua- 
li  fi  fervi  per  ordinare  le  materie  de’  decreti 
Sinodali.  Fece  parimente  elezione  de’piìi 
letterati  della  fua  famiglia  ; tra  quali  uno  fu 
Silvio  Anroniano , che  afeefe  pofeiaal  Car- 
dinalato , Gio:  Battifla  i^malteo , e Giulio 
Poggiano,  uomini  famofi  nelle  lettere  ; e 
tutti  quelli  condufle  fece  per  fervirfene  fe- 
condo l’opportuniià.  E di  già  aveaferitti 
a Monfignor  Ormaneto  i fuoi  penfieri , e 
quanto  al  modo  di  fare  quello  fuo  viaggio  , 
e quanto  alle  perfone,  che  il  feguivano  ; 
fignificandogli  come  l’animo  fuo  era  di  la- 
feiare,  per  dove  palTàva,ogni  buon’cfem- 
pio , e particolarmente  a’Vefcovi , e gli  or- 
dinò che  faceffe  accomodare  le  danze  nell’ 
Arcivefeovato  con  molu  modeflia,  e non 
follerò  piò  di  due,  o.tre,  per  fervi  zio  della 
perfona  fua;eche  nella  fuppelletile  parimé- 
te  non  fi  moflraffe  pompa  alcuna, non  volen- 
do vali  d’oro,ned’argéto,ma  di  femplice  ter- 
ra;e  lo  fteffo  fi  offervaffe  nella  méfa,la  quale 
dovea  efTer  frugale.e  di  pochi  cibi.Gli  ordi- 
nò fimilmente, che  faceffe  preparare  le  dan- 
ze per  i Vefeovi , i quali  volca  in  ogni  mo- 
do alloggiare  a fue  fpefe  nel  proprio  Palaz- 
zo ; sì  per  aver  maggior  comodità  di  tratta- 
re con  elfi  loro  i negozj  Sinodali , si  ancora 
per  efercitare  la  fantaofpitalità,la  quale  fa- 
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• ■ pea«gU  confcnirfi  molto  ai  Vefcovo . Pre- 

EaratoH  adunque  per  quello  viaggio,  e prelà 
i benedizione  del  Sommo  Pontefice,  li  par- 
ti di  Roma  il  primo  giorno  di  SettembrCw 
■555.  accompagnato  oa  nobilifiima  Corte 
di  Prelati,  edutreperlone  ecclefialliche; 
l^ciando  non  poca  meltizia  in  quella  Città , 
temendo  tutti  di  qualche  Tua  lunga  alTenza . 
Ed  awengache  egli  facelTe  il  viaggio  con 
ran celerità,  per  l’ardente  desio , cneavea 
i giunger  rollo  alla  fua  cara  Chiefa , non 
rellava  però  di  fermarfi  a vilìtare  i fagri 
Tempi,  e le  Reliquie  de*  Santi,  con  molta 
divozione,  per  tutta  la  llrada . Si  fermò  in 
Bologna  tre  giorni,  per  ordinarvi  alcune  co- 
fe  fpettanti  al  buon  governo  di  quello  Sta- 
to , elTendone  egli  allora  Legato,  come  fi  è 
detto . Volle  ancora  vilìtare  la  fua  Abbazia 
di  Nonantola,  ove  fece  quali  un  Sinodo  di 
quei  Canonici , percorrerete , ed  ordinare, 
quanto  vi  era  bifogno . Siccome  tutto  inten- 
to alle  cole  di  Dio , egli  andava  particolar- 
mente mirando  , e conlìderanao  attenta- 
mente per  ogni  Città,  ove  palTava,  le  azioni 
de’Velcovi,  co’ frutti,  chenafcevanodalla 
lor  refidenza , ed  i mali  infiememente  cagio- 
nati dal  non  rifedere  ; alfine  di  trame  qual- 
che utili tàper  fe  HclTo , ed  anche  acciocché 
ne  potelTe  lar  relazione  al  SommoPontefice, 
e feco  pofcia  trattare  degli  opportuni  rime- 
dj  : così  accefo  era  il  Tuo  cuore  di  tal  dcfide- 
rio  del  bene  di  Santa  Chiefa,  e della  falute 
dell*  anime.  Fu  accolto  in  quello  viaggio 
con  Ibmmi  onori,  e da’Pr  incip  i,  c da’pnvati 
ancora,  ricevendo  ogn’uno  da  lui  buoniillmo 
«fempio , per  l’odore  che  fi  fpargea  per  ogni 
parte , chdla  molta  dia  pietà,e  fingolarillinaa 
. religione. 

Fa  la  fm  erOrata'Ponttficale diMilaru y t 
celebra  U primo  Concilio  Pmmciale . 

Cap.  XI, 

tfSf.  A Rrivò  egli  finalmente  a Milano, 
ov’era  con  incredibile  defiderio 
«Tpettato  da  tuao  il  dio  Popolo  j eHèndovid . 
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preparate,  con  pompa  fóleani  filma,  le  firade 
della  Città , per  le  quali  dovei  pafiàre;  ver- 
gendoli in  molti  luoghi , e porte , ed  ncni 
trionfali,  ornati  convarj,  ed clegmuflimi 
fimboli,  edelogj . Fu  quella  celebre  entrati 
in  giorno  di  Domenica, alli  ij.di  Settembri 
i5d^.eirenàoegliallorad*età  cT anni  26.  Si 
velli  delli  abiti  Pontificali  nella  Chielà  di 
S.  Eullorgio , di  dove  fu  procefiìonal  mente 
( cavalcando  lotto  una  ricca  Ombre!la,por- 
tata  da  molti  Nobili  della  Famiglia  Confa- 
loniera,  alla  quale  appartiene  lare  quello 
ufiìcio  per  antico  privi  legio)accompagnato 
fino  alla  Chiefa  Maggiore  da  tutta  laChie- 
resia,  dal  Duca  d’ Alburquerque  Governato- 
re di  Milano , da  molti  Prelati , dal  Senato , 
Magiflrati,  e Nobiltà,  e da  numero  quali  in- 
finito di  Popolo,  concorfo  anche  dal  le  Terre 
circonvicine  ; mollrando  ogn’  uno  in  vifo , er 
con  parole  di  fenti  re  contento.e  giubilo  ine- 
narrabile: fentendofi  nellafolta  turba  mol- 
te, evarievocid'applaufo:  ed  alcuni,  che 
quali  profetando  dicevano , nel  vedere  fola- 
mente  la  faccia  del  Santo  Giovane  : QpelU 
farà  un’  altro  Santo  Ambrogio  : fi  vedrà 
per  certo  un  giorno  il  fuoftenaardo  a forni 
glianzadi  quel  lo  dell*  ifielTo  Santo  : parole 
che  già  noi  abbiamo  ville  adempiute.  S’udi- 
vano poi  dall’  altra  pane  lamentevoli  llrepi* 
ti,e  grida  diperfone  fpiritate,che  muggiva- 
no come  beftie , ululavano , e ftridcvano  di- 
fperatamenre , quali  che  follè  loro  di  tor- 
mento diremo  la  prefenzadi  quello  làuto 
Arcivefeovo;  coliche  fu  notata  per  molto 
meravigliofa . 

Giunto  nella  Chiefa  Metropolitana , fece 
di  vota  orazione  prollrato  avanti  ilSantifiV- 
mo  Sagramento  ; e poich’ebbe  compiute  le 
cirimonie  folite  farli  in  fomiglianti  cali , be- 
oedi  folennemeote  ilfrequentilllmo  Pope, 
lo  ; rìtirandofi pofcia fubitonell’Arcivcfco- 
vato.  La  Domenica  feguente  egli  cantò 
MelTa  follennemente  neU’illelTk  Chiefa  ; 
elTendovi  concorfa  quali  tutta  la  Città  ; e 
fece  un  divotillimo ragionamento,  dando- 
vi prie- 
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ri  principio  con  quefte  parofc-.  Ben  poflb 
dire  ; Dtjiderio  dtJi<itravi,hoe  Fafchamandu- 
ca’c  : moftrandoil  (ingoiar' amore, 

ch’egli  poetava  alle  Tue  anime , e il  defìderio 
ardente,  che  Tempre  ebbe  dTaffifttre  alla  cu- 
pa loro;  antiponendo  la  reddenza  del  la  Tua 
Chiefaa  tutte  le  grandezze  di  Rbma  - 

Se  bene  le  frequentilEme  vifitc  de’  Cava- 
lieri , e CittadiDi  Milanefì  il  tenevano  oc- 
eupato,accogliendo  egli  ogn’  uno  con  gran- 
de amorevolezza  ; nulladimeno  quelle  oc- 
cupazioni non  l’impedirono  però  mai , che 
eoa  attendelTe  anche  a quanto  bifognava , 
wr  preparare  l’azione  Sinodale.  Ond’ef- 
fendo  giunti  a Milano  iVefeovi  della  Pro- 
vincia , cominciò  trattare  con  elll  loro  di 
edo  importantidìmo  negozio  , divideo- 
le  materie,  e dando  a ciafeuno  la  parte 
fuadadudiare,  per  formare  poi  i decreti, 
eirendo  egli  la  guida  di  tutta  l’opera . Perlo- 
chè  faticava  giorno , e notte , non  avendo  ri- 
guardo ad  alcuna  Tua  incomodità , fpinto 
dall*  ardente  dcfi  Jeno , che  avea  di  dar  prin- 
cipio ad  una  vera  riforma  di  tutta  la  fua 
Provincia. 

Conv  ennero  a quello  Concilio  rfegueo- 
fì  Prelati,  Bernardino  Scotto  Cardinale  di 
Tntni , Vel'covo  di  Piacenza , della  Reli- 
gione de’  Cherici  Regolari , con  pretella 
•però.dt  non  heonofeeru  foggetto a Milano , 
come  pretendeva  quella  Metropoli,  ma  per 
volontaria  elezione,  conforme  al  decreto 
del  Sagro  Concilio  : Guido  Ferrerie  Cardi- 
nale, e Vefeovo  di  Vercdlt  a cui  fu  dato 
il  Cappello  Cardinalizio  nell’  i(le(To  Conci- 
lio da  S.  Carlo,  in  nome  del  Sommo  Pon- 
tefice r ed  r Vefeovi , Girolamo  Vida d’ Al- 
ba, Maurizio  Pietra  di  Vigevano,  Cefare 
Gambata  dìTortona,  Scipione  daElli  di 
Oifale,  Pietro  Collachiaro  d’ Acqui,  Do- 
menico Bollano  di  Brefcia,  Nicolò  Sfoa- 
drato  di  Cremona  (cbealTunto  al  Papato  lì 
chiamò  poi  GregorioDecimoquarto  ) Gi- 
rolamo Gallarato  d’ Aleirandria  della  Pa- 
glia, c Federigo  Cornare  di  Bergamo . Ne 
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mancaronocinqnetiàttcouti  davarj  impfc» 
dimenti,i  quali  lòddisfecero  a queA*  obbligo 
per  mezzo  di  legittimi  Procuratori;  cioè 
Gio.  Antonio  Capifucco , Cardinale  del  Ti- 
tolo di  Santa  Croce  Vel'covo  di  Lodi , Gio. 
Antonio  Seibellone,  Cardinale  del  Titolo  di 
S.  Giorgio , Vefeovo  di  Novara , Gafparo 
CaprioaAfti,  Gio.  Ambrogio  Fiefeo  di 
Savona,  ed  il  Vefeovo  di  Ventlmiglia,  la 
cui  Chie(à  allora  era  vacante.  V’interv'cnne- 
ro  Umilmente  i Cardinali  Bobba,  e Calli* 
glione,  non  come  obbligati,  ma  perla  di» 
vozione , rJTebbero  d’elTer  prefenti  a quel- 
la fagra  azione  , come  primo  frutto  dei 
Concilio  di  Trento . 

Si  diede  principioalla  prima  Sellìonc  eoa 
una  folenne  Proceflìone  diqueiPreLitL,  e 
di  tutto  il  Clero  della  Città  ; la  quale  fu  ac- 
compagnata dal  Senato  di  Milano  , c da  tutG* 
i M igiltratir  i quali  fi  fermarono  alla  MelTa, 
che  folenncmente  lì  cantò  ; cllcndovi  pre- 
fènte  ancora  il  Governatore . 11  P.  Bene- 
detto Palmio  predicò  con  molta  dottrini 
del  bifogno , e del  modo  di  riformare  la 
Chielà  : e il  Cardinale  Carlo  fece  una  ora- 
zione latina  dell’  iftituto , e necelGtà  de  i 
Concili  Provinciali  ; la  quale  comincia  : Dei 
fummo cr/^anesbm  f ito  fanttmejl  •,  Come  ff 
vede  nel  fine  del  detto  Conci  Ho  llampato. 
In  quello  Concilio  i urono  letti , cd  accetta- 
ti i Decreti  del  Sagro  Concilio  di  Trento , e 
ne  or^iinòil Cardinale  refecuzione  a tutt”! 
Vefeovi  della  fua  Provincia  ;i  quali  ivi  pub- 
blicame.ice  fecero  anche  la  profclfione  del- 
la fede  ; e fi  llabilirono  molti  decreti , ed  or- 
dini fpettanri  alladifciplinaccclefiallica , ed 
alla  riforma  della  Chic-fa , e particolarraea- 
teallaviu,  edifciplina  ftclTi  de’ Vefeovi, 
come  fi  può  vedere  nel  mc\lefimo  Concilio . 
MoArò  il  Cardinale  in  quella  occafione, 
quanta  foAè  la  fua  prudenza , la  carità , la 
religione,  ed  il  zelo  dell’  onor  di  Dio,  e 
dellafalutedelleanime . E conchlufe final- 
mente il  Concilio  con  un  caldo  ragiona- 
saeatg , ebe  fece  a*  Vefeovi , clonan&li  all’ 
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•><!èn'an»a»  edefecuziooeditutti  gliordini 
eflb  ftabiliti . Onde  fu  molro  legnala:© 
il  frutto,  che  partorirono  le  fue  fatiche; 
perciochè  diede  un  nobililTimo  pr’mcipio 
alla  bramata  riforma,  quantunque  molti  du- 
bitalTero , che  tanti  oraini  fatti  nel  Concilio 
non  potelfero  avere  cfFctto.nè  elfere  efegui- 
ti  : diche  però  mai  dubitò  egli,  confidato  in 
Dio, come  poi  in  fatti  fe  n’  è villa  Tefecuzio- 
ne,  con  grande  ajuto  di  quella  Provincia 
di  Milano,  e d’altri  paelì ancora,  e frutto 
mirabile  delle  anime . 

Recò  quell’azione  gran  meraviglia  atut- 
•ri , elTendo  concorfe  numerolìlBme  perfone, 
anche  da  paelì  lontani  per  vederla , non  tan- 
to per  la  grandezza,  e maellà,  con  cui  fu  ce- 
lebrata, quanto  ancora  per  vederli  un  Car- 
dinale cosi  giovane,  c collocato  in  tan- 
ta grandezza,  predicare  al  popolo  la  parola 
di  Dio,  trattare  di  riforma , celebrare  Con- 
cili, formare  decreti,  ed  ordini,  e fottoporfi 
aquelli;  infiammare  i Vefeovi  piò  antichi 
nel  zelo  dell’anime,  efortandoli  alla  refiden- 
za , ed  alla  diligente  cura  delle  ( hiefe  loro . 
Onde  ogn’uno,  per  fomiglianti  cofe  non  piò 
ville  in  tali  foggetti  ►formò  un  gran  concet- 
to della  bontìi,  e làntità  di  lui  , eli  cominciò 
allendere  la  Ina  fama , e buon’ odore  in  mol- 
te  parti . Ed  il  Sommo  Pontefice  Udrò , in- 
tendendo quelli  felici  progrelfi  del  Nipote , 
nefentl  fommo  contento:  c quando  parti- 
colarmente intefe , che  avea  p:edicato , ce- 
lebrando la  MelTà,  dilTe  pubblicamente,  co- 
me COSI  conveniva  anche  alla  perfona  fua 
medefima.  come  pallore  fupremo  di  tutte 
le  anime;  e che  così  doveano  lare  tutti  i Car- 
dinali,  e tutti  i Prelati  di  Santa  Chiefi, 
quando  hanno  carico  di  reggere  altri'.  Che 
quelle  facre  operazioni  fo/fero  molto  gra- 
te , ed  accette  a Sua  Santità , lì  può  feorgere 
da  un  fuo  Breve , che  gli  fcrifle  a Milano,  il 
quale  fi  è giudicato  bene  di  notare  in  quello 
luogo , eu  è il  feguente . 
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Breve  di  Pio  Qpartoal  Cardinale 
Carlo  Botrroineo. 

Le  tenere  voflre  €Ì  fono  fiate  grmijjtme,  ma 
fiii  delie  altre  /«  ùltime  del  i8.  del  fre/^aUt 
d colle  quali  ci  f.nv.'te  tutte  il  [m'cejfo  felice  del 
Stnedoi  e frinap dolente  dell'  accetta*. \bi  pubbli"’ 
ca  de’ pereti  del  CenciUo  di  Tremo,  della  difpo^ 
Jieione.di  Cotetii  popoli  i ricenijre  fune  quelle  eo- 
fe,  che  fi  ordinerà  tmo  nel  Sinodo  » e della  pronta 
volanA  ancora  del  Govematute , * degli  altri  Mio 
ntfiri  del  Strenijpm»  Re  Cattolico  i i quali  pro- 
mettono f ajuto , e faior  loro,  per t efecuztont df 
decreti  . Nel  che  rietnofeendo  noi  cbiartmempo 
l'a\nto  dwino,  il  qnih  affid e all*  ardente , ed  otti- 
mo dtfideno  vjfieo  i vi  te  {tanto , ed  efurtiamo , eba 
continuiate  a ordinare  cofe  buoràffmtt  e dare  quei 
ejfempj  lodevoli,  che  potrete.  Di  poi  onderete, 
q ondo  fari  tempo , verf  * Trento  ad  incontrare, 
e-  onorare  le  Principejfe , e fatetele a.trecofe , che 
fipé  e effere  fecondo  la  mente , » voler*  nojlro . Si 
ejjteuriafHo  pi  eh  t farete  il  tatto  fecondo  la  pru- 
denza, e bontà  vofira.  Il  Signor  vi  conf,rvi.  Di 
i.O'na  li  vj.  cTOttebre 

Ritorna  à Roma , ti.  afjifh  alla  morte  del 
Sommo  Pontefice  fuo  Zio  . Cap.  XII. 

GLì  avea  il  Sommo  Pontefice  impo- 
lèo , come  fi  può  vedere  in  quello 
Breve,  ch’egli  fi  trasferifle  alla  Città  di 
Trento  per  incontrare  ivi,  ed  onorare  le  Se- 
reniflimc  forelle  dell*  Imperador  Mallimi- 
liano , Giovanna  maritata  nel  Principe  di 
Fiorenza , Francefeode  Medici , e Barbara 
in  AlfonfocTEIle,  Duca  di  Ferrara  ; e poi 
quanto  prima  fc  ne  ritomaffe  a Roma , ove 
era  molto  bifogno  del  la  perfona  Tua , e per  i 
negozi  ordinar)  di  S.  Chiefa , c particolar- 
mente peri’ efccuzione  del  Sagro  Concilio 
di  Trento , per  le  varie , e frequenti  nchie- 
ile , ch’erano  fatte  a Sua  Santità,  l'opra  i de- 
creti di  elio  Concilio  Métre  egli  flava  af pet- 
tando  la  comodità  del  tempo  di  fare  parten- 
za per  Tréro.fi  occupò  nella  vinta  di  alcune 
Chiefe , eSagrl  Collegi  .^ì di  Cartonici,  co- 
me di  Monache:  nelle  quali  vifite  ordinò  l'e- 
iècuzione  de’decretilcibiliri  nel  Concilio  . 

Si  parti 
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Si  n,uu  poi  di  Milano,  lafciando  iiuutti 
gra  nJiifimo  ddìderio di  sè , e camminando 
vcrfo  Trento , accompagnato  dal  Cardinale 
di  Vercelli , e da  molti  Prelati , pafsò  per  la 
Città  di  Verona,  dove  fu  onoratilfimamen- 
te , e con  molto  giubilo  accolto  dal  Reve- 
rendiflTimo  Agollino  Valerio  fopranomina- 
to , latto  poco  tempo  innanzi  Vefeovo  di 
quella  Città , il  qual’  era  da  lui  fommamen- 
te  (limato , ed  amato . E (àcendo  quivi  al- 
quanta dimora , ardendo  in  lui  undefiderio 
grande  d’ imparar  bene  il  modo  di  governa- 
re la  fua  Chiefa , ed’  incamminare  le  anime 
nella  viadi  Dio,  lì  andò  diligentemente  in- 
formando degrinliituti  di  quella  Chiefa, e di 
ciò,  che  Iacea  quel  buon  Vefeovo  Giberto 
nel  governarla  ; interrogando  a quell’effet- 
to lollecitamente  alcuni  che  furono  della 
fua  famiglia . Prolegui  il  fuo  viaggio , ed 
avendo  accolte  in  Trento  quelle  Sereniffi- 
me  Signore , e d’ indi  accompagnatele , uiu 
a Ferrara , e l’ altra  lino  a Fiorenzuola  nella 
Tofcana,ebbe  quivi  avvifo  per  unCorriero, 
che  il  Sommo  Pontefice  era  gravemente  in- 
fermo: perlochè  prel'e  di  fatto  i Cavalli  da 
TOita,  efenecorfe  velocemente  a Roma; 
dovegiunto  prima  d’ ogni  altra  cofa,  volle 
parlare  a’  Medici , e fapere , che  fperanza  vi 
era  della  vita  dell’  infermo  : ed  intendendo , 
che  il  cafo  era  difperaro , entrò  coraggiofa- 
mente  al  letto  del  Pontefice , e fenza  mo- 
ftrare  fegno  veruno  di  meftizia , l’avvisò  de- 
liramente d’ effere  giunta  l’ora  del  fuo  tran- 
fito,  e porgendogli  lafagra  immagine  del 
CrocifilTo,cosi  con  molta  pietà  gli  cominciò 
dire  • Santifllmo  Padre  ora  conviene  vol- 
gere i penlìeri  alla  Celelle  Patria , e dobbia- 
mo collocare  tutte  le  nollre  fperanze  nel 
Crocififfo,nel  quale  è ri  polla  lavita,e  rifur- 
rezionenollra . Q^iefto  è l’Avvocato  nollro, 
e il  Sagnfizio  offèrto  per  i noffri  peccati  : 
Egli  nonlcaccia  da  se  alcuno,  checonfef- 
liindolo  con  vero  pentimento  dell’  offefe  a 
lui  fatte  , per  vero  Dio,  e vero  Uomo,  lì 
confidi  in  lui  ; anzieffèndo  un  Signore  be- 


nigno, paziente,  mifericordiofo , e demeii- 
te , molto  fi  compiace  del  dolore  de’ peccati 
commellì , e della  vera  penitenza . 

Dipoi  il  fupplicò  , cheficcome  mai  gli 
avea  negata  alcuna  grazia , cosi  il  làvonlFe 
adeffo  ancora  di  quello  volea  chiedere,  per- 
ciochè  era  colà  da  lui  fommamentedelìde- 
rata  . AI  che  acconfentendo  li  Zio,  egli  fog- 
gi unfe,  che  cllèndo  giudicata  la  fua  infermi- 
tà mortale , non  volelfe  per  quel  poco  fpa- 
zio  di  tempo,  che  gli  rei  lava , penlàre  ad  al- 
tra colà  , che  alla  lalute  dell’ anima , edafai- 
re  la  maggior  preparazione,  che  potea , per 
il  tremendo,  e pericolofo  palTaggio della 
morte. Stette  il  moribondo  Pontehee  molto 
attento  alle  pietofeefortazioni  del  caro  Ni- 
pote, e ricevè  da  eflb  grandi  Ifimoconlbrto. 
Ordinò  poi , che  nonfi  trattaffe  d’ altro  con 
Sua  Santità , alla  quale  llette  egli  Icmpre 
affiliente  fin’all’ ultimo  tranlìco,  non  tra- 
lafciando  uffizio  alcuno  di  pietà , e con  una 
mirabile  fortezza  d’ animo , l’andò  di  conti- 
nuo confortando , e difponendo  a ben  mori- 
re: edifua  propria  manò  gli  ammtnillrò 
i Santilfimi  Sagramenti  del  Viatico  , ed 
eflrema  Unzione;  coi  quali  ajuti  pafsò,con 
buoniffìma  difpofizione , ecoii  particolare 
contentezza  d’ animo , per  la  continua  alfi- 
Itenza  dell’ amato  Nipote , a miglior  vita 
queffó  Santifllmo  Pontefice  il  leguentc— 
giorno , che  fu  alli  io.  di  Dicembre  1565. 
d’ età  d’anni  1S6.  mefiS.  e giorni  <S.  llando 
lempre  in  buon  fentimento , e proferendo 
nello fpirare  l’anima,  le  parole  del  Santo 
Vecchio  Simeone:  Nunc  àimittis  fmevm 
tuum  Domine  &c.  ViffePapa  lèi  anni  man- 
co 16.  giorni . 

Entra  in  Conclave , e Jl elegge  il  nuovo  l‘on- 
tefìce , che  fu  Pio  Quinto , dipoi  fe  ne 
venne  a Milano  alla  fua  rcjidenza . 

Cap.  XIII. 

15<S(J.  molta  quiete,  e fortezza  d*a- 

V-#  nimo  accettò  egli  quello  grave 
accidente , come  cofa  venuta  dalla  mano  di 

Dio, 
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Libro  1 

Dio,  col  cui  divino  volere  pienamente  fo* 
lea  Tempre  conformarli  negli  avvenimenti 
Tuoi , quantunque  avvertì , e contrarj  : e po- 
fpofto  ogni  peiiiero  delle  cofe  umane , pro- 
pofe,  e determinò  fermamen.e'in  fe  Itellb 
di  procurare  ad  ogni  Tuo  potere,  che  (ifa- 
• celFe  una  fanu  elezione  del  nuovo  Pontefi- 
ce , la  qual  in  gran  parte  dipendea  da  lui , 
per  aver  egli  nel  Sagro  Collegio  de’Cardi- 
nali  gran  numero  di  loro,  chea  feguivano , 
come  Creature  di  Tuo  Zio . 

Non  fi  lafciò  entrare  nel  cuore  penfieri 
di  iar  elezione  di  perfoaa  a feaderente , e fa- 
vorevole , alla  quale  rellafle  ben  appoggiata 
la  fua  grandezza  ; benché  ne  fofle  dagli  ami- 
ci, e parenti  configliato,  edefortato  afiài; 
•come  non  volle  fentire  chi  con  prudenza», 
Umaiugli  ricordava  alcuni  penfieri  de’Prin- 
cipi  grandi,  e moltodi lui  benemeriti  ; ri- 
fpondecdo  che  fi  trovava  aftrerto  dalle  fa- 
gre  leggi , le  quali  volca  oflcrvare  in  ogni 
modo . Però  radiò  fotro  i piedi  ogni  uraa- 
no  interefie,  pensò  di  eleggere  quella  perfo- 
na,  chefolfe  pihatta,  e piìi  degna  per  quel 
fupremo  uffizio  ; e che  in  particolare avellè 
zelo  della  riforma  di  Santa  Chielà,  e dell’ 
oflTervanza  del  Sagro  Concilio  Tridentino. 
Nel  qual  penfiero  egli  fiabili  immobilmen- 
te Fanimo  fuo  ; come  fi  conobbe  in  partico- 
lare da  uni  rifpofia,  ch’ei  diede  al  Cardina- 
le FrancefcoGrafib  Milanefe , nell’entrare 
in  Conclave  : imperciochè  efiendo  da  lui  in- 
terrogato , chi  doveano  eleggere  per  Papa , 
cosici  rifpofe  : Qielloeleggercmo,  il  qua- 
le fara  eletto  da  Dio . 

Avea  per  quefto  fine  piegato  Fanimo 
fuo  ad  alcuni  foggctti , che  giudicava  a pro- 
pofito , ma  tenne  Tempre  cdato  il  lùo  pen- 
fiero , per  non  reftare  impedito  nelFcleziou 
ne , che  pretendea . Tra  i foggetti , che  fi 
avea  porti  in  mente , uno  erail  Cardinale 
Michele  Ghislerio  Aleflàndrino  , Frate  deli' 
Ordine  di  S.  Domenico , da  lui  molto  bene 
conoTciutoper  perfona , nella  quale  cadea- 
no  le  qualità , e condizioni  defiderate,  avea- 


. co/>.  xni.  qi 

dolo  Tperimentato  in  molte  occafioni  ; per» 
ciochè  confultava  Teco  frequentemente  i 
iiegozj  pertinenti  al  governo  di  S.  Chiefa  • 
Egli  è vero , che  tirca  quefto  foggettooc  • 
correvano  alcune  confiderazioni  , le  quali 
poteano  ritrarlo  dalla  Tua  elezione , come 
che  forte  creatura  di  Papa  Paolo  Qpano , q 
perciò  aderente  a Cafa  Caralfii,  che  fi  pote- 
va prefumer  elFer  contrario  a’  dipendenti  di 
Pio  Quarto  per  le  Gigioni , che  fi  fanno , ed 
anche  perchè  era  luto  poco  grato  a Pio 
Quarto  fuo  Zio . Perlochc  fecondo  i difeorfi 
umani  , potea  probabilmente  dubitare  di 
averlo o contrario,  o almeno  poco  amore- 
vole. Ma  quelle  confiderazioni  non  fecero 
in  lui  imprelTione  alcuna , come  quegli , che 
fi  avea  porto  avanti  gli  occhi  la  fòla  gloria 
di  Dio , e il  maggior  bene  di  S. Chiefa , po- 
fponendo  con  generofo  cuore  ogni  fuo  pri- 
vato interefle . Per  tanto  egli  lece  quanto 

fiutò  a favore  di  tal  elezione,  la  quale  gli 
ucceiFe  felicilfimamente,col  divino  fiivore, 
concorrendo  concordevolmente  tutto  il  Sa- 
gro Collegio  nella  perfona  di  quefto  Cardi- 
nale. Ond’egU  fu  creato  Papa  il  d'i  7.  di 
Gennajo  ij66.  chiamandoli  col  nome  ai  Pio 
Qiiinro  per  compiacere  appunto  a Borro- 
meo. che  volle  rmovare  in  lui  la  memoria 
del  .^io . E fe  bene  allora  il  Mondo  come» 
ignorante  delle  cofe  di  Dio,  fece  giudizio 
eh’  egli  non  fi  forte  faputo  governare  nel 
Conclave  circa  quella  elezione , per  le  nar- 
rate confiderazioni , e per  clferfi  feoftato  dal 
comun  modo  di  procedere  in  fomiglianti 
fatti , fi  vide  pofeia  che  fu  guidato  in  tutto 
dallo  Spirito  Santo  ; perciochè  quelli  fu  un 
Santilfimo  Pontefice  , diligente  efecutore 
del  Sagro  Concilio  di  Trento,  riformatore 
della  aifciplina  ccclclìallica , e cheamò  fin- 
ceramentc  il  Cardinale  Carlo , e fece  di  lui 
Tempre  conto  grandirtìmo  ; e lafciò  di  fe 
ftertb  tal  opinione  al  Mondo , che  è tenuto 
comunemente  da  tutti  per  Santo  . 

Acciocché  ogn’uno  lappiaelFereveriflì- 
Ojo  quanto  fi  è narrato  circa  l’animo , e vo- 
lontà 


f 
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3 1 Vita  di  S. 

Ionia  eh’  ebbe  il  noftro  Cardinale  di  elegge- 
re quello  Sommo  Pontefice , fenza  averta 
riguardo  alcuno  al  proprio  intereffe  , ma 
mirando  (blamente  all’utile  di  S.  Chiela, 
ho  voluto  riferire  in  quello  luogo  una  Tua 
lettera,  fcrittaalSerenilfimo  Cardinale  En- 
rico di  Portogallo , alìmil  propofito,  nella 
quale  egli  manifella  apertamente  tutta  l' in- 
tenzione, e mente  lua,  e (a  untellimonio 
illullrifiimo  delle  virtb  lìngolari , e fantità 
di  vita  di  Pio  Quinto:  ed  è quella. 

Al  Cardinale  di  Ponogallo. 

SE  ktie  bt  fm'ito  d.tia  mortt  dii  Somma  pMm 
t<fice  mio  £,'0  , tanto  dt.ori  quanto  comf otta- 
va e h grand  J^na  o^crvam^a  , t futa  mia  vtr- 
fo  dt  lui,  t l'umort  fat'rno,  ed  a^ezijue,  tlt’fgli 
m me  pirtivi  ; nondimeno  ntuaa  affitzioni  , fet 
areria  ik  f [!e,  r fi‘ta  ballante  a rimvVer  ut  dòli’ 
aff^  Ito  , e 4 fi  Urto  di  giauari  alia  J»  • Sede 
ilpfofi  tira:  id  all^inccinodo,  e dolor  imo  privato 
fi  a^giiigma  duplicato  travet  Ho  , per,  k roao- 
fceva  di  t^cr  olbhgeto  a fare  molte  tofe  gmnt»- 
mente  con  gli  altri  Cardinau  , ed  alcune  coji  pareo 
{hi  toceafjéro  all’  ufinio  , t carico  mio  m quefia 
Sede  vacante  : f cicli  ogni  volta  che  io  cun/idcra- 
vo  m qmiato  ptiòolo/b  tempo  per  la  Cl-  f t jójfe 
Jeguita  la  morte  di  quello,  eie  ctB  canfigiio,  tigi- 
tenza  > e virtù  mirabile  to,a  memtenuta  ,(>•«»■ 
Jirvata  la  d gintd  , ed  av'orith  di  tjj'a  > e qn.ate 
cefe  fi  pattano  temere  o dagli  Eretici  , o da’  m- 
miei  perpetui  del  nome  Cnfiiano  tn  ioti  gran  rivai, 
gìmen  0 , fe  quefia  Santa  Sede  feffi  f fiata  lungo 
tempo  tenta  il  fuo Capai  mi  fintivo  lutto  a con 
vere  l’animo  , ne  mi  parca  poterfi  f-re  nfviuz.o- 
me  maggiore,  ther.ficrre  qu  nto prima  in  luogodil 
PoKi  fit  morto  , un’  ott  mo  , e fapientijfmu  f g- 
fetto.  Entrali  frà  che  fummo  in  Conti  noe  , ptr 
par  i' dizione  del  S'<mmo  Pontefice  , fecondo  l’ijli- 
luto,  ed  ufo  de’ tufiri  miggion,  a (he  fine  vìraf. 
fero  piincipaimcntt  tutt’e  min  fcifiiri  , dfid.r'), 
l'ffiej , e ragionamenti , io  ló  io  molto  lene  . Quel- 
lo thè  io  dipoi  abbi  cpnato  effittivameiite  non  hi 
4Mto,  ih  l'.S.  lllujìrfioìia , egli  altritutti,non  lo 
poljbic  feitlincnie  giudiiare  : tmp,rcioihi  nell’  eie- 
si-ne  dei  P nti-fiec  , parando  eh,  io  print  ipalmente 
dj’.-eflì  ufiire  Cirta  diligenza  , e cauznne  , che 
mimit’  altra  ro/j  otar-fTa  maggior  forza  apprefio  di 
me,  eh.  i.i  fin  lido  (UH*  Rtligicne  , c la  mia  fide. 


Carlo 

irritnai  tutt’ i miei  affati,  ed  uff*},  non  alla  cò- 
modità , e gufto  mio  privato  , ma  Je  lem  alla  utili, 
t'a  di  tutta  la  Chi.Jj.  E per. In  un  pizzo  prima, 
avea  ccgniziimt  , e ficea  filma  grande  della  fingo.  ‘ 
lar  f«M  , integrità  , dtiigcrza  , e di  tutt’ i finti.  . 
meret!  piem£imix.i  Jcntiià  ctl  Ciri! mal  Ale ffnr.drtno, 
jhmat  eie  la  R.paUlica  crUitana  potefie  da  efio 
ne. ito  Kne  , e ù:-,inami.iite  tffre  giAiernita , quan- 
do {'offe  fiato  ajjimto  d l’or.t  fi  ato , Onde  io  mi 
adoperai  con  tutto  l’animo,  e U forze  mie, 'pereti 
egli  fojje  creato  Papa  ; ed  in  foco  fpam»  di  tempo 
Ue  fu  dichiarato,  con  umome  , ed  allegrezza  iucre- 
dUiledituttoiinu^roColligio,  A me  per  allegge. 
tir’ li  dolore  , niuua  muggier  coifolazione  fi  fotta 
diire  , eie  l’ifer  fiiccefjore  della  funta  memoria 
dt  mio  Zio  , Un  Pontefice  , il  quale  foffe  per  avere 
lo  fti£o  fientimtiito  uii  manterure  l’omcrtta  della 
Riligune  , e lafteffa  altezza,  o fortezza  £ marno  r 
accioCcUtuttele  cofi  , dette  quali  y.  S.  Itlufir.  am 
mtita  pittò  fi  culle , cU  Jùuoperfe  per  la  morte  fua  , 
ci  v.nijjiro  refiitm.te  in  quefio  nuovo  Pontifica . Per 
tomo  mi  rallegro  molto  con  y.  S.  Uiufi.  ancora 
per  qmjh  rifatto , ihj  alltamo  mi  Pontefice  Sau- 
tijfino  , frud.ntijfimu  , ed  eCiHumifimo  in  ogni 
fori*  di  yirtri  i il  quale  (ontuttchi  fij  di  tanta 
futèl,  e zelo,  chi  Uimut  ( fi  può  eflr  pie.  Cantar 
i.endtithno'  ecm  l'autorità , e conjigl)  di  y.S.  Uluflr. 
jt  potrà  talora  U non  aeirefcere  , almeno  eccitare 
la  tu,  urti  dtvma  . Le  (afe  , cl'  aita  mi  avea 
finito,  nu  fomma  unuunà,  e frudiuza,  nel  pif- 
finte  mio  cafu  gravifiline  , mi  fnitno  dt  grau  fol- 
Uvamenta,  penhi  i,,i  è fiata  molto  cara  la  v.ra  , 

( / od*  off  zioìie  , eie  mt  porta  ; ed  hj  ammirata  la 
fa f lenza  /•  a crtftiana . Lelh  quali  cofi  , u<*  mi 
la  riun  ito  dalln  Jiv-r.hij  af  iz'i-ne  , e Pallia  mi 
hn  $CC$tS'0  “ V'-  Tcilai  Cfji  filozione  i non  n-az. 
ele  o ma.  di  ric*iiila  , ed  ■fe.vmln  come  de'.fa, 
nel  che  fon  ficum  d’a-i,m  j-a  ai/Uii’a-te  fri  tto  di 
bei.ev  lenza  > « lode  di  g.ud  zm  In  qiefli  mettte 
Jup'fl'Ce  II  i'gnor  lidio  , ,le  diui  a y.  S.  tHudr. 
continua  fjuie  , e fiefpentà  . Di  Ibom»  li  i6. 
Ft.’raro  1^66, 

Pollo  che  ftJ  quello  nuovo  Pallore  al  go- 
verno Pontificale , gli  fuggeri  il  Cardinale 
Carloalcuni  ricoidi  di  molta  importanza, 
ch’egli  giudicava  clTereurililIìmi  pel  buon 
reggimento  di  Santa  Chiefa  : tra* quali  vi 
fu  l'efeaizionedelSagroConciliodi  Tren- 
to , il  dare  Tultima  per  ezione  al  MdTàlc , e 
Breviario  Romano,  edare  allaHampa  il  Gi- 
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^hiTmoaJPancBcst  cofecbe  atei  molto  teae2pscirpolàrua,epfriflimorocheavea 
premeaaoper  ntile  pubblico  detlaReligio-  di  farle  reltdenza,  perciò  fupplicò  dinuo- 
'oecrifliana . E il  fupplicò  aocoi^aconlep*  voSuaSautità  alafciarlo  pamre,  allegan» 
■lare  eoa  autorità  Pontifìcia  i decreti  iiabi-  dole  molte  ragioni  per  farlo  rifolvere , cioè» 

, 'liti  lutilo  Concilio  Proyincijde',  acciocché  com'era  tenuto  rifedere  alla  cunl  delle  ani-  ^ 
con  quell’ autorità  egli  potelTe  fupetare  mealuicommelTe  ; cheavrebbe  datomai* 
tnolte  difficoltà  , che  ufcevaao  circa  ta  elèmpio  agli  altri  Vefeovi»  i quali  poi 

* lor’  ollèrvanza . Fece  gcande  llima  il  Som-  l’ avrebbero  immigro  nello  llar  lontano  da  i 
aio  Pontefice  di  quefte  Hlaaze , coafe  dalla  loro  Vefeovati  : che  per  mettere'  in  efecu» 
toro  efecuatone  fi  vidé,  confennkfidogli  zione  nella  fua  Provincia  il  Sagro  Concilio 
tutt’  i decreti  geaemli , con  fina  Bolla  oa-  di  Trento,  gli  conveniva  ubbidir^  egli  per 
ra  fotto  il  dì  6.  Giugno  ljóó.  ed  alcuni  lo  primo  al  decreto  della  refidenza , accioc- 
pih  in  particolare , ^all^matflente  fpe^i-  che  i Vefeovi  Tuoi  AifTraganeiavdlèro  occa^ 
ti  a’ Regolari  ^ con  altre  tre  Bolle,  le'prì»  fione  cf  immitarlo.  Qpefìe,  ed  altre  firnili 

* aie  due  date  fotto  il  dì  la.  e ip.  d*  Aprile , e ragioni  addufte  egli  in  fuo  favore,  tantoché 

la  terza  alli  14.  di  Ma^i  o dell*  anno  ftellb  fece  rìfolveré  S ua  Santità  a dargli  licenza  di 
if66.  Aggiugnendo  uir  altra  Bolla  , data  venire  a Milano  ; facendogli  però  promet* 
(otto  il  di  27.  di  Giugno  del  medefimo  anno,  cere  di  ritornare  a Roma  il  profiimo  Au- 
colla  quale  gli  dava  autorità  dijpotercoftri-  runno;  dalla  qual  promeflà  fi  liberò  poi 
gnere  cadauna  perfona  alla  o^rvanza  de  i Mche  con  deflriffimo  modo . Concedendo- 
narrati  decreti . gli  nella  (ua  partfnza  ' molte  facoltà , pel 

Cenchiufì  eh  egli  ebbe  1 fuoi  negoz) , buon  governo  della  fuaChief^ , ed  accom- 
chiefe  licenza  al  Sommo  Pontefice , per  ri-  pagnandolo  con  alcune  lettere  Pontificie  » 
tomarfène  fubito  alla  refidenza  della  Chiefìt  direttivea  i Rrincipi,  nel  cui  Dominio  ivo- 
fua  : roaSua  Santità  non  gliela  volle  conce-  (lo  la  Provincia  di  Milano , acciocché  ilfir* 
dere  in  quel  principio  ,'per  lo  bifogno , che  vorilTero , e gli  porgellfcro  ajuto,  partkolar- 
avea  della  perfona  fua , per  incamminar  mente  nella  unporcante  opera  della  rìfor- 
bene  il  governo  del  Pontificato , riceven-  ma . E prima  che  partiflè  di  Roma  fece  un* 
do  egli  da  lui  ajuto  giandiffimo . Opantun-  altra  riforma  della  Aia  famiglia,  licenziando 
que  aveffe  poruto  il  Cardinale  con  quello  la  maggior  parte  deluoifervidorì,  gratifi- 
preceAo  dell’  ubbidienza  del  Vicario  di  caadoli  però  con  liberaliflìma  mano:  rite- 
Dio . e con  altti  ancora , che  a lui  non  man>  òendo  al  Aio  fèrvizio  quei  folameure , che 
cavano . fermaifi  in  Roma , ow  avea  ono-  giudicò  utili  per  la  (ua  Chiefa-,  e eh*  erano 
ratiffìmi  titoli , ed  era  favorito  grandemen-  dotaridi  fcienza,  e di  particolar  bontà  di 
te  da’ Principi,  e da  rutta  la  Cene , non  vi  vita.  Partito  di  Roma  con  la  benedizione 
potè  però  mai  quietar  l’animo,  perTamo^  * AppofloIica,fe  nevennedilungoaMilano» 
re  che  portavaallaChieiàdiMilano, ch’egli  dove  arrivò  alli  5.  di  Aprileij^, 


II  fine  del  Prinio  Libro  . 
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B O R R Ò M E O : 


C A R D I N A L E 

Del  Titolo  di  S.  Praflede,*Patriziò, 
ed  Àrcivefcovo  di  Milano. 


LI  B^R  O SECONDO. 

Come  la  Città  9 . e Diocefi  di  . Milano  fi  ritrovava  in  malijfitno 
ifato^  per  la  cornitela  de*coJiumi,  Cap.  /. 

t$66  'WT^V’Rtm*  che  fi  narrino  le  lobo-  gnort  Svizzeri  : c graja parte  di  quefla  Dio. 

I M riofe  azioni,  eie  maravi*  cefi  è podi  fra  monti  alpdlri,  ed  inacrenibi- 
gliofe  operazioni  di  quefto . li . Le  Chfefe  poi,cIie  fono  fotto  la  giurifdi- 
gran  Pallore,  fatte  intorno  zionealTolutadeir  Areivefcovo,  afcendono 
allariforma della Chielà di  ^ al numerodi due  milleducento  venti;  trale- 
Milano,convienedelbriverequalfo{re  il  mi*  quali  ci  fono  circa  cinouanta  Collegiate ,'  e 
fero  fiato  di  elH^^ed  ancheappreflb  la  fua  aqa-  piìi  di  ottocér^  Paroccniali.  11  Clero  di  que- . 
piezza^od  efiètto  che  fi  conofchino  pih  chia-  fia  Chiefa  pallà  il  numero  di  tre  mille  dugé* 
ramente:  imperodiè  ficcome  nella  cura  d’in-  to.  I MonÙterj  delle  Monache, ed  altre  Don. 
finiti  infermi  difperati  rifplende  la  gran  pe*  * ne  di  claufura , non  fon  meno  di  fettaota;  ol« 
rizia  del  Medico  ; cosi  appare  il  vaiore^el  tre  a quei  « ch*efiin(e  S.  Carlo , che  furono 
Prelato,  Medico  fpirituale,  dalle  invecchia-  circa  venti.  I Conventi  de*  Clauftrali  arri- 
te,  e gravi  infermità  interne  dclf  anima  di  vanoacento:  el'animeintuttoentroa'con- 
molti  fudditi , quando  le  rilàna . E’  adunque  fihi  di  tutta  la  Dtoaefi , fi  tiene , che  fiano 
daIàpere,comcatuttiènoto,che  laCittàdi  • intorno  a^  fei  cento  mila . Efiendendofi  poi 
Milano  è delle  maggiori,  non  Iblod'Italia,  la  Provincia  per  quindici  gran  Vefcovati, 
ma  di  tutta  Europa:e  la  fuaDiocefi  gira  cen-  che  abbracciano , oltre  lo  fiato  di  Milano  » 
tinaja  di  miglia  ; conciofiachè  dalla  parte  di  tutto  H Monferrato,  parte  del  Dominio  Vc- 
Germania,  fi  eftende  in  lungo  pih  ai  cento  neto^  di  Piemonte,  e della  Signoria  di  Ge- 
jniglia  ; e non  fi  rinchiude  nel  folo  Dominio  nova , arrivando  nel  Mare  Mediterraneo  fin* 
di  Milano,  ma  fi  dilata  per  altri  Stati  anco-  apprefib  i confini  della  Provenza.  Dalche 
fa , come  della  Signorìa  di  Venezia,  del  Du-  fi  può  ^evolmente  conofcere  la  grandezza 
CMo  di  Mooli^raco  > e del  Dominio  SI-  di  quefia  Chieià  » la  qual'era  fina  pih  di  8o. 


I 


. Libro  Jf.  CMf).  I. 

anni  fimzalaprcfenzadeiruo  4rcivefcovo  ; rende  vano  vili  Almo,  equafiaWvjminevole 
eiTendo  governata  si  gran  mole  ila  un  folo  appreflò  i laici  ;■  onde  n’era  venuto  quello 
Vicario»  uomo  mglrrvohe  di  poca  dilcipU-  comune  proverbici  Se  vuoi  andare  all’  lu- 
na, U quale laminorpartq del  tempo fpen-  fcrno^lti  Prec«  pfomiglianridilòrdini  ap- 
dea  nel  dovuto  reggimento  . Laonde  per  panvimocomtincnifteancoratraRegoiAri. 
quella  negligenza , e^che  per  la  calamità  Dada  cuimak  vita  del  Clero  , e de^Reli- 
^ tempi  travagliatici  varie  atHisioai,  eo*  glofi , come  da  ferae  infetto,  germogliava- 
me  da  tumulti  bellici,  da  nvoluzioni  dilla-  no- poi  nW  Popolo  fecofare  infiniti  errori, 
ti, da pellilenze  ,eda altri  fomiglianti acci-  fimcrfiìzioni , corautele, eprincipj d’eresie; 
denti  fi  era  quella  vigna  del  Signore  ridotta  elTendofi  quali  fmarrita  affatto  in  molti  la_, 
a malilTimo  flato  ; perciochè  non  folamente  cognizione  di  Dio , e par  confeguenza  l’of- 
ella  era  flerilita  di  buoni  frutti,  ma  peplo  fervanza  ancora  della  fuafantiluma  legge, 
contrario  fi  vedea  tutta  ripiena  di  fpine,  e Perciò  fi  fiicea  pochilEma  llima  de*  Spanti 
vepri,e  di  pelltfcre  erbe  d’abufi,  e di  peccati  Sagramenti , ma  fCmamente  del  la  confèlTio- 
innniti  ; cosi  permettendo  il  fiignqre  per  ne , e comunione  ; in  modo  tale , che  molti 
gaUigo  def  gravi  ecceffi  degli  uomini . La  flavano  i dieci,  quindici,  e più  anni  fenza  ri- 
giurifdtziooe  ecclefiaflica  quali  era  negletta,  ceverlitanzi  uomini  d’età  grave  mai  fi  erano 
e quanto  a ceni  capi  piò  nò  fi  efercitaf  a:  an-  confefTati , non  fapende  eglino  manco  (die 
zi  nelle  Valli  foggette  in  téporale  a’Signori  cofa  foffe  confefTione . jQpei  che  pure  vole- 
Svizzerì  fi  erMotalmenre  perduta,  foggia-  vano  parer  Crifliaoi,  fi  accodavano  a’ Sagra- 
cendo&  le  perfone  Ecclcfialliche  al  foro  manti,  piìitoflo  perufanza,  cheperveri 
di  quei  Signori  Laici . La  vita , e converfa-  pietà, ona  volta  l’anno . V e n’erano  però  al- 
zione  degli  Ecclefìallici  non  potea  effere  cuni,fnaiftpoconumero,Ecclefiaflici.efè- 
nò  più  fcandalofà , nè  di  efempio  peggiore  ; calari  ancora,  ne’quali  rifplendea  la  religio- 
oonciofìachè  viveano  d’una  vira  mondana,  ne  crifliana, e che  frequentavano  degnamen- 
e fenfuale,  peggio  affai  de’fecolari;  ve-  te  i fkgri  miflerj , dando  ritirati  dalle  pro- 
llivano  fecolarmente , portavano  armi  pub-  &nità,  che  allora  regnavano  tiri  Mondo, 
blicamente , giaceano  per  lo  più  in  pubbli-  L’ignoranza  poi  delle  tofe  di  Dio  era  tale, 
ci , ed  invecchiati  concubinati  ; non  refide-  maffime'  ne’  Pleljei , che  non  aveano  quafì 
vano  a’  loro  titcJli  benefiziaci , ne  cura  veru-  cognizione  alcuna  de’fondamenti.e  pnncipj 
naaveano  delle  cofe  del  culto  divino;  onde  della  Fede  Cattolica,  non  fàpendo  eglino 
peggio  affai,  e con  maggiore  indecenza  te-  recitare  rotazione  Domenicale,  ne  laSa- 
nqono  IeChiefe>  e i lu^hi,  ecofqfagre,'-  lutazione  Angelica , ne  appena  farfi  H fegno 
che  le  profane  fteflè  . Eia  tale  pofeia  la  della  Santa  Croce  ; e molto  meno  poi  avea- 
loro  ignoranza,  che  molti  Carati  d’anime  nonotizia degli  articoli  della  fede , ede’ di- 
non fapeano  manco  la  forma  fagramenta-  vini  precetti . I giorni  fagrì  erano  profana- 
le delia  confeflìone,  nè  che  fi  foffero  cafì,  tidafpettacoli,giuochi,Ml!i,crapo!e,edaI- 
nè  cenfure  rifervate  : ed  in  alcune  parti  del-  tri  bagordi,e  difloluzioni.e  da  opere  fervili, 
la  Diocefi  ( cofa  lagrimevole  a fentirla)  epubblicimercati,e  fiere;  quali  che  le  felle 
l’ignoranza  era  pallata  tant^  oltre  , che  i foffero  Ilare  ordinate  per  fomiglianti  difbr- 
Curati  d’anime  non  fi  confeffavano  mai  , dini,  e per  offèndere  Dio  più  affai  degli  altri 
credendo  eglinodi  non efière obbligati  alla  giorni  ; come  parimente  fi  teneano  in  po- 
confeffione,  perchè  confeffivano  gUaltri  : e chiffima  riverenza  i luoghi  fàgri  : perciochè 
molte  altre  milerlc  diplorande  fi  vedeano  nelle  Chiefefitrattavanoi  negozi  foliri  delle 
pubblicamente  nello  rato  elencale,  che  lo  ' piazze,  eziandio  nel  tempo  de’divinìOfH-’ 
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■C( , fi  firntlva  n:’  convcnucoli  ridere  diflò- 
luumcate,  cicalare  ad^ilta  voce  « fipaiT^ 
.giava,come{ègliuommi  vifteffero  per<n- 
pono:  e cb’è molto  peggio,  inalctniluo- 
ébi  della  Diocefi , faceano  r«Éèe,«  balH,  nel- 
le inedefimc  Chiefe  , proiàaandqk  etiara 
eoa  battervi  dentro  il  grano,e  le  biade , fe«- 
■zaavarnealtrolcrDpok),  per  rarbofo  pefià- 
ano  introdotto  d;tlU  mal*coDfuetudinQ.£r- 
fendofi  ridotte  le  cofe  della iioftra  fànta  re- 
ligione a COSI  mifeoo  fiato, che  uomiiù  mez- 
zi imhriachi  ardivanolìno  d’andar  a/ar  del- 
le burle  al  Coafefibre  xoa  finta  di  confdlàr- 
fi,per  Tarlo  fuggire,  od  anche  andar  tQafche- 
rati  in  ChieTatCoomofiradi  oflèrir  danari  al 
Sacerdoteael  tempodeliaMefià.  per  ifeher- 
no,  e levargli  i tkuiari  ftefiì  offerti  dagli  aN 
tri.'  L’oflervanza  del  digiuno  era  dalla  mag- 
gior .parte  delle  perfone  intralafciata,e  par- 
ticolarmente nella  Qparefima,nel  qual  tem- 
po fi  mangiavano  pubblicameiKe,  e fenza^'i- 
Ipetto  venuK>,e  latciciq),e  caanc  ancora  : ed 
i baccanali  camevalefchi  perfeveciiivaso  piti 
giorni  di  quefio  tempo  fagro,faccndofi  fette 
pùbbliche.e  balli,  ed  altri  difordinì  infiniti . 
De  i pubblici  adulterj,cdegrinvecchiari,ed 
ordinar]  concubinati,  non  ne  faccio  menzio- 
ne,perciocchèquefii  erano  frequcrìfiìmi,ed 
impuniti  ; a’ quali  fi  aggiungevano  m ille  al- 
tri via^,e  cornitele, chetroppo  lungo  fareb- 
be il  narrarli  tutti . Cosi  era  fimi!  mente  ca- 
duta a terra  la  difeipUna , ed  oflèrv&nza  re- 

folare  delie  Monache.,  vivendoli  nei  loro 
fonafieq  con  libertàgrandillìma.,  entran- 
dovi! fecolari  (per  non  elfervi  allora  il  pre- 
ceno  della  Claufiira.)  e ufeendone  le  Mona- 
che a loro  piacere.  Le fefie pubbliche,  à 
balli  profani, e le  altre  difroluzioni,che  fi  fa- 
ceano  indetti  Monafier) , eoa  i (caudali  gra- 
-vi , e lagrimabili , che  ne  fègnivano , voglio 
piò  tofiopaflarliconfilenzk),  che  darnoja 
al  pio  leuoce  con  la  loro  narrativa . Tal'  era 
adunque  il  mirerò  fiato  della  Chiefà  di  Mi- 
lano, prima  ch'ella  fotte fitvorita dal  Signor’ 
iddio  dcUaprefeoza^  e refidenza  di  S.  Car- 


. Io , il  quale  fu  tììIo  pili  volse  piante  ama- 
ramente, mentre vifitandola , ritrovava,  e 
vedea  con  gli  occhi  propj  qoefie  ;i  gnadi 
calamità,  e mifinne.  i^nonètkmeravi- 
gliarfi  che  vi  fbttexo  tante  Eizanie,e  nule  er- 
; perciocché  gli  agriesUtori  non  aveano 
per  fingo  tempo  coltivata  quella  vigna  i 
perciò  fi  era  tutta  ificrilita,  e fatta  feivati- 
ca D’onde  polTono  intendere  i Prelati , e 
Fattori  di  anime  , quanto  fia  grande  il  danno 
chepKKifce  <1  gregge  loro , quando  non  ci 
danno  refidenti  alla  cura , e che  firetto  con- 
to renderanno  a Diq.per  tante  povere  anime^ 
le  quali  per  fimil  cagione  fenevan  dannate 
neU'  Inftrna- 

Ciò  che  fece  S.Cario  nfiSenU  nella  Jua  CBiefa, 

, filanto  alla ferfona  fua . Cap,  li. 

• 

n Area  cofa  quafiimpofrdnleil  poter  pro- 
X vedere  a tanti  mali , perch’erano  come 
infermità  incurabili , e cali  difperati , veg- 
gendofi  apertamente  che  nè  il  Clero,  nè  il 
popolo  erano  difpofii  a ricevere  ilnecettà- 
rio  rimedio.;  onde  ragionevolmente  fi  potea 
dire,  che  non  fotte  fufficiente  alcuna  forza 
umana , benché  vigorofa,  e potente, per  in- 
trodorvi  la  conveniente  riforma.  Con  tutto- 
ciò  quefio  zelante  Fattore  non  fi  fpaventò 
punto,  ne  dubitòdi  confeguire  il  fiiofiabili- 
to  intento,  fapendo  che  quefio  era  negozio 
da  Dio  a lui  impofio  .*  pero  confidava  piena- 
mente nel  divino  ajuto,  fperandoche  facen- 
do edi  la  parte  Tua , non  farebbe  mai  refia- 
xo  dm  Signore  abbandonato , ma  Tua  Divi- 
na Maefia  avrebbe , con  ablx«daate  gra- 
zia , favoriti  molto  i fuoi  fudori , e fati- 
che ; la  quale  fperanza  era  molta  ajutata 
dal  buon  principio , che  già  dato  gli  avea 
col  mezzo  di  Monitor  Ormaneto , ch’era 
come  tioa  capparra  di  quefio  celefte  aiuto 
da  lui  fperato . Per  tante  cortaggiofàmeate 
fi  pofe  ^veroaU’imprefadi  ri^rreabuo- 
na  coltura  quella  Vigna  della  Chiefa  fua 
coù  foltameate  imbofebia , FcojxxiendoC 
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pér  primo  rimedio  di  perfwcrare  ferma- 
neme  alla  Tua  refidenza,  fapeodo  molto  be- 
ne, che  il  Principal  ajuto  dipendeadalla^ 
prefenza fua  perfonale  ; ed  in queiio  propo- 
(ko  filabili  con  tanta  faldezzad’antmo,  che 
avrebbe  anche  rinunzia»  la  digoitàCardioa- 
lizia,  fe  gli  foilè  Hata  d’impedimento,  c_> 
Tavedè  potuta  divertire  da  efla  refìdenza , 
(limando  le  anime  di  tanto  prezzo,  che  ante- 
ponea  la  loro  cura  a tuttei'le  dignità  , 

?;randezze  del  Mondo . A quella  laida  rifo- 
uzione  n’agginnfe  un’altra  Imailmente  fcr- 
milliraa^  e ludi  voler  mettere , comebuo» 
Pallore,  lavita , bilognando , perla  gregge 
Tuo , edi  non  dare  ripolo  almeno allùo cor- 
po, ne  perdonarea  qualfivoglia fatica,  o tra- 
vaglio . per  promovere  il  bene  della  Chtefa, 
e lalute  dell' anime.  Per  ottenere  aduntme 
lo  fpcrato  ajutodivino,e  Tindirizzo  neceflà- 
lio,  per  profeguire  ottimamente  quell’tme- 
ra  tanto  imponante,  pensò  diiàr  ricorloal 
Tuo  necelTario  mezzo,  ch’è  quello  della  fan  • 
ta Orazione  : però  e^i  usò  di  trattare  fem- 
pre  tutti  i fuoi  negozj  con  Dio , non  comin- 
ciando mai  imprefa  alcuna  lenza  quello 
gran  prelìdio  dell’ Orazione , e fua , e d’altre 
perfonereligiofe,  e (Quando  i negozj  erano 
gravi , e difficili , vi  aggiungea  Orazioni 
pubbliche  del  popolo , del  Clero,  ed  anche 
de’  Claudrali . Dal  che  nacque  poi  la  gran 
felicità  delle  fue  gloriofe  imprefe , e lègna- 
kte  operazioni . Oltre  diciò,  per  avwun 
modello  perfettilTimo,  col  quale  potelTe  có- 
for  mare  la  vita,  e Fopere  fue , per  farle  per- 
fettamente, lì  pofe  avanti  gli  occhi  lavi»' 
di  Gesìi  Grillo  noltro  Signore , dalla  ouale , 
come  da  una  prima  origine , ed  ecceJlentif- 
finio  elem  piare,  debbono  i Vefeovi  pigliare 
regola,  e norma  di  tutte  le  loro  azioni,  maf- 
fimamentepel  governo dellcanimf:  efov- 
vcnendogli  panicolarmétequelle  parole  di 
SanLuca  nel  principio  degli  Atti  Appolfoli- 
ci:Cbripusc(Ppitf'acerr,&demdedoctr8.  Fece 
rilbluzione  di  attendere  dunque  prima  afe 
4&l^ò,e  camminare  alia  perfeaioac , e fami- 


tà  di  vita  ; malEmamente  perchè  a ciò  I ' ob- 
bligava llrettamente  lo  (lato  Vefcov  ale  » 
eh' e flato  di  perf  ezione , e con  ogni  potere 
aver  cura  pofeia  del  Aio  prollìmo  : il  che 
procurò  Tempre  di  tue  inviolabilmente  « 
veggendo,  che  lo  fèefTo  avea  oflèrvato  anco- 
ra l^ppoftolo  S.  Paolo , il  quale  perciò  dif- 
lè , fcrivendo a’ Corinti  cap.p  Cafttgo  corpi» 
meum  t&in  fervitutem  redigo , ne  cum  alij» 
pra^aierim  ipfe  reproòus ejjiciar.  Si  ridufTe 
flmilemente  al  la  memoria  l’ efempio  de  San- 
ti , maflime  Vefeovi,  ed  in  particolare  degli 
Arcivefeovt  Santi  di  Milano,  fuoi  Prede- 
ceirori.i  quali  cercò  d’immitar  tutti  in  qual- 
che eccellente , ed  eroica  azione . E tra  que« 
fli  fìfsò  gli  occhi  principalmente  m S.  Am- 
brogio , il  ^uale  fi  avea  eletto  per  Protet- 
tore: pereto  volle  efler  confagrato  Arcivc- 
feovo  nel  giorno  della  fua  Ordinazione.  Oo> 
de  fu  ofTervaro  da  molti , com’  egli  non  fa- 
lò fu  di  luidiveiiirimo,  e l’ ebbe  in  fomma 
venerazione,  ma  l’immitò  anche  io  tutto 
quello  che  potè . Però  il  Cardinale  di  Ve- 
rona il  chiama  nella  fua  Illoria,  veroim- 
mitatore  di  S.  Ambrogio,  c il  Cardinale 
N icolò  Sfondrato  V efeovo  di  Cremona,  che 
fu  poi  Sommo  Pontefice , con  nomedi  Gre- 
gorio Decimoquarto  , lo  folca  chiamare 
un  fecondo  Ambrogio  ; cosi  lo  nomina 
fimilemente  il  Cardinale  Baronio  n^fuoi 
Annali,  emohialtri.  £ perecciturfi  piò 
nell’ immitazione  di  lui , tenea  appreflòdi 
fe  la  Aia  effìgie  ; al  cui  fine  vi  avea  anche  11 
ritrattf'del  Cardinale , e Vefeovo  RofFenfe , 
martirizzato  dall’  empio  Enrico  Ottavo  Re 
d’Inghilterra . Andò  procurando  ancora  d’a- 
vere lcritti,e  documenti  d’altri  Vefeovi,  che 
fofibro  flati  efèmplari nella Chiefà di  Dio, 
come  fecedel  già  nominato  Vefeovo  di  Ve- 
rona Matteo  Giberto . Per  tanto  le  per  l’ad- 
di etro  fi  moflrò  ornato  degli  abiti  delle  fan- 
te virtò , molto  piò  ora  cominciarono  poi  a 
rifplendere  in  lui,  e con  tanta  emineuza.che 
fu  uno  flupore , come  fi  moftrerà  nel  loro 
tratuto,  lsmodo»le,  qhe  perfettifiima- 
C I mente 
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mente  efe^ì  egli  il  documento,  che  diede 
S.  Paoloalfuo  difcepolo , e VeicovoTito , ’ 
con  quelle  parole  ; In  omnibus  u ipfumprabeì 
txemplum  honorum  opirum . E per  quefta  via 
fece  quel  gran  progrelfo,  che  fx  è vifto  nella  ; 
riforma  della  fua  Chicfa.  Imperocché  la 
.bontà  della  vira  del  Vefcovo,  oltre  che’l 
rende  grariflìmo  a Dio , e degno  del  fuo  di- 
vino, ccelefteajuto,  dà  anche  il  vigore,  e 
l’efficacia  alle  fue  efonazioni , ed  a’  luoi  or- 
dini, e decreti. 

Avea  nel  fuo  Concilio  Provinciale  fta- 
biliti  alcuni  decreti  circa  la  vita  del  Vefco- 
vo, e quelli  volle  appieno  efeguir’  egli  nella 
perfona  fua  : e per  poter  elTer  più  libero , e 
ft  rigato  da*  hegozj  perimpiegarfi  tutto  nel 
governo  folo  delle  anime , fi  rifolvé  di  fgra- 
varfi  dadiverfi  carichi,  che  in  ciò  potean' 
ritardarlo.  Perlochè  pofiedendo  circa  dodi- 
ci Abbazie,  e molte  peafioni,  tutte  Ieri- 
nunzio,  alcune  in  libera  mano  del  Sommo 
Pontefice  ; altre  le  applicò  , con  autorità 
Appoftolica,aCollegj,ed  altri  luoghi  piired 
altre  furono  conferite  da  Sua  Santità  ad  al-t 
cuni  foggetti  benemeriti  d’efib  Cardinale . 

• Ma  di- quello  particolare  fi  parlerà  poi  più 
appieno  altrove . .Oltre  a quelli  Titoli  £c- 
clefiallici , fi  {gravò  ancora  d’alcuni  peli  i m - 
fonanti  : cioè  del  Principato  d’Oira,ch*egli 
polTedea  nel  Regno  di  Napoli  , il  quale 
gli  fruttava  dieci  mila  ducati  l’anno  di  quel- 
la moneta , c di  tre  Galere  armate  ; eredita- 
te dal  fratejlo , che  mife  in  vendita , econ- 
veriì tutto  il  prezzo  in  ufo  pio.  E final- 
menteper  ifcaricarfi  d’ogni  cofa  foverchia , 
pofe  mano  ancora  alla  ricchillìmafuppel- 
lettile  di  cafa  fua,  che  come  Nipote  di  Rapa, 
aveacondottadaRoma  ; parte  della  quale 
donòa quella  Chiefa  Metropolitana , come 
diremo  a fuo  luogo , e parte  ne  vendè  in  Mi- 
lano, ed  in  Venezia,  e tutto  il  prezzo  lo 
donò  a Dio,  ed  a*  fuoi  poveri , con  liberalif- 1 
fima  mano  ; riferbanao  per  fe  ftelTo  l’Arci- 
vefcovato  Iblo.con  una  penfione  fopra  l’Ai> 
civefcovaio  di  Toledo  in  lfpagna>  ed  un*‘ 


annua  pendone  fbpra  il  fuo  patri monio^  • 
avendo  rinunziata  la  lui  amminillrazione 
a*  Conti  Borromei  fuoi  Zii  e donato  il 
Marcliefaro  di  Romagnano  a Federigo  Fer- 
rarlo fuo  parente,  per  rellare  libero  affatto 
da  tutti  gl’impedimenti  terreni,  affine  di 
poterli  im  piegare  tutto  nel  folo  fervigio  di 
Dio . Onde  di  laidi  ottanta  mila  d’entrata.^ 
ferma , che  avea  ogni  anno  ( cento  mila  n’eb- 
be computate  lelL^gazioni)fi  riduffe  a venti 
mila  in  circa  ; de’  quali  ancora  volontieri  fi 
farebbe  priv^ttò , per  l’affètto , che  prefcalla 
fanta  povertà,  quando  non  gli foflero fiati 
di  bifogno  per  mantenere  la  lua  cafa , efer- 
citare  l^fpitalità , e &r  limofina , cofe  tanto 
neceffarie,  e convenienti  al  Vefcovo.  Ri- 
duffe anche  la  fuppel lettile  domeftica  a gran 
modelHa , e col  tempo  poi  fene  Ipoglio  af- 
fatto come  diremo  più  inhanzi . Le  quali 
fingolari  operazioni  recarono  al  Mondo  fiu- 
por  grande,  e comincio ffi rollo  a fpargere 
in  ogni  parte  la  fama , e il  buon’ odore  del  la 
lui  Santità:  il  che  gli  fu  di  non  pocoaju- 
to  pel  progreffo , che  fece  pofcia  nel  buon 
governo  della  Chielà  fua . 

Come  ijlituì  la  fua  famìglia . Cap.  Ili, 

TRa  le  cofe,  che  mollranolabontàdel 
Vefcovo,  e che  fono  di  buona  edifi- 
cazione nella  fua  Chiefa,  una  molto  prin- 
cipale è l’avere  la  famiglia , che  fia  ben  di- 
fciplinata,  ed  efemplare  ; conciofiachè  que- 
fta non  folamenteècongiuntiffima  alla  per- 
fona fua,  ma fiaancora in  aperto,  edinco- 
fpetto  di  tutti , e viene  riguardata  non  me- 
no che  rilleffà  perfona  del  Prelato.  Perciò 
oltre  le  riforme,  che  di  effafece  S.  Carlo  > 
come  fopra  dicemmo,  ne  procurò  poi  anche 
un’altra  più  panicolare,-e  più  perfetta,  e 
gli  coflituì nuove  regole,  ed efattiffimi or- 
dini ; ma  è vero , che  non  la  ftabilì  tutta  ia  • 
unfubito,  perciochè  come  prudentiffimo , 
ch’egli  era,  gli  andò  dando  la  perfèzione-i 
maiuramente , e con  progreflb  di  tempo  • 

No»- 
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Noteremo  però’  quivi  noi  fuccintamente 
quanto  fi  deedire  circa  quefio  panicelare  » 
per  non  avere  poi  da  replicare  quella  mate- 
ria . Non  ammettea  alcuno  nella  famigli» 
fua,  chenonfoffif  atto  alltprotefConeec- 
clefiafiica  ( parlando  però  di  quei , che  non 
erano  delHnati  a ^li  uffizj  baili  della  cafa  ) e 
volle  così,  perche  gli  parca  colà  molto  con- 
venienteallo  flato  ,e  profelfioiiedel  Vefco- 
vo.  Al  cui  propofito  folca  dire,  che  non 
conviene  a un  Prelato  Ecclefiallicolafciarfi 
fervire  da  perfona  alcuna  laica  : e che  ficco- 
me  nella  famiglia  del  Sommo  Pontefice  fiè 
fèmpre  ritenuto  l’ anticobuon  coltume,  che 
tutti  i&miliarifiano  Ecclefiaflici , o in  abi- 
to almeno  ecclefiaftico;cosi  nella  flellà  gui- 
fà debbono  i Vefcovi,e Cardinali  regolare  le 
loro  famiglie . Ed  avendo  egli  penfierodi 
fervirfi  de  Tuoi  fiimigliari  pili  tolto  per  t bi- 
fogni  della  Chiefa,che  per  comodo  della  lui 
perfona , perciò  non  volea  ricevere  fog^ 
getto  alcuno  per  fuo  fervizio  perfonale , ma 
gli  accettava  lolamente  per  il  narrato  finer 
perlochè  procurava  che  avelTero  tutti  quali- 
tà tali , cnegli  potefTero cooperare , en  aiu- 
tarlo in  quella  pane.  Per  quello  adunque 
i fiioi  familiari , eccetto  gli  occupati  in  uffi- 
zi baffi , e laicali , erano  tutti  ò Sacerdoti  , ò 
incamminati  almeno  nella  profeffione  ec- 
defiaflica  ; i quali  erano  per  lo  piò  Dottori 
in  Teologìa,  o veramente  in  leggi;  etra 
tutti  afeendevano  a!  numero  di  cento  in  cir- 
ca . computati  i Vicari,  e gli  altri  Ufficiali 
del  fuo  Tribunale,  coi  loro  fervidori , eh©, 
pure  fi anno\'cravano  nella  flefTa  famiglia  ; 
de’qualì  parUremo  poi  nel  lèguente  capito- 
lo pili  diflintamente . Non  fi  rendea  facile 
ad  accettare  ogni  forra  di  perfone , concor- 
rendone molte  a cercare  di  fervido , alcuni 
perla  gran  divozione,  che  alla  perfona  di 
hii  aveano , come  a uomo  molto  Tanto  ; al- 
tri per  imparare  la  fuadifciplina , ed  il  mo- 
do di  governare  rettamente  leChiefe  ; ed 
altri  per  altri  fini:  ma  ammettea  quei  ibla- 
mente,  eh’ erano  di  buooiy  ed  approvati 


coflumi  (di  cui  volea  teHifìcazlonedi  pcr- 
foiie  degne  dii  eoe)  che  non  aveilèio  mira 
di  rieompenfadi  benefizi  ecdefi.iihci:irnpe- 
rochè  ficcom’  egli  non  ebbe  mai  penfiero  ai 
gratificare  un  fuo  fervidore  in  quello  modo; 
COSI  non  volea  manco , eh’  eglino  avellerò 
un’animo  tanto  bailo:  e fé  lo  feorgea  io 
alcuno , fe  ne  sbrigava  prellamente , mau- 
dandulo  di  cafa . Al.  cui  propofito  non  vo- 
glio tacere  un  cafo  occorlòa  un  fuo  familia- 
re di  gran  valore,  edalui  molto  amato,  che 
lolérviva  per  fegretario,  alquale  elleodo 
flato  conferto  dal  Vicario  Generale  un  be- 
nefizio femplice,  lenza  Tua  licenza,  gli  fece 
intendere , che  lo  rallègnallè  ; e veggt  ndolo 
in  ciò  difficile,  e duro,  lo  licenziò  fubita- 
mente  di  cala  , quantunque  follè  perfona 
onoratiifima,  cche  loferviva  con  gran  fe- 
deltà; volendo  più  torto  reftar  privo  del  fer- 
vizto  di  lui , che  tol  lerare  quello  fatto , che 
gli  parca  difdicevole,  e di  marelèmpioin 
cafa  fua;  benché  poi  le  fàvorirte , come  fog- 
ette  di  molta  (lima,  procurando  che  un 
rincipe  grande  lo  pigliafle  per  Segretario, 
edo{x>  lui  un  Cardinale,  avéuu  molta  prote- 
zione della  perfona  fua  : dal  che  fi  conobbe 
chiaramente , che  lo  mandò  di  cafa  folo  per 
la  narrata  cagione . Per  querto  ri  (petto  avea 
cortituiro  onorato  ftipendioatutti , e face- 
va loro  a luogo , e tempo  donativi  con  larga 
mano,  conforme  alla  qualità,  bifogno,  e 
merito  di  ciafeheduno . Qpanao  ricevea 
alcuno  in  cala , benché  n’avclTe  buona  in- 
formazionedaaltri,  edegli  anchedalla  fua 
prefenzane  formalTe  buon  concetto  (.r.  ca 
gran  dono  da  Dio  diconofeere  la  qualità  de 
gli  uomini  dal  Colo  afpetto  ) volea  nondi- 
meno fame  particolar  prova , conefercitar- 
lo  in  qualche  buona  operazione,  fecondo  il 
talento  che  avea:  come  verbi  grazia.  Telo 
giudicava  atto  per  promovere  la  difeij  li- 
na ecclefiaftica , gli  Iacea  ridurre  il  Conci- 
liodi  Trento,  ra  anche  i Concili  Prov,-i- 
ciali,  acapi,  edinfommarj:  fe  avc.bilò- 
gno  d’ dTer  elèrcitaro  nello  fpir  ito , g'j  * ace- 
C q.  vatrar 
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va  trar  le  fentenzc  da  buoni  libri , dal  Gra- 
nata panicolarmente,  e da  altri  autoridei 
più  rpirituali;  e lo  provava  ne/»li  atti  delle 
virtù,  malfimamente  deir  umiltà,  la  quale 
era  da  lai  molto  oflervata,  e bramata  in  tut- 
ti . Però  quantunque  ri  foggino  folTe  nobi- 
le , e grauuato , gl’impqnea  nondimenoche 
fiefercitadè  intiffizi  umili , ò in  tra  feri  vere 
mifilche  materiautile,  ò in  far  TuiViziodi 
Caudatario,  òin  portarlebagaglie  in  viag- 
gio, overo  la  Croce  Arcivcfcovalc,fe  ben 
volea,  che  quell’ uffìzio  folfe  annoverato 
tra*  più  degni  : edalle  volte  avrebbe  tenuto 
uno  per  qualche  fpazio  di  tempo  fenza  dar- 
gli panico!  we  uffizio,  per  provare  la  fua 
pazienza. fe  giudicava  ch’egli  ri’aveffe  di  bi- 
ibgno.Ed  alcuni  prima  di  riceverli  incafa,  li 
£icea  (lare  molti  giorni  in  luoghi  ritirati 
ne’fuoi  Seminar),  e Collegi,  ove  lotto  parti- 
colare ubbidienza  aveffèroafare  prova  disè, 
ed  attendelTero  a gli  efercizj  fpirituali  per 
fare  buon  fondamento  al  la  vita,e  profelTrone 
ecclelìaffica . Onde  gli  provava  tutti  ram- 
quam  aurum  in  fornace  : e fe  ne  ritrovava  al- 
cuno in  quelle  prove , che  non  fofle  umile , 
paziente,  vimiofo,  e di  buoniffimi  colln- 
mi,  lolicenziavacon buona  maniera,  non 
volendo  rifolutamente  in  cafa  fua  perfona 
ambiziofa,  ncchefofffedi  mal’ eie  m pio . Si 
fèrviv» poidi quelli fuoi familiari,  maiJìme 
de’ letterari,  ne’bifogni  del  governo  della 
Chiefa:  e contuttoché  aveffero  uffizio  di 
Cameriero,òquallìvogliaaltro  titolo, gl’im- 
piegava  nondimeno  tuni  nei  carichi , e ma- 
neggi del  governo  V efcovale , e di  vifìte , e 
di  Vicariati,  Auditorie,  eibmiglianti  uffizj, 
onorandoli  a tempo,  e luogo  con  titoli  mag- 

f'iori , fecondo  i meriti , ebuoni  portamenti 
oro,onde andavano  grandemente  afeenden- 
do  dagli  ultimi  gradi  lino  alli  maggiori , e 
alcuni  ancora  ne  promoveva  a’benefizj,  e 
dignità  ccclefialliche  di  relìdenza , quando 
lo  giudicava  fpedienre  per  fervizio  della 
Chiefa  , e non  altrimente , fenza  eh’  eglino 
ateikceilèro  uffizio  alcuno^  ed  era  taleJa  vi- 
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gilanza  fua  fopra  di  effi , che  fapea  di  gio^ 
DO  io  giorno  ciò  che  ciafeuno  operava,  ooa 
lafcianio  loro  momento  di  .tempo  daffa- 
re in  ozio . 

Alla  qual  famiglia  prefcrillè  polcia  o> 
rime  regole,  tanto  pel  buon  governo  tem- 
porale, quanto  per  Io  fpirituale:  e av- 
vengachè  quelle  lì  poifino  leggere  nel  li- 
bro intitolato,  Aiìi  Aldiot.  Eccl.fol.dii. 
jnjll  .dimeno  non  mi  pare  fuor  di  propoliio 
di  parlarue  fbmmu  iameate  ancora  in  que- 
llo luogo.  Avea  dunque  conllicuito  un  fu- 
periore  di  tutta  U famiglia , .con  nome  di 
Prepolìto,  titolo  ulàco  dalla  Sagra  Scrittu- 
rar Prtppqfitus  Domtis , per  fuggire  i titoli 
laicali  di  Maggiordomo , e di  Maltro  di  ca- 
là;volendo  ch’egìi  Iblfe  Sacerdote.  AI  quale 
foffttui  uo  Vicario,  che attendea  alle  cofe 
cotìdiane,  e più  minute  dicala.  Stabilian- 
cora  uh’ Economo,  che  avea  cura  di  tutti 
i poderi , «d  entrate  temporali , con  l’ajuto 
di  alcuni  panicolaii  Agenti . Tenea  dodici 
Camerieri  quali  tutti  Sacerdoti , e dottori , e 
tra  quelli  ce  n’erano  due  di  gran  bontà  di 
vita  molto  fegnalati,  i quali  volea  chefof- 
fero  continui  telliroonj,  giorno,  e notte, del- 
le fue  azioni , dicendo  eiìere  ciò  molto  con- 
veniente al  Vefeovo  : lìccome  avea  limile- 
mentedue  Monitori  fegreti , uomini  ecclc- 
lìallici  gravi  ,a’quali  dava  libertà , e comana 
dava , che  l’ avvilàlTero  con  finceritàdi  tutti 
i difetti , che  in  lui  feorgeano,  perpoterfe- 
ne  allenere,  ed  emendare  : il  che  ordinò  poi 
nel  Concilio  fello  Provinciale , che  làcellero 
tutti  i V efeovi  della  fua  Provincia , avendo 
f perimentato  come  quello  è un  mezzo  effì- 
■caciflimo  per  emendare  lavila,  efarepro- 

Ì'reffb  continuo  nelle  virtù  crifliane , e nella 
antità  della  vita.  Avea  coflituito  ui’ al- 
tro Sacerdote  per  Prefetto  Ipirituale , U cui 
uffizio  era  di  vigilare  fopra  la  familìa  iator- 
no  alla  cofe  dello  fpirito , c di  prove^re  a 
tutti  i bifogni  fpirituali  della  cala . Deputò 
un’altro  fopra  1’  ofpitalità,con  titolo  di  Pre- 
fetto dell’Ofpizio  f per  riceverà , onorare,  « 
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-Servire  i Prelati,  e gli  altri  foreftieri,  cheal> 
logiavano  continuamente  in  cafa  Tua  2 ed 
on  Limofinierc  pubblico,  ed  un  fegreto, 
perfone  dotate  di  molta  carità,e  pietà  verfo 
i poveri  di  Gesb  Crifto  ; ed  un’  Infermie- 
re , che  avea  particolar  cura  di  provedere  a 
tutti  i bilbgni degl’  Infermi , e che  gli  fervi- 
»a  al  letto.  Agli  ufBzj inferiori  delia  cafa 
era  prov  iliofimilemente  d’altri  buoni  Mini- 
ftri , e di  vita  molto  elcmplarc . 

Per  le  regole  fpettanti  allecofe  fpiritua- 
li  i Sacerdini  erano  obbligati  confeirirfi  al- 
meno una  volta  la  fcttimatia , c celebrare 
Meda  ogni  giorno:  e tutti  gli  altri  fi  confef- 
favano  per  lo  men®  ciafcun  mefe  una  volta , 
ed  udivano  Melfa  ogni  di  : etfendo  obbligati 
portare  al  Prcletio  la  fede  in  ifcritto  d'ef- 
ierfi  confelTati  ogni  mele,  da' ConfelTori 
deputati  per  loro.  Qjjci  eh’ erano  tenuti 
recitare  l’ Officio  Divino,  e nonaveano  oc- 
cupazione direfidenza,  ne  di  altro  carico , 
convenivano  la  mattina  al  fecondo  fegn  » 
del  Maturino  del  Duomo  nell’ an  ri  camera 
del  Cardinale,  a recitarvi  ilMatutino,  in 
compagnia  di  lui , s’egli  non  era  impedito  : 
e prima  di  cominciarlo , faceano  orazione 
mentale  almeno  un  quarto  d’ora,  per  pre- 
parazione delle  divine  Iodi  : diceanopoi  H 
redo  deirofficio  alle. ore  debite.  Gli  altri, 
che  non  erano  te.nuti  loddifarc  3 qued’ob-f 
bligo  dell’  Officio  maggiore , fi  congregava- 
no nello  ftellb  temponella  Cappella  Arci- 
vefcovale . e dopo  fetta  l’ orazione  mentale, 
diceano  l’Officio  della  B.  Vergine  fino  ài 
Vefipro , il  quale  poi  con  la  Compieta  reci- 
tavano nel  luogo  meddimo  a tempo  conve- 
niente . Ogni  fera  dopo  cena  convenivano 
tutti  nella  Cappella  a fare  fi  efeme  della  co- 
ficienza ; il  quale  finito,  fi  proponevano  4 
punti  della  meditazione  per  la  mattina  fe- 
guente,  òdalPrefetofpìrituale  ,odaqual- 
’Chealtra  perfoaa deputata  : nel  finefi  Iacea 
J’afperforio  con  l’acqua  benedetta  , riti- 
-tandofi  poi  ciafeuno  alla  Tua  danza  , fer- 
«ando  fileizio  al  modo  de’  Claufirali  : elTea- 


do  proibito  Io  dare  fuori  dicafe  la  notte , e 
Tufeirne  fenza  particolare  licenza,  òdel 
Cardinale , ovvero  del  Prepofito  della  cala . 
Il  verno,  quando  dopo  cena  fi  Tuoi  dare  al 
fuoco , fi  oceano  le  conferenze  fpirituali , 
per  fuggire  1 ozio  ed  il  parlare  inutile  : qu©- 
de  erano  tali , die  cialclieduno  dicea  cib 
che  avea meditato  nell’ orazione  mentale, 
e il  frutto,  che  n’ avea  cavato,  con  femplir 
cit.à di  parole,  e con  molta  moiiedia.  Alle 
quali  coni’ercnze  fi  ritrovava  per  otxliQario 
prefente  il  S.  Cardinale,  acciocché  partorif- 
fero  maggior  frutto, per  altri  buoni  difeorfi^ 
ed  utili  avvilì , di*  egli  poi  viaggiugnea.' 

Erano  deputate  perfone , che  in  legnava- 
no la  Dottrina  Cridiana  a’ièrvidori  baffi, 
i quali  a certe  proprie  ore  fi  congregavano 
inCapella,  per  firn  il’ effetto.  Tutti  gli  Ec- 
defiaiHci  erano  obbligati  andare  le  lede  in 
Duomo  con  la  cotta  in  dodo , e dar  prefenti 
olii  Divini  Offici  • eccetto  i Vicarj , e gli  al- 
tri U ffiziaii  dd  Tribunale , i quali  vicenve- 
nivanofimilmenre,  ma  però  coni  loco  abi- 
ti ordinar}.  E quando  fi  Iacea  proceflìone, 
ò in  Chiefa,  ovvero  per  la  Città  erano  tenu- 
ti a intervenirvi  tutti , e parimente  alla  Pre- 
dica . Vedii’anoraodediirimamente , effen» 
do  loro  proibiti  drappi  difeta , e di  ogni  al^ 
tra  materia  preziofa:  portando  gli  Ecclefia- 
ftici  le  vedi  Jungìie,  e decenti , conforme  al 
grado  che  cialclieduno  avea .,  fecondo  la 
forma  dabilita  né’Concilj . I laici  veiiiva- 
no  tutti  di  nero , e fenza  fregi , ò vani  orna- 
menti. Non  poteano  portare  , ne  tener 
in  cafe  forte  veruna  d’armi , ne  idi  umenti 
muficali,  ne  meno  crapermdlh  nelle  ifen- 
ze  particolari  alcuna  convcrfezione  di  per- 
fone . Cesidi  cafa , come  (bradi ere  ; nè  era 
loro  concedo  di  pigliarli  m.inco  traftullo  di 
canti  mufici  tra  loro  ; perciochc  la  mufica 
non  fi  ulàva , fe  non  nella  Cappella  Io  lèlèc  , 
quando  fi  fecea  l’orazione,  la  qaik  fu  poi 
anche  finalmente  levata  d’ ordine  iklfo  del 
Cardinale.  Volcaegli  che  fi tencllcro nel- 
le fueauticamere  fempra  jjt>ri  fpirituali  fo- 
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j"  ra  le  tavole,  particolartr  ente  delle  vite  de* 
S;uui . e nella  Sagriltia  del  Duomo,  per  trat- 
tenimento. ranco  de’ fuoi  t'amihari , quarito 
d’alrri,  che  i vi dimoravano,per  dare  loro  oc- 
calionedi  fpendereil  tempo fruttuofamen- 
te , e l'uggire  tutte  le  mutili  comhbukzio- 
ui;  e rWdinò  poi  per  decreto  a’ fuoi  Ve- 
feovi  fuffraginei  nel  Concilio  Provinciale 
IV.  Alangiavano  tutti  uniiamcnte,  ezian- 
dio i Vicarj  in  un  Refettorio  fabbricato  da 
luiappoda,  nella  guifa  che  fanno iRegola- 
ri.leggendoii  atucta  la  menfa  libri  fpirituali* 
ovvero  che  fi  Iacea  qualche  fermone  da’ 
Cherici  del  Seminario,  ftandovi  tutti  at- 
tenti con  molto  filenzio . Nel  qual  luogo 
mangiava  ordinariamente  egli  ancora  ne’ 
primi  anni,  innanzi  che  fi  delfe  al  digiuno, 
che  diremo  pili  innanzi , di  pane,  eclaqua . 
1 cibi  erano  ugualmente  diffribuiti , dandofi 
a ciafchedcino  la  Tua  particolare  porzione  ; 
la  quale , ficcome  non  eccedea  i termini 
della  modeftia  Chericale.così  era  tanta,  che 
ogn’uno  ne  relfava  foddisfatto.  Dopo  il 
definare,  e cena,  andavano  tutti  nella  Cap- 
pella a renderete  grazie  al  Signore,  recitan- 
doli le  Litanie . La  quarta  feria  fi  affeneano 
dalle  carni , e la  feda  digiunavano  per 
tutto  l’anno:  ed  il  digiuno  era  olfervato, 
non  folamenta  ne’giomi  di  precerto , ma 
ancora  nel  le  vigi  He  di  divozione  degli  Arci- 
vefeovi  di  Milano  Santi , che  arrivano  al  nu- 
mero di  trentafei  , comprefo  S.  Bernardo, 
chefueletto,  benché  avelTericu fato  ilca- 
rico  . Il  digiuno  Qpareftmale  lo  comin- 
ciavano la  Domenica  di  Quinquagefima  : e 
nell’ Avvento  del  Signore,  che  comincia 
lèconilo  il  rito  Ambrogiano , la  prima  Do- 
menica dopo  la  fella  di  S.  Martino,  fiade- 
nevano  dalle  carni , e latticini,  imroitando 
in  quedo  modo  il  loro  Padrone , ma  però  di 
lontano  afiài , prrcioch’  egliàn  quedi  tempi 
macerava  il  corpo  fuo  con  digiuni  di  pane , 
ed  acqua  ; ficcome  l’ immitavano  ancora  nel 
fare  ladifciplina,  particolarmente  tutte  le 
fede  ferie,  in  memoria  della  Santiirima 
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Padlone  di  Gesù  Crido  nodro  Signóre*, 
co  igregati  flirti  infierne.  Uno’ era  talei’aw 
dinc.i/.i  di  queita  ben’ avventurata  caia  , 
che  VI  fi  nu.ignva  carne  appena  rrcircfi 
dell’anno.  Voicm  che  alla  fua  lamiglia^ 
foife  provido  compiutamente  Ut  ogni  bifo- 
gno,  facendo  uaie  a cir.lcuno  la  danza  icr- 
nira , fecondo  la  qualità . e grado , che  avca. 
Agrimermi  era  pirovillo  di  medici,  ce- 
rufici , medicale,  edi buona  fervitìilibera- 
lillimamente  gratis:  e cosi  grande  era  la  cu- 
ra, chetenea  egli  di  loro,  che  glivifitava 
allettoin  perfona,  non  folamente  per  con- 
fortarli con  pie  eforrazioni,  ma  acciochè 
folle  provido  loro  di  tutti  ibifogoi  fpiri- 
tuali , e corporali , Quando  occorrea  ad 
alcuno  di  far  viaggio,  gli  dava  cavalcature , 
edaturi  pel  viatico,  eziandio  cheandade- 
ro  pe  r loro  part  icolari  negoz j . 

Non  furono  inutili  le  diligenze,  e fiitiche 
fatte  dal  S.  Paifore  nell*  ilficuire , ed  am- 
maedrare  la  fua  famiglia;  parciochèla  ri- 
dulfc  a tanta odervanza , e perfezione  ,che 
non  cedea  punto  a qualfivoglia  cala  di  Re- 
golari ben’ olTervante . Però  un  Vefeovo, 
Bmofiflimo  Predicateae,  veggendo  ilmo- 
do  con  che  vivea  queda  divota  famiglia,  la 
elèmplare  fua  modedia , e TofTervanza  di 
cos’i  perfette  regole , dicea  come  v i manca- 
va folamente , che  il  mondo  potelfe  vedere 
una  Corto  Regolare.e  ch’ella  era  quella  del 
Cardinale  di  S.PralTede.  la  quale  in  difcipli- 
na , olFcrvanza , ed  ubbidienza , avanzava  le 
Calè,  e Monaderj  de'  Regolari  idefli . Ama- 
va S.  Carlo  tutti  i fuoi  fcrvidori  tanto  cor- 
dialmente, come  fe  gli  fodero  dati  proprj 
fratelli,  o figliuoli,  e èrtali  li  tenea,  e trat- 
tava , e procurava,  che  un  fomigiiante  amo- 
re fede  fimilmente  tra  di  loro.  Pel  cui  li- 
ne folea  vifitarli  a certi  tempi  determinati 
perfbnalmente , parlando  fino  coi  minimo, 
per  intendere  fe  vi  nafceadifparere  alcuno , 
ovvero  occafione  di  rancore , per  potervi  ro- 
do provedere . Facea  ancora  queda  vifita 
perlbnale  per  fapere  fe  le  regole  erano  ofTer- 
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Tate  da  tutti , e fe  ciarcuno  era  provifto  ne’ 
Tuoi  bifbgni:  e vifìtavalnneine  (ìmilmente 
le  llanze , per  aflTicurarfi  s’erano  appieno  of- 
fervati  tutti  i buoni  ordini  Tuoi . La  qual 
vilìta era  un  grandillìmo  freno  alla  licenza, 
che  poteHè  nafcere  : maflimamente  perchè 
folca  far’all’tmprovifoquefta  delle  llanze, 
non  concedendo  tempo  di  poterli  nafeon- 
dere  cos’  alcuna  indecente , fe  ci  foiPe  Hata  r 
Facea  poi  una  volta  il  mefe  la  Congrega- 
zione del  governo  temporale , e fpirituale 
della  cafa,  per  intendere,  e provedere  a quà- 
to  conveniva  : nella  qiule  intervenivano,  ol- 
tre a i MiniHri , che  ne  avean  la  cura , al- 
cune altre  perfone  ancora  prudenti,  c gravi . 
E volea  in  ogni  modo  che  la  Tua  famiglia 
folTe  ben  trattata , ordinandolo  ftrettamente 
al  prepofito  della  cafa  ; liccome  dall’ altra 
parte  poi  La  tenea  occupatiffima,  ogn’uno 
conforme  al  carico,  che  avea;  in  modo  ta- 
le , che  non  foloera  bandito  l'ozio  , fontina 
d’ogni  male , da  quella  Corte  , mapiìi  rollo 
rollavano  quali  tutti  opprelTi  dalle  continue 
fatiche , ed  occupazioni . E bcnchoparelfe 
dura , ed  afpra  la  loro  condizione,  non  aven- 
do eglino  quafi  tempo  alcuno  da  refpirare, 
nulladimeno  nelle  fatiche  Hellè  godevano 
di  un  gullo  grandilTtmo',  ed  una  mirabile 
illaritàdi  cuore,  per  rerempio,cheaveano 
avanti  gli  occhi  del  lor  Signore, il  quale  per- 
petuamente, giorno,  e notte,  con  fatiche  in- 
credibili,Hava  occupato  nelle  opere  del  fer- 
vizio  di  Dio , ed  ajuto  dell’  anime . 

Fu  COSI  grande  il  frutto , che  partorì  que- 
llo B.  Arcivelcovo , nell’  ammaellrare  con 
tanu  diligenza  la  famiglia, che  la  fua  cafa  fu 
poi  ( come  pubblicamente  li  dicea  ) un  Se- 
minario di  Vefeovi , e di  Prelati  di  rare  vir- 
tù, e di  bontà  fegnalata  di  vita,  nella  Chiefa 
di  Dio,  e uomini  di  (ingoiar’ eccellenza  nel 
governo  eccleliallico . Però  la  Santa  Sede 
Appollolica  fi  è fervitadi  molti  di  loro  nelle 
prime  Nunziature  di  Principi,  ed  in  altri 
ufizj  gravi , e principali,  pel  reggimento  di 
S.Cbielà,  e per  la  riforma  Appollolica:  e più 


di  venti  Soggetti  di  molto  valore  fono  Hatt 
impiegati  in  Vefeovati  nobiliilìmi  , ufciti 
tutti  da  que.'ta  benedetta  famiglia,  i qjali 
han  dato  particolar’  efempio  di  ft  llcllì  , 
con  frutto  grande  dell’ ani  me,  come  a tutti 
è manifello,  vivendo  anche  oggid'i  la  memo- 
ria, e fama  loro.  Dodici  de’ più  nominati 
ho  voluto  notare  in  Quello  luogo,  per  fod- 
dislàzionedi  chi  delìderalTeaver  cognizione 
di  loro  f e fono  quelli . Silvio  Cardinale  An- 
toniano’.  Segretario  del  Concilloro,  che  fu 
Maellro  di  Ornerà  prìmadi  Clemente  Ot- 
tavo; Nicolò  Ormaneto  Vefeovo  di  Pado- 
va , Nunzio  in  Ifpagna  ; Gio:  Battiila  Ca- 
HelloVelcovo di  Rimini,  Nunzio  in  Fran- 
cia ; Girolamo  Federici  Vefeovo  di  Lodi» 
Governatore  di  Roma  , e Nunzio  in  Sa- 
voja  ; Gio:  Francefeo  Bonomo  Vefeovo  di 
Vercelli  , Nunzio  ne’ Svizzeri  , apprelTo 
rimperadore,  e nella  Germania  inferiore  ; 
Cefare  Speciano  Vefeovo  diCremona,  Nun- 
zio in  Ifpagna,  e apprelTo  Ridolfo  Il.Impe- 
radore;  Audoeno  Ludovico  Vefeovo  di  Caf- 
fano , Nunzio  prelTo  i Signori  Svizzeri  j 
Bernardino  Morra  Vefeovo  di  Awerfa,  Se- 
gretario della  Congregazionede’Vefcovi,  c 
Prendente  della  Riforma  Appollolica  ; Ni- 
colò  Mafeardo  Vefeovo  di  Brugnero,  Nun- 
zio N.  Gio:  Fontana  Vefeovo  di  Ferrara  ; 
Carlo  Bafeape  Vefeovo  di  Novara;  ed  Anto- 
nio Seneca  V efeovo  ifAnagni , Prelato  della 
Riforma  Appollolica,SegretariodclIa  Con- 
gregazione deU’Indulgenze,  ed  uno  degli  al- 
fillenti  all’  dame  de’  Vdcovi  inRoma . 

Dflf  ifHxtaiont  àc  Mìnìfìri  EccUJìafHci  piì 
governo  della  fm  Chiefa . Cap.  II^. 

COsi  grande  è l’ampiezza  di  quella  Chic- 
fa  di  Milano , e tale  è la  mole  del  go- 
remodieira,  come  di  fopra  abbiamo  narra- 
to, che  fi  ricercano  molti  Minillri  per  go- 
vernarla bene  . Perciò  il  buon  Pallore  Cario 
defiderofifllmo , che  il  Aio  regimento , e cu- 
ra PaHorale  pailàlTe  efattamente  , e con_ 

frutto 
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f>utto  copiofo  delle  anime , fu  moire  folleci-  la  vi^tia  dell’  Annunziata , Tanno  di  noAi» 
ro  in  cercare,  edavere  uomini  da  tutte  l<i^  (àlute  1598.  lafciando  al  Mondo  grande^ 
parti,  che  T^utalfero  in  queiio  governo  ; opinione  di  iàntità,  come  vero  immitatore 
pel  cui  fine  folca  condurne  buon  numero  delle  vinìi,  e compagno  delle  fatiche  del 
da  Roma  Tempre  che  vi  andava  , comt^  Tuo  Santo  Arcivefeovo.  Fu  feppolto  nella  : 

faceaanche  da  altri  luoghi,  quando  ne  ri-  Chiefa  di  S.  Miria  delle  Grazie  in  Milano,  1 

trovava , che  foflcro  buoni  per  fimiTeffctto , con  molto  concorfo  di  gente  , e d’un  nume-,  ( 

oltre  a’  Aioi  Cittadini , e Diocefani  : nel  che  ro  grandtlTimo  di  poveri,  che  Taccompagna-  1 

egli  moftrava  gran  follecitudine,  non  aven-  tono  alla  fepoltura. 
tio  riguardoad alcuna fpefa  ;imperochèpa^.  Pacca  dunque  il  Cardinale  la  maggior 
gava  loro  il  viatico , li  tenca  in  cafa , li  vefii-  raccolta  di  uomini , che  potea , e di  quelli  fi 
va  alla  forma  de’fuoiConcilj,alcunt  ne  man-  ferviva  poi  per  Muiiflri  fuoi  nel  governo 
teneva  in  iftudio,  e pagava  loro  anche  la  fpe-  della  Chiefa , c fecondo  il  valore , e talento , 
fa  del  Dottorato . In  fomma  per  avere  mol-  che  in  cialcun  di  loro  feorgea  . Ma  egli  fu 
ti  buoni  Miniflri , ed  operar) , non  riguarda-  mirabile  , e molfrò  prudenza  fovrumaoa.» 
va,neatravaglio,neafpefaveruna:  equan-  nel  dar  la  forma  al  Tuo  Tegumento,  e nel 
to  più  egli  era  follecito  in  raccoglierli , tan-  fare  la  difpolizione  de’  fuoi  Miniftri  Eccle- 
to  più  tenace  fi  moftrava  in  ritenerli , quan-  fiaflici , benché  la  perfezione  di  quelle  cole 
do  erano  buoni  ; conciofiachè  difficilmente  noafivedelTe  fiibitonel  principio  che  ven- 
ttccoofentiva  di  privare  la  Chiefa  Tua  di  un*  ne  alla  fua  refìdenza  , ma  con  maturità  di 
Ecclefiallico  ben  qualificato  , awengachè  tempo,  edi configlio  . Primieramente  egli 
iblTe  liberaliffimo  di  tutte  l’altre  cofe  foe . mi  rò , con  la  gran  prudenza  fua , a’  molti , e 
Alcuni  poi  fi  dedicarono  alla  fecvitù  fua  di  var)  bilogni  di  quella  Chi  efa,  e a tutti  decer-  | 

propria  volontà,  fenza  volere  ricompenla  minò  di  prevedere . Però  pri  ma  giudicò  ne- 
alcuoa;  tra  i quali  vi  fu  Lodovico  Moneta  cellàrio  di  avere  un  Vicario  Generale  Dot- 
Patrizio  , e Sacerdote  Milanefe , uomo  di  tote  in  leggi , e Sacerdote , dotato  in  molta 
iànta  vita,  il  quale  non  volle  mai  benefizio  bontà,  edifantoefcmpìo,  che  avelTe  gran 
alcuno  ecclefiallico , ne  provifione  veruna  : cognizione  non  folamente  della  feienza  le- 
Txvea  del  fuo  ricco  patrimonio  , ma  però  gale,  mainfiemeancoradelladifciplinaec- 
porcamente,  perciochè  come  grande  Limo-  clefiallica  ; ed  in  quell’ uffizio  egli  ebbe— 
jfiniere  ch’egli  era,  per  fare  limofine  a’pove-  fempre  uomini  principali  , e di  fcgnalate 
ri  più  largamente , fpendeapochilfimo  per  qualità.  Collitui  apprelTo  a quello  due  al- 
fe (leffo.  Qiiello  venerando  Sacerdote  , co-  tri  Vicarj  , uno  per  le  caufe  Civili  , c_ 
nofciuu  la  Santità  di  Carlo , fi  dedicò  a lui , Taluo  per  le  Criminali , ed  un  Filiale  ; ag- 
e il  fervi  molti  anni  indefeflàmente  in  var)  giugaendovi  un’  Auflitorc  , il  quale  atten- 
uffiz),  c carichi;  anzi  gli  fu  alfiduocompa-  delTe  alle  caufe  del  dominio  temporale 
gnoquifi  in  tutti  i fuoi  viaggi,  opere,  efa-  della  fua  Chiefa  Arcivefcovale  , ed  a)u- 
tiche;  però  fece  fempre  di  lui  S. Carlo  gran-  tafle  i Vicar)  ne’  loro  ulBzj . Volle  , che 
diifimallima,  confultandofecoi  fuoi  nego-  quelli  Ulfiziali  iòlTero  forellieri  , affinchè  ' 

zj  ; imperochc  oltre  lafincerità  dell’ animo,  potelTero  più  Uberamente  far  giuftizia,fen- 
c bontà  fegnalata  della  vita  ; egli  era  ancora  20  eTere  impediti  da  prieghi  di  amici,  ode’ 
dotatodi  grandiffimo  giudizio  , e prudenza,  parenti,  nc  d’altri  rilpcrti,  ointereffiuma- 
«d  avea  molta  fpericn/.a  di  tutte  le  cofe . ni . E tutti  quelli  erano  della  famiglia  , e 
Viife  quartordeci  anni  dopo  di  lui , e mori  in  vi  veano  a fpelè  del  Cardinale  fotte  rubbi- 
hion.1  vecchiaia  d’età  d’anni  fetranta  otto , dieuadeU’oidiaate regole  ;a’quaIiegUda« 

va 
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^onorati  « pro2ben4o'1oro  ogni  condo  tc  dette  tafTe  , erano  conlègnati  ìi* 

raioiiiio  prdente^ceiocchè  fi  amminiflraflè  mano  d’un  Teforìere  jt  ciò  deputato . Fece 
ltigiufiiziarettamente«  iènzavoruyoaffet-  anche  un  Protettore  de’carcerati , ed  un’al- 
• to.  Solea  dire  di  fé  fteiToaquefto  propo»  trodc’povcrijiellclorocaure,elitùecoftitijt 
che  fe  egli  avèfle  per  avventura  ticevu-  un  Collaterale , o fia  Barigdlo , con  un  Cu- 
te qualche  diono > benchè^le^dro , fi  fenti-  ftode delle  Carceri , ed  otto  &uti  amiatt  per 
va  piegare  Tanimo , e la  volontà  verfb  ildo-  fervizio  del  Tuo  Tribunale  ; a’  ouali  afTegnb 
Datore:  ood*  egli  ancora  fi aftenea  da  rice-  Mrimente  convenienti  ftipendj.  Le  con- 
vere jprelènti  - Vietò  perla  ftefià elione  a*  ^miaziom , che  feceano  i detti  Vicarj , £ 
fuoi  fiimiliari  il  raccomandare  altri  a’ detti  deponean*  io  mano  drunDepofitariot  per- 
Giudàci^ed  UiBziali«e il bverite  alué  caule»  l^na  Ecclefiaftica.»  a quello  fine  depucatow 
ò Uà.  Si  congregavano  poi  infiemequefti  ti  quak  difttibuiva  poi i danari depofitatiaT 
UiBziali  mr  ttatiare  le  riroluzToni  cteUe  luoghi  pii,  fenondo  che  gli  era  ordinato  dalP 
caufe  Civili , -frXfiminali , nella  qual  Con-  Arcivelcovo , o dai  Vicario  Generale  eoa 
grcM  zione  entravano  ancora  altri  Dottori , mandato  partioolare . * • 

edelltfami^ia,  e della  Città,  matutàpe-  Avendo  Atte  cosi  perfette  regole,  edo»> 
ròEcclefiaitici.  Avea  TArcivelcovato  per  dinaro  i)  Tuo  Tribunale  con  tanta  eecellee- 
1 tempi  pafiàti  un  Cancelliere  perfona  lai-  za»  egltfpellb  pefeia  fopreincendeaatutte 
c^U  Quale  per  i fuoi  rogiti, o per  altre  facol-  quefto  governo  » volendo  fapere  come  paf- 
tà»  cheficoncedefiero»  pigliava  tutti  que-  uva  ogni  coTa,  leiMinillri  tutù  foddisfii- 

fli  emolumenùche  volea:"al  cheprovide  pevano  lodevolmente  a* propri  carichi»  fe 
. Carlo,  conriformare  la  Caaceliaru , prò-  la  giuftizia  era  amminiftrata  rettamente  » fé 
vedendo  fecondo  l’ufo  antico , d’un  Cancel-  toffo  fi  fpedivano  le  caufe , o fe  vi  erano  al- 
Jiere  Ecclefiallico  , Canonico  Ordinario  trimancameoti;  e ritrovando  qualchedii'- 
dellaChiefa  Mt;tropolitana  deir  ordine  de’  fetto  ne’ fuoi  Uffiziali , li  correggeva  con 
Diaconi:  ^ cosi'fi  ufav’aaltrcvolte  ,efi  fono  quella  carità , che  conveniva  : efeinalcu- 
trovaie  feuteure  formate  di  auno  di  S.Gal-  nodiloroavefielboperti  mancamenti  nota» 
■dino  Milanefe»  che  fu  poi  Cardinale,  ed  Ar>  12111,  li  licenziava  di  cafa  . Pel  cui  fine 
civefeovo  di  Milano,  che  prima  era  Cancel-  vifitava  edi  medeiimo  le  Carceri  qualche 
liete  ArcivefcovaJe , e Canonico  Ordinario  vdha,  eie  facea  vifitare  da  akri  fuoi  fida- 
di  quella  Chiefa  ) al  quale  dava  cento  feudi  , per  faper  certo  come  le  cole  pa^vano,  e 
l’anno,  e le  fpefe  cibarie»  eglifollitu'ial-  fe  i poveri  Carcerai  erano  provilli  ne’bilb- 
cuni  Coadiutori , e tre  Motarì , perlecaufe  gni  del  corpo,  cdeiranima,  avendo  deputato 
Criminali , coi  dotruti  llipeadi  , oltre  la  un  Prefetto  fpirituale,  il  quale  n’avea  cu- 
wvola,  perdi  è tutti  erano  ^lla  famiglia,  ed  ra  nelle  cole  della  loro  fahite:  volendo  cha 
in  abito  ecclefiallico  . Riformò  inneme  la  Ìentìfiero  MelTà  ogni  di  ad  un' Aitare  co- ■ 
Cancellarla  circa  alle  taile,  ridupendole  a*  modo  fatto  fabbricare  appolla  dirimpetto 
termini  tenuillimi , volendo  che  molte  cofe  alle  findlre  delle  carceri  ; che  ricevellero  i 
fi  Ifiedillèro  gratis,  malfime  le  fpettanti  a Santi Sagramenti,cfaceflero orazione mat-’ 
caufe  fpirituali,  ed  aJladifciplinaecclefia-  tina,  e fera;  e follerò  veramente  fo’leciti  del- 
fica { facendo  (lampare  un  libro  apnolla,  la  loro  eterna  fai  ute.  Egli  poi  s'impiegava 
che  contiene  tutte  quelle  regole  della  Can-  tutto  nel  goverr.o  fpirituale  della  Chiclà, 
celiarla . quaPè  inferto  nell’ Afctlfo/.  attendendo  con  cgniafTiduità  alle  cofe  fpei- 
Ecclc/Ì0,  dove  lo  potrà  vedere  chiunque  lo  tantialla  falute  delle  anime . con  l’aiuto  di 
defidéia  ; e i danari  , che  fi  efigerano  fo-  moki  fuoi  Miaillci . Perciò  xiUre  al  Vica- 
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dì 

rio  Generale , aveva  depurati  due  Vifitatori 
Generali . uno  per  la.Cicca , e l’altro  per  la 
Dioceiì,  tacendo  fceltade’migliori  lòggetti 
che  aveiTe . Di  più  ordinò  per  la  Città  fei 
Sacerdoti  Vifiarori , con  titolodi  Prefetti , 
e quelli  erano  de’ principali  nei  Clero  in 
dottrina,  e buoni  colhimi  : edivifela  Città 
in  fei  Regioni,  fecondo  il  numero  delle 
Porte  di  ella,  allignandone  la  cura  di  una  a 
ciafcheduno  di  loro.  Fece aloettanco nel- 
la Dioeelì,  dividendola  in  fei  Provincie , e 
colHtuendo  al  governo  di  ciafcuna  un  Sa- 
cerdote Umilmente  de’primarj,  con  rito- 
lodi  Vilìtatori  ; rulfizio  de’q^li  eradivi- 
fioreleChiefe , e le  perfone Ecclefialliche 
della  Regione , o Provincia , con  particola- 
re autorità , e giurildizione  : e tutfi  lì  oon- 
neravano  una  volta  la  fettinnana  avanti  al 
Qirainale , a trattare  de’  rimedj  opportu- 
ni per  la  riforma  di  tutta  quella  Chiefa , la 
qual  Congregazione  lì  chiamava  della  di-» 
Iciplina . Oltre  della  quale  fe  ne  facevanò 
poi  anche  tre  altre  generali  pel  medefimo 
fine:  la  prima  avanti  la  celebrazione  delle 
Sinodi  Diocelàne  ; la  feconda , prima  che  li 
comincialTe  la  vilìta  della  Dicceu;  e la  terza 
era  precedente  alla  Congregazione  gene- 
rale de’Vicarj  Foranei;  nelle  quali  fi  con- 
foltavano  tutte  le  pertinenze  di  quelli  ne- 
gozi. 

Ulituì  parimente  pel  governo  della_, 
Dioeelì  feffiuita  Vicarj  Foranei  , i quali 
erano  , o i Prepofiti  delle  Pievi  ( con  le 
quali  è dillinta  la  Dioeelì  ) ovvero  altre  per- 
lone  Ecclefialtiche , delle  piìi  atte  per  quell’ 
ttlHzìo . E quelli  Vicar)  aveano  carico  di 
vifitare  in  certi  tempi  le  Chiefedel  loro  Vi- 
cariato , e procurare , che  fi  efeguillcro  gli 
ordini  fatti  nelle  vifite  per  la  riforma,  e di 
convocare  il  Clero  di  quella  Pieve  ogni  mefe 
a certe  Congregazioni,  nelle  quui  lì  de- 
cìdono cali  di  cofeienza , e fi  trattano  i bi- 
fogni  occorrenti  pel  sverno  deH’anime; 
ed  ogn’  UDO  in  quelle  Congregazioni  è ob- 
bligato modrare  al  Vicario  Foraneo  la  fede 


'J.  Cario. 

della  Conféflìone  fetta  una  Volti  taftttìmt- 
na  in  i^uel  mefe  i detti*  \ icarj  una 

l i:niuta,gi un fdi ZI one  nelle  hti  civili , ed  at- 
tendono con  molta  diligenza  all’ oUérvaiiza 
delia  Jifcipkna  ecclefiaitica,  e de’;]  'crcfi,  ed 
ordini  Arctvaicovali  , tanto  nd  popolo, 
quanto  nel  CleVo  ; e fono  tenuti  a congre- 
garfi  tutti  innanzi  ali*  Arcivefeovo  il  duode- 
cimo giorno  avanti  alla  Settuagefima , pri- 
ma che  fi  celebri  il  Concilio  Dioceiano , do- 
po aver  vifitatociafeuno  il  fuo  picprioVi- 
cariato,  per  portarne  lo  dato  nella  Congre- 
gazione ftcllà , affine  di  poter  provedere  nel 
Concilio  con  ordini  particolari , ad  o^i  bi- 
fognochecifia . • ' 

lihtui  poi  una  forma  particolare  dì  go- 
verno per  le  Monache , con  un  Vicario , ed 
alquanti  Vifitatori  per  la  cura  fpirìtuale , ed 
altri  Deputati,  e Protettori,  pel  governo 
temporale  ; con  ordine  che  i primi  vifitaf- 
fero  i Monaderj  a’  fuoi  tempi , ed  almeno 
una  volta  l’anno,  e ne  tenefTero  cura  par- 
ticolare : avendo  didribuiti  tutti  i Monade- 
rj  tra  loro,  parteactafeuno:  i quali  fi  con- 
gregavano fimilmente  una  volta  la  fettima- 
na  avanti  1*  Arcivefeovo,  nella  Congrega- 
zione detta  del  le  Monache , per  trattare  tut- 
ti i bifogni  appartenenti  a quedo  governo 
per  promovere  fempre  più  la  riforma , c ri- 
durre la  difciplina  regolare  a maggiorper- 
fezione  . Siccome  i Deputati  temporali, 
che  fono  pane  Ecelefiadici , e parte  Nobili 
laici  ^ hanno  altrettanta  cura  delle  cofe  def- 
fe  temporali . Onde  quelle  avventurate  fer- 
ve di  Dio , fgravate  da  una  parte  dalle  cure 
temporali , ed  ajutate  potentemente  dall’al- 
tranellecofedellofpirito,  erano  quafi  co- 
me violentate  a girfene  correndo  per  la  via 
della  fàlute,  e della  perfezione,a  cui  per  ob- 
bligo di  dato  fono  tenute . 

A’quali  Minidri  ne aggiunfe anche  mol- 
ti altri,  come  Prefetti  di  Cherici , tedimoni 
Sinodali,  Monitori  fegreti.  Puntatori  del 
Clero,  e tanti  altri,  che  fi  là  conto , che  arri- 
vadero  al  numero  di  4C0.  i quali  erano  gli 

occhi. 
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occhi,  le  manine!  piedi'del S/Arcivcfcovo, 
col  cui  mezzo  egli  fece  tante  cofe , e liduiTe 
quella  Chiefa  alfelice  ftato , che  tutti  vedu* 
co  abbiamo . E liccome  dal  capo , e dal  cuo* 
re  deriva  nelle  iioftre  membra  lo  fpi  rito,  e 
vigore  ; cosi  quelli  Miniftri  ricevevano  la 
Ibr  forza  dal  grandiilìmo  fpi  rito,  efomma 

trudenzadel  loro  capone  fuperiore , il  qua- 
^ifiduiva in  tutti  grande  fpirito,  fapienza, 
c virtiidi  operar  bene  ; dando  loro  continui 
cd  ottimi  ricordi  ; animandt^i  alle  fatiche^ 
maflime  con  T efempio  fuo , efièndo  e^li  co« 
me  la  prima  ruota,  che  ruttigli  altn  mo- 
vea^  con  un’jordine  meravi^liofo  ; tenendo- 
li molto  violanti , ed  afiiaui  ad  ogni  ora 
nelleoofe  oel  fervizio di  Dio , edella  falute 
delle  anime,  ed  iflruendoli  compiutamente 
di  quanto  erano  tenuti  di  fare  nell’  uffizio , e 
carico , che  ciafcuno  avea  : d*  onde  ne  nac- 
que poi  ilgran  valore , che  fi  è vifto  in  tanti 
loggetri  ufoiti  dalla  fcuola , e difci piina  fua . 
De* quali  avea'  cosi  buon  numero,  che 
parlando  egli  una  volta  con  alcuni  Vefcovi 
fuoi  fuffraganei , di Ife  che  fi  rallegrava  d’a- 
vere nel  governo  della  fua  Chiefa  trenta 
Miniftri  almeno,  di  tanto  valore,  che  ciaf- 
cuno di  efli  era  molto  atto  per  governare 
eccellentemente  da  sè  qualfivoglia  nobile 
Vefcovato . 

Ilìituifce  oleum  Seminari , per  rìjlorare  la  du 
piplma  Ecclefiajma . Cap. 

• « 

r\Air  informazionech*ebbe  S.  Car- 
IlM  lo  da  Monfìgnor  Ormaneco  dello 
ftato  della  Chielà  fua  di  Milano,  e da  quel- 
lo, ch’egli  poi  conobbe  perfefteflb,  men- 
tre vi  riiedea  , feoperfe  il  gran  bifognoT 
ch'ella  avea  di  buoni  Operar)  Ecclefiaftici' 
per  coltivare  una  vignasi  ampia , e cosi  pic- 
ea di  fpine,  e vepri  aabufi,  e peccati  ; maffi- 
mamente  veggendoegH  il  Clero  poco  atto 
a curare  ìe  anime , si  per  difetto  di  feienza , 
come  perla  vita  cattiva,  efcandalofa,  che 
meoava.  Berciò  per  provedervi  > pensò  di 
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fondare  un  buono,  e numerofo  Seminario 
di  Cherici , nel  quale  potelTe  allevare  fog- 
getti , par  fufficienza  di  lettere , e par  bom:’t 
di  vita , degni  del  minifterio  eccJeoaftico,ed 
atti  al  pefo,e  governo  delle  anime;come  an- 
che dal  Sagro  Concilio  di  Trento  gli  veniva 
ordinato . E benché  già  gli  avefTe  ^to  prin- 
cipio pel  mezzo  d*  eflo  Monfìgnor  Ormane* 
to , era  però  imperfetto , e debole , rifpetto 
alla  neceffitk  che  vi  era , ed  all*  idea , che  fi 
era  conceputa  nella  mente  fua,  per  poterci 
provedere  fufficientemente  . Tre  forti  di 
ajutivide,  che  gli  erano  neceflkrj  perfìmil 
effetto . Primo , di  uomini  di  valore , per 
portare  i carichi  principali  del  governo  (iel- 
la Chiefa . Secondo , di  molti  novelli  Cura- 
ti d’anime,  per  provedere  a i prefentànet 
bi fogni  delle  Parocchie  vacanti . Terzo,d’u* 
mezzo  opportuno  per  ajutar  i Curati , e Sa- 
cerdoti , che  già  vi  erano , ne*  buoni  coftu- 
mi , e nelle  lettere  ancora,  acciò  degnamen- 
te , e col  dovuto  frutto , poteffèro  lare  1*  uf- 
fizio loro  ne’ carichi  che  aveano . Pertan- 
to egli  andòdifponendo , ed  ordinando  l'e- 
feciizione  del  fuo  buon  propofito , per  pro- 
vedere a tutto  quefto.  Fondò  adunque  ua 
Seminario  principale  iti  quella  Città,  detto 
di  S.  Gio:  Battifta , capace  di  150.  giovani  ; 
nel  quale  mife  i Chwici  ben  fondati  ia 
grammatica,  e eh*  erano  di  buona  f^jeranz» 
di  finire  il  corfb  di  Filofofia , e Teologia , c 
farfi  foggetti  di  valore . Ne  ereflb  un’  altro , 
nominato  la  Canonica,  i giovani,  cht 
non  erano  atti  per  finire  il  corfb  de*  ftudj  ; 
a’ quali  facea  leggere  cafì  di  cofeienza,  e 
^gra Scrittura , ed  efplicareil  Catechifmo 
ad  Parochos , per  farli  idonei  alla  cura  delle 
anime  ; e quello  luogo  capiva  feftànta  Che- 
rici . Era  poi  in  Milano  una  Chiefa  detta 
S . Maria  Falcorina , con  una  Cala  Canoni- 
cale anneflk  , la  quale  prima  fu  Chiefa  Col- 
legiata , ma  era  paflàta  poi , per  la  varietà 
de^ tempi,  in  benefizi  fem^lici  ; non  rife- 
dendovi alcmn  titolare  : pero  il  Cardinale  fi 
fervi  di  quefto  luogo  per  un  Semidhrio , nel 
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quale tenca  quei  Sacerdoti,  eCoratt,  che 
ritrovava  inabili  alle  funzioni  eccleiìaili- 
che  . ed  alla  cura  d’anime  per  dueno  di 
fetenza,  e di  bontà  di  vita.  Evi&cealeg> 
gere  (ìmilmente  cafi  di  cofeienza , e il  Cate- 
chitmo,  iflruendoli  ne’buoni  coltumi,  e 
nella  di rciplinaeccleiìadica,  finché  eianoa 
fudìdenza ammaendati  (dipoi  li  rimandava 
a’  loro  Benefizi . -E  perchè  in  quelli  tre  luo- 
ghi non  potea  capere  il  numero  de’ Cherici 
neceirarj,  per  provedere  al  bifognodell’ 
ampiezza  ai  tutta  la  Chiefa , edalfuoalto 
difegno,  egli  erefTe  trealtri  Seminar]  nella 
Diocefi  ;ilprimoaS.  MariadiCelana.net- 
la  Pieve  di  Brivio  ; il  fecondo  a S.  Mina 
della  Noce , ne  Ila  Peve  di  Maritano  ; ed  il 
terzo  a S .Fermo,  Picved'Incino  ; ne’  qua- 
li mandava  i Chetici , che  ftudiavano  gram- 
matica, inClafiidiflinte  ; cioè  i piè  grandi 
in  uno , ì mezzani  nell*  altro , ea  i piccoli 
nell’ ultimo  : efiavano  in  quelli  Seminar} 
fioattanto,  cl/eranoatti  perifcuole  mag- 
giori i poi  gli  trasferiva  a Milano,  o nel  pri- 
mo Seminario , a finire  il  corfo  de’  fiud) , 
•wero  nella  Canonica  a lludiare  cafi  di  co- 
feienza. conforme  all' età,  e feienza  di  ciaf- 
cheduoo . Ond’  egli  provide  per  quella  via 
fulEcientemente  di  luoghi  capaci  per  alle- 
vare pili  di  trecento  Cherici , con  le  necef- 
fariedillribuzioni  ; benché  parclTe  anche , 
che  quelli  luoghi  non  baHalfero  a tantogran 
numero  di  foggetti , che  vi  concorrevano . 
E volle  che  U Seminario  Maggiore  di  S. 
Gio.  Battilla tollè il dapo , e ghaltri mem- 
bri ; e che  illorogovemodipendelTe'tutto 
da  elfo . Gli  fu  poi  nccelTario  far  molte  fab- 
briche intuttiqudli  luoghi,  perridurlia 
forma  di  Seminario , e iàbbriche  ancora  ma- 
gnifiche , mafiimamente  nel  Seminario 
Maggiore-  nel  qual’  egli  fpefe  aflài  del  fuo, 
come  fece  fimilmcntc  in  provedervi  di  mo- 
bili di  cafa.  q^uando  vi  diede  principio  : im- 
perocché  i Cheti  ci  allora  non  portavano  al- 
tro . che  1 propri  velliti , e libri  ; di  tutto  il 
icfto  dc’*BobiÌi  gli  era  provillodalla  pater- 
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na  carità  di  quello  Beato  Paftore , il  qadlìf 
non  mancava  di  vedire  aiKora  quel,  che 
erano  molto  poveri,  e comprarvi  i librì,ac- 
ciocché  potelfero  attendere  alb  Audio . Ac- 
cettava volentieri  in  Semiaario  i povere!  li 
delle  Moiit  Igne,  e delle  Valli  lontane,  aà 
efiètiodi  poter  provedere  io  quella  pal^i  de 
buoniCurati  delic  anime  ;cunaofiachè  diffi- 
cilmente fi  accomodava  ad  abitarvi  per  fa- 
fpreziidel  paefe,  chi  non  vi  è nativo  .•  Ed 
elTendoche  inalarne  Montagne  nòn erano' 
gli  uomini  molto  tnclman  alla  vira  eedefia- 
llica , egli  medefimo  pigliava  de’  fanciulli 
di  quelle  parti , che  fervivano  in  Milano 
per  ucchinerci , quando  moflrpvano  tapA- 
cita  di  lettere , e gli  ammaeilrava  né*  Semi- 
nar]* : e perchè  ne  riufeivano  alcuni  buoni 
Teologi , ne  concorrevano  poi  tanti , che 
non  fi  potea  dare  ri  certo  a tutti . Per  la  qual 
via  egli  provide  a tutte  le  Parocchie  delle 
Montagne  di  buonifiìmi  operar],  in  lettere , 
in  difciplina,  e boncàdivita,  chepoteano 
elfere  atti  anche  per  le  Città  ftefle.  Perle 
provifion»  di  noantenere  quelli  Seminar) 
uelle  colè  temporali , avendo  da  principio 
cominciato  del  fuo . flabiri  poi  una  taflà  fo- 
pra  i beneficjecclelkftici , invigore  del  Sa- 
gro Concilio  di  Trento,  evolte  cffercegli 
il  primoa  pagare  raruacontingence  parte  ^ 
frattanto  che  gli  ebboapplicata  convenien- 
te entrata  ferma,  la  quale  pafià  fei mille 
feudi  ranno . Se  bene  fi  contestava  che  (ì 
accettallèro  in  Seminario  di  quei  , clic 
pagavano  dozzina,  pel  defideno  che  avea 
di  allevare  aiKora  i ricchi  is  quell*  otti- 
ma difciplina  ; antiponea  però  Tempre  i 
poveri  , perchè  non  aveano  M moib  di 
potere  (mdiare  fuori  del  Seminario . Vi 
ammettea  parimente  Cherici  della  Aia  Pro- 
vincia, maffime  s’erano  allievi  di  quei  Se- 
minari, e non  aveano  comodità  di  finire  t 
Atri]  : e b Tacca  volentieri , non  tanto  per 
dar  loro  comodità  di  Audiare;  quantoper 
allevarli  ne*  buoni  coAum*i , e ìAruirli  sel- 
la difdplina  ecdeiùAicà  per  fervizio  di 

quelle 
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Snelle  Chiefe . Però  molti  di  loro  • finiti 
le  avcan  gli  ftudj , erano  poi  fatti  Ret- 
tori , e Mmiftri  de’Seminarj  mcdefimi  del- 
la Provincia , ove  partorivano  copiofifiimo 
frutto . Ma  quelli  pagavano  la  dozzina  in- 
tera , e volea  che  lollèro  perfone  di  qual- 
che eminenza , acciocché  come  pili  atti , la- 
celfero  anche  frutto  maggiore . 

Stabili  il  governo  del^minario  con  buo- 
nilltma  forma  , e ccn  regole  molto  efme 
per  ogni  cofa  . E prima  egli  fece  quattro 
Deputati  EcclefiaJiici  « conforme  all  ornine 
del  Concilio  Tridentino,  due  del  Capitolo 
della  Metropolitana,  e due  dell’altro  Cle- 
ro, uomini  principali,  e di  qualità  lìngolarit 
a’ quali  diede  la  cura  del  governo  tempora- 
le, e di  tutte  le  entrate  con  ordine  di  congre- 
garli infieme  avanti  di  lui  una  volta  la  fet- 
timana , c piti  IpelTo  ancora  fe  facca  bifo- 
gno  , per  trattare  tutti  i negozj  appartenen- 
ti ad  elTo  governo.  Dipoi  per  la  cura  do- 
menica. e fpirituale,  deputò  percapoun 
Rettore  Sacerdote , uomo  grave,  e di  dot- 
trina, prudenza,  e bontà  di  vita  molto  fe- 
gnalato . Al  quale  aggiunfe  molti  altri  Mi- 
niUri,  ecooperatori,  si  per  lo  reggimento 
del  Seminario  Maggiore , come  di  tutti  gli 
altri  membri  fuoi , comorme  al  bifognodi 
cadaun  luogo.  A’ quali  Minillri  egli jpre- 
fcrilTc  regole  particolari  fpettanti  au  umzio 
di  cadaun  di  loro  per  farlo  j^ierfettamente;  le 
quali  regole  lì  poflbno  leggere  neir^i^?* 
AfifJ  Eccl.  E per  alcuni  anni  lafciò  il  gover- 
no a’ Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  de* 
quali  fi  fervivi  in  tutti  i minillerii  della  fua 
Chiefa , ma  di  loro  conlénfo  glielo  levò  poi, 
e Io  diede  alla  Congreg^izione  degli  Oblati, 
come  diremo  a fuo  luogo,  per  poter’ avere 
più  intima  cognizione  de'foggeti  , e de’ 
progrellì  loro , per  applicarli  poi  opportu- 
namente , o a tura  d'anime , o a refidenze 
di  Canonicati,ovvero  ad  altri  ulBzj.  fecondo 
b capacità  di  ciafebeduno.  Gli  provide  in 
particolare  d’un  Padre  fpirituale  per  Con- 
f.-irorc  , uomo  di  molu  bontà  , e inteili* 
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genza  delle  cofe  del  culto  interiore,  con  re- 
gole particolari  di  tenere  i giovani  efercitati 
nella  cottdiana  orazione  mentale , ed  efame 
di  cofeienza , nella  frequenza  de’Santi  Sa- 
gramenti , e nella  mortificazione  di  fe  llelTi, 
e delle  proprie  paifioni,  ed  affetti,  efercitan- 
doli  nelle  fante  virtù , e nella  difciplinaec- 
clefiaftica  ; volendo  che  gl'illruiire  parti- 
colarmente nel  vero  modo  di  predicare  la 
parola  di  Dio,  con  frutto:  pel  cui  fine  li 
facca  predicare  lòvente  in  Rei’cttorio  a vi- 
cenda, mentre  gli  altri  prendeano  il  cibo. 
Edacciocclic  faceifero  buon  fondamento  di 
vita  fpirituale.ordinò  che  nel  primo  ingrellb 
nel  Seminario  llelTèro  fequellrati  da  gli  al- 
tri per  afeuni  giorni , occupati  in  efercizj 
fpirituali  di  meditazioni , e contemplazioni, 
fotto  la  cura,  e indirizzo  del  proprio  lor 
Confeifore,  il  quale,  con  meditazioni  for- 
mate appiolla , procurava  che  lì  fpoglialTero 
di  tutto  l’uomo  vecchio , e fi  veHilTero  del 
nuovo  , incamminandoli  in  una  vera  vita 
fpirituale,  con  far’ anche  la confellìone  ge- 
nerale di  tuna la  viu  pallàta.  I quali  elèrcizj 
fpirituali  volea  che  li  reiterafièro  ogni  anno 
nel  principio  degli  Ihidj  , e quando  rice- 
veano  gli  ordini  iàgri  ; il  cheriufcivacoo 
fioitto  inefiimabile . Ed  a quello  fine  egli 
fece  ergere  da  fondamenti  una  fàbbrica  nel 
Seminario  della  Canonica , con  molte  cel- 
lette , a guifa  d’un  Convento  di  (bppucini, 
fopra  la  cui  porta  fece  intagliare  quello  no- 
me ^feetmum  in  lingua  Greca,  che  vuol 
dire  Efercitatorio , dovei?  rinchiudevano  t 
giovani  come  in  una  fama folitudìne,  a fare 
i narrati  efercizj  fpirituali  ; facendo  affai 

[>iù  llima  S.  Carlodelia  bontà  della  vitanel- 
^erfone  Ecclefialliche , che  delle  feie.^ze; 
efi^do  folito  dire,  che  poco  vagliono  le 
lettere  , quando  non  han  quello  fermo 
fondamento  del  timor  di  Dio.  Peiò  lo  ri- 
cordava foventc  a’fuoi  Cherici,  c l’impo- 
nea  fopra  ogn’altra  cofa  a’Minillri.  che.., 
di  loro  aveano  cura . Provvide  di  buonifll- 
miMaellri  per  tutti i luoghi,  e di  un  Pre- 
D letto 
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fetto  Jegli  /ludj.  foggeito  molto  eccellete  in 
lettere , per  lo  Seminario  Maggiore , ove  fi 
finifee  il  corfo  della  Teologia  ; il  quale , li- 
bero da  ogni  altra  occupazione,  vigilafTe 
fopra  i giovani , acciocché  nicelTcro  i debiti 
progreifi  nelle  lettere  ; e folTe  loro  prefente 
alledifpute,erepetizioni  delle  lezioni  avu- 
te da'loro  Macfiri , e facelfc  anche  una  le- 
zione del  Catechifmo  Romano  ogni  fetti- 
mana,  per  iilruirli nella  dottrina  de* Santi 
Sagramenti,  e del  vivere  criltiano . Depu- 
tò in  ciafeun  dormitcìrio  alcuni  Cherici- 
de’  piò  provetti , di  coftumi  ficuri  , e ze- 
lanti dell'olTervanza delle  regole,  con  tito- 
lo di  Prefetto , i quali  avea  carico  di  vigi- 
lare fopra  gli  altri  giorno , e notte , cosi 
in  cafa  , come  fuori  . Il  che  fu  un  freno 
moltopolTenteaquella  gioventù , per  trat- 
tenerla, e guardarla  da  molti  mali,  e uno 
ftimolo vivopereccittarla  al  bene.  Ed  ol- 
tre gli  ajuti  dati  per  le  cofe  dello  fpirito,  e 
delle  lettere,  defiderando  il  S.  Cardinale, 
che  i fuoi  Cherici  riufcilTero  perfetti  in_ 
ogni  buona  vinb,  efeienza,  deputò  loro 
Maeftri  pel  canto  fermo  , e figurato , ed 
altri  per  ifcrivere , e altri  finalmente  per  le 
cirimonie,e  ritiecclefiallici.  Per  provvede- 
re , che  il  governo  interiore  del  Seminario 
paflaffe  con  ogni  poflibile  diligenza,  edof- 
fervanza, fecondo  le  regole  ^referitte  ; ol  tre 
i mentovati  Miniftri , iliitui  anche  una  Con- 
gregazione di  perfone  Ecclefiafliche  gravi, 
con  titolo  di  Deputati  fpirituali , con  carico 
di  fopraintendere  al  detto  governo:  i quali 
fi  congregavano  una  volta  la  lètti  mana_, 
avanti  di  lui , per  trattare  tutti  i bilògni  oc- 
correnti, si  per  occafione  degli  ftudj , come 
per  olTervanza  delle  regole , e de*buoni  co- 
ftumi . E parendo  a lui , che  quefte  provvi- 
fionifoTcro  poche,  rifpetto  airimportanza, 
delle  perlbne  governate  , che  dovean’ef- 
fcre  Miniftri  di  Dio , e Pallori  di  anime , ne 
vole  aver  Tempre  egli  fteflb  particolare , e 
diligente  cura,  come  di  cofa  più  preziofa,  e 
canaièduuttekaltre.  Onde  egli  metk- 
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fimovolea  accettarli  in  Seminario,  vederli 
in  faccia , parlare  con  ciafeuno , ed  ellère 
fedelmente  informato  di  tutta  la  loro  vita, 
e coftumi  per  ricev'er’i  buoni,  ed  atti  alle 
virtù,  ed  deludere  gli  altri.  Accettati,  eh’ 
erano,  ne  tenea  Tempre  memoria, e cura  par- 
ticolare, conofcendoli  anche  per  villa,  e per 
nome , tuttoché  folTcro  in  tanto  numero  ; 
cofa  che  Tacca  ftupire  ogn*  uno  ; e volea  fa- 
pere  minutamente  i loro  portamenti,  e pro- 
grelli,  tanto  nel  la  bontà  della  vita,  quanto 
nelle  lettere.  Vifitava  ordinariamente  due 
volte  fanno  il  Seminario , cioè  alla  Pafqua 
di  Refurrezione , ed  al  principio  di  Settem- 
bre ; nelle  quali  vifitefaceaefaminare  tutti 
i Cherici  alla  prefenza  Tua,  e dei  Deputa- 
ti fpirituali , circa  le  lettere , fcrivendolì  lo 
flato  di  ciafeheduno , che  contenea , l’età , la 
legittimità,  la  qualità  de’ parenti  loro, la  Pa- 
tria , il  patrimonio , i talenti , l’ingegno , e 
memoria,  lafcienza,  ed  altre  lomigliami 
cofe  : e fecondo  il  profitto  fatto  negli  Itudj , 
li  mandava  innanzi  ad  altre  clalTimaggiCT- 
ri,  incaminandoli  nel  corfo  della  Filofo- 
fia,  e Teologia,  fc  erano  atti,  e mandan- 
doli per  quelli  lludj  alle  fcuole  de’F^ri 
Gcfuiti  nel  Collegio  di  Brera  da  lui  fonda- 
to , come  diremo  più  innanzi  : ovvero  gli 
applicava  allo  ftudio  de’  cali  di  cofeienza  nel 
Semi.nario  della  Canonica  : ed  a quelli , che 
finito  il  corfo,  avean  fatta  eccellente  riu- 
feita,  e eh’  erano  foggetti  da  poterli  pro- 
movere alle  prime  dignità,  e carichi  della 
Città , o della  Diocefi , conferiva  loro  la  di- 
gnità del  Dottorato  nell’Aula  Arcivefeo- 
vale  per  la  facoltà , ch’egli  ne  avea  dalla  S. 
Sede  Appoftolica:  e provvedeali  pofeiadi 
prebende  Teologali , o di  altri  titoli  conve- 
nienti per  ordinarli  ; il  che  facea  fimilemen- 
te  coi  Cafilli,  applicandoli  allacuradelle 
anime.  Ed  era  cofa  degna  veramente  della 
caritàd’un  tanto  Pallore,  e molto  efempla- 
re,  che  mai  mandava  alcuno  dal  Seminario 
(^fe  non  folTe  flato  per  grandi  demeriti  ) che 
prima  non  gli  prowedelTe  di  benefizio  fuf- 
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fidente  per  fuo  foftentamento . 

Oltre  a quello  efame  de’ftudj,  egli  pi- 
gliavaminute  informazioni  dal  Rettore , e 
dadi  altri  Miniftri  dei  portamenti , e de* 
coltumidiciafcuno  ; poi  Iacea  un  diligen- 
tifiimo  fcrutinio , parlando  con  tutti . dal 
primo  fin* all’ ultimo,  per  inlòriuarfi  del 
genio  loro,  de' fini  che  aveano  , de’pro- 
grelll  dello  fpirito,  e degli  affetti  chcfenti- 
vano  nell’orazione , ed  cfcrcizi  fpirituali , 
dicendo  che  da  qutlh  fcrutinj  egli  cavava 
gran  frutto,  egli  fervi  vano,  non  tanto  per 
poter  ajutare  que'  giovani , ove  conofcea  il 
bifogno , quanto  ancora  per  faperli  poi  im- 
piegare pih  opportunamente , fecondo  il  ta- 
lento di  ciafcheduno  ; f acendo  loro  calde 
ammonizioni  conforme  al  bifogno,  ed  in- 
fiammandoli vie  fempre  pili  nello  (ludio 
ddia’perfezione , e nel  buon  prcgrelTodi 
tutte  le  fante  virtù . Colla  qual’  occafione 
s’ informava  ancora  de’  loro  oifogni  parti- 
colari , per  provvedervi  paternamente , ac- 
ciocché non  patiilèro  alcuna  neceflìtà.E  con 
molta  deflrezza  pigliava  anche  talora  infor- 
mazione dai  giovani  fteffi , comepaffava  il 
governo  del  Seminario  circa  le  cole  tempo- 
rali, per  provvedere  atutti  ibifogni , che  vi 
erano  . E quando  egli  ritrovava  qualche 
Cherico  difcolo,  ornai  monificato.  Iacea 
confomma  caritàogni  opera  per  ajutarlo, 
per  via  di  ammonizioni  paterne;  e fe  quelle 
non  giovavano,  adoperava  penitenze,  ovve- 
ro li  mutava  da  un  Semln;irto  all’iiltro , ò an- 
che li  mettea  in  cafa  di  qualche  buon  Sa- 
cerdote nella  Città,  avendone  però  egli  me- 
defimo  fempre  particolar  cura  ; ed  in  fom- 
ma  compativa  tanto  a quella  fragilità,  che 
tifava  ogni  poflibil  rimedio , per  non  perder 
i giovani , e non  lafciarli  in  pericolo  di  rovi- 
na , piegando  più  torto  nelle  cofe  dubbiole, 
alla  parte  della  pietà , e mifericordia , che  al 
rigore  di  giurtizta  ; per  la  qual  via  egli 
ajutò  mojti , che  fi  farebbero  perduti . E 
ne  fpeflb  (con  maniera  perocché  non  fiaccal- 
Ic  r autorità  ) rartreoava  il  zelo  de’  Tuoi  Mi- 
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niftri,quali  relhivano  capaci,e  ben’ edificati . 
E ouertevifite del  Seminario  lefaceacon- 
tant  accuratezza , edafiètto,  che  vifpendea 
quindici  giorni  per  ogni  voffa  , non  vo- 
lendo in  quel  tempo  elièrpcnurbato  da  al- 
tri negozj , nè  partendoli  dal  Seminario  in 
detto  tempo,  ritenendo  un  folo  della  fua_. 
famiglia  con  erto  lui.  Con  la  qual’ occafio- 
ne volea  intendere  ancora  lo  fiato  del  Se- 
minario, circa  le  cofe  temporali,  facendo 
una  panicolar  Congregazione  a quefto  ef- 
fetto , coir  intervento  dei  Deputati  tem- 

E orali,  affinchè  tutto  quel  governo  paflàlTe 
ene , conforme  alla  fanta  fua  intenzione , 
e alle  regole  preferitte  . Apprertb  le  nar- 
rate vifite  ordinarie  ne  facea  ancora  delle 
altre  particolari , fecondo  gli  occorrenti  bi- 
Icgni  ; e più  volte  l’anno  vi  fi  trasferiva , per 
dare  più  calore , ed  efficacia  a*buoni  pro- 
greffi  di  quella  gioventù  ; e vi  conducea 
tutti  i Prelati , che  venivano  aMilano,  co- 
rnea luogo  di  dipono  fpiriruale:  perciocché 
erano  ivi  variamente  ricreati,  con  prediche, 
orazioni  latine,  dispute,  ed  altri  efercizj 
letterari,  e divoti,  di  quei  vinuofi giovani: 
cofa  che  rendea  meraviglia , edificazione , e 
contentezza  infinira  a chiunque  gli  udiva. 
Oltre  che  il  Cardinale  ne  pretenaea  un’al- 
tro frutto  maggiore,  eh’ era  d’indurre  quei 
Prelati,  con  tal’efcmpio,  a fondare  fimili 
Seminar]  nelle  loro  Città,  e Diocefi,  veg- 
gendo  che  partori\  ano  cosi  nobili , e fegna- 
lati  frutti . Facea  però  provveder  del  fuo 
per  le  cofe  cibane,  quando  mangiavano  in 
Seminario,  per  non  aggravar  di  fpefa  quel 
luogo  pio. 

Per  le  diligenze  narrate  fi  videro  qiierti 
Seminar] , in  progrerto  di  tempo,  totalmen- 
te bene  incammati . che  ogni  uno  ne  dava 
gloria  a Dio . E fii  come  il  B Cardinale  eb- 
be nel  principio  non  poca  difficoltà  ir.  tro- 
var giovani,  perlavocefparfa.  che  gl  in- 
carcerava, e che  volea  farli  inteficchire  p.'r 
la  ftrertezza  in  cui  li  tenea , con  oflèrv  a.iza 
di  tante  regole  ; cosi  n"l  progiellb  ad  tem- 
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po  Ke  concorre  i-ano  poi  tanti, che  gli  conve- 
niva efcluderne  molti  : perchè  ancora  i No- 
bili, e fordèieri  delle  Città , e Provincie  cir- 
convicine ■li  recavano  a gran  favore  di  po- 
ter avere  quella  grazia.  Ma  contuttoché 
Cifoire  tanto  concorfo , non  vcrtea  però  egli 
che  fi  pregiudicalTeaqnei,  che  di  ragione 
dovean’eir.-re  preferiti  t per  lo  cui  nnc_, 
avanti  la  vifita  cd  Seminario,  che  fi  facea 
il  mefe  di  Settembre , -procuravachei  Vica- 
rj  Foranei  mandillèro  la  nota  de’Chcrici 
della  loro  Vicaria,  con  lo  Itaro  di  ciafchedn- 
no , e di  quelli  e’ieggea  il  numero,  che  man- 
cava : avendo  lèmpre l’occhio , che ciafeuna 
parte  della  Diocefi  avellè  parte  de’fuoi 
Chetici  in -Seminario,  malTimamente  quei, 
che  per  povertà  ne  avean  maggior  bii'ogno  ^ 
come  erano  particolarmente  le  Valli  , e 
Monugne  lontane  . Potreflimo  perciò  di- 
re, die  quello  fia  flato  un  mezzo  potenti  fil- 
mo per  riilorare  lacriHiana,e  l’antica  difei- 
plinadi  quello  Clero, e Popolo-;  perciocché 
da’SeminarjDc  fono  ufeiti,  e tTefeono  tut- 
nvia  molti  Sacerdoti  vi/tuolìlTimi , in  feten- 
za, indifciplina,  e in  bontà  di  vira  : atti  a 
governar,  non  folo le  Cure  di  anime,  e le 
Prepofiture , ma  ancora  le  Chiefe  Cattedra- 
li ! oltreché  fono  Itati  di  non  poco  ajuto  an- 
chealle  Religioni,  imperocché  molti,aven- 
do  gullato  Io  fpirito  interiore  dell’ amor  di 
Dio , e conofcendola  vanirà  delle  cole  uma- 
ne , per  mezzo  de’  buoni  efercizj  fpirituali , 
e fanti  collumi  , ne’  quali  erano  ammae- 
ftrati , fi  cleggeano  poi  vita  di  maggior  per- 
fezione , entrando  in  varie  Religioni  delle 
piò  ofTervanti , ove  faceano  molto  profitto 
nella  pietà,e  nella  Icienza,  per  fotti  ma  edu- 
cazioneavuta  ne’Seminarir  e nc  fono  per- 
ciò ri  ufeiti  diverfifoggetti  eccellenti  in  dot- 
trina , in  governi , ed  in  predicare  la  parola 
di  Dio.  Anzi  era  tanio  il  numero  di  quei, 
ch’entravano  hi  una  particolar  Religione , 
che  il  Cardinale  giudicò  fpediente  porvi  ri- 
medio, per  lo  danno  che  ne  pativa  la  Chiefii 
'fua,  a cut  per  quella  via  fi  foccraeaoo  mol- 
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ti  buoni  Minlftri  : onde  egli  ottenne  un  Bre- 
veda Gregorio  XIII.  il  quale  proibiva,  che 
niun  Cherico  de’  fuoi  Seminari  potefle  efler 
ammelFo  in  tal  Religione , fe  non  era  flato 
almeno  per  treanni  tuori  del  Seminario . 

I 

Ddpro^eJp>  nel  governo  della fua  Ghìe  fa , 
Ca^.  VL 

t^68  l'Nirpollo  ch’ebbe  il  modo  daddove- 
I .J  ro  molto  raro  di  governare  la 
foaChiefa,  già  fin  da  prinapio  divinamen- 
te nella  mente  fua  concepnto,  e provillo 
de’ narrati  ajuti,  a guifadi  diligente  agri- 
coltore , in  Dio  pienamente  confidato , tut- 
to fi  diede  poi  alla  cura  del  fuo  Popolo  , 
con  ferma  rifoluzione  di  levare  rutti  gl’  in- 
vecchiati abulì,  e riformare  i corrotti  co- 
llumi, che  in  efib  erano.  Primieramente 
egli  diede  allaStampa  il  fuo  primo  Conci- 
lio Provinciale,  già  dalla  Santità  di  PfoV. 
confermato,  nel  quileerano  utiliirimì  de- 
creti appartenenti  alla  redituzione  del  cul- 
todivino, edéllecofefagre,  allad.fefadel- 
laSantaFede,  eCriftiana  Religione,  alla 
degna  amminillrazione  dc’Santi  Sagramen- 
ti , al  modo  di  governar  bene  le  Chicle  per 
i Vefeovi  ; ed  alla  riforma  del  Qero , e del 
popolo  ancora  fecolare . FI  fubitamente  che 
fu  nfeito dalle  Stampe , lo  pubblicò  per  tut- 
ta la  Provincia,  e ne  mandò  molte  copie  in 
varie  pani  della  Crillianiià , £ Velcovi , e 
Arcivefeovi  fuoi  particolari amici;come  Ih 
al  Serenifiimo  Cardinale  di  Portogallo , alf 
Arcivefeovo  Bracarenfe , a’Cardinali  di  Lo- 
rena, ed  Amiens  in  Francia , al  Cardina- 
le Varmrens  in  Polonia,  airArcivefcovodi 
Salzsburg  il  Germania , e a mtdtilTimi  al- 
tri; defiaerando  di  promovere  una  generai 
riforma  in  tutta  la  Chiefa , c dar  il  modello 
a coteftigran  Prelati  di  celebrare  fomiglian- 
ti  Cócilj  nelléChiefe  loro,eirendo  fiato  que- 
llo il  primo  a venir  in  I uce  dopo  il  Concilio 
di 'Trento , ed  acciocché  fi  eccitaffero  tutti  a 
fua  immitazìone , a farcii  medefimo , come 
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appare  dalle  lettere,  ch’ei  fcrivea  a quei  Si- 
gnori, con  occafìone  che  vi  mandava  il 
Concilio. 

Una  delle  principali  cofe,  acuiegliap- 

1)licò  l’animo,  come  più  importante  di  tune 
e altre , l'u  il  negozio  della  Fede  Cattolica , 
il  qual’ era  flato  trafeuraro,  e come  neglet- 
to per  lungo  tempo.particolarmente  in  cre- 
ila Provincia  di  Milano.  Alche  lomoiie, 
cosi  il  pericolo  che  fopr?il.ava,  perlaraolta 
vicinanza  degl i Erei  ici,  come  t deprava:  i,  e 
corrotti  collumi  del  Clcro,e  del  popolo.che 
fono particolar fomento,  ecaula principale 
cell’eresia:  ed  anche  perche  di  già  em  eliciu- 
to nell’  Italia  qualche  folpeito  di  quello  pe- 
rlifero morbo,  e fi  erano  f'en:  iti  fino  in  Mi- 
lano alcuni  Predicatori , che  nerano  infei  ti. 
Pertanto,  oltre  a*  molti  ordini  dati  a fimil 
propofito  a’ (boi  V’icarj  c Giudici,  efortò 
ancora  il  Padre  Inquii'itore  ad  edere  molto 
vigilante  in  quella  parte , ed  iilàreogni  pof 
fibiJe  diligenza  nel  lare  le  debite  inquifizio- 
iii.  ofTerendogli  ogni  Iboajuto,  e ìavorc  Ed 
acciocché  potelle  abbracciare  quclt’imp.'e- 
làdella  diiefa  della  Santa  Fede  gaghiroa- 
meme,e  far  le  fpele  necelT'arie  al  luo  u fuzic, 
e mantener  Minillri,  che  l’ ajutafiero.  gii  al- 
fegnò  dugento  feudi  l’ anno  dell’  entrate  Aie 
proprie  : la  qual  pro\nfionf , dopo  la  morte 
fua,  fu  poi  fatta  perpetua  per  decreto  Appo- 
ftolico,  col  quale  fu  llabilito  ,che  gli  Arci- 
velcovi  pro  tempore  paghino  tutti  la  detta 
penfione  . Provide  appn.  Ilo  alcuni  Vifitato- 
ri  delle  librarie , i quali  le  purgarono  ua  tut- 
ti i libri  cattivi , eproibiti , e proibì  lotto 
grivilTime  pene.ecolureu’Stamjiaton  l'im- 
p.  imerc  acll’  avvenire  più  libro  alcuno  fen- 
za  llia  licenza,  e del  Padre  Inquifitore,alHn- 
diè  non  fi  HampalTero  libri  profani , come 
prima  fi  facea  liberamente  . Stabilì  una 
Congregazione,  chiamata  del  S. Uffizio, 
nella  quale  volle  che  inten  cnilTero  oltre  le 
perlone  dell’  Arcivefeovo,  Inquifitore , e lo- 
rp  Vicarj  e Filcali.altriConfultoriEcclcfia- 
ftici  -,  Teologi,  o Canonici , ed  alcuni  Dot- 


rori  laici;  e fece  elezione  per  quell’ effetto 
di  uomini  di  bont'a , di  dottrina , edt  zelo  di 
Religione gravilfimi  : talmente  cheapportò 
a quella  Città , ed  a runa  la  Provincia  ajuto 
mirabile;  e fu  ungran freno  a’iiceoziolì. 
Illituì  fianilmente  un’altra  Congregazione 
per  la  recognizione  de’  libri  , che  li  aveano 
da  correggere,  o proibire  ; e fece  molti  altri 
ordini,  e decreti  per  riparare  a quello  pefti- 
fero  veleno;  pnbbhcaudo  Eoitti,  che  lòtto 
gravi  cenfure , e pene  lòllèro  dmunziati  gli 
Eretici,  o Ibfpetti  d’eresìa  . Diede  ancne 
alcune  regole  a’ Stampatori , e Librari  per 
purgare  le  Stampe,  e Librarie  da  ognidùèt* 
to,  tanto  in  materia  della  Fede,  quanto  de* 
buoni  collumi . Le  qualicolé  fi  polfono leg- 
gere tutte  ne!  principio  della  terza  parte 
degli  Atti  della  Chiefa  Milancle  lol.  7*9. 
Di  più  nell’  illruzione , che  fece  per  i Vica- 
rj  Foranei , ordinò  che  nelle  Ville , ed  elfi  , 
ed  i Curati , loffero  molto  vigilanti  circa  le 
perlone  Ibralliere , mallìmamentc  di  quelli 
che  veniano  da  paefi  Ibfpetti , come  lòno 
certi  operar; di  fega  Francefi , ed  alcuni  al- 
tri, che  anuavano  vendendo  merci  minute* 
in  certe  loro  celte,  nelle  quali  volea,  che 
airimprovifo  fi  cercaffe,  levi  erano  libri 
proibit i,  perciocché  queft;  tali  ch’erano  ia- 
tetti  d’eresia,  andavano  ammorbando  le  per- 
fune . non  folameiue  con  le  falle  opinioili 
di  Eretici , ma  ancora  con  molte  fuperlh- 
zioni  diaboliche  : feminando  libri  profrni 
macchiati  di  eresìa  e pieni  di  riti  fLperfli- 
ziofi;  però  egli  volea,  fe  feorgeano  alcun 
fofpetto  in  quella  gente,  che  vi  provecef- 
feroeffi,  one  deffero  preliamente  avilb  al 
fuoTribunale.  Avvertimento  che  fu  mol- 
to utile  ; imperocché  d.i  quella  forte  di  per- 
fone  fàcilmente  vengono  feminatigli  erro- 
ri, e la  falla  dottrina*  m ilfime  tra  le  perfò- 
ne  lèmplici . Proibì  poi  a tutti  i fuòi  dioce- 
Cani  l’andare  in  paefi  eli  Eretici,  ne  pratticar- 
vi  fenza  licenza  in  iferitto  ; volendo  die  i 
Curati  vigilaffero  molto  (opra  la  làlutc  di 
quelli, che  pigliavano  ledette  licenze,  hinai- 
D 5 tacute 


I . e ,,^[1 


mente  egli  aftrinfe  tutt’  i Maeftrt  di  fcuola  a 
far  la  proi'cHione  della  Fede,  edufare  buo- 
ni libri  nelle  fcuole  ; con  cheprovidde  che 
noalòileinCegnato  alcuno  errore  alli  figli- 
uoli . In  lumma  non  cralafciò  cofa  alcuna 
per  opporli  al  mmico.e  mantenere  nella  Tua 
Onda  intatta  la  purità  della  Fede  Cattoli- 
ca, che  troppo  lungo  ftrebbe  il  voler  narra- 
re tutti  gli  ordini  llabiliti  in  quella  mate- 
ria , fpecialmente  perche  fi  polfono  vedere 
nel  predetto  libro  degli  Atti  di  quella  Chie- 
làdi  Milano. 

Dello  (ìeJPopngrtJfot  e corri  egli  introdujjè  , e 
dieiie  luogo  in  Aliano  a*  Padri  della 
Compagma  di  Gesù . Cap.  f^U. 

Xj66  A PreUballecofe  della  Fede,  po- 
x \ ^ fé  mano  alia  riforma  del  Clero , 
dalla  quale  oonofceva  dipendere  quella  del 
popolo,  e cominciò  dal  formare  lo  (lato  di 
oafcun  Ecclefiallico , notandolo  in  un  libro 
particolare , alfine  di  avere  una  piena  co- 
dizione  dì  ciafcheduno  ; làpendo  che  una 
(ielle  piarti  principi!  del  Pirelato , che  ha 
governo  di  altri,è  avere  una  notizia  certa  de 
Tuoi  Minillri , mallìme  Ecclefiallici . Per 
taato  egli  fece  dimandare  quelii  della  Città, 
e volle  conofcerii  tutti , notando  il  nome , e 
cdgnome  di  ogni  uno,  egli  Ordini  che  avea- 
no , volendo  lapere  fé  tacevano  le  funzio- 
ni dfetlì  Ordini , tè  pxjtTedeano  bencfizj  ec- 
ckfiatlici , ed  altre  cofe  fimili , per  infor- 
marli bene  dello  flato  loro;  e gli  fece  efami- 
nare  circa  la  fcienza , notando  ogni  cofa  di- 
ligememente.  Il  quale  flato  anaòegìi  poi 
Tempre  piò  jierfezionando , rinovantiolo 
ogni  anno;  e pubblicò  alcuni  ordini,  ed 
avvertenze  per  fiicilitarlo  maggiormen- 
te. Fece  ilmedcfimocol  Clero  della  Dio- 
cefi  nel  tempo  della  vifita , e per  mezzo  d«’ 
Vicari  Foranei,  nonfenzagiànfruto;  im- 
perochè  p>er  la  cognizione , eh’  egli  n*  ebbe, 
fàpea  poi  prevalerti  de’  buoni , che  pure  ve 
o’eraoo alcuni,  e provedere  aU’ajuto degli al- 
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tri;  con  far  veni re  molti  Curati  della  Dio. 
cetìatludiar  a Milano,  tenendo  un  Letto- 
re appt^ , che  gl’  iflruiva , eziandio  nelle 
cofe  della  difciplinaecclefiaflica,  fin  ch’era- 
no  buoni  per  il  governo  dell*  anime . 'Perlo  - 
che  egli  levò  in  pioco  fpazio  di  tempo  quella 
generale  ignoranza, e vita  fcandalofa , ch’era 
nel  Clero  ; e venne  per  tali  di  ligenze  ad  ave- 
re tanta  cognizione  di  tutti  i fuoi  Ecclefia- 
flici , ì quali  patlàvano  il  numero  di  tre  mil- 
le , che  quando  glfera  parlato  di  qualcun  di 
loro , fi  ricordava  fubitó  chi  egli  era  ; e fa*- 
pea  dar  conto  particolare  delle  fue  qualità, e 
nominarli  anche  pier  nome  : cofa  tenuta 
da  tutti  p>er  molto  meraviglioia , maflime 
clTendo  egli  carico  di  tanti , e sì  varj  negozj . 
Gli  giovo  aITai,per  avere  particolare  cogni- 
zione de’  difordini , eh’  erano  negli  Ecclc- 
fiaflici  della  Città , una  vifita , che  fece  fare 
all’  improvifo  nello  fpaziodi  quatti'ore , di 
tutte  le  abitazioni  loro . 

Profeguendo  poi  la  riforma  del  Clero, 
pubblicò  prima  un’Editto  contro  quelli, 
che  non  portavano  l’abito  ecclefiallico , che 
gliallrinfe  tutti  a veftire  decentemente  di 
lungo.  Ordinò  che  chi  polTedea  più  bene- 
fizi di  refidenza , ne  ritenelTe  un  folo , e rafi- 
fegnallègli  altri . Pubblicò  un’ Editto , che 
obbligava  tutti  i refidenti  a ftarealle  Chie- 
fe , e benefizi  loro , levando  infiniti  difordi- 
ni , ed  abufi , ch’erano  nel  Clero , con  molto 
difonor  di  Dio , e mal’  efempio  appreflb  a’  ' 
l’ecolari . Nel  che  funecelftrio  ufare  qual- 
che feverità , perelTcre  i mali  trop>po  invec- 
chiati, e gli  uomini  per  allora  incapaci  di 
fpirito:  ond’ egli  fu  forzato  metter  mano  a* 
rimedi  più  efiicaci , e più  potenti , di  peni- 
tenze, edi  gaflighi , benché  ciò  folTe  con- 
tro lo  fpirito  fuo , e lo  facelTe  folo  per  levare’ 
gli  uomini  dal  peccato , edalla  mala  vita. 
Andòpoidifponendoil  Clero  a poco  a poco 
all’ orfervanza  de’ fanti  decreti  (Ubil iti  nel 
Concilio  Provinciale,  e per  maggior  facilità 
diede  principio  alla  vifita  della  Città , e della 
DioceG  : ma  di  queflo  particolare  ne  ragio. 
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Jiereino  nel  Capitolo  fedente  , dove  tai 
sforzerò  di  mollrare  dillintamente  l’ orai- 
ne. ch’egli  tenne  nel  vifitare. 

Diede  principio  finailmente  alla  riforma 
delle  Vergini  Claudrali  , le  eguali  aveano 
edremo  bilognodiajuto . Vifito  i lor  Mo- 
luAeri . mettendovi  io  efecuzione  i decreti 
del  Concilio  di  Trento,  e del  Aio  Provin- 
ciale , ed  anche  delle  particolari  Coftiruzio- 
nj  Pontificie  . Ma  quivi  trapofe  il  nimico 
infernale  molti  impedimenti , ed  eccitò  un 
turbine  di  contradizioni , nc’Monailerj  par- 
ticolarmente fottopofti  al  governo  de’  Re- 
golari : perciocché  fotto  pretello  di  confer- 
va la  loro  efenzione , o per  dir  meglio  la 
troppo  gran  libertà, che  allora  vi  era,comin- 
ciarono  a reclamare  ; ed  i parenti  Aedi  delle 
Monache  determinarono  d’impedire  in_ 
ogni  modo  quelle  vifite , e l’efecuzione  de* 
decreti  fatti  per  la  riibrma  di  loro , efTcndo 
configliati , e fomenuti  da  chi  non  dovea . 
In  modo  tale . che  fi  trattò  quello  negozio 
nel  Configlio  della  Città,  rìfolvendolì  i Si- 
gnori Decunoni  di  mandare  un’Ambafcia- 
oore  al  Somm  o Pontefice  ; o almeno  di  fcri- 
vere  a Sua  Santità  per  impedire  tal  riforma. 
Ma  pCT  grazia  del  Signore  cefsò  quellocon- 
trallo.perciocchè  il  Cardinaleandòpiglian- 
do  le  cofe  con  molta  pazienza , emanluetu- 
dine , procurando  di  farli  capaci  del  Aio  fine, 
che  mirava  foloall’onor  di  Dio,  alla  falute 
dcU’anime , ed  alla  riputazione  delle  medefi- 
me Vergini.  Sicché  cellàrono  quelle  con- 
tradizioni , ed  egli  non  mancò  di  profeguire 
le  cominciate  vifite , ed  andò  riaucendo  lo 
fiato  Monacale  a buoniflimo  termine  con- 
progrelTo  di  tempo  : conciofiachè  eftinfe 
molti Monaflerj  nella  Città , e Diocefi , po- 
lli in  luoghi  ,o  pocoficuri , o molto  incomo- 
di , trasferendo  le  Monache  in  altri  Mona- 
fter  j migliori  ; ed  alcuni  ne  levò  con  autori  • 
tà  Pontificia  , dal  governo  de’  Regolari  , 
per  molti  difordini  che  vi  erano , e li  mife 
lotto  il  reggimento  dell’ Arcivefcovo  ; e le 
ruchiufe  tutte  in  lìcur^  Clauiura . Procu- 
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rò  di  ritrovare  in  ogni  Monafiero  l’ofiervan- 
za  antica  delle  regole,  e conftituzioni,  per 
lungo  tempo  rralakiata  ; provcdendogli  di 
Vifitatori  diligenti,  e di  Conlé fiori  elpcrti 
nelle  cofe  fpiri  mali  : onde  in  poco  fpazio  di 
tempo  fi  vide  tal  ri  novazione  di  vita.e  di  co- 
fiumt.ed  olfervàza  religiofa  in  detti  Mona- 
fierj,  che  a tutti  era  di  molta  edificazione . 

Macontuttoch’egli  foffe  occupato  intor- 
no alla  riforma  delle  perfone  Ecclefiaftiche, 
non  fi  dimenticava  per  quello  di  quella  del 
popolo  lècolare , nel  quale  vedeagrandifiì- 
mobifognodi  rimedio  per  i cattivi,  ed  in- 
vecchiati collumi , che  vi  erano  ; però  per 
incominciar. a introdurvi  buona  cognizione 
delle  cofe  di  Dio , e della  Santa  Fecfe , diede 
ajuro  grande  ali’ opera  del  la  Dottrina  Cri- 
ftiana  ; ordinando  a’Sacerdoti , fpecial- 
mence Curati , che  ne  avefièro  ogni  cura, 
provedendovi  ipprefib  dell’ajuto  di  altri 
Operarj,  eMiniltri,  come  diremo  in  altro 
luogo  piti  diffufamente . Ed  ardendo  di  fan. 
IO  zelo  della  falute  dell’ anime,  attender 
egli  medefimo  con  molta  lollecitudine , o 
fervore  a’Minifterj  Paliorali  , maffime  e 
quello  di  predicare  la  parola  di  Dio  ,-e  minia 
finire  i Santi  Sagramenti , ed  in  panicolare 
que  lo  della  Contìrmazione:  perciocché  fo- 
lennizzandofi  la  fella  dello  Spirito  Santo» 
s impiegò  con  gran  madlà  Ecclefiafiica,  e 
con  molta  fua  tàtica  , a miniflrare  quello 
Santo  Sagramento,  crefimando  un  numero 
incredibile  di  per/bne.  Nella  qual’ azione 
avverti , chenon  avelfero  manco  di  ottoan- 
ni , che  tutti  fofiero  confefiari , edi  maggio- 
ri di  età  comunicati , che  fi  chiamadero 
col  nomedi  qualche  Santo , altrimenti  glie- 
lo mutava  nell’  attodella  Crefima . Crtfimò  ‘ 
la  mattina  immediatamente  dopolaMeilà, 
per  maggior  riverenza  del  Sagramento,  ed 
acciocché  fofle  ricevuto  con  piò  divozione, 
avendo  prima  fatto  una  predica  della  virtù  , 
ed  efficacia . e del  modo  di  riceverlo  degna- 
mente . Oncfeglifìxe  molto  frutto,  ed  ec-  ’ 
citò  gran  divozione , e riverenza  nel  popolo 
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\ erfo  le  cole  latore , non  avendo  vifloancora 
lÌD’allorai  Milancfi unfimil’  efempio . 

Veggendo  egli , che  lamcll<;  fra  grande, 
e pochi  gli  operar],  ardea  tutti  di  defìderio 
di  provedernedi  molti  buoni  : edelTendo  a 
Milanoil  P.  Benedetto  Palmio , Provinciale 
di  Lombardia,  della  Compagnia  di  Gcsìi, 
con  alcuni  compagrh , uomo  di  gran  conto , 
e vero  Predicatore  Evangelico , mandato  da 
lui  da  Roma  l’anno  156^.  come  dicemrrio 
ne!  primo  libro,  trattò  feco  di  fondare  un 
Collegio  formale  in  Milano  di  Padri  Gefui- 
ti:  c comunicato  il  negozio  col  P.Generalc, 
fu  lenza  veruna  dimora  conclufo , e fi  diede 
principio  al  Collegio,  con  buon  numero  di 
foggetti  di  fegtulata  bontà  di  vita , e di  zelo 
ardentilfimo  del  la  divina  gloria , e delia  fa- 
iute  dell’ anime.  A’ quau  alTegnò  S. Carlo 
iaChiefa  Parochiale  di  S Fedele  , con  le 
cafe  contigue,  trasferendo  quella  cura  di 
anime  a S.  Stefano  in  Nofiggia  ; evi  provi- 
de di  mobili  di  cafa,  edialtrecofe  necelTa- 
rie.  Di  quelli  Padri  fi  ferviv'a  poi  nel  go- 
verno del  Seininarionuovamente  fondato,  e 
nell’ajuto  dell’  anime , ed  in  molti  altri  bifo- 
OTÌ;  imperocché  come  pie.ni  di  carità,  e di 
fpirito  divino , e di  molta  dottrina,  e pru- 
denza ornati, erano  efiàcaci , e feiventi Ti- 
mi nelle  prediche , alfidui , e diligenci  nel- 
le confellioni,  ed  in  ogni  aUro  mmifierio 
ecclefiaftiro . 

Avendo  trovato  In  Milano  una  Congre- 
gazione di  Cherici Regolari  di  S.Paoloìdct- 
ai  Barnabiti , uomini  veramente  religio.'i , e 
molto  fpirituali , di  ouefti  oarimente  fifer- 
vivaaflài  nella  cura  oella  fua  Cliielà.,  egli 
furono  di  molto  ajuto.  Giudicando  egli, 
rhofopra  ogni  altra  colàdovelTe  giovare  i’c- 
fem pio  delia  cafa  Arcivefcovale  a mo\ers 
tutto  il  popolo  alla  pietà,  c divozione , oltre 
agli  altri  buoni  efi.’rcizi,illitU3  aiiche  un  mo- 
dodi!àr  orazione  pubblica  ogni  fera  in  ca- 
la fua , dove  convenivano  molti  Cittadini , 
malTìtne  nobili  ; facendovifi  ragionamenti 
Tpiruuali,  e loiiado  il  Signore  con  unadi- 
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vota  mulica  ; cd  quaJ  mezzo  tirava  affai 
gente  alla  divozione,  edalgullo  dcllecofc 
fpirituali.  Ed  effendoegli vifitato frequen- 
temente dalla  nobiltà , e da’principali  della 
Città , ficea  con  tal’  occafione  molto  gua- 
dagno nelle  anime,  conifuoi  fanti  configli , 
edeforrazioni  : perciocchèintroduceafem- 
pre  a bello  fludio  ragionamenti  utili , e pro- 
fittevoli perl’onordi  Dio,  e bene  dell’^ini- 
me . Con  i quali  mezzi  andò  incamminan- 
do feìicerncnie  la  riforma,  e remendazione 
de’ col  turni  di  molti  . Quantunque  quelli 
foli  aiuti  non ballall'ero,  perchè  il  male  era 
tanto  invecchiato , che  fu  poincceffario  ado- 
prare  l’autorità  Vefcovale , per  far  ordini  ,e 
leggi  a quell’  effetto  . 

Già  .Moofignor  Drmaneto  avea  comin- 
ciato a metter  in  efecuzione  alcuni  ordini 
fpettantialladifciplinacriiliana,  e partico- 
larmente quello,  che  ogni  uno  fi  cxjnfellàf- 
fe  , e CGmiimcalfe  al  tempo  della  Pafqua  di 
Refurrezionc , elibendone  la  fede  al  Cura- 
to, cofa  che  fu  molto  coniendata  dal  Duca 
di  Seffa,  Governatore  di  Milano,  il  quale 
volle  che  tutta  la  fua  famiglia  l’efeguiffe; 
come  fece  parimente  il  Marchefe  di  Pefea-, 
ra.  che  allora  fi  ritrovava  in  Milano;  ordi- 
nando , che  fe  alcuno  de’  fuoi  familiari , non 
aveife  voluto  offervare  quello  decreto , folle 
fenz’  altro  licenziato  di  cafa  fua  . L’efempio 
de’quali  Signori  partorì  molto  frutto  negli  ’ 
a' tri,  ed  avea  perciò tal’ordine cominciato 
a detlar  molto  gli  uomini  dal  profondo  fon- 
no  del  peccato,  e della  dimenticanza  della 
loro  faìute . Del  qual’  ordine  ne  volle  po- 
feia  il  buon  Pallore  la  perfetta  offervanza , 
facendoli  dar  la  nota  da’  Curati  , di  tutti 
quelli,  che  non  fi  erano  confeflàti,  etenea- 
1.0  malavita , per  correggerli , ciarli  emen- 
dare . E trovando,  che  regnavano  nel  popo- 
lo molti  vizj,e  pcrticolarmente  i concubina- 
ti pubblici , invecchiati , ed  impuniti , andò 
penfando  di  trovar  rimedio  per  levarli,  fa- 
pendo  quanto  perniziofa  cofa  fia  in  sé  ; e 
quanto  provochi  Tira  di  Dio,  cheiviziofi 
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tfiaao  fedendo  ne\k  proprie  fecce  . Peril- 
chè  pubblicò  un’Editto  iitHiffimo  fotto  il 
di  j r.  di  Agofto  ij6ó.  proibendo  quefti  gra- 
vi peccati , il  qual  fece  buoniflìmo  effetto . 
Andò  infieme  ordinando  l’efecu/.ione  degli 
altri  decreti  del  Sagro  Concilio  di  Trento , e 
del  fuo Provinciale,  fpettanti  a qaefto  ne- 
gozio particolare  della  riiormi  de’coliumi, 
infonio  miffi'iie  all’oflervanza  delle  Sante 
Felte,  del  f>gro  digiuno , del  levare  molti 
fpettacoli,  edabufi:  ufando qualche  Teveri, 
tà  per  l’efccuzicne  di  detti  ordini,  la  qual’ 
era  allora  di  neceflìtà  , in  una  si  grande 
corrutela . ’ 

Veggendo  il  Demonio , come  quefto  S. 
Paftore  Tacca  daddovero , e che  tutto  il  fuo 
penfìero  era  rivolto  all’acquifto  ddl’anime, 
temendo  di  refhir  abbattuto , e privo  del  do- 
minio, che  di  elTè  tirannicamente  tcnea, 
con  le  fue  folite acuzie  fi  oppofe  maligna- 
mente a quefte  fatiche , e diligenze  Pallora- 
li,per  impedir  la  raccolta  nello  Tperato  frut- 
to . Unadellecofechefuolefacilitarerim- 
prefa della  riforma,  è rautoritìi,  che  fi  ac- 
quilia  il  Prelato  ne’fudditi,  e benevolenza 
loro  : e quivi  particolarmente  nriccliinò  il 
fàlfo  ingannatore,  perciocché  procurò  di  le- 
vare tutta  fautorità  al  Cardinale,  con  met- 
tere in  molte  perfone  finiftri  penfieri , e :al(ì 
fofpetri  circa  la  bontà , e fante  ojierrizioni  di 
lui  ,sforzondofidi  far  apparire,  chei  mezzi, 
ch’egli  adoperava,  eccedeffero  i dovuti  ter- 
mini, e paifaifcro  ad  una  rigorofa  feverita . 

Onde  fi  fé ntivano  fra  il  popolo  varie , ed 
inconvenienti  querimonie  . Alcuni  dicea- 
no.  che  lefue limofine,  leafprezze  di  vita,  c 
le  altre  fante  virtìi  di  lui,  nafcevanodaun 
vano,  ed ambiziofo defiderio di eflér tenuto 
finto  ; edaltri,  ch’egli  era  fenza  prudcnza,e 
privo  di  giudizio  nel  fuo  operare , e quanto 
alla  per  fona  fua,  e quanto  ancor’al  governo 
degli  altri  ; e cheti  lafciava  cortfigliare,  e 
guidare  da  chi  niuoa  cognizione  avea  del 
vero  modo  di  governare . Dalle  quali  falfe 
^iniooi  ) e querele  ne  oafeeva,  che  fi  ritira- 


vano poi  molti  da  lui,  e dalla  immitazionc* 
della  fua  lanca  vira  ; ed  alcuni  fi  rendeano 
tardi,  e difficili  ad  ubbidirlo  : ed  altri  piglia- 
vano baldanza,  ed  ardire  di  contradir’ air 
aperta  agli  ordini, e decreti  fuoi . Ed  in  oltre 
i Duoni , e gli  amici  non  approvavano  quello 
fuo  modo  di  procedere . come  contrario  all’ 
uib  corrotto  allora  del  mondo . Perlochèu* 
Prelato  d’imporanz  t glifeceatal  propofi- 
to  alcune  Interne  amnaonizioni . Le  quali 
cefe  loaffliggeanoalfài , non  già  por  il  Tuo 
particolariintcrefre  ( che  come  Tpirito  umi- 
liifimo  poco  fi  curavadielfere  vilipeTo,  e 
fprezzato  ) maVi  bene  per  il  danno , che  ne 
potea  patire  l’auroritàEpiTcopale , e perchè 
vedea , che  qucfto  era  d’ impedimento gran- 
diifimoairimprcfii cominciata  circa  la  falu- 
te  òdi’ anime  . Nondimeno  confidato  nel 
divino  ajuto , fhpendoche  cosi avt'iene ordi- 
nariamente a tutti  quelli,che  daddoverofer- 
vci’.o  a Dio,  c inaiiimamence  a chi  s’impie- 
ga J.el  negozio  della  fàlute  dell’anime , e che 
in  quefto  modo  egl’immitava  il  fuo  Maeflro, 
c Signore,  il  quale  Toffri , nonfolamentegli 
flciTt , ma  affiti  peggiori  incontri , elTendo 
chiamato  un  Samaritano,  un  bevitore,  ed 
indemoniato  ; non  't’intiepidi  punto,  ne  reflò 
di  Tire  intrepidamente  Tempre  l’uffizio  Tuo . 
Ed  avvengach’egii  non  facelfic  flima veru- 
na dcTs’-fi  giudizj , ne  meno  de’ vani  detti  de- 
gli uomini  di  queflo  mondo  , immitando 
i'Appofiolo  S.  Paolo,  cliedtcea,  fcrivendoa’ 
Corinti  : A.^b:  arttrf: prò  minimo  f àve- 
bis  iuiher,  ah  hh^^.tno  Tte:  nulladimeno 
procurò  quanto  porédi levare  quelle  TaUi* 
ojùnioni,  accioccJ.'énon  u ffero  d’impedi- 
mento al  Tuo  gregge  nd  !e  coTe  delli  Talutc;  e 
riTpofeccn  Tue  ietie.  e a quei  Prelato, apren- 
dogli il  cuore,  e mctlr.tr.dogli  i!  Tuo  buon 
fentimento,  al  quale du.xin  Jò,  cr  n molta 
fbmmiffiione  di  animo  configli^  cirra.ii  mo- 
do di  regger  le  anime , e di  go\  crnar  bene  la 
ChiefaTua;  prima Ioriitgriziòa>iài,  che  fi 
folle  molfio  con  tanta  carità,  e zelo  a dargli^ 
quegli  amor ev  oli  av ili  ; dipoi  glt  fece  intea*  ' 
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dere  com’egli  defiderava  grandemente , che 
gli  folle  moilrato  il  vero  moao  di  governar 
bene  fe  Hello , e gli  altri , poiché  non  ebbe 
mai  altro  fine  che  quello,  le  bene  il  volgo 
&cea  giudizio  contrario  ; e non  fenza  qual- 
che Iculà.  per  il  rigore.che  in  quel  principio 
gli  conveniva  ufire,  cofa  che  non  era  ben’ 
incela  da  tutti  ; perciocché  neha  Chicl'a  di 
Milano  avea  ritrovato , come  vigna  incolta, 
molte  fpine,  e male  erbe,  nell’ citirpazione 
delle  quali , per  potervi  feminare  buoia  lè- 
mente,  era  neceflitato  lafciare  molte  volte 
la  piacevolezza,  ed  ufar’il  rigore, non  doven- 
do perdonar’ a fe  llelTo  in  occalìone  veruna 
di  latica , o di  trav.aglio,  ov’  egli  vedea  di  nc- 
cellltà  di  cavar  dal  peccato  le  lue  amate  ani- 
me: nel  cheadirneil vero,  non  avcatrala- 
feiati  gli  uffizi  vera  benignità , ed  amore, 
elTendo  il  fuo  fine  di  giovare,  e non  di  nuo- 
cere . Contuttociò  non  fi  volea  talmente», 
fidare  del  fuo  giudizio,  che  nonfifolTe  an- 
che volentieri  appigliato  ai  configlio  altrui: 
però  lo  pregava,che  ficcome  con  tanta  amo- 
revolezza gli  aveva  moilrato,  dove  gli  pare- 
vachepeccdle  (nel  che  conolceva aperta- 
mente la  fiocerità  dell’  amor  fuo } così  lo 
volelTe  ajutare  col  fuo  configlio , avilàndo- 
lo liberamente,  e mollrandogll lavia,  che 
dovefle  tenere  nell’avvenire  per  non  erra- 
re; che  cofa  alcuna  pili  grata  di  quella  non 

gli  potea  fuccedere  : fa  pendo  che  niuno  re- 
a menoajutatodi  colui , che  non  vuol  rice- 
verajuto;  ficcome  non  vi  è chi  abbia  n^ag- 
gior  bifogno  di  confici  io,  di  chi  non  vuole 
akun  conhglio . Cosi  gli  r i fpofe  egl  i,  e veg- 
gpndo  che  niun’ altro  miglior  modo  fi  ri- 
trovava, andò  con  gran  cuore  perfeverando 
nel  già  cominciato,  ed  al  dirpettodcirallu- 
zie,  e forze  infernali , fpuntò  innanzi,  fu- 
pcrando  tutti  quelli  impedimenti , con  mol- 
to progrefibdcllarua  principiata  riforma. 


S.  C irio 

Delle  fue  vijìte  nella  Città  ^ e Dioceji  di  ■“ 
JyfUano , e del  modo  che  teneva 
tn  farle.  Cap.  Vili. 

DI  due  mezzi  principalmente  (oltre», 
quello  de’Sem  narj;  fi  fervi  S.  Carlo 
per  introdurre , e llabilire  la  gran  riforma  , 
che  da  tutti  c-llata  villa  ed  ammirata  in  que- 
lla Chielaci  Milano:  l'uno  fu  la  celebrazio- 
ne de’  Conci  Ij  Provinciali , e Diocelkni  : e 
l’altro  la  trequentilfima  ,anzi  continua  vifita 
della  lua  Chicfa , ch’eifece,  e per  (è  llelfo , 
c per  mezzo  de’fuoi  Minilln  : conciofiachè 
con  la  vifita  conolceva  i bifogni  celle  Chie- 
fe,  de’Sacerdoti,  e del  Popolo  ; e con  i Con- 
ci Ij  gli  provedea  per  mezzo  degli  ordini , e 
decreti,  cheinelli  llabiliva.  Però  ficcome 
fu  diligente , e follecito  nel  celebrare  i Con- 
cili a’  tempi  debiti , così  atteléalla  vifita  in- 
deiclTameiite , e perleveratameme  fino  agli 
ultimi  giorni  della  virafua;  iHmandola  piò 
utile , e necellària  per  la  falute dell’ anime , e 
bene  della  Chiefa,  che  ogni  altra  operazio- 
ne del  fuo  uffizio  Pallorale . Onde  folea.^ 
dire , ch’egli  avea  per  cofa  minimaruffizio 
de’  luoi  Vicari , paragonato  con  quello  del- 
la vifita.  Vifitò  perle  Hello  due  volte  for- 
mai mente  tutta  la  fua  Diocefi:  cofa  tenuta 
di  molto  llupore.  per  ellere  tanto  ampia,  ed 
egli quafiopprellb  da  continui,  e varj  ne- 
gozi ; andando  in  perfona  a tutte  le  Terre, 
e Ville,  benché  al  peltri , e polle  in  luoghi 
feIvaggi,vifitando  con  ogni  elàtezza  tutte  le 
Ch  i e te, Oratori , ConlVat  rie,  O Ipi  tali  dWona- 
Herj  di  Monache , ed  altri  Luoghi  pii;  ma' 
principalmente  le  Scuole  della  Dottrina 
Crilliana , delle  quali  tenne  Tempre  conto 
molto  particolare , per  il  fuo  zeloardentif- 
fimo  della  Fede  cattolica,  e de&ierìo  d’am- 
m-iellrareil  fuo  Popolo  in  unaveradifi^li- 
nacriHiana  ; e anche  acciocché  fpendellero  i 
luoi  fudditi  il  tempo  làgro  dei  giorni  follivi 
fanramente,  fuggendo  i fpafii,e  giuochi  pro- 
fani. ne’ quali  prima  fi  iratteneano . 

£ per  ellére  la  Diocefi  di  Milano  fparfii  ■ 

per 


Digitized  by  Coogle 


Libro  IL 

?|)er  moke  Vallile  Montagneafpre,e  felvag- 
ge,  gli  convenne  fare  in  quelle  vifite  fatiche 
incredibili , e patire  difaggi  ionenarrabili . 
Perciocché  in  molti  luoghi  non  lì  poteano 
condor  cavalli  per  ladifficolta  delle  llrade , 
e dell’ erte  Montagne;  onde  il  buon  Pallore 
era  allrettofare  a piedi  molti  miglia.con  un 
ballone  in  mano , a guifa  di  uno  di  que’  po- 
veriMontanari, eziandio  nel  tempo  del  fred- 
do,e del  caldo  eccelTivo.  Perlochà  fe  gli  ve- 
dea  fcorrere  bene  fpellb  gran  copia  di  Pudo- 
re dalla  fronte , come  a perfona , che  Iacea 
grandiUima  fatica,e  che  vi  mettea  molto  del 
fuo,  e qualche  volta  egli  ancora  portava 
parte  delle  bagaglie,  per  non  lafciarnedel 
tutto  aggravati  i Puoi  familiari  ; si  per  affet- 
to di  carità, si  ancora  per  Pentimento  di  vera 
umiltà  , non  potendoli  condor  cavalli  per 
quegli alpeftri  luoghi, che  le  portalTero:co- 
me  hanno  depollo  in  Pcritture  autentiche  i 
fervidori  Puoi , che  lo  Pervivano  in  quelle 
Montagne  . E quando  avea  da  paHàre  in 
qualche  balze , 6 luogo  pericoloPo  di  cade- 
re , per  l’alte  rupi , che  vi  erano , lì  mettea 
certi  ferri  Putto  i piedi,che  in  quclleMonta- 
gne  chiamano  grappelle,  e con  quelli  cam- 
minava , eli  è villo  talora  camminare  con  le 
mani  ,e  co’  piedi  in  terra(a  quattro  piedi  co- 
me lì  dice)per  paflTare  piìi  ficuramente  i liio- 

f;hi  piìj  pericolo!], penato  dal  zelo  della  Pa- 
ute  dell’  anime,  e ^1  delìderiocli’egli  avea 
della  riformadi  tutta  la  ChiePa  Pua  ■ Laonde 
egli  andò  in  moltiUimi  luogh.dove  mai  per 
l’addietro  fu  villa  faccia  di  Vefcovo,con  llu- 
pore,  e meraviglia  di  chi  lo  vedea.  Neera 
Polito  di  prender  ripofo  mai , nc  per  tutto  il 
cammino,  ch’egli  facea  a piedi,  ne  meno  ar- 
rivato alle  Terre  : ma  (ìccome  continuava 
Tempre  il  viaggio  , fenza  interromperlo 
punto;cosi  giunto  alle  Terre,  andava  di  lun- 
go alla  Chiefa,efatta  roraziooe,cominciava 
immantinente  a faticare  nelle  cofe  della  vi- 
fita.  Le  quali  fatiche  etaiiocotidiane.econ- 
tinue.'imperocchè  finita  la  vifita  d*un  luogo» 
egli  fe  ne  pallàva  di  luugo  ad  un’ altio/enza 
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porvi  alcun’  internilo  di  tempo;  cd  ordina- 
riamente lì  trasferiva  ogni  giorno  da  ima 
Terra  ad  un’  altra,eccerto  ne’  Borghi, e Ter- 
re grolfe , ove  la  vifita  lì  rendeva  più  lunga . 
Accrefcea  poi  affai  più  le  fatiche  Tue  nelle" 
vilìte,ed  il  patire. l’ufo  cheavea  di  alloggiar 
femore  nelle  cafe  de’  proprj  Curati , fug- 
genaoi  comodi  alberghi  nelle  calè  de*  ric- 
chi : onde  bene  fpeflb  egli  dormiva  fopra  le 
tavole  nude,  o fopra  la  terra,  overo  fopra  un 
poco  di  foglie  di  alberi , odi  paglia , ne’  po- 
veri luoglii,  lal'ciando  i letti  a'  Tuoi  miniliri, 
e fervidori  ; facendo  il  foraigliante ancora 
de’cibi;pigHandoil  peggio  pcrfe.e  lafcian- 
doad  e in  il  migliore  ; cibandoli  volentieri 
di  callagne , dilatte , e d’altri  frutti  groflì  di 
quelle  montagne  ; mollrando  di  gullar  fom- 
mamente  dell’  ufo  delle  cofe  più  vili , e baf- 
fe,  come  che  folTe  llato  uno  degli  ultimi  po- 
veri di  quegli  alpellri  monti  : non  volendo 
maichelìportalTecon  lui  provilione  veru- 
na , ne  di  mobili , ne  affé  mangiative , aven- 
do ciò  proibito  efprelftmente  a tute’  i Tuoi . 
Accorgendoli  una  volta , che  un  fuo  Gentil- 
uomo gli  portava  anpreflò  un  cocchiaro 
d’ottone,  nella  Valle  Leventina,  perchè 
non  adoperaffe  quelli  di  legno,ufari da  quel- 
la povera  gente.  Io  ripreleallài , come  che 
foflè  cofa  da  uomo  troppo  delicato . Facea 
le  vifite  della  Diocefi,  e particolarmente 
delle  montagne,  pcrordinarionei  mefi  più 
caldi  dell*  anno , ^r  fpendere  con  maggior 
frutto  il  tempo,  che  gli  altri  concedono  alla 
quiete, e ripolo  . Cavalcava  volentieri  nell* 
ore  più  calde  del  ^orno , dicendo  che  quel- 
le erano  l’ore  del  fo'ino , e però  egli  le  gua- 
dagnava nel  fer  viaggio . Non  conduceva 
fecopiù  di  fei  cavalli , per  non  aggravare  t 
Vilìtatidi  fpelà  foverciiia , 'quando  taceva 
la  vifita  a Ipefe  loro , ufando  la  ragione , che 
inciòtieneil  Vefeovo  : nelle  viììw de’ luo- 
ghi poveri  allora  foleva  f^sendere  del  fuo. 
Non  li  faceva  forni  di  bagaglie  , perchè 
ogni  uno  portava  lefucrobe  fopra  il  pro- 
prio cavallo,  contuttoché  follerò  gentiluo- 

mi- 
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mini,  c jierfonc  graduate  . Conduceva  fcco 
talora  un  cavallo , con  due  cafle  di  libri  per 
Audiare,  come  Udirà  in  altro  luogo . V'o- 
lea  che  il  vitto  folle  tenuiflimo , e di  tre  for- 
ti di  cibi  folamente , cioè  qualche  frutti , 
con  mineftra , ed  una  piattan/a  ; bencli'eali 
fi  andallè  poi  ritirando , e hJucenJo  al  1 uo 
digiuno  di  pane,  ed  acqua.  E quanto  piìi 
egli  era  ftretto  nel  vivere , e duro  centra  fe 
fteflb , unto  pih  largo , e liberale  fi  mollra- 
va  nellofpendere  peramor  di  Dio , in  rifto- 
rare,  ed  abbellire  le  Chiefe,c  far  limoline 
a’  poveri . 

Facea  queftevifite  con  tanta  maefià,rplen- 
dore,  e pietà , che  ecciuva  ogni  uno  adivo- 
7ione  ed  a venerazione  verfo  le  cole  fiagre  . 
Oliando  facea  l’entrata  Pontificale  nel  prin- 
cipio della vifita  in  qualche  luogo,  oche 
cantava  Melfa  Pontificale  in  occafione  di 
confagrazioni  di  Chiefe,  o minilìrava  Sa^ 
gramenti,  o facea  altra  funzione  di  vifita, 
acconci pagnavataliazioni  con  si  gran  deco- 
ro cccIefiaAico,  e compimento  di  cirimo- 
nie , benclicfolfc  in  luoghi  alpdlri , die  pa- 
xeanocelcAi,  edivine  : moilrandodiaver 
l'cmpre  il  fuopenfierofifibin  Dio,  con  un 
defìdeno  ardente  di  dare  all’  altilfima  Mae- 
lìa  fua  fommo  onore  in  tutti  i luoghi , ed  in 
•gni  occafione,  che  le  gli  nipprcfenrava . 
Cofachectgionava  non  poco  frutto  negli 
alianti  : pcrdocdiè  da  qucAo  culto  dlerno 
divino,  tanto  divoto,  epienodi  maelhi,  e 
riverenza,  refiavano  tutti  commoHi,  e fi 
fentivanoinfiammargrandementeiiclla  pie- 
tà , e divo«ione , ed  eccitare  a gran  rivcren- 
7a  vedo  i Prelati  di  S.Chièfa,  c verfo  le 
pcrf&ne  Ecclefialtiche  . Perciò  fi  moveano 
poi  alar  incontri  folenni,enumerofi  Ji  po- 
polo ancora  agli  altri  Vifitatori  Miniltri 
Iboi  ; i quali  quando  gliene  davano  al  le  vol- 
te conto , folea  rifpouder  loro  quelle  paro- 
le precife,  come  fi  legge  in  lue  lettere  : 
Qjundo  vi  vengono  iàtti  da’ popoli  gli  ono- 
ri , che  mi  fcriveto,  dovete  ricorJirvi  in 
tale  occafione  delle  parole  dette  da  Grido 
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nollro  Signore  a’  fuoi  Apposoli , guandÉT 
tornando  eglino  dalle  loro  mifiioni,  fi  ralle- 
gravano con  qudtc  parole:  Etiam  Damonia 
ydjicitmturncbis . Iliceveano  i popoli  tanta 
edificazione  dal  divino  modo,  ch’egli  tenea 
in  trattar  le  cofe  làgre  con  quella  riverenza, 
die  quando  vedeano  poi  altri  Prelati  manca- 
re in  quella  parte,  nerellavanomalfod- 
disfitti , parendo  loro  che  non  ferviflero  a 
Dio  con  quel  decoro,  e pietà  che  conveniva. 
Le  fuefuiizioni  della  vifita  eranoquefte.  La 
prima  era  la  predica  : imperocché  nelvifi- 
tareunaterra,  il  popolo  rincontrava pro- 
ceflionalmente.ed  accompagnava  alla  Chie- 
fafed  ivi  fatta  l’orazione,  egli  afeendea  in 
pergamo  a predicare . le  era  la  fera  5 feera 
la  mattina  , dicea  la  MeiTa  , e predicava 
finito  il  Vangelo  ; ed  avendo  predicato  la 
fera , non  mancava  poi  di  predicare  la  mat- 
tila ancora , c più  volte  il  giorno . quando 
vifitava  inlìeme  Monaiieri  di  Monache  , 
Scuole , o Confraternite , ò altri  fomigiian- 
ti  luoghi , ne’  quali  fempre  facea  un  lèrmo- 
ne.  La  materia  delle  fue  prediche  era  ap- 
propriata al  bifogno  di  quella  vifita  procu- 
rando di  far  intendere  l’importanza  di  clic, 
vifita , e il  frutto  che  cavar  ne  doveano . E 
folca,  per  la  gran  vigilanza  fua,  prevenire 
i Curati  delle  terre,  che  vifitava,  avifan- 
doli  cheraccogliefièro  in  una  nota  i difor- 
dini  del  loro  popolo , con  i peccati  più  gra- 
vi , e frequenti , e gliela  laccflèroavere  : ed 
egli  accomodava  poi  le  lue  prediche  a tali 
bilbgni,  come  il  prudente  Medico , chedà 
la  mciiicina  a propofito del  male , per  fanar- 
lo  ; ficchè  erano  fruttuofllìme , e faccano 
efilitti  molto  rari  : mafiime  perchè  oltre 
la  predica,  cliiatrava  a ve  privatamente  i 
peccatori  gravi , de’  quali  avea  particolar 
notizia,  e faccaloro  iTioni/ioni  tanto  cal- 
de , ed  efficaci , che  li  convertiva  a Dio 
talora  con  lubitanea  , e totale  mutazione 
di  Vita. 

Un’  altra  cofa  importante  della  vifita  era 
1:  Santilliir.;;  Comunione  , che  miniftrava 

■ alpo- 
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al  popolo  in  ogni  terra  . Al  cui  fine  manda- 
va innanzi  alcuni  Sacerdoti  con  &coltà  d^ 
cafirrfervatt,  acciocché  difpouefTero  le  per- 
fone  alla  Tanta  confelfione  ; chiamando  i Cu- 
rati delle  terre  circonvicine,  per  maggior 
comoditii  di  Confeirori  ; ed  egli  poi  li  comu- 
nicavatutti  di  propria  mano . In  modo  ta- 
le, chetoni  giorno  in  tempo  divifita,  fa- 
cea  una  Comunione  generale,  la  qual’ era 
tanto  piti  numerofa  , quanto  che  il  popolo , 
per  la  gran  divozione , che  portava  a quello 
S.  Pallore,  procurava  di  coinunicarfi  da  lui 
piti  volte  , ieguenJoldauna  terra  airaltra, 
di  che  egli  fenrivtigafto  mcravigliofo , pa- 
rendo a lui  chefo'fe  parte  del  frutto,  che 
raccoglieva  dalle  fue  vifite . Comnnictto  il 
popolo  , attendea  a miaiftrare  il  Sagra- 
memo  della  Crefinia  ; non  volendo  crefìma- 
re  alcuno  dopopranfo,  ne  chi  non  encon- 
feilàro  inniuzi,  per  maggior  riverenzadi 
quel  Sagramento . Qjjclle  erano  litiche 
^r  lui  molto  gravi , ecoiitinued’ogni  gior- 
no; ma  egli  non  dava  però  fegno  verunodi 
fentirle,  ficcome  non  iftimava  retèremo 
caldo  , che  fi  ficea  fentire  in  quelle  Chie'e 
tanto  piene  di  popolo , nei  maggior  fervore 
della  -State , ne  meno  il  fetore  intollerabile , 
cagiouato  nelle  montagne  da  q uei  poverel- 
li , che  abitano  aliai  con  le  bellie  per  le  alpi, 
ed  alberghi  filvedri  : cofache  forzava  i Mi- 
niftri  ,che  lofervivano,aufcirJi  Chicfidi 
quando  in  quando  a pigliar  fiato,  e rifto- 
rarfi,  per  lofalhdio , chefentivanodi  quei 
mali  odori . Il  Servo  di  Diocra  Tempre  per- 
feverante,  perchè  l’amor  divino,  e il  zelo 
della  falute  ai  quelle  ani  me  avanzava  di  gran 
lunga  in  lui  ogni  umano  patimento . A 
quelle Éitiche fe  ne  aggiungea  un’altra  af- 
fai piti  grave , e travagliofa , p quella  era  la 
confagrazioae  delle  Chiefe.ed  Altarj.  Aven- 
doegh  ritrovato  la  Chiefa  di  Milano  in  quel 
miferollato,  chefopra  dicemmo,  eparti- 
«colirmente  le  fabbriche  materiali  delle 
'Chiefe,  eh’ erano  o royinofe , otroppoan- 
,^ufle , ovvero  fenza  la  debita  forma  ; mentre 


levifitava,  ordinava  poi  la  loro  riftorazione: 
onde  in  progrellb  di  tempo  furono  quali 
tutte  pofeia  o fatte  di  nuovo , o almeno  ri- 
fatte , e rinovate . E quindi  avvenne,  che  gli 
convenne  fare  una  fatica  incredibile  acon- 
fagrarle , per  lo  grande  numero  loro;  dièn» 
dofiolFervato,  cnein  diciotto  giorni  divi- 
fita, egli  fece  quattordici,  o quindici  coa- 
fagrazioni.  La  qual* azione  eraa  lui  Ubo- 
riofiifima,  perchè  digiumva  il  giorno  pre- 
cede ite  a p:ine , ed  acqua;  fpendea  la  not- 
te in  orazione , a far  la  veglia  alle  Sagre  Re- 
liquie, che  riponea  negli  Altari , e confu- 
mava otto  ore  intere  nelle  cirimonie  dell» 
confagrazione , con  la  MeiTa  cantata^  e pre- 
dica al  popolo.e  minillrazionede’SagramS- 
ti . Oltre  che  quali  Tempre  vi  avea  qualche 
altra  aggiunta,  o di  campane,  e calici  da 
configiare , o licre  cofe  da  benedire , che  1» 
teneano  in  Chiefa  foveate  -fino  palTata  di 
gran  pezzo  l’ ora  di  mezzo  giorno . Face» 
tutte  le  azioni  della  vilita  efattifiimamente  , 
comedi  vifiiarc  ilSantilTimo  Sagramento, 
lefigre  Reliquie,  ^iOgli  Santi,  gli  Altari, 
e tutte  le  pam  deh*  Chiefa-:  con  vedetelo 
lUtode’ Curari  delle  Chiefe,  etuttoU  re- 
fto , che  appartiene  alla  vifita  del  Vefeovot 
ordinando,  e provvedendo  efficacemente  » 
qua-ito  bifognava.  Finita  la  vifita  di  una 
Fieve , o Regione,  fi  ritirava  in  qualche  luo- 
go como-io  a far  le  ordinazioni , e vi  convo- 
cava tutti  gli  Ecclelìalliciinterellaii , trat- 
•tandocoa  elfi  loro  dellecofe  bifognevoli, 
ed  ordinando  l’efecuzione  de’ decreti , che 
fatti  ave».  E perch’egli  era  folito,  mentre 
vifitava,  di  andarli  informando,  con dcftro 
modo  della  vita , e coftumi  loro;  con  quella  , 
-occalìone  poi  parlava  con  ciafeheduno  in 
;particolare , ed  in  generale  a tutti , ammo- 
nendoli , efortandoTi , corregendoli , ed  avi- 
fandoli  conforme  al  bilbgno  Perciò  quelle 
..Congregazioni  erano  di  molto  frutto . 

Solca  ancora  far  cadere  la  Congregazio- 
ne, lolita  farli  di  Tuo  ordine  ogniincfe  dal 
Clero  di  quelU  Pieve , che  vifitava , nello 
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fìelTo  tempo  delh  vifira,  per  trovarli  pre- 
lente, alfine  di  pcctTN'i  tiare  con  lafua  pre- 
lenza maggior  calore  . Se  mentr’egli  era  in 
vifita,  ecco rreabi fogno  di  i'ar  qualche  fun- 
zione nella  fua  Cliieia  Metropolitana  come 
verbi  grazia  di  tener  oidinazione.  celebrare 
felle folenni , o altra cofa limile,  lafciava  la 
vilita,  e li  tra'jfcriva  a Milano  per  quella 
cagione , benché  folTc  lontano  nella  Provin- 
cia;di  poi  ritorna\  a prdlamente  a continua- 
re la  vilitacominciata.  Ifrutti,  che  racco- 
gli leva  dalle  fue  vili:e,craao  molti  : percioc- 
ché oltre  le  cofegià  narrate,  egli  procurava 
di  decidere  le  liti , e riconciliare  i difordini 
nel  popolo  ; rellicuiva  il  culto  divino , ricu- 
perava gli  ufurpati  beni  delle  Chiefe , tenea 
i Sacerdoti  vigilanti,  e in  ufficio,  li  facea 
onorar  da' laici,  come  conviene  ; mantene- 
va la giurifdizione  ecclefiaftica  in  tutti  i luo- 
ghi , convertiva  i peccatori  a penitenza , 
iacea  foddisfare  a’  pii  Legati , ergea  nuo- 
ve Chiefe  Parocchiali,  facea  unioni  di  be- 
nefizi , trasferiva  Monalierjdi  Monache,  ed 
altre  Chiefe  titolariin  luoghi  migliori,leva- 
va  molti  abufi , e operava  infiniti  altri  be- 
ni . Mii  quello , che  a lui  era  di  fommo  con- 
tento , fi  è , che  vedea  egli  medefimo  il 
volto  di  tutte  le  fue  pecorelle  , medica- 
va le  loro  piaghe  fpirituali,  e le  pafcea 
della  parola  di  Dio , e del  divino  Cibo 
deir  Altare,  ed  anche  di  fuffidio  tempo- 
rale. chi  ne  avea  bifijgno. 

E tanta  era  la  vigilanza,  la  carità,  eia 
follecitudine  in  quello  gran  Prelato  verfo  i 
fuoi  fudditi , checltrc  lo  fiato  generale  del- 
le anime  di  ciafclieduna  Parrocchia  di  tutta 
la  fua  Diocefi . che  facea  fare  ognianno . fo- 
lca di  più  notare  in  fuo  libro  intitolato: 
Ibifogni  delle  anime  della  tal  Pieve,  ogni 
anima , che  folfe  in  panlcclar  bilogno  cor- 
porale, o fpirituale  di  cadere,  ovvero  in  ilia- 
co ni  peccato,  per  procurarle  i rimedj,  etià- 
diocon  fovvcnirvi  dclpicprio,  orimover 
l’oceafione,  o con  pormanoa'gafiighi.  E 
con  rotc.ifione  de’  fuoi  V ifìtatori,  ricordava 
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loro  gli  ftefli  bifogni , acciocché  con  elàti fil- 
ma diligenza  fi  ailicuralTero . che  folle  edià- 
to  il  pericolo  ; nè  ma-  tralafciava  Timprclàr- 
finchè  non  era  provv.fio,  e levato  il  male. 
Per  alcuni  ajini  t-gli  fece  le  vifite  a cavallo  , 
dipoi  Ipintoda  ardtnriilimolpirito, deter- 
minò di  ùrie  a piedi  , adclémpio  delnoftro 
Salvadore . e de’  fuoi  Santi  Appoftoli , e vi 
diede  principio  nella  Pieve  di  Vtmercato,  • 
vifitaiidola  tutta  a piedi,  ma  lopravvenendo- 
gli  poi  un’  initfpofìzione  in  una  gamba , non 
potè  continuare . Era  dav  vero  cofa  di  raro 
eferapio,  a vedere  allora  quello  gran  Car- 
dinale camminare  di  terra  in  terra , fegui- 
to  da  nuraerofe  genti , che  fi  rooveano  a 
compagnarlo , per  mera  divozione , come 
che  folTe  fiato  quali  un  nuovo  Appoftolo 
del  Signore. 

Oltre  le  vifite  fue  perfonali,  egli  era  poi 
molto follecito  invigilare  foprai  Vifitato- 
ri , e della  Città , e della  Diocefi  ; tenendoli 
occupati  perpetuamente  nelle  ùtiche  del 
loro  carico;  volendo  da  elli  minuto  raggua- 
glio di  quanto  faceano,  dando  loro  tutti 
gli  avvilì,  e ajutinecefiàrj.  Laondel’elèr- 
ciziodella  vita  era  continuo,  e perpetuo  in 
quella  Chielà  di  Milano.  Però  non  è me- 
raviglia, che  fi  fia  veduta  tanto  gran  mu- 
tazione in  ogni  parte  di  quella  Diocefi, 
efièndo  quali  che  di  bofeo inculto,  e fel- 
vatico , divenuta , come  un  giardino  fpi" 
rituale,  tutto  florido,  e fructutifo  ; per- 
ciocché la  lòmma  vigilanz-t,  le  diligenze 
incredibili , e le  làtiche  cominue  di  quello 
Santo  Pallore  l’ han  meritato . 

Della  riforma  della  Chìefa  Mitrepolìtana  . 

Cap.  IX. 

i$66.  y^Qmìnciò  S.  Carlo  la  fua  prima 
vifira  nella  Chiela  Metropolita- 
na di  Milano.  perefiere  la  principale,  eia 
maggioredi  ruttelealtre,  ed  ordinò  molte 
cofeperla  lua  riforma;  il  che  però  non  fu 
efeguito  tutto  in  un  tratto,  ma  con  benefi- 
• ?io 
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zlodel  tempo  ; avendo  egli  cura  panicela-  larefìdenza,  cofi  che  intefe  fino  in  Roma 
rilFima di  quella  Chiefa  ; SI  perchè  il  Capi-  al  tempo  di  PjoQiiarto  (uo^iO,  ottenne 
colo  di  ella  è tanto  congiunto  con  TArcive-  allora  una  penfionc  di  mille  dtigcnto  feudi 
fcovo,si  anco  per  vedere  chedalla  fua  rifor-  di  oro  l'anno  alla  detta  refiicnza  ibpra  l’Ab- 
ma  dipendea  efemplarmente  quella  delle  bazia  di  Miramente,  che  Sua  Santità  uni 
altre  Chiefe  Capitolari  di  tutta  la  Città,  e allo  Spedale  Maggiore  di  Milano  : dipoi 
Diocefi , e della  Provincia  ancora.  Erano  gl’impetrò  in  altre  occ'Jìoni,  dalla  S.  Sede 
in  quella  Chie/à  molti  Benefiziati  di(^inti  Appollolica,altritiro!i,ecomende;edebb€ 
in  diverfi  ordini,  cioè  Canonici  ordinar} , ed  facoltà  di  preferivere  ilatuti , ed  ordini  op- 
hanno  privilegio  di  ponar  la  Cappa  rollà,  e portuni  per  illabilimcnto  di  una  buona , ed 
pavonazzi,  fecondo  la  dilli  nzione  de’ tem-  efemplarrefidenza.  Sopprelfe  oltre  di  ciò 
pi,  come  tifano  i Cardinal  idi  Roma,  tra’  alcuni  Canonicati,  equei  Documanati , ed 
quali  vifonocinquedignità  ; edoltredilo-  Obedienziarle , eduni  le  loro  rendite  alla 
ro  vi  erano  Decumani , Notati , Mazzaco-  mallà  refidenziale  ; e Tacerebbe  tanto , che 
nici , iquali  portanoanch’efli  una  Cappa,  ò la  malia  de’ Canonici  afeende  oraalla  foma 
fia  manto  nero  ; Rettori , ed  Obedienzarj , di  piò  migliaja  di  feudi  ; e ridulTe  quella  de- 
che anticamente  fers’ivano  a’ Canonici  nel-  gli  altri  bcneficiati.che  fi  chiaraanoUlfizia- 
le  funzioni  ccclefialliche.  Vi  erano  fimile-  li,fimilmenteabuonilTima  fomma.  Fece  poi 
mente  alcuni  CulloJi , fiotto  un  loro  Capo , ralTegnarea’Cannniciglialtrititolitncom- 
chiamatoCiiniliarca.  Perciò  quello  Clero  patibili , che  po!^c^.^eano,ai^inchèattendef- 
•era  alfai  numerofo,  quantunque  laChiefa  fero  a queto  fola  refidenza.Poflo  ch’egli  cb- 
follè  mal  fervita  : conciofiachè  vi  fi  facea  be  quello  buon  fondamento , llaloili  con  au- 
pqchilTima  refidenza , e le  cofedel  culto  di-  torità  Appollulica,  e con  maturo  configlio , 
vino  ermo  molto  neglette  ; tanto  per  difet-  llatuti , e decreti  pel  fuo  buon  governo , e 
rode’ Canonici , che  aveanoaltri  titoli  ec-  particolarmenie  per  quello  del  Capitolo; 
clefiallici , ove  rifedeano , eaTcuni  poflede-  obbligando  cìafcun  titolare  alla  cotidiana 
vano  due  Canonicati  nella  me  JefimaChie-  refidenza  ; volendo  che  tutte  le  ore  canon  i- 
fa(  palTàndo  i Decumani,  ed  Obedienziarle  che  follerò  recitate  inCoro  unitameme,fot- 
pcr  benefizi  fcmplici)  quanto  ancora  per  la  to  pena  di  perdere  le  dillribuzioni . Aggiu- 
dillribuzione  refidenziale,  ch’era  tenuilTì-  gnendo  anprefTo  Tobbligo  di  dir  in  Coro 
ma  : perciò  la  refidenza  firraficurava  in  tal  TOlficio  ik*lla  Madonna , per  lungo  tempo 
modo,  che  non  fi  cantavano  altri  OlBcj.  che  intermellb,  ne*  tempi,  e giorni  dallerubbri- 
Terza,laMe(Ià,eil  Vfofpro;  epochilfimi  che generali.e  d.a’decreti particolari lla'^ili» 
di  loro  v’  intervenivano  . Oni’  era  ridotta  ti . Ed  acciocché  fi  efcguiirc  clTettualmente 
quella  refidenza  a termine , che  facean  fino  quello  buono  llabilimentodirefidenza.vol- 
cantar  Meda  i giorni  feriali  da  un  Cappel-  le  che  TArcivefeovo  prò  tempore  cofiituifi- 
lano  mercenario . Taccio  infiniti  altri  difor-  fe  un’altro  Puntatore , oltre  il  Capitolare , i 
dini  nati  per  la  calamità  de’tempt, che  trop-  quali  notalTero  fedelmenretuttigliairenti 
po  lungo  farebbe  il  narrarli  tutti . Dalla  vi-  mi  Coro,  e gli  errori,  edifetti,  si  perfona- 
fita.  che  il  S.  Arcivefeovo  fece,  con  grandi-  li , come  gli  altri  che  fi  commettono  n-l  re- 
ligenzadi  quella  Chiefa.  e Capitolo , intefe  citare  TOificio . Diflinfe  conforme  al  Cc  n- 
benilfimoifuoibifogni,  e fece  ferma  tifo-  cilio  di  Trento  . le  Prebende  Camnicali  in 
luzione  di  provvedervi  davvero . Però  co-  tre  ordini , cioè  Presbiterale , T-iic»  naie . e 
nofeendo  che  il  difetto  nafoea  principal-  Soddiaconale , fedenlo  tutti diiliara  i!mte 
mente  dalla  tenuità  della  entrata,quanto  al-  nel  Coro , e nelle  procefiìoai , ed  altri  luo- 
ghi» 
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ghi,come  lordine  della  prelazione  ricerca . 
Vi  crctrcin  efecuzione  dello  fteCTo  Sagro 
Concilio  due  Prebende  ; la  prima  Teologa- 
le, con  carico  di  leggere  in  Chiefa  al  popo- 
lo, parcicolarmente  le  felle,  perillruirlo 
circa  le  cofe  neceflarie  allafaluce  ; e di  fare 
due  lezioni  lafertimana  al  Clero  ne*  giorni 
feriali , nella  Cappella  Arcivefcovale , di 
<]^ualche  materia  teologica»fecondoi  decre*- 
ti  de’  Conci!) . La  feconda  Prebenda  fi  chia- 
ma Penitenziaria , nominandoli  il  fuo  Tito- 
Lire  Penitenziere  Maggiore.  Al  quale  diede 
quattro  CoaJjucori , con  titolo  ai  Penitenr- 
zieri  Minori , coi  la  facoltà  de*  cali  riferva, 
ti  : aflegnando  loro  particolare  ftipendio  , 
con  intenzione  di  dar  loro  poi  col  tempo 
forma  migliore  Obbligandoliad  aiTillere  in 
Duomo  a lèntir  le  conlelfioni  per  comodità 
di  tutto  il  popolo, e congregarli  poi  infieme, 
con  intervento  aiKora  di  altri  Teologi , e 
Canonilli , una  volta  la  fettimana , per  a>n . 
fultare,ededdere  i cafidi  cofci*nza,che  oc- 
corrono alla  giornata  a’Coiifedbri  di  tutta 
quella  Dioceli,  e Provincia  idiiamanvlolì  la 
CongregazionevdellaPenitenziaria  ;che  ‘u 
eofadiajuto  .grandi ili -no  per  la  laluce  delle 
anime,  e de*^Con felibri  medefimi.  I beai 
fimiimcnte  per  benefizio  di  quella  gran 
Cliielà  una  terza  Prebenda,  nominata  l3ot- 
torale,  con  obbligo  di  leggerei  Canoni  al 
Clero , almeno  due  volte  la  fettimana , nel- 
la me^fima  Cappella  Arcivc'covale  . Le 
‘•ui  erezioni  ficcome  furono  di  grande  im- 
portanza, cosi  hanno  partorito  pofeia  frut- 
to mirabile  in  quella  bene  avventurata 
Chieia . 

Avendo  egli  molto  a cuore , che  gli  O ffi- 
cj  divini  ficelcbralTero  con  ogni  maellà,  e 
decoro  ecclelìallico , e con  debito  ordine , e 
che  fi  ofiervalTero  tutte  le  cirimonie,  e riti , 
che  convengono  al  cultodi  Dio, deputò  per 
tal  fine  un  Maefiro  delle  cirimonie , con  un 
Coanjjtore  : i quali  avellerò  quella  cura 
particolare,  e fofièro  prefenti  nel  Coroa 
lutti  gli  Officj  divini  ; e li  fece  relìdeati,  « 
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panicipanti  della dillrìbuzione  della maffit 
refidenziale degli  U.fiìziali  ; edalTegnò  loro 
oltre  di  ciò  ancora  una  Prebenda  particoUt- 
re . E perchè  quei  Cullodi  mentovati  dtlb» 
ranon  fervivano  alla  Chiefa  conforme  ad 
ifogno  , li  levò,  e fondò  un  Collegio  di'do»- 
dici  Olliarj , ò lìa  ('ufiodi  con  carico  di  fer- 
vire  , fono  Tubbidienza  di  un  Saerillano  * 
a*mtnillerj  inferiori  del  Coro,  ed  alla  de- 
cenza , e converfazione  del  popolo  nella 
Chiefa,  allacullodiadelle  porte , alla  dillin- 
zione  ^egli  uom  ini  dalle  donne  nella  Chie- 
fa, ed  a fuonar  le  campane  ; non  parendogli 
conveniente  , che  azione  alcuna  , bencliè 
minima  , fofie  fatta  in  Chiefa  da  perfona 
laica , e che  finalmente facelfero  altri  efer- 
cizj , ed  opere  fpectanti  a’  Cherici  degli  or- 
dini minori  , in  fervizio  però  dell*  Aitar 
Migliore  fola-mente.  Codi tui  due Sagri- 
flani  .Sacerdoti,  con  urtìzio  didinto.e  Sagri- 
ft'ie  feparate  ; dando  al  primo  la  cura  dell  a 
S igrid'ia  Maggiore,  che  fi  chiama  degli  or- 
di. ur)  nella  qu  ile  fi  con  fervano  gli  argenti, 
e la  r jpoellettile  ecclefiailica  pertinente  all* 
Aitar  Maggiore  ; ed  al  (econdo  impofe  la 
cyjra dell’altra  .Sagriflìa.  ovefitengono  i pa- 
ramenti  degli  Altari  minori,  eoifarcele- 
brire le Melfe private  allefue  debite  ore, 
per  comodità  del  popolo,  fecondo  Tord  ine 
fèabtlito  per  ciafeuna  Tetti  manadalPrefettò 
del  Coro , e far  che  gli  Altari , e Tuoi  para- 
menti fi  tengano  con  ogni  mondezza  , e 
decoro,  con  rajuto  di  molti  Cherici,  che 
fi jno  fotto  di  lui . Mife  mano  panmenrc  al- 
la muHca,  accrefeendo  il  numero  de*  Mufi- 
ci  conducendone  di  eccellenti  da  varie  par- 
ti , acciocché  potelTero  cantare  a piu  Cori;e 
vi  collitui  onorati  llipend)  Fece  riformar  il 
canto  figurato,  e difporlo  in  guifa  che  fi  fen- 
tifiero  le  parole , e fi  canralTero  con  divota , 
ed  eccIefialHca  melodia. per  eccittar  piò  to- 
fio  divozione  nel  popolo , che  pafcerlo  con 
diletto  del  fenfo.  Proibi  anche  per  quello 
fine  tutti  griflrumenri  muficali  profani, 
non  volendo,  che  fi  fuoiiafTe  altro  inflrumé- 
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in  Cfilefa , che!’  Organo  : t ordine 

10  labili  con  panicolar  decreco  Conciliare , 
acciocché  fi  oiTervaflè  in  tutta  la  fua  Provin- 
da  inviolabdmente.  E perchè  i Cantori 
debbono  elìere  nnmerati  Ira  il  Clero , licen- 
ziò i l'ecolari , che  cantavano , volendo  che 
follèro  tutti  Ecclefiallici , e di  ondb  collu- 
mi , e velini  fempre  della  cotta  monda  in 
Chielà;  i-arendogli  cola  troppo  oilìlicevole, 
che  i iViinillri  del  culto  oiviiio  non  fimo 
cirpicndenti  da  ogni  parte  di  purità,  di 
•ciiiarezza  , c di  ogni  lànto  oniamenro . 
■Avenuo  trovato  che  alcuni  Beucfi/uati,  ed 
UlKziididel  Uuorùolèriivano  ancora  alla 
mufica , lo  proibi  el  preirainonc , acciocché 

11  Curo  non  rcfiaife  privo  della  uir  prcfenzi. 

Dopo  aver  ordioate  le  oofe  narrate  fin 

i|ui  . ed  aver  incamminato  bcmirimo  il  cul- 
todivino  in  detta  Chieda,  veggendoia  ogni 
di  pilii'requentara  dal  popolo,  che  vi  con- 
correva alla  Melìà , ed  a’  divini  Officj . ramo 
degnamente  celebrati,  ihabiliche  vi  fi  pre- 
dicane la  parola  di  Dio  tuae  le  lòlle,  tanto 
li  maniaa  dopo  il  Vangelo  della  Mefià  can- 
tata, quanto  il  dopo  pranfo  finito  il  Vcfpro, 
ar;giungcndovi  ben  fpeiTo  procelnoni,  ed 
altri  efcrci/tj  fpirituali , con  le  litanie  canta- 
te in  tnulìca,  affine  di  divenire  d popolo! 
giorni  feUivi  da'lpenicoli,  c traitcnimenti 
profani,  e tenerlo  ordinato  in  opere  ijpiri- 
tinli  ,e  fante:  eda  quello eficito  egli  prov- 
vide fempre  di  Predicatori  eccellenti  in  dot- 
triiu . Cii  demplaritadi  vira,  e molto  atti  a 
iàracquillo delle  anime  lNon  reltc  egli  pun- 
to eie  iraiidato  de*  luci  buoni  penfieri  : per- 
ciocché ficcomed.»  un  canto  vide  reilituito 
in  quella  Ciiiefa  il  ciiuo divino,  con  gran 
dignità , c con  meravigiiolo  fplendcre;  cosi 
dill’altro  conufeea  il  frutto  pióche  ordi- 
nano, die  il  Tuo  popolo  ne  ricevea.  Era 
tanto  grande  il  godimento,  che  ogni  uno 
feriti  va , e gullava  delle  cole  fagre , e di  tanti 
traitenimcnti fpirituali,  che  oraiiunamen- 
te  li  .ormavano  le  porfonein  Chiefa  Ideile 
ti|tto  il  giorno , rubando  fulamcnce  i’  ora 


del  pranzo  : ed  era  tale  la  frequenza , e con- 
curlo  del  popolo , che  bilògiuca  andarvi 
molto  per  tcmj>o  a pigliar  d luogo  per  non 
reilamc  efcluli,  quantunque  il  ieiiipiolìa 
uno  dc’niaggion  ai  Europa.  Del  tliego- 
dea  iniliiituniente  if  B.  Cardinale,  ti  quale 
veggendo  quello  popolo  di  Milano  li  mo- 
ilrava  molto  inclmaco  a cole  nuove , anuava 
perciò  egli  fempre  aggiugnenuo  quiicho 
colà  di  pillagli  clerciz]  Ji  divozione,  eu  alle 
funzioni  ccclefiulichc  ; aguila  Oegli  avida 
mcrauiti,  ed  anelici,  chcvaniiocomiuua- 
inentc  in  vellicando  di  trovare  rarelcggie, 
per  accrefeere  il  loro  gu-UUgno.  Ed  egli  era 
pOi  d primo  àùarefcinpio  agli  altri  con  la 
perlina  fiu  ; colà  die  avea  molu  lòrza  di 
movere  ilpun.ilo;  il  quale  vedendo  ilfuo 
S.  Pallore  alfntere  a guifa  di  un  Angelo, 
tuttodì  fen'ore celelèc uifiamtnaco , a’ divi- 
ni Ofiicj.  ed  alle  cofe  fàgre.e  ch’erauo  fpiri- 
tualmeme  in  tanti  modi  ricreaci,  parca  che 
non  potelTero  partirli  di  Chieià,  e come 
quali  rapiti,  fi  dimenticavano  di  ogni  altra 
cofa,  tanto  era  grande  il  i'uo  interno  godi- 
mento. Sifeceegliaquefto  propofito  tàb< 
bricare  alcune  llanzenell’  appartamento  de* 
fuoi  Canonici , con  una  porta , ^h’  elee  fotto 
il  porneo  della  Canonica,  cdunafcala,che 
pafià  dalle  llanZedeirArcivefcovo  ui  quelle 
della  Canonica , ad  effetto  di  potei  andare  in 
Duomo,  con  gli  lìefli  Canonia  al  JVlaruti- 
no  avanti  il  gionio,  per  l’ inclinazione  che 
avea  alla  refidcnza  del  Coro . e per  lo  1.01*- 
temo,  che  ncevea  calla  frequenza  QciU 
Cl.  efa,  elfendo  foli  io  dir  fuvenre  , par- 
lanao  con  i fuoi  Colonici,  che  queUe  ermo 
le  fuc  delizie . 

Della  piejfj  riforma . Cap.  X. 

MEntr*  egli  artendea  à dar  pcrfett» 
forma  fpiriti  ale  alla  fua  Chiefn,. 
Metropolitana,  prt  turò  infie-ne  ancoradi- 
riilorare  la  parte  maiena.edt  ila  itelfàC.'.ie- 
fa,  la  quale  ne  avea  diremo  bifogno:  ma. 

E lo  lecc 
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lo  fece  però  con  progreflb  di  tempo . Qpefta 
Clìiefa  npuò  fenza  iàllo  annoverare  tra  le 
principali  di  Europa,  c per  l’ampiezza,  e 
capacità  Tua , e per  la  magnificenza  dell’edi- 
fizio , etren do  fabbricata  di  fini  marmi , con 
rara  fcultura , ed  ornata  datartele  parti  di 
figure  di  rilievodi  molto  prezzo,  lavorate 
da  peritiflima  mano,  che  le  rendono gnin 
vaghezza,  e molto  preziofo  ornamento . Ha 
di  poi  tante  annue  rendite , che  afcendono 
alla  fomma  di  molti  migliaja  di  feudi,  i qua- 
li fi  fpendono tutti  in  fabbrica,  e manteni- 
mento di  eiTaChiefa,  che  fono  maneggiate 
da  una  Congregazione , chiamata  il  Capito- 
lo della  fab  wca  del  Duomo  ; nella  quale  in* 
tervengono  l’Arcivefcovo,  e fuo  Vicario 
Generale , con  tre  Canonici  ordinar] , c il 
Vicario  i Provifione,  tre  Donori  Colle- 
gati , e dodici  Cavaglieri  di  Cappa  corta . 
Qucfli  lianno  il  governo,  e la  cura  diedà 
fabbrica,  facendo  eglino  tutte  le  rifoluzio- 
ni , edcterminazioninecetlirieper  tal’  effe- 
tuamento . E perchè  avanti  la  venuta  di  S. 
Carlo  a Milano  vi  era  poco  lume  delle  cofe 
del  culto  divino,  ed  indi  rizzavano  anche  le 
cofe  fpirituali  più  torto  a pompa,  e fallo 
mondano,cheal  vero  loro  fine,  ouindi  è,  che 
ancora  i Deputati  della  detta  faobrica  fpen- 
deano  quelle  rendite  in  cofe  ellerne  di  pom- 
pa, e poco  ftimavano  la  pane  principale  ch’è 
uella dell’onore,  e culto  di  Dio;  però  fi  ve- 
ea  quello  magnifico  Tempio  tutt’ ornato 
di  fuori , ma  di  dentro  era  quali  come  un 
luogo  proiàno,apparendogli  poch  illima  for- 
ma di  Chiefa:  imperochè  non  vi  era  Coro, 
ne  Cappelle,  e pochi  Altari,  e con  molta  in- 
decenza tenuti.  Inluogo  di  pitture fagre , 
immagini,  e quadri  di  voti,  lì  vedeanode- 

Ejfiti , e fepqlcride’  Nobili,  e Duchi  di  Mi- 
no , porti  in  luoghi  eminenti , ornati  ^ 
Taniflìmi  fregi,  che  ingombravano  gran 
partedellaChiefà,  ependeano  di  ogiv  in- 
torno arme , ed  inftgne  delle  famìglie  prin- 
cipali della  Città  ; ficchè  parca  più  torto, 
«omc  he  detto , un  luogo  profano , che  cafa 
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fiigradiDio.  Oltre  che  vi  èrano  due  porte 
laterali , che  davano  adiro  di  partàre  da  una 
piazza  ad  un  altra , cofa  che  rehdea  il  Duo- 
mo quafi  che  una  ftrada pubblica,  per  la 
quale  pallàva  continuamente  con  gran  con- 
corfo , non  folo  il  popolo  confufàmente,  ma 
eziandioi  facchini  carichi  di  ogni  vile  mate- 
ria , con  molto  difonor  di  Dio,  ed  irriveren- 
za infopportabilc  di  un  lungo  fagro , tanto 
nobile,  e principale.  Il  Cardinale  Carlo, 
eh’  era  pieno  di  lume  di  Dio , e di  lànto  ze- 
lo , ficcome  rertò  oifefo  da  quella  grande  in- 
decenza, cosi  difegnò  di  porvi  la  mano,  e 
reftituirvi  il  debito  culto  ,ed  ornamento  eo 
clefiaflico . Perlochè  fece  prima  in  efecu- 
zione  del  Concilio  di  Trento,  levar  tutti 
quei  depofiti , e vani  trofei , eh’  erano  appetì 
perlaChicfa:  e fe  bene  fono  permefli  ife- 
polcri  di  pietra, overo di  metallo,  vollenon- 
dimeno  che  forte  levata  l’arca,  ofiadepofi- 
to  di  bronzo  del  Marchefe  di  Melegnano 
fuo  Zio , fratello  di  Pio  IV.  Sommo  Ponte- 
fice, e ciò  per  dar  buon’efempio  in  quella 
parte.  Fece  poi  accomodar  il  Corocon  un 
difegno  molto  raro , da  lui  fteflb  ritrovato , 
ertendo  egli  rtato  uomo  di  gran  giudizio 
in  materia  di  architettura . Parendogli  che 
r Aitar  Maggiore  (i  1 quale  fu  confagrato  dal 
Pontefice  Stoino  V.  riponendovi  undici 
corpi  di  Santi  Innocenti  ) forte  troppo  baf- 
fo, lo  fece  alzare,  levandolo  intero,  acciò 
fle/Tc  in  veduta  di  tutto  il  popolo  ; circoo- 
dandolodelle  Sedie  del  Coro,  diflinte  in 
tre  ordini , l’uao  all’  altro  fuperiore , feden- 
do nel  più  alto  i Canonici,  le  cui  fediefece 
intagliare  di  bellillimo  rilievo , e vagamen- 
te effigiare  di  ftorie  ecclefiafliche , lavorate 
damanoperitirtima,  con  gran  vaghezza,  e 
mirabirartifizio  : nel  cheli  vede  parctcolar- 
mente  intagliata  tutta  la  vita  di  S.  Ambro- 
gio Dottore  di  S.  Chiefa , e Padrone  di  que- 
mChietà,  e Città  di  Milano  ; opera  tlima- 
ta  di  molto  prezzo . Nel  fecondo  ordine  le- 
dono i Benefiziati , olia  Uffizialidel  Duo- 
mo , confedie  aneffi’  e0è  vagamente  lavora- 
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tt.  E nel  tetto  ì Cherici  Inferiori , maflima- 
mente  quei  del  Seminano  ; ftando  la  Sedia 
Arcivelcovale  al  fuo  debito  luogo , elevata 
ibpraalcunigradi , fabbricata  conbelliHimi 
ornamenti  ; chiudendoli  quella  primamrte 
del  Coro  da  una  balaullrau  di  marmo  nnili- 
mo  macchiato. 

Ordinò  il  Cardinale,  che  niun  laico,  ne 
anche  in  dignità  principale  coHiruito,potef. 
fe  fermarli  dentro  a quelli  cancelli  a fentire 
i divini  OflBcj , come  luogo  deputato  fola- 
mente  per  il  Clero,  eletto  da  Dio  al  fuo  divi- 
no minillerio:  il  qual  ordine  voIIe,che  invio- 
labilmente li  oflervalTe  : immitando  in  ciò 
il  fuo  predecellbre  S.  Ambrogio , il  quale 
per  quella  llelTà  ragione  non  permife  che 
rim^rtdore  Teodolio  fì  femoalTe  in  Coro, 
dove  llava  il  fuo  Clero  . Ne  meno  volea 
S.  Carlo,  che  alcun  EcclelialHco  llellè  io 
Corone!  tempo  de' divini  Officj,  fe  non  era 
velliro  della  cotta  monda,  parendogli  inde- 
cenza grande  a far  il  contrario»  per  la  rive- 
renza» che  lì  dee  portare  a* luoghi,  ecofe 
làgrc . Fece  accomodare  un’altra  parte  con- 
giuntaal  detto  Coro,  ma  pili  ballà  di  alcu- 
ni gradi , rinchiufa  anch’  ellà  da  balaullri  di 
pietra  macchiata  affili  fina  ; la  quale  léce  cir- 
condare da’ lati  di  fedie  alquanto  elevate» 
per  il  luogo  de’Signori  laici . Magillrati , e 
Nobiltà  principale . E lo  fece  con  maturo 
mudizio , eflèndo  conveniente , che  i Magi- 
luati,  e le  perfone  graduate  principali  llieno 
feparate  dagli  altri  in  luogo  piò  nooile,  e co- 
fpicuoatutti  ■ Nel  qual  luogo  tenea  la  Aia 
Sedia  ancora  il  Governatore  dello  Stato , fo- 
pra  alcuni  gradi  elevata . Eflendo  i due  Or- 
gani lontani  dal  Coro , e molto  fcomodi , li 
lece  riportar  nel  Coro  Hello , con  due  Can- 
torìe di  fotto  per  i Mulìci , &tte  con  artih- 


petti  di  piallre di  rame,  vagamente  indora- 
te, i.nargentate , ediftonate.  I quali  fono 
loAenuticiafcundi  eiTi  da  quattro  bcdiAime 
llatue  di  bronzo , che  figurano , quelli  a man 
deflra,  i quattro  animali  figmficanti  i quat- 
tro Evangelifti;  e gli  altri  a manfiuillra, 
lignificano  i quatuo  Dottori  di  S,  Chiefa. 
Fece  porre  con  molto  giudizio  i pulpiti  in 
Quelli  lìti,  acciocché  il  Clero,  e il  iKipolo  m- 
neme  poflàno  comodamente  fentir  la  pre- 
dica , fenza  le\'arfì  dalle  proprie  ledie  : ed 
a bello  ftadio  volle,  che  i pulpiti  folTero  due» 
perchè  fervilTero , uno  all*  Arcivcfcovo , e 
l’altro  a’Predicatori  ; per  mollrare  in  que- 
lla parte,  che  l’Arcivefcovo  è tenuto  a pre. 
dicare , e che  merita  un  parricolar  pergamo» 
per  l’onore , che  li  dee  alla  dignità , e grar 
do  fuo. 

Accomodata  quella  parte  fuperiore  del 
Coro,  la  quale  riufcì  molto  riguardevole, 
polè  mano  pofcia  al  luogo  di  lotto,  diman- 
dato Scurolo , o lìa  conìeflìone  ; e con  una 
nuova  fàbbrica  TabbeH'i , e Tornò  con  vari 
lavori  di  llucco:  ergendovi  un’Altare  nel 
mezzo, entro  al  quale  ripofe  molti  corpi 
Santi,  ed  altre  Sagre  Reliouie,  raccolte  ds 
divetlì  luoghi  : e lo  circonoò  di  fedie  corali» 
acciocché  poteffe  lèrvire  a’Canonid,  per  re  - 
citarvi  il  Maturino  nel  tempo  del  verno . Al 
qual  Altare  ottenne  poi  dalla  Santa  Sede 
AppoAolica il  privilegio , che  èa S.  Grego- 
rio di  Roma,  di  cavar un’animadal Purga- 
torio ogni  volta  che  vi  fi  dice  la  Meda . Però 
gli  prelè  il  popolo  tanta  divozione,  eh’ è 
lempre  flato  molto  frequentato  ; molTo  par- 
ticolarmente dal  buon  efempio  del  S.  Arci- 
vefeovo,  il  quale  vi  lì  trattenea  tempoaf- 
fai  in  orazione,  e frequentemente  vi  cele- 
brava la  Aia  Santa  Meda . 


zio , e con  ornamento  vaghidìmo  : cofe  che 
tutte  riufeiroQO  mirabilmente,  e con  mol- 
ta comodità  di  quelk  Chielà.  Al  che  ag- 
giunfe due  pulpiti,  lemaati  foprale  ultime 
colonne  di  detto  Coro , in  &cciadel  popolo, 
&bbrìcati  eoa  grande,  eciccoanifizio,  co- 


Dopo  la  riforma  del  Coro  ordinò  quella 
delle  Cappelle , ed  Altari  per  tutta  la  Chie- 
là, col  numero',  vaghezza,  ed  ornamento, 
che  ora  fi  vede  : eli  lece  coprir  tutti  di  nobi- 
iibaldachini,  perriverenza  dc’fagri mi/le- 
che  vi  fi  celebrano,  e cingere  di  cancelli 
E a di 
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Ili  ferro, artin/ioCinrientelavorati  ; affinchè 
■ i lècolari  non  poffiano  accoftarfi  a’ fanti  Al- 
tari, por  l’ordine . die  fece  poi  ne’  Puoi  Ccn- 
cilj,  clic  lo  proibifee.  Avendo  fittechiu- 
dore  le  porte  laterali,  erdl'e  in  quei  luoghi 
diicAltari,  dedicandone  uno  al  la  R.  Vergi- 
ne, chiamato  la  Madonna  dell’ Albero,  ove 
collocò  quella  prer.iofahninaginedeir  .\n- 
nunziara  di  Fiorenza,  c he  gli  fu  dorata  da 
Frar.celbo  de’ Medici , Gran  Duca  di  Tulca- 
na,  fuo  intimo  amico:  e nell’altro  vi  ripo- 
lé  il  Pagro  corpo  di  S.  Giovanni  Buono  A.rci- 
vefeovo  di  Milano  ; i quali  Altari  fono  oin 
in  molta  venerazione  appreifò  il  popolo:  c 
quei  luoghi , diedi  troppa  indecenza  erano 
prima  mila  Chic/a,  ora  fono  de’piìi  ono- 
rati, e degni  . c che  accreicono  maggior 
gloria  a Dio.  Perche  lì  elercita  in  quella 
Chiefa  la  cura  di  anime  , fece  fabbricare 
nell’  ingrelFo  del  Tempio  un  bclliiììtno 
Battillerio , con  un  prezicfii  avello  di  porfi- 
do, pollo  Porto  una  cuppola,  lòfienuta  da 
quattro  colonne  di  fini  (limo  marmo,  cimo 
eli  cancelli  di  ferro  vagamente  lavorati,  ed 
ornati;  affinchè  (faclSagramento,  inali  è 
ripofta  la  nollra  falutc  , fofliè  con  degno 
onore  minillrato  : ed  egli  rtiedefirao  vi  Bat- 
tezzava due  volte  l’amio  folennemcnte  al- 
cuni figliuoli  » nelle  vigilie  di  Pafquadi  Re- 
l'urrezione  . e della  Peniccoftc  : che  era  rito 
antico  da  lui  rinovato , clTendo  llato  per  li;n- 

gotempo  intcxmeiro . Fabbricò  però  c ucllo 
dttillerio  lolameme  per  mododiprovifio- 
■e  , avendo  intenzione  di  ergere  una  ma- 
gnifica Cappella  fuori  dcllaChiefa,per  lìmil 
eiìètto.  P^iiftvafi  allora  dall’ Arcivefeovato 
al  Duomo  per  una  ftradapubblicaallofco- 
f-erto , con  molto  feemodo , ed  impedimen- 
to : co  egli  ner  nrov\eden  i,dopo  aver  eretta 
la  ITI ig  .i fica  fabbrica  della  Canonica  per  i 
Siancri  Ordinari , trovò  quella  rara  inven- 
zifvte  li farcila itrada  fotterranea,  che  fer- 
\ iiTe  per  quefto  palléggio;  la  quale  gli  riufei 
nicravigliofamerite  ; con  cu»  diede  comodi- 
tà aiì’ArcivcfcovO)  e a .utro  U Capitolo, 
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di  poter  andare  al  coperto  in  Chielàanitté 
le  ore,  quali  come  in  propria  cafa  . Dife- 
gnò  in'oltrc  le  fepolture  degli  Arcivefeo- 
ci , e de’Canonìci , volendo  che  foflTero  po- 
lle a!  piede  de’ primi  gradi,  peri  quali  fi 
afeende  al  Coro  ; con  quell' ordine,  che 
alla  delira  vi  fi  ponelTero  i Preti,  allafini.'hai 
Diaconi , e Sodduconi , ed  in  mezzo  gli  Ar- 
civelcovi  : ma  egli  medefimo  ha  poi  rotto  lo 
llefs’ordine  ; conciofiachèil  fanriiìiiQU  cor- 
po fuo,  che  fu  il  prtmo  ad  eiièr  pollo  nel 
iuogodt’gli  Axivelcovi , ha  onorato  in  gin  là 
elio  luogo,  ciie  non  ferve  piu  per fepolcro 
de’mortj  , ma  per  depofito  gloriofo  di  un 
Santo,  che  viveinCieio  Per aar  poi  1 ulti- 
ma perfezione  a quella  riforma,  fece  prov- 
vedere di  fuppdlciiile  ecclefiaiHca,e  per  gli 
Altari,  e per  leMeire.e  per  tutti  ^li  altri  ler- 
vizj  degli  Offici  divini  : nel  che  (i  fpefe  mol- 
to , volendoegli,  che  fofl’e  ricca , e preziolà. 
In  modo  tale  , die  quel  magnifico  Tem- 
pio mutòdel  tutto  faccia,  e fi  vide  rifplen- 
dere  in  elloil  culto  divino,  con  tanta  mae- 
ilà , e vagiiezza  da  tutte  le  pani , che  non 
fòlamente  l’ammiravano  gli  uomini',  raa_. 
fi  vi  l'entivano  infieme  infiammar  i cuori 
grandemente  nella  pietà , nella  religione , e 
nell’amore  delle  colè  celefli . Volendo  il  S. 
Pallore  per  compimento  di  tutta  que/la_ 
gioriolk  opera , che  fi  converfallè  nel  fagro 
Tempio  fantamente , e vi  poteliè  ilare  il  po- 
polo con  più  attenzione  , lo  fece  dividere  al 
lungo  da  un  tavolato  ben  fermo , per  tenervi 
lèpararo  l’un  fefiò  dall’ altro.  E finalmen- 
te per  provvedere,  che  non  nafcelTcro  più 
di /ordini  intorno  al  governo  de  Ila  fabbrica  di 
quefta  Chielà  nell’avvenire,  vi  lafciò  bel- 
liffimi  ordini , tanto  per  Io  maneggio  de* 
beni , quanto  pel  modo  di  fabbricare  , e 
/pendere circa ibifogni  delia ('hie/à,  aven- 
do levati  tutti  gl’  iuconveaieati  , che  pri^ 
ma  vi  erano . 
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Contìnua  la  rifórma  dell  altre  Chtefe  della 

Città  y riforma  le  Litanìe  triduaney  ed 
alcune  pubbliche  oblaùom , ed  efce  nel- 
la vifita  della  Dioceji.  Cap.XL 

i$66  A Vendo  data  forma  al  capo,  cioè 
jl\  alla  Chiefa  Metropolitana  » fe- 
guitò  dipoi  a far  il  medefimo  ancora  nell*  al> 
tre  Chiefe  della  Città , me<itre  le  andò  vifl- 
tando  : e cominciò  dalle  Collegiate , nelle 
quali  procurò  di  reftituire  la  cotidina  refi- 
denza , col  decoro  del  cuhodivino , e l’or- 
nato degno  ecclefiaftico  . Per  la  qual  caufà 
gli  convenne  fare  diverfe  fopprelHoni , ed 
unioni  di  benelìzj , ed  anche  traslazioni  di 
titoli , e nuove  indituzioni . 11  medelimo  fe- 
ce delle  Chiefe  Parocchiali , eftinguendone 
alcune,  ed  unendole  ad  altre  più  comode, 
fecondo  eh*  egli  giudicava  fpediente , e nc- 
ceflario , per  il  bene  delle  Chiefe,  per  la  co- 
modità de*popoli,e  per  provedere  di  conve- 
niente mantenimento  alli  Curati  titolari  : 
applicando  ad  alcune  Chiefe  Parocchiali 
povere,parte  di  quella  penfione  di  tre  mille 
fcudi,rifervata  fopra  T Abbazia  diMiramon- 
te,  commemorata  di  fopra,  flccome  ne  avea 
dato  una  parte  al  Capitolo  della  Chiefa 
Metropol itana . Onde  da  una  tanto  efficace 
provinone  ne  feguitò  poi  la  continua  refì- 
denza in  tutti  quelli  benefizj della  Città,  a* 
quali  fpettava  de jure. 

Mentre  "vifitava  le  Collegiate,  e Paroc- 
chiali , riconofeea  infieme  le  Confraterni- 
ta, eie  Compagnie  de  Difciplinad,  dalle 
quali  levò diverfi  abufi , e diede  loro  buonif- 
finia  forma  : riformando  particolarmente 
le  regole , e perfezionando  tutti  i loro  efer- 
cizj  fpiritualijcol  modo  di  governar  bene  ta- 
li Compagnie  . In  quelle  Chiefe  poi , dalle 
quali  avea  levati  ititeli,  e carichi,  ed  in  al- 
tre ancora,  iftitui  alcune  pie  Compagnie  di 
uomini  laici , e preferifle  loro  certe  buone 
regole,  ed  efercizjdl  pietà  criftiana,  per  in- 
camminarli nella  viapiùficura  dellafalute , 
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A*  quali  diede  un’  abito  colorato , a di  flfer  en- 
za  de’  Difciplinati . La  cui  opera  fu  di  gran 
lerviziodiDio,e  benefizio  dell  anime;  per- 
chè fu  abbraciato  con  tanto  affetto  da  que- 
llo popolo , che  ben  predo  fe  ne  viddero 
molte  nuraerolè  Compagnie  formate , le  • 
quali  s*impiegano  in  varie  opere  di  pietà  cri- 
Itiana . In  particolare  egli  riformò , e noW« 
litò  la  Compagnia  dettadi  S.  Giovanni  De*.  ‘ 
collato , che  ha  per  iflituto  di  accompagnar 
ì condannati  al  lupplizio  ; perfuadenà)  a* 
Nobili,  e principali  della  Città,  l’abbraccia- 
re quella  pia , e fama  opera  ; però  in  poco 
fpazto  di  tempodivenne  numerofilDma , e fu  ; 
favorita  fin  da’MiniflriRegj,  e dallo  lleflb  " 
Governatore  di  Milano , che  dej^ro  vi  fi  fe- 
ce fcrivere . Perloche  quel  li , cne  Jàwa^C  * 
ne  flaveno  oziofi  nella  Città , ebbero  poioìt . 
cafione  di  occuparli  molto  fruttuofamente 
in operaditMta pietà,  e raifericordia . Lo 
feopo  principale  di  lui  fu  di  trovar  via , che 
i condannati  fi  difponeffero  a morir  bene, 
ed  a ricevere  con  debito  apparecchio  i San-^ 
tiffimiSagramentit  perdo  egli  ordinò , cho 
promulgata  lafentenza  della  mone,  foffero  • 
polli  nell*  Oratorio  delle  Carceri,  almeno 
per  due  giorni  avanti  il  dì  del  fupplizio,  ove 
convenendo  il  Priore  della  Compagnia  in- 
fiemecon  altri  fratelli , annunziaffe  loro  la 
morte,  egli  efortaffe  a pigliare  paziente- 
mente  per  amor  di’  Dio , ed  in  penitanza  de* 
proprj  peccati,  quel  penofo  fupplizio.  Dal- 
la qual  forma  di  regola  nerifiiltarono  due 
beni  grandi:  l’uno,  che  i Miniflri  Regf 
hanno  poi  fempre  offervato , di  non  lafciar 
dare  la  morte  ad  alcuno  nel  giorno , che  fi  è 
comunicato  : l’ altro , che  s*  introduceffe  il 
Sacerdote  della  Compagnia,  o un’altro 
Confeffore  per  dif porli  a ricevere  i Santi /lì-' 
mi  Sagiamenti  della  Confe/fione , e Comu- 
nione, e foffero  infieme  accompagnati  al 
fupplizio  da  tutta  la  Compagnia , con  afe 
fiflerli  fino  alla  morte , confortati , ed  ani- 
mati da  Religiofi  pii , i quali  buoni  ajuti  non 
ayeano  avuti  di  prima  « 
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Qufffta  Chiefa  di  Milano  accettò  il  (ànto 
jilitutodi celebrare  le  Lkanie  triduane,  che 
(ì chiamano  minori,  ad  modo  ftelTo,  che 
furono  ordinate  dal  primo  loro  autore  il 
Vefcovo  di  Vienna  in  Francia,  cioè  col 
digiuno  triduano  . Per  il  coi  fine  il  rito  an- 
tico Ambrogùino  le  ha  trasferite  nella  fet- 
-limana  dopo  l’ Afcenfione , poiché  la  Chiefa 
■non  colluma  di  digiunare  nel  tenapo  Pa- 
fqual e avanti  qucfta  folennità.  Maficcome 
ii  ufava  negli genea  troppo  grande  nel  trat- 
tare le  altre  cofe  di  Dio , e fi  andava  perden- 
do r olTervanza  de’  (agri  riti , così  in  quefia 
iàiua  azione  fi  commetteano  molte  inde- 
cenze , ed  indegnità  : ed  era  ridotta  a termi- 
ne , che  pi^  tolto  dovea  irritare  l’ira  di  Dio, 
ch5^*rtlTV*rià . o placarla  : imperocché  non 
affato  fi  era  tialafciato  il  fagro  digiuno , nu 
fi  commetteano  molti  peccati  di  cnpola , 
eie procdfioni erano  talmente difordmate, 
ì contufe,  che  non  moilravano  quali  più 
legno  veruno  di  pietà , ne  di  religione . Del 
che  refiando  il  Cardinale  molto  oflèfo , non 
mancò  di  provedervi,  con  levare tjueglì 
abulì,  edifordini,  e relticuire  il  digiuno 
nella  Tua  antica  oiTervanza:  feceche  tutto  il 
Clero  convenifièordinaraitieme,  e dilUma- 
tneme  avanti  il  giorno  alla  Chiefa  Maggio- 
re, ed  ivi  pigliane  infieme  col  popolo,  le  la- 
re ceneri  in  capo  permane  propriadeilo 
elTo  Arcivefcovo:  ed  ordinò  tantobene  le 
procelTioni,  che  vi  fecerifplendere  mirabil- 
mente  il  fervizio  di  Dio , con  molta  edifica-^ 
zione  del  popolo , conforme  al  fine , per  cui 
furono illituite , eh’  è la  penitenza,  el’appa- 
recchioa  ricevere  lo  Spirito  Santo  nella  fo- 
lennità della  Pentecolle.  Perloche  entrò 
tanta  religione  ne’ Milanefi , che  ficcome 
per  innanzi  quello  fagro  rito  era  profanato 
con  i difordini  già  accennati;  così  dopo , ol- 
tre r elà' taoiTèrvanza  del  digiuno , lì  vedea 
camminare  il  popolo  numerofillìmo  do- 
po il  Clero , con  abiti , c fegni  di  vera  peni- 
tenza , con  i libri  delle  Litanìe , e con  le  co- 
rone iu  mano,  non  qacao  inceaci  aUelodi 
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di  Dio , ed  alle  fante  orazioni  per  tutta  la 
ftrada , che  il  Clero  medefimo . E il  B Pa- 
llore llimava  tanto  quello  fanto  tllicuto, 
che  mai  tralafciò  di  andar  in  perfona  ogni 
anno  vellito  Pontificalmente , digiunando 
tutti  i tre  giorni  a pane , ed  acqua , e facendo 
ogni  mattina  una  predica  di  penitenza  al 
popolo  nella  Chiefa,  ove  lì  cantava  la  Mef- 
i'a , q>j,^ntunque  fblfe  l’ ora  tarda , e la  fatica 
giandiflìmat  imperoch’ egli  fi  ritrovava  in 
Chiefa  alle  cinque  oro  di  notte  a recitare  il 
Matutino  con  i fuoi  Canonici  ; dipoi  data 
la  cenere,  come  fi  è detto , s'incamminava  la 
procelFione di  notte,  la  qualedurava  ordi- 
nariamente fino  alle  diecinove,  eventi  ore 
del  giorno, dallr  quale  niun’EcclefiallicQnon 
impedito  legittimamente  pocea  ilare  alTen- 
te  : conciofiaché  prima  fi  iacea  la  ralTegna 
ogni  giorno  di  tutto  il  Clero  da’  Preiècti 
delle  porte  della  Città,  e dipoi  il  Cardinale 
ftelTo  li  fermava  in  luogo  pubblico  a veder- 
li pallàr  tutti  avanti  di  sé , a due , a due , per 
accenarlì , che  niuno  vi  mancalfe . 

Ritrovò  limilmentc  un'altro  abulb,  e 
difordine  di  non  poca  importanza,  ch’era 
entrato , per  la  pocacura  de’  Prelati  Eccle  - 
fiallici , incerteobblozioni  pubbliche , che 
Ibglionofàre  le  lei  Regioni,  o fia  porte  del- 
la Città  di  Milano,  per  antica  confuetudi- 
ne,  allafàbbrica  del  Duomo,  in  fei  giorni 
Domenicali,  cominciandoli  la  prima  Do- 
menica dopo  la  Pentecolle  . Faceano  i 
Milanelì  quelle  obblazioiii  il  dopò  pranfo , 
nel  modo  appunto,  e con  le  ftelTe  maniere 
che  fi  eferciiano  i giuochi  profànipertra- 
ftullo  del  popolo:  onde  quali  tutta  la  Città 
vi  concorrea  per  lìmil  fine  • Non  voglio 
deferiver  in  particolare  le  indegnità , che  in 
tal’occafione  fi  commetteano,  ne  il  poco 
rifpetto,  cheli portavaallaChielkMaggio- 
re , ove  tali  obblazioni  erano  fatte;  percioc- 
ché troppo  difpiaccrebbe  tdiròfolamente, 
comeS  .Carlo  reftò  offefo  grademete  a vede- 
re,che  alle  cofe  di  Dio  folle  portato  da’fed^ 
Hfàto  poco  riipeno:  e per piovedervi  debi« 
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Ifiimeote,  ordinò»  che  le  oblazioni  fi  &ceT-  no,  procurò  di  accrefcerla  fino  alterni  ini 
fero  la  mattina  » quando  fi  celebra  la  Mef-  convenienti  ; unendole  altri  benefìzj  eccle» 
fa  Maniere , e che  loflero  accompagnattL^  fiaftici,  o (opprimendo  qualche  titolo  Gi- 
proceflionalmente  dal  popolo,  e da^Cura-  nonicale  di  effe  Collegiate,  ov’eranonunie- 
tt’di  quelle  porte,  con  gli  abiti  del  Coro  ♦ rofe,  unendo  le  loro  rendite  alla  detta  maf» 
'precedendo  il  Confalone  della  Città  , nel  fa  ; overo  applicandole  la  terza  parte  delle 
qual* è effigiata  Vimmagine  tutelare  ^ S.  Prebende,  conforme  all* ordine  del  Sagro  - 
Ambrogio  . Le  quali  oolaztoni  fi  fono  poi  Concilio  di  Trento  ; il  che  efegui  in  molti 
fatte  feraprecon  molta  pietà,  creUgiohe.  luoghi.  Ordinata  cheavea  la  formalere- 
RIcon^iuto,edoraiaatoch*e^liebbelo  fìdenza , aflrignea  poi  tutti  i Canonici  a 
flato  delle  Chiefe  della  Città , ufa  poi  alla  feria,  procedendo  contro  grinubbidienti  an^ 
vifìra  della-  Diocefi  il  feguente  anno  1557.  cora  alla  privazione  de*  titoli  ftefli  Canoni-  ^ 
ove  fece  molte  fatiche,  e vi  ritrovò  le  cofe  cali.  Ilmedefimo  fece  con  molti,  chepof^* 
fpecranti  alla  noflra  Santa  Religione  in  irta-  fedeano  benefizj  incompatibili  , che  però 
to  tale , che  fu  vifto  più  volte  fpargerlagri-  non  poteano  far  refìJenza  in  tutte  le  Chiefò 
me  copiofe , per  reftremo  cordoglio,  che  ne  titolari  ,'aftrignendoli  a lafciarli . E quoo- 
fentiva.  Applicando  egli  adunque  l'animo  do  non riufeiva in  quefio  modo,  orandogli 
a quella  vdita,  con  ogni  vigilanza,  e fòlle-  qualche  privilegio  Appoflolico.gUefortava 
citudine,  e con  un  zelo  ardentiffimo  dell’  con  ogni  efficacia  a non  tenere  di  più  un  ti- 
onordìDio,  e del  fuo  fanti  {fimo  culto,  ac-  tolo  refìdenaiale , adducendo  loro  ragioni 

compagnato  d’altrettanto  defìderio  della_  

falurederranirae , in  breve  fpaztodi  tempo , 
con  quella , edaltre  vifìrerilèorò  la  difeipii- 
oa del  Clero,  e il  ferviztoddleChiefe,  ed 


tali 


che  li  movea  a lafTegnarli  volonta- 
riamente. 

ApprelToaileCollegiate  aiutò  ancora  le 
Chi«e  IferoochialK  obbliganao  i Curati  a ri- 
andò cavando!  peccatori  dal  raifero  flato,  federe  alle  proprie  cure,edabitare  nelle  cafe 
in  cui  giacevano:  perciocdiò  provtde,  che  in  ecclefiafliche  : e fe  quefte  mancavano  in  al  « 
cìafcuna  Collegiata  i Gananid  foffero  tutti  cu n luogo.o  follerò  inabitabili,  procurò  con 
refidenti  j c dove  fi  ritrovavano  in  poco nu-  l’ajuto  de*  popoli  di  ferie  rifàrcire , ed  anche 
mero  e perciò  nonpotefTerofuppUreal  de-  fabbricare  di  nuovo  ; e cosi  fece  delle  Cano- 
coro  delle  Chiefe,  come  conveniva,  vi  fece  niche,  volendo  in  ogni  modo,  che  il  fuo 
unione  di  altre  Collegiate,  o di  altri  titoli  ; CleroftelTc  lontano  dal  commercio  de*  lai- 
< s’eranoin  luoghi  poco  abitati , o incorno-  ci , e non  aveflè  feufà  verumdi  non  far  re- 
di , le  trasferì  in  C^Helli , e Terre  grolTe  ; fìdenza.  E dove  le  rendite  Parocchiali  erano 
così  fece  con  quella  di  Caflel  Seprio  , polla  tenui , ne  lì  poteano  accrefeere , con  appli- 
fra  bofehi  felvaggi  , trasferendola  «ella_  cazionedi  altri  benefìzj,  facea  contribuire 
Terra  di  Camago  ; conuna^iOlgiatoOIo-  a*  popoli  fido  a tanta  fbmma,  che  i Curati 
na,  Villa  di  poco  corno,  che  ti^afponòin  poteflèro vivere  decentemente.  Trovando 
BufioArfìzio  ; un*  altra  di  Galiano,  portata  che  molti  beni  di  Chiefe  erano  ufurpati  da* 
aCantù;  e quella  della  Villa  detta  Caflel-  laici,  gli  andò  ricuperando , e privò  di  verfì 
lo,  riportata  in  Lecco;  come  parimente^  fcolari  di  titoli , e di  rendite  ecclefìafttche, 
ereffe  la  CoHegiatadi  Abbia^fib.eoetraf-  che  pofTedeano , contro  la  difpofìzione  de* 
ferì  diverfe  altre.,  come  fi  vedrà  nel  fe^en-  fegri  Canoni,  e del  CJonctlio  di  Trento,  e 
le  della  Storia . Dove  poi  la  màfia  della  di-  gli  applicava  alle  Chiefb , alle  quali  apparte- 
llribuzione  refidenziale  era  tanto  tenue  , neano  de  jure . Onde  fu  sì  grande  il  frut- 
che  per  fimtl  caufe  i Canonici  non  rifedeva-  to , ch*egUfece  in  quella  parte,  che  rimife  la 
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refìdeniaiodgnìiuo^;  in  modo  tale»  che 
in  una  tanto  ampia  Diocefì , non  fi. trovò  po- 
polo alcuno, con  progrefib  di  tepo,  ae  anche 
ne*Iuoghi  montuofi , e fterili , che  non  avelie 
•la  Aia  Chiefa  Parocchiale,  col  Sacerdote  Cu- 
rato refidente , ergendone  molte  di  nuovo  9 
ed  aggiungendo  Coadjutori , ove  nevedeail 
bifogno  . Dal  che  feguì , che  il  culto  divino 
fi  accrebbe  a raeravi^ia  « e fi  andò  riforman- 
do i colhimi  del  popolo,  con  gran  cognizio- 
ne delle  cofe  di  Dio  : mafiìmamente  perchè 
il  B.  Cardinale  indulTe  tutti  i Curati , ed  i 
Preponiti  Plebani , a predicare  la  parola  di 
Dio  al  popolo  ogni  fella  di  precetto,  edin- 
fegnare  la  Dottrina  Crilliana  , e celebrare 
i divini  Offic]  con  molto  decoro , e riveren- 
za ; ed  attendere  alla  minillrazione  de’San- 
ti  Sagramenti , con  frequenza  grande  ; in- 
fiammandoli egli  con  le  fue  prediche,  ed 
efortazioni , nel  zelo  del  la  làlute  dell’ anime, 
c nell’  accettazione , ed  olTervanza  dc’decreti 
del  Concilio  di  Trento,  e del  fuo  primo 
Provinciale  . Onde  fi  vedea  crefcere  d«^ 
ogni  parte  il  frutto  dell’  anime e rifplender 
le  cofe  divine  meiavigliofamente , dove  ar- 
rivava la  perfona , e gli  ordini  di  quello  San- 
to Pallore 

Mente  egli  facea  la  vifita  di  Befozzo  , 
Callello  difcollo  dalla  Città  quaranta  mi- 
glia, quello  medefimo  anno,  avendo  avuto 
notizia  per  innanzi , che  quivi  ripolàva  il 
corpo  di  S.  Nico  eremita  e trovandovi  un* 
Oratorio  a lui  dedicato  ; ed  intendendo  che 
quello  Sato  era  in  molta  venerazione  in  quei 
contorni , celebrandoli  folennemente  la  Aia 
fella  il  giorno  diecioitodi  Aprile;fcce  cerca- 
re con  molta  diligenza  il  detto fanto  corpo , 
e fu  ritrovato  nello  llelTo  Oratorio  fotto  ter- 
ra tutto  incenerito , dentro  un’  avello  di  pie- 
tra viva.  Raccolfe  egli  con  molta  riveren- 
za quelle  fagre  ceneri , e le  ripofe  in  una  de- 
cente callà,  la  quale  rinchiufe  poi  nell’ Al- 
tare del  medelimo  Oratorio,  accomodato 
a quell’ effetto  molto  onorevolmente.  Ed 
acciocché  il  detto  Oratorio  non  refialTefeo- 
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za  cura , ?i  illitul  una  Compagnia  di  uomini 
li , fotto  il  titolo  della  penitenza , con  certa 
uona  regola  di  opere,  ed  eferciz  j fpirituali» 
la  qual  Compagnia  fi  è poi  ampliata  afiài , 
con  molto  frutto  deli’ anime;  ficcorae  è an- 
che (lato  crèfciuto  l’Oratorio , e ridotto  a 
forma  di  una  affai  capace  Chiefa . 

Difènde  la giurifàrzione  Ecclejiafltca^pertl  che 
patifce  molti  travagli . Cap^  'XlL 

i$6j  Elitre  S.  Carlo  vifitava  le Chie- 
iVI  fe , andava  infieme  rìconofcen- 
do  ancora  lo  flato  del  popolo  fecolare  , e 
degli  Ecclefiaflici:  e ritrovando  ne*  laici  in- 
finiti abufi,  e peccati  di  adulter  j , di  concubi- 
nati, e di  altre  diverfe  fcelleraggini , coni, 
tfcandali  pubblici , che  d’indi  naiceano , ne 
eflfcndovichiviptovedeflè,  lo  riputò  a pro- 
prio fuo  carico . Però  attendendo  egli  a poi> 
tarrimedj  a tanto  gravi  offefe  di  Dio,  tentò 
prima  tutti i mezzi  foavi,  e piacevoli,  di 
prediche,  ammonizioni  paterne  , ed  altri 
fimili  : ma  perchè  il  male  era  talmente  in- 
vecchiato, cheònulla,  o poco  a molti  gio- 
vavano tali  aiuti  , fu  coflretto  valerfi  de* 
Tuoi  Tribunali , che  già  poco  innanzi  avea 
ordinati,  c cominciò efercitare  la  fuapode- 
ftà , e giurifdizione  Arcivefcovale , facendo 
incarcerare  alcuni  pubblici  concubinarj,  ed 
oflinati  adulteri  : perlochc  fi  eccitò  gran  ru- 
more ncgrincorrlgibili , i quali  ebbero  ardi-* 
re  di  fparlare  de’Vefcovi,  e dire,  che  non 
aveffero  tal  podeflàfoprade’laici  fudditide* 
Signori  temporali , anzi  che  fi  offendea  la 
giurifdizione  Regia.  Co’quali  reclami  fecero 
grande  impreflìone  negli  animi  di  alcuni , 
maffimamentede’grandi:  perciocché  era  fia- 
ta molti  anni , per  l’affenza  degli  Arcivefco- 
vi , e per  le  lunghe  guerre  d’It^ia , e conti- 
nue rivoluzioni  in  quefio  Stato  di  Milano» 
qiiafi  giacendo  la  giurifdizione  Ecclefiafii- 
ca,e  l’autorità  Vefcovale;  e il  voler  riftringe- 
re  la  libertà,  che  allora  vi  era,  pareva cofa 
troppo  duraa’ricchi,  epotentif  avvezzi  a vi- 
vere 
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■vere  fehz*  alcun  ti  more  ,efrenoiIeggi  cc- 
defiaididie . . < 

.Entrò  per  que(F  oceafìone  penHero  in  al* 
cuoi  Minifhi  Regi,  che  foiibro  in  obbligo  di 
proteggere  i ruddiri  di  SuaMaefià  Cattoli- 
ca, e difenderli  contra  la  giurifdizione  prete- 
fa  deir  Arcivefcovo . Ora  quivi  il  Demonio, 
che  non  potea  tollerare  quefìi  buoni  prin- 
cipi di  riforma , e di  fheto  di  ànime,  per  im- 
pedire un  tanto  bene,  cominciò  adoperare 
lefUeaftuzie,  edinfìdiofearti  t perciocceè 
fotto  pretefio  di  mantenere  la  giurifdizione 
Regia,  mife  nel  cuore  de’ Supremi  Minifiti 
di  opporli,  edimp^re  con  ogni  forza  que- 
fle  fante  operazioni  del  Cardile  : ma  per 
eflere  grande  la  Tua  autorità,  e la  £ima  già 
fparfa  della  (ingoiar  bontà  (ba,  nonofàr»* 
no  andargli  contro  alla  fcoperta , oOn  termi- 
ni di  fcritture , òdi  editti;  maiìKero  inten- 
dere privatamente  al  Tuo  Barigello,  e com- 
pagni , che  non  ardilTero  per  l’avvenire  di 
prendere, ne  incarcerare  piu  laico  aIcuno,ne 
meno  di  porur  k armi , che  a’  laici  erano 
proibite  per  editto  del  Governatore , per- 
chè ne  fariano  feveramente  gadigati . E nel 
tempo  medefìmo  (i  dichiararono,  che  non 
permetterebbbnomai,  che  la  giurifilizione 
Regia  folTe  per  un  poco  fermata,  ne  in  un 
puntino  offèlà  . Pervennero  qoede  cofe 
alle  orecchie  del  Cardinale , il  quale  dopo 
aver  raccomandato  con  caldiflìme  orazioni 
tutto  il  negozio,  e la  (alute  del  fuo  gregge  a 
Dio  noftro  Signore , fece  ricorfo  al  Sommo 
Pontefice  Pio  Quinto,  dandogli  parte  del 
tutto  , e narrandogli  le  ragioni  della  fua 
Chielk,  dopo  averleben  consultate  con  per- 
fone  perite;  rimettcndofi  a quello  che  Sua 
Santità aveflè dichiarato , ed  ordinato,  con 
ifperanza  che  i Minidri  Regj  doveflero  egli- 
no ancora  acauietarfi  alla  dedà  dichiarazio- 
ne . Non  reltò  però  mai  egli  di  trattare,  con 
termini  di  amorevolezza,ai  queda  caufa  con 
alcuni  di  edìMinidri,  per  vedere  fe  potea 
amicabilmente , e fenzadrepito  veruno  le- 
vare ogni  dififèreoza  : ma  intendendo  poi, 
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eh’  eflì  aveano  fatto  penetrare  al  Re  Cat- 
tolico Filippo  11.  tutto  ciò  ch’era  feguito, 
giudicò  necelTario  ch’egli  aacorafigiulHfi- 
caflfcappreiroa  SuaMawà,  con  addurle  le 
ragioni  che  Taveano  moiTo  a tenere  tal 
forma  di  governo  nella  Chielà  fua , e certi- 
ficarla particolarmente  delia  fincerità  dell* 
animo  fuo  , e che  ad  altro  egli  non  mirava , 
che  al  fervizio  di  Dio,  ed  a fare  quanto  (ì  co- 
nofceacfobligaco  coma  Arcivefcovo.  Il  Re 
gli  rifpofe  coneferaenre  , che  gueda_, 
caufa  dovea  elTer^conofciuta  dal  Sommo 
Pontefice,  e che  peròa  lui  fi  rimettea , dal- 
la cui  dichiarazione  non  fi  farebbe  punto  mai 
difeodato.  Refcriireancoraa’fuoiMinidri 
a Milano , comandando  loro  , che  fe  bene 
doveanocudodire  le  fueragioni,  ia  modo 
che  non  patiflèro  detrimento  veruno,  awer- 
tifTero  però  di  confervar  illefe  infiememente 
ancora  quelle  della  Chiefa . Volendo  dun- 
que il  Re  Cattolico»  che  queda  caufa  folTe 
conofeiuta  dal  Papa , e defiaerando  che  fi  le- 
vadèro  quanto  prima  le  nate  difficoltà,  e 
di^renze , fu  mandato  a Roma  di  ordine 
fijo  , Giovanni  Paolo  Chiefà  Senatore  di 
Milano,chepoi  fu.Cardinale , uomo  di  mol- 
to valore , e prudenza , per  attendere  alla 
detta  caufa,  acciocché  predo  fi  vonide  alla 
faa  dichianizione , La  cui  cognizione  fu  de- 
legata da  Sua  Beatitudine  ad  alcuni  Cardi- 
nali , aggiunti  ancora  altri  gravi  Dottori  ; e 
fu  fcritto  al  Ordinale,  che  frattanto  pro- 
curade  di  mantenerfi  in  podèdo  delle  fue 
ragioni . Mentre  i Delegati  andavano  poi 
maturamente  vedendo  i meriti  della  cau/à, 
il  Senatore  Chiefa  prefe  licenza  dal  Sommo 
Ponteficedi  ritornar  a Milano , poiché  le  co- 
fe andavano  adki  in  lungo  . AI  quale  Sua 
Santità  diede  due  Brevi,  uno  diretto  al  Go- 
vernatore, e l’altro  al  Senato,  ne’ quali  con 
molta  umanità , efomva  l’uno , e l’altro  pa- 
ternamcnre,che  per  la  loro  pictà,e  rei  igiene, 
volelTero  mantenere  l’autorità  , e le  ragioni 
della  Chiefà.come  fi  può  vedere  dal  feguen- 
te  Breve,  che c quello  del  Senato. 

Brc- 
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Breve  di  Pio  Qjiinto  » al  Senato  dì  Milano. 

DUtUt  Figliai. H,  ’Ritorn'rndo  « MiUno  Gio- 
venta  rm‘o  Cbpfa  vostro  0.t»ga  • voitV' 
turt  Ji Jtamo  m'j£i  , * ftr  Mr.tù  , e far 
iti/ttme  M farvi  t 'fiiwKmianza  JtileJldrJà  % ejrl- 
ta  diltgtvma  fihgilart , ck’egli  ta  ujato  cm  Noi  à> 
trattar  il  tugotsto  tKjhu  fiti-Uitoi  d qaal  mtgozio 
fer  effn  dalla  gaalitì  » « matara  ebt  la  ogni  avo  , 
man  Jt  i potuta  per  ancora  fpedire  . ^i./Ì4  erufr 
vau  Ji  tirerì  piu  at  hio^o  ai  fvetlof^a  auffa- 
rio,  pmkè  urUte,  a tea  itatfa  cka  ptraaoe  le  ra- 
giam  tTamledue  It  parti , forame  akt  il  a ioz-'o  Jl 
ttrmiai  matmramtnt»  . Frattoato  vi  efori  amo  nei 
Signore  con  ogni  affetto  • r-'«  in  tutti  li  tefe  ’fie- 
tate  con  Jhllento.-tint  l Arciuefeovo  wjiro  , a gH 
altri  Vifeom  della  Provimcia,  a m.mtrntrt  tati  »?• 
toro  la  rara,  e dignità  deli’  uffizio  Pi^ìorale  : im- 
ferq^  t<fcr  ^ n tnf  altra  cefa  ptii  Ji  fiatìlifce,  ai 
actrtfee  la  podefià  feCelare,  laj  dalla  grandezza, 
ad  autorità  della  giurtfdizhm  tccUjijAtco  . Tutf'i 
qmtlo  , tbeji  agg-aage  ^ ftaltUmenta  , e vtgma 
al  patrimonio  nirettède  , ferva  grendifimam.nta 
per  fortificare  lo  fiato  teuiporerle  : parete' M l’of- 
fervanza  , a pitta  de’  Pn«.  :fi  « e de'  Magiflrati 
verfo  i Prtlati  Ecflefi^ici  remlr  loro  » popoli 
Tanto  ulhidituti  f <!>’  i forza  confejfare,  c^t  la  fa- 
iuta  da  Regni  , a de’  Stati  • oipmdt  i Cotte  da 
fondamenta , da  quel  filo  ajeuo  lUlla  giurif.iiar  ja, 
ateUJlaJHca  . E Vio  volaffe  i lee  ciò  mm  A fiopnf- 
fe  cbiaramiKte  dagli  efimpj  Contrarj  , con  rratna 
di  molti.  In  q»:fta  hde  f urtato  tanto  eccellenti  i 
vofiri  Maggitri  , dee  per  ta!  fatto  furono  e1  ejp 
famefi , td  incitarono  molta  Città , e Previncn  , a 
fegmr  ceti  pio  Uro  efempio . l)al  rie  Aci  ancora , 
per  la  glande  affezione  patema,  cke  vi  porti  cm:, 
Jìamo  Venuti  in  parere  di  efirtarvi  più  a fango  di 
quello,  che  per  altro  rif petto  p-nfavamo  noa  fuf- 
je  lafogi.e  , affine  - In  continuate  vivamenti  in 
quella  gloria  , che  con  fommo  no/ha  piacere  rir> 
mele  di  giovare  , e fiVonie  la  giurifl  afone  eecU- 
ffafiica  I penti  i Pafiori  animati  Ja  tale  dichia- 
razione della  V tonta  vojira  » a fare  c<m  miggt  r 
dtligenza  t’njjlzio  loro,  procureranno  di  dar  ai  Si- 
grore  piu  atbondantt  frutti  de’  loro  grtggi. 

Furono  queAi  Pootificj  Brari  accettati  « 
eletti  con  molta  riverenza , e dal  Go- 
vernatore, edal Senato infìeme,  eftfpera 
va  che  le  cofe  doTcfTero  avere  buonifamo 
%c  benché  riufùflero  poi  t ulto  all’ oppoA- 


Carlo' 

to  . Facendo  alcuni  MinìAri  Rég)  gffnù 
fondamento  fopra  il  poirdTo  , riii^verooo 
privardi  quello  il  Foto  Eccleftiftico  circa  le 
. cofe  comroverfe , e ritenerlo  per  il  loro . E 
fe  bene  che  non  tutti  iMinilm  (cornea!-  - 
• loras’intefo)  aveano  animo  di  far  novitàr 
poichèla  canfa  A conofeea  in  Roma  ; tut- 
tavìa trartandofi  un  negozio  di  giurifdizio- 
ne , che  molte  volte  Tuoi  cagionare  fofpetto 
di  poca  f«leltà  in  chi  non  l’abbraccia  con 
^dore;  ed  è colà  tanto  delicata,  egelòOi, 
che  pare  di  non  poteri],  ò almeno  non  do- 
veri! coinradire  a dii  propone  partiti  per  la 
Ajadifefa;  fu  ordinato  ai  Capitano  diGiu- 
Aizia , che  faceilb  incarcerare  il  Barigello 
Arcivefcovale,  e lo  punifle  coinè  trafgreifo- 
re  degli  Editti  Rcgj , circa  il  portar  le  armi 
proibite^;  atfiuch’  egli , e gli  altri  aveiTero 
terrore,  eoon  ardiUèro  mai  più  iMiniilri 
deirArcivefcovo  di  far  prigione  laico  al- 
cuno • 

, Q&ieA’  ordine  fu  fubiramente  efeguito  , 
e gli  furono  dati  con-gran  feverkà  tre  tratti 
di  corda  in  luogo-pubàdico  ; edapprelTofu 
il  povereUo  cacciato  dalla  Città , con  Ban- 
do, checontcnea  la  pena  della  Galera,  fe 
più  vi  ritornava.  Il  qual  grave  calò,  fe  bene 
affillTenon  poco  l’animo  del  Cardinale , veg- 
endo  che  l’aurorità  lua  Arcivefcovale  re- 
ava  con  tanta  ofFefa  ; eh’  era  portato  tanto 
poco  rifpetroallaS.  Sede  AppoAolica  ; che 
fi  aulivano  frapponendo  impedimenti  gran- 
di alla  cominciata  riforma  aellafuaChiefa  ; 
e che  gli  animi  di  chi  dovea  elfergli  inaju- 
to,  etàvorirloinun’  imprefa  di  tanto  fervi- 
ziodiDio.  fi  alienavano  da  lui,  e fi  allon- 
tanavano dalla  itrada  della  filate  : nondi- 
meno confidando  molto  nell’ aiuto  di  Dio, 
e nelle  buone  ragioni  della  Ckiefa  fua,  le 
quali  avea  fìtte  confultare  più  volte  , con 
ogni  diligenza,  c Audio,  da  uomini  periti, 
c timorati  di  Dio , egli , col  parere , econfi- 

É1  io  loro  (poAofì avanti  gli  occhi  fonor  di 
fio,  e l’obbligo  fuo Paltorale , armato  di 

fatuo 
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lànro  zelo  « e tifoluto  di  morite,  quando 
folFe  Ulto  di  bi  fogno,  per  dilefa  della  giu- 
rifdizioneecclefijliiea-)  con  animo  intrepi- 
didimo  dichiarò  fcomunicati  il  Capitano  di 
Giuliizia,  con  un  Fifcalc  Regio , un  Nota- 
re, ed  ilCufiodedellecarceri,  nelle  q^i 
fu  ritenuto  il  Barigello  come  partcci^  di 
quel  misfatto.  Della  cui  ièntenza 
efporre  lènza  indugio  pubblicamente  iCe- 
doloni  per  la  Città  ; e dipoi  cqn  una  citato- 
ria affilu  alle  poKcdel  Senato,  citò  il  Pre- 
fidente, e Senatori,  a dire  la  lor  ragione  in 
quello  fatto 

Difpiacque  fopramodo  al  Governatore», 
di  Milano  quello  accidente  del  Rarigello 
Arcivefcovale  ,elTendooccorfo  fenza  lua  fa- 
puta , sì  perch’  egli  era  dotato  di  animo  pio , 
e religiolb,  sì  ancora  per  elTer  informato 
della  /anta  mente  del  Re  fuo  Signore  , il 
ual’ebbe  femore  rilpertoallecofe  di  Santa 
hielà;  emoltròilluodifpiacere,  e lafua 
religiola  mente  ne"  feguenti  fatti.  Prima 
fece  incarcerare  alcuni  sbirri,  che  arcano 
levati  i detti  Cedoloni  dalle  porte deH’Arci- 
velcovato,  e delle  Chiefe:  dipoi  non  volle 
fentire,  ne  ammettere  alla  lua  prefenza  un 
Giudice,  perchè  avea  meflb  prigione  un» 
Cherico , che  portò  alcune  cit  izioni . Il  Se- 
nato fece  rifpondere  per  un  Procuratore  , 
negando  che  di  ordine  fuo  forte  fiato  puni- 
to q^uel  Barigello  come  Minifiro  del  Foro 
Ecclefaftico  , non  làpoodo  eh  i egli  lì  forte , e 
ch’era  fiato  gaftigato , come  cialcun’aliro 
trafgreflurede’  Rcgj  Editti . Scriife  ancora 
al  Sommo  Pontefice,  facendo  la  fiertà  feu- 
là , dando  la  colpa  al  Cardi  naie  di  tali  diftur- 
bi.  Difpiacque afiài al  Papa  quello  calo,  c 
gli  difpiacquero  particolarmente  le  Icttetc», 
del  Senato , alle  quali  non  volle  dar  ri  fpofta 
alcuna.  Rifpofe  al  Duca  d’Alburquerque 
Governatore,  e lo  efortò  a procurare  che 
forte  data  la  debita  fuddisrazioneailaChie- 
ià , che  molt’  ortèfa  rellava  : ed  ordinò  che  il 
Prelìdence  del  Senato  , con  due  Senatori , 
fcr  il  cui  coofiglio , ed  autoriù  eni  mio 


quell' accidente,  fi  prefentartero  a Ronù 
{^rfonalmente  in  termine  di  trenta  giorni  ; 
< comandò  inlìeme  che  vi  folfero  creati 
quelli , ch’erano  fiati  dinunziati  per  ifeo- 
municati . Per  lo  cui  fine  fa  fpedito  un  Cur- 
foreAppoftolicoa  Milano  al  Governatore, 
con  lettere  Pontificie , il  quale  arrivò  al 
principio  di  Settembre  dell’anno  1J67.  e 
prefentando  il  Breve  al  Governatore,  egli 
lo  acceuò  con  molta  riverenza  ^ così  léce 
ancora  il  gran  Cancelliere  di  nazione  Spa. 
gnuola,  UqualedilTedipià,  chelelettere 
osi  Somnao  Pontefice  lì  doveano  ricever» 
come  dalla  mano  ftella  di  S.  Pietro  ■ Favo- 
rì il  ('overnatore  quello  Curfore  nel  far» 
J’ uffizio  fuo,  mandando  Icco  il  fuoConfel- 
fore,  acciochèlo  raccom3ndalTedovefi>l& 
fiato  di  bifono . 

Qpiviil  Demonio ciforfe  di  nuovo,  e fe- 
ce gran  romore , ecciundo  le  male  lingu» 
contri  US.  Arcivelcovo,  perlevargliaiwt- 
to  , e la  riputazione,  e la  benevolenza  del 
popolo,  eJ  ognifperanza  di  poter  ajutare 
quella  Città  nellecofe  fagre,  corneali bra- 
, mava.  Oni’era  biafimatochc'avefleambi- 
zwlì  e fuperbi  peniìcri.come  chedifegnan- 
dodi  farli  Signore  diMilano,  volelfe  pre- 
pirarfi  per  quello  modo  la  linda  al  domi- 
nio; anzi  che  neavelTe  anche  il  confenfo 
del  Papa  : e però  che  la  fantità , che  mollra- 
va , era  tutto  inganno , e finzione . Il  Gover- 
natore, a cui  difpiacevano  granden?ente 
quelle peffime calunnie,  efaifi,  etemerarj 
giudizi,  ne  fece  onorati  filmo  rifentimento, 
làpendo  molto  bene  quanto  folTc  lontano  il 
Cardinale  da  così  vani,  e perverfi  penfieri  : 
perilche  fece  anche  incarcerare  una  per  fona 
principale,  che  in  ciò  era  molto  monlace. 
Mal’ innocente Pifiore,  che  piìillimavala 
làluiedel  fuo  gregge,  che  la  propria  riputa- 
zione, forterendocun  molta  pazienza  que- 
ftelàlfe  querele , e contradizioni , fi  moftrò 
fempre  o’ un’ animo  quieto,  e tranquillo, 
fenz' alcuna  alterazione  ; non  reftando  per 
qaefti  accidenti  di  fare,  con  ogni  pietà,  « 

. foUcò- 
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rdlecitudine , f uffizio  Tuo , e di  continuare  cendo , che  non  conveniva  a lui  di  aver  sì  fàt« 
nel  buon  governo . e nella  riforma  incomin*  to  uffizio , che  il  Sommo  Pbnreiìce  non  pro^* 
ciaudella  Tua Chiela.  Edaweogache Io po-  cedclTe  come  avea  facto  contro  quei  Sena- 
telTe  travagliare alTai  il  vedere,  che  per  tali  tori  , ne  meno  S'ua  Santità  fé  ne  dovea_, 
rifpetti  e^ipcrdearoccanoce  di  granfie-  aftenere,  elfendocaufa  canto  grave,  c di  sì 
ne,  e frutto  fpiritU4Ìe*  che  operava  in  molti  gran  pregiudizio  della  giurii'dizione  eccle- 
Nobili,  i quali  frequentavano  prima  avifì-  uailica  . Quanto  al  fuo  panicolare  dovea 
tarlo,  e fi  erano  poi  ritirati,  per  fuggire  ogni  pili  tofto  aver  timore  di  una  giufta  ripren- 
umano  fofpetto  di  loro  ; nulladimeno  mor-  fione  del  Sommo  Pontefice , poich’egli  l’avea 
tificandofi  anche  in  quefto  , fi  accendea  pafTata  in  quello  negozio  molto  fredda- 
maggiormence  nell’amor  di  Dio,  e nel  di-  mente.  Dell’offefa  del  Re  Cattolico  difte , 
fpregio  delle  cofe  umane . che  da  principio  non  fece  ricorfo  a Roma, 

Doveano  i citati  prefentarfi  a Roma  ma  fopportò  con  molta  pazienza  , avenda 
nel  prefcrittotermine  ; ma  quefto  gli  fu  poi  trattato  amorevolmente , e col  Govemato- 
prolun^o , perchè  fi  afpettava  la  prefenza  re , e co’Senatori , acciò  folTero  levati  gl’im- 
del  Marchefe  di  Seralvio  mandato  dalla  pedimenti , che  infbrgeano  controlapode- 
Maeftà  Cattolica  a Roma 'per  comporre,  e ftàecclefiaftica,  mafututto  fenz’ alcun  pro- 
terminare fenz’ altro  ftrepito  quelle  diftè-  fitto:  anzi  che  fi  era  ulàta  qualche  violenza, 
renze;  il  quale  giunfe  a Milano  nel  princi-  che  ridondava , non  folamenteinoftefa  dei- 
pio  dell*  anno  1568.  dove  immantinente  vi-  laChiefa  di  Milano,  ma  dell’univerfale,  e 
filò  il  Cardinale,  e trattò  feco  al  lungo  di  deU’autorità  dello  fteftb  Sommo  Pontefice: 
quefto  negozio:  e nel  principio  del  fuo  di-  perciò  con  ragione  ricorfe  a Sua  Santità  co- 
fcorfo  fi  dolfe  aliai  di  lui , che  avelie  ufato  me  a fupremo  Giudice , e Padre  di  tùtte  le 
tanto  rigore  vjrlb  quei  Senatori , e che  in  Chicle , ftimando  che  ciò  nondov'efle  difpia- 
quella  caufa  non  avelfe  fimo  ricorfo  alla  cere  a Sua  Maeftà  Cattolica,  i cui  grandiffi- 
Maeftà  del  Re,  dal  quale  avrebbe  potuto  mi  meriti  egli  riconofcea  molto  bene,  ed 
afpettare  buona  provinone , prima  d’infiam-  alla  quale  avrebbe  (èmpre  procurato,  con 
mare  T animo  del  Pomefice  ; e tanto  pili  do-  ogni  modo  poffibile , di  moftrarfi  grato , con 
vea  farlo , quanto  eh’  era  molto  obbligato  impiegar  fe  fteftb , con  tutte  le  cofe  fue , ad 
a Sua  Maeftà  Cattolica , per  i benefizi  riee-  ogni  fuo  piacere , e volontà  : ma  che  nelle 
vwi , checosi  richiedeanoi  meriti  di  efta:  cofe  fpettanti  all’ autorità  della  Chielà  non 
edà’lanfenti  pàfsòaqualche  minaccia,  di-  avrebbe  in  modo  veruno  ceduto,  per  mo- 
cendo  cheSua  Maeftà  avrei  ''e  in  ogni  modo  ftrare  in  ciò  quella  gratitudine  : e eh  egli  non 
voluto  difendere  le  fue  ragioni , ouantun-  afpettava  da  un  Re  tanto'  Cattolico , c pio, 
que  ne  foftero  nate  molte  perturoazioni  • fe  non  cole  degne  di  lui;  il  quale  fapeaefrere 
Finalmente  lo  pregò  poi  con  piacevolezza  molto  oftervante  verfo  la  Chiefa,  nonfolo 
adabbracciare  quella  caufa  con  animoamo-  di  Milano,  ma dell’univerfale:  eprontiffimo 
revole , e paterno,  acciò  fi  poteftè  terminare  a impiegare  tutta  la  fua  Regia  podelfii  , 
quietamente  : e fe  ricufava  di  non  volere  far*  Tempre  che  fofle  ftato  di  bifogno , in  ajuto . e 
altro,  IcrivelTealmenoa  Sua  Santità,  liip-  difefa  delle  fue  ragioni  . Qjiunto  poi  allo 
plicandola  a levare  quella  citatoria,  ecom-  fcrivere  a Sua  Santità,  rifpofe  non  eftèr  con- 
porre la  differenza,  fenzache  i dimandati  veniente  di  farlo  nel  modo  richiello,  ma  che 
andaftero  a Roma . avrebbe  però  fcritto  nel  modo , che  conveni- 

Rifpofe  S.  Carlo  con  molta  umiltà  , e va;  ecosì  nel  partir  che  fece  quefto  Signore 
prudenza , e con  gran  coftanza  di  animo,  di-  . per  Roma , gli  diede  le  feguenti  lettere. 
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Lettera  di  S . Carlo , fcritta  a Pio  (Quinto . 

SA'tt-fJi-10%  e B‘.t*’.(p.-no  Hi  dato  coHiOy 

e fTt-K»  all^  t'  ojira  '..•:iaut  ì'ne}tte  dci^ 

le  ccj't  fy<tanti  adì  .nfàiz-.'/ng  dt  qu-.  d*  Chig~ 
Jay  cd  ora  voconKcJli/  j^'O/rnuiicto y chtraj^prc^ 

fcKii  cca  nthg  ì:s.:  tutto  7*#7o  , C'>  j/  è trattato 

quivi  Col  ir: fi.'  dt  Si  raiv:  , il  qa.ie  fr  net  h. 

t)d  dt  fref.  ’ìt^  a ■’lo’tt't  yif  .'fidjiftì  e^iì  richadoy 
che  (im\£i  a i eli  a':(r:dtrr  ii 

mr^ozroy  e di  r.  mj^rv  a ,’j  ;.'j  t S'.  >r4.\>ri , io 
dira  brc^Turiitc  tl  mio  nr.  ru-.no  dturV’.  a "«i- 
Jio  parncdniX  , <:  :!U£lt‘.  (he  '0  ìtk>  fn:  p , i*ti 2 y e 
fii  r-(.  ojo  iti-jranìfr.ie  sUo  defo 
to  rt’  , ’oi.OK  v.^Jio,  i h.faccsé 

to  di  ai  rima  wì,i  y.-:vata  inamria  ; nel  r^Jlo  EUa 

gil^dtjjl  y luti  Ui  jll»  r.'i*ttudiv$  y Ciò  chi  COlìVC'ghi 
hIÌr  dilla  i’.  Sr.k  Jìff  'ìo.tCay  perrlac  «V 

C.  pOy  odio  j.icciot  mt'ttbro  , L>  H.j  ragione  d qat. 
Jin  Ciirfa  io  pr  t (io  di  ■'■</»  av^r  altrtotura  y pucn 
eh»  m.ititìtien df.fi  /’  ittonta  dt  eJTr , cóiunju»  avrà 
f'ter  l*  avveni-'t  qt  t'ìo  Ar  iv- Juvato  y pijfo  far 
Jfùers’mtite  tutit-  queU-,  coji' , ih,-  roncirno'y  ji'tif^ 
fì^tj  fifa.  04  refio  a nc  di  ,r.'tr  tr.rti.daic'l» 
tJJtfraziari  y eh  rag:  vi  $ :'h’  pofj'.ria  prtraare  il 

foffyfj'o  àtilaCht  pi , sHa  Sa.'ttità  yc^at  laqnala 

avtvfìo  ayprrfo  <U  tò  uotaini  dt  e.cclUntM  Ixmthy 
iottriRa  y ogr.  difzio  i '.di  qu;t  ychcjìtr.toatviiopre' 
Jpruti  «4.7  O-ticiiio  di  'TriUto,  e far  i O*  r.’t'  p pra 
Jrn  i mattria;  ù quello  che  più  v-^Vorta.  eff  -doEl. 
la  ratta  d-jth»  Spirito  Sa  ito  y p ,r>rfi  ,)i  non  dot>er 
faraitroy  eòe  aff  -rttrr»  do  (òt  Sua  Strtifà  deter» 
mw-rà  , cd  accettare  con  / t r,r^ if.'ìia  vc’.'.>ntu  tut- 
to q-aello,  eh' Elia  ordinerà  y l.uandjlo  ùjjJuta- 
mente  frr  giujì'u,  e J’anto  , 

f^Jha  le  tre  Tftlli . pofe  nel  'Do>r.lr,ìo  de 
Signori  Svizieri . Cap.  Xlll. 

Ebbene  il  negozio  della  ginrìfdi- 
zione  era  di  tanta  impon.inza  » 
ebe  dovea  tenere  occupato  in  gi^ifa  il  Car- 
dinale , chenon  gli  folTè  con->e.ib  di  partire 
dalla  Citta  ; nuHadimeno  fìcome  noti  reftò 
maidi  efercitarfì  « comed=cemrrodirop''a, 
nelle  Funzioni  Arcivefcovaìi , così  non  rrala- 
feiò  di  porgere  ogni  poHibile  ajuto  alle  ani- 
me della  fua  Dioedi  ; mafTimamente 
lyeodo  melTo  quello  aegozio  tutto  nelle 
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mani  del  Sommo  P'.'ntcnce. 

. Determinò  dunque  di  vifitarc  perfonaF- 
mcnte  quelle  tre  Valli , che  fono  polle  nel 
Dominio  de’ Signori  Svizzeri,  Capendo  che 
aveano  grindifli'no  bilojno  della  fua  vifi- 
ta  pcrfònale.  Però  vi  <i  trasferì  nel  princi- 
pio del  mefe  di  Ottobre  dell’anno  i$6j, 
" quantunque  folFc  ro;npoiiicom(ndnfimo  per 
paiTire  a quelle  pmi  , die  lì  allontanano 
dalla  Città  circa  cento  miglia  , e fono  in /ito, 
dove  il  Verno  co-nincia  molto  per  tempo , 
perchè  arrivano  /ino  alia  Montagna  di  Sa» 
Gottardo,  che  divide  l’Itala  dalla  Germa- 
nia . Avrebbe  potuto  dilF^nre  quella  vi/?- 
ta  a miglior ftagione  ; ma  lo  zelo  Uel la  faluc» 
delle  anime  lo  moife  a Ibccorrerefen/.ain- 
dugio  que’ poveri  pae^i , e.Tendo  informato,, 
come  vi  era  qua/i  perduta  a/làtro  l’ubbidi- 
enza dell’ Arcivefeovo,  e fmarrita  infiem» 
tutta  la  difciplina  ecc  le  halli  ca,  ecrìlliana. 
Signoreggiano  quelle  tre  Valli , che  li  chia- 
mano, Levantina,  Bregno,  e le  Riviere,  non 
tutti  i Signori  Svizzeri , ma  tre  Cantoni  fo- 
lamente,  cioèUrania,  Scuith , cd  Ondervald; 
avendone  altre  volte  avuto  il  dominio  tem- 
porale , e fpi  rituale , quattro  Canonici  Ordi- 
nar) della  Chiefa  Metropolitana  di  Milano, 
con  litolodi  (Giorni , con  la  libera  amminì- 
ftrazione  dell’uno,  e feltro  Foro;  la  quale 
gli  fu  poi  occupata  da’Signori  Svizzeri  per 
ojcafione  di  una  guerra  lèguita  tradii,  ed 
un  Duca  di  Milano:  il  quale  nel  concludj- 
rc la  pace,  li  conrentòdi  hfeiar  a’ -Svizzeri 
le  dette  Valli , dando  in  ricompenfàa’Cino- 
nici,  che  n’erano  padroni , ceri  cent  rare  nel 
Territorio  dì  Calìe!  Seprio , reilando  a loro  ’ 
/blamente  la  giurrfdizione  ecdeM.dlica_,  , 
ch’ebbe  poi  S.  Carlo , come  che  a lui  conve- 
ni/Tè,  elTèndo  quelle  Valli  dentro  i confini 
della  fua  Dioceii;  non  potendo  edi  difen- 
derla , per  la  potenza  di  alcuni,  ch  e u/urparc 
la  voleano:  ritenv  Io  i Canonici  h foKr.igio- 
ne  di  cóferire  i be.nefizjeccle/ia'Hci  Però  vo- 
lédo  egli  vi/itar  le  dette  Valli  perchè  fi  trtt- 
lavadi  riforma  di  paelì  poco  capaci  allora  di 
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difclplina,  per  non  aver  contrafto  da  quei 
Signori,  per  qualche  reclama  deTuddui:  an- 
zi peraverlitàvorevolKgli  avvisò  con  lettere 
come  volea  far  quella  vifiia,  e li  pregò  a 
mandar  qualche  perfoua  di  autorità»  che  gli 
folle  alliltente , la  q uale  col  braccio  fecoUre 
cooperane  allo  lielfu  fine . 

Racque  aliai  a’ Signori  quello  buon- 
efempio,  e penlìero  del  Cardinale  ; epron- 
tilIìmaiTiente  vi  mandarono  tre  Ambafcia- 
dori , uno  per  Cantone , con  molt’  autorità* 
ben  informati  della  mente  loro . Giunto  egli 
al  luogo  delHnato  * fu  con  amorevolezza , e 
riverenza  grande  accolto  dagli  ftelfi  Amba- 
Iciadori*  a nome  di  tutti!  Signori,  edaelG 
fu  poi  accompagnato  in  tutta  la  vilìea:  nel- 
la quale  trovo  difordini,  e dillbluàiouila- 
grimevoli , malTimamente  negli  Ecclelìalli- 
ci  ; i quali,  lìccome  pofledeano  i lorobenen- 
zj  non  feoaa  fofpetto  di  fimonia , cosi  erano 
trafcorlì  in  una  fcaodalolà  libertà  di  vivere 
licenziofo  : e molti  erano  pubblici  concubi- 
oarj,  ed  imbrattati  di  altri  abbomincvoli 
vitj  * e peccati . Attendeano  a’tralHci , e ne- 
gozi tnondani  per  fordida  avarizia  ; ed  erano 
unto  negligenti , e trafeurati  circa  la  cuHo- 
dìa , e fervizio  delle  Chiefe,  e cura  delle  cofe 
làgre  * che  non  potea  edèr  ^ Paggio . Con- 
fervavano laSamilTimaEucarillia,  e tratta- 
vano glialtri  Sagramenti , con  una  indecen- 
za inlopportab  ile:  lìccome  teneano  i lagri 
Tempi  tanto  fordidamente , che  non  vi  ap- 
^uiva  quafi  piò  legno  veruno  di  religione. 
E da  quella  mala  radice  de’ Sacerdoti,  e Cu- 
rati di  animedilToIuti.nafcevano  poi,  come 
peHìma  prole , molti  mali  * e peccati  ancora 
ne’ popoli.  Laonde  mentre  il  pio  Pallore.^ 
•riendea  a far  quella  vilìta,  evedcacongli 
Òcchi  propri  narrate  miferie , leandava 
piangendo  con  amare  lagrime.  Qtellogli 
dava  qualche  conforto . che  conobbe  quella 
gente  flTere  di  molta  fcmplicità,  echei  pec- 
cati fuoi  procedeano  piti  tollo  da  grande 
ignoranza,  che  da  propria  malizia:  perciò 
venne  in  ifpeiaaza  fermiffima  di  poterli  ri- 
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formare, e ridurre  a buono  flato  di  fai ute  con 
r aj  uto  di  Dio  . Abbracciando  egli  adunque 
con  molto  ardore  l’ tmpreladi  quella  vifua , 
usò  nel  farla  ogni  poiilbile  diligenza,  non 
cedendo  afatica  veruna,  nc  iTieno  ad  alcun 
travaglio  : e lìccome  non  vi  lafciò  luogo  per 
al  pcure,  e felvaggio , che  folle , ch’egli  non 
voieile  viiitare  perfonalmente , camminan- 
do bene  fpelfo  a piedi  per  Valli , c Monti , e 
perllrade  inacceliibili;co;i  gli  convenne  pa- 
tire tanti  incomodi , e difagi  * che  cagionò 
nonpocoftuporein  quelle  genti:  maiuma- 
mente  perchè  Iacea  vita  moltoafpraallo  lla- 
tofuo,  con  dormirefoprale  tavole,  man- 
giare di  quei  cibi  grolTi,e  far  altre  cofe  mol- 
to lufolice  alle  perlòne  di  fuo  pari . 

Ma  grande  certamente  fu  la  raccolta  del 
frutto , eh’  ei  vi  fece  : imperocché  ridufle 
coi  Tuoi  ordini , e decreti,  ed  anche  con  qual- 
che làlutare  galèigo,quegliEcdefìallici  nel- 
la buona  flrada  della  llUute  ; riformò  i popo- 
li circa  I collumi  crilliàni;  li  Habilì  nella  Fe- 
de Cattolica,  nella  qualeaicuni  già  tituba- 
vano , e gl’induire  ad  elFcr  riverenti  verlb  le 
cofe  làgreje  rimife  tutto  il  paefe,quanto  al- 
la giurifdizione  fpirituale , fotto  l'ubbidiea- 
za  del  l’ Arcivefeovo , con  pieno  confenfo  di 
quei  Signori , avendoli  egli  a ciò  fare  pater- 
namente efortati  : e perchè  gli  diflero , che 
loconcedeano  alla  gran  bontà,  efantità  di 
lui,rifpofe,che  non  a sè,  ma  alla  Chiefa  San- 
ta, anzi  a Dio  ftelTo  lo  dovefièro  lare.  Giovò 
grandemete  a convincer  gli  animi  di  quegli 
Ambalciadori , che  l’accompagnarono  fem- 
pre,e  de’popoliinlìeme , l’elèmpio  buono, 
ch’egli  diede  loro  di  una  lànta  liberalità , in 
far  lefpefe  di  tutta  la  vilìea,  per  i Signori 
ancora,  e loro  famìglie,  di  fuaproprtaoor- 
fa.  Finitala  vtlìta  congregò  tutto  il  Clero 
delle  tre  Valli,  e con  Pallorali  ricordi, ed  ef- 
ficaci efortazioni,  econfcrmoni  ancora  di 
altre  perfone gravi,  che  fecoavea,  fi  sforzò 
d’ imprimervi  vivamente  nel  cuore  l’obbli- 
go eh’  efS  teneauo , come  Sacerdoti , e Pa- 
llori di  anime , di  vivere  làntamente , e di 
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guidare  il  lor  gregge  per  là  véra  ftrada  del- 
ia vita  eterna:  e gli  e (ortò  caldamente  a vo- 
ler ripigliare  volentieri  le  cadute  leggi 
deir  antica  difciplina  ecclelìaftica . 

Non  fi  potrebbedire  quanto  lume,  c calo- 
re rpiritualc  riceve/Te  ciafcuno  da  cosi  po- 
tenti ajutijfpecialmente  perchè  vi  fi  aggiun- 
fe  ancora  un  pio  ragionamento  da  uno  di 
quegli  A mbafciadori  , il  quale  parlandolo 
nome  di  tutti  i Signori , dille  che  i Signori 
conofceano  beniffimo  di  aver  fatto  qualche 
eccelso  in  permettere,  che  i Governatori , e 
Giudici  di  quei  paefiavefserouratoautoriià 
fopra  le  perfone  Ecclefiaftiche , ma  che  a 
ciò  li  avea  quali  sforzati  i mali  loro  porta- 
menti ; percliò  contuttoché  fofsero  pubbli- 
ci, efcandalofi,  non  erano  puniti  dagli  Ar- 
civefcovi , i quali  aveano  neglette  per  lun- 
go tempo  quelle  povere  Valli  ; penlàlTero 
però  che  le  cofc  farebbero  pafiiite  in  altra 
nianieraneiravvenire  ; imperocché  elfendo 
eglino  ancora  intervenuti  al  Sagro  Concilio 
di  Trento , ed  avendo  accettati  i luoi  decreti, 
voleano  che  in  ogni  modo  fodero  ofièrvati 
nel  loro  Dominio  : e perciò  fi  rifolvelferodi 
metterli  fotto  l’ubbidienza  delCardinale  loro 
Arcivefcovo,  dal  quale  doveano  di  ragione 
clTère  governati  , e corretti  . Finalmente 
tutto  quel  Clero  accettò  pubblicamente  i 
decreti  del  Concilio  Tridentino  i ed  anche 
quei  del  Concilio  Provinciale , e Diocefano, 
promettendo  di  olTervare  inviolabilmente  ; 
e fece  ciafcuno  di  loro  la  profelfione  della  fe- 
de nel  modo  confueto.  E nel  licenziarli  il 
Cardinale  da  quelle  parti , ringraziò  aliai  gli 
Ambafciadon  deir  amorevole  loro  uffizio 
fattoconlm;  e fece  Io  ftefib  con  tutti! Si- 
gnori de’ tre  Cantoni  per  vìa  di  lettere  ; a' 
quali  ricordò  particolarmente  alcune'cofc , 
aove  non  doveano  Dormano  nel  governo  di 
quelle  Valli.  Fu  lempre  pofcia  grande,  e 
Itambievole  amicizia  tra  luì , e quelli  Si- 
gnori : e procurò  di  porgere  a*  loro  paefi 
Ogni  polfibile  ajuto , per  propagazione  della 
Fede  Cattolica,  ed  ajuto  delle  anime  : ed 
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accettò  allora  nel  fuoSemìnario  di  Milano, 
con  confcnlo  del  Sommo  Pontefice  lei  gio- 
vani di  quella  nazione  : e ritornato  cheiua 
Milano,  mandò  in  quelle  parti  alcuni  buo..i 
Sacerdoti , i quali  con  la  predicazione  de!  la 
parola  di  Dio,  edamminifirazionede'Saati 
Sagramenti , fecero  frutto  molto  notabile 
in  quelle  anime,  che  avean  eliremo  bifo* 
gno  * 

Riforma  la  Religione  d(*  forati  UmUiati , 
alcune  riforme  ne  Frati  Coìr^unt  noli , ed 
OJfervanti  della  Regola  di  T.  Frat>*  • 
cefeo.  Cap.  XIF", 

ERa  S.  Carlo , come  dicemmo  di  fopra , 
Protettore  della  Religione  de*  Frati 
Umiliatireper  l’obbligo,che  hanno  i Protet-. 
tori , egli  lì  moftrò  Tempre  vigilantilfimo  lo- 
pra  la  cura  di  tutte  quelle  Religioni , eh# 
dalla  Santa  Sede  Appoftolica  furono  alla 
protezione  fua  commefie . Onde  veggendo 
egli  particolarmente , come  nella  Religione 
de*  Frati  Umiliati  fi  era  deviato  molto  dall* 
illitutoloro,  e da  quella  profelfione,  ch’è 
propria  dello  fiato  regolare  , maflìme  ia 
quello,  che  fperriaHi  vita  comune  : impe- 
rocché efiéndo  fiata  fondata  quefia  Religio- 
ne da  alcuni  Nobili  Milaneli , ritornati  ia 
Italia  da  una  dura  fervitii , che  patirono  pef 
lungo  tempo  in  Germania  , dove  furono 
condotti  prigioni  dall’  Imperadore  Corra- 
do , ò come  altri  vogliono,  da  Federigo  Bar<» 
barolTà , i quali  lì  rifolveterdi  metter  in  co- 
mune tutto  le  loro  facoltà  rerrene , con  pre- 
ferì verfi  la  regola  di  S.  Benedetto  : mentre 
durò  il  vivere  in  comune , e fiorì  rolTervan- 
*a  regolare  , andò  anch’  clTa  crefeendo  ia 
gran  numero  di  buoni  Religiofi , e fu  arric- 
chita di  copiofe entrate . Ma  perchè  comin- 
cie  poi  a rilafTarfi,  mancando  la  prima  ol- 
lervanza, e difciplina,  vi  entrò  la  proprietà  a 
poco  a poco,  e fi  ridufie  a termine  tale,  che 
i Superiori  dé*Monafteri,  chiamati  Prepofi- 
ti,  fi  fecero  padroni , e ptopnetaij  delle  ren- 
dite 
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dite  comuni  dì  e/!ì  Monafterj  ; in  modoch’e- 
fanocvme  titolari.e  Prepolìti  perpetui.  On- 
de godendo  come  padroni,e  non  dirpenfato- 
ri  , e minillri  . tutta  l’entrata,  davano  a’ 
Frati  quella  parte  folaracnte , che  a loro  pa- 
rca ; con  che  potellèro  vivere  molto  lobria- 
mente:  rinunziando  poi  queAe  Pre politure, 
Come  fefoirero  flati  bencfìzj  titolari , a chi 
placca  a loro.  Donde  ne  nacquero  infiniti 
abtifì,  e dilòrJini  : conciofìichè  non  (bia- 
ir.ente  era  pochiflimo  il  numero  di  quei 
che  fi  riccveano  nella  Religione , fuggen- 
do i Prepofiti  l’occafione  di  fpenderc  in 
mantenerne  molti  ; ma  quel  che  peggio,  fi 
tammetteano  lòggetti  inabili , ebenei'pcffo 
«rifti,  eviziofi:  e viveanoi  Prepofiti,  con 
la  comodità  di  quelle  groilè  entrate,  tanto 
licenziqfameme , che  come  fé  totTero  Ilari 
uomini  profani , attendeano  alla  caccia , eti  a 
tutti  gli  altri  fpafli  mondani , con  molto  mal* 
•fempio , e fcandalo  de’ fecolari  : e lo  (fello 
permeitcano  agli  altri  Frati  , chiudendo 
gliocchi,  come  fe  in  loro  folfcllatacilinta 
affatto  la  làmaolferv  anza  regolare . 

Per  tutte  quelle  cofe  S.  Carlo , moifo  dal 
Belo  della  gloria  di  Dio, e della  lahite  di  qiie- 
fli  poveri  Religiofi,  i quali  canimir-avano 
tanto  cecamente  per  la  via  della  perdi/,  o- 
■e , fi  rifolvc di  riformarli , e rcllitui ri i n'Iia 
g primiera  loro ollèrvanza  : e cominciò  tlarvi 
principio  per  mezzo  di  Monfìgnor  Orma- 
eeto,  fin  quando  lo  mandò  a nlilPiio  , nel 
Pontificato  di  Pio  Odiano  : perciticché  prov- 
vide con  alcuni  buoni  ordini , che  lece  fare 
in  un  Capitolo  Generale,  celebrato  in  M 
lano.adiverfiabufi.cccrrutele  ; e dipoi  veg 
^endo  che  vi  erabUbgno  di  maggior  ajuto, 
ci  autorità  pi'i  grande,cl.i  volea  provveder- 
vi efficacemente,  j-eri  mali. di’erano  troppo 
ili',  ccchi.nri , ne  conferì  con  Pio  tiuinro  per 
\'?.lcrfi  del  fuo  confìglio , e bntmo  in  un  ne- 
gozioditiiTa  imponanza.e  che  tppaneaea 
propnamc;  rcaUa  ? Sede  Appoitolica  : cd 
avendo  egli  in  animo  di  ajatare  orincipal- 
q^cmeiCapidcliaRcIigionC;  per  levar  lo- 
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ro  ogni  proprietà , e Tabufo  di  eflère  Prepo- 
fiti titolari, e pcrpetui;e  di  fondare  ua  Novi- 
ziato , nel  quale  fi  ammaeftrafleroi  giovani 
nel  proprio  fpi  rito  del  loro  illituto,con  ve- 
ra difciplina,  ed  olfervanza  religiofà;  fapen- 
do  che  cu  qudti  due  capi , cioè  ciall’  ajutare  i 
Superiori , e provvedere  alla  buona  dilcipli- 
na  della  po'dcrità,  dipende  tutta  la  rifornì 
delle  Religioni  ; ottenne  da  Sua  Santità  due 
Brevi,  uno  con  facoltà  dòm^iorre  una  deci- 
ma Ibpra  tutte  le  Prcpofiturt  della  Religio- 
ne, cliefcrvivaperiondare,  e mantenere  il 
Noviziato  : e l’altro  con  l’autorità  diuele- 
gito  Appofiolico , alfine  di  poter  efeguire 
tutto  quello,  chefoife  fiato  necelfmo  per 
ajutodi  quella  Religione  ; prevvedendo  egli 
le  difficoltà  grandi , e i potenti  contraiti, 
che  vi  erano  preparati  in  quella  grave  im- 
prefa . 

Dopo  quefio ordino  che  s’inti mafie  il  Ca- 
pitolo Generale  di  quelli  Padri  nella  Città 
di  Cremona;  nel  qual  Capitolo  fece  pubbli- 
care il  fecondo  Breve , di  cui  non  aveano 
p>ur  anche  avuto  i congregati  notizia  alcu- 
na . Si  portoli  Cardinale  con  tanta  pruden- 
za in  elfo  Capiiolo , e fu  tanto  favorito  dall* 
ajuto  vlivino , cl-.e viflabili un’ottima  rifo> 
nia  Percicicchc  levò  ogni  fortadi  proprietà, 
con  mettere  in  comiiné  tutte  le  entrate  de’ 
Monillerj  ; ordinò  chei  Pi'epoflci  fi  mutaf- 
fcro  dure  in  tre  mini  nel  CupitoloGencra- 
Ic  per  via  difnfrrngj,  c non  potelìèro  aver 
pi'i  titolo  perpetuo;  e nello  Hello  tempo 
creò  un  Prepc  liroGem  raU , con  o:d  ne  che 
anch’egli  fofiè  mnt  ibilc  come  gli  altri  ; ed 
ordinò  molte  ali  re  cole , che  ni.ovavaraa  la 
buona  oi!ér\aj'./a  , e l’antico  Iplendoie  di 
quella  Religione  . 1 quali  omini  piacquero 
aflài  alla  maggior  pai  te  ce’ Frati  priiaii,  e 
diedero  gran  legno  da  principio  di  volerli 
abbracciare , cd  cRguire  : ma  i Prepofiti  re- 
liindo  accecali  da’  propri  intereflì , nonco- 
nolcendo  l’ajuto  muidato  loro  da  Dio , pet 
m"z.’.o di  quello  fcdel  fervo  fuo , penfarono 
dioppoifìaU’ci'ccuBiaac  di  cfllorJini,  e di 

voler 
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▼olerdfferelo  ^nimodo  reftìtuìiì  nel  pri- 
mo loro  feto . ftr  il  coi  fine  tentarono  tut- 
ti i mezzi  poffibili , per  veder  fe  pooeano  in- 
clinare 1*  animo  del  Pawa’loro  prieghi  ; va- 
lendofi  del  favore  de  Princ^t  grandi , con 
pretefto  che  non  doveano  permettere  tal 
mutazione  ne*  loro  Dominj  ; e fecero  molte 
altre  inconvenieue . Alle  quali  tutte  rdt- 
fiendoS.  Carlo  , conlaibrtezzainvincibile 
deH’animo  (ao,fuperò  ogni  diificoltà,e  con- 
tiallo  , e volle  ciiolutamente.che  tutti  i 
fuoi  ordini  foflèro  efeguiti , ed  intieramen- 
te oflervati  ; non  refendo  però  gli  animi  dtf 
■Prepofiti  quieti,  per  le  colè  già  narrate  mol- 
to alterati;  i quali  iftigatlcM  Demonio  iii- 
iemale,  fecero  poi  l’orrendo  ccceflò,  che 
racconteremo  pib  innanzi . 

Era  egli  parimente , come  fi  è detto  di  fo- 
pra , Protettore  di  tutto  l’ordine  di  S.  Fran- 
cefco,  del  quale  ave^ran  cura,  e molto  ci 
vigilava  fopra , per  efiere  tanto  numecofo , e 
celebre,  e di  molto  utile  a tutta  la  Chiefa 
Santa.  Edeffendo  quefi’Ordinediftinto  io 
molte  parti,  (ècondo  la  varìetàdelle  rifor- 
me , che  in  effe  fecero  di  tempo  in  tempo  : 
tra  le'qaali  ci  fono  particolarmente  i Frati 
Conventuali,  e gli  Oilervami , che  hanno 
nnmerofi  Conventi  fparfi  per  ogni  parte 
della  Crifianith  ; trovò  il  Cardinale,  che 
nell’ Ordine  de’ Conventuali  fi  era  in  molti 
luoghi  de*  più  celebri  introdotta  la  proprie- 
tà, e quali  annichilata  la  povenàreligiofa, 
nervo , e foftentacolodi  tutte  le  Religiom . 
ni  maniera  che  alcuni  di  quei  Relìgiofi,  ar- 
rogmiofìuncertodomìnio,  o prtneipaUtà 
tra  gli  altri , viveano  appartatamente  ta 
certe  loro  calè  particolari , faUxicate  eoo 
varie  comoditk.  edelizie.Pèrciòimpiegan- 
dofi  egh  nella  loro  rifonna,  opero  in  tal 
modocon  la  fua  prudenza,  ed  autorità,  che 
levò  molti  di  qudH  abufi,  ed  altre  inoflèr- 
vanze,  e li  riduflè  a qualche  buono  feto  ; 
ajucato  aflài  dal  Cardinale  AleiTandro  Cri- 
velli, uomo  di  gran  prudenza,  e valore,  che 
ooAituì  ùi  Roma  Viceprotenore } iì qua- 


le tra  le  alwe  cofè  t face  alcuni  Vifitatori' 
Generali  de’  medefimi  Padri  ( come  che  nota, 
vi  fofle  modo  pUifacile , ne  più  efficace  per 
introdur  rifonna , che  fetvirtìdel  minifterio 
degli  Aedi  Religiofi,  eOèndo  eAì  molto  be- 
ne informaùde’ bdogni,  e de*  rimedj  necef^ 
farj  ) dei*  più  zelanti , ed  elèmplari,  che  vili* 
•trono  tutte  le  Provincie,  e fi  Ikbilirono 
pofeia  ordini,  e decreti  tanto  buoni , che 
quella  Religione  ne  ricevè  mirabile  ajuto< 
Ritrovò  mulmeote , cheneirOrdinede^ 
gli  Oflèrvanti  regnava  Tafiètto  della  pro- 
prietà in  alcuni  Frati  poco  fpirituali  : dal 
che  ne  nafeea  poi  queAo  difor^ne , che  qo- 
Aorocon  le  colè  panicolari , che  polT^ea- 
no , fi  faceano  molò  aderenti  ; e quindi  ne 
venivano  difeordie,  edifunioainotrbili  tra 
loro:  edanche  erano promoAe  alle  dignità, 
vJizy,  e governuperfone  poco  idonee,sfor- 
zaodefi  ogni  uno  m favoxire , e diponar  in- 
nanzi i l'uoi  aderenti  ; ch’era  la  diilbJuziooe, 
e la  total  rovinadella  Religione  Ib^ . In- 
tefe  il  zelante  Protettore  queAi  inconveni- 
enti,e  ponendovi  la  mano,  vi  providde  a tat- 
ti ; perciocché  levò  affatto  la  proprietà  dove 
era , e mutò  i capi  di  parte  de'luoghi  più  ce- 
lebri. oveabitavlano,  relegandon negli  ul- 
timi Conventi,  conchediArulTeinbrevifli- 
mo  fpazio  di  tempo  tutte  le  fazioni . 

Era occorfo  nello  Aels,’Ordine,  che  ve- 
dendo un  Frate  da  L'.sbona  perneme  Ama- 
deo , uomo  di  fon»  vita , alcuni  anni  innan- 
zi, ellèrfi  rtiffrcdJato  l’antico  fervore  della 
fua  Religione , e rilafsata  alTti  roflèrvanza  , 
come  fuol  avvenire  ordiuariamente , quando 
le  Religioni  fi  vanno  invecchiando,  e fi  va 
perdoni  la  cognizione  de* primi o Fonda- 
tori , oRiionoatori  ; pensòeglidi  fare  una 
nuova  riforma:  ma  non  putendo  indurre 
tutto  il  corpo  della  Religione , conforme  al 
luo  buon  (fefiderìo,  procurò  almeno  di  fè- 
paraifi  d^K  altri , c farli  un  membro  parti- 
colare pia  perfetto,  fono  però  uno  IteAò 
Capo,  c MiniAro  Generale , lèguitoda  mol- 
ti altri:  conche  egli  formò  quali  un  nuovo 
F Ordine  * 
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Ordine  di  Religioff,  ir^li  fi  chiamarono  ferlo  mutar  ^enfierò,  non  Io  poterò  pe^ 
*del  Tuo  nome,  gli  Amadei . Quefii  per  qual-  piegar  mai , ne  farlodeclinaredallaruapri- 
chetempo  camminarono  bene:  ma  come  la  ma  retta  deliberazione  ; imperochènon  la- 
naturanoflra  piega  Tempre  al  male , le  con  fciòl’imprefa,  finché  non  ebbe  riuniti  infie- 
violenzn  continua  non  è tenuta  in  freno;  me  tutti  quei  Frati  in  una  vera  comunità , 
cosi  eglino  ancora  andarono  declinando  dal  come  un  corpo  perfetto  fotto  il  fuo  Capo , 
primolèrvore,  e perdendo  a poco  a poco  la  elevati  i nomi  di  Amadei , eChiareni.  Ed 
buona  difciplina , fi  riduflero  a termine,  che  avvengach’  egli  potellè  giullamente  punire 
non  gli  rdtava  piti  altro  che  una  irragione-  i colpevoli , che  iurono  caulà  di  quella  fol- 
vole , e quali  moftruolà  leparazione  di  que-  les’azione , e tumulto , per  non  aver  eglino 
fio  membro  da  tutto  il  corpo  ; la  qualef-  portato  rìfpetto  all’autorità  del  Sommo 
■fendo contraria  a quella  fanta  unione,  che  Pontefice,  ne menoalla perfona  del  Cardi- 
ne’Religiofi  principalmente  fi  ricerca,  par-  naie,  lor  Protetore,  fu  nondimeno  tanto 
toriva  poi  molti  dilordini . clemente , che  non  pure  fi  molTè  a gali i»r- 

Simile  difunione  fi  ritrovava  parimente  li,  ma  all’oppofito  fece  caldifilmo  uffizio 
in  altri  Frati  del  medefimo  Ordine , diman-  con  Sua  Santità,  acciò  che  fi  conteutalTe  di 
dati  Chiareni  : perilche  avendo  il  Cardinale  rimetterli  benignamente  ogni  loro  colpa , c 
confultato  prima  il  negozio  con  la  Santa  perdonarli . 

Sede  Appoltolica , ed  ottenuto  dal  Sommo 

Pontefice  un  Breve,  con  fàcoltà  di  poter  E" delegato  in  alarne  eaufe  appartenevi  alla 
unire  quelli  due  membri  inlieme  colrello  Religione  ^ e Fede  Cattolica . Cap.  XP^. 
del  corpo  della  Religione,  fotto  un  fol  Ca- 
po, li  fece  congregar  tutti  nel  Convento  ij58T  N quelli  primiannidel  Pontificato 
della  Pace  in  Milano,  uno  de* principali  X di  Pio  Quinto  nacque  ungrandif- 
luoghi,  che  abbiano:  e menrPegli  fe  ne  fimo  Icandalo  in  una  Città  d’Italia:  ove 
flava  per  intimar  loro  il  narrato  Breve , per  un  falfo  predicatore  avea  eoo  la  fua  pellì- 
vqlerne  l’éfecuzione,  i Frati,  a’quali  difpia-  ma  dottrina , infettate  molte  perfone  di  ere- 
cea  in  ellremo  quella  unione , quali  agita-  sìa,  e perchè  il  Padre  Inquifitore  volle , con- 
ti da  uno  fplrito  cattivo,  fe  gli  oppolero, con  forme  all* obbligo  fuo,  procedere  contro 
eccitarvi  contro  un  gran  tumulto,  a Tuono  quelli  tali,  fu  con  gagliarda,  e diabolica 
di  campane , a guifà  di  un  Tegno  di  dar  all*  mano  impedito , rellando  crudelmente  uc- 
arroi  ; elTendo  apparecchiati  molti  di  loro  cifi  due  Religiofi, per  efservi interel&teper- 
per  far  violenza,  ed  offèndere  la  perfona  Ione  principali  Ifime . 
fua  medefima , s*egli  veniva  allora  ad  effèt-  Senti  Sua  Santità  di  quello  lanimolb 
to  alcuno . Si  ritenne  di  andar  piìi  innanzi , accidente  ellremo  cordoglio , non  folamen- 
econ  gran  prudenza , emanTuetudineripa-  te  perchè  il  Santo  Uffizio  dell’Inquilìzione, 
rò  quello  colpo,  lafciando  il  negozio  im-  el’autoritàAppollolicaeratantoempiamé- 
pertetto,finchèÌbireroinpartemitigatigIi  teoffèlà,  ma  inlieme  ancora  per  la  perdita 
animi  diqueiReligiofi,accefiditroppoini-  di  quelle  infelici  anime  ; e perchè  v<^ea  ac- 
quo, ed  ingioilo  Idegno.  Non  rcllò  però  celounfuoco,allicuiprtncipjfepreliamen- 
direairumerrimprefa,perconfeguireilfuo  te  non  fegli  porgeariparo  con  potenti  ri- 
intento, a tempo  opportuno , non  lafciando*  medj,  correa  ^ricolo , che  l’incendio  fuo  li 
lo  quietare  il  zelo , e l’ obbligo  di  un  fedele,  dilatafle  in  guifa  per  siltre  parti , che  tutto 
egiullo  Protettore.  Efebene  sTinterpofe-  Fltalia,  ad elempiodellevicine Provincie, 
to  e Priocipi,ed  altri  perfonaggi  grandi, per  ne  reiMè  perciò  miTerabilmeate  travaglia- 
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^ta.  Onde  avendo  Sua  Santità,  con  maturo 
difcorfo,  e confìglio,  peofato  al  rimedio» 
venne  in  parere , che  ninna  perfona  potefle 
eifere  piìi  atta  per  provedere  ad  un  si  gran^ 
male  , che  il  Cardinale  Borromeo«  avendo 
avuto  chiarillìma  erperieoza  della  (ingoiar 
prudenza  Aia»  del  zelo  ardente  della  Fede 
Cattolica»  e del  valore  fuificiente a ridurre 
ad  ottimo  (ine  ogni  grande  imprefa  , nel 
tempo , ch’egli  ebbe  il  maneggio  del  gov'er- 
no  Pontificio  » fotto  Pio  Q.uarto . Per  tanto 
adunque , fenza  indugio  veruno , Sua  Beati- 
tudine lo  delegò  »*con  ampia  autorità,  a 
quella  parte  :€d  eglicontuttochefoflè mol- 
to carico  di  affari , ed  occupato  adài  partico- 
larmente nella  ciufa  giurifdizionale , e feo- 
prifTfe  impedimenti  » e difficoltà  grandi  ffime 
in  quello  negozio»  ne  accettò  nondimeno 

Jirontamente  il  carico  ; non  tanto  per  lai, 
òmma  riverenza , eh’  egli  portava  al  Som- 
mo Pontefice,  cmantoancora  per  il  zelo  del- 
la noftra  Santa  Fede , per  la  cui  difefà  ab- 
bracciava volontieri  ogni  travaglio»  e fati- 
ca . Non  fi  volfe  metter  in  viaggio  fenza 
aver  prima  invocato  l’ajuto divino,  efièndo 
certo  che  quello  era  il  primo  rimedio  » al 
quale  fi  dovea  ricorrere  : però  fece  fare  in_ 
Milano  l’orazione  fenza  inrermilfione  da 
tutto  il  Clero,  e popolo,  ad efempio della 
primitiva  Chielà , e poi  fi  mifeinvaaggio 
nel  mefedi  Febraro  e giunto  alla  ae- 
ftinata  legazione  » trattò  il  negozio  con 
tanta  làpienza , prudenza , e dottrina , che  i 
colpévoli,  convinti  dalle  ragioni,  ed  efficaci 
fuoi  argomenti , e foddisfàtti  appieno  della 
fua  maniera  di  trattare , aggiunta  l’autorità 
che  tenea , lenza  verun  contralb»  , fi  umi- 
liarono, efirelèro  j al^uratono  l’eresie , e 
loro falfe opinioni,  e ni  immaatinente  re- 
flinitta  tutta  l’autorkà,  e podellà  del  Santo 
Uffizio,  e de’fuoi  Minillri  ; e quell i,che  me- 
ritavano galligo, furono  dati  al  braccio  feco« 
lare , dal  quale  riceverono  le  meritate  pene» 
avendo  il  negozio  felicifllmo  fine . Onde- 
quei  Cittadini  eoa  renderne  infinite  grazie 
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al  Signore  , diceano  che  Dio  avea  rrat- 
dato  un’Angelo  a liberarli  dal  gran  perico- 
lo , e travaglio , in  cui  fi  ritrovavano  : ficcq-' 
me  ne  reffarono  fimilmente  foddisfutti  U 
Sommo  Pontefice,  e tutto  il  Sagro  Colle- 
.gio  de’ Cardinali , con  lodare,  e magnifica- 
re grandemente  labontà, lo  fpirito.e  lapru- 
denzadilui,  E Qpefio  doriofo  efito  di  una 
tal  imprefk  mofle  Sua  Santità  a imporre- 
immeaiatamente  a S.  Carlo  un’altro  fiinile 
carico:  imperocché  avendo  il  nimico  dell’ 
-umanogenerefeminate  alcune  falle,  ed  ere- 
tiche opinioni  in  una  Religione  ; e molti  di 

Suei  Religiofi , che  viveano  fenza  timor  di 
*io,  e fenza  lo  fpiriro  del  loro  illituto  fe 
n’erano  infettati  in  guifà,  che  il  loro  peftife- 
ro  morbo  era  per  Ipargerfi  toflo  per  molte 
pani  d’Italia  ; pofciachè  fi  andava  dilatan- 
do tuttavia  pili  di  giorno  in  giorno . Volen- 
do adunque  provedere  opportunamente  if 
Sommo  Pontefice  a quello  pericoIoA>  ma- 
le , ne  diede  tutto  il  pelo , con  ogni  oppor- 
ftuoa  Scolta,  al  noflro  Cardinale,  il  quale 
con  molta  preflezza , e con  una  mirabile  di- 
ligenza  » fece  tale  inquifizione , che  fe  bene- 
gl’  infetti  di  eresìa  erano  fparfi  in  varj  luo- 
ghi d’Italia  molto  occultamente , ebbe  però 
di  tutùnotizia  certa , e trovò  modo  di  farli 
metter  prigioni, acciocché conofcefTero  il 
fuo  errore,  e non  poteflèro  far  piò  ad  altri 
nooumento  veruno . Per  la  qual  via  in  po- 
chifCmo  fpazio  di  tempo  , e lènza  molto 
ftrepito  egli  providde  efficacemente  a quel 
grande,  e pemiziofb  male.  Perloche  pare 
che  l’kalia  redi  molto  obbligata  a quello 
gran  Servo  di  Dio  , per  eflèr  flato  iflru- 
mento  in  quei  miferi  tempi,  che  rereslc- 
faceano  tanto  progreflb  nell’  Europa  , dì 
rintuzzarle , ed  efiirparle  ancora,  acciocché 
non  infertairero  quella  Provincia  , come 
aveano  làcio  con  molte  altre  vicine . 
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Ritorrùrto  e hlilano , ceUlm  il ficondo  Comilio 
Dioccfam,  t dd  modo  cHcgli  tenrvsin 
celebrarli.  Cap.  Xyl. 

'iy58.  Jl  T\efe  affai  ìn-quefta  fuaaffenza 
X\,  alla  cultura  interiore  di  'fé  ff  ef- 
io , per  la  comodità  che  gliene  conceffi^ 

■ Fagio  del  tempo . Fece  egli  gli  eferciai  fpi  - 
’ rituali,  fecondo  il  Tuo  folao  di  ogni  anno , 
col  cui  mezzo  ,Tcd  ajuto  crcfcevafcmpre  pih 
nel  fervore  dello  fpirito , e fi  andava  perfe- 
zionando alTài  nelle  fante  virtù  : e con  tal  oc- 
cafione  fi  coaTefsò  generalmente  di  tutti  i 

Cccan  della  vita  fua  a Don  AlelTìsndio  Sau- 
Cherico  Regolare  di  'S.  Paolo  , allora 
Pne  Pófito  di  S.  Barnaba  in  Milano , che  fu 
poiVèfeovo  di  Aleria  in  Corfica , c final- 
naente  di  Pavia , uomo  di  finta  vita , e dota- 
to di  molta  prudenza,  e dottrina,  del  cui 
configlio  folca  valerli  molto  nelle  fut_ 
azioni^  E con  grancT  efempio  fu  fentitodi- 
rt , ch'egli  allora  quali  comiiiciava  il  corlb 
della  vita  Ipirìtuale  , non  avendo  conlide- 
razione  alcuna  di  quanto  già  per  l’addietro 
aveatmeracD. 

Renava  il  Santillimo  Pontdnoe  Pio  V, 
tanto  edificato  delle  buone  opcrizioni  di 
lui , che  lo  celebrava , e magnificava  con 
tutti,  e col  fagro Collegio  mallìme,  come 
fivedepariicolarraente  da  una  lettera, -che 
gli  Icrlffe  il  Girdinale  Giovanni  Battrlla 
Cigala , nella  quale  ,-a  quefto  propolito , gli 
TÌlcriva , come'le  opere , ed  azioni  Aie  erano 
tanto  gnte  a Sua  Santità , che  avea  affer- 
mato di  non  conofcere  Prelato  alcuno , ne 
più  diligente  di  lui  nelle  cofe  fpectanti  alT 
onore,  e culto  divino , ne  di  animo  più  co- 
IRante , e fone  nel  difendere  la  giu  rifdizione 
tcclefìafiica  , e nel  mantenere  l’autorità 
della  S . Sede  AppolloKca . Solca  perciò  di- 
ire Sua  Santità  , che  beata  làrebbe  Hata  la 
Chiefa  di  Dio , fc  aveffe  avuto  fei  Cardinali 
limili  a lui  : c lo  propooca  perciò  in  efem- 
jpio  agli  altri  Cardinali^  o quando  volea^ 
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eccittarli  a fiir  quàidie  btMoaoperazione  ; 
o pure  quando  occorreva,  at'vifarli  di  alcun 
mancamento^  effendofolito dire.:  fpecchia. 
tevlnel  Cardinal  Borromeo . Perciò  fi  com- 
piaceva Sua  Beatitudine  di  confidarci , .e 
oommettergli  tanti  negozj  importane  illìmi , 
comefeceinmoltealtreoccalìoni , tuttoché 
fioffe  ancora  ili  età  , che  non  pallàva^ 
trent’anoi. 

Già  erano  feorfi quattro  meli,  cheli  tro- 
vava affente  ^lla  iua  Chiefa;  e parendogli 
moico  lunga  queAa  dimora  , per  Tamar 
grande  che  le  portava  come  a diletta., 
fpofa  'Operò  con.  Sua  Santità  di  poter 
■ritornare  alla  lua  relìdenza  , ricordatole 
-molti  bifogni , che  ricercavano  di  neceOità 
la  fua  ptefenza  ; e particolarmente , perchè 
era  tempo  di  celebrare  un'altro  (^ncilio 
Diocefano . \ , • 

Aggii^nendo  che  per  caufadi  tuia  tanto 
■lunga  alknza,  egli  dava  occalìone  a molti 
■di  dire  : concioliachè  alcuni  andavano  di- 
vulgando • che  quelle  delegazioni  erano 
trattenimenti , perchè  non  ritonuffe  più  a 
Milano;  dal  che  ne  nafeeva  poi  gran  melU- 
Jtia  ne’  buoni , accompagoau  foriè  da  qual- 
che raffreddamento  ; ne’cottiviallegrezza« 
'elabramataiicenza,  e libertà  divi  veredif- 
iblutsmente.  'H  Sommo  Pontefice  lo  conA)- 
lò,  coocedendogli  quantoegli  dimandava  ^ 
Se  tieritomòadunque  a Mimo  il  mefe  di 
Giugno  ijdC.’Oweiu  ricevuto  con  infinito 
giubilo  del  popolo,  che  le  Aavaafpettando 
confommo  defiderio  di  vederlo  : e Albico 
giunto  applicò  ranimo.a  calebrar  il  mento- 
vato Concilio,  per  efeguire  gli  ordini  del 
Sagro  Concilio  Tridentino,  e per  provede- 
re a molti  bilbgni  (coperti  nella  vifia  già 
Citta  della  Citta,  e Diocefi.  Lo  fece  perciò 
intimare  il  quarto  giorno  di  AgoAo  delio 
Aeflbanno, Icrivendo a’ Vicarj Foranei  del- 
la DioceA,  che  ne  awifaffero  tutto  il  Clero . 
E perchè  queAo  Sinodo  fu  il  primo  da  lui 
celebrato,dopo  il  primoConcilio  Provincia- 
le» perciò  kj^ereUfilToi  decreti  dd 
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detto  Concilio , e ne  ordinò  ài  congregato 
Clero  rintieraolTervanza;  e (labili  infìeme 
molti  altri  decreti  per  la  riforma  della  fua^ 
Chiefa , i quali  fono  (lampati  nel  volume  : 
j4£Ia  Mtdiol.  Eccitf.  infieme  con  tutti  gli 
altri  Tuoi  Concilj  Oiocefani , e Provinciali . 
Riulcì  quella  fagra  azione  no»  tanto  gtave» 
e piena  di  maelu , quanto  ancora  molto 
fructoofà , per  la  diligenza , e (àciebe  di  que- 
llo vigilantilTirao  Raitore;  il  quale,  awen- 
gache  facefiè  accuratamente  tutte  le  cofe 
(penanti  al  fervizio  di  Dio  , e della  Tua 
Chielà,  metteva  però  particolar  diligenza, 
e (ludio  in  celebrare  i Conci!) , afEcrman Jo 
egli,  che  quelli  fono  i rlmedj  poteòtidlmi 
perrillorare  ladifciplina  ecdcfiaHica,e  cri- 
Ihana , per accrefeere  il  cultodivino , e con- 
fervar  illefa  la  purità  della  (anta fede,  e per 
promovere  la  falutedell’anime,  di  cui  egli 
era  tanto  zelante . Ed  acciocché  fi  polTa  in- 
tender meglio , e conofeere  più  chiaramen- 
te qual  foilb  la  vigilanza  , e follecitudine 
Pa/torale  , che  folca  ufare  nelle  funzioni 
ccclefiaftiche , anderò  fpiegando  con  brevi- 
tà la  forma,  che  teneva  in  celebrare  quelli 
Conci  Ij  Diocefaui . 

Procurava  prima  avanti  checominciafiè 
il  Concilio,  di  aver  informazione  di  tutti  i 
difordinidelli fua Chiefa;  il  che  intendeva 

ter  mezzo  del  le  vifite  fatte  da  lui , e da’  fuoi 
linifiri,  ediiipanicolare  da  unaCongre- 
zione  di  tutti  i felfanta  Vicarj  Foranei 
llaDiocefi,ede’PreicttidellePorte  del- 
la Città  , che  fi  facea  ogni  anno  in  Milano 
innanzi  a lui  nel  principio  di  Geoaro  ; aven- 
do efli  prima  vifitati  i loro  Vicariati , e Re- 
gioni , e notati  tutti  i bifogni , che  vi  ritro- 
vavano. Quella  Congregazione  durava.., 
molti  giorni , e fcrviva  per  apparecchio  al 
futuro  Concilio;  perchè  in  elfa  fi  trattavano 
tutti  i bifogni  della  Chiefa , riferendo  cia- 
feuno  de’ congregati  ciò,  che  avea  notato 
di  difordioenellalùavifita,  e V^icariato,  o 
che  richiedclfe  rimedio.  Però  fi  formava 
■aa  pieua  raccolta  di  ogni  colà^  c dipoi  | 


andava  confulrando  maturamente  tutte  h 
cofe  propofte  f e per  provedervi , vole  a 
Cardinale,  che  ciaicheduno  dicelfe  il  Aio  pa- 
rete, fcegliendo  poi  egli  il  migliore,  e ci6 
che  gli  parca  più  a propofìto , e lo  iacea 
Botare  in  ifcriito  Per  il  cui  fine  voleache 
il  luogo  di  quelb  Congregazione  fofiè  pie- 
no di  bandi  Lai  ti,  e che  ogni  unoaveilè  un 
calamaro , e nocallè  i dubb] , eoa  i pareri , o 
conclufioni;  difputandofi  le  materie,  come 
fe  folTe  (lata  un’  Accademia  , o fcuola  di 
qualche  fetenza  ; colà  che  ceno  recava  lume 
grande  per  ritrovare , econofeere  i migliori 
partiti.  E per  poter  attendere  con  ogma(^ 
(ìduità  a tal’ opera,  volca  che  tutti  i Vicarj 
Foranei  alloggiaiTero  in  cafa  fua  a propri* 
fpefe  di  lui , ^nchè  duralTero  le  Congrega- 
zioni quinded,e  vinti  giorni  ; perciocché  nò 
fi  finivano  prima  che  foflèprovifto,  etmop- 
porcum  rìmeep,  a tutti  gli  a^fi , e difordini , 
eh’ erano  liatipropoftì  ; e (labiliti  buoni  (It- 
rai  ordini , per  promovere  il  Clero , e il  po- 
polo infieme,  intatta  laDiocefi,  ad  una.^ 
(anta  oflèrvanzadi  vera  vita  crìAiana.  Gio- 
vavano anche  tali  Congregazioni  per  due 
altre  cofo  di  molto  momento  : la  prima  eia  , 
perchè  quelle  materie , che  fi  tranavano  con 
tanta  maturità , (èrvivano  poi , non  folo  per 
far  i decreti  de’ Condì) , ma  tami  awifi , let- 
tere Paftorali,  ed  editti  varj,  ch’egli  bene 
fpelTo  mandava  in  luce , a benefizio  del  le  Tue 
anime;  eiafeconda,  perchè  ifuoi Miniltri 
riceveano  gran  lume,  e venivano  ammae- 
Arati  nella  buona  difciplina,  e nel  modo  di 
governare , da  tanti  dotti  difeorfi , e maturi 

fiareri,  che  fentivano  ; e principalmente  per 
a (ingoiar  dottrina  , che  imparavano  dal 
Cardinale , il  quale  come  retto  dallo  Spiri  co 
Santo , ritrovava  partiti  mcravigliofi  ezian- 
dio nelle  cofe,  ovenon  vipareaelTer  rime- 
dio umano , con  idupore  di  tutti . Afferma- 
vano perdò  alcuni  di  aver  imparato  più  in 
unadìqueAe  Congregazioni,  che  fe  fulTe- 
ro  (lati  a Audio  molti  anni . 

QpeAa  era  U prima  preparazione  per  il 
F j Conci- 
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Concilio,  alla  quale  ne  fcguiva  un’altra  di 
oi  azioni  -,  e proceliioni . Quando  fi  approl- 
fiir.a^'aii  rem po  di  celebrar  il  Concilio,  or- 
dinava .nella Citta, e Diocefi,  ciicil  Clero , 
c li  iHjpoio  .'aceilè  molte  orazioni,  e procel- 
fioni  per  chiedere  l’ajuco  divino,  in  favore 
d:  quella  farta  azione  , la  qual  dovea  riful- 
rnrea  benefizio  univerCile  di  tutti . HJ  ac- 
ciocclC  le  orazioni  foifero  piìi  aDio  accette, 
e degne  di  cfler  elaiidite,  cfortava  ogni  uno 
a confeilarfi , c ccmmunicarfi  per  tarefietto  , 
/pcrandodi  riceveremaggioraiutodairora- 
zioiii,  cdaTagiifizjde’buoni  Sacerdoti , che 
dalle  fue  molte  diligenze  . Aggiugnea  a 
qudìe  un’altra  preparazione  più  immedia- 
ta, ch’erano  due  Congregazioni , fatte  pure 
alla  fua  prefenza  dalli  Vifìtatori  Urlxini , e 
Diocclàni,  nelle  quali  fi  trattava,  e fi  con- 
ci udeva  del  modo,  ed  ordinedifar  il  Conci- 
lio : fieleggcanoi  Minillri , ed  UiH/.ialine- 
cdTarj,  fi  provedea  deirOfpizio  per  tutto 
il  Clero , ellèndo  proibito  agli  Ecclefia.dici 
di  alloggiar  airOfieria;  dando  albergo  il 
Cardinale  in  Cafa  Tua  a quei  delle  Valli  , 
e Montagne , e ad  altri  ch’erario  poveri  : fi 
deputavano  alcuni  Ecclefiafiici  de’ più  gra- 
vi, c zelanti,  con  titolo  di  Prefetti  dcirOfpi- 
zio,  i quali  ropiafiavanoagli  altri, per  tener- 
li in  difciphna,  ed  in  buona ofi’ervanza  delle 
regole  preferitte:  ed  in  fomma  fi  faceano 
in  quefie  Congregazioni  tutte  le  prepara- 
zioni necelTarie  por  quell’azione,  acciò  riu- 
fcifiè  con  ogni  decoro , e frutto , non  refian- 
do  cofa  veruna,  benché  minima,  fenza  la  fua 
propria  regola, e provifionc.  E quindi  nafcc- 
va,  che  quefii  Concilj  nufcianocontalcle- 
«oro , e grandezza , che  remica  a tutti  grand’ 
ammirazione  , parendo  die  non  le  li  potelfe 
aggiugnere  co^à  alcuna . 

il  giorno  del  Concilio  fi  lacca  la  prò cef- 
fione  di  rutto  il  Clero , dal  Duomo  aìlo-»- 
Chiefa  di  S.  Ambrogio,  e ritornati  in  Duo- 
mo , l’edca  vOg'ii  uno  al  Tuo  luogo  prdcritto 
in  quella  fciTione  ; la  qual’  era  tanto  ben  or- 
<iu->ata,  che  in  un  sì  gran  numero  di  Clero, 
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ogni  uno  fiipea  qual’ era  il  Tuo  proprio  luo- 
go , ove  dovea  federe , avendo  ciafeun  Capi- 
tolo, e Capo  di  Pieve  rimmagincdel  tuo 
Santo  titolare  polla  in  capo  delle  fedie  ad 
efiì  affegnaie  . Stava  poi  il  Clero  entro  i 
Cancelli  fefi'ionali,  con  molta  modefiia,  e 
filenzio,  conibrme  alla  tabella  della  difeì- 
plina , che  flava  appefà  in  varie  parti  di  effo 
luogo . Cantava  il  Cardinale  la  Meda  Pon- 
tificale, con  cui  fi  dava  principio  alConcilio, 
llandofene  egli  fempre  veflito  con  gli  abiti 
Pontificali  in  oipo  del  Clero , con  fomra;a__, 
gravità,  edecoro,  vigilando,  e facendo  Tuffi- 
ziodi fpeculatore  fopra  gli  altri, tutto  in- 
tento alt  utile , e giovamento  loro  : e raoflb 
dal  zelo,  e follecitudinelua  Paflorale,  non 
contenranciofi  delle  colè  lolite , ed  ordinarie 
farli  nelle  Sinodi , come  di  far  ordini , c pub- 
blicar decreti  , aitendea  con  un  vivo  , ed  ar- 
dente* alFecro  ad  infiammare  il  fuo  Clero 
nella  pietà  ,c  divozione,  nell’ amor  di  Dio, 
enei  zclodella  fiilutedciranime,  per  ridur- 
lo ad  un’ottimo  fiato  di  perfezione  ;fapendo 
Ixjnilfimo.  ed  avendo  per  pratica  conofeiuto, 
che  la  làlure  del  popolo  dipende  dalla  fanti- 
tà  della  vita  del  Clero  : perciò  parendo  a lui, 
che  focc-ilìoiie  de!  Concilio  folle  come  un 
tempo  di  raccolta,  tutto  infiammato  di  ar- 
dente zelo  ammoniva , correggeva,  ammae- 
fimva , e dava  calore  a tutti , conforme  al  bi- 
fogtio  che  in  ciafeuno  conofeea  , or  con^ 
privaci  ragionamenti , ed  ora  con  fermoniin 
pergamo:  i quali  ficcorne  di  ogn’intorno  fpi- 
ravano  fantita,  così  erano  pieni  di  ccleftc^ 
fpirito,  ediogiii  buon  documento;  e tal- 
mente emno  infocati  di  carità , che  parea- 
iio  appunto  quali  che  acuti  dardi  ; i quali  pe- 
netravano in  guila  i cuori  di  chi  li  fentiva , 
che  fi  vedea  talora  tutta Tudienza afiratta , 
e come  al  Cielo  rapita.  De’  cui  fingolar 
eficttipciro  render  iomedefimotefiimonio 
certilTimo;  pcr-ciocchè  ritrovandomi  nelle 
Sinodi  infieme  con  l'altro  Clero  , ho  vifto 
tutte  quelle  cofe  con  gli  occhi  miei , ed  an- 
che in  me  ikiTo  feadte . 

Rcftì- 
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Reftava perciò  ogni  uno  cotopunto,  co.n- 
molTo,  ed  eccitato  al  ben  tare  : continuan- 
doquelti  lermoni  pubblici  tutti  tre  i giorni 
del  Conci  lio,  due  ogni  di , uno  dopo  aver  ce- 
lebrato la  Moffa , e letto  un  Vangelo  in  per- 
gamo a propofito  del  Smodo  ; e l’altro  do- 
po il  pranCo  nel  principio  della  SelFione  ; fa- 
cendo prima ufeiredi Chiefa i fecolari , ac- 
ciò poteile  ragionare  al  Clero  con  maggior 
libertà,  efcoprirgli  tutti  i biiògnt,  che  vi 
feorgea , e corregerlo  de’  preprj  difictti . 
Avea  confuetudiae  di  far  celebrare  MelTà 
in  quei  tre  giorni  da  tutt'  i S .'doti , e (^uei 

che  non  poteano  per  difetto  di  tempo,  odi 
luogo , gli  efortava  a comunicarli  almeno^^ 
lui  nella luaMclìà,  aihachèciafcuno  fi  rén- 
delfe  piucapace  dello  fpirito  di  Dio,e  rice- 
veife  maggior’ abbond,>nza  della  divina  gra- 
zia. Oltre  a ciò,tutfe  quelIcScffioni.ed  azio- 
ni Sinodali  erano  congiunte  con  tante  parti- 
colari orazioni , ed  accompagnate  da  cosi  di- 
vote , e maeftofe  cirimonie , che  moveano 
grandemente  alla  pietà , e Religionecriftia- 
na , dando  al  tutto  compimento , e perfezio- 
ne la  perfona  flelfa  del  Santo  Arcivefcovo.ll 
uale  fi  moftrava  fèmpre  canto  ben  compo- 
o,  divoto,  e quali  rapito  in  Dio , che  a guifà 
di  un’ardente  face,  perca  che  infiammalfe  di 
caloreceleffetuttoil  Aio  amato  Clero . 

• Si  aggiungea  a quelli  ajuti  interni  uno 
fcrutinio  efleriore,  che  fi  Iacea  nell’arto 
ftellòdel  Conoilio,  il  quale  toccava  lo  ftato- 
della  perfona  /Tuffizio,  e l’obbligo,  che  cia- 
feuno  tenea . S»  vedeano  da  i Prefetti  del 
ClffTo  gli  abiti  di  ogn'  uno , efi  rimirava  con 
dii  igeijza  l’edema  compofizione  di  tutti  ; ac- 
ciò non  vi  foli?  dofa  contro  gli  ordini  de’* 
Concilj , ne  che  non  conveuiiTòa’modeflo  ,e 
ben  comporto  Sacerdote,  feaondo  il  buon  ri- 
cordo del  Sagro  Concilio  di  Trento . Perciò 
fivedeaqueltoben’av\'enniratoClero  vefK- 
to  uniformemente  di  abito  grave  tutto  nero  ,• 
eziandio  fotto  levcfti  lunghe,  con  la  barba 
raduta, e di  efempio  tale,che  nell’ apparenza 
dlenore,  parca  una  fanu  adunanza  di  ben* 
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offervanti  Regolari , cofa  che  rendea  deco- 
ro , e riverenza  grande  ali’  ordine  cccleiiadi- 
cu  ; e perciò  erajio  poi  molto  o.iotati.e  nv;  • 
riti  da*  Laici  .ficco  ne  per  i’addieao  gli  aPlicr- 
rivano , e fprez/.aveno , per  la  loro  indegna , 
e AanJalofavita. 

Finite  leazioni  Sinodali , fi  dirti ibui vano 
per  tutto  il  Clero  molte  copie  di  orazioni 
flampate,  che  s’intimav.ano  ua  arti  pubbli- 
camente in  tutte  leChiefe  ne’g.orni  di  Fe- 
Ita,  per  raccomandare  aDiodiverfi'dfogni 
di  Santa  Chiefa . Finiva  poi  il  Cardinale  il 
Concilio,  con  far  (àpere  chi  volea  udien- 
za ,*  alla  quale  attendea  i giorni  fcgiienti  ; e 
con  taf  occafione  non  ctlfava  di  ct>niìgUar 
tutti,  efortarli,  eprovvcderli.nel  modo  che 
giudicava  fpedienre.  Perlocchèi  buoni  Sa» 
cerdoti  ritornavano  a cifa  ripieni  di  Ibirito  , 
di  zelo  divino.edi  defidef  lo  efficace  ai  vive- 
re pi  amente,  e di  afl&ricarfi  davvero  nella  cu- 
ra.ed  ajuto  dell' anime:  e ricev’cano  da  quelli 
gagliardiajuti tanta virth,  efortezzadi  fpi- 
rito, che  non  irtima vano  pericoIo,ne difficol- 
tà veruna  in  far’ intrepidamente  il  loro  uffi- 
zio , e nell’  efeguire  gli  ordini , edecreti  £la- 
bHitiin  elfi  Concilj . Onde  fi  ha  da  conclude- 
re, che  i Concili  furono  un’  efficadlfimo 
mezzo  per  introdurre  la  perfetta  riforma, 
che  fi  è veduta  in  quefta  Chiefa  di  Milano, 
nel  tempo  di  San  Carlo . 

StahtUTce  lapia  Cafa  del  Soccorfo  ; ed  attendi, 
alla  f'ijìta  della  Dìocefi . Cap.  AT  77. 

Avendo  San  Carlo  lafciata  imperfetta 
un’opera  di  molta  carità,  incomin- 
ciatal’annop^ecedente^5(^7.  nella  r.ittà  di 
Milano,  volle  ora  ridurla  a perfezione  ; e 
ciò  fu  , cheavendo  molti  anni  innanzi  Don- 
na Ifabella  di  Aragona  Spagnuola , Signora 
di  molta  carità , e religione , e zelante  delia 
falutedell’anime,  ragunateinficme  inmo- 
,do  di  Congregazione  molte  donne  cadute 
in  peccato. ch’erano fienz’ alcun  ricetto,  del- 
le quali  ella  medefima  avea  cura  , inunaca- 
. F4 
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fa  tciiutaa  pigione , sonl’ajuto  ancora  di  al- 
cuni Deputati  ; ed  eflèndo  poi  quella  pia 
GentHdonna  venuta  a morte , abbracciò  egli 
la  cura  di  efli  Congregazione,  per  non  la- 
feiare  ambr’a  terra  un'opera  di  tanta  cari- 
tà : e per  ilbbilirvi  un  buon  governo  perpe- 
tuo interiore, egli  vi  uni  un’altraCompagnia 
di  donne  al  numero  di  dodici,  che  fi  chiama- 
no Terzarole  di  S . F lancefco  ; le  quali  vive- 
ano  nelle  loro  cale  proprie,  congregandofi  a 
certi  tempi  in  uiu  ptcciolaChiela  dedicata  a 
5.  Lodovico  : eaqudlediedc  il  governo  di 
tutta  la  Congregazione , aflegnandole  la_ 
Chicfà  vicina  Parocchiale  di  S.  Benedetto  , 
con  la  cala  delCurato,  per  dar  lorocomotlo 
alloggiamento , aggiuntavi  un’  altra  cafa  lai- 
ca , che  fi  comprò  ; fopprimendo  la  cura,  ed 
unendola  a quella  di  S'.PietroCGmaredo  non 
molto  difcoitta , per  cIFere  di  poche  anime , e 
ùi  rendite  troppo  tenui . Ona  egli  formò  un 
buon  corpo  d*  cafa,  conlaChicfa  unita  in 
forma  di  Claufiira  ; dandovi  il  titolo  di  Soc- 
corro , come  che  folTc  luogo  fondato  apporta 
per  dar  foccorfo  alla  mifena  di  quelle  pove- 
redonne,  ch’eflèndocadute  in  peccato,  co- 
me anime  perfe , non  aveano  rifugio  veru- 
no per  falvarfidal  male . 

Nella  qual  opra  fpefe  egli  artai  del  fuomon 
tanto  per  la  fabbrica  della  cafa,  q^uanto  an- 
cora per  provederla  di  tutte  le  cole  necellà- 
rie  : aflegnandoleapprefib  una  limofina  or" 
dinariadiogni  mefe , che  durò  in  vita  di  lui« 
olae  lelimofine  rtraordinarie,  che  gli  facea , 
fecondo  diverfe  occorrenze  , e bifogni  di 
<|uerto  pio  luogo;  edoltre-a  certaentrata 
fei^,  che  vi  applicò  da  principio . Mentre 
poi  egli  era  in  quella  delegazione  narrata 
^co  di  fopra , ove  non  fi  Icordava  punto  de’ 
Difogni  della  Chiefafua,  fece  alcune  regole 
per  quelb Congregazione,  e le  mando alli 
Deputati  eoftituiti  per  il  fuo  governo  tem- 
porale. accompagnate  da  unaiua  lettera,  da- 
ta il  deoino  giorao  di  Maggio  ipóS.  piena 
di  carità , e di  paternafolleci^dme  ; con  la 
Suale  gli  elbrtava  caldamente  al  buco  go- 
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verno  di  quefta  pia  cafii . Ritornato  poi  a 
Milano , e celebrato  ch’ebbe  il  Concilio  Ic- 
condo  Diocelàno,  intimò  le  dette  regole  al- 
le donne , che  governavano  la  Congregazio- 
ne, fcrivendovi  una  paterna  lettera  fopra  la 
loro  oflervanza , data  il  di  14.  di  Settembre 
feguente.  Nelle  qualiregole  fi  contiene  par- 
ticolarmente , che  nella  Ca/à  del  Soccorro  R 
ricevino  le  Donne  cadute  in  peccato , e le 
mal  maritate , che  aon  polibno  vivere  con  t 
mariti  loro , e quelle , che  non  avendo  ficu- 
ro appoggio,  fono  in  pericolo  di  perdere 
l’onore,  ola  vita.  Leprovifioni  ch’ei  fece 
pcrlafàlute  di  tutte  quelle  donne,  furono 
tdi,  che  le  prime  fiaao  ajutate  nelle cofe 
dcH’animadal  loro  Conleilore  deputato  per 
fimil’  effètto,  c dalie  Terzarole,  che  ne  han- 
no la  cura , con  far  loro  ammonizioni  piene 
di  carità,  ed  indurle,  cua ricordi  continui, 
alla  penitenza  de'  peccali  comedi;  acciocché 
fi  rifolvino  di  ridurli  in  qualche Monallero 
di  Convertite , odi  viver  bene  io  altro  luo- 
go . Le  feconde , che  ivi  fi  tratteneffero  fin 
tanto , che  fodero  riconciliate  con  i mariti  ; 
efottandoi  Deputati  del  luogo,  ed  altre  per- 
fone  pie , adoperarli  con  ogni  carità  ,eaili- 
genzain  così  pia  opera.  Le  ultime,  che  in 
niun  modo  fi  lafcialTero  partire  dal  luogo , fe 
non  era  prima  provillo  alla  lorofaluie,  di 
che poteano rtarfi  ficurirtìme . Quell’  opera' 
veramente  pia,  e divina, fi  è poi  fempre  con- 
ftrvata,e  mantenuta  fin’ al  giorno  d’oggi,  col 
mezzo  della  quale  fi  pro\  ede  a molti  mali.e 
fifoccorreal  pericolg  ,-e  rovina  di  tante  ani- 
me,che  fi  perder lano: perciocché  rtanno  lin- 
chiufe  inquarta  piacafa  circa  ottanta  don- 
ne per  ordinario  , lequ.ili  fono  ben’ indiriz- 
zate, ed  ajutate,  con  rortervanza  delle  re- 
gole preferi tte  dal  Santo  Arcivefeovo . 

Attefe  egli  in  quefto  medefimo  tempo  al- 
la vtfitadella  Diocefi,  particolarmentenelle 
parti  lontane,  e monmolè,vicine  a i pa^  in- 
fetti d’eresìa,ove  trovò  le  cofe  del  la  religio- 
ne crirtiana  in  peflìmo  rtato,  effendoquei 
popoli  poco  mcao  che  barbari, quanto  ai  co^ 
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ftamì  crilWanire  vi  pati  infiniti  difagi,  c tra-  quel  Cótaclino.che  lo  lafci?)  cader  nciraquifi 
VBglj , per  farli  capaci  dello  fpirito  di  rifor-  ed  accarezuandolo  alHii , gli  donò  uno  (cuJ« 
ma,e  ridurli  nella  via  della  falute.dal  la  qual’  d’oro  in  luogo  delgaftigo,  die  meritava, 
erano  tanto  lontani , che  parca  vi  fofTe  ofeu-  Qpdk)  torrente  ha  poi  fempre  ritenuto  il 
rata  quali  tutta  la  cognieione  delle  cofe cele-  nome  del  Girdiiiale,  chiamandofi  Ja  Vali# 
fti,  poiché  la  vita  degliEcclefiaftici, era  Iban-  de!  Cardinale . Talaccidente,  oltrelame- 
dalofiirima,  e accompagnata  da  una  tale  raviglia,cherecò agii  uomini  di  quellaMon- 
ìgnoranza,  che  molti  Curati  di  animeuon  ragna,  fu  di  tanta  edificazione  atutti  loro, 
fapeano  manco  la  forma  elTènziale  ddSa-  per  quel  buono  efempio,  che  fi  rcferopol 
gramento  della  Penitenza , ne  che  vi  fpficro  fedii , e pieghevoli , a ricever  da  lui  i fàlu« 
cali  rifervati  al  Rapa , ne  al  Vefeovo  ; et!  al-  tari  documenti , e gli  ottimi  ordini  < che  ri 
cuni  di  loro  non  fi  confefiàvano  mai , dando-  lafciò  a loro  utile  fpirrtuale . 
fi  rn  preda  alielafcivie , e ad  ogni  altra  fona  Trovò  in  quefta  vifita  alcuni  Monafle^ 
di  vizj , e peccati,  fen/n  rimorfo  veruno  cK  di  Monache,  ne’ quali  erano  molti  difordi- 
cofeienza  : ed  i popoli  erano  tanto  ignoranti  ni , e pubblici  fcandili  ; e volendo  porgervi 
delle  cofe  di  Dio,  che  appena  alcuni  fapea-  efiicaciiimedj,  per  levare  il  mal’ efèmpio  , 
no  fàrfiil  fcgnodellafanta  Croce.  che  ipopeli  circonvicini  ne  riceveano,  no# 

Delle  quali  mirerieftntiva  eftremocordo-  potendo  introdurvi  buona  di/ciplina;  pct 

f;Uo  il  zelante  Pafiore:  eperòaguifadi  fol-  molti  ri  Inietti  retlò  di  aonfopprimerli,  di- 
ecito  Agricoltore  egli  andò , con  grandi  ftribuendo  le  Monache  in  altri  Monafterj 
llenri,efudori , efiirpando  di  terra  interrai  piìiampj,  ed  olFervanti  ; nonlènzacorre- 
vizj, e]e\'andogliahuri,inrroducendovi,co-  zione,  e gafligocTalcune delinquenti,  con 
jne  un  nuovo  lume  divino , la  cogiiiziene,  ed  tuttochefcntiuegrandiffìcoltà,  egli  venif- 
•ollèrvanza  delle  cofe  della  vera  Religione:  fero  dette  dalle  Monache  lleflfe  parole  ira* 
non  avendo  riguardo  ad  alcuna  fatica  ,o  peri-  pertinenii.ed  ingiuri<;fe  : le  quali  con  la  fua 

colodella  perl'ona  fua . Giule  tra  gli  altri  di-  prudenza , -e  mtnfuetudiae  egli  andava  dìf- 
Cifiri  pariti  da  Iui,gli  occorfeanche . che  et-  fimulando  ; con  far  pili  conto  dell’  onor  di 
minanJoa  piedi  perla  Montagna  d’ Inrroz-  Dio,  e della  felute  di  quelle  povere  anime, 
'zo,ne’con.n  u della  Valtcliiu,  non  potendo  che  della  propria  ftima,  e riputazione, 
pairare  un  Torrente, che  rapi  Jam “te cidea  Non  folamcate correlTc le  Monache , eie 

da  quegli  alti  monti , molto  ingro.fiato  per  ridullèalla  buona  ftradadelk  felute,  mafie- 
una  precedente  pioggia  ; uno  di  quei  rerraz-  fc  anche  la  fua  podeftàfopraalcani  difcoli, 
zani, nomato  Domenico  Vallindlo.lo  pigliò  che  frequentavano  quei  Monalèerjcon  gran* 
lòpra  le  fpalleper  porrarlo  oltra  il  nume  ; de  (canualo,  ed  ofiefa  di  Dio  ; refiandone 
ma  entrato  nel  grorfb  corfo  dcU’acqua,  ve  Io  lommamente  glorificato  Noflro  Signore , e 
lafciò  cader  dentro  nel  mezzo,  ritornanio  quelle  povere  Religiole  ajutate,  le  quali  ft 
egli  addietro  fpinco  dal  timore  di  rollarvi  ne  correano  alla  ceca  milcramente  per  la 
fommerfo;  prendcJo  poi  fubito  fuga  per  te-  larga  via  della  perdizione . 
menzadi  elTernegaftigato . Fullimatoper  Non  devo  palTàr  quivi  con  filenzio  un 
cofe  quali  mir  rcoiofa , dieil  Cardinale  no.o  cafo^che occorfe  in  Monza,  Terra  principa- 
vifiaflfbganèdlandolagrolTezzadelTorren-  le  della  Diocefi,  mentre  il  Beato  Cardinale 
te,e  perch’egli  era  veftito  delie  veftì  lOghe.  vifitava  i Monafterj  delle  Monache  di  quel 
Ulcì  dell’acqua  tutto  bagnato,  e camminò  in  luogo.  Avea  un  Demonio  folletto  piglia- 
queftomodufin’al  primoalbergo,  difeofto  topraticaper  lungotempoin  S.Caternui, 

J»  guano  di  miglio  ; dove  fece  dimaodace  Monaftero,  che  guefto  Santo  uni  poi  a quel» 

io^i 
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fò  lira  fJì  9,  Cario’. 

lo  di  S.  Martino  : e vi  facea  molti  mali , di-  le  andava  cumulando , con  far  nota , e me- 
ftiirbanJo  le  Monache  in  ogni  parte  della  mona,  in  libri  appartati  a quell’ dietto,  di 
cafa,malfimamcn:e  nel  Dormitorio  la  not-  tutti  i bdogni  della  fua  Provincia,  e diciaf- 
te,  di  giorno  nel  luogo  comune  dei  lavori,  cuii  Vdcovato  di  ella  Soleavigilarmol- 
kvando  loro  di  mano  fino  i propri  finimenti  toli^'ira  la  cura  di  tutta  la  fiu  Provincia , e 
dell’ opere.  Di  che  rcllavano  molto  trava-  cercava  con  diligenza  di  ai  ere  in.'brmazio- 
gliate  . ealflitte;  tanto  piìi,  perchè  arale  iie  della  vita, e portamenti  de’\  efcovi,edel 
tribolazione  non  trovavano  verun  rimeOiO . governo  ce’ Itiro  Vcfcovoti,  tenendo  nota 
Con  roccafìone della  vifita  del  Cardiiule  gli  minuta  di  ogmccla,per  prov  edervi  partico- 
narrarono tutto  il  travaglio,  elperandonel  latincnte  al  tempo  cc’Concilj . Efortava  i 
fuoajuro , lo  pregarono  a benedirli  il  Mona-  Velcovt  a depurare  due  Eccltfiaflici  in  ciaf- 
iìero , credendo,  che  per  la  rualantità,  eau-  cuna  Diocefi , uomini  di  molto  zelo , dottri- 
jOrità  il  Demonio  fe  ne  farebbe  partito.  Lo  na  e bontà  di  vita , i quali  ncercalTerocon- 
ppCeegli  volentieri:  per  la  virtU  della  cyi  to  di  tutr  gl’ abufi,  edilotoini,  che  vi  erano, 
j enediztone  quella  beliia  infernale  fu  forza-  per  riìeririial  tempo  del  C oncilio . Loftef- 
‘’adarluogo,  ne  mai  più  le  Monachenepa-  lo  volea  che  fàcelleroi  Teilimonj  Sinoda- 
*tirono  alcuna  moleltia.  li  ; a tal  che  per  mezzo  di  tante  diligenze, 

egli  raccoglieaunabuoniirima  inlbrmazio- 
Ccl(l>rai]  fecon^foCòTicìIio Provinciale  t editile  ne  di  tutto  lo  dato  di  cial'cuna  Chiefa,  e 
diligcrae,  che  tifava  in  ccMran-  qntfh  , roettea  infieme  abbondante  materia  perfa- 
Concilj  . Cap.  XP'HI.  re  molti  decreti,  con  li  quali  provedea  poi 

atalidifordini , edabufi  : avenao  unmirabi- 
TjSfendo  ordinato  d.il  Sagro  Con-  le  lume  da  Dio  di  faper  applicare,  a guifa  di 
- ciliodi  Trento,  che  i Metropo-  eccellcntiirimo  Medico,  proprj , e molto  ef- 

Htani  celebrino  ogni  tre  anni  il  Concilio  de’  ficaci  rimedj  a’  mali  per  lànarli , elTendo  fo- 
Vefeovi»  San  Carlo  che  facea  prolèllìone  lito  nelle  cofe  più  difficili,  di  provarle  pri- 
di  eleguire  il  detto  Concilio  fin’  ad  un  pun-  ma  nella  fuaDiecefi , e riufciendole  bene  iu 
tino , Icorfo  il  triennio  del  fuo  primo  Con-  pratica , le  ordinava  poi  per  decreri  da  efe- 
cilio , diede  principio  al  fecondo,  a’  i4.d’A-.  guirfi  ancora  nella  Provincia . 
prileiji^p.  avendo  differito  (con  conlènfo  L’anno  che  avea  da  far’ il  Concilio,  era 
peròdelPapa)  permaggiorcomoditàfinoa’  folito  ritirarli  per  jnolti  giorni  fuori  della 
giorni  Pafquali  di  quello  anno . Vi  conven-  Città  in  luogo  lequellrato  da  i negozj , e da 
nero  i foliti  Vefeovi  della  Provincia,  c furo-  ogni  altra  occupazione,  con  ducendo  feco 
no  ftabiliti  moltiordini,  e decreti , per  la  ri-  alcune  perfone  erudite , e pratiche  in  mate- 
formadelClero,  e del  Popolo , comefi  può'  rie  conciliari;  ed  ivi  vedea  tutti  i bifogni 
vedere  nello  ftelfo  Concilio  ihmpato . notati,  e raccolti , prep.irindo,  e difponendo 

Con  quella  occafione  non  miparefuordi  maturamente  le  materie  del  Concilioapro- 
propofitodi  riferire  con  brevità  l’ordine,  polito,  conforme  a tali  bifogni . Due  meli 
ercodo,ch’eglitcneaincclebrareelTiCon'  avantiii  Concilioavifavai  Vefeovi,  etucti 
cilj . particolarmente  negli  ultimi  anni  f«oi  ; gli  altri  interelfati  ; cioè  i Tdlimonj  Sino- 
perchè  fi  vi  potrà  agevolmente  conofeere  dal  i,  e due  Canonici  per  ogni  Gipitolodel- 
qnalfofle  la  fua  vigilanza,  e la  foìlecitudine  le  Cattedrali , perun  Notato  Ecclefiaftico 
Palloralc  . Solca,  celebrato  che  avea  un  mandato  appolla,  acciò  li  trovalfero  a Mila- 
Concilio  , cominciare  immantinente  appa-  no  il  giorno  prefilfo  del  Concilio . E licco- 
recchiar  materia  per  farne  un’  altro  ; la  qua-  me  egl  i era  efatto,  ed  olTervante , cosi  volea 
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«he  foflem  i Vefcovi  Aio!  fuffraganei, 
aftringenJoli' -particolarmente  a venire  a 
tutti  i Concilj,  quando  non  aveano  caufa 
legittima  di  Icufa,  benché  folTeroanche  Car- 
dinali di  Santa  Chicfà.  A!  cui  propofitomi 
occorre  di  dire , che  trovandoli  in  Miloiio  un 
Cirdinale  di  grande  autorità , Vcfcovo  d’ u- 
na  Cittadella  fua  Provincia , in  tempo  che  fi 
dovea  celebrare  un  Concilio  , glielo  fece  in- 
timare, e con  quella  maniera  clic  conveniva, 
lo  pregò  a intervenirvi  : ma  perchè  fifcu- 
làvadi  non  poterlo làrit,  per  e'Ièr  agretto  a 
partir  per  Roma;  non  avendo  S . Cario  que- 
lla fculà  per  legittima , potendo  egli  como- 
damente differire  i 1 l'uo  viaggio  dopo  ilCon- 
cilio  gli  replicò  che  rellafièipoichè  cosior- 
dinavail  Conciliodi  Tremo  ; e trovandolo 
rifoluto,  e già  in  jirocinto  di  partire,  mandò 
Celare  Spcciano  fuo  Minilho,  che  poi  fu 
VefcoYo  di  Cremona , a intimargli  un’  ordi- 
ne Pontificio,  che  grimponea  di  llarpre- 
lence  al  Concilio,  onde  quel  Cardinale  fu 
forzato , non  lenza  fua  mortificazione , a far 
l’ubbidienza.  Ojiefio  fatto  diede  ad  inten- 
dere, che  S.  Carlo  non  fi  lafciavavinceieda 
rifperci  umani  nelle  cofe  appartenenti  al 
Icrviziodi  I)io;perchè  cifendovi  molte  cau- 
le, che  lo  poteano  movere  adilfimularela 
partenza  di  quello  C.’.rdinale,oItre  la  digni- 
tà Cardinalizia , cglia  niuna  el  Ix?  riguru'do , 
elTendotutro  intento  alla  lòia  gloria  di  Dio, 
ed  al  bene  di  Santa  Chiclà . Siccome  lo  mo- 
lerò anche  con  un’altro  V'efcovo  della  fiia 
Provincia,  il  quale  fotte prerefio di  negozj 
gravi Ifimi  in  fervizio  di  un  Princi  pe  prima- 
rio , fi  fculàva  di  non  poter’  interveiù.-e  al 
Concilio  Provinciale , elfendo  allora  in  una 
legazioneperfimilcaufa  : il  Cardinale,  acuì 
dilpiacea  lommamente,che  i Vefcovi  li  oc- 
cu^llèro in  negozj  temporalidi  Principi, 
fcaza  particolar  licenzadel  Sommo  Ponte- 
fice , non  volle  ammetterla  feufa , e tratran- 
done  feriamentein  Congregazione  Conci- 
liare.col  parere,  edaflenfode’Vcfcovi.dopo 
aver  fatti  particolari  uffizj , fu  con  monitor] 


giudiziali  citato  a com  pai  ire  nel  Concilio, 
per  foddisfare  a quell’  ol-hiigo  t.anto  llrctta- 
mente  ordinato  dal  Concilio  Tridentino. 
Però  egli  compari  nel  termine  prefiifo , ve- 
nendo per  le  polle , per  ubbidire  al  mandato 
Sinodale  ; elfendo  ricevuto  dal  Cardinale» 
con  ogni  benignitàdl  quale  gli  lece  conofce>» 
re  paternamente  l’obbligo  cìfie  aveaalle  Sao» 
ta  .Sede  Appoflolica,  ed  allaChiela  Metro» 
politana  . Uffizio,  che  gli  apportò  gnngio» 
v.iinento , e che  rin.intle  a Itir  poi  refidentt 
alla  fuaChiefa;  e lafcitr  i negozj  temporali , 
almeno  per  tutto  il  tempo  che  villè  S. Carlo. 

Solca  ordinare  a tre  Vefcovi  della  Pro- 
vincia, che  cialcun  di  lorofi  apparccchial- 
fe  per  fare  una  predica  in  pergamo,  overo 
un  orazione,  ne’ giorni de.IeSelfioni Sino- 
dali ; alfcgaando  loro  il  giorno,  e la  materia, 
che  trattare  doveano  : e nello  Hello  temp« 
indirizzava  lettere  Pallorali  a’  Vefcovi , ac- 
ciò le  faceffero  pubblicare  al  popolo,  fpie* 
gandogli  l’importanza  del  Concilio, ed  efor- 
tandolo  a fare  gran  preparazione  per  ellò  , 
con  orazioni,  proccllioni,  ed  opere  pie,  e ri- 
cevere i divini  Sagramenti  della CoBle/lio- 
ne,  e Comunione,  per  movere  Iddio  eilìca- 
ccmenre  a fav  orire  , con  ogni  ajuto  quell* 
azione  tanto  imponante.  Faceaegli  ifroe- 
defimo,  e molto  pili  nella  fua  Chielk  : per- 
ciocché iflu  io  il  tempo  del  Concilio,  fi  riti- 
rava prima  folo  a trattar  con  Dio  di  quello 
negozio , (bndo  alcuni  giorni  occupato  ia 
efercizi  fpiriruali  di  orazioni,  e contempla- 
zioni , accompagnateda  rigorefi  digiuni,  di- 
fcipline.e  molte  vigilie;poichè  elfendo  foli» 
to  di  cócedere  ordinariarnéte  circaquait’ore 
di  ripofo  la  notte  al  (ho  corpo , ne’  tempi  de’ 
Concili , parendogli  occafione  opportuna  di 
fare  gran  guadagno,  rubava  p me  di  quello 
tempo-,  (pendendo  poco  meno  di  tutta !a_, 
notte  in  orazione,  elìudio,  per  i'oifogni  del- 
la caufa,  chefitntiava.  Frecurava  dipoi , 
chetutro  il  popolo  fi  comuniCrtife  la  Dome- 
nica precedente  il  giorno,  die  fi  dav^^i  princi- 
pio al  Concilio  > cd  aveacttcnuialndulgeu- 
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za  plenaria  per  tutti  quellit  che  confellàti,  e aftèrmavano  i Veftovf  fteffi  eoa  loro  gltt 
eomunicaci,  vifiuvano  laChiefaMetrojpoli>  meraviglia,  di  fìar  meglio  afiài . Nell’arrivo 
una , e privano  per  il  buon  progrdfò  del  de’ Vdcovi  a Milano , egli  mandava  il 
Concilio . Facea  anche  efporre  l’Orazione  cario  Generale , ed  altri  fuoi  Gentiruomini  » 
delle Qiiaiant’Ore  nella  medefìma  Chidà,  a incontrarli  tre  miglia  fuori  della  Città, 
la  Domenica  della  Comunione  Generale—,  con  le  mule  fornite,  perchè  cntraflero  a. 
acciocché  tutto  il  popolo  vi  concorreflTe , e cavallo,  con  molt’onore , benedicendo  il  po- 
l’urazione  folTe  fatta  con  maggior  fervore , polo , cosi  volendo  egli . Erano  condotti  di 
•defEcacia.  Nel  qual  tempo  vi  conveniva-  lungo  al  la  Chiefa  Metropolitana,  ove  rice- 
ao  proceUlonalmente  tutti  i Capitoli  del  vuti  alla  porta  da  tutti  i Canonici  Ordinar), 
Clero  diftiati , i Monafterj  de’  Regolari , e veftiti  dell’  abito  del  Coro,  gli  accompagna- 
le Parecchie  ancora,  eflendo  afTegnato  a_  vano  all’ Aitar  maggiore,  e fatta  ivi  l’ora- 
ciafeuno  la  fua  ora  propria  ; &cendofì  un  zione  avanti  al  SS.  ^gramento,  liritorna- 
Sermone  fpirituale  ogni  ora  in  pergamo  da  vano  allameddima  porta , fervendtili  dipoi 
diverft  Sacerdoti , per  infiammare  maggior-  fino  alleffanze  dife^te  quegli  ItefQ  .che  li 
mente  il  popolo  nelladivozione,ed  ecciur-  aveano  incontrati  fuori  della  Città . Subito 
lo  al  profitto  fpi  rituale;ed  a far  calde  orazio-  giunti  i Velcovi  in  Milano,  fi  Ifabilivaoo 
ai  per  quel  preCentc  bifbgno . Al  che  aggio-  quattro  Congrcgazioni,la  prima  di  Teologi, 
gneva  in  oltre  rorazione,fenza  intermiifionc  la  feconda  di  Canoniliida  terza  de’Riti.e  ci- 
che fiicea  &re  per  tutta  La  Città,  eDiocefi,  rimonieecclefiaftiche.erultimaperlcMo- 
laqualeduravatutto  il  tempodel  Concilio,  nache;  con  far  fcelta  di  uomini  peritiflìmi 
preferi vendo  diitinnmeme  Tota  dell’  ora-  in  quelle  profeflioni,  e del  Clero  fecolare, 
aione  in  ciafeuna  Chiefa.  Oltre  a ciòvo-  e regolare,  cos'idi  Milano,  come  di  altre 
ieache  per  lo  fteilb  tempo  folTero  vifitate-  Diocefi  ; volendo  il  Cardinale . che  ciaicun 
•ontinuamente  le  fette  Chicle  ftazionali;  ed  Velcovo  avclléfecodue  Ecclefiafticiprin- 
aveadiftribuite  le  Parocchie  per  rutti  igior-  cipali  nel  fuo  Clero . in  Icienza , edifcipli- 
ni  del  Concilio,  affinché  il  Curato  col  fuo  na,  i quali  intervenilTeroalledette  Congre- 
popolo,  ogni  uno  all’ ora  preferitu,  vian-  gazioni.Erano  deputati tre.oquattroV eleo» 
dane  proceflìonalmente  fotto  il  fuo  Confa-  vi  fopra  ogniCongregazione.i  quali  fi  trova- 
lone  ; ficcome  ordinava  a tutti  i Prepofiti , vano  prelenti  a tutte  le  confulte . e difpute. 
Capitoli,  e Hettori  delle  Chiefe  della  Città,  chefìiaceano  ogni  giorno  fopra  le  materie 
cDiocefi,che  ogni  giorno  di  Domenicala-  Sinodali,  dillribuite  conforme  aUadil^fi- 
oelTero  proceffione , per  invocare  l’ajuto  de’  zione  Ji  elTe  Congregazioni  ; c difeufle  eh’ 
Santi , e che  i Sacerdoti  dicelléro  la  MelTa—  erano.e  determinate  di  comun  voto.S.Carlo 
dello  Spirito  Santo , o almeno  la  Tua  collet-  le  proponea  maitre  Congregazioni  fegrete 
taogni  quinta  feria,  a quell’ effetto.  de’Vcfcovi  , cheli  faccano  due  volte  il 

Avapti  I2  venuta  de  V^efeovi,  ordinava  giorno,  ove  di  nuovo  efamiiiate,  e llabilite 
col  mezzo  di  alcune  Congregazioni  de’  fuoì  di  parer  comune , fi  formavano  i decreti , i 
Miniftri  tutte  le  cofe  needìarie  per  quell’  qiiali  fi  leggevano  poi  nelle  pubbliche  Coll- 
azione Sinodale,  e per  l’Ofpizio  de’Velcovi,  gregazioni  il  giorno  avanti  te  Seflìoni  Sino- 
edegli  altri,  che  venivano  al  Concilio,  al-  ^li  ; e concorrendovi  ilvotodi  tuuii  Ve- 
logguUidoli  tutti  a fue  fpefe , con  le  loro  (a-  Icovi , rellavano  conchiufi , e il  Icguentc— 
raiglie  neirArcivefcovato,  e con  tale  corno-  giomofi  promulgavano  nella  Seflione , che 
dita,  quiete, elbddisfazione, come fefoffe  fi  celebrava  nella  Chiefa  Metropolitana, 
§ato  ciafeuno  nella  fua  cala  propria:  anzi  con  predarvi  di  nuovo  i Vcfoovi  il  loro  coq,- 

fenfo , 
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iéa(b,ed  approvazione.  Se  occorreva  che  al  - l’ozio , e fandar  vagando  psr  la  Città , meav 
cane  delle  materie  propelle  dal  Cardinale  tre  gli  altri  (lavano  occupaci  circa  I (ludi 
non  fbflero  accettate  da’ Vefcovi  in  un  Con-  delle  materie  del  Concilio.  Si  £icca  ora. 


cilio , egli  leconfèrvava  per  un’altra  volta , 
come  che  vedeflè , con  quel  gtan  lumeche 
' avea  da  Dio,  eh’ eflèndocofe  buone,  fareb- 
bono  (late  un  giorno  conofeiute , «d  appre- 
iè,come  pihappropriate  ad  altri  tempi.  On- 
de leproponeapofcia  in  altriConcilj , eve- 
nivano fucceffivamente  approvate  ,.ed  am- 
me/Te:  imperocliè  «icorai  Vefeovi  rice- 
veano  giornalmane  maggior  cognizione  de^ 
•bifogni  della  riforma , eiiendodal  tempo , e 
dali’efperienza  ogni  dì  pih  arnmaedrati. 
Però  folca  dire  S.  Carlo , che  da  quello  egli 
feorgea  , che  i fuei  V'^covt  miglioravano 
nella  difciplina,  perche  finalmente  abbrac- 
ciavano prontamente  tutto  quello,  ch’egli 
proponea  loro  in  benefizio  della  Provin- 
cia': ecosierainfiitti , poiché  negli  ultimi 
anni  deferivano  totnlnaente  in  ogni  colà  al 
luo  giudizio. 

In  quelle  azioni  Sinodali  ^incerponea- 
no  lermoni  , overo  orazioni  latine  , nelle 
quali  fi  mollrava  la  loro  importanza,  col 
Irutto  che  cavare  fe  ne  dovea,  e particolar- 
mentetuttitrei  giorni  dclleSeinouU  da  uno 
de’  Vefcov  j congregati-;  nel  che  il  Cardica- 
lefacea  egli  ancora  la  parte fua;  ficcome- 
diginnavanottKtoi  Vefeovi,  e lelorofitmi- 
glie,  il  giorno  avanti  le  Se(fioni,pcr riveren- 
za di  quella  (agra  azione,  e per  difporlì  me- 
glio a ricevere  gl’  inlluili  della  divina  /grazia, 
acciò  potelTero  ftabiliredegnamentei  fanti 
decreti  Sinodali  . Facea  poi  predicare  al 
popolo,  tutto  il  tempo chcTÌuTava  il  Conci- 
lio, nella  Chielà  Metropol-itana  da  uomini 
eccellenti , tre  volte  la  fettimana , eiTendovi 
fempre  moltoconcorfodigente:edue vol- 
te il  giorno  facea  leggere  da  uomini  periti 
in  Teologìa , nella  (Spella  Arcivefoovale 
pubblicamente, -la  mattina  una  lezione  de 
DilcipltnaEcclefìalHca,  e dopo  praafoon* 
altra  l'opra  i Salmi , per  trattenimento  delle 
bmiglie  de’ Vefeovi)  acciocché  fuggiflèro 


zione  ogni  (èra  nella medefima  Cappella, 
con  mulica,e  vifi  dav.tno  i punti  dell’  orazio- 
ne mentale,  che  G dovea  px>i  tace  da  ciaf- 
cuno  la  mattina  feguente  ; al  la  quale  conve- 
nivano tutti,  ancora  i Vefeovi  inlìeme  col 
Cardinale . E nel  tempo  fielTo  che  fì  cele* 
brava  il  Concilio,  facea  San  Carlo  un* 
fcmcinioelàttiinmo,  concialcun  Vefeovo, 
ricercando  conto  di  tutte  le  colè  pertinenti 
alla  loro perfona,  alla làmiglia,  edall’ulH- 
zio,  egovernodelleloroCuiefc,  Clero,* 
Popolo  : e pardcolarmentecirca  l’elècuzio- 
oe  de’ decreti  del  Concilio  di  Trento,  e de? 
-Provinciali  giàcelebrari  ;deTcenden(lo  a’par- 
-ticolari delle cofe  piliacipali,  epih  impor- 
tanti. Elàpendoegli  quanto  gran  bene  ap- 
porti al  greggeJa  buona,  e cettadiftribuzio- 
-ne de’  (rutti  ecclelìillici , avea  OKiioato  per 
.decreto  Sinodale,  che  ciafeun  Vefeovo  reo* 
delTe  conto  nel  Concilio  deH’amminillrazio- 
he,  ediUribuzionedi  tuttvilrutti;edencra- 
tede’  loro  Vefcovaii,£d^li  era  U primo  ad 
efeguirlo:  perciò  in  ogni  Concilio  udeputa* 
vano  perfone  Ecclelìalliche  gravi , e perite, 
c)he  riconofceircTO  l’ ammioillrazione  di 
■tutte  le  Ch  iefe  della -ProvÌBcia,  e ne  delTero 
conto  alla  Congregazione  de’ Vefeovi.  Di- 
■fciplina  che  ha  portato  a quella  Provincia 
granbeaefizto,sìperrutile,  cheoehana*  ’ 
ricevuto  J poveri , e le  Chiefe , per  la  buona 
dillribuzioBe  , come  anche  per  l’ ottimo 
efempio,  che  ha  agevolato  aliai  la -via  di 
camminare  a difi:ìplina  piìi  perfeta , canto 
ael  Clero , quanto  nd  popolo . 

Avilàva,  ed  ammoniva  i Veicoli  patema- 
mente  di  tutti  i bifogni  loro,  ayenuoaeegU 
prima  buonilfima,  e ficura  iuformazione , 
per  levarie  ^e  diverfe  diligenze,  che  perciò 
ulàva.;  procurandoche  in  ogni  modo  vivef- 
fero  come  conveniva  allo  ibto,  e dignità 
Vefcovale , ed  avdfero  la  debita  cura  del 
gregge  lorp . £ ^uoado  vedsiSoe^^*  che 
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lefue  aoiTionizioni  non  folTero,  con  qual- 
ch’unodi  loro , l'ruttuofe,  ne  avi  l'ava  anche 
il  Sommo  Pontelìce^cciocchèconlafua  fu- 
pcema  autorità  ajutaiiè  a ridurre  nella  vera 
Itrada  del  fervizio  di  Dio  , chi  ncaveabifo- 
gno.  Ed  in  quella  parte  deU’aiuto  de’ Vefco- 
vieglipremea  grindcmente , Spendo  che 
da  eiii  dipende  il  bene,  e la  falute  delle  ani* 
me  alla  cura  loro  commefTe.  Alcuipropo- 
ifito  non  voglio  lafciar  di  dire , come  ritro- 
. vandofi  nella  Aia  Provincia  un  Vefcovo  di 
• molt’autorità.si  per  ricchezze.come  per  ca- 
richi avuti  dalla  S , Sede  Appollolica,  ed  an- 
che per  l'ampiezza  della  Aia  Chiefa,  chefi 
moArava  poco  inclinato  alla  difciplina  della 
rifornì  a,  for  A per  elTer  Ibto  lungam  ente  ap- 
prelTo  molti  Principi  ; il  quale , come  quel- 
lo , che  non  conofcea  il  pcfo  V efcovale,  A la- 
fciò  fcappar  di  bocca  in  una  certa  occaAone, 
di  non  aver  che  lare , e che  fe  ne  dava  in 
ozio  ; ed  elTendociò  pervenuto  alle  orec- 
chie del  Cardinale , egli  che  fommamente 
bramava  la  faluce  di  quello  Prelato,  mandò 
MonA^or  Antonio  Seneca  appella  a tro- 
varlo lontano  fellànta  miglia,  con  unalet- 
■eera credenziale , ed  un' illruzione, perchè 
gli  moAralTe  le  varie  Ainzioni , ed  obblighi 
luoi  Pailorali,  e quanto  avea  darravaglia- 
re , e da  durar  fatica  per  l'oddisfarvi , e pio- 
curalTe  perciò  di  farlo  riconofeere  in  ogni 
modo,  acciò  A poteAè  poi  applicare  davvero 
tllacura  Pallorale,  e non  A piglialTe  quel 
^vilAmo  uffizio.e  pefo  per  cirimonia.  An- 
dò il  Seneca , edefegui  la  commelfione , con 
molta  diligenza,benchè  ne  fc^ilTe  perallo« 
ra  poco  frutto , perciocché  il  Vefcovo  non  A 
niollrò  capace  di  quella  paterna  ammonizio- 
ne, rifpondendo  cheli  Cardinale  voleafar 
troppo . Della  qual  cofa  fenti  il  Santo  Arci- 
vefeovo  travaglio giandillìmo,  erifolvè  di 
non  abbandonare  la  cura  di  quello  Aio  fuf- 
fraganeo,  finché  non  Tavelle ajutato,  eri- 
melfo  nella  buona  ftrada  : però  gli  fcrillè  di 
nuovo  una  lettera  lunga  molti  foglj,  met- 
tendoli avanti  gli  occhi  la  gravezza  del  cazi^ 
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co,  che  fofteneva,  e tutti  i bifogni  dell* 
Gliela  lua,  di  cui  egli  avea  nota  minuta  ; 
nprendenaulo  aliai , con  replicare  qnaA  in 
ogniverlò  quelle  parole:  Dunque  unVe- 
A.ovodiràdinon  aver  che  fare  ? e che  non 
volellè  ne  anche  ricevere  i fuoi  avvilì  ; efor- 
tandolo  perciò  moltoariconofcerfi . Ed  in- 
tendendo poi,  ch’egliand.<.vaa Roma,  per 
dar  conto  a Gregorio  Deomocerzo  di  una 
Aia  Nunziatura,dubicando  che  la  lettera  non 
dovelfe  manco  lare  il  bramato  frutto,  mu. 

' mandò  un dupplicato  aSua  Santità  fuppli- 
candola  a voler  ajutare  quello  Prelato , eh* 
era  amato  aflàt  oa  Sua  Beatitudine . Il  che 
non  fu  fenza  profitto,  perchèeflendo cor- 
retto il  Vefcovo  dal  Sommo  Pontefice  , lì 
riconobbe  pofeia dell’errore  Aio,  e nefcrilTe 
una  lettera  a MonAgnor  Seneca,  dicendo 
colpa  con  lui  di  non  aver  accettato  in  bene,  e 
Con  frutto,  comedovea,  i paterni  awifi  del 
Aio  Arcivefeovo  ; ma  fra  pochi  giorni  egli 
poi  A mori . Con  Tajuto  di  Dio  , e di  quella 
cura,  che  S.  Carlo  avea  de’fuoi  V efeovi  fuf- 
fraganei,  procurando  in  tutti  i modi  poflìbi- 
li  di  farli  eflere  veri  Pallori,  e cheloddisfii- 
ceflero  intieramente  al  carico  dell’ uffizio 
loro,  A viddero  in  quel feliciirimo tempo i 
Vefeovi  di  quella  Provincia  di  Milano  molto 
efemplari , e come  lucerne  accefe , porte  fo- 
pra  il  Candeliere , ed  alcuni  di  erti  morirono 
con  opinione  di  Santità . 

Li  trattava  umanirtìmamente,  e con  ogni 
artetto  di  carità  gli  onorava,  e riveriva  ; mo- 
ftrava  loro  le  proprie  vi Icere , e fe  li  guada- 
gnava in  guifa , che  gli  rellavano  artèziona- 
tirttmi . Mangiava  fempre  con  erti  loro  la 
mattina  a una  tavola  comune,  con  tal  rego- 
la di  vivere , che  Accome  non  A partivano  i 
termini dellafrugalità,  cosi  non  gli  mant^ 
va  il  neceirario,e  conveniente  ; pertiche  cia- 
icuno tettava foddisfattifllmo , eflendo  ciba- 
ti ancora  fempre  fpi  ritualmente , ocon  pre- 
diche,ed  orazioni  di  Cherici  del  S eminario, 
overo  da  qualche  utile  lezione  di  libri  fpiri- 
tuali . Laonde  perii  contento,  qd  ajuto  gran- 
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•de  die  da  lui  riceveano , alcuni  di  eflì  veni-  finché  lo  pubblicaflero , e facefTero  efeguire 
vano  aMiIano  innanzi  il  tempo  del  Conci-  nelleloroDioccfì,  come  l'acca  egli  ancora 
liodi  molti  giorni,  c vili  fermavano  anche  della  fua  di  Milano . 

• dopo  per  qualche  tempo,  e parca  che  non  I Concilj  celebrati  da  lui  fono  fei,  clTen- 

fapelFero  panirfi  da  lui,  contutcocchè  non  do  egli  flato  refìdente  nella  fuaChiefa  die- 
li lafciafTe  in  ozio  mai,  occupandoli  ora  in  cinoveanni  : ondeanche  in  quella  parte  of- 
unafunzìone,  ed  ora  in  un*  altra , perfervi-  fervòappicno  rordine  del  Sagro  Concilio  Ji 
zio  della  Chiefa  fua,  confumando  eglino  il  Tremo,  celebrando  ogni  tre  anni  il  Conci- 
tempo  , con  molto  loro  guflo , e frutto  infie-  lio  Provinciale  come  Arcivefeovo  : e fi  leg- 
me . E per  queflacaufa  folca  rifervare  varie  cono  tutti  flampati  nel  libro  M-^dinl. 
finzioni  Vefcovali  alla  loro  venuta  a Mila-  Ecclefia . Eflendogli  una  volta  riferito,  che 
oo,  come  di  veflire , e profeflàr  Monache,  un  Cardinale  di  gran  nome,  che  fu  poi  Som- 
miniflrare  il  Sagramento  della  Conferma-  moPuntefice.parendoaluichelamoUipli- 
zione,  e confàgrar  pietre,  ed  Altari,  ed  altre  cita  de’ Concilj  potelTe  apportar  aggravio, 
cofefomiglianti  ; facendoli  predicare,  e far  aveadetto,  chene  moltiplicava  troppo  tri- 
ragionamenti  fpiriruali  in  varj  luoghi, edan-  fpofe  che  comandando  il  Concilio  di  "Tren- 
do  loroaltri  nooililTimi  trattenimenti  di  co-  to  di  ridurli  in  ufo  la  difciplina  antica , egli  fi 
fedifpirito,  e di  lettere,  ne’ Seminar},  e trovava  obbligato  di  far  i Concilj  ,finattanto 
CoUegj  da  lui  fondati.  Ma  fra  tutte  lealtre  che  avelTe  reflituiraelTa  difciplina  nella  fua 
cofe  egli  procurava  in  quefli  tempi  de’  Con-  primiera  perfezione  ; e poi  fo^iunfe  ; Io  fb 
cilj  Provinciali , di  celebrare  qualche  foien-  Concilj  per  me , e per  i miei  luarelTori  per 
ne  traslazione  di  Corpi  Santi , affine  di  ono-  molti  anni  avvenire  : il  cheavemo  viflo  pie- 
rare  i Santi  pih  che  porca  con  Fintervento  namente  verificato  ; conciofiachè  fono  tra- 
di molti  Vefeovi,  e dare  alli  Vefcoviflefli  feorfiventifetteanni,  dall’ ultimo  fuoCon- 
occafioni  di  accenderfi  a maggior  divozione  cilio  al  primo  eh’ è flato  celebrato  dopo  lui 
verfo le  fagre  Reliquie . Onde  i buoni  Pre-  dall’ Illuflrilfimo  Cardinale  Federigo  Bor- 
iati fi  partivano  poi  tutti  edificati , ed  infiam-  romeo , fuo  Cugino , l’anno  1609.  Egli  è ve- 
rnati di  fànto  fervore,  ed  ardentiflimo  zelo  ro,  che  fu  un  grande  flupore,  che  quello 
divino  dal  loro  Santiflìmo  Metropolitano . fanto  uomo  abbia  operato  tanto  in  quello 

Finito  il  Concilio,  che  durava  circa  tre  genere,  trovandoli  fempre  opprefTo  da  gra- 
fettimane,  ne  mandava  una  copia  a Roma  viffiminegozj , i quali  poteano  fàcilmente 
al  Sommo  Pontefice,  per  qualche  Prelato,  ritardarlo;  ma  il  grande  fuo  zelo, e lo  fpirito 
ficcome  mandò  quello  fecondo  per  Monfi-  divino , di  cui  tutto  ardea , lo  fpinfero  a fod- 
gnor Francefeo  Bonomo  Cremonefe,  Ab-  disfarecompitamenteall’obbligofuoanchc 
oatedi  Nonantola,  che  fu  poi  Vefeovodi  in  quella  parte . E fi  vede  chiaramente,  edè 
Vercelli,  e Nunzio  ne'  Svizzeri , e nella  manifeflo  a tutto  il  Mondo,  che  con  que- 
Germania , uomo  di  gran  zelo , e di  fegnala-  Ili  Concilj  egli  ha  dato  norma  a’  Vefeovi , 
te  virtù  Vefcovali  ; accompagnandolo  con  e Pallori  di  anime,  di  formare  , e gover- 
una  lettera  Sinodale  in  nome  di  tutti  iVe-  nare  le  Chiefe,  di  guidar  le  anime  per  la 
feovi  congregati  nel  Concilio,  fottoponen-  fìcura  firada  del  Cielo , e di  fervire  a Dio 
' doloall’ autorità,  e giudizio  di  Sua  ^atitu-  con  ogni  perfezione  , efantità,inelècu- 

• dine,  acciòloemendalTe , ecorreggeireco-  zione  del  Sagro  Concilio  di  Trento.  Pcr- 
' melepareafpediente  ; ed  approvato  ch’era  ciò  fi  leggono,  e fi  adoperano  per  tutte., 

dal  Papa,  lodava  alla  Stampa,  e ne  manda-  le  parti  ^llaCriflianità,  fino  nelle  remo- 
! vapoicopiaatuttiiVefcoviruff'raganei,af-  tilEme  Provincie  del  Mondo  nuovp  , 0V4 

nefo- 
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•,  r/fj  di 

'oe  Tono  flati  condotti  molti  volumi  , v^g- 
eendofenefr  uno  grande  dicifbrnu  in  tutta 
li  Chiefa  Sanca . 

Come  intndufe  in  Milano  i Padri  Teatmi , e fi 
diede  principio  alla  fabbrwa  diS,  Fedele 
delia  Compagnia  di  Geni.  Cap.XJX. 

TfSg  C Sfendo  egli  informato  delle  boo- 
ne  qu3rtà  de’  Padri  Cherici 
Regolari)  detti  Teatini,  con  i qu^i  ebbe 
pratica,  e domeftickezza  intrinfeca  in  Roma 
flnoal  tempo  di  Pio  Quarto  fuoZio,  eflèn- 
do  folito  di  andar  fovente  a ricrearfi  fpiri- 
eualmente  a 9.  Silvellro  di  Monte  Cavallo  , 
loroChielà,  ove  particolMraente  egli  fece 
amicizia  con  Guglielmo  Sirletto , che  quivi 
abitava  uomo  eruditiflimo  , e di  cofrumi 
molto  lodevoli,  che  poi  per  opera  fua  fu 
profflolTo  al  Cardinalato  da  Pio  Quarto. 
Avendo  adunque  piena  cognizione  di  que» 
fti  ftdri , e conofcendoli  per  Religiofi  ze. 
fanti  della  falute  delle  anime , e molto  labo- 
riofi  nell’  ajuto  di  quelle,  maflime  con  le 
Confeflioni , e prediche , giudicò  cofa  utilif- 
fima  Tintrodurli  in  Milano,  per  render  fe- 
conda la  fua  Chiefa  di  ogni  fone  di  l^e 

Snrituale.  Ne  trattò  adunque  co’ Superiori 
i quella  Religione  per  via  di  lettere , e de’ 
fuoi  agenti  inRoma,  e ne  fece  venire  fino 
al  numcrodi  quattordici,a’  quali  aflègnò  nel 
principio  laCbiefa,e  cafa  di  S.Mariaapprcf- 
foS.  Calimer©  in  Porta  Romama.  E per- 
chè quefti  Padri  non  ponilo  tenere  beni 
propr) , ne  meno  in  comune , ne  poiTono 
avere  in  particolare , e vivono  di  limofìna , 
che  vien  loro  fporta  da*  fedeli , fenz  andarla 
amendicare,  S.  Carlo  non  mancò  di  larvi 
provedere  del  foodt  mobili  di  cafà,  e di  m- 
ramenti  di  Chiefa , e del  vivere,  c di  altripi- 
fògni,  finché  furono  poi  fbccorfi  dalla  pietà 
de^Milanefi,  quando  cominci«onoacono- 
fcerli,  e riceverne  gli  ajuti  fpi  rituali . La  ve- 
n Ita  loro  in  Milano  fu  poi!  anno  1570.  ed 
Qjjbcro  in  progreflb  di  tempo, per  opera  pu- 


S.  Carla 

re  di  efTo  Santo,  la  Chrefa  di  S.  A^to,  c0« 
k cafe  dell’  Abbazia  anncflè , «tolo  di  Mo-o- 
fienor  Marfilio  Landriano , che  fuVefct^ 
di  Vigevano,  oveoraabitano  eoo  maggior 
comodità  loro,  e de’ Cittadini.  Onde  noo 
folo  nc  reftò  il  Cardinale  infinitamente 
contento,  e foddisfatto,  maUCittàanco- 
raneha  ricevuto  incredibile  giovamento  j 
perciocché  la  detta  Religionefiè  mantenu- 
tt  dipoi  in  quefta Chiefa  femore  conbuo» 
numero  di  Padri , ì quali  con  f efenopio  dcl- 
favita,  conladottrifu,  e predicazione , e 
con  l’afTiduita  alle  Confeflioni,  hanroc^- 
tinuamente  fatto  molto  profitto  nell  ajur® 
'delle  anime.  Però  il  ardioaleSMto  gU 
amava  aflai,  e rfebbe  fempre  paftieoUr  pto^ 
tczione , come  di  fuoi  buoni  operarj . ^ 
Dicemmo  di  fopra,  ch’egli  avea  mti^ 
dotti  in  Milano  fimil  mente  1 Padri  dwu 
Compagnia  di  Gesb,  a’ quali  diede  la  ^te- 
fa  di  San  Fedele  : ora  avendo  quelli  Padri 
fatto  gran  progreflb,  con  le  prediche,  e 
Confeflioni,  in  fervizk)  delle  anime,  era 

accrefeiuto  tanto  il  concorfo  del  popolo  al- 
la loro  Chiefa,  che  difficilmente  vi  TOtea 
capire,  e fu  perciò  di  bifogno  provedervi 
con  nuova  fabbrica  ; aUa  cui  imprefyiofc 
fa  mano  prontamente  il  Cardinale  : m eJ-^ 
fendofi  conclufo  di  erg  ervi  un  Tempio  da 
fondamenti,  egli  ne  lece  fare  ildilegno* 
gufto  fuo  dal  Peregrino  eccellente  Archi- 
teito  : e dipoi  di  propria  mano  pofc  la  pri- 
ma pietra  benedetta  da  luine’fondam^id 
quinto  giorno  di  Loglio  15(^.000  folenne 
pompa  Tefleado  andato  dal  Duomoaquel- 
ìa,  Chiefa  proceflionalmente , accomp>agnato 
dal  Governatore  delloStato,  dal  Senato,  c 
^^ift^ati,e  dal  popolo  numerofiflimo  : ove 
egli  cantò  la  Meflà  folennemente.c  predic^ 
per  far  intendere  di  quanta  import^za  im 
Tergere  i Sagri  Tempi  in  onore  di  Dio , e 
benefiziodelle  anime  : chefu  azione  molto 
fegnalata , e di  grand’  edificazione , e mitra 
fpiritualede’Milanefi,  e fece  intagliare  la 
quella  pieua  quefte  precife  parok  ^ 
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CAROLUS  BORROMEUS  S.  R.  B.  PRESBYTER  CARDlffA- 
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HI.  NON.  JULIl  M.  D.  LXIX. 


• Siccotnt  da  principio  egli  afutò  il  (bada* 
■Kflcodi  quella  àbbrica,  eoa  una  buona» 
quaotità  di  feudi, cosi  l’andò  poi  fempreloc* 
flerreadodi  limo&e  ordinade , e Ihàordina- 
rie , eccutandocoU’efempio  Aio  i MilaneA 
a impiegare  tanto  onoratamente  le  loro 
coirà  V come  hanno  liberamente  fimo  ; ef- 
fendo  ridotto  laChiefa.'con  le  iole  limotins, 
al  buon  termine  che  fi  vede  ; potendoli  ao- 
Roverare.per  la  Aia  ampiezza,  e magnificen* 
za  tra  i piu  riguardevoti  Tempi  (fltaliaiche 
ferviràa’poAeri  per  un  reftimonio  perpetuo 
del  magnanimo  cuore  di  quello  grande 
Arcivelcovo . 

Stfhene  nuove  contradiàomfer  difcCx  dtlleL, 
giuri f iute  w eeclffiaflico,  e payticoljrmente 
dJ  Canonici  Alla  Scala . Cap.  XX^  ' i 

15^9.  T)  Enchè  la  caufa  della  giarifdizio* 
D oe  ecdefìoHica  non  lo  travagliaf- 
fe  per  un  pezzo,  e le  cofefenepalTairero 
quietamente  . cosi  forfi  concedendo  il  Signo- 
re, acciocché  quello  fervo  Aio  piot effe  atten- 
dere fenza  diffurbo  ad  altre  imprefe  , per 
fervizio  della  Aia  Chiefa,  e benefìzio  delle 
anime  , particolarmente  a celebrare  i due 
narrati  Concili  ; non  (lava  però  quieto  l’Av- 
verlkrio  noAro,  ne  menooziofonelfugge- 
rire  , e macchinare  in  quei  modi , che  potea 
contro  di  lui. Pertanto  riforgenJo  con  gran- 
didimo  impeto  a guifa  di  feroce  leone, li  fer- 
vi della  mala  volontà  di  alcuni , ì quali  veg-* 
gendo  che  il  Governatore  di  Milano  fe  ne 
ibva  ben’  inclinato  alla  Chiefa , nè  impediva 
ìMinillridel  Foro  Ecclefìallico  nel  &rele 
gialle  loro  operazioni,fotto  colore  di  difen- 


dere la  gkuifdizione Regia,  eaianreaerla 
ioiatu , prefero  occafìoae  dalla  Aia  pietà , e 
vera  reiigiooedi  accufarlodi  neglienza  cir« 
ca  limili  pertinenze  ; dicendo  che  per  colpa 
fua  le  ragioni  del  Re  fi  andavan  di  m inveodo , 
e però  gli  conveniva  adoperarHt  fua  auto- 
rità, e mantenerle  illefe)  perchè  altri  meo-' 
ti  Sua  Maellà  Cattolica  le  ne  farebbe  dolu- 
ta affai , e rifentita  ancora  ■ Qpefto  diaboli- 
co nffizto  non pofsò  fenza  maliffìao effetto  : 
perciochè  facendo  il  Governatore  prolellìo- 
nedtlèrvirealfuoReconognl  fedeltà,  t» 
con  efattiffìma  diligenza  nelle  cofe  deìfuo 
governo , per  Aiggire  di  non  effèr  notato  di 
volontà  contraria,  e perchè  non  foffè  &tta 
qualche  lìnifìraimprellTOnedi  lui  nell’ ani- 
mo dì  Sua  Maellà  Cattolica,  pensò  eifere  di 
bifogno  eh’ egli  provvedefle  , con  qualche 
gagliardo  riparo , alia giurildizioneKegia  , 
acciocché  non  rellaffè  offefo  in  parte  alcuna. 
Gol  configlio  adunque  de’fiidetti.  e di  alcuni 
al  iri  poco  inclinati  alla  Chielà  «pubblicò  un’< 
Editto  con  la  pena  dovuta  a’ rebelli  di  Sta- 
to , centra  chi  aveffe  in  modo  veruno  offela 
la  giurifdizione  predetta . Parca  a prima 
faccia,  che  quell’ Editto  non  toccaffe  la  li- 
bertà ecclefióllica , ma  lividdepoi  in  ifpe- 
rienza,  che  purtroppo  la  oflfefei  imperoc- 
ché non  fapendo  i Notari , egli  altri  laici,  in 

2uali  caule  poteffero  procedere  avanti  i 
ìiudici  del  Foro  Ecclefiallico,  non  ardivano 
di  patrcxfioar  le  caufe , ne  far  le  liti  di  effb 
Foro,in  modo  tale  che  dubitandoli  delle» 
propolle  pene,  li  alleneano  pofein  da  tutte  le 
caufe . Onde  il  detto  Foro  rellò  indiretta- 
mente impedito  ne’foliti  luoi  giudizj.ecome 
4ogIiatD,tngiullameate  dell’  autorità  fu.. 

G U 


p8  Ptta  di  S.' Carlo  ' ' 

Il  quaV  effetto  apportò  molto  travaglio , i fdtò  cóntro  nuovi  romori,e  pericolofi  com» 
e^otttzionc  ài  Cardinale  y veggendoS  tuf-  battimenti  « per  metzo di  alcuni  Ecdelhili»  ' 
b.iPe  laf  affata  quiéce.e  violare  copertameli-  ci,i  quali  veneodoa  certi  rermtni  troppo  ini» 
tclalilx*rtà eoclefiaAica, e reftare gl’invéto-  qui, ed i«(|iu<ti.roffef<  ro non fulameote nel- 
ri  di  quello £utoallacciari  dalle  cenfure  U-  la  giurìRiizione , ed  autorità , ma  nellafua' 
gre;  e gli  accrebbe  affai  pili  dilpiacere,  in-  propria  perfona  ancora . E’in  Milanouna 
tendenoocome  alcuni  di  quelli  feniinatori  . Cbiefa  Collegiata  pi'incipale,  fono  il  titolo 
delle  dilcordie  diceano  pubblicamente..  * di S.Mariadella Scala  nellaqualeriliedooo 
ch’egli  medefìmoeraflato  cagion*  di  quetìf-  numerotì  Caaonicì.con  tve  dignitàri  Prepo- 
Editto,  per  aver  dato  dil'gidlo  grande  al  Go»  {ìtcd*Arctprete,e  l'Arcidiacono.e  molti  altri 
vematoreil  giorno  di  S.  Bartolomeo . Di-  benefiziati;  la  quale  fa  fondatada  D Beatri- 
ceano  quello , perchè  andando  Sua  Eccel-  ce  delta  Scala , che  fu  moglie  di  Barmbò , o 
lenza  alla  Cbieià  dedicata  ad  elfo  Santo  in  fia  Barnaba  Vifeonte , Signore  di  Milano. 


Milanoyrìtrovò  chiulè  le  pone  di  ordine  del 
Cardinale . Ma  quella  era  una  mormora- 
zione vana  > Hanno  che  San  Carlo  le  lece 
chiudere  per  zelo  del  Tonor  di  Dio , e della 
venerazione  de’  Santi . e non  per  altro  ri» 
fpetto , concidìachè  in  quel  giorno , in  luo- 
go di  onorar  la  fella,  vififaceaunpubbbli- 
co  mercato,  con  mille inconvenienze,  non 
lenza  grave  offefa  di  Dio . A’quali  difoidini 
era  tenuto  di  provvedere  l’Arcivefcovo.-per- 
ciò  il  Governatore  quando  lo  rifeppe.  non 
pure  non  ne  ricevè  il  difgufto , chediceano ,« 
roaaU’oppolìtocomendòmoItoil  Tanto  ze- 
lodel  Cardinale  11  quale  benché  per  il  men- 
tovatoEditto  (fentendo  findentrole  vifee- 
re  il  danno  della  Chiefa)vedeffe  dlèrvifi  ap- 
parecchiati travagli  grandi , e contraili  po- 
rentiffimi,  fe  voTea  provedervi,  peravere 
contro  di  sè  un  braocio  tanto  gagliardo  q na- 
to era  Taotorità,  e potenzaddla  parte  avver- 
fa;  non  fi  perdè  però  di  animo,  nè  fi  lafciò 
indebolire  il  cuore,  ma  armato  di  una  vera 
colhnza  Vefcovale,  e confidenza  in  Dio, 
Habilì  nell’animo  fuo  di  volervi  pib  rodo  la- 
feiar  la  vita , che  comportare  un  tanto  grave 
danno , àteo  alia  Chiefa  Tua . 

Ma  ecco  che  mentr’egli  con  illudio  di  ora- 
zione , e con  prudenti  difcorfi , e maturi  con- 
figli, andava  iiivelligando  i piìi  efficaci  ri- 
medj.per  gettar  a terra  le  macchine  del  De  • 
monio,quella  fiera  bedia  dall’altra  parte,co- 
sie  che  aveffe  guerra  crudele  con  lui, gli  fu» 


che  perciò  fi  chiama  la  Chiefa  delia  Scala, 
ed  è jufpatronato  de’  Duchi  diMilano,aven» 
do  eglino  le  ragioni  di  eleggere  i Canonici , 
e prefentarli  all’  Arcivefeovo , il  quale  con- 
ferifee  poi  loro  il  titolo . 

La  qual  ragione  è ora  del  potentiffimo 
Re  di  Spagna , lotto  il  cui  felice  dominio , e 
tutela  ripofa  quedo  Ducato . Fu  quedo  Ca- 
pitolo della  Scala  arricchito  affai  da  F rance- 
feo  Secondo  Sforza, Duca  di  Milano,  il  qua- 
le gli  ottenne  anche  dalla  Santa  S ede-  Appo- 
dolica  varj  Privilegi  nel  Pontificato  di  Cle- 
mente Settimo,  l'anno  di  nodrafalute  ijji. 
tra’qualivi  è,  che  il  Clero  di  effa  Chiefa,  e 
la  Chiefa  ancora , fiano  efenti  dalla  giurildt- 
zione  dell’ Arcivefeovo,  con  condizione  po- 
tò , le  così  piacerà  allo  deffo  Arcivefeovo,  e 
gli  prederà  il  fuo  confenfo:  come  fi  vede 
chiaro  dalle  feguenti  parole  del  Papa,  cava- 
te dalla  medefima  Bolla  del  PrivilegioAppo- 
dolico:  Sit^enerainlìs  Fratris  nofhi  moderni 
Archìrpifeopì  Mfdiolani  ex^nffusadidacerf- 
ferit  ajjinfm.  EpcrchènerÀrcivefcovodi 
quel  tempo  , nè  altro  fucceffore  ha  dato 
mai  tal  confenfo , reda  perciò  elfo  Privile- 
gio, in  quella  parte , fenza  vigore , e nullo . 

Volle  il  Cardinale,  come  Arcivefeovodi 
Milano,  vilìcare  la  detta  Chiclà,  e il  Clero 
fuo,  come  avea  latto  con  le  alt  re:  mai  Ca- 
nonici, a’quali  non  piacea  troppo  di  fotto- 
metterfi all’ubbidienza,  edifciplinafua  (li 
{klvaoo  però  i buoni,  che  pure  ve  n’erano  al- 
cuni 
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coni  età  e/H)  glifecetoìntétidere,  cheooa 
.voleano  eflnevifìcaàdaluim  modo  v«ru- 
iK>,  nonafcndoct  egli  giurifdizkme  alcuna 
ibpra,allegaodo  U fodetco  Privilegio.Avnta 
clrebbe  quella  rifpoHa , fé  ne  ftette  alquan> 
«oforpefo,  efacen^confultare  bene  da^ 
buoni  Dottori  le  ragioni  Ardvelcovali , ft 
bene  le  trovò  chiare  perse*  volle  nondime- 
no darne  parte  al  Sommo  Pontefice,  infor- 
mandolo dellacaufabenifiìmo*  e fupplican- 
doloa  dargli  ordine  di  quanto  fardovea, 
non  volendo  preterire  in  cofa  alcanna  la  mé- 
te di  Tua  Santità . Il  Papa  * dopo  avere  con 
buona  confulta  conofeiute  le  ragioni  del 
Cardinale , commife  a MonfignorOrmane- 
co  * il  quale  già  avea  chiamato  a Roma,  per 
fervizio  della  Santa  Sede  Appofiolica , che 
gli  rifpondelTe , avifandolo  che  in  ogni  mo- 
do egli  doveffe  ufare  la  Tua  ragione  Arcive- 
fcovale , la  qual*  era  di  iati  filma,  vifitando,  e 
riconofeendo  la  Chiefa  della  Scala , a Tuo 
piacere . Avuta  quella  rifpofta,  fe  bene  po- 
cea  di  fubito  venir  all’  efecuzione,  fi  tratten- 
ne però  due  meli , per  non  eccittare  nuovi 
romori , ed  acciocché  quel  Capitolo  avefie 
tempo  di  confultare  la  lua  caufa.e  conofeiu- 
te le  chiare  ragioni  dell’  Arcivefeovo  fotto- 
metterfi  amorevolmente  aH’ubbidienza  fua , 
cpafiàrla  d’accordo , e con  pace , aotiocchè 
quellavilìta  riufcifiefalutare  ,-e  fruttuofa . 

' La  qual  tardanza  non  partorì  TeiFetto , 
che  il  Cardinale afpettava  : perchè i Cano- 
nici , che  a lui  aveano  poco  buona  volontà , 
con  làpendo  da  quello  far  giudizio  della  be- 
nignità , e pia  mente  di  cui  defiderava  il  ri- 
conofeimento  loto, ftettetp(iftigati  dal  De- 
monio) ollinati  nel  loro  errore , e propoli- 
to  cattivo  : ed  efiendo  fra  quello  mentre  oc- 
oorlò,  che  il  Vicario  Criminale  avea  proce- 
duto contro  un  Cherico  di  quella  Chiefa, 
fecero rilòluzione di  dinunziarlo  feomuni- 
clto,  fondandoli  nel  falfo  pretello  di  quel 
Privilegio . Al  cui  fine  fi  fervirono  di  un 
prete  Pavele  per  nome  Pietro  Barbella , vo- 
iQo  fenza  lettere , e che  non  avea  alcuna., 


cognizione  di  quelle  caufe  ; eleggendola 
eglino  per  giudice , e Cohfervatore  de’lort 
Privilegi . Collui , il  quale  per  la  fua  igno- 
ranza avrebbe  làtto  ancora  di  peggio , come 
fece  poi  ,fcomunicò  il  Vicario  Criminale,  e 
il  Filcaledeir  Arcivefeovato,  come  contra- 
venienti all’ autorità  Appolloiica,  e ne  fece 
efporre  i Cedoloni  m luoghi  pubblici.  Elel- 
lero  i Canonici  oolhii  malizioramente , per- 
chè era  ignorante , fapende  che  uno  di  qual- 
che giudizio,  e feienza non  avrebbe  cómef- 
lò  unsi  grave  errore . Si  erano  infuperbiti 
colloro  per  l’appoggio  , che  pretendear,© 
avere  ne*  Minillri  Regi , anzi  nel  Re  lldlb , 
rottola  cui  protezione  fi  erano  melfi;  mafii- 
mamente , perchè  allora  fi  era  pubblicato  il 
narrato  Editto , a favore  della  giurifdizione 
Regia . Veggendo  S.  Carlo  quefti  inconve- 
nienti , e conofeendofi  obbligato  a far  l’ulH- 
zio  fuo , fi  rifolvc,  conforme  all’ordiae  avu- 
to dal  Papa,  di  vifitare  quella  Collegiata, 
ancorché  vi  doveflè  perder  lavica , la  quale 
era  preparato  di  porre  ogni  volta  che  folle 
Rato  di  bilogno,  per  difefa  dell’onor  di  Dio, 
e delle  ragioni  della  Chiefa  fua.  Pertanto 
la  mattina  de'  30.  di  Agollo  1359.  egli  man- 
dò^ intimar  la  vifita  a quei  Canonici  da.. 
Monfignor  Lodovico  Moneta:  i quali  ciò 
intendendo  , diedero  fubitamencefine  a’  di- 
vini Officj,  eferrate  le  porte  della  Chiefa,  fi 
ritirarono  fopra  il  Cimiterio,  vediti  dell* 
abito  ftefib  del  Coro  . Era  tra  loro  un  Cano- 
nico Calabrefe  Economo  Regio , i 1 quale  fi 
èra  fiitto  capo  di  quella  fazione , ritirandoli 
dietro  alcuni  aderenti,  fedotti  da  lui,  per 
impugnare  gagliardamence  la  caufa  contea 
l’Àrcivefcovo . Avendo  il  Moneta  efpofia.. 
l’ambafciata  del  Cardinale  -y  collui  nfpofe 
co  parole  imperiofe, ed  arroganti,  che  quel- 
la Chiefa,  e fuo  Clero , erano  del  Re , e che 
però  l’Arcivefcovo  non  ci  avea  (òpra  giu- 
rifdizione alcuna;dicendogli  che  lo  rifenlle 
al  Cardinale , ed’avifallè  di  voler  efler  pru- 
dente in  quello  fatto,  per  non  ritirarli  addof- 
fo  qualche  rovina;  dovendoli  ricordare,  che 
G a li  erano 
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i erano  pubblicati  rigorofì  Editti  centro  i 
Ribelli  della Maefili Cattolica.  Al  che  non 
replicò  il  Moneta  parola  alcuna , ma  fì  voltò 
•gli  altri  Canonici , tnt’qoaliliipeaefTèrve* 
ne  alcitoi  di  buona  volontà  » per  voler  inten- 
dere la  mente  loro . Allora  il  fuperbo  inini- 
iirodi  SatanalTo , tutto  d’iracondia  ripieno, 
jper  impedire  ogni  concordia  , cominciò  a 
nreilrepiio  grande,  parlando  molto  afpra* 
mente  comra  quel  buon  Sacerdote , ed  ecci- 
canJuconlafua  furia  gli  altri,  l’unarono, 
e fcacciarono fuori  con  molto  impeto.e  vio- 
lenzt  : non  avendo  riguaivio  alcuno,  nè  alla 
quaiità,e  condizione  £lla  perfoni  Tua,  nè  di 
chi  l’avea  mandato , nè  alle  leggi  divine , ed 
cccleltafliche.  Non  molto  dopo  quello  info- 
iente fatto,  arrivò  il  Cardinate  a cavallo , in 
abito  Pontificale  di  vifita . al  quale  eoo  lo 
ftelTu  mal’ animo  vennero  comra  i Canoni- 
ci , circondati  da  molti  uomini  armati  laici , 
ivi  a quello  fine  dagli  ftefiì  Canooici  con- 
grerati  ; e mettendo  eglino  la  mano  nel  fre- 
no ael  cavallo  al  primo  eh’  entrava,  il  quale 
poruva  finfegna  Cardinalizia  , l’urtarono 
con  gran  violenza  fiiorì  della  porta  ; e il  fo- 
xnigliame  fecero  con  ouello , che  avea  la 
Croce  Arcivefcovale . Vedendo  il  Cardi- 
nale queil’tnfoleme  fano , ^fe  dalia  mula , 
c pigliando  la  Croce,  la  quale  bifognava  che 
teneilè  in  mano  , dovendo  pronunciare  la 
fentenza  della  fcomunica  conrra  cofioro, 
volle  entrar  dentro,  Hi  mando  che  come  cri- 
fliani , e perfone  Ecclefiallùthe , doveiTcro 
portar  riverenza  alla  Sam  Immagine , ed 
alla  dignità  di  un  Cardinale  loro  Arcivefeo- 
To;  ma  i miferi  acceocatidal  Demonio, IrazT 
alcun  timor  di  Dio,  e fenza  riverenza  di  un 
tal  perfonaggio,  poneiulo  mano  <^uei  fcelle- 
rati  laici  alle  ansi.e  gridando  tutti  con  vana 
pazàa:  Spagna,$pagna,coa  impeto  grande, 
c con  una  infame  violenza  l’urtarono  di 
Cuori  , chiudendogli  contro  la  porta  della 
Chiefà  : ed  egli  come  un  manfuetoagnello , 
non  dilTe  pure  una  minima  parola  di  idegno^ 
■oa  tenendo  gU  occhi  fidi  nella  Sagra  latina- 
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^ne  del  Crocifiilb,  raccomandava  al  Signor 
iddio  fé  ftefib,equei  miferi  ancora,  che  con 
tasta  impietà  roflèndeano . Depongono  p ih 
teihmoni  gravi  ne’  proceffi  prodotti  per  In 
foaCuionizazioae,  parte  de’quali  fi  ritro- 
varono prefenti , che  feorfe  gna  pericolo 
della  viu,  peri  colpi,  che  f^faroqp  tirati 
da  alcuni  di  quegli  armati  ; efiendone  reAata 
inguifaofièfa  la  Croce,  che  avea  in  roano» 
che  fu  di  bifogno  farla  accomodare.  11  fijo 
Vicario  Generale  Monfignor  Gio;  Battilla 
Caftello , Prelato  di  molt’autorità , evalore^ 
ch’era  prefente , affillè  in  pubblico  un  Cedo- 
Ione,  dinonziaodo  i Canonici  incorfi  nelle 
cenfure  ecc  lefialliche  : ed  effi  lo  levarono  in- 
contanente , e con  parole  ingiuriofe , e con 
percolTe , fecero  violenza  a lui  ancora , e io 
fcacciarono  di  fuori . N e contenti  di  quella 
impietà,  induffèro  anche  con  mok’arrogan- 
za  il  Barbella , adich  tarar  il  Cardinale  nello 
a Tuono  di  campane,  interdetto  dalle  làgre 
funzioni,  come difpregiatore  dell’ autorità 
Appollolica , e n’efpofero  in  pubblico  i Ce- 
doloni . 

Ctò  che  fece  S.  Carlo  dopo 
accidente . Cap.XXu 

*5^91  T^U’ quello  cafo  tanto  enorme,  ed 
infame,  che  ne  rellarono  fcaola- 
lizzaci , ed  oHèli , non  foloi  buoni,  mx  queHi 
ancora,  che  non  erano  nnolto  inclinati  verfo 
il  Cardinale, e furono  gli  autori  di  elTo  vitu- 
perati univerfalmente  da  tutti,  avendo  pro- 
ceduto con  limile  infolenza  contra  il  loro 
Arcivefeovo , perfona  di  tanta  bontà , e fiuv 
titàdi  vita,  che  non  cercava  altroché  il  folo 
ferviziodiDio,  e il  benedeHefueanime. 
tl  quale  fentivt  moli’  afflizione  al  cuore-  » 
vegmdo  tra  crilliaiii,  e tra  perfone  dedica- 
ta al  culto  divino,  così  vilipefa  la  dignità 
Cardinalizia,  e l’autorità  Arcivefcovale , e 
violata  infieme  la  giurifdizioneecclefialH- 
ca . Ed  awengache  quanto  alla  perfona  fin 
edi  piglialTe  con  molta  pazienza  queft’acci* 
acme  » ricordaodofi  che  non  era  cofa  nuova 
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viro  li.  Cap.  XXI.  Toi 

»’  fervi  di  Dio  di  patire  pcrfecazioni , e tra-  quefle  caufe II  qtale  giamo  a*  finti  fljmj 


vagli,  avendo  avanti  gli  occhi  refempio  def 
Santi , i quali  furono  Tempre  odiati , e mal 
trattati  dal  Mondo  ; come  fu  loro  predetto 
da  Chilo  Nollro  Signore,  quando  dilTe.: 
ATon  e/l  difcipulm  fuptr  Afa^fJrum  \fi  me 
perfecuà  Jìmt , & vos  perftquentur . Volle 
nondimeno  ufarelaruaautohaà,  e podelfà 
Arcivefcovale , com’era  obbligato  di  fare, 
per  difefa  delle  fue  ragioni , e per  raoftrare 
al  Mondo  Terrore  di  quei  Canonici,  e lagra- 
vezzadel  peccatoda  lorocomonellb . Però 
ritiratoli  immantinemealla  Chiefa  Metro- 
politana, dopo  aver  fatta  lunga  orazione  al 


piedi  del  Papa, gli  efpolè  lèdei  mente  quanto 
avea  in  commi ifione . Difpiacqueeftrema- 
aiente  a Sua  Santità  quello  Ihano  cafo;  ed 
avendo  fenza  indugio  alcuno  latra  conVul- 
tar  la  caulà  molto  maturamente  dichiarò 
nulli  ruttigli  atti  del  Barbella,  fece  citar  a 
Roma  il  Calabrefe , ed  alcuni  altri  Canoni- 
ci; i quali  per  inubbidienza  fiu-ono  poi  (co- 
municati. Il  Calabrefe  lì  rifolvè  pofeia  di  an- 
dar a Roma,  a difendere  la  caufa;  ma  non 
vi  potè  giugnere , morendo  per  illrada  fgra-, 
ziatamente  ; lìccome  uno  di  quegli  armari 
die  colpirono  nella  Croce,  elIenAilì  riti  rato 


Santilamo  Sagramento , raccomandando  al  nella  Villa  di  Lambrato  in  una  Olteria , due 

•Si  unnr- la  r.K.pfa  fi, -,  f- fi>  ri.  o tregiofnt  copo  Tiniquo  fatto  riccvè  la  pel 

na della  Tua  iniquità , terminando  i giorni  e 
lavita,con  morte  fubitanea.  * 

Attefe  Mon%nor  Spedano  con  diligen- 
tefollecitudineaqueftonegozio  della  giu- 
rildizione  ; ed  il  Papa  ordinò  che  licoi^ul- 
tallè  beniffimo,  per  farne  poi  una  llabile  di- 
chiarazione: ed  ebbe  a dire  alcuna  volta,  che 
nel  difendere , e proteggere  le  cofe  del  Car- 
dinale Borromeo,  era  tenuto  di  porvi  la  vi- 
ta propria, fapendo  ch’egli  era  uomo  rettiUì- 
mo,  il  quale  non  pretendea  altro  delle  fue 
azioni,  che  la  pura  gloria  di  Dio,  e il  bene  clà 
S . Chiela  ; e che  non  lì  movea  a far  le  opere 
fue,  (b  non  per  buoni  (lìmo  zelo,  eperrob- 
bligo,  ch’egli  avea  di  fervire  a Sna  Divina 
Maellà;  come  fipuòvedereancoradadut- 
fue  lettere,  ferine  al  Governatore  di  Mila- 
no, circa  il  particolare  del  la  Scala,  le  quali  (i 
meneranno  nel  feguente  Capi  tolo , per  fod- 
disfazione  di  chi  delìdera  vederle  Andò  poi 
Sua  Santità  penlàado  che  folfe  bene  lafc  ar 
maturare  le  cofedal  tempo , il  quaTc  un’ot- 
timo medico, e rimedio  iniìeroe  acosì&ti 
accidenti. Sapea  S. Carlo  la  buona  volomà,ed 
amore,cheil  Papa  a lui  portava.e  quanto  be- 
ne incluiatoaveflèTaoimoperajutarlo.  edi- 
fendereleragtoni  della  Tua  Chiefarperò  fpe- 
nya  che  le  cofe  fi  doveffero accomodare  eoa 
rajuto  divino, il  quale  con  calde , e continue 
G j ora- 


S ignote  la  Chiefa  fua,  e fc  lleflb  infieme , ri 
nuova,  e confermòdi  nuovo  la  fencenza  già 
data,  edefpolb  dal  Tuo  Vicario  Generale, 
come  fi  è ^tto.  Dipoi  il  giorno  feguente 
pronunziò  fcomunicati  i Canonici , nomi- 
nando il  Calabrefe  Economo,  che  fi  facea 
capo,  e tutti  quei,  il  nome  de’qualipotè 
/kpere  ; dichiarando  ed  eflì , e la  Chiefa  loro 
incorfi  nelle  pene  contenute  nc’Sagri  Ca- 
noni, e particolarmente  nella  Collituzio- 
ne  di  Bonifazio  Ottavo , centra  gli  ollbnfori 
de’ Cardinali  : e dopo  fubito  fece  fapere  in 
iferitto  al  Governatore,  e Senato  quello 
gravilTimoca  lo,  avvifandoli  che  fe  peravvé- 
turagliavcllèro  (etiam  tacitamente)  con- 
fentito , làrebbero  elfi  ancora  tneorfi  nelle 
cenforeecclefialliche.  Ne  diedepoipane, 
come  conveniva , al  Sommo  Pontefice,  rag- 
guagliandolo minutilfmiamente  di  tutto  il 
♦atto  : ed  eflendo  il  negozio  d»molta  impor- 
t.anza,e  che  richiedeva  grand’aiuto  dalla  ma- 
uo  Pontificia , aggi ugnendov ili  Toflèfadelia 
giurifdizione  eccl^/lica,leguita  per  quell’ 
Editto  pubblicato  dal  Governatore , peril- 
chèeranecelTario,  cheSua Santità  venillè  a 
qualche  dichiarazione  in  quella  caulà,  per 
levare  le  nafeenti  d ifficoltà  circa  la  detta  giu- 
rifdtzione,  mandò  a Roma  Celàre  Spedano^ 
di  fopra  nominato , allora  Canonico  Ordina- 
rio (fi  Mi  laoo,  e Tuo  iàmilurc , per  aitendei  a 
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orazioni  egli  andava  invocando  .*  Non  man- 
cava contu  crociò  di  foUecitare  con  molta  di- 
ligenza quedacaufa , fcrivendo  a’  fuoi  ami- 
ci , da’quali  porca  fperare  qualche  ajuro;ma 
fcrivea  con  tanta  modeftia,  che  non  fi  la- 
fciò  fcorrere  mai  una  minima  parola  di  ran- 
core, quafifidoleffe,  chequefiacaufanon 
foifè  fpedita,  e che  le  cofe  fue  non  folfero  fa- 
vorite , come  fi  dovea . Ne  meno  fcrifiè  pa-» 
rbla , con  la  quale  incoi pafie  alcuno  deTuoi 
contradicenti,  anzi  folea  fculkrliove  potea, 
■ficcome  tra*  Miniltri  ce  n*  erano  molti  degni 
di  fcufa  ,efièndo  eglino  di  mente  retta,  e lìn- 
•cera , beaichè  non  potelTcro  fare  quanto  ave  • 
rebbero  voluto. 

• Quando  quello  fervo  di  Dio  andava  con- 
fiderando  i grandi  fuoi  travagli , e contra- 
dizioni , e gU  veniva  penfiero,  che  poteffero 
forfè  nafcere  da  qualche  colpa  fua,  folca 
dire,  che  scegli  era  caufà  di  quelli  dillurbi 
avrebbe  detto  con  Gioiu  Profeta  : Tollite 
me,  &mittiteintnare,  & ccITabit mare àvo^ 
bis . E lo  dicea  davvero , e di  buon  cuore , 
tanto  per  il  bene  della  Chiefa,  quanto  per- 
chè r inclinazione  di  lui  era  d*attendere  piìi 
collo  ad  una  quieta,  etranquilla  vita,  la  qua- 
le fi  avrebbe  volentieri  eletta , fe  il  delìderio 
^ «Seguire  il  divin  beneplacito  nello  fiato 
della  tua  vocazione  Pallorale  non  T avelie 
tractenuto;  etantopib  perchè  vedea  aperta- 
mente, che  quivi  li  trattava  folamente  deli* 
autorità,  e poteftà  Velcovale , la  quale  non 
voleano  alcuni , che  fi  efiendelTe  in  correg- 
gere, ed  emendare  j laici  malviventi . Per- 
ciò egli  flette  faldo , e collante,  con  penfiero 
di  non  abbandonare  mai  laChielàfua,  per 
la  quale  avrebbe  volentieri  efpofta  ancora  la 
propria  v iti  ; mallìraamente  per  non  lalciar 
patire  detrimento  alcuno  le  anime  da  lut 
Ibm  m amente  amate:  quantunque  i fuoi  con- 
figlieri . ed  aderenti  follerò  perfuafi,  e forfè- 
comandati  di  abbandonarlo  r eglramici,  fr 
parenti  dubitando, di  qualche  finifiro  acci- 
dente, llimalTerobene^  cIq  configliaiFero 
decedere  a qucfiidifiurbi.  • *■ 


Onde  non  lafciò  mai  1*  imprelà , confidan- 
doli pienamente  neirajuto  del  Signore  , e 
nella  buona  difpofizione  del  Papa , ed  anche 
nella  pietà,  e religione  del  Re  Cattolico  ,il 
quale  fapea  elTeredi  un*  ani  tno  retto , e mol- 
to ben*  inclinato  alle  cofe  della  Chìelà  ; eoo 
cui  non  lafciò  di  fare  ogni  forte  di  uffizio  , 
per  ajuto  di  quella  caulà . Gli  venne  all’orec- 
chio in  quelle  turbolenze,  come  alcuni 
aveano  fi^ificato  in  Ifp^na  con  lettere , e 
particolarmente  a quelli  del  Configlio  Re- 
gio, eh*  egli  avea animo  contrarlo  a quello 
che  infatti  mollrava:  foggiugnendo , che 
non  fi  farebbe  potuto  governar  bene  mai  la 
Provincia  di  Milano , ne  tener  ferma  la  Re- 
gia giurifdizione,fe  non  fi  folle  mandato  lui 
fuori  dello  Stato  ; perciò  egli  fi  perl’uafe,che 
folTe  necellàrio  di  far  intendere  la  fua  lìnce- 
rità,  ed  innocenza  a Sua  Maeltà  Cattolica, 
affinchè  non  potelfe  efi’er’ ingannata , ne  in- 
dotta a commetter’  errore  alcuno  contro  di 
lui,  a’ danni  della  Chiefa  . Era  allora  Nun- 
zio Appofiolicoinlfpagna  Monfig.GiorBat- 
tifia  Caifagna , Arcivefeovodi  RolTano , uf»- 
mo  di  molto  valore , prudenza,  e integrità , 
ilqualefupoi  perigrandi  fuoi  meriti  creato 
Sommo  Pontefice,chiarrandofi  UrbaiK)VII. 
A quello  Prelato,  come  aperfona  di  gran 
religione , e molto  fuo  confidente  per  l’ami- 
cizia firctta,  eh*  ere  tra  loro , fcrifleegli  una 
lunga  lerrera,nella  quale,  con  lìncerità  »an-' 
de,  glifpiegò  fanimo  fuo  retto,  e fedele 
verlòDio,  e molto  bene  inclinato  a quella 
Maefià  : con  la  quale  lo  pregava  a far  buon 
uffizio,  informandola  di  quella  fua  buona 
intenzione,  acciocché  le  làlfe  relazioni  non 
facelTero  qualche  mala  impreffione  in  Sua 
Maefta  Cateoiiea . Fece  L* uffizio  quelfe  re- 
ligiofo  Prelato , avendo  dal  Re  udienza», 
gratiffima  ; al  quale  mollrò  con  efficaci  pa- 
role , ed  evidentilTime  ragioni,  prima  come 
le  perturbazioni  di  Milano  non  erano  nate 
per  colpa  del  Cardinale  A reivefeovo , come 
eh’  egli  fòlTepoco  ollèrvante  di  Sua  Maefià  » 
tcheooneca.  accadutacoià  veruna  per  mat 
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la  volontà  fua  : ricohofcendo  égli  moltojbe- 
ne  i Regj  favori  confetti  nelle  perfone  del 
Conte  Giberto»  fuo  Padre  « e del  Conte  Fe- 
derigo fuo  Fratello,  e nella  propria  ; ficcliè 
per  ragione  anche  ereditaria  fi  fentiva  ob- 
bligato a Sua  Maeftà,  e che  di  ciò  egli  ne 
avea  dati  manifeftifegni,  particolarmente' 
in  Roma*,  quando,  e come  avea  potuto  . 
Gli  foggi  un  le  poi',  come  non  era  polCbile  » 
ch’egli  avefle  penfiero  dì  occupare  quel  d’al- 
tri. comeforle  alcuni  gliaveanofalfamen- 
le  fignificato  ; poiché  moftrò  l’animo  fuo 
lontani  (fimo  da  lomfglianti  penfieri , con  la 
rinunzia  elv’ei  fece  di  tante  facoltà , per  po- 
ter più  liberamente  fervire  a Dio . Ne  meno 
fi  dovea  ftimare , chefiiceflè  qualch*  errore 
nelle  fue  azioni,ftandochè  prima  di  efeguir- 
le,le  confultava  molto  bene  con  uomini  pe^ 
riti , del  cui  configlio  fi  prevalea  in  ogni  co- 
la. Ch’egli  non  fpregiava  la  concordia  con 
. i Magiftrati , e Miniftri  Regj , anzi  che  fem- 
pre  l’avea  bramata , e procurata  con  i debiti 
mezzi.  Nel  terzo  luogo  andò  (piegando,  e 
moftrando  roflPefa,  e il  danno  pur  troppo 
grande,  che  avea  fentito,  e lemiva  tuttavia 
la  Chiefa  di  Milano,  per  l’editto  pubblicato 
dal  Governatore , con  detrimento  tanto  ma- 
nifefiodelle  anime,  non  che  delle  perfone 
ecclcfiaftiche . Efeceinfieme  una  fedelre. 
lazionc  del  fatto  occorfo  nel  voler  vifitare 
■ la  Collegiata  della  Scala . Nel  quarto  luo- 
go fece  conofeere  a Sua  Madia,  come  la* 
giurifdizione , che  pretendea  l’Arcivelco- 
vo , non  era  contraria  alla  giurifdizione  Re- 
gia ; e che  Io  Stato,  e governo  fuo  non  era 
per  patir  danno  alcuno  perefià,  pcrchè'qui 
non  fi  trattava  d’altro , che  di  ajutare  Gani- 
medi Grillo  i le  quali  quando  foifero  ben 
di  fei  plinatc , lo  Stato  fuo , come  appoggiato 
fermamente  a Dio,  faria  pallàco  fenza  tu- 
multi,  e perturbazioni.  Finalmente  fup- 
plicò  S ua  Maefià , che  fi  degnalle  confiderà- 
re.tutte  quelle  cofe  : e poi  fecondo  la  fua 
pia,  e cattolica  mente,  aìfponelTenelmodo 
.che  giudicalTe  meglio , pef  gloria  di  Dio,  ed 
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utilità  della  fua  $anta  Ch ie là  .•  Diede  Sua 
Maellà  benignilUme  orecchie  al  dilcorfo 
dèi  Nunzio,  mollrando  che  quell’  ùlfizio  gl»  • 
fo Ife  fiato  g rari Ifimo  : fopra  ilqual^^t/icen- 
do  poi  matura  confiderazione , diede  ri- 
foluzione  gli  ordini , che  lì  diranno  Ixapo^ 
co  afavore  del  Cardinale.  » 

% <9  **  • ^ 

Tiferifcono  due  rifto/k  date  da  Pio  Qtùnto  al 
* . Oevematore  di  Milano  circa  il  fatto  dd  ^ 

, Canonici  ScaJcnJi.  Cap.XXlL  T** 

VEdendo  ì Canonici  della  Scala  , che 
le  cofe  loro  pacavano  male,  fecero 
ricorfo  a’Minifiri  Regi  affinchè  ne  pigliaf» 
fero  eglino  la  tutela  : ed  elfendo  tra  quelli 
alcuni , come  dicemmo , ch’erano  poco  bene 
inclinari  verlb  il  Canlinale , fecero  tale  uffi- 
zio col  Governatore , che  gli  diedero  a cre- 
dere di  elTère  obbligato  a pigliarli  il  loro  pa- 
trocinio,e difenderli  le  pretcìe  ragioni  ; fug- 
gerendogU  molte  cole  falle  contro  il  Santo 
Arcivefeovo,  acciocché  egli  Tavellb  in  con- 
cetto di  uomo  peninacc , e trabocchevole,  e ^ * 

che  foflTe  per  metter  fottòfoprt  tutto  lo  Sta- 
to di  Milano,  le  tofio  non  fi  gli  provedea 
per  qualche  via . Perlocchè  Sua  Eccellenza, 
piu  tofio  ifiigara  da  quelle  male  lingue:^, 
che  per  propria  volontà  , fcrilTe.aiSommo 
Pontefice  alcune  lettere  rifentite , dolendoli 
del  Cardinale , come  che  folTè  uomo  di  pro- 
prio capo , c precipitofo  nelle  fue  azioni  •;  e 
che  volelTe  cagionare  grandi  rompri  in  Mi  - 
lano , fe  non  ne  veniva  levato  quanto  pri- 
ma.: lignificandogli  com’egli  faria  fiato  sfor- 
zato , per  quiete  di  quello  Dom  in  io , di  lare 
qualche  ftrana  di racmrtzione  contro  la  per- 
fonafua,  eband'irlo  dallo  Stato  di  Milano;  : 
però  fupplicava  Sua  Santità  a ordinargli, 
che  procedellè*  con  più  quiete,  elavolellè  j 

palTàre  in  altro  modo.  Eglifecefimilmcn-  | 
te  iftanza , che  volelTe  commettere  la  cagni»  | 

zione  della  caufa  de*  Canonici  Scalenfi  a i 
qualche  Giudice  nelle  parti  di  Mi  lano,  e non  i 

lalciarla  conofeere  io  Roma,  allegando  io  ' 
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■fìlvor  di  ciò  uni  Bolla  di  Leone  Decimo . 

' Conobbe  il  Papa,  che  qutìfti  mali  uffisj, 
•che  gii  venivano  fatti  contro  la  perfona  di 
San  Carlo , erano  tutte  macchinazioni  dia- 
boliche , per  impedire  il  frutto  grande , eh* 
«eli  facca  nella Chicfefua  : però  fìccome 
glidifpiacqueroeftremamente  ; cosifpinro 
da  quello  fpi rito  libero,  ch’è  proprio- de  i 
Santiilimi  Pontefici  zelanti  del  divino  ono- 
re, ed  ardenti  nellecofcdd  lor-carico  ftfio- 
rale , riferì iTe  al  Governatore  in  quel  modo  , 
che  conveniva  per  Culo  riconofeere , facen- 
do fede  della  faniità  del  Cardinale , delia 
rettamente  di  lui,  ede’fuoi  lodevoli  por. 
camenti , tin  dal  tempo  che  vivea  Pio  Qpar- 
co  fuoZio,  quando  egli  fofèenea  infieme 
con  lui  il  pefo  del  governo  Pontificio  : e 
quelle focole  proprie  lettere  di  Sua  Santità . 

Due  Brevi  di  Pio  Quinto  di  Santa  me- 
moria  fcritti  al  Governatore  dello 
Stato  di  Milano , 

Pio  Papa  Qpinto. 

Diletto  Pt^iuolo  'falute  , ed  dpPo^Uca  teme- 
diziooe  • Alflaomo  £eritito  dispiacete  non 
encu  pxove  di  quella  rithiede  l’iitipcrtanza  del  fiu- 
to delle  cefi , che  iutoroo  al  piccrjfa  della  contro- 
vrrjìa  tra  il  diletto  Ft^UuJo  oojho  Carle  Cardi- 
usi't  Eorrenieo,  ed  i (Àiaouiti  di  i\naa  Maria  del- 
l*  ScaU  ci  erano  piuma  fiate  /lenificate  e e che  la 
Kabiltìi  -eofira  ci  iià  fai  avijato  con  leture  del 
primo  di  Settemire  , per  mezzo  delle  quali  ne  ha 
jeritto  con  molta  diligenza  ,ed  accuratezza  di  effe 
uegezie  : 'e  quefio  per  molti  rtjpetti  . Pnmiera- 
meute  , perché  ci  duole  di  vedere  /pregiata  la  di- 
Cardinalizia  I anei^  ed  a gu.fia  Sede  i^Co- 
fiolica  congiuatijfim»  , tnaJJJmamente  da  perfine 
EtcltJìafiicLe  , le  quali,  fe  ella  f'cjfe  da  altri  op- 
f Ugnata,  la  doiieeno  difetdere,  e riverire  : dipoi, 
perihi  l’ardire  di  uomini  fcclierati  (»  quali  danno 
^ioi.ti--ri  orecchie  a quifio  difeordìe  tra  perfoae 
Eccl  Ji'ifiìcht  -,  particofarmente  per  le  fcomuriche 
cnnejfe  d’amendue  ie  parti  ) aienta  maggiore  , 
pt  r II  fucctjjo  di  cofe  tali  : in  maniera  che  ogni 
■eli  piu,  ìi  cxefci  inanimo  di  prefumtre  , » riW<«r 
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coje  maggiori,  mofilmtmente  fi  pare  taro  di  potar 
•Sere  fi:  uri  , per  la  grazia,  ed  autoritèl  di  Pritr 
dpi  ^andi  : per  non  lafciar  di  dire  tu  tauto , età 
uoufi-i  potuto  apportar  danno,  e éifpregio a mene- 
laro  tanto  ouoravole  della  CUefa  , che  nell’  tfiejfi 
tempo  non  tocchi  noi  ancora  , a quefia  Saita  Se- 
de . Dcaieano  i Canonici , fe  pure  aveauo  contro  il 
Cardinale  qnaldu  ragione , per  mantenere  le  ragia, 
ni  della  loro  CUefa , trattare  con  ejfo  lui , non  ccu 
violenza  , ut  con  armi  , ma  per  mezzo  di  gufii- 
eia,  $ di  quot  rimedi  , che  dalle  leggi  vengono  or- 
dinati i perchè  non  gli  poteano  mane  tre  vie  di  far 
protefic,  ed  altri  mezzi  giuridici  j H chi  efii  dove- 
ano  tanto  maggiormente  fart , perché  ( come  ab- 
laamo  Httrfi  ) f Cardinale  è in  pojfefio  dt  vfimre 
quella  Chiefa.  Ma  Perchè  efii  , a furgefiiom  deir 
inimico  del  nome  crifiiano,  il  qual  mira  di  pnvr- 
i,mre  la  concordia  degli  ecchjìafitci  , fino  giunti  u 
ter  -line  , al  quale  aen  poteano  arrivare  fema  of- 
fafa  iella  modijiia  loro,  e della  dignità  dcU’iftef- 
Jo  Caramait  i voierdo  noi  per  uffizio  , eie  a uà 
commejjo  l'Onmioteine  Idtlio,  riprimere  la  mal, zia 
degli  lumini,  non  p.f  -a  in  fmza  culpa  tra'aftiare, 
chi  non  faci  amo  dar’  a 1 Canouici  quel  ^iufio  ga- 
fitgo,  che  pare  aUiano  n.-eritav.  Par  d cui  edit- 
to noi  fiinUamo,  che  btf.gnucdo,  la  UJ.l-à  vothu 
della  dare  ayato,  non  eie  penjiamo,  eh’  da  v.gla 
fi  perdoni  mia  pena  dovuta  all’  altrui  colpa  . P»r 
amilo  poi  eie  ajpetta  all,  cofe  ce  rtroverfe  tra  la 
fioiiltà  vojira  , ed  d medejlmo  Ca  dianle  , mau- 
deremo  cofià  in  brroe  un  Aunzio  nefiro,  il  quale 
gli  efporrit  piu  appieno  la  mente  , e il  fiiaimento 
xoftro,  e dirà  per  parte  aojha  alla  Noidtà  vtfiru 
cefi*  *l  reggimento  dì  cote- 

fia  Provincia  , che  ai  munteuimento  delle  Luona 
ragioni  delia  Chiefa.  Quanto  a quella  parte  della 
letter»  , nella  qual,  I,  AclUtà  v fira  vuole  , che 
il  Cardinale  pape  qnufi  pertinure . e pittipitofo 
fuà  ccn/ifij,  fi  lene  diamo  quel  credito,  che  fide- 
rà a' te  parole  vefire  , tut  avia  rieerdund  fi  noi 
delle  azioni  e configlj  di  quei  tempo  , nel  quu'e  , 
vivendo  la  fel.  menu  di  ho  Quarto  uofirorrede- 
ceffiure  , e fio  Z o , egli  trauma  è negozi  d Hz 
Repulttjca  Crifiiana  , e dehu  Chiefa  , ne  di  elfi 
puffiam’  orz  noi  giudlcure  eja  tale  , ne  uilàun» 
imefo,  che  da  altri  egli  fiffé  tenuto  allora  in  td 
concetto  t percUchi  fi  f ff,  tde  , farebbe  fiuto 
imp  ffiiile , che  nel  co- fi  di  tento  tempo , nel  qud’ 
ebbe  il  gaverno  dell»  Chefa,  non  auejf,  dato  quul- 
fhe  fegno  della  fiea  natura  terto  a noipzr 

duro  , che  mundo  Iddio  duto  z eotefim  Città  utn 
Pudore  OTMM)  di  qmlla  integrità  dì  eufiumi,  z 
fan  tà  di  utz,  con’  egli  p , J quale  uium’  oltrM 
cofa  cercz,  cU  U Calme  dette  anime,  thè gK  fimo 
finte  ceinenejfe,  efiifirga  di  ftinr^ipùcj,  edi—nn- 
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Jart  jumto  fiiv  i m£ì  njhmi  • gii  fi  attrUmfar 
no  m/tuttoay  Ja  fu.Ui  tU  io  doorMo  «maro  , 
.e  luim-e,  a mmcuneiUo  quelli  coft,  che  tomo  fo- 
no Ja  t^o  lontano,  quanto  0{^i  i lontano  , non  Joio 
eia  ogni  vizio  , ma  da  qualfivogha  [Ifpiziono  di 
difetto.  Ma  nalmente  egli  è vero  ciò,  (be  la  Vt- 
jnta  infeanj  per  bàita  dtlf  Appojklo  , ebe  a 
q:irt  che  vogliouo  vrvtre  pia,  e fantamonte  in  Cri- 
Jìo , fino  apparecchiate  le  perficuztcmi  : tl  frutto  del- 
le quali  per  èdvice,  ediifmtgloriofiaqtut  , che  le  par 
itifcono  vUenturi  per  tl  feto  ftnto  nome . 

Dato  :n  Roma  nel  Palazzo  di  S.  Pietro  a’ io.  di 
SMtmbrt  IS69-  Panno  quarto  dei  nofi-oPontiJk. 
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Dl'itto  Figliuolo,  ^c.  Alle  cofie  rh:  ci  fcrrvi- 
te  con  li  due  lettere  de'  x3.  di  Settemlre  , 
rtfiptmd  retno  in  marnerà  , che  ricordandoci  dolte 
parato  dell’  Apposolo,  od  tnfieme  dolla  per  fina,  ebo 
J’^jìemamo  , pojp.^  ogni  contifa  , tratteremo  fo- 
li delie  Coft  necefmiti  poi  il  nflante  delle  medefi- 
me  Utt-re  è tale , che  pare  fi  debba  pdt  tojh  tra- 
■lafciare,  con  una  Urta  difihnuiazione  patema,  eia 
penetrarlo  con  diligenza.  ImpercioccU  noi,Jìccome 
amiamo  con  vero  aj.tto  la  Sobtlt'a  voflra  j coti 
vogliamo,  cb:  quiUe  cofe,  le  quali  fi  amo  per  iferi- 
verle,  fiano  ferine,  non  mino  per  la  ptlute  dell' 
anima  fita,  che  per  difefa  della  verità  g e dtVa 
giujhzia,  e come  tali  defiJorunno  grandemente  che 
Ja  ebollì  fii  volWa  le  riceva  , « gradifca  { e preghia- 
mo il  Sign.re  lidio  , che  faccia  penetrare  al  voflro 
cuore,  con  quanto  ardore  di  carità  paterna  ve  lo 
abbiamo  ferine . E per  cominciar  a rifp(.Kdere  a 
■quella  parte  delie  lettere  • nelle  quali  erotte  feritto 
tante  cofe  de  i co/t  atri,  td  ifeituti  del  Cudinale, 
vi  ajjictirijiro  r,aim,Kte,  che  fi  wà  tu.n  ervifiimo 
pùna  ccgiiizioiie  dilla  vha,  et  fiumi,  coiijiglj  , e di- 
Jigni  fiuoi  , delie  cofe  eie  ci  Jirhete,  ei  tmamo  per 
rtlìare  con  Panimo  molto  fiofprfe , e dnlLtofio  ma 
fercU  fappiamo  ctrttfi.mo  dove  mh  ino  tutti  i ptnfie- 
ri,  td  .Kioni  eli  lui,  e di  quii  Miiiijhi,  td  ajuti, 
di  cui  egli  fi  ferve,  fiamo  sforzati  di  venire  in  qut- 
fk  parere,  ebe  giudichiamo  e/ì.re  fujcitate  tutte que- 
cofe  ptr  ijkgazioae  di  qutlf  antico  ein.ice  del  no- 
me Crijhato,  di  cui  è proprio  di  oppugnare  la  Con- 
sonila > dtvidve  le  coft  unite , eguafiare  le  cefi  ret- 
te i il  quale  avmdr  vijlo  lìn  da  ^ii.apio  cruar.te  ope- 
re buon.,  fd  egregie  Ji  póteano  fiere , fi  tra  tèi,  e il 
Xhtrdinalc  Jo^e  Jiùa  fcambitvolt  comwdia , tnii  feor- 


daréefi  della  /ha  malizia  irnvcchun  , ha  canhlt 
ciato  a mettere  ogni  co/a  /ó'nfpra  j perch'etli 
Corea  maniere  de  Ji  aoili  , mi  mgaem , con  tantn 
niaptnar^  efji'ifitezza , qucMt  fi  avveile,  che  i fervi 
ét  l>io  Ispirano  con  piu  gran  firjore  alia  patria 
leflet  coi)  animò  i Gmdn  Jlegi  a dare  p.r  nrjidia  in 
morte  al  Signora,  e Red,Htormfho:  eosiridujj*  tam. 
ti  fortiffimi  foldati  -di  Cn/hi  a tante  firti  ditormaim- 
ti  , etfa  morti  orrevdt  per  mdtzo  di  uomini  tngam 
nati  con  infidn»  fallaci  ; ma  ficcume  f amneàraHla  fa* 
puma  del  eonfigUo  dfjino  fece  iMe  tutti  quegli  empf  , 
tforzi  tomajjero  a dnino  dril’iflejjò  ccnfultore,  t la 
feri  colla  medijìmj -flia  fpjdm  coti  duvet;  avvertir^ 
voi , il  quale  vivete  tra  gii  tijniìid , che  mu  fiate  pefi 
mezzo  di  efii  tentato  dal f a/iiiti fimo  mmieoi  a quel* 
lo  che  va!  ora  fiimate  di  fare  gtujhtmaite' , par  imm- 
tenera  la  minflizione  R, ggia , non  r itomi  pni  tulio  _ 
a rovina  ut  efa,  piir  qualche  occulto  giudizi*  dilla 
Prouidenza  divina  • Inumo  poi  qt  conqfierc  coflì  Ut 
caufa  Contro  i Cancenci  dilla  Scali,  coma  voi  ci 
dimandate  con  tanta  i/laiiz  i , ci  def piace  eoe  il  lu’go* 
zio  Jia  tale , eia  noi  iiou  fo/Jutnio  Coinptacera  alla 
domanda,  e pneghi  vjiri,  ftnza  romperà  un’antica 
coiifuetudme  ilella  Sede  Appojlolica,  dalla  quale  fi  é 
co/iumato  fimpre  di  Conuftere  le  eaii/i  maggiori  i 
e mima  catfia  puj  ejj're  pu,  grande  di  quella,  nella 
quile  fi  tratta  eqfa  di  un  Cardmale  dalla  SoWta 
Romana  CU. fa  ,,dei  quoT ardine  mun’ altro  , coma 
tutti  famto,  è più  congiunto  a noi,  ed  alla  S.  Seda 
Appa^lica  ; impiri iocclà  quanto  ali*  lettera  Appo- 
fiuhche  oppofka  dall'  Amlci/ctadore  del  Re  Cat-, 
toJico,  Canfimo  nfieo  figliuolo,  rcfiJenta  appref- 
fi  di  noi,  colle  quali  vuole  fu  fiato  vrJmato  da  Leo- 
ne Declivo  tiulho  PridiCi fiere , che  le  eaufi  di  co- 
t.Sa  Pi  cviLCta  di  Aùleno,  non  fi  cciiqfcoino  fuori 
della  fila  giuriflizicne  } ancora»  Ou-fto  fojfe  per 
appunto  configli  dtCt  ; nondimeno  Quando  a noi 
de  moderare  te  cofe  colie. fiè^  da  Pontefici  mjlri , 
PrediCtfiori,  fi. Condo  la  varietà  de’ tempi,  non  fa- 
remmo cofa  nuova , ju  tngiujla  fi  d,rogafimo  al* 
te  Jkfiè  concefi.iM  , così  riebiedindo  la  condizio- 
ne, » flato  delle  coffe  pr.fiiaii  ma  non  è di  bifi.^ 
di  derogare  in  qufi/la  catifiii  poiché  nelle  rne&fi- 
me  lettere  Apipofulithe  fi  eccettuano  chìarifjimar 
mente,  non  fido  le  caufii  d.’ Cardili  di,  coni’ e qut- 
fla,  ma  eziandio  le  bemfjtiali.  Quaitto  poi  a quel- 
lo, ebe  la  voflra  fi'obilta  nnuaccia  netr ifle/fc  let- 
tere di  fi'acciare  il  m.defimo  Cardinale,  non  filo 
della  Citta , ma  ancora  ai  cot./h  S'tato , per  dfn- 
dere  la  gitirifdizi.ne  Regia  | ancorché  non  ci  man- 
Cbi  che  riffiémdere  pur  la  gi:oHzìa,  ed  equità,  * 
qutflo  capof  noitdnntm  tralajc.endo  tutto  il  reflo% 
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ftr  la  prJtiut  l*nevolenz»t  ck$  vi  purtiama  « <ii 
gmt'Jlo  fùlo  it  vcfilt^ffio  amn^i^aire  « (in  Coajidofii^ 
$c  ft'ofto  bene  qt.tllo  cLe  fate  > » cb*  a belio  Jhedto 
non  li  ttduciate  a termm* , dei  quale  pei  ncm  tra- 
ttate via  aicnna  $ o tmJto  difficile  ainitme  di  rito- 
rami.  Avvertite  , che  qunie  pcttfau  Ét  fare  far 
difefa  delia  giunfdtzimu  Regia  t •»  coimmefcla- 
mente  vi  appigliate,  non  torià  ciaundi  voi,  com'i 
avoitmto  a malti  altri.  Co^dcrote  antera  non  a^ 
Venga  a voi  lo  Orffo  , ibi  pochi  amtt  folto  , abbia, 
mo  vifto  tffcre  occorfo  ad  etu’altip,  ti  quale  effiOh- 
do  Ciovemitort  di  eoto0a  Pr.xmcia  di  Milano  • 
fer  una  Jìmil  etufa  cantra  /* ^rotfcovo  dt  Mila- 
mo  , cafcm  neU*  (.nfare  occl  jlifif.be  > ed  effeudo 
egli  poco  dopo  maudoto  Ambafctaduro  a Paulo  Ili 
mftro  Pmdcceffòro  di  felice  memerta , mentre  fiova 
in  viaggio' , gii  fa  ditto  per  ordirne  <Li  medefma 
Ponte^t  , che  »•»  veniffe  a Roma,  e cbe  f*  f>f  tt 
vnuto , favtrebb*  fatte  prendere  » t mcarcarare  i 
<4  attendo  dcfo  che  fa  ripacificato  il  Poatefico  per 
vpe-é  di  un  Cardiaale  , ottermta  facoltà  di  tfflro 
efioiuto,  0 di  venere  a Roma,  p,r  compire  la  fan 
Am  bifcitta  , prima  che  foffe  avjtfato  dt  aver  of- 
ferneta  la  gratta,  o che  poi'ejfe  venire  alla  prefen. 
me  del  ^mtefce  , fe  me  in«r/  : coti  diffonen  io  la 
Provid.mM0  Divina  ,per  atterrire  con  tal’  , /empio 
altri , cbe  non  mutano  mano  a ti  fatte  cofi.  P,r- 
cbi  al  Cardmate  certo  non  pnu  avvenire  cofa  de 
tmaggtar  gloria  , che  t’, figlio  datogli  per  difemlerj 
it  ragKMÌ,  e la  libertà  ^ìia  fuaCbieJai  e fegltve. 
miffè  occafiome  ancora  di  Jpaiger*  il  fangut  per  la 
medrjìnta  caufe,  egli  filmerà,  che  Dio  l'abbi  trat~ 
tato  motto  onoratamente.  Ma  jì  tratta  ^mfcref- 
fe  vcfiro , di  non  ridurre  per  qualebe  fiegrat  il  uè- 
gotto  a termine , cbe  quello  farete  patire  al  Cardi, 
tale,  con  utilità,  t gloria  fua  appreso  a Dio,  eep. 
freffò  la  KapiiUlica  Crifliaaa,  uoa  ridondi  a dm- 
no,  a difotore  vofiro,  nel  Ccffeito  di  Dio,  e degli 
mcmmii  come  quello,  cbe  a perpetua  ignominia  d,l 
nome  vfiro  fi  noterà  poi  negli  A nati  di  cotfij 
Ouk . Aitiamo  giudicato  bene  di  fcnvervi  tut. 
to  quefl'j,  non  meno  per  l’amore  che  vi  portiamo, 
che  per  l’iffizio  Pafierale  impofioci  daj’  Omitpo- 
tante  iddio.  Moriamo  poi,  che  laS,biltà  V-flra, 
t in  quefia  cofa,  o nelle  altre  fpetianti  alUcoifer. 
Vazit  r.e , ed  augmento  della  libertà , e dijtità  ec- 
d'finftica  , Ha  per  fate  qih.Uo  cbe  converrà  alla 
molta  Jua  pietà  , e zelo  della  Rtl'gione  Cattolica. 

Data  in  Roma  oppnffò  S.  Putto  al  li  d.  di  Otto- 
ère  ijSg.  t' Anno  quarto  del  nofiro  Pcntifcato. 


Carlo.'’ 

P colpito  con  una  jfirhibugùrta,  ereflu  mi~ 
racoIofiTKente  illefo  ; r ciò  cb*  egli  fece  iopm 
fueflofìero  accidente  , Cip.  XXlH. 

A 

SI  è mmto  di  fopra  , come  quei  Prepo- 
rti dslli  Frati  Umiliati  tentarono  mol- 
te vie  per  ritornare  al  prilitoo  (lato,  non 
piacendo  loro  la  nuova  riforma  di  quella 
Religione , fotta  da  S.  Carlo  lor  Frotettorc . 
Ora  veggendo  eglino,  che  lediligeazeuma- 
iie  riufoianotutte  vane,  per  l’olbcolo  che 
li  veniva  fatto  dal  l'autorità, e colianza  di  lui, 
diedero  adito  alcuni  di  ellì  alle  maligne  fug- 
geiiioni  del  Diavolo , il  quale  (ì  pensò  fare 
un  pelEmo  colpo,  per  torli  dagli  occhi  chi 
gli  diftruggeva  il  fuo  tirlaico  Imperio;poi- 
chèoon  mun'arte  potea  diftorlo  dalle  fante 
opere , che  focea  per  levargli  di  mano  i 
peccatori , e guadagnarli  a Dio  : perciocché 
gl’  iudulTe  a volerlo  levar  di  vita , ov’egli 
procurava  con  Tanto  zelo , e carità  ardente , 
ogni  lor  bene  ,e  lafaluteeterna . Congiura- 
rono adunque  inficme  per  tal  fine  tre  di 
uei  Prepofiti;  cioè  Girolamo  Prepofiro 
ella  Chiefa  di  San  Crllioforo  di  Vercel- 
li , Lorenzo  Prwofìto  in  Caravaggio , e 
Clemente  Preposto  in  San  Bartolomeo 
di  Verona  ; edopo  varj  difcorfirilblverono 
di  effèctuare  quell’opera  tanto  empia  di  vo- 
ler far’ ammazzare  il  Cardinale,  comuni- 
cando il  fatto  ancora  con  altri  di  quella  Re- 
ligione. E per  efecutoredi  una  talfcelle- 
raggine  fi  fervirono  di  un  Frate  deiriftefs* 
Ordine,  ch’era  Sacerdote,  dimandato  per 
nome  Girolamo  Donato,  e perfopranome 
il  Farina  ; ilqualefi  efebi  di  efeguir  volen- 
tieri il  peiTimo  trattato , mentre  gli  avefiero 
dato  comodità  di  danari  . Laonde  immi- 
tandoegli  Giuda pefiìmo  mercante,  vendè 
iUàngue  di  quello  innocente  fervo  ^Dio» 
per  ilprezzo  di  quaranta  feudi , contentan- 
dofi  ditanufomma,  per  mercede  dell’ ini- 
quità fua.  Fatto  l’accordo,  procurarono 
gl’  iniqui  Prepofiti  di  trovar  i àuan , e noo 

potea- 
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potendoli  «vere  per  alm  via,  penTarono  di 
rubarli  in  uno  de  due  modi , o iurando  con^ 
/àgrilegio  gli  argenti , e iuppcllctcil  e eccle* 
baltica  della  Chieià  di  Brera , principal  luo- 
go di  quella  Religione  in  Milano  : overo  le- 
vandoli per  forza  al  Teloricre  deputato,  per 
le  nuove  conduzioni , delle  rendite  di  ella 
Prepofitura  porte  in  comune . Nel  che  fi 
vede  ertèr  veriflìmo,  che  una  fcelleraggine  è 
cagione  di  un  altra , e che  il  Demonio,  ti- 
rato che  ha  l’uomo  itiori  della  buona  via,  lo 
va  precipitando  poi  di  peccuo  in  peccatq 
milèramenie  per  ridurlo  allultima  fua  rovi- 
na . Feceio  pnma  rifoluzione  di  mandar  ad 
eifetro  il  fecondo  modo , e tentarono  perciò 
diromper  la  porta,  dov’ erano  ripolti  i da- 
nari : il  che  non  fuccedendogli , deliberaro- 
no di  llrangolare  il  Teforicre,  e levargli  le 
chiavi . Qyelti  era  un  Frate  Fabio  S imone- 
ta  , molto  timorato  di  Dio,  e buon  religio- 
fo;  ma  mentre  voleano  eleguire  la  peliima 
deliberazione  , lo  ritrovarono  in  orazione 
nella  Chielà  ; e frattanto  che  rtavano  con- 
tendendo chi  dovea  porgli  il  laccio  al  colio, 
il  Signor  Dio , che  volle  proteggere  quello 
fervo  fuo,  porto  all’orazione,  Uilllpò  il  loro 
Coniglio,  lìcche  pirtironli  lenza ertetto al- 
cuno . 11  detto  Farina  fece  poi  il  furto  della 
fuppcllettileecclefiafticadellxChieraiftertà 
di  Brera , la  quale  venduta  ch’ebbe  per  buo- 
na fomma  di  danari , fe  ne  fuggi  in  abito  fe- 
colare  , dandoli  con  erti  buon  tcmpo.efpen- 
dendoli  in  vari  luoghi , epaefi,  in  cole  fèn- 
fuali,  evoliittuofe:  edavendoli  lilialmente 
confumati  tutti,  fece  un’altro  furto,  e con 
quello  comprò  due  archibugi  a mota,  per 
fcrvirfenc  a commettere  romteidio,  anzi 
parricidio  già  delibecato;parendogli  quello 
tempo  molto  a propofito  per  compire  l’ec-i 
certo,  il  quale  fi  potea  attribuire  ad  altri, 
che  trattavano  cole  tantoardueginnl  Ji/io- 
nali  contra  il  Cardinale.  Audio  penlànda 
cortuivarjmodi,  e luoghi  per  effettuare  la 
fua  iniquità,  uno  de* quali  fu  la  Ch'efa  di* 
Baniaba  , menu£  U Calcinale  vi  edahea.-- 


’Jap.  Xf’JlJ. 

va  laMertà , il  che  però  non  gli  riufeì . Alla 
fiiiepoidcliberòdifar’il  colpo  nell’ Orato- 
rio dell’ Arcivcfeovato . 

Avea  par  coftu  me  S.CarIo,come  fi  è detto 
altrove , di  far  orazione  per  lo  fpaziodi  uo* 
ora,  la  fera  dopo  l’Ave  Maria,  unitameota 
con  la  fila  famiglia,  in  un  luogo  comune , 
che  ora  c la  prima  lala  nell’ appartamento 
de’  Vefeovi , ddlinato  a quell’  effètto  ,edac- 
contodato  al  meglio  fi  potea  , finché  fofiè 
perfetta  la  fabbrica  dell’  Oratorio  Arcive- 
fcovale , allora  incominciato;  dove  conveni- 
vano ancora  altre  divote  perfone,oltre  quel- 
li della  famigi  ia.  A quello  luogo  venne  l’em- 
pio Farina  un  Mvrcordi , a’  %6.  di  Ottobre», 
dello  rtelFo  anno  che  accadè  recccllo 
narrato  della  Scala.  Si  folea  per  eccittare- 
maggior  divozione  negli  a/bntì , cantare 
qualche  mocteto  mufico  ; ed  allora  i Mufici 
ne  cantavano  uno  di  Orlando  baffo , che  co- 
mincia : Temp.u  eli , ut  revertar  ad  eum , a«i 
me  mijìt . £ quando  furono  a quefte  parole 
Non  turieturccrvefhrum , nequefomudet  ; Io 
fcellerato  micidiale , portoli  in  abito  fecola- 
re  fopra  la  porta  dell’  Oratorio , non  più  lon- 
tano dal  C irdinale  di  quattro  braccia , circa 
mezz’oradi notte, fui  principio  dell’Orazio- 
ne,  (parò  l'archibugio  da  ruou;cioè  una  ter- 
zirola  carica  di  palla , con  molti  quadretti,  e 
colpi  l’innocente,  che  inginocchiato  avanti 
rAIrare;  Iacea  Orazione . L’improvifo,c  ri- 
bombantc  rtrepìto  fpaventò  tutti  gli  alian- 
ti, i quali  di  gran  paura  ripieni , fi  levarono' 
incontanente^U’orazione,  celiando  la  Mu- 
fica  ; ma  il  manfuetifflmo  Cardinale  non  fi 
movendod’inginocchio,  li  fece  fermare , e 
volleche  fi  finirti  l’orazione.  Onde  il  naalfàt- 
tore  non  effendo  feguito  , ne  meno  cono- 
fciutod’alcimo  ebbe  agio  di  feender  le  fea- 
le.efuggire  comodamente.Si  Tenti  il  Cardi- 
nale percuotere  come  dal  colpo  di  una  ben 
forte  lancia:  perloché avendolo  il  fiero  col- 
po urtato  innanzi  con  gagliarda  fpinta,  met- 
tendoli fubito  la  mano  nel  luogo  percofiò , ff 
ferito  i morte  : però  alzando  le  ma^ 
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ni , egli  ocelli  al  Ciclo , fi  raccomandò  al  Si- 
gnore i ringraziando  Sua  Divina  Maeftày 
che  fi  folle  degnata  favorirlo  di  morire  per 
lagiuftizia.  Ma  levandofi  poi  finita  Torazio- 
ae,fi  vidde  che  la  balla,  avendolo  colpito  nel 
‘mezzo  della  fchicna non  avea  paffati  i vc- 
itimenti  ,'ma  m;icchiato  folamente  il  roc- 
chetto» fefciandogli  un  fegno  imprefib  largo 
( Come  appariva  vifibilmente  ) quanto  è la 
forma  della  palla,  la  quale  vieta  caduca  quali 
che  riverentemente  a’piedi . Ed  unode’qua- 
dretti , pafiando  tutte  le  vefii  finoallanuda 
carne , fi  era  ivi  fermato  fenza  farvi  offe  fa  al- 
cuna, come  che  non  avelTero  ofato  ( pih  pie- 
tofi,  e riverenti  aliai  delfempio  cuore  di  uo- 
mini religiofi)  di  tignerfi  nell*  innocente», 
làngue  del  Sagro  Antifiite , ne  menoferin- 
iuria  a chi  con  foramo  ardore  di  carità  cri^ 
lana  a tutti  gli  altri  benefizj,  favori,  ed  aju- 
tiporgea  . Laonde  veggendofi  un  cafo  tan- 
fo mcravigliofo,fu  raccòlta  la  palla,ed  i qua- 
dretti da  perfone  pie , e confer\aiì , ficcome 
fu  anche  il  rocchetto,  e la  velie,  la  quale  fi 
trovò  palTata  in  piò  luoghi  da*  quadretti , co- 
medi prefente  ancora  lì  vede,  eflèndo  con- 
fervata  élla  velie  da  Monfignor  Lanfranco 
Regna Prepofito  di  S.  Ambrogio  Maggiore 
di  Milano,  con  molta  riverenza:  e la  pal- 
la , che  fu  cullodita  da  Giulio  Petruccio  Li- 
mofiniere  di  S.  Carlo  lungo  tempo , ora  fi  ri- 
trova apprelTogli  Oblati  di  S.  Sepolcro  ; ed 
il  rocchetto  fu  mandato  a Roma , ei  ultima- 
mente pervenne,  alle  mani  del  Cardinale». 
Paolo Sfondrato del  titolo  di  S.  Cecilia,  il 
uale  lo  donò  p»i  al  Cardinale  Francefeo 
ordino  Franceie,  Arcivefeovo di  Boixleos, 
che  l’ha  ripollo  nella  ruaChiefa. 

Ritirofit  dopo  il  Cardinale  nelle  fue  llan- 
ze , e fpogliato,  fi  trovò  avere  nel  luogo  toc- 
co dalla  palla  alquanto  di  ammaccatura  , 
contumore,  fenza  però  feritaalcuna;  il  qual 
fègoo  gli  fu  villo  ancora  quando  pafsò  a mi- 
glior vita  Ebenfi  vidde,chein  ciò,condivi- 
m potenza , operò  la  mano  di  Dio,  il  quale 
mcravigliofamerc  Io  prelèrvòdaqucl  nero. 


e fpietato  colposche  avena,  paffàro  anche  uhs 
ben  forte  armatura  ; come  ne  diedero  chiaro 
indizioalcuni  di  quei  quadretti, uno  de*qua-> 
li  forò  una  tavolaa  lui  vicina , foda , e moko 
dura,  nella  quale  entrò  dentro  quanto  è un 
dito  in  traverlo,e  gli  altri  fecero  notabil  rot- 
tura nel  muro  a dirimpetto . Siccome  Iddio 
permlfe  forza  al  Demonio  d’incrudelire»* 
nella  perfona  del  S.  Giobbe, acciò  folfea’po- 
fteri  un’efempio  di  pazienza  ; cosi  polliamo 
dire  che  Sua  Divina  Maellà  lalciafle  occor- 
rere quello  cafo  nella  perfona  del  fervo  fuo,' 
per  elempio  non  folo  di  pazienza , ma  anco- 
ra di  manfuerudine , e di  iòrtezzadianimo  ; 
le  quali  virtù  fi  viddero  in  lui  per  quello  fet- 
te molto  fublimi, ed  eminenti:  imperciocché 
neiratto  llelTo  del  colpo,  quando  fi  fuol  mo- 
vere il  fangue,  al  qual  moro  fegue  poi  per- 
turbazione grandiluma  di  tutto  l’uomo,  egli 
necci  corpo,ne  perquellofi  vidde.con  l’ani- 
mo punto  fi  molTe  ; anzi  con  grandillìma», 
quiete  perfeverò  nell’orazione , facendo  fer- 
mare tutti  gli  altri,  ne  volle  cheli  femilTe 
il  mallàttore,  perdonando  l’ingiuna  nel  tem- 
po lleUb,  che  ricevè  rolfefa  ; non  mollran- 
do  pure  un  minimo  fegioo di  timore  in  ua 
cosi  manifello  pericolo  della  propriavita . 

Spargendoli  la  fama  di  quello  gravillìmo 
accidente,  fi  commolTe  tutta  la  Città,  cor- 
rendo ogni  uno  all’ Arcivefeovato,  ove  in- 
tendendoli il  fatto , rellavano  molto  Ihipiti , 
e vituperando  da  una  parte  si  gran  Icellerag- 
gine , celebravano , e magni  ficavano  dall’  al- 
tra il  gran  cafo  fegulto,  tenuto  da  tutti  per 
manifello  miracolo.  Viaccorfe  parimente 
fubito  il  Duca  d’AlburquerqueGovemato- 
re  di  Milano,  il  quale  con  grande  amorevo- 
lezza vilìtò  ilCarainale,  e gli  dilfe  molte  pa- 
role di  comoiTo  , promettendogli  quanto 
porea  perfuadifelà  ; e volle  vedere  il  luogo, 
del  del  itto , la  palla , il  rocchetto , e la  velie  t 
perilchè  redo  flupiro  di  cosi  gran  cafo  : e 
dannando  anch*  egli  un  tanto  misfatto  , fi, 
configliò  del  mododi  ritrovale  il  malfatto- 
re , .per  feroe  la  giudizia , e conveniente  di- 
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aioftrazioDe  ; perdò  ddWerava  avere  dalla  mandava  fotta,  pena,  della  vita",  « confifcav 
^miglia  del  Cardinale  quanto  (ìpoieaper  eione  de’ beni,  a chiunque  aveffe  notizia  de* 
fimilscogoiziqne  ; al  che  non  volle  S.  Carlo  colpevoli  di  quefto  enorme  delitto , lido- 
acconfentire  in  modo  alcuno,  quantunque  velTe  palerareiubito,edal  pih  nel  termine  di 
n fermadè  ilDuca  ìnArcivefcovato  a quefto  due  giorni  ; 'promettendo  all’  incontro  pre^ 
naeftno^Ile  fei  ore  di  notte,  e per  mezzo  mj.e  grazie  grandi  achi  gli  aveftenotiiìcati. 
di  perfonè^giore , ed  inKndenti , procu-  11  qual’Editto  fu  rinovato  la  feguente  matti- 
wftè  di  per/oaderglielo  : imperocché  aven-  na>e  reiterato  ancora  delle  altre  voIte;e  per 
do  perdonato  di  cuore  a chi  oftèfo  l’avea,non  tré  giorni  continui  fi  tennero  ferrate  le  por- 
volìe  che  da  parte  Tua  ft  procedelfe  nella^  te  dellaCittà,perchè  ninno  poteffeufcime, 
Mtta  inquiGzione.  Perciò  ringraziando  il  finattonto  che  non  fu  fatta  una  diligentiftìma 
Governatore  della  graziofa  vìfita.e  fua  buo-  inquifizione  per  ogni  parte  : e fece  anche 
na  volontà , ed  amorevoliflìma  offerta , gli  incarcerare  molti  di  diverfe  cafe,per  vedere 
diffe  come  quel  la  era  offèfa  fatu  folamente  fé  potea  venir  in  cognizione  dell’ autore , 
alla  fua  privata  perfona , della  quale  non  fa-  overo  de’  confapevoli  del  fatto  t ed  in  ibm- 
cendo  egli  altro  conto,  rimetteva  ogni  colà  ma  usò  in  ciò  ogni  poftibile  diligenza.  > 
al  Signor  Iddio , che  G era  degnato  di  mo-  Volleancoralafciar  gente  di  guardia  alla 

Arar  in  quel  fatto  quanta  cura  avefte  di  lui  : perfona  del  Cardinale,ma  egli  la  ricutòtaoa 
di  poighfoggiunfe,  che  gli  farebbe  flato  reftò per  quefto  il  buon  Principe  di  mandar 
più  caro  di  voler  impienre  quella  diligfza  ogni  fera  dieci  Alabardieri  a cuftodire  l’Ar- 
indifefa  delle  ragioni  della  chiefa  fua,  t-  civefcovato,particolarmente  mentre  G Iacea 
centra  quelle  cole , e quegli  accidenti , che  l’Orazione , Gnchè  G cbiudeano  le  porte^  , 
alla  giornata  la  penurhiavano;come  pertico-  efovente  anche  viGtava  egli  il  Cardinale: 
Jarmente  era  il  fatto  della  Scala , nel  quale , e per  fegno  di  grande  amore  volle  ridare  il  ' 
non  alla  perfona  fua,  ma  all’autorità  vefeo-  fecondo  giorno  a pranfo  con  ellb  lui , non 
rale  veniva  fatta  ^randiGima  ingiuria;  e che  ritenendo  feco  perfona  alcuna  de’  fuoi , per 
ildiflìmulareGmili  fatti  era  unTomentarc_  moftrargli  maggior  benevolenza  , e coo- 
fardire  de’ malvagi,  e pefTimi  uomini.  A giunzione  di  ammo . Il  giorno  (hguenteaii- 
quefto  r ifpofe  iiGovematore,che  nelle  con-  dò  tutto  il  Senato  unitoa  viGtarlo , eGbeo- 
troyerGe , le  quali  G doveano  terminare  per  doG  ciafbuno  de*  Senatori  nel  modo  come 
ragione , egl  i avea  legate  le  mani , e non  po-  avea  &tto  il  Governatore  ; a’quali  egli  diede 
tea  6r  cos’  alcuna  fenza  il  conGglio  Segre-  la  fteflà  narrata  rifpofta . Fecero  il  mtile  di 
to , e Senato , al  parer  de’  quali  era.forzato  altri  Magiftrati , ed  i Decuripni  della  Citt^ 
quietarG  ; ma  quanto  fwttava  al  panicoiar  i Collegjde*  Dottori , etutti'glialtrì  princi- 
di  fua  Signorìa  llluftrifuma , e fpecialmente  pali  Signori , eCavaiieri , a’  quali  refe  egli 
della  perfona,  e vita  fua , egli  prof'eflàva  di  molte  grazie,  per  la  lorg  buona  volontà,  ed 
eGereruodifenfore;aGicnriUKlolochelavi-  amorevoli  uffizj . 
ta  fua  gli  era  non  mcn  cara  della  propria  11  > R iconofcendo  poi  il  fegnalato  Givore,che 
che  G vidde  poi  apertamente  ; pofciache  Dio  noftro  Signore  con  modo  tanto  mìra- 
Sua  Eccellenzanon  mancò  di  alcuna  dilige-  colofo  fatto  eli  avea , convocò  il  fuo  Clero , 
Sa,e  fece  pubblicare  la  notte  fteflà  un’  Edit-  e con  una  pubblica  proceflìone  ne  refe  a Sua 
ro,  nel  q^lenarravadiftintamente  tutto  il  Divina  Maeftà  inGnite  grazie  ^ arcompa- 
fttto  com’era  pallàio  , affermando  che  il  gnando  quella  fagra  azione  numeroGifimo 
(àfdinaleera  reftato  fenza  male  alcuno,  per  popolo, il  quale  con  fegnid’incredibilealle- 
|r^zia,  e tnicacolo  del  Signor  Iddio;  eco-  grezzamofimvaquàtocafagliGaGcftatala 


tro  .T^ta  ài  5;  Carlo  - 

^ta  del  6k>  Tanto  PaiVò  re  « IDìo  per  la  co-  di  pferT^ultar e vgli^ì  ; ma  mentre  fi  sforna- 
mune  ialute  in  vita  con  fùi  fegno  - tanto  mct  rono  di  ofièndedi*  li  furono  piti  tolto  di  giou 
ravi^iofo 'prefervato . Non;  molto  «dopo fi  vamenco  , dannificando  Te  ftellì.  Che  gli 
fitiio  al  Convento  dei  Padri  Qertofini  a Ga-  fpiaceva  foininaainente  la  cecità  di  alcuni , i 
rignano , ove  àttelè  ^ eoa  lui>^  contempla-*  quali  per  non  vivete  col  timor  di  Dioarava^ 
zione  , ainveftigare  la  volontà  di  Dio,,  vo-  glialTerofcftelIì.efiprecipiianeroinluogo» 
lendo.  intendere  chejfrutta  particolare  oa-  £>ve  non  troverebbero  poi  modo  di  ufeiroe  « 
var  dovea  da  quel  fegnalato  favore . £ però  Che  avea  refe  molte  grazie  al  S tgnor  Dio'^ 
confiderando  come.S,.  D. Mi: gli  avea. con-  perchè  avelTelàlvacountantu  uomo,  rom- 
cella  la  vita  rairacolofemente,. determinò  di  pendo  le  macchine,e  lo  sforzo  delDemonio. 
fpenderla  tutta  per  fuo  fervizio  in  eroiche  Che  fi  conteniafiq , ioltre  la  confidenza  in- 
operazionLSi  apparecchiò  adunque.per  dar-  Dio , di  voler  anche  ulàre  qualche  diligenti 
vi  priocipiai  oon  un  modó  più  raro , e più  percofiodire  laperfonarua^  Che  la  Alaeftà 
perfetto  dì  primi  ì come  le  fin’  allora  non  Divina  averebbe  a luogo , e tepo  fetta  giu^ 
avdfe  fatto  cos’ài  cuna 'di  rilievo.  Se  bene  vendetta  in  quella  fcelleraggine , come  fu 
fu  dato  immantinènte  pieno  ragguaglio  al  femprefolita.  Che facefle  orazione  wr  fe 
Sommo  Pontefice  di  quello  facto;,  volle  non-  fiefib , e per  mezzo  di  altri  ancora , amache 
dimeno  fcriver’  egli  ancora  per  debito- fuo  il  Signor  Dio- donalle  lume  a quelli  poveri 
«loa  lettera  a S uà  Santità  di  quello  tenore . ciechi . Quelli  furono  i principali  capi  della 

• ^ . -Lciterà  hfS:eàr{o  a Pii  - ‘ ~n  amoreTOliffime,  e paterne 

i'  -r  ‘ irr  .i7..  ^ parolegltcuedo  il  Sommo  Pontefice. Ilqua- 

Omav^P'Harnra  alla  Santità  le convoo^uidogrillullriffimi  Cardinali , ra- 
f^oflra  patito  me  accaduto  tre  giorm  gionòfopia  di  quello  fatto,  dolendoli  di  un 
fono  \xlchefe  beagli  rt^ìmit^an  dijj^cere , tanto  gravcaccideote,fopra  di  che  efaggerò 
glimojhrerànon^mm  quanto  fiala  mjericor-t  alfaì  ;dicendo*tra  le  altre  cofe,  comecosiac- 
eHa  delnofiro  Signor  Dh^  la  qttale  fi  è deglutito  cadeva , quando  quelli , che  governano  Ini- 
diufarmeco , ^teggendomi  conun  modo  mu-  perj^e  Stati^  hanno  in  odio  i Vefeovi,  o mo- 
fitato . Ne  così  ha  voluto  Si  M.per  tifpettio  (brano  d’avere  la  volontà  aliena  daelfi  : per- 
emo  t ebe.  ncnuero  degns  Ji  quefh  favore^  mdfi  che  quello  è uafonìentare.  gli  animi  awet» 
bene  per  i;ifpettodellu9ga^delCt^ihnn0i9veh  il  furore  de  ifcellerari  : finalmente  gli 

TOp^danTmmaggiorfpaùo'.di.teinp^di  farpe^  efortò  tutela  rendere  infinite  grazie  al  S^i- 
mtenzai  come  sàche  ne  ho  di  bifiogno  s o pure  per  gnore , perchè  fi  folTe  degnato  di  confervaff 
altre  caufe , le  quali  non  doverlo  noi  cur^fàf  invita  un  uomo  tale  ; aifernoando  fua  San- 
mcnteinvefiigare ^ Penantotgìlu imràiUquet  titàv  che;il  Cardinale erallato prefervatoin 
fio  fatto  occafiphodipiùitefio-llfiligrarfi  i'ehe  d^  < vita  per  miracolo.  Fece  poi  dar  pane  di  tut- 
fentir dolora Quanfoa  me  He  rendo  infinite gr»^  tb  ilfattO),  per  mezzo  del  fiio  Nunzio  ^ "al 
zie  al  Signor  Dio , e fiero , ch^equefiò  aecidenUg  Re  Gatcc^ico , raccomandbindogli  la  giulli- 
partoHràqualchefi^tó'ad.fmt^e* .e già  di  jsia  inqucftocafo,  perlaquale  ficonrentaf- 
S^  D.Mi  f e bacio  i Santifimi  Fie^^^  fregando^  fedi  dargli  ordini  opportuni  a fuoi  Mini- 
U dal  Signore  ogni  bm.  toj  - j Uri  in  Milano . . . ’ 

. Letta  eh*  ebbe  il  .Samilfimp  PiHitefice  -jiSifparfe  quella  nuova  per  Roma,  com- 
quella  lettera;,:  gli  rifppfèTcriventìbdiiprQi  tnovendofi  Umilmente  tutta  quella  Città, re- 
prio  pugno,e  la fomroa.delfe  cifpo<la fu  que-  llandone  ogn’  unbUupitd 4 e oflfefo  nell’  ani- 
ila.-  Che  fu  lèmpre  proprioi  degli  uomini  roofuc:  ed  andò  fallando  a volo  il  romorc 
malvagi  fin jdàlj?.jróipioi^  l9mpo  di  Abele>  • dell’  orrendo  misfetto  per  diverfi  paefi . On- 
I . ‘ ^ de 
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de  furono  ferine  varie  lettere  da  Rep,'  e»  faceanè  poifréquentl  drazidni  intarte  p«r«» 
Principi , e da  altri  perfónaggi  grandi,  al  ti,  e luoghi  perla  fahitefìja;;elereligiofe,e 
Cardinale,  mollratidogri tutti  dolore,  mi-  pieCongte^ioaifreqikhtàvanoleftxicef- 
icbiato  con  allegrezza^  perii  felice  Aicdcflb’  lioni, per  ringraziar  Dio,ehe4’aveffe  guardar- 
dclla  mal’ opra  -.  AlcuntefaggeravanòlW-  toifillàmorte,  e pregarlo.  cHe  lo  voleflecu- 
xno  IceUerato,  * crudele  del  malfattore,  e ia  ftodir  nell'avvenire . E molti  degli  amici 
duracoHdaionedieiueimireri  tempi;  altri  (boi,  per  rimore,  cheaveano,  che  gli  fofle 

predicavano  la  lantitk,  eia  rettiflìnna  mente-  ' — -’-l- -, u: — ; — i-, 

del  Carainale  j altri  eefebravano  la  Divina 
Bontà  nel  proteggere  i fervi  Tuoi , mollran- 
do  miracoli  evidenti  ancora  itt  quefti  fecolif 
altri  efaltavano  la  pazienza , e ColianZa  del 
Servodi  Dio  ; tra‘qualì  il  Càrdinale  Marc* 

•Antonio  Amulio  ebbe  a dire,  com’egli  non 
fapea  qual  folTe  maggior  miracolo , o TelTe- 
re  S . Carlo  flato  preiervato  da  Dio  fenza  of-* 
felà , overo  che  in  Cosi  orribile  cafo  non  fi 
fblTè  fpaveDiato,ne  purito^oommoflò . Altri 
dicttmo  , che  quello  era  un*  efempio  alli 
Velcovidi  portarli  con  molta  coflailza  nell* 
uffizio  loro,  poiché  fi  vcdealagranprote-' 
zione,  che  Dio  noflro  Signore  di  elEavea. 

Alcuni  ancora  d’ingegno  elevato,  congratu- 
landoli prima  feco  del  buon  fucccffbtwl  fet- 
e ringraziandone  il  Signor  Dio , ebSeptìi 


to  _ 

a dire  come  la  Maeftà  Divina  avea  in  que 
fio  tempo  dato  al  fervo  fuo,  tanto  gran  di- 
fenfore  delfimmunità  della  Chieià,  la  lode , 
e merito  del  manirio , rifervando  infiemein 
vita  meravigliofamente  il  Manire  perfuò 
fervizio . 

N e qui  fi  deve  tacere  il  proverbio  nato  da 
quel  flupendo  cafo;doè,che  il  rocchetto  del 


preparata  qualche  altra  macchinazione , lo-i 
efortavano  affai,elo  pregavano  con  ogni  cal-' 
dezza  ad  ateré  maggior  cura  della  perfomr 
fila:  a’quali  rirpofe,cne  quello  non  volea far- 
lo in  tbodo  veruno  con  armi, ne  con  guardiet 
ma  che  averebbe  mellà  quella  fola  cauzio- 
ne, che  non  gli  fofle  Hata  d’impedimento 
nell’efeguire  il  Aio  carico  Paflorale,  percio- 
chèfeavefle fatto  altrimenti , i negozj  della 
Chieft  fua  ne  avriano  patito  qualche  detri- 
rtiento;  il  che  egli  non  poteva  tollerare . So- 
lca dire  con  moko  fuo  contento  , ed  alle- 
grezza , eh’ egli  fi  lèfttiva  ajutato aflài  dalle 
oraziorti  delle  perlbne  pie,  e divote;  e che 
l’orazione  ddia  fera , che  fi  6cea  in  cala  fua 
al  folito  di  prima,  era  molto  frequentata  do- 
po il  narrato  fucceflb , eqneftoloteneaper 
ùn’otrima  cuflòdia  di  le  fleflb , epei  un  gran 
guadagno  delle  altrui  anime . 

tl  S^nor.  Dio  lo  confila , pigliando  i negotj 
Mia  fua  Chiefa  gran  miglioramento. 

, m.  ■ Cap.  XXIf^.  X 

SEbenfuoIeDìonoflio  Signore  p^et- 
tereailèrvi  fuoi  molte  tribolazioni  io 
quefla  vita,epef  affinarli  come  l’oro  nell’ar-i 

-f #•  - _*  !•  :i: 


Cardtaalc  Borromeo  era  più  doro,  c di  mag*  efente  fornace»  e per  tenerli  baffi  » ed  umili  i 


giortempia,diqualfivogliaarmatura.  Tra 
queftevoci,  evarjbuonidifcorfi,  nonreftò 
Lucifero  dell’  Inferno  di  mifehiarvi  ancora 
finiflri,  e lalfi  pareri  ; perciocché  alcune  per- 
ibne  poco  pie  non  fi  vergognarono  di  dire, 
chequeitoera  flato  on’anifizio  del  Cardi- 
nale , per  acquiftarfi  opiniouedi  làntitànel 


affinchè  i favori,  che  dal  Cielo  ncevono,  non 
grinfuperbirchino.coroeaffèrmal’Appofto- 
jodi  leflelTo,  qoandodice:  DaviseÙ  miAi 
fltnmlm  carrns , é'c.  nt  magtùtudo  revelationS 
extollat  me:  le  va  però  anche  mifehiando  di 
tempo  in  tempo  con  le  fue  divine  confoJa- 
zioni,accioccné non  venghino meno  nei  tra- 


|x>polo.l  Principi  iBoi  congkmti.edaderen-  vagli  ; e quefto  è un  mirabile  artifizio  ufàto 
ti , tanto  vicini,  quantoloncani.  gli  elìbirono  dalla  divina  providenza  per  inalzare  i Santi 
ogni  loroaiuto,in  dtfefadelta  perfona  lua;  i!  a grande  flato  di  perfezione . Così  fi  portava 
che  egU  ricusò  eoa  molti  ring^iamentt.St  Id^o  eoa  S.  Carlo:  perciocché  da  una  par- 

tegU 


. C .(  v’tr 


/ 


Ttt*  rifa  di  l 

te  gli  permetcea  grandi  travagli,  edalP  altra 

10  confolava , profperaodo  le  fue  operazio* 
ni,  e il  profitterete  ogni  dì  pit  facea  neU’ac> 
quiflo  delle  virtù,  enell’aioto  dell’ anime. 
Adeflb  lo confolò  il  Signore  graadementc^ 
in  quelle  fue  gravidìme  afHizioni , veggen- 
doli  levare  gnmped>menci  della  Tua  autori- 
tà Faflorale  ; imperocché  dopo  il  fittto  dell* 
archibugiau , oltre  ch’egli  d acquiflò  ne  i 
popoli  maggior  riverenza , ed  opinione  più 
certa  di  fantità,  fi  vidde  ancora  in  alcuni  de* 
fuoi  avverfarj  gran  mutazione  di  volontà , e 
vennero  dalla  Corte  di  S pagna  ordini  molto 
&vorevoli  per  le  caule  fue  ; il  che  gli  recò 
contento , e conforto  infinito . 

DicefGmo  di  fopra , come  il  Nunzio  Ap- 
poflolico  ebbe  una  benigniiTima  udienza  dal 
Re  Cattolico  per  parte  del  Cardinale , e che 

11  fuo  ragionamento  partorì  molto  buono 
effetto,  come  ora  riferiremo.  QpandoSua 
Maeflà intele  gl’inconvenienti,  edidifor- 
dini  occorfi  a Milano  contra  la  Chiefà,  e cé- 
tra ancora  alla  perfona  ileffa  di  San  Carlo , 
come  Principe  molto  Cattolico , e di  animo 
religiofo,  nefentì  gran  di fpiacere , e fcriffe 
al  C^vernatore  di  quello  Stato,  che  levaffe 
in  ogni  modo  quell'Editto  pubblicato  da  lui 
in  materia  di  giurlfdizfone , eh  e tanto  damo 
avea  fiuto  alla  Chiefa , eche  procedeffe  cen- 
tra quei  fcdlerati , i quali  ebbero  ardire  di 
(ar  violenzaalla  perfona  medefima  del  Car> 
din  ale  nella  vifìtaScalenfe,gafligandoli  fe- 
veramente  ; foggiugnendo  nella  lettera . eh’ 
egli  etatantolontano  a voler,  che  il  Colle- 
gio della  Scala  fofTe  efente  dalla  giurifdìzio- 
nedeU’Arcivefcovo , che  avrebbe  pili  torto 
pregato  il  Cardinale  a conteutarfìdi  pren- 
derfene  cura,  e vifitarlo,  per  correggere,  ed 
Ordinare  in  elfo  quanto  vi  eradibifogoo . 
Glicommifefimilmente,  che  facertè inqui- 
f!zione,con  ogni  diligenza,  per  trovar  conto 
de  i colpevoli  nel  delitto  dell’  archibugiaia, 
ad  effetto  di  farne  la  dovuta  dimortrazione 
( benché  S.  Carlo  aveffe fatti  caldi  ufHzj  an- 
cora con  Sua  Madia,  perchè  impiegaffe  più 


f.  Carlo  \ , 

corto  la  fna  cotoni  tà  t’o  rtivoro  dellè  ra 

f;ioni  della  Chiefìi,  che  coatta  quelli  che 
’aveano  of&fb  iui)mortiando  come  gratifB« 
me  gli  enmo  fiate  tutte  le  diligenaeuiàteda 
lui  io  quel  cafo.  a favoredi  eSo  Cardinale  ; 
tmpooeodogii  che  fi  moftmiTe  anche  più 
pronto  nel  ravveuire  io  amtarlo,  e dtfienoer» 
lo  in  tutte  le  fue  difficolta , cd  occorrenze . 

Così  fcriffe  il  Re;e  può  effere  fiicilmente 
che  gli  ordinaffe  in  quella  lettera  altre  cofe 
ancora , le  quali  non  fi  fiano  pubblicate  : ba- 
flacheSuaMaertàfimortròdi  una  mente_ 
retta,  e fimu,come  più  appieno  fpiegarono 
con  lettere  il  Nunzio  Apportolico , e il  Re- 
verendifiìmo  P.  Vicenzo  Giuftiniano  Gene- 
rale della  Religione  Domenicana , che  fu 
poi  Cardinale , mandato  in  Ifpagna  da\  Papa 
per  quertinegoz)  di  Milano,  ed  ancora  per 
altre  caufe  im  portanti  per  la  fann  Sede  Ap- 

fiortolica.  Querti  due  Prelati  fcrìffero  al 
ungo,  mortrando  la  buona  volontà,  e l’otti- 
mo giudizio  di  Sua  Maertà  Cattolica  intor- 
no alle  cofe  narrate , e come  avea  un’animo 
molto  bene  inclinato,  e benevole  verfo  la 
perfona  di  San  Carlo . 

Avuto  eh’ ebbe  il  Governatore  quefti  or- 
dini Regi , non  fu  tardo  in  levar  quell’  Edit- 
to ; e tanto  pili , perché , avea  avuto  fopra  di 
ciò  una  paterna  ammonizione  dal  Sommo 
Pontefice , il  quale  gli  fece  intendere  come» 
egli  era  incorfo  nelle  cenfure  comminate  a t 
violatori  della  libertà ecclefiartica,  perilchè 
come  Principe  pio,  emoltoreligiofofiei? 
poi  guardato  di  non  partecipare  in  quelle 
cofe , che  da’Sagri  Canoni  fono  proibite , in 
modo  tale , che  occorrendogli  all’  ora  bifo- 
gnodi  vifìtare  l'efercito dello Statodi  Mila- 
no, non  voile  manco  ricevere  i faluti , ne  gl  i 
onori  foliti  farli  in  fomislianti  vifite . Ma  » 
perchè  la  dichiarazione  fatta  da  lui  nel  leva  - 
re  l’Editto , non  fu  di  tanta  efficacia , che 
operaffe  il  fine  dovuto,  c pretefo  da  lui  me- 
defimo , ch’era  dì  levare  amuto  ogn’impedi» 
mentoalJa  giurifdizioue  ecclcfìaflica,di  che 
fi  dolea  aliai  il  Sommo  Pontefice  ; egli  co- 
me 
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^bnnoTo  di  dar  foddiifiaìootél  Viario  orecchio,  fapendocHièrvire  alla  rena  oìen> 
di  Dio.e  mettere  in  ficuro  la  propria  ftiute,  te  del  {no  Re , e di  &re  azione  degna  di  ue 
operò  che  S. Carlo,  con  cui  egli  allora  cam-  Principe  Cattolico,  e fedele  al  la  Santa  Chie- 
mioava  con  buona  intcHigeoza,  informafle  là:  cofa  che  recò  non  men  gloria,  ebuoa 
SuaSantità  della  retta  Tua  mente,  e come  nome  a lui , che  contento,  e guftofpmtuale 
avea  fitto  quanto  appartenea  iJl’ uffizio  iocrediVtleal  Santo  Arcivefcovo . 
fuo,  in  levare  l’Editto,  non  rellando  da  lui  fé  Mentte  fi  vedea  io  Roma  la  cauta  dell* 
con  ne  fortiva  l’efTetto  da  Sua  Beatitudine  ecceflbtche  fii  commeiTo  contra  al  Barìgelle 
deiìdeiato  . Ed  infieme  ottenne  un  Breve  Ardvelcovale,  ifcomunicati  per  detta  cau- 
c6  fiicolrà  di  fiirfi  aflblvere  dal  proprio  Con-  fa,  fupplicarono  Sua  Santità,  col  mezzo  del 
felibre  da  ogni  cenfura , per  potere  con  ficu-  Cardinale , per  l’allbluzione,  e ne  ottennero 
rezzadifuacofcienzapanecipare  nelleco.  lagrazia.commettendoilPajpalafacoItàdt 
lèfagre  le  Felle  proffime  dilatale,  come  aiiolverli  al  Cardinale  medeumo:  con  con» 
Principepio.e  Cattolico.  Il  qual  Breveven»  dizione  però,  che  delTero  la  dovuta  foddisfa» 
oe  co  la  claufula  di  reincidenzia,fe  per  tutta  zione  alla  Chiefa , che  molto  ofTefa  rellava  : 
r ottava  dell’  Epifanìa  egli  non  avea  in  fatti  febbene , che  come  pentiti  non  ne  facevane 
rellituita  la  Chiela  nel  libero  efercizio  di  poi  altra  (lima,  fpargendo  voce, che  tale  folTe 
tutte  le  fue  ragioni, come  avea  di  prima,  l’ordine  del  Re  . Il  che  intendendo  Saa.. 
Per  tanto  volendo  egli  in  ogni  modo  ubbi-  C^lo,  e reggendo  che  ciò  ridondava  a non 
dire  al  Pótificio  ordine,  ed  ulcire  faviamen-  poca  ingiuria  ai  un  tanto  Principe , ne  fcrille 
te  da’pericolofi  intrichi  delle  cenfure  eccle-  incontanente  in  Ifpagna , e n’ebbe  prello  ri- 
fiallicne,  fcrillè  di  proprio  pugno  al  Prefi-  fpolla  contraria;  conciofiachè  la  mente  di 
dente  del  Senato,  che  fiicefle  chunoare  i Mi-  Sua  Madia  Cattolica  era  tutto  all’oppofito . 
nillri  dd  Foro  Arcìvefcovale,  e che  in  nome  Onde  furono  perciò  allretti  coftoro  a umi- 
fuo,  e lotto  la  rarola  di  Principe,  dicefie  lo-  liarfi  di  nuovo  al  lor  Pallore,  e chiedergli 
ro,  ch’efercitauèro  U loro  uffizio,  e facelTero  Tallbluzione . Ed  egli  defiderofo  di  vedere 
ficuramente  tutto  quello,  eh’ erano  foliti  queiteanime  in  illato  buono,  inefecuzione 
avanti  la  pubblicazione  del  fuo  Editto , co-  deirordine  Appollolico , fece  preparare  un 
me  fé  non  folTe  mai  flato  pubblicato;eche  lo  palco  elevato  innanzi  alla  porta  della  Chie- 
fielTo  uffizio  fi  fàcelTe  fimilmente  con  tutti  fa  Metropolitana , dove  la  Vigìlia  dì  Natale 
eli  altri  Fori  Ecclefiaflìd  dello  Stato  di  Mi-  dell'atuio  fi  prefentarono  il  Fifcale 
uno  : però  fcrìvefiè  a i Poddlà  delle  Città , Regio , e il  Notato  Icomunicati , e proflrati 
che  in  conformità  operaflero  il  medelimo.  umilmente  in  terra , chiefero  rafibluzìone, 
II  che  efeguì  il  Prelìdeote  con  ogni  prontez-  Ibttomettendofi  alla  debita  penitenza  Però 
za , faceiMo  chiamare  immantinente  alcuni  levato  primarelìlio,  e refhtuito  il  Barigello 
Minillri,col  Cancelliere  deirArcivefcovaro,  nelloilato  fuo,  e confegnate  pubblicamente 
a’  quali  pubblicò  Tordioe  del  Governatore , le  armi,  che  a lui  furono  tolte  per  ordine  de* 
dandone  loro  copia,  per  maggior  ficurezza.  Minillri  Regj , promilèro  con  lolenne  giu- 
Laondefiaprì  Aibitamente  il  Foro  Arcive-  ramento  in  manodel  Cardinale , di  non  uf- 
icorale, e ritornò  nel  luoprìiiiao  fiato,  fea-  fendere  piò  la  Chiela , nelafua  glurilUizio- 
za  veruna  diminuzione  : e ciò  fece  il  Gover-  ne.  Il  quale  ricevuta  la  promella  per  inllru- 
natore  ne’ giorni  Naralizj  dentro  al  termine  mento  pubblico , gii  alfolvèdalle  cenfure, 
eoncefibdal  Sommo  Pontefice;  contuttoché  nelle  quali  erano  incor  fi  ; accompagnando  il 
alcuni  cattivi  fpiriti  fuoi  conlùltorigli  con-  Santo  Pallore  quella  ptibbiìca  azione  con 
tndicelTcro , a’  quali  egli  non  voile  jùeUar  un  graviifiaio  ragionamento , ch’egli  fece  al 
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frequenti  (Gnao  popolo  concorfo.che  cónte»  > 
neva  l’innporcauz,t  e,  la  fòrza  delle  ceoliire' 
ecclefìa:iiche  . Còe  fu  azione  a*  buoni  di.' 
granJiiIìma  edincaz'one  ; eu  a’rei  di  molto' 
tenore,  e /pavento,  ch’era  il  fine,  pretelb  dal 
buon  Arcivefeovo . il  Capitano  di  Giulitzia 
fcomunicato . creatoin  quello  tempo  Sena  • 
toredi  Mnano,  il  quale  avendo  dimandata 
licenza  al  Cardinale  di  andar  a cene  nozze 
di  un  Tuo  parente  in  Aledandria  della  Pa- 
glia, enon  avendola  ottenuta,  volle  nondi- 
meno andarvi  , non  ilHmando  la  (comunica, 
fu  la  notte  feguenie  alle  nozze  oppreiroall’ 
iinprovilò  da  un’  infermità  , che  in  pochi 
giorni  lo  ridulTè  a mone.  Cafo  che  allora 
comunemente  fu  llimato  un'efTetto  della  dì- 
Tina  giudizia  , la  quale  Tuoi  motlrare  calura 
al  Mondo /ì.Tiili  eventi,  per  dare  ad  intende- 
re a tutti  quanto  imponi  offeiviere  le  ragio- 
bì  , e la  libertà  della  Chiefa . e non  far  dima 
manco  delle  cenfurcecclefiadìche.  Di  cui 
fi  vide  u.i'altro  limile  elFccto  in  quei  giorni 
pure,  in  uno  di  quei  tre,  ch’erano  citaci  a 
Roma  dal  Sommo  Pontefice  perlamedefi- 
roa  caufa  Qpedi,come  forfè  piò  avverfo de- 
gli altria  S.Carlo  cafeò  in  una  indifpofizio- 
ne  tanto  cravagliofa.  ed  acerba,  che  ne  reda- 
va fopra  modo  afflitto;  e dimandufi  che  (of- 
fe tormentato  da  qualche  fptrito  maligno, 
fu  perciò  eforcizato  da  perone  Ecclefiadi- 
che  ; ma  non  trovandoli  rimedio  nè  in  que- 
llo, nè  inaino  modoalfuo  male,  fini  alP 
ultimo  infelicemente  I giorni  fuoi.  Ma  non 
terminò  in  quelii  (oli  il  divtn  gadigo  : im- 
perciocché altri  ancora  partecipi  deilodella 
eccetrokifurono  oppreifi  dadiverfe  calamità» 
pallando la  pena  fino ne’podeti  loro,  come 
da  molti  fu  uiTervato . 

• • « 

ICii'MKÌci MIa  f-ij/à ;hìf’lono mmlmmteper^ 
dano,e f<hio.t(p>lutid.i  S.Csrlo.  C-ip.XXf^. 

\ Vendo  dichiarato  S.  Carlo  per 
fentenza,  che  i Canonici  della 
ScaUciauo  incor(iu(.Uepeae,eccofurepre» 


fcritte  da’Sagri  Canoni , per  foilèfa  • che  a 
lui  fecero , come  fopraal  fuo  luogo dicem*. 
mo , affiiKhè  penfatTero  a’cafi  Tuoi , ricono» 
fcelTero  il  peccato  gratriifimocommeiro,  c 
pentiti  ne  procnralierorairoluzioae:  il  Pre» 
polito  di  queda  Collegiata , il  quale  ooolu 
tanto  colpevole , come  gli  altri  io  quel  mis- 
fatto , fupplicò  fubito  per  lo  perdono  e per 
raffoluzione  delia  fcomuiiica,  e rottenne 
benignamente  ,airol  vendo  Io  il  Cardinale  ia 
pubolicoavantialla  porta  delia  Chiefa  di  S. 
Fedele,  dopoaver  promedà  iadovuia  ubbi. 
dienza  airArcivefcuvodi  Milano , e ricono- 
fciutolu  per  fuo  Superiore  . Gli  altri  che 
aveano  per  capo  il  Calabrefc, dettero  per  un 
pezzo  odinati  nella  loro  contumacia  ; anzi 
che  non  facendo  da  principio  conto  veruno 
della  fcumunica,  andavano  aggiungendo 
peccato  a peccato , attendendo  a celebrare  ■ 
divini  OiHcj  nella  loro  Chiela , con  maggior- 
folennità  del  palTato , come  quali  in  onta 
del  Cardinale  Incendendo  pofeia  eglino  co- 
me il  loro  capo  era  morto  fgraziatameote,e- 
che  il  Papa  minacciavate  volervi  procedere 
contraal  meritato  gadigo,  cominciarono  a. 
umiliarli,  e rkonofeeriì  del  loro  peccato. 
Volea  PioV.  come  zelantilTimo  ch’egli  era. 
dell’autorità,  ed  immunità  ecclefial'tica,  cht; 
fi  procedelfe  contra  di  elfi  col  rigore  della 
giudizia  : mairimamente  perelferli  mollrati 
unto  protervi,  e contumaci  ; avendo  animo 
che  fi  veoilTe  all’  elecuzione  delle  dot’ute 
pene,  le  quali  fono  gravi  iTime.  come  lì  vede 
particolarmente  nella  Condituzione  di  Bo- 
ailàcio  Vili,  regidrata  nel  Cap.  Farlicis  de 
pemisinó.  lamuiordellequaliè  . che  quelli 
tali  fiano  mlàni.e  privi  ipfo  fatalo  de’benefi- 
zj  che  polTeggono:  ma  S.  Carlo  che  non  fa- 
cea  corno  veruno  delle ofFefe  fatte  a lui.bra- 
mando  folamcnte  l’ emendazione  de’  Cano- 
nici , e di  mantenere  la  Chielà  nel  polTelTb 
delle  Tue  ragioni,  fi  mode  a fupp  licare  Sua 
SItità,  che  fidegnalfe  padàrla  in  quello  ne- 
gozio con  molta  clem  enza;  e per  alficurarlì, 
aó  fi  veuUlè  a qualche  rigorofa  giudizi^ 

a rovina 


t ìK  ll.  Cap 
4WovtnjLde*Canonìci,fecetali  ufìzj,che  tuf 
ca  U cognizione  delU  caufa  fu  rimeflà  a lui . 
‘Laonde  veggeodoegli  che  i Guionici  penti* 
ci  del  loro  errore , erano  pronti  per  farne 
emendazione,  ed  a voler  ubbidire  nell*  av- 
venire, gli  aiTolvè  pubblicamente,  con  gran 
‘Celebrità.e  folenne  cirimonia  dalla  fcomu- 
Dica,un  giorno  di  Domenica,  avanti  la  porta 
■del  Duomo , e li  reftitui  nello  ftato  primie- 
ro, imponendo  loro  una  penitenza  falutare; 
«avendo  effi  prima  cofeflato  ivi  pubblicamS- 
• te  alla  prefenza  di  gran  popolo  1*  errore  c6- 
-mefTo , e chiedutone  perdono . Entrarono 
poi  in  Chiefa,e  condotti  avanti  1*  Aitar  Ma g- 
^ore,  protelfarono  ivi  inginocchiati , di  eT- 
lere  foretti  alla  giurifdizione  dell*  Arcìve- 
fcovodiMilano,e  giurarono  ubbidiéza  nel- 
le mani  del  Cardinale ;e  poi  lo  fupplicarono 
umilmentexhe  fi  degnaflè  levar  r interdetto 
della  loroChiefa . Onde  dopo  aver*egli  .con 
unfermone  pienodi  fpirito,  e di  dottrina, 
moftrata  l’ importanza  di  quefto&tto,  per 
edificazione  del  numerofo  popolo  circolia- 
te , s* inviò  proceifionalmente  con  effi  loro 
alla  Chiefa  della  Scala,  ove  avendo  prima  ri- 
conciliato il  Cimiterio,  nel  quale  fuccefle 
quel  grave  ecceflb  narrato  di  fopra , entrò 
nellaChiefàa  prenderne  il  pofTelTb , elTendo 
il  quinto  giorno  di  Febrajo  deiranno  1570. 
con  allegrezza , e giubilo  infinito  di  tutta  la 
Città.  Tralefalutari  penitenze  cheS.  Car- 
lo impofe  a*  Canonici , una  fu,  che  per  dieci 
anni  continui  andafie  collegiatamente  tutto 
ilClerodella  Scalaalla  Chiefa  Metropoli- 
tana.il  giorno  folenne  della  Natività  di  Va- 
•jia  Vergine  . fella  principaledi  efla Chiefa, 
nell’ora  della  MelTa  Pontificale;ed  ivi  avanti 
TAltar  Maggiore , umiliati  a*piedi  dell’Ar- 
civefcovo,^i  chiedefiero  perdono,  e cófef 
lalTerodi  elTer  foggeiti  alla  lui  giurifdiziò- 
ne:il  che  efegutroiio  poi  interamente  elfen- 
do  molto  leggeri  quelle  penitenze , rifpetto 
a CIO  che  avevano  meritato , conforme  gli 
ordini  de  Sagri  Canoni,  ed  allavolontà  di 
Pio  V.il  quale  volle, che  in  qucft’aflbluzionc 
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Foflb  rifervità  la  fagiOftC  di  procedere  pì§ 
Avanti,  facondo  i termini  di  giullizia.contrt 
quei  particolari , che  ardironodi congrega- 
re arrnati.e fere  infoi en temente  violenza  al- 
ia perfona  del  Cardinale . Per  lo  cui  fine  fu- 
rono imprìgtonarirma  mentre  fi  volea  veni- 
re all*  elècuzionc  delle  pene , e privarli  de* 
1orobenefizj.il  pio  Pallore  fupplicòcó  mol- 
toaffetto Sua  Santità  per  loro  ancora , e feoo 
tanto,  che  la  caufa  fi  rimife  à lui . Però  come 
Padre  amorevole.li  liberò  prellamente,  ob- 
bligandoli per  penitenza  ad  ajutare.coo  cer- 
ta quantità  di  limofina, la  fabbrica  della  Cup- 
pola  nella  Chiefa  di  S.  Ambroggio  Maggio- 
-re , che  d*  ordine  di  lui  fu  edificata . Ellèndo 
poi  ftato  incarcerato  il  Barbefta  per  cora- 
milfionedel  Papà.edafpettando  il  mifero  u* 
galtigo  aliai  notabile , ne  trovandoli , come 
abbadonato  da  tutti.chi  avellè  ardire  di  trat- 
tare la  caufa  fua . fi  molTe  fimilmente  a com- 
palTionedi  lui  il  Cardinale:  eperajutarlo.fe- 
ce  una  dichiarazione  in  ifciittoxoncui  mo- 
llrava  di  aver  a caro  fommamcnte,che  alcu- 
no pigliaflè  lafijadifefa  j ma  veggendo  che 
niuno  fi movea,egli  medefimo fupplicò  Sua 
Santità  per  mezzo  di  MonfignorOrmaneto, 
ad  averli  mifericordia , é non  volelTegafti- 
garlo . come  nieritava  la  (uà  temerità  ; e ne 
fu  graziofamente  elàudito , venendo  punito 
fol  amente  di  efilio , dal  quale  lo  fece  poi  an- 
che finalmente  liberare . 

^ . 

Sono  feoperti , e paniti  i delinquenti  delParchi^ 
' éttgiaraycm  tutto  che  S.Cario  operajfe  in  loro 
fjniore  i paffando  egli  nel  paefe  de* 

'■  • Signeni  ove  fece  jmtto 

mirabile . Cap.  '^kXVl, 

1570  Q I molfe  il  Sommo  Pontefice,  eoa 
‘ k.  gran  prontezza,  a dar  ordine , che 
fi  faceffe  inquifiz^one  per  trovar  contro  di 
chi  avea  con  sì  Scellerato  animo  fparata 
r archibugiata  à S.  Carlo , acciocché  fi  pro- 
cedellè  contro  di  loro  con  i debiti  termini  di 
giullizia , non  oftame  le  diligenze,  che  per- 
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||òr«cev«noffmilmeateiMmi({riRegj.  E 
prima  di  ogni  altra  cofa  comandò  a luimCr 
dcfìmo  ( ma  però  eoa  aniorevolezaa , e pri- 
vatamente) chevolefse  manii'cdare  di  chi 
fofpettava  che  ne  fofse  colpevole:  ma  egli 
cheaveaperanordiDio  perdonata  l'om- 
fa,  e non  (ì  era  lal'ciato  venire  in  penfìero  co- 
là. dalla  quale  pote<reiarnecó^iettura,ptf 
non  maccniare  la  Purità  della  tua  cofeienza 
co  qualche  lalfa  fofpizione.owero  co  aku  - 
00  eccitamento  di  odio,  rìrpofecoo  (ìncerità 
di  cuorea  Sua  Beatitudine  (alla  quale  li  co- 
nofcea  obbligato  di  ubbidire  ) che  nel  cor- 
reggere,e riformare  i coftumi  del  Ilio  popo- 
lo molti  forfè  fi  teneano  lefi,roa  non  avea  pe- 
rò legittimo  indizio  alcuno  particolare  ; e 
che  i Giudici  travagliavano  varie  perfone 
per  fimi!’ elTutto,  le  q^uali  llimava  egli  inno- 
centilSme.  Intendenao  poi  cheli  fpedi va  un 
Delegato  Appollolico , ne  fent'i  gran  difpia- 
cere , dolendogli  che  fi  venifle  a termbi  di 
giuftizia  in  quello  fatto  : ed  immantinente 
fece  uffizio  caldilfimo  in  Roma  per  impe- 
dirlo ; protcHando  in  ifcritto , com’egli  non 
volea  die  fi  procedeife  in  quella  caufa  per 
conto  foo  Ma  il  Ripa,che  confiderà  va  la  ra- 
viffima  olfelàdiDlo,  e deirantoricà  mS. 
Chiefa,  non  eiàudì  i prteghi  Tuoi,  volendo  in 
ogni  modo  che  la  ^ullizia  fofie  efeguita . 
Perlocch  è deletó  a Milano  Monfigror  Anto- 
nio Sgarampa  Vefeovodi  Lodi , rrelatodi 
molra  làpienza  giudizio,  ed  integrità;  egli 
mandò  un*  Editto  da  pubblicare  in  fuo  no- 
me, nel  q ual’  erano  propofte  pene,e  cenfijre 
graviffime,  a chi  non  dava  indizio  de’ delin- 
quenti .avendone  qualche  cognizione . Onde 
mentr*  egli  efi^iva  gli  ordini  Pontificj,  due 
Prepofiti,  l’uno  de’  tre  complici,  econ^ura- 
ti,e  l’altro,  ch’era  lòlamente  conlàpevole  del 
latto.  prefé.itanJofi  al  Delegato,  (kleforono 
qualche  colà  di  quello  deliuo , ma  non  tanto 
come  aveano  fatto  prima  col  Cardinale  . 
Mentre  poi  erano  efaminati,  s’intricarono  in 
guifa , che  diedero  evidente  Ibfpetto  di  eflèr 
rei  ; potendoli  difficilmente  celare  la  verità 


10  cafo  maffimamente  tasto  iniquo  ed  enor- 
me . 'Laonde  turonoditenuti  in  carcere,  non 
fenza  gran  cordoglio  delCarainale , il  quale  '' 
nofloapietàverlo il  loro,  Icnflè  ui  latto 
aMonfignorOrniantto.  pregandolo  iftao- 
ti  ffiroamente  a volerfi  adoperare  cooSuaSao- 
titàperpiegarlaa  milèricordia  ; adducendo 
alctine  ragioni , che  lapoteano  a ctòfitei^ 
mente  movere.  Non  fu  facile  il  SommoPoa- 
.tefice  a lafciarlo  perfuadete  per  io  fuo  gran 
zelodi  gtullizia  : perciò  il  Delegato  palsè 
avanti  nel  procelTo.  E per  finir  rollo  quelln 
dtfgullevoie  narrativa,  non  occorrendo  de- 
ferii ere  tutte  le  panicolarità , lacofafiri- 
dufsea  termine , che  i prigioni  conldlàroao 
la  verità,  ed  il  Prepofito  de’  congiurati  pale  - 
sò  apertamente  il  fatto,  con  tutti  i complici, 

i quali  incarcerati  (avendoli  Papa  rìchiello 
al  Duca  di  Savoja  il  Farina , che  (lava  inco- 
gnito m uno  de’  fiioi  prefidj  per  foldato)con- 
ielTàrono  effi  ancora  liberamente  il  delitto  * 
e come  meritevoli  di  fupplizio , furono  tut- 
ti quattro  fentenziati  alla  noone.  Ed  il  gior- 
no z8.  di  Luglio  dell’anno  1570.  degi^ti 
fecondo  la dif'pofizione  de’ Sagri  Canoni,  lì 
diedero  a’ Giudici  fecolari  ,i  quali  conforme 
a’ termini  di  giu/lizia , li  condannarono  alla 
Forca  ; ben^èpoi  a due  di  loro,  cioè  ai 
Prepofiti  di  Vercelli , e di  Caravaggio , folle 
tagliata  la  teda,  come  nati  di  iàngue  nobile . 

11  Farina  particolarmente  diede  fegni  di 
graodifsima  contrizione,  dicendo  quando  lo 
degradavano , che  indegnamente  avea  prefo 
quegli  abiti  fagri,  emeritamente  gli  erano 
perciò  anche  levati . Ed  ellèndo  fopra  la  for- 
ca, parlò  al  circodante  popolo , pregandolo 
a far  orazione  per  lui , e perdonarci  il  fuo 
grave  peccato , avendo  voluto  iniquamente 
levardi  vita  uno  ch’era  di  tanto  giovamento 
aU’umana  falute.lfno  di  quei  Prepeffiti  con- 
dannati , fapendo  che  S.  Carlo  era  pietofo,e 
pieno  di  carità, gli  racco midò  una  fua  nipo- 
te, che  redava  povera,  e come  abbandonata  t 
«d  egli  mandò  a confortarlo , promettendo- 
gli» che  avrebbe  tenuu  molta  cura  di  lei, 

come 
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come  fece  poi . L'altro  prigione  non  fi  con- 
dannò a morte , ma  fu  mandato  in  Galera  « 
come  manco  colpevole  nel  delitto  degli  al- 
tri ; non  oftanteche  il  Cardinale  avefse  con 
lettere  pregato  afsai  il  Papa  a perdonargli» 
fperando  che  dovefse  nell'  avvenire  cfsere 
buon  Keligiofo  : rifpondendo  Sua  Santità 
creile  parole  di  Geremìa  Profeta  : Sipoxtfl 
/Ethiopt  mutarrptllemfuam.Si  molTe  di  nuo- 
vo a (uppticare  per  lui , ed  operò  tanto , che 

10  fece  liberare  da  quella  mi  leria , venendo- 
gli mutato  la  pena  in  una  rilegazionc  a cer- 
to tempo  in  un  Monallero  . 

Mentre  Milano itava  mirandoli  miferan- 
do  fpet taccio  di  quegl’ infelici  condannati  al 
fupplizio  : San  Carlo,  le  cui  vifeere erano 
molto commofse  perla  coinpaflìonechene 
avea,  fi  trasferì  nelle  tre  Valli  della  fua  Dio- 
cefi , foggette  in  temporale  a*  Signori  Sviz- 
zeri.per  raccogliere  il  frutto  del  la  fua  prima 
coltura,  e vifita,  che  vi  fece  : e vifitando  tutti 
quei  popoli, con  lefolite  fuediligenze,feti- 
che,  ed  incomodità,  andò  migliorando  afsai 

11  buon  progrefso  loro;fervando  lo  flile  me- 
defimo  della  prima  voha.có  farfi  le  fpefe  del 
fuo,e  fpendere  largamente  in  limofine  a quei 
poveri.  edalleChiefe  che  fu  di  molta  edifi- 
cazione a tutti  . Fin  ita  quella  vifita  fi  trasfe- 
rì nel  Dominio  de’ Svizzeri  oltre  i Monti 
della  Germania , con  prctefto  di  vifitare  la 
Conte  fsaOrtenfia  fua  Sorella,  nclCallclIo 
di  Altaemps, benché  il  fuo  fine  fol’sedi  voler 
trattare  con  quei  Signori  alcuni  negozjdi 
molta  importanza  intorno  alla  Religione 
CattoHca.per  apito  de'  loro  paefi  e partico- 
larmentcdi  quelle  tre  V^alli  della  fua  Dioce- 
li  e porgerviaiutoancora  nelle  cofe  della_ 
difciplinacriftiana , in  ciò  fi  avefse  potuto . 
Andò  adunque  vifitando  da  uno  in  uno  tut- 
ti i Cantoni  Cattolici , e con  deftrezza  mira- 
bile egli  vi  fece  un* utilifiìma  riforma,  e nel 
Clero  di  quelle  parti . che  viveacon  malilll- 
moefempio,  ed  in  alcuni  Monafterj  di  Mo- 
naci, ediFrati,  ne’ quali  non  era  quafi  più 
ofservanzadi  vita  re!igiofa;ersendolalorli- 
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bertà , e licenza  giunta  à tèrmine,  che  non 
recavano  a vergogna  di  efser  ferviti  pubbli- 
camente da  donne  fin  dentro  le  proprie  cel- 
le; ed  in  tal  Monallero  fi  iacea  Ofierìa,  con 
bagordi, e difsoluzioni  infinite.  A’cuidifor- 
dini  egli  provvide  beniflìmo.concorrendovi 
il  confenfo  tanto  di  quei  Religiofi,  e Clero» 
quanto  ancora  degli  llelC  Signori  fecolari» 
mettendofi  tutti  nelle  fue  mani  ; dicendo» 
ch’egli  era  il  loro  Padre,  e Protettore,eperò 
ordinaise  tutto  quello  parca  a lui  cfsere^. 
bene , che  l’avrebbero  ubbidito  prontamen- 
te . Onde  non  folo  riceverono  volonticri  gli 
ordini,  che  fiabilì  per  la  loro  riforma  magli 
efegu irono  ancora  con  molta  prontezza  . 
Perciò  quella  patema.ed  amorevole  vifita  fu 
di  molto  fervizio  di  Dio , ed  aiuto  delle  ani- 
me;maflìmatnéte  perchè  trattò  con  i Signo- 
ri di  cofe  gravi,  fpettanti  all’eflirpazione 
deireresìe,che  andavano  allora  pullulando,e 
facendo  progrefso  in  alcuni  di  queiCaotoni; 
e fiahilì  le  cofe  per  la  libertà  ecclefiafiica , e 
buon  governo  aelle  tre  Valli  fopradette. 

I luoghi  principali  »dov*  egli  andò , fono 
quelli  : Altorf , Ondervald  (quivivifitòil 
corpo  del  BeatoJ^icolò,e  celebrandovi  Mef- 
fa,  comunicò  molte  perfone)  Lucerna,  Cit- 
tà famofa  in  quei  Cantoni , ove  i Signori  dtf 
Cantoni  Cattolici  fanno  i loroConuglj.  S. 
GalIo,Zorigo,Altaempus,Caftellodc1iConte 
Annibaie  Sìtticli  fuo Cognato.nel qual  luo- 
go fi  fermò  a vifitare  la  Sorella  fua,  e lo  llef- 
fo  Cognato.  Vi  fece  però  poca  dimora.e  paf- 
sò  poi  a Svi  th. vifitando  la  Madonna  di  Gua- 
do avanti  la  cui  Sagra  Immagine  fu  viffo 
fpargere  molte  lagrime;e  d’indi  voltò  il  ci- 
mino verfo  Italia . Gli  onori.che  a lui  fecero 
iSignori,edi  popoli  di  quei  Cantoni, furono 
molto  llraordinarj  in  tutti  i luoghi , incon- 
trandolo , ed  accompagnandolo  talora  pro- 
cefiìonalmente  tutto  il  popolo  delle  Terre» 
confegni  di  fomma  letizia.  Concorrendo  a 
vederlo.ed  onorarlo  ancora  gli  llelfiEretici» 
i quali  dicevano  : Q,uefto  e un  vero  uomo 
dabbene,,  a lui  fi  può  credere»  perche  dà 
H 3 buon 
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baon*erempio,.ed  alffcp^lefimili . I Cat- 
tolici cercavano  a gara  di  avere  dalle  Tue 
mani  grani  benedetti, corone, e cofe  àvote; 
ed  era  tale  la  divozione  de’  popoli  in  alcune* 
terre  verfo  di  lui , che  molti  piangevano  di 
tenerezza , e fé  gl’inginocchiavauo  inanzi , 
parendo  loro  di  vedere , che  unTinfolito  lu- 
me divino  fofTe  penetrato  in  quelle  ritnote 
- partiarifchiarirvi  le  cofe  della  FedeCat*- 
tolica,  e Religione  Cridiana . {^(Tando  egli 
per  un  paefe,  ove  tutti  gli  abitanti  erano 
eretici , e fermandoft  iauna  terra  a pigliare 
la  riiezione , fu  incontrato  onoratamente  da 
alcuni  Signori  di  (|uel  Cantone-,  in  nome  di 
tutti  gli  altri,  e gli  prefentarono.  vane  cofe 
mangiative,e  particolarmente  del  vino,pre- 
fente  che  fogliono  farea’  Principi  grandi  in*, 
quelleparti,  ove  non.fe  ne  raccoglie.  E con 
tutto  che  fodero  eretici,  gli  moftraronono- 
dimeno  un* animamolto  riverente.  Fecero 
il  (ìmile  gli  eretici  di  S.  Gallo-,  non  folo  con 
la  perfona  fua.,  maancora  verfo  ifuoi  fami- 
gliarì;poichè  camminando  eglino  per  quel- 
la Città,  correvano  tutti  i mafchi>e femmi- 
ne a vedergIi,onorandoli  mentre  pafTàvanor 
1 qual  i per  al  tra  via,eflendotuttieretici,non 
potevano  vedere  Ecclefia/Hci  ; tanto  valeva, 
’ia  forza  dello  fparfo.  odore  della  fantità  di 
quello  beato  Cardinale .. 

\ 

VioV.  efiingue  to' Religióne  degli  Umiliati,. 

* cuantunqtte  S.  Carlo  favejfe  fupplicato- 
a.  laf ciarla  ^ Cap.  X X yl  L. 

Avendo- vifto  il  Sommo  Pontefice  Pio* 
V.  la  grandifficoltà,  che  vi  fu  nel  ri- 
formare la  Religione  de  Frati  Umiliati,  in- 
torno alla  quale  aveva  il  Protettore  ufata— . 
tanta  diligenza , e fatte  cosi  laboriofè.  fati- 
che , giudicò  che  folfe  bene-  di  eflinguerla  :: 
ma  non  venivaalla  deliberazione,  trattenu- 
to dalla  fperanza  che  li  davaSan  Carlo  dr 
poterla  ridurre  a buon  flato .. 

Quando  ebbe  poi  intefo  il  gravi  (fimo  de-- 
Utao  commeifo  da  quei  malvagi  Prepofiti 
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contro  la  perfona  propria'  del  Protfttore  » 
non  avendo  eglino  avuto  rilpenodicofpi- 
rare  nella  mortedi  un  Cardinale  diSanuL*' 
Chieià  di  tanta  autorità , e fantità.;  altera-, 
tenoff-percertoy  che  fofife  rmpoilìbiiie  di  po- 
terla piè  ajutare.  Perciò  firifolvè  di  mette- 
re in  efecuzione  quanto  da  principio  ebbe 
in  penfiero,afHnchè  non  vif  elle  fèmpre  nel- 
la Santa  Chiefà  una  Congregazione  tanto 
difordinata*e  fcandalofa , con  difonore  di 
Dio , e-detrimenta  delle  anime . Ma  prima 
che  ne  vcnilfe  all*  effètto,  pofe  quefto  nego- 
zio io  confultadi  perfone  gr^vi , e timorate 
di  Dio,  e principalmente  de’  Signori  Cardi- 
nali, perailìcurarfidi  non  errare  io  co  fa  tan- 
to importante . 

Intendendofi  quello  peofiero  di  Sua  San- 
tità, fenerifenù,non  tanto  la  Congregazio- 
ne ffelfa , quanto  ancora  la  Città  di  Milano  : 
e l’una,  e l’altra  fecero  ri  corfb  a S.  Carlo  per 
configlio,  ed  ajuto;  e fu  rifolutoscol  fuo  pa  - 
rere,  che  la  Congregazione  mandaife  aRo- 
ma  il  Prepofito  Generale  per  provvedervi , 
con  prometter’  al  Papa  dt  accettar  ogni  ri- 
forma, eche  la  CittàileffàglifcrivefTe-,  e Io 
fuppbcaffe  umilmente  dello  fteffò:  e S.Car- 
loaccompagnaffeil  Prepofito,  e la.fupplica. 
della  Città, con  fue  lettere,merteado  in  con- 
flderazione  a Sua  Santità  alcune  cofe.che  la 
potevano  movere  facilmente-  ad  efàudire 
quelle  fuppliche  ; affermando  di  aver  con- 
ceputa  grande  fperàza.che  quelli  Padri  fof- 
fero  per  accettare  la  riforma;  fenza  cótradi- 
zione  veruna,e  mutar  in  meglio  la  vita  loro. 

Andò  adunque  il  Prepofito  aRonM,  t-, 
prollratoa’  fantilfimi'  piedi  di  Sua  Beatitu- 
dine , fupplicò  con  molte  lagrime  per  la  fua 
femiglia,  ptefentandolele  dette  lettere . Li 
cui  prieghUedufiìzj  non  ebbero  forza  alcu- 
na di  piegare  l’ànimodi  un  Pontefice  tanto 
pio,  e fante-,  per  l’orrore  eh’  egli  aveva  del 
graviffìmo  delitto  da  loro  commeffò,  e per- 
che fperava  poco.chefi  emendaffero;  ò for- 
fè perche  i peccati  disella  Religioue  ave- 
vano di  remilTione  paffato  il  fegno . 

Laonde 
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Laonde  ftando  Sua  Santità  fermiffiaia 

Etimi  propofìti,  dopo  aver  coraendato  aflai 
I carità  immeniàdel  Cardinale  poiché  fer- 
rava appieno  il  coniglio  Evangelico  : Dili- 
gite  iaimicos  vefhrot,  & baufaciit  bi*  * ^icdt- 
rmtvoi , ed  anche  la  pietà  de’ Milanefi:  co- 
me Vicario  di  Dio  «cooQgliatofi  prima  con 
Sua  Divina Maeftà  per  mezzo  dell*  orazio- 
ne , e tolto  il  paieredel  Sagro Concilloro , 
con  la  Tua  Appodolicaautoritàyedinfe  la^ 
detta  Religione , la  quale eflendo  fparfa  in 
oovantaquattro  Conventi,  non  avea  pili  che 
cento  fettantaquattro  Frati  ; ell'endo  molte 
di  quelle  Prepofiture  vote  di  Religiofi , go- 
dendo i Pre^fìti  foli  tutte  Tentrate.  Pub- 
blicò pofcia  Sua  Santità  una  Bolladi  quella 
dliozione , che  è la  1 19.  di  Pio  Quinto  regi- 
(liata  nel  Boliarìo  fol.  td<$.  nella  quale  efag- 

{'erò  alTai  fopra  il  memorato  delitto, e fopra 
a mala  vita  di  quei  Religiolì;  affermando 
cheti  Cardinale  come  uomo  innocente,  fu 
prefervato  da  quel  fiero  colpo  dell’archi- 
Dugiata.per  ifpecial  grazia  di  Dio.Ordinan- 
do  chea’Frati  foOTe  alTegnata  una  condecen- 
te penlìone , fopra  le  rendite  delle  Prepofi- 
ture per  il  loro  vitto,  e veftito,  in  loro  vita , 
rifcrvando  a sé  la  didribuzione  delle  Comè- 
de . Il  che  intendendo  S.  Carlo , mandò  in- 
contanente a Roma  un’  altra  volu  Monlì- 
gnor  Speciano,per  fupplicare  Sua  Santità  a 
fargli  grazia  d'alcuni  di  quei  luoghi,  per 
aiutare  in  Milano  i fuoi  Seminar'),  e Collegi, 
ed  altre  opere  pie;  e ne  ottenne  benignamé- 
te  i feguenti;cioè,la Chiefa.e cafa di  Brera, 
ove  fondò  il  Collegio  de’Padri  Gefuiti , con 
le  fcuole  pubbli^e,  come  fidiràpoi:  S. 
Giovanni  in  Porta  Orienule,dove  trafportò 
il  Seminario  Maggiore;  la  Canonica  in  Por- 
ta Nuova,  che  ferve  per  il  Seminario  de’ 
Chierici  Cafìlli  ; Santa  Maria  nella  ilelTa_ 
Porta,  nel  qual  luogo  erelTe  il  Collegio  de* 
Nobili,  S.  Spirito  perii  Collegio  Elvetico, 
ove  ora  é un  Collegio  di  Vergini , effendo 
poi  flato  trasferito  ilCollegio  Idvetico  fuo- 
ri delNavilio  per  maggior  comodità  di  fito; 
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ed  il  luogo  delle  V ergini  di  Santa  Soffia  ia 
Porta  Romana,  appreflb  aSanCalimerio. 
Tuttequefle  Chicle  erano  d^Ii  Umiliati  ; 
ed  egli  le  ottenne  infiemecon  ^ cafe,e  giar- 
dini anneffi  per  fervirfene  ne’  narrati  oifo- 
gni  ; fìccome  gli  furono  conceffe  fifflil  mente 
alcune  rendite,  e Prepofiture  per  ajuto  della 
fuaChaefaMetropolitana,  e de’Collegjda 
lui  fondati . Onde  quei  luoghi , ed  entrate , 
che  prima  per  la  mala  vita  di  quei  cattivi 
Religiofi,  fervivanoa  colè  profìme,  ^im- 
pilarono pofcia,per  opera  di  quello  ferva 
di  Dio,  in  opere  fontiflìme,  e di  molto  utile, 
e frutto  delle  anime . 

Deir  aiuto  t che  diede  5.  Carlo  alla  Città  di 
Milano  in  una  gran  eareflìj^  delfuo  pro- 
• g'^o  nella  riforma . CapXXyUI, 

• 

1570.  pU  queir  anno  1570.  una  careAìi 
17  grande  nella  Lombardia,  cagio. 
natadal  pochilfimo  raccolto  de’ grani,  che 
fi  fece  il  precedente  anno  15159,6  tanto  eflre- 
ma  fu  la  penuria, particolarmente  nel  Mila- 
nefe,che  i poveri  fi  riduffero  a termine  quafì 
di  perire  di  fame,non  trovandoli  pane, ne  al- 
tre vittovaglie  manco  per  danari,  e qualfi- 
voglia  prezzo:  perlochè  venne  a Milano  un 
gran  numero  di  poveri  ,main me  da'  luoghi 
piò  fterili , per  effere  foccoriì  dalla  pietà , e 
iimofìne  de’ ricchi  Cittadini . V eggendo  San 
Carlotantacalamità,e  miferia,  movendoli 
a mifericordia  verfo  i poveri  podi  in  dire- 
mo bifogno.  pensò  che  fulTe  fuo  carico  pro- 
prio, come  Pallore,  e Padre  del  fuo  popolo, 
di  prenderli  la  cura  di  loro,e  far  ogni  sforzo 
per  aiutarli , acciocché  per  mancamento  di 
vivere,  ninno  morilTc  Sfarne.  Perciò im- 
pofe  al  fuo  Limofiniere , che  oltre  le  limofi- 
ne ordinarie, allargalfe  la  mano  in  quello  ca- 
lamitofo  tempo.e  foccoirelTe  a tutti  quelli, 
che  aveano  di  bifogno,  e particolarmente  a* 
luoghi  pii,cda’Moaallerj  poveri.dovelipa-  , 
riva  affai.  Dipoi  ordinò  alPrepofito  della  fua 
cafa , che  faceffe  provifionc  di  pane , rifo , e 
legumi,  c ne  ddfe  a ciafeun  povero  almeno  ; 
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tanta  parte  ogni  J: , quanta  gli  baftaffe  per 
fodentarfi  in  vita;  echefìteneirerolecaU 
dije  pienedi  quei  cibi  cotti  in  luogo  pubbli- 
co lòtto  i portici  del  PalazzoArcivefcovale, 
affinchè  non folTe  impedito  Tingrefloa  po- 
vero alcuno . Il  qual  Tanto  ordine  ficcomeTu 
prdlamente  efeguito  ,così  cagionò  tal  con- 
corfo  di  poveri,  che  piò  di  tre  mUaogni 
giorno  erano  foftentati  dii  SantoArcivefco- 
TO  ; la  qual  carità  durò  tutto  il  tennpo  della 
cardila , che  furono  alcuni  m eli . Ónde  gli 
convenne  tare  perciò  molti  debiti,  cdanciie 
ricercaraegli  Itcìro  limoline  da’ ricchi, e J d- 
la  Mobiltà,  a’  quali  taceva  frequenti,  c calie 
efortaiioni,  per  indurli  ai  ener  liberili  a’ 
poveri  in  un  tempo  di  unto  direno  bifo- 
no.  Le  cui  efort.izioni,e  Tanto  d'empio  eb- 
ero  tal  forza,  che  lì  molfero  molti  a far  co- 
plofeiimolìiiettra*  quali  ci  fu  principalmen- 
te il  Duca  i'Alburquerque  Governatore  di 
Milano, il  quale  faceva  diliribui  re  ogni  dì  un 
loldoa  c:afcutv povero,  che  ricorreva  al  Tuo 
Palazzotediverfiakri  Cittadini  mandavano 
a San  Carlo  quantità  di  danari  ,accioch’egIi 
li  diliribuilTe  a Tuo  piacere,  a chi  ne  aveva 
maggior  bifognotal  cui  hne  gliene  fu  porta- 
ta notabil  fomma  in  piò  volte , fenza  faperlì 
da  che  parte  venilTero  . Però  fu  tanto  grande 
la  cura  ch'egli  ebbe  di  tutti  i poveri, che  niu- 
no  venne  meno  per  mancamento  di  vivere , 
come  lì  dubiuva,  eli  teneva  quali  percofa 
certi Ifima.  La  qual  provilìone  li  eilelè  anco- 
n perla  Diocefi  : perchè  oltre  a varj  ordini 
da  lui  fatti  per limil fine , ufcì  poi  anch’egli 
mcddìmoallavilìta  de’ Cartelli , e delle  Vil- 
le, provedendoatutteleneceffitàde’  pove- 
ri , ed  inducendo  la  Nobiltà , ed  i ricchi  a far 
limolìnacon  larga  mano,  come  prima  ave- 
va fatto  in  Milano , che  fu  un  gran  foccorfo, 
c J ajuto  de?  poverelli  in  ogni  parte  . 

Venne  poi  quell’  anno  medelimo  tanta 
copia  di  neve  lu  quelle  parti  di  Lombardia , 
che  le  cafe  furono  in  gran  pericolodi  cadere 
a terra , e rovinarono  perciò  molti  tetti  ; ef- 
fendoncleftfadepieue  in  guifa,  che  bifo- 
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gnava  nell’  irtellà  neve  congelata  ò intaglia- 
re fcaglioni  per  falire,  e calare,  per  e Ili,  chi 
voleva  palfareda  una  llrada  all*  altra  ,overo 
conveniva  cavare  in  elTa , ch’era  ammalTata 
a loggia  di  bartioni , e formare  porte , per  1 1 
medelimo  palTaggio  ; non  potendoli  cammi- 
nare ne  in  carozza,  nea  cavallo,e  difficilmé- 
te ancora  a piedi;  elfendo  necelfario  portare 
i ferri  con  le  punte  fotto  i piedi,  per  non  ca- 
der nel  camminare;  mifurandoli  la  neve  per 
le  campagne  alta  piò  dì  tre  braccia:  cofache 
fu  notata  per  molto  mollruofa  , e non  mai 
più  veduta . Si  dubitava  perciò  grandemen- 
te che  dovclfe  cagionare  gran  penuria  de 
grani , e eh:  nel  principio  della  Prinaavera, 
nel  dillru  'gerii  tanta  copia  di  neve , venifse 
uni  inondazione  a guifa  di  Jiluvio.chefpia- 
naf>e  le  cafe , e làcefse  qualche  altra  rovina, 
con  ofTefa  ancora  alla  lanità  corporale . H 
che  conliderando  San  Carlo,mofso  dalla  Tua 
ardente  carità , fece  ricorfo  all’  orazione , ed 
al  digiuno. per  fupplicare  Dio  nollro Signo- 
re, che  dìiendelse  il  Tuo  popolo  da  quello 
imminente  pericolo  : ed  indufse  Umilmente 
il  popolo  a fare  il  medelimo . Si  vidde  poi 
cofa  molto  meravigliofa:perciochè  dillrug- 
gendolì  la  neve  a poco  a poco,  fparì  tutta 
quali  in  avvedutamente  ; llimandoogn’uno, 
malTifiiamente  i più  intelligenti  .quello  &cto 
per  un  gran  miracolo;non  veggendoli  fegui- 
re  il  folito  elTetto  dell’  accrelciméto  de  i tor- 
renti,edell’  acque,  per  la  lìquefazionedella 
neve  . Fu  perciò  attribuita  quella  grazia  ,t’ 
meriti,  ed  intercellione  di  quello  buon  fervo 
diDio.malTimamente-perchè  la  raccolta  de^ 
grani  fu  quel  fan  no  tan  to  abbon  dante,  quan- 
to folfe  Hata  mai  per  l’addietro  in  ricordo  di 
uomini , con  meraviglia univerfale di  tutti  ; 
perciò  i Milanefi  accrebbero  molto  per  cofe 
tali  la  loro  divozione  al  S.  Arcivefeovo. 

In  quefto  tempo  vennero  avvili  certi,  co- 
me ilGran  Turco  crudeli  (Timo  tiranno,  ed 
inimico  del  nome  crirtiano , aveva  mefsa  in 
ordine  una  grofsa  armata , e mofso  guerra 
a’Veoeziani,  avendo  sbarcato  un  numero- 
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fo  efercito  di  cavalleria , e di  fanteria  nell’ 
Boia  di  Cipro  ; perlochè  il  fomtno  Pontefi- 
ce Pio  Q;Jinto  come  ottimo , e zelantillìmo 
Paltore,  usò  ogni  diligenza,  e fece  tutti  i 
sforzi  poifibili  per  opporli  alla  lui  potenza . 
Ed  oltre  a*  fuilid} , ch'egli  preparò  perla 
guerra,  tentò  anche  con  molta  efficacia  di 
far’  una  lega  trai  Principi  Crillianicomra_. 
quell’ empio  barbaro.  E per  poterla  effet- 
tuare piu  agevolmente,fece  ricorfo  all’ajuto 
divino,  fenzail  quale  le  diligéze  umane  nul- 
la vagì iono . Per  tanto  apprefTo alle  orazio- 
ni , e pubbliche  e private , che  fi  fecero  per 
fimil  fine  nella  Citta  di  Roma  (nella  quale 
proibì  anche  le  mafche’re,  i fpettacoli , eie 
fcfle  prolàiie,  che  fi  fogliono  fare  da’  mòdani 
nel  tempo  tra  il  iVatale.  e la  Qiiarcfima)  in- 
vitò anche  con  fue  lettere  Pontificie,  e con 
Indulgenze  plenarie  tutto  il  Criltianefimo 
a fare  orazione , efupplicarela  Maellà  Di- 
vina, che  non  riguardando  a*  noftri  peccati, 
ma  mirando  con  gli  occhi  della  fua  pietofà 
mifericordia  alle  calamità.e  pericoli  del  fuo 
diletto  popolo , volelFe  difenderci  dall’ armi 
di  quel  potenti flin  o nimico , e difporregli 
animi  de’ Principi  Criftiani  a fare  una  Tanta 
unione,  e le^,  per  la  comune  difefa  di  tutta 
la  Crilliaaita  ; e ciò  fu  nel  principio  dell’an- 
no  i57i.Laqual  lega  fuccelfe  poi  col  favore 
divino,ed ebbero!  Crifliani  quella  gloriola 
Vittoria  di  quelli  barbari,  nel  golfo  diLc- 
pantoa’7.  di  Ottobre  deH’annollelIb , che 
fu  attribuita  principalmente  a’ meriti,  ed 
orazioni  del  beatiflimo,  e fantiffimo  Ponte- 
fice Pio  Quinto . 

Con  quella  buona  occafiotie  S.  Carlo  fe- 
ce molto  profitto  nell*  ajuto  delle  animc_  : 
imperocché  pubblicò  prima  una  lettera  Pa* 
florale  alla  fua  Città , e Dioceli , nella  quale 
andò  /piegando  l’importanza  dell’imminen- 
te pericoio,e  mollrando  quanta  ncceflìtà  gli 
fofiTe  di  orazioni,  e di  vera  penitenza,  per 
placare  l’ira  di  Dio  ; e di  quanto  danno  na- 
no i pazzi  difordini,  e piaceri,  acuì  lì  danno 
io  predagli  uoininifciocclù  > e naoadaaiael 


tòpo  delCarnovaIe;pofciachè  non  lòoo  altro 
che  una  origine , ed  ua  fonte  d'infiniti  mali  , 
e peccati, che  irritano  poi,e  provocano  coa- 
tta di  noi  giuiUinmamcnte  la  medelìma  ira  « 
e ci  tirano  adiolTo  i fi.i^elli  della  divina  giu-^ 
llizia . Ed  in  fine  eforto  tutti  a vivere  cri- 
flinamente,  con  ogni  pietà,  e buon’efempio 
ed  a muoverli,  con  vera  penitenza,  ed  efficai 
eia,  a invocare  l’ajuto  divino  , in  un  cosà 
diremo  nollro  bifogno . 

Dipoi  ordinò  tre  ProcelTioni  folenni  di 
tutto  il  Clero,ePopolo , I equa  li  fi  celebra- 
rono c3  tanta  divozione,  c movimenti  inter- 
ni di  fingolar  compunzione  di  cuore , che  li 
viddero  fegni  grandi , e molto  llraordinarf 
di  penitenza  in  ciafcheJuno.Ed  infieme  egli 
illitui  l’orazione  kaZA  intcrmiflìone  , la_ 
quale  perfeverò  per  molti  giorni  ; e fece  ef. 
porre  il  Santilllmo  Sagramento  in  tutte  le 
Chiefe , eziandio  de’Regolari,ufando  mol- 
te diligenze,perchè  il  popolo  le  frequentaf- 
fe  ogni  ora . I quali  efercizj  fi  fecero  appun- 
to nelle  tre  fettimane  avanti  laQuarefima» 
quando  pare  che  Ila  lecito,  per  l’ufo  corrot- 
to de  i miferi  mortali , di  viver  licòziofamé- 
te  piò  d’ogni  altro  tempo  dell*  anno  ; lìcebè 
quello  fu  un  rimedio  molto  opportuno  pec 
ovviare  anche  a quei  difordini  Ma  non  con- 
tétandofi  il  Santo  Pallore  diqnelle  pie  ope- 
re, conolcendo  che  il  popolo  Milanefe  e di 
tal  natura,  che  le  gli  vengono  dati  pafcoli 
fpirituali , gliaccetta  volentieri , volle  chei 
divini  Offizjfi  cltafFero  (le  fede  particolar- 
mente ) con  maggior  foleunità , ed  apparati 
ecclelìallici  del  Ibi  ito,  e con  buoni  iTima  ma- 
fica  , per  allettarlo  a convenirci,  e frequen- 
tarli . la  qual  cofa  fece  fegnalato  effetto  . 
Ordinò  apprelfo  di  quello  tami  altri  eferci- 
zj fpirituali,'che  tene.ano  il  popolo  occupa- 
to in  guifa,  che  non  vi  rdlava  tempo  alcuno, 
vacuo  da  poter  fpendere  in  pallàtempi  vani- 
Perlochè  lì  vedea  tutto  Milano  mutato  di 
male  in  bene,  e dove  gli  anni  paffati  fi  udi- 
vano Tuoni  di  Trombe,  e di  Tamburi,  e 
, che  inviuvano  il 
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popolo  a’  balli , gioftre , e gioochi  carneft- 
lerchi , e fi  vedeano  pa/Tare  pertutte  le  ftra- 
de  compagnie  di  uomini  mafcherati,  ora  all* 
oppollo  non  fi  udiva  altro  che  orazioni , e 
lodi  divine;  e da  ogni  parte  apparivano  Iun> 
ghe  Procefiioni  xii  perfone  « che  andavano 
invocando  rajuto  di  Dio  ; molti  de' quali 
fi  flagellavano  pubblicamente  per  le  llrade , 

10  (i^gno  di  gran  penitenza . 

E perchè  all’ora  in  quella  Citta  .e  Dioce- 
fi.per  vecchio abulo  fi  mangiava  carnenella 
Domenica,  che  pur  fi  chi  amava  capo  de  Ila 
Q^arefima , e fi  faceano  molti  bagordi , e 
taccanaii,  come  che  folTe  rultimogiomo.di 
Carnevale , non  fenza  grave  offefa  di  Dio.  e* 
perdita  deir  anime;  però  il  zelante  Arcivef- 
covo  pensò  che  folTeallora  occafione  mol- 
to opportunadi  opporfi  a quello  gran  difor- 
dine,  per  levarlo  affatto . Laonde  egli  invi- 
tò tuttoil  popolo  alia  rantiifimaCoinunio- 
nein  detto  giorno  nella Chiefa  Metropoli- 
tana  : eacciò ficomuoicafierocon maggior 
difpofizionfl,e  con  frutto  piò  copiofo,  efor- 
tò  tutti , oltre  la  necelTaria preparazione , a 
fare  ancora  particolari  digiuni,  ed  orazioni. 
Sentirono  i Milanefi  volentieri  le  voci  del 
loro  fante  Pallore,  e perciò  fi  viddero  la  fet- 
timana  precedente  a quella  Domenica  mol- 
ti fingolari  fegni  di  penitenza , con  cui  fi  an- 
davano difponcdo  le  perfone  alla  detta  pre- 
parazione . E 1 illefia  Domenica  fu  tale  poi 

11  numero  del  popoloconcorfo  in  Duomo  a 
ricevere  il  Divino,e  celefle  Cibo, che  ilCar- 
dinale  cominciò  la  Comunione  nel  fardel 


eiorno , e la  continnò  fin  palfata  l'ora  del 
’efpro,  non  fenza  incredibile  fua fatica. 
Con  i cui  sati  efercizj,e  pie  operazioni  egli 
diverti  il  fuo  gregge  da  molti  ,c  gravi  pec- 
cati, e lo  eccitò  a tanta  divozione,  e fervore 
fpirituale , che  fu  giudicata  cofa  molto  me- 
ravigliola.e  quali  inaudita;e  che  avelTe  gran 
forza  di  movere  le  paterne  vifeere  del  cele- 
fle Signore  , a proteggere  il  fuo  diletto  po- 
polo criltiano, e favorire  la  gloriofa  imprefa 
della  narrata  Vittoria^he  poi  fi  ebbe  quell' 


anno  fleflb  centra  il  Turco , come  già  aveou 
ino  detto  di  /opra . 

AjutaiPaeJì fitto  il  damaio  de  Stuoli  Svilii 
zeri  di  da  monti , circa  la  Religione 

. Cattolica  y ed  è travagliato  da  alcun 
. infermità . Caf.  XXlX. 

i57t.  K Vendo  iSignori  Svizzeri  S.Car- 
j!\  lo  fin  da  principio,  che  comin- 
ciò averli  in  protezione.in  gran  concetto  di 
uomogiullo.e  fanro.per  le  opere  buone  che 
ficea  ;•  la  cui  lama  fi  fparge a per  ogni  parte 
della  cnilianitk  a merav  igl  la  ; ma  dopo  che 
lo  conobbero  di  prefenza  e viddero  con  gli 
occhi  propri  il  buon*  efempio  della  vita  fua, 
e il  gran  frutto , ch’egli  fece  nelle  anime  io.. 
pochiiTimo  fpaz-.o  di  tépo  in  quei  loro  pae- 
fi,Io  tennero  pofciiin  illima  affai  maggiore, 
avendo  fperimentato, chela  fua  bontà  avan- 
zava di  gran  lunga  il  di  lei  grido  ; onde  gli 
refhrono  perciò  molto  più  affezionati . Il 
che  conofccndo  egh.fi  accefe  tutto  di  arden- 
te defìderio  di  ajutarli  a fuo  potere  in  ogni 
bifogno , malCmamente  nelle  cofe  fpettanti 
alla  tede  Cattolica , ed  alla  falute  delle  ani- 
me. Perciò  venendogli  fignificato  , còme 
ne'paefia  lorofoggetti  di  qua  da’Monti.po- 
fli  particolarmente  nella  DiocefidiComo , 
erano  flati  o condotti, o introdotti  da  fe  flefT 
fi  dueMaellri  di  fcuola  pelTimi  eretici,!  qua- 
li fono  coperta  efinfegnare  lettere  umane, 
feminavanoinfìemefalfadottrina.eperque- 
fla  via  andavano  infettando!  (empiici  giova- 
netti del  pellifero  morbo  deli*  eresia  felfifiì- 
ma  di  Calvino;  ed  erano  in  oltre  quelli  tali, 
fotto  certi  pretelli , venuti  ancora  in  alcune 
Ville  della  Diocefidi  Milano  . affine  di  farvi 
come  membra  p'ellilenti  di  Sattanalfo  qual- 
che marefretto,a  danno  dell’  anime . Dii  pia- 
cendo in  ellremo  un  si  gran  male  al  vigilan- 
te Pallore,  per  i grandilfimi  danni.che  ne  fa- 
rebbero feguiti,fe  prellamente  nógli  fifof- 
fcprovillo.come  pur  troppo  chiari  ne  vedea 
gli  efempj  in  altre  Pro\’incie, tutte  perfe  per 
l’eresie  cagionated»  linili  principjted  inté- 

dendo 
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demloinfieme,cheifudditidtqudliSi^ort  poi  congre^tì  i Signori  nel  luogo  Polito 
di  qua  da’  Monti  mandavano  i loro  figliuoli  «kl  loro  ConiìgiioGene  rate , vi  fi  trovò  pre- 
nelle  Terre  de’  Cantoni  eretici  oltra  i Mon-  Pente  egli  ancora  « ed  efpofe  nel  Configlio  t 
ti,  per  educazione, acciocclièiiaparaiTètu  la  con  bella  maniera,  larichiefta  del  Cardina- 
lingua  TedePca;  il  cheeranon  Polo  in  detri-  le  Ja  quale  conteneva  tre  capi  rii  priroo,che 
mento  di  elTi  figliuoli,  ma  infieme  ancora  di  fi  levafTero  in  ogni  maniera  quei  ÀlaefPri,  ne 
tutto  il  paePe  ; percfiè  ritornando  eglino  in  fi  permettefTe  pm  , che  alcunonacchiato  di 
Italia , infettati  da  quel  veleno  imbevuto  , eresia  facelTe  tal’  ufEziotf  quei  luoghi  del 
andavano  col  contagio  loro  imbrattando  loro  Dominio  : il  fecondo , chendTun  loro 
* ùmilmente  gli  altri , con  man'ifeflo  pericolo  Puddicodiquàda’MQntipoteflènandarpih 
della  perdita,  e rovina  di  tutto  il  paefe:  fece:  i figliuoli  ne’Caotoni  eretici,  pev  educazio* 
riPoluzionefermadi  provedervi  conognre&  ne,aè  per  impalare  la  linguaTedePca,nèar> 
ficacia,acdecchèil  male,  ch’erafacile  acu/-  tealcuna  r il  terzo, che  niun  C<^iuno,òCd>» 
rarfi,per  efPere ancora  nel  Può  principio,non  mefTario eretico , pollo  al  governo  de*  detti 
andafle  piò  inanzi.  Avendo  cominciato  par-  luoghi, s^impedifie  nelle  coPe  pertinenti  alla 
lare  di  quello  negpzio  con  alcuni  di  quei  Si-  Fede,  e Religione  Cattolica  ; ma  foflècofti- 
gnori  fin  l’annc^recedent e , quandoPu  di  là  tuiro  un’U  fSziale  Cattolico,  il  quale  aveflè 
da’  Monti,  ed  eflendogli  riPpoiloxhe  quella  carico  di  punire  i Pudditi  di  quei  luoghi, che 
era  una  cauPa  da  trattarli  nel  Conflglio  Ge-  deviaPserodaePsaReligionetpoichègUere- 
nerale,chiamatodaIoro  Di(f3s.rneTquale^  tici  non  volevano  permettere  che  vili ePer- 
con  vengono  i principali  di  tutti  i Cantoni , citaflc  l’uffizio  della.  SantaToquifìzione  da* 
tanto  eretici, quanto  Cattolici,  flando  che  le  Frati,  ne  meno  da’  Pireti . Furono  quelle.^ 
Terre , ove  abitavano  quei  A^eflri , erano  propofle  Pentite  volentieri  da^C^ttoIici , 
Potrò  il  Dominio  di  tutti  t Cantoni , e non  di  molrobene-,  edefàttamenteefàminace,e_ 
alcuni  particolari,  come  le  tre  Valli  della  confìderatedatutti  infieme:  econtuttoche 
Diocefi  di  Milano.,  noo-potò  per  allora  con-  aveffi?ro  molta  difficoltà.,  maffimelaterza, 
eludere  cofa alcuna,.  Ibtendendo  ora  cheli  perriPpetto  degli  eretici,  efsendo  troppo 
doveva  fatela  Dieta  Generale  di  tutti  iCan-  pregiudiziale  alla  lorofàlPa  fetta;  nondime- 
toniyfì  riPolvè  di  mandare  in  quelle  pani  no  per  il  molto  riPpettOierìveréza^che  quei 
Gio.  Ambrogio  Fornero  Può  familiare,  na-  Signori  portavano  a S.  Carlo,  furono  fìnal- 
tivodi  là,  che  ora  è Agente  in  Milano  degli  mente, dopo  lungadifputa,da  tutto  il  Ccmfi- 
fleffi SignoFÌSvizzerì,accompagnatodaffie  glio-accettatePerciòm ordinato,condecre- 
lettere  ; conordine  cheavanii  la  cominciaP-  toperpetuo,chefoPsero  levati  quei  Maeflri*. 
Pero,  ediandaffi;  in  tutti  iCamoniCactoli-  e baditi  Pottograviflìme  pene  da  tutti  ipaefi 
ci, per  diPporre  iSignori  a trattare  ineffa  di  de’  Cattolici  u che  niuno  de’  Pudditi'  di  qua 
quello  negoziotantoimportante.e  trovarvk  da’Monti,  di  qualfìvoglia  grado,ò coodizio- 

S reflo  gagliarda  provifìone  . Ihviandolo  ne,avePse  pib  ardire  di  ma^r  per  Tavveniro 
unque  a quella- volta,li  commifè  che  Ppen-  i figliuoli  ne’ paefì  eretici  ; imponendo  loro 
deflè  largamente  in  donativi-,  ed  im  Polenni  perciò  rigoroPe  pene  : e quanto  al  terzo  ca- 
convitiaTr  uPan  za  del  paefe,  non  Polamente  po , cofliruirono  il  Scriba  ,òfìa  Cancelliere 
per  onorar’  effi  Sigpori,ma  per  dar  loraan-  di  Locamo,Tèrra  delle  principali  di  qua  da 
chequalche^  caparra  della  molta  affezione  i Momii.per.fopraintendente,e  GiudiceneL 
Pua  verPodieffi.  Andò  il  Fornero,  e eoa-  le  pertinenzedella  Religione;  conproibi- 
I molta  diligenza,  fedeltà,  e ddlrezza  efe-  zioneefprefsa,  che  niun  eretico  fe  ne  avefà 

I guì  quanto  aveva  in  commeffione.  ElTendo  Pepili  da  impacciare.  I quali,  ordini  furo- 

Dopoi 
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Ilo  poi  fubiiameiue  efe^uiti,  e il  Fo*nero 
lldloaii^òa  inrimarli  a quei  Maellri,  eli 
CQnduH'e  di  là  da  i Monti , per  levare  tolto  la 
peite  deir  eresia  da  quelle  noltre  parti  dell’ 
Italia . Fu  davvero  calo  mol  to  l'egnalato , e 
operazione  certo  uella  mano  potete  di  Dio , 
che  un  negozio  tanto  arduo,  e difficile  avef- 
ie  cosi  pretta , e Ij^ctle  l'pedizione  ; reltando 
Aupito  ogni  uno , che  San  Carlo  avelTe  l'atto 
tanto  amino  in  trattarlo  , e che  i Signori 
Eretici  vi  avelièro  consentito.  Nel  che  lì 
vede  quanta  tbrza  avelTe  l'opinione,  e il  cre- 
dito di  quello  gran  fervo  di  Dio  apprellb  di 
loro  . Grandiifirao  obbligo  riconobbero 
avere  i popoli  di  quel  le  parti  al  Cardinale- , 
pcraverli  liberatida  un  pericolo  tanto  ma- 
nifelto  della  loro  perdizione  ; avendo  egli 
con  quelli  ripari  tenuta  lontana  l’eresia  : la 
quale  làcilmente  averebbe  iniettato  tutto  il 
paele,  come  già  vedeano  rovinate  , per 
limili  mezzi , le  vicine  Valli  di  Chiaveno— , 
e Valtellina. 

Mentre  li  trattava  quello  negozio  in  quel- 
le parti,  egli  attefe  alla  vilìta  della  D.ocelì , 
ordinando  le  cofe  Secondo  i bi  Sogni , che  vi 
ritrovava , con  molto  profitto  della  riforma: 
c perchè  le  fueSatiche.ediSagi.  chepativa, 
erano  grandi,  e continui,  e «andava  anche 
accreScendocontimiamente  qualche  nuovo 
rigore.eJaSprczza  divita,  per  non  mancare 
del  continuo  progrelSo  neir  esercizio  delle 
f'antc  virili , cade  in  alcune  iiiScrmità  corpo- 
rali, che  non  poco  lo  travagliavano;  le  quali 
però  egli  riconosceva, ed  acceaavavolontie- 
ri  dalla  paterna  mano  di  Dio,  e le  Sopporta- 
va con  molta  pazienza  . 

Da  quelle  indiSpofizioni  rellava  talora— 
Sollevato.ulandoidebiti  medicamenti  ;ma 
latto  coiivak'Scente,  noni? potea  trattenere 
dalle  lolite  Sue  faticiie,  per  ilgr.anzeIoche 
loSpingea  a continuare  l’opera  cominciata 
dell’aj'Jtodi  quella  SuaChieSa  : in  modo  ta- 
le,che  andava  ricadendo  di  quando  in  quan- 
do nella  fteiSa infermità.  11  che  vedendo  i 
Suoi  amicid’aviSarono  amorevolmente  della 


.9.  C.vh  , 

poca  cura, che  moflrava  avere  della  Sua  falli- 
te corporale,dicendog!i  come  gli  convenivi 
avere  maggior  riguardo  alla  perSonalua , e 
ftudiaredicóServar  piò  la  Sanità  di  quello &- 
cea;e  Se  nò  volea  lalciarfi  indurre  dal  rispet- 
to di  Se  Hello,  fi  movelSe  almeno  per  il  bene, 
com’era  tenuto,  della ChieSa  Sua,  il  qualedi- 
pendea  tutto  dalla  Sua  vita  ; ftandoche  Se 
per  mala  avventura  egli  folTe  morto,  era  per 
rovinare  Subito  a terra  tutto  l’edifizio  che 
fin’  allora , con  tanti  Suoi  travagli , e denti , 
avea  fabbricato . Avendo  aScoItato  benigna- 
mente quede  amorevoli  ammonizioni  de* 
Suoi  amici , rifpoSe  loro , che  li  ringraziava 
moltodellacura,  che  teneano  della  lui  Sa- 
lutecorporale, ma  li  pregava  nò  voler  elTere 
men  Solleciti  della  Salute  dell’ anima  ; e che 
non  idimalTero.che  il  fondamento  delle  cole 
Spirituali , e delle  pertinenze  della  Sua  Ghie 
fii,  dovellè  elTer  pollo  nella  viudi  un’uomo, 
ma  fi  bene  in  Dio  nodro  Signore,  dal  quale 
fòlo dipende  ogni  bene;  eteoelTe percofa 
certidima , che  i fondamenti  podi  nella  vita 
d^miferi  mortali  , erano  per  rovinare,  e 
finir  prefto;diceado  il  Signore  per  bocca  del 
Profeta  ISaia,  che  il  confidarli  negli  uomini, 
è come  appoggiarli  Sopra  una  canna  rotta  , 
laqu  ileèundeboliffimo,  e fragililfimo  So- 
ftentacolo . Dalla  cui  rifpoda  fi  Scorge  mol- 
to bene , con’  egli  avea  toulmeme  poSpo- 
da  la  Sanità  corporale , anzi  la  vita  lidia , al 
Servizio  di  Dio  edelIafuiChiefa  e che  te- 
neva per  grave  errore  PelTer  negligente  in— 
quella  parte  ; ed  umiliandoli , riferiva  quan- 
to fatto  avea  di  bene  al  Signor  Iduio,  di- 
mando Se  delTo  un  molto  frale,  e debole— 
iftrumento . 

Mentre  dopo  rdTerfi  riavuto  alquanto 
da  un  pericoloso  accidente  di  quelle  lue  in- 
fermità, che  pati  il  meSe  di  Giugno,  egli  an- 
dava per  h Diocefi , vifitando  le  Chicle,  eJ  i 
popoli  nel  mefedi  Agodo , fecondo  il  Solito 
di  ogni  anno,  ebbe  nuova  come  il  Duca— 
d’  Alburquerque  Governatore  di  Milano  , 
era  talmente  opprelTo  da  graviffima  informi- 
tà. 
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tk , cfae  i Medici  noa  avevano  pib  fperanza  a poco  a poco,  dubitando  aflki  i Medici,  cha 
alcuna  della  fua  via:  il  che  gli  dirpiaque  fòlTe  per  dare  nel  tifico,  eprefio  perciò  fi* 
fopra  modo , per  la  bontà  grande  di  quello  nire  i giorai  Tuoi . 

Principe , e fe  ne  venne  incontanente  a Idi*  E lo  tenevano  tanto  piò  per  fermo,  quan* 
lano  per  vilitarlo  : ma  perche  la  morte  fu  tochei  rimedj  nulla  giovavano  pergaiiar- 
velociifima,noa  lo  potè  trovar  piò  vivo.  Vi*  di,  e potenti  che  folfero:  anzi  che  il  maleao* 
Ctò  poi  la  Ducheilà , che  Aava  moltoaddo-'  dòcrefeeodo  femore  fino  al  principiodella 
lontra  per  la  perdita  del  caro  Marito , e prò*  State  fegueote  : ouido  egU  efempio  di  fom* 
curò  di  conlblatia , efibeudofi  proocosè,  e le  ma  pazienza , edi  una  nra  conformità  eoo 
cofe  Tue , a’fuoi  fervizj;  uffizio  che  confortò  la  divina  volontà , nel  fopportare  quefio  Tuo 
tifai  r afflitto  cuore  di  quella  Signora . male , di  cui  rendeva  infinite  grazie  a Dio  » 

In  quell’anno  medeumo  1571.  avevano  i perchèfi  degnalTe  di  vifiurlo  inqueflo  mo* 
Prati  nel  Convento  di  S.  Francefeo  in  Mila-  do , non  fen  tendo  di  ciò  altro  dilpiacere,che 
no  rilloraa  con  nuova  fidibrìca,  edabbelli*  dinonpotere  conforme  al  fuo  adente  desìo 
nienti  la  Chiefa  loro,  la  quale fo  daprinci-  continuare  nelle  fatiche  per  fervlzio  della 
pio  dedicata  a’Santi  Martiri  Nabore,  e Feli*  Chiefa  fua:  la  quale  pero  non  abbandonò 
ce,  effendo  collocate  ivi  le  loro  Sagre  Reli-  mai,  vigilando  fopn  il  fuo  buon  governo 
que,  perloche  fu  neceflàrio  rimovere  r Al*  nel  miglior  modo  che  poteva:  veggendofi 
car  M^giore,  e fabbricarlo  in  un' altro  fita  manifcmmente,che  Dio  noflro  Signore  an- 
Con  taioccafione  riconobbe  S.  Carloquelle  dava  provando  per  varie  vie  la  fua  pazienza; 
SagreReliquiecon  naoltadivozione.eleri-  ed  egli  aguifadi  una  inefpugnabile  torre, 
pofe  decentiflìmainente  in  effo  Altare , il  flava  immobile , e fàldiflìmo  a tutti  i colpi 
quaitogiorno  di  Settembre  dell'anno fieflò.  awerfi , con  animofempre  pronto  a fofiene- 
Lc  quali  Reliquie  e nno . le  ceneri  del  glo-  re  per  amor  di  Dio  cofe  maggiori . Attefe 
rìofo  Appoflolo  S.  Barnaba , ed  i Sagri  Oir*  così  infermo  a preparar  materia  per  il  ter* 
pi  di  detti  Martiri,  e di  due  Santi  Arcivefeo-  zo  Concilio  Diocefàno,  e lo  intimò  perii 
vi  di  Milano , òjo , e Materno . Vifìtò  pili-  giorno  i5.di  Aprile;  fe  bene  non  lo  potè  poi 
mente  e riconobbe  in  efià  Chiefa  i Co^i  de*  celebrare, per  la  svezza  del  maie^ion  po. 
Santi  Martiri  Felice , e Fortunato,  e di  San-  tendo  cornfpondeie  le  afflitte  membra  dell* 
ca  Savina  Matrona , riponendoli  negli  fteffi  infermo  corpo  fuo,  al  valore,  egrandez* 
luoghi , ove  prima  erano , ma  con  maggior  za  dell'  animo . 

decenza , ed  onore . Ment'  egli  era  io  qnefio  cattivo  fiato  (fin* 

fennità,  ebbe  nuova  con  fuo  eftremo  difpia* 
àtuon'BioV.  9 S.Ca/riovàà  Roimmfermo,  cee,  come  Pio  V.  Sommo  Pontefice  eraca- 


fer  Felnione  di  Gregario  XIIL  da  cui  ot- 
tiene molte  grazie  per  la  fua  Onefa  . 

Cap.  XXX. 

1572  p Erfeverando  tuttavia  quelle  Aie 
t ndifpoAzioni  corporali , dopo  va* 
rie  ricadute , ne  fece  una  molto  pencolofà , 
quantunque  fi  governalTe  fecondo  il  confilio 
Medici.  Fu  fopraggiunto da  una  certa 
febbre  lenta , accompagnata  da  un  molefiif- 
fimocaurro , la  quale  randavaconfumando 


duro  in  una  grave,  e mortale  infermità , e 
mentre  attendeva  a pre^re  Iddio , e fuppli* 
carlo,conorazioni  continueuincoradel  Cle- 
ro, e del  popolo,  per  lafalute  di  un  tanto 

gran  Paftore , e Paore  di  tutto  il  popolo  cri- 
iano,  gli  fopraggiunfe  l’avìlo  della  Tua 
morte , ìeguita  il  primo  giorno  di  Maggio 
I J72.n6  potendo  certo  ricevere  nuova  peg- 
giore di  quefta.ne  maggior  dolore  aveva sff- 
tito  un  pezzo  innanzi,  per  il  danno,  che  tut* 
u la  Chiefa  univerfàle  dovevaieotire.effea* 

dote 


tik  r'f.j  di 

dote  msncato  no  Pallore  tanto  Santo , che 
non  ebbe  mai  altra  mira,  che  di  propagare 
la  Santa  Fede  Cattolica  in  o^oi  pane,  inde- 
bolire le  forze  degli  nimici  del  nome  cri- 
ftiano , riformare  i corrotti  coltami  degli 
uomini  di  mala  vicax  nnantenere  m graJez- 
sa  r autorità  della  Santa  Sede  Appoltolica . 

Allora  appunto  i Medici  fi  erano  applica- 
ti alla  cura  dei  Tuo  male  con  una  nuova  pur- 
ga, avendoli  ordinato  che  Tene  Itelfe  con 
molcoripolo:  maegli  non  fi  potè  tcac tene- 
re in  una  occafione  di  tanta  importanza,  per 
interelTe  di  tutta  la  Chiefa  Santa , che  non  fi 
facelTetforzo.prima  per  andare  nd  Duomo 
afar  l’efequie  di  queìto  Santillìmo  Pontefi- 
ce, ed  efori  are  il  popolo  con  un  ragionamé- 
to  che  fece,a  pregare  lahontà  infinita  diDio, 
per  la  nuovaelezione  di  un’otcimoSHCcelTo- 
re;  di  poi  di  merterfi  in  litrada , appoggiato 
tuttoal  divino foccorfo , per  andarea  Roma 
ad  ajutare  a fuo  potere  elFa  elezione.  Ricla- 
inaronoalTài  i Medici acosi  fatu  rifoluzio- 
ne,  parendo  loro , che  per  la  Tua  debolezza, 
e perla  gravezza  del  male  lungo  dimoiti 
meli,  non  avrebbe  potuto  ( fecondo  ildi- 
fcorlo  umano)  fare  sì  grave  latica , fenza 
pericolo  almeno  di  gran  peggioramento  per 
quel  violento  moto,  dovendo  egli  cammina- 
re con  molta  diligenza  ed  elFer  do  il  viaggio 
tanto  Faticofo,  e lungo  piìidi  trecento  mi- 

S'Iia  ; foggiungendo  come  non  doveva  trala- 
ciare  l’incominciata  purga,  nella  quale  ave' 
ano  ri  polla  la  Fperanza  della  falute  fua . 

Nondiede  egliorecchie  a quelli  pareri , 
per  la  ftimache  faceva  di  trovarli  prefente 
nel  Cóclave  all’elezionedel  Vicario  di  Dio; 
parendoli  che  avelie  potuto  giovarle  aliai , 
avendovi  egli  molta  pane  per  i Cardinali 
creature  di  luoZio  ; confidando  pienamen- 
te in  Dio  e nelfuocclelleajuto,  perelFere 
quella  una  caufa  propria  di  SuaDivina  Mae- 
ftà,  concernente  li  ben  e di  tutta  laRepub- 
blicaCrillia.iamon  rifiutando  però  alcuni  ri- 
cordi,ed  ordini,che  i Medici  llellì  gli diedC' 
fo,  infieme  con  una  quantità  di  runedj,  e 
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medicamfti,  accomodati  in  vivali, ed aoi* 
polle.  Dato  ch’egli  ebbe  i debiti  ordini.per 
il  buon  governo  della  lua  Chiefa,  e latte 
pubblica  orazione,  lìmife  in  lettiga  iife- 
guente  giorno , ch’ebbe  f avifo , e mutando 
i muli  a luogo , e tempo , andò  con  tanta  di- 
ligenza  «camminando giorno , e notte , che 
arrivò  iuRoma  così  preflo come  due  altri 
Cardinali , che  vi  corfero  per  le  polle,  dalle 
llelFe  parti  ; Itccfae  entrò  in  Conclave  a tem- 
po infieme  con  rutti  gli  altri  Cardinali . Oc- 
corfero  in  quella  fua  andata  doeoofe  nota- 
bili : Fona  fu.  che  il  giumento  carico  de’nar- 
rati  rimedi  cadè  in  un  Fiume  vicinoa  Bolo- 
gna , e rompendofi  parte  de’  vali , e parte 
verfandofi , tutti  quegl’  imbrogli  de’Medici 
andarono  a nuoto  giù  per  l’acqua , fenza  po- 
terfene  falvarepurunot  il  cfie  intendendo 
egli.difFe  ridendio,  che  qudlo  era  un  buonif- 
fimofegno  per  la  fua  falute,  e che  non  ave- 
va più  di  bifognodi  limili  empialfri , come 
poi  fu  in  effetto  ; concioliache  andò  fempre 
migliorando  ogni  dì  merav'gl  iulamenie  nel 
viaggio,  centra  l’opinione  de  Medici  ;veg- 
gendofi  come  il  Signor  Iddio  &vorì  c5  gra- 
zia molto  fpeciale  la  fua  fànra  intenzione,  e 
che  voleva  fèrvirfi  di  lui  in  quelFelezio  ;e 
del  fuo  Vicario  in  Terra.  Dal  che  fi  può 
agevolmente  (corgere , che  Sua  Divina 
Maeltà  guida  i fuoi  Santi , e gli  governa  con 
modi  flraordinar) , che  non  fono  iniefida- 
gli  uomini,  ne  comprefi  ne’noflri  termi- 
nicomuni. L’altracufaè,  eh’ egli  celebrò 
Meda,  quando  fu  giunto  a Piacenza , non 
l'avendo  prima  potuta  dir  a .Milano  per  mol- 
ti giorni , elFendo  impedito dall’miermità  : e 
celebrò  poi  ogni  dì  in  quel  viaggio , fe  bene 
camminava  con  taiita  diligenza,  e fatica  ; e 
quivi  fi  conobbe  parimente  com’egli  fu  par- 
ticolarmente favorirodal  Signore,  poiché 
fi  era  mefFo  in  quel  cammino  per  bene- 
fìzio della  fua  Santa  Chiefa . 

Entrarono  i Cardinali  in  Conclave , per 
r elezione  del  nuovo  Pontefice , il  duodeci- 
mo giorno  di  Maggio  1572,  e il  dì  feguente 
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tléfsero di  comune -confenfo  il  Cardinale^  guendo  in  pfOgrelTb  di  tempo.  Onde  gU 
Ugo  Buoncompagno  Bolognefe , del  titolo  convenne  trattenerfi  m Roma  fin’  al  mefe  di 
di  S. Siilo;  il  quale  fi  chiamò  Gregorio  De-  Ottobre  ; non  mancando , per  la  buona  vo-  ' 
cimoterzo . QueRo  fn  creato  Cardinale  da  loncà  ch’egli  feorgea  in  Sua  Santità,  di  fuggir . 
Ho  Quarto,  ed  era  amicifiìmo  di  San  Carlo,  gerirgli  molti  buoni  ricordi  ancora  intorno  . 
avendolo  fervito  per  Auditore  nel  governo  al  governo  della  perfona  Tua,  della  famiglia  ' 
di  tutta  la  Chiefk , ficcorae  fu  da  lui  manda-  Ptxitificia,  e della  Città  medefimadi  Roma, 
to  al  Concilio diTrenro,perajutarne  l’efpe-  fecondo  l’iftituto,  e difciplina.  che  olTervava 
dizione.  Però  conofcendoegli benifiìmo il  il  Santilfimo  Pontefice  Pio  V.tenendoegli 
gran  valor  fuo,  eia  fingolare  bontà  di  vita,  perunamafiìma,  che  il  primo,  e principale 
ficcome  concorfe  volentieri  nell’  elezione  rimedio,  edajuto  per  governar  bene  tutta.» 
della  per  fona  fua,  con  tutta  lafazioneche  lo  la  Chiefa , ridurrea  Rato  di  làiute  il  popolo 
feguiua;cosìdi  quella  ricevè  fommo  conté-  criRiano.  e propagare  la  Fede  CiRolica,che  : 
to,  rcRando  pienamente  foddisfatto di  vede-  fono  i principali  pefi  del  Pontefice  R^ma*  ^ 
re  fX)Ro  fopra  la  Sedia  di  S.  Pietro  un' uomo  no,  folTe  quello,  che  il  capo  fupremo,  che  • 
appunto  di  quella  qualità,  il  quale  fofseper  porta  fimi!  i pefi,  rifplendad’ogniintornodi 
feguicare  le  fantifiìme  vefligie  delPredecef-  fanto  elempio , c dia  lume  a tutto  il  Mondo  ' 
forePioQuinto,neirefeguireilConciliodi  di  vivere  bene , fecondo  il  preferitto  della 
Trento,  nel  l’eftirpare  Teresie,  e propagare  legge  Evangelica . Però  oltre  gli  avvifi,  eh’ 
la  Fede  Cattolica,  e nell’ aumentare  il  culto  egli  umilmente  diede  a tal  propofito  a Sua  < 
divino,  come  fece  poi  quefi’ottimoPOntefi-  Santità,  vi  lafciò  anche  un  Gentiluomo  fuo  •* 
ce  in  molti  modi  ,e  particolarmente  con  la  familiare , dimandato  Bernardo  Camiglia^ 


benefìzio  : i quali  confervano  nel  Mondo  neH’tfiruire,  e governar  bene  U&miglia . ed  t 
memoria  perpetua  del  la  bontà,caritàarden-  in  materie  di  riforma.E  parendogli  cheque*»  ; 
te,e  zelodivinodi  lui  : e la  Repubblica  Cri-  Ri  aiutifoifero  pochi,  vi  volle  aggiunge  re  di  4 
Riana  può  riconofeere  da  San  Carlo  appref-  pihgli  ammaeRramenti.che  danno  i Santi  a 
foagli  altri  ajuti  queRo ancora,  ch’egli  ebbe  > chi  governa  il  Pontificato , dandogli  il  libro 
gran  parte  nella  creazione  di  due  Santi  filmi  dellacura  Hdlorale  di  S Gregorio,  e quello  > 
Pbntefici  .i  quali  furono  di  mirabile  giova-  diS  Bernardo  intitolato , De  confideratione 
mento  al  Mondo . ed  ebbero  virth  tanto  fe-  adEugenium , affinchè  gli  fèrviflero  per  re-  : 
gnalate , quanto  a tutti  è manifeRo . gola  della  vita,  ed  azioni  Tue.  ardendo  di  de-  * 

MoRrò  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  fiderio  d^infiaramare  queRo  buon  Pontéfice 
Xlll.invarj  modi  aS.  Carlo,  come  molto  di  divin  zeio.a  benefizio  di  tutta  laChiefà di 
informato  della  vira  penfieri;  ed  azioni  fue,  Dio.SimilicriRianiuffizj  eglifece  parimen*  • 
quanto  ramava , c Rimava  : e gliene  com  in-  te  eoo  molti  Cardinali , e Prelati,  con  i quali  • 
ciò  dare  incontanentechianirimifegni;  per-  ebbe  occafione  di  trattare  ; mettendo  loro  m 
ciochèlolecefermarein  Roma,elovollein  confiderazione  l’altezza  del  lo  Rato  Cardina-  ’ 
fuo  aj  uro  nel  l’ordinare  inquel  principiole  lizio,e  reminenzadeiruffizioaggiunto  eoa 
colè  del  governo  Pontificio , ed  accettò  vo-  l’obMigo  che  vi  è anneffo  di  viver  fkntamen- 


lenrieri  i fuoi  buoni  configli , ifiabilire 
molte  cofed’importanz  i a Mnefiziodi  tut- 
ta la  Chiefa  ; le  quau  fi  andarono  poi  efe- 


te,condar  efempiodi  vinh  grandi  a tutti  gli 
altri  ; da  molti  de’ quali  fu  fentitovolontie- 
ri , e coQ  Rutto  particolare eiàudiio . 


DIgHizad  ùy  Gcx^le 


itS-  vita  di  l 

Se  bcae  egli  en  molto  occupato  ne’oe^ 
zj  Poati(ìcj,aoa  fì  fcordava  però  di  fe  ftelTo  » 
ne  meno  della  Chiefa  l'ua . E quanto  a sè  non 
eiieado  per  anco  ben  (ano^perreverava  in  pi- 
cliare alcuni  rimedj,per ricuperare  rintieca 
unità  : ma  trovando  poi  difparere  tra’Medi* 
ci  di  Rumale  quei  di  Milano  circa  il  pigliar' 
i bagni  di  Lucca , perchè  dagli  uni  gli  erano 
confìgliati.ed^li  altri  dilTuan;  mentre  (lava 
per  CIÒ  molto  fofpefo.  fi  rifolvè  col  configUa 
di  alcuni  am  ici,  non  meno  pru  ienrìtche  pii , 
di  lafciar  atfatto  la  cura  de’Me dici,  e iofieme 
ancora  le  medicine,  e darfiafarvitacomu- 
ae  , fenaa  oflervinza  alcuni  dì  regola  (fin- 
fermo:!!  che  gli  riufcì  mirabilméce^percioc* 
che  fubito  che  cominciò  ufare  cibi  comuni , 
egroflì , pigliò  tal  miglioramento , che  in^ 
breve  fpazio  di  tempo  fi  ridulTe  a buonilTimo 
flato  di  lanità  ; e parendogli  di  effere  ufcito 
daunagranfervitu , ritornò  alla  Tua  folita 
aufierita  di  vita  ; anzi  l’andò  accrefcendo  » 
ficco  me  Iacea  progre  Ab  fimilmente  nelle  al- 
tre virtìi,e  nella  via  della  perfezione.fpiràdo 
fbavillimo  odore  di  fàntità,  edinvitàdo  moi- 
ri altri  con  efempio  Tuo  a vivere  fpiritual- 
mente.  Avea  ancora  il  carico  di  Sommo  Pe- 
nitenziere , la  protezione  di  molte  Religio- 
•i,erArcipretatodiS. Maria  Maggiore;  nd 
avendo  mai  voluto  confentire  Pio  V.  ch’egli 
facelTe  la  rinunzia  di  quelli  titoli , piìi  volte 
da  lui  tentata;  rirpondendogli  Sua  Santità 
che  facelTe  folaméte quello,  ^e  gli  permet- 
tea  la  cura  della  Tua  Chiefa  di  Milano,  non 
importando  fe  bene  non  flava  Tempre  ren- 
dente in  Roma.  Non  mancò  adeflb  di  fare 
la  flelTa  illanza  al  nuovo  Pontefice.parendo- 
gli  che  il  tempo, eie  tàtiche.che  fpendea  in- 
torno a quelli  carichi , le  rubalTè  alla  Ghie- 
ra Tua  : ma  Sua  Beatitudine  non  vollecosì  al 
principioaccettare  la  rinunzia;  benché  poi 
all’  alcuno  molTo  dalle  cótinue  Tue  preghie- 
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re , filafciaflfc pieguea  riceverla  { ma  per6 
con  oondizione,che  norainalTe  perione  ido- 
nee, ed  a gallo  Tuo,  a cui  gli  avene  da  conte* 
tire.  Tacque  egli  per  allcca,  volendo  prima 
fare  qualche  confiderazione  fopra  le  ^role 
di  Sua  Santità  p.Tooa  errare  nella  rifpolla. 
CLunto  al  porricolare  della  Tua  Chtefa , fèco 
celebrare  in  quello  tempo , che  fu  alTeote,  il 
Concilio  Diocefano , conformealla  prepaia* 
zione  già  fatta , eh’  eia  flato  intimato , e poi 
differito . come  di  fopra  dioeffimo  ; dandone 
il  carico  al  fuo  Vicario  Generale,  die  allora 
eraM^nlìgnor  Callello;  ifcufandoficol  Cle- 
ro con  fue  lettere , di  no  potergli  effere  pre- 
fence , ditrnuto  dall’  ubbidienza  del  Sommo 
Pòntefice,  per  negozj  i m portanti . E no  vo- 
lendo ritornare  a cafafenza  portare  alla  di- 
letta fpofa  fua  qualche  degno  ornamento , o 
ricchezze  fpirituak , feorgendo  nel  Sommo 
Pontefice  un  grandilfimo  zelo  del  culto  di- 
vino , e della  (alute  delle  anime , gli  chiefe . 
molte  grazie , e privilegi  per  la  Chiefa  fua , 
che  gli  furono  benignamente  conceffi , eoa 
molte  ampie  facoltà , ^panenenti  tune  ai 
buon  governo  del  la  ftef^Chielà  .Edin  par- 
ticolare ottenne  diverfe  Indulgenze  : cioè 
per  chi  facea  l’orazione  cotidiana  da  lui  iiH- 
tuita  per  tutta  la  Diocefi  ; per  le  Scuole  del- 
la Dottrina  Criftiana;  per  le  Compagnie  d^ 
Difciplinati  ; e le  Stazioni  di  Roma  per  tut- 
to Tanno,  per  le  Chiefe  di  Milano:  chefii 
privilegio  molto  lègnaUto . E con  quelH 
prezioh  tefori  fe  ne  ritornò  a Milano , fàcetv- 
dolaviadiLoretto,  per  vificare  quella  S.Gi- 
fa , dove  arrivò  la  Vigilia  di  tutti  i Santi  : ed 
ivi  ad  iinmitazione  Santi  Padri , ve^iò 
tutta  la  notte  in  orazione  nella  Cappelli 
della  BeatilCma  Vergine . che  fu  ai  molta 
edificazione  al  popolo  concorfo  .a  quelift  . 
divozione . 


Il  Fine  del  fecondo  Libro . 
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Del  1 itolò  di  S.  Praflede  , Patrizio, 
ed  Arcivefcòvo  di  Milano. 


LIBRO  TERZO. 


Rinunzia  la  Penitenziaria  Maj^giore  » ed  altri  carichi  ; iiìituifce  il  Cottelo  di 
Brera  » e celebra  tl  ‘terzo  Concilio  Provinciale  . Cap.  l. 


*S7*  "1^  'V  Oichè  fu  ritornatoa  Milano , 
■ B e ch'ebbe  efanninato  bene 
quàto gli avea  dettoli  Som > 
moPóiefìce circa  la  rinSzia 
• di  que’Tiioli  accennati  nel 
precedente  capitolo,  li  rifolvè  di  lare  elTa  ri- 
nunzia nel  modo  che  (icótieoe  nella  feguen- 
te  <ua  lettera  che  mandò  a Sua  Santità  quafi 
fLbico' giunto  a cafa,  per  liberarli  da  ogni 
fcrupolo  di  non  aver  nominato  egli  perfone 
idonee  in  quegli  uffizi  : l>coe  che  quanto 

al  carico  della  Penitenziaria , per  eli  ere  di 
granOe  importanza,  giàavea  meflb  in  conli- 
derazionea  Sua  Beatitudine  laperfonadel 
Cardinale  Giovanni  Aldobrandino  , frarello 
che  iu  della  lama  mem.  di  Clemente  Vili, 
parendo  a lui , che  per  dottrina , prudenza , 
ed  integrità  di  vita  . fulTe  foggetto  molto 
atto , per  follenerlo  degnamente . 

Lettera  di  S.  Carlo  a Greg.  XIII. 

'jyEati  'Jìmo  Padre . Dopo  che  io  fonoritor- 
J.3  nato  a Milano  al  governo  di  qiu  jla  Chie~ 
fa  commeffami . hò giudicato  non  do^  er più  dif- 
ferire di  fare  intorno  all’uffizio  del  Sommò  Pe- 


rùtereàere  quello , che  la  mia  e^cienza  unpezza 
fa  mi  {limolava , e molto  mi  /tropea . . Perdi 
non  comportando  la  neceffità  della  cura  P aflo- 
rale , che  IO  flit  ajfente  itila  CUefa  di  Miianot 
per  poter  foddisfare  di  pre ferita  a quel  carico  , 
il  quale  ricerca  tutto  FuomoprefenteJjò  rtfoluto 
di  laf ciarlo  onninamente  t maperchèGesùCri- 
flo  Noftro  Salvadore  hòdeputato  la  Santità  Po- 
lirà al  governo  di  tutta  lajua  Chiefa , f datole 
la  cura  di  conferirle  dignità , ed  uj^\ agloria 
di  Dio^ falitte  del  f'togrem,  a per^  one  abtliì  e 
le  hà  tn/teme  promejjò  f ajfelema perpetua  del- 
lo Spirito  Sinto^ed  ajuto  particolare  per  far 
qi^e,ed  altre  coft:  non  veggo  de  poter  meglio 
anatrare  lamia  cofuenzj t che  col  rimetterlo 
affiolutamente  nelle  mani , e difpojìzóone  della 
&ntitàPoflra . Pr»ri<i  orafpontanea,  e libera- 
mente rifegno  que/FVffizio  eiiS'ommo  Peniten- 
ziere nelle  mani  di  {'offra  Santità,  come  nelle, 
mani  di  Cri/lo , di  cui  Ella  è P'ieario  in  Terrai 
pregando  in  tanto  Stia  Ereina  Ma  fà  conti- 
numunte  che  in  queflo  particolare  fi  degni  con- 
ceder a lei  abbondante  lume  della  grazia 
jua^accìò/ìproregga  a qvelFuf.zio  dijoggetto, 
il  quare£hido  libero  da  ogni  impedimento  di  ne- 
1 fedinza 
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Jidema  ^ e di  aftra  ocempazime , e telante  àelF 
Oiwrdì  Dio^  fallite  delle  amme,  e diìmlta  dot . 
trina , e bontà  di  vita,  compifca perfe flejfo  de~  ’ 
gnamente  al  fuo  carico . Perle  medefime  ragio-^ 
niri  egno  alla  Santitèf'^ofht fpontama,  e ÀSe-  ■ 
ramente  F^trcipretato  di  Santa  Maria  Mag- 
giore, 0 Ft^ào  di  Prott  ttore,  e Correttore  delta 
Religione  diS.  Frtncefco , t della  Carmelita- 
na ; del Monaftera  di  S.  Marta  <6  Rama,  e di 
tutte  le  altre  Congregazioni  Regolari,  de'qua* 
li  fon  Protettore . E con  queflo  bacia  venàlmen-' 
te  i pedi  della  Santità  Foflra  , raccoman- 
ianMper  femprt,  con  tutto  il  cuore,nelle  vifce- 
rtdiQesùCriflo,  me  Jìeffo , e quefta Còiefa  di 
Mlana,  alla  pietà,  e cura  Patema  dirofim 
Beatitudine . 

Di  Milano , olii  19.  di  Novembre  ijpt. 

Gli  compiacque  Sua  Santità»  e IoIard& 
libero,  com’egli  desiderava , da  quelle  occu< 
pazioni,  e carichi , con  riceverne  la  Tua  rifè- 
gna:  i quali  diSlribui  poi  adiverfi  Cardinali» 
e diede  panicolarmente  la  Penitenziaria  al 
Cardinale  Giovanni  Aldobrandini  , come 
' S.  Carlo  l’aveaperfuaSb  fare.  Sif^vòpoi 
anche  delle  Protezioni  della  Germania  lo- 
' ferior  e , e del  Regno  di<^nogallo , facendo 
fcufa  col  Re  di  Spagna , per  quello  che  ap- 
' partenea  alla  Fiandra,  e fcrivendo  al  Re  di 
Portogallo,  ed  al  Cardinale  Tuo  Z io,  lettere 
fìmilinente  efculàtorie  ; moflrando  come 
non  era  benejper  fervizio  de*  loro  Stati  eh* 
egli  ne  reflafte  Protettore, per  non  poteref- 
fer  prefente  in  Roma  a trattare  i negoz;,  co- 
me conveniva . Si  f ^vò  adunque  da  tutti  t 
carichi,  con  molto  Tuo  contento,  per  poterli 
impiegar  tutto  nella  loia  cura,  e governo 
deli’ amata  Tua  Chiefa  di  Milano. 

Si  era  trattenuta  fin* a quel  tempo  la  pri- 
ma fua  Abbazìa  di  Arona;  non  perchè  vi 
avelTe  panicolar  affezione  , poiché  tenea 
gli  affetti  fuot  tutti  fiaccati  ^le  cofe  di 
queflo  Mondo,  ma  perchè  non  avea  ancora 
^uto  fare  deliberazione  certa  d’impiegar- 
la  in  qualche  opera  pia,  a fuo  guflo.  Ebbe 


P’ita  di  S.  Cario  , 

prima  penderò  di  Blt  in  quel  luogo  una 
Chiefà  Collegiata,  con  obbligo  di  refìden-* 
zi  cotidiana , overodidariaa  qualche  Con- 
gregazione di  Regolari  riformati , per  co- 
modità di  quelle  parti  molto  bifoi^fe  di 
ajuri  fpiritoali:  ma  ne  l’uno  penfiero,  ne 
l’altro  mandò  ad  effetto  : il  primo,  perchè 
non  gli  aggradiva  appieno:  ed  il  fecondo* 
perchè  non  piacea  al  Sommo  Pontefice  ; 
però  fé  ne  flette  con  raoimó  fbfpefo  fin’ora, 
non  godendo  però  egli  quei  frutti,nia  fpen- 
dendoli,  parte  in  limofìoe , e il  redo  in  man« 
tenere  indetto  luogo  molti  Chierici,  alleva- 
li con  buona difcijplina , effendofèoe  dianzi 
partiti  i Monaci . Gli  fov  venne  poi  d’impie- 

farla  in  un’altra  opera  imponantifCma,  e 
i grande  ajuio , così  della  Aia  Ciùefadi  Mi- 
lano , come  di  quelle  ^lla  Provincia  ; colà 
da  lui  con  gran  defiderio  luogo  tempo  me- 
diuta. 

Avea  ritrovato  da  principio  nel  fìio  Cle- 
ro gran  mancamento  di  feienza,  come  di- 
cemmo già  in  altro  luogo  : e per  provedere 
a queflo  Difogno , operò  che  i Padri  Gefuiti 
infegnifrero  pubblicamente  nelle  loro  cafe 
di  S.  Fedele,  per  modo  di  provifiooe , con 
difegoo  di  ergere  un  Collegio  formale,dove 
^gnaffe  tutto  il  corib  dellaTeoIogìa,per 


s in 

bene^zio  pubblico.  Del  cui  negozio  tnt- 
tòegli  in  Roma  col  Sommo  Pontefice,  ed 
onenne  facoltà  di  rinunziare  la  detta  Abba- 
zìa di  Arona  per  fondare  queflo  Collegio , 
comcfece.  Trattòjparimentecol Cardinale 
Giovan  Paolo  Chiefa,  allora  Comendatario 
della  Prepofìcura  di  Brera , ch*era  de’Frati 
Umiliati , ed  ebbe  da  lui  le  cafe  di  eflaPre^ 
politura,  te  quali  fono  ampie,  e moltocapa- 
ct , e comode  di giardini  ; con  una  parte  del- 
le rendite , per  la  menfa  de’  Padri  depuuti 
airOfficiatura  della  Chiefà  ; e ne  diede  il 
poffeffo  a’detti  Padri, con  autorità  Appollo- 
lica , alli  4.  diOttobre  1571.  dandoli  princi- 
pio a queflo  celebre  Collegio  ; con  obbligo 
che  i Padri  infejgnalfero  ancora  Grammati- 
ca» ed  Umanità  pubblicamente , oltre  agli 
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flud)  maggiori , conforme  all’ iftituto  loro  .. 
Nel  che  noafolomoftrò  graodiflimacarità 
rerfo  la  Città , e Patria  Aia  rma  diede  infie- 
me  occafione  a*  Padri  di  ferviroa  Dio  alta- 
mente , ajutandoanoo  i poveri  ; lira’  quali  fé 
ne  ritrovano  molti  di  belHAìmo  ingegno,  e 
che  fanno  gran  profitto  nclleienere , quan- 
do foaoajutaci . Pigliarono  dipoi  il  poiTe{Ib 
deir  Abbazia  inArona.  e vi  fondarono  un 
loro  Noviziato , pereiTerelaogodibellifili* 
ma  vifta , e di  aria  molto  perfetta  ; mante- 
nendovi infieme  alcuni  ConfelTori  per  ajuto 
delle  anime  di  quel  popolato  Borgo . e Tuoi 
contorni;  ficchèreAò  S.  Carlo  loddisfatto 
appieno, veggendoaccrefciutoaflài il  culto 
divino  in  qu^la  Chiefa , e le  rendite  fne  im- 
piegate timto  utilmente . a benefizio  di  que- 
lla Chiefàdi  Milano . 

La  rinunzia  dell*  Abbazia  recò  a tutti 
grande  Aupore;  ed  a molti,  maflimamentea’ 
congiunti  delCardinale,parea  Arano.ch’egli 
ne  aveflè  in  perpetuo  privato  la  Aia  cafa, vo- 
lendo la  prudenza  umana , che  Tavelfe  ri- 
nunziata  a quaich’  uno  della  Aia  famiglia  ; la 
quale  ne avea  tenuto  il  podelTo  lunghifTimo 
tempo,  non  fenzapretenfione  del  ]ulpatro- 
naio.Ma  eglicheavea  tutti  ifuoi  penueri  ri- 
volti a Dio , ed  al  bene  della  Chiefa  Aia,  ne 
fenti  fommo  contento . Certo , che  Terezio- 
ne  uiqueAo  Collegio  Ai  una  delle  giovevoli 
imprefe,  ch’egli facelTe,  avendo  dato  tal  aju- 
to al  Aio  Clero,  per  la  comodità  delle  fcuole 
di  ogni  fcienza , che  sbandita  quella  primie- 
ra , e generale  ignoranza,  filono  poi  villi , 
e fi  veggono  tanti  letterati , che  fi  può  co- 
modamente provedere  alle  Chiefe  Colle- 
giate di  buoni  Teologi,  conforme  al  decreto 
del  Sagro  Concilio  Tridentino  ; e conferirli 
le  Prepofiture , ed  i benefizi  Curati  a fog- 
getti  tali , che  fiano  anche  degni  di  Vefco- 
vati  : e final  mente  fi  può  prevalere  la  Cliiela 
dì  molti  uomini  eruditi , e dotti  per  tutti  ì 
bi fogni,  ed  occorrenze.  Ne  folamentela 
ChteÀdi  Milano  ha  fentiro  quello  benefi- 
co, noa  infieme  ancora  quelle  della  Provin- 
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eia , ed  ìltre  piò  lontane  j perciocché  con 
una  cosi  bel  la  comodità  di  Àudio  pubblico, 
vengono  delle  Città  vicine  < cioncane  mol- 
ti Ecclefiadici , e laieva  finire  il  corfo  de’  lo- 
ro Audj , come  fi  la  in  Roma  nel  Collegio 
Gregoriano . . 

EUendofi  poi  dato  tutto  alla  cura  PaÀo- 
rale della  Aia  Chiefa,  libero  daifopranar- 
rati  carichi,  attefe  tutto  quel  verno, che  Ak> 
ceiTe  al  Aio  ritorno  da  Roma , a far  efeguire 
gli  ordini,  e decreti  già  Aabiliti; aggiungen- 
^ nuova  diligenza  circa  la  cominciata  ri- 
forma ; mallìmamente  in  quello  che  appar- 
teneaal  particolare  delle  Monache , per  ri- 
durle a buona  olTervanza  ; mettendo  in  efo- 
cuzionemolte  provifioni  otcenuceaqucAo 
fine  dalla  Sanu  Sede  AppoAoHca . Si  andò 
infieme  preparando  per  la  celebrazione  del 
terzo  Concilio  Provinciale,  facendolo  inti- 
mare perii  dì  14.  di  Aprile  157}.  elocel». 
brò  nel  tempo  preferitto  con  molta  folenni- 
là . Al  quale  fi  trovò  prefeute  ancora  il  Car- 
dinale Paolo  da  Rezzo  Vefeovo  di  Piacenza 
della  Religiene  de'  Chierici  Regolari , uo- 
mo di  gran  bontà  di  vita , di  molto  valore , 
ed  amicilsimo  del  noAro  Cardi  naie . Furo- 
no AabiI  iti  inqueAo  Concilio  molti  decreti 
fpectantial  culto  divino,  ed  alla'difciplina 
ecclefiaAica,e  particolarmente  circa  il  man- 
tenere illefala  Religione  Cattolica  in  cntta 
la  Provincia , e per  l’ofTervanza  delle  FeAe . 
Conchiufo  che  fu  il  Concilio , lo  mandò  » 
fecondo  il  foli  to,  al  Sommo  Pontefice,  per 
mano  di  Monfignor  CaAello  (uo  Vicario 
Generale,  per  mezzo  del  quale  efpofe  a 
Sua  Santità  alcune  provifioni  molto  utili,  e 
perla  Chiefa  particolare  di  Milano,  e per 
Tuaiverfale  ancora , come  fpecìaImeoteru« 
che  fi  celebraiferoi  Concili  in  ogni  Provin- 
cia, Aando  eh’ erano  tralafciati  io  molta 
Metropoli . 
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ceflb  di  fare  altra  novià,  perchè  s*inferm&» 


157J  a y|  Entre  egli  perfeverava  nelle^' 
' IVI  folitc  funzioni , e fatiche  Ve- 
icovali,  fi  eccìtaronodi  nuovo  leturbolea- 
jse  della  giurìrdizione,  la  cui  caufanonera 
mai  (latadecifa , pan  icolar mente  per  la  fo- 
f raggiunta  morte  di  Pto  V.  Era  paflatoa 
miglior  vita,  come  dicemmo  ,il  Ducad’Al- 
burquerque  Governatore  di  Milano,  nel  cui 
luogo  fuccelTe  per  modo  di  provinone  il 
Cauellano  di  Milano , il  quale  ordinò  « che 
fi  celebraflTe  uno  fpettacolo  di  una  caccia  di 
■ diverfì  animali  sella  piazza  avanti  la  Ghie» 
iaMaggiore,  per  traftullo  degli  oziofinel 
tempo  de’  baccanali  fcamevalelchi  : il  che  fu 
prelentito  dal  Cardinale , «come  zelantiflì- 
mo  delTonordi  Dio , e de’Sagn  Tempj , ce 

10  proibì  in  quello  luogo , con  porvi  penala 
fcomunica.  Ubbidì  tlCallellano  all’ ordi- 
ne deH’Arcivefcovo  pronumente  , trasfe- 
Kndo  fenz’akro  contrailo  quegli  (piaflì  nella 
Piazza  del  Calle  Ilo:  maneprefemoltodif- 
gullo , e ne  fece  poi  rifentimenro , elfeodone 
llimolato  da  alcuni . che  non  aveano  buona 
intenzione  verfo  le  cole  della  Chiefa,  i qua- 
li adulatoriamente  gli  diflero , che  gli  era 
portato  poco  rifpetto.  Si  aggiUfe  di  pib.che 
elTendo  Ilari  puniti  alcuni  violatori  de’  gior- 
ni fellivi  dal  Foro  Ecclelìallioo , ficommof- 
fèroqnedi  tali  a cuidifpiacea  «che  la Chie- 
ià  efercieafTe  taieautorìtà,  e fpinti  da  diabo- 
lica iftigazione,  fecero  gagliardoulfizio  ap- 
prcfTodilui,  perchè  non ìoiolleralTe.  On- 
de fdegnato  per  quelle  caufe,  tentò  diverfe 
Vie  per  indurre  moke  perlbne  a far  pubbli- 
ci fpertacolì,  e fede  profane  di  balli , e dan- 
ze, in  un  medefìmo  tempo  in  giorno  di  fe- 
da. fapcndochenonpotea  darei!  maggior 
■difgullo  al  Cardinale  di  quello,  per  l’ab- 
liorri  mento  ch’egli  avea  a fimili  profanità 
efercitate  in  tali  giorni.  Non  gli  riufcì  però 

11  cattivo propolìto,  per  la  pietà,  e buona 
dil'ciplioa  del  Popolo.  Non  gUiu  poicou- 


e h morì  ira  pochi  giorni . 

Avea  (come  fi  e narrato  un’altra  voltai 
mandato  Pio  V.in  Hpegna  al  Re  Cattolico 
il  Padre  VicenzoGiulhniaiio  delF  Ordine 
di  S.Domenico.per  trattare  particolarmen- 
te quelli  negozi  giurifdizione  : perciò 
quella  Maelia  avea  ferino  al  Governatore  di 
Milano , che  fi  rrovall'e  llrada  in  ogni  modo 
di  terminare  giuridicamente  quelle  diffe- 
renze. Onde  le  colè  aveano  pigliato  buona 
piega,  e fe  ne  davano  (Quiete,  malTime  per  la  * 
pietà,  e buona  volontà  di  Gio:  Battida  Rai- 
aoldo creato Prelìdente  del  Senato;  facen- 
do fenza  contrade  veruno  il  Foro  Ecclefia- 
dico  ancora  le  caule  de’laid  ad  elfo  fpectan- 
ti.  Ellèndo  poi  paifatoa  miglior  vita  il  Go- 
vernatore , e luccelfo  quell’  altro,  per  modo 
di  provinone , eie  non  era  ben’ informato 
della  fama  mente  del  Re  Cattolico , non  fu 
meraviglia , fe  di  nuovo  fi  fufcixarono  i nar- 
fati  romori,  e lei  maldicenti  trovarono  adi- 
to di  fare  que’  mali  uifiz).  e anche  di  peggio, 
come  adelTo  diremo . Venne  poi  un  nuo- 
vo Governatore  (fitaceappolla  il  nomedi 
molti  inqueda  Idoha , perdegni  rifperti  ) il 
quale, ellendoAmbafciadore  Regio  in  Ro- 
ma al  tempo  di  Pio  IV.  avea  contratta... 
dretta  amicizia  con  S.  Carlo , e làpea  molto 
bene  di  quanta  bontà,  e Itnceritàegli  era,  ed 
inlìeme  quanto  fblfe  affezionato  alla  Coro- 
na di  Spagna.  Per  la  qual’ amicizia  fi  pro- 
mettea  il  buon’ Arcivefeovo  molta  pace,  e 
quiete  nelle  colè  della  gturifdiziooe  eccle- 
fiadica;  licnchè  gli  fuccedelferopoilecofe 
tutto  al  contrario,  jper  opera  dell’inimico,  il 
quale  con  inique  fuggdlioni  indulfe  i mai* 
aSètti  verfo  il  Santo  Pdlore , uomini  malvi- 
venti , a lare  pelGmi  udìz)  contro  di  lui . 

Sapeano  collora  , che  il  Governatoro- 
era  dotato  di  molta  prudenza  civile,  dalla 
quale  elfeado  guidati  quei,  che  governano 
fe  Provincie , ibgliono  per  la  prima  colà 
procurare  di  acquillarfi  la  benevolenza  de^ 
popoli;  ech’egli  profellàya  di  eilère  fedelini 
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fimosi  Re  (uo  Signore:  perciò  glirtppre- 
fentarono , come  il  piò  gran  fervizio , che 
pdtelFe  &real  Re  Cattolico,  era  di  difènde- 
re, e tnanteaere  la  giurifdizione  Regia,  del- 
la quale  modrava  il  Cardinale  Borromeo 
( dicevano  loro  ) volerli  impadronire , ufur- 
pandola  a poco  a poco  ; e gli  lignificarono 
che  U fuoantecelTore  era  Ibto  indulgente,  e 
rimellb  in  quella  parte . Soggiungendogli , 
che  non  potevaacquillarli  maggior  benevo- 
lenza apprelTo  il  popolo  di  Milano , quanto 
che  in  difenderlo  dal  dominio,e  giuri  (dizio- 
ne, che  gli  Ecclefiallici  gli  pretendevano 
fopra . 

Q,uefte  ragioni  erano  àì  parer  mio  molto 
efficaci , per  movere  chi  fa'  profelTione  di 
onore,e  chi  effendo  in  gran  governò,  brama 
di  elTer  tenuto  nel  fervizio  Jelfuo  Signore, 
e piò  diligente  e piòledeled^lialtriiperò 
fecero  in  lui  gagliarda  imprellione , il  quale 
folevadire,  che  nelle  occorrenti  occalioni* 
non  avrebbe  mancato  di  moltrare  in  fatti  la 
fua  fedeltà  edilìgenza  E quindi  poi  avven- 
ne.che  i travagli  del  Cardinale  furono  mag- 
giori affai  credfdoli  quello  Principe  di  pro- 
cedere con  retta  intenzione  e di  lar  bene  in 
tutto  quello, cheoperò, non  accorgendoli  di 
elfere  ingannato  da’cattivi  Configheri.  Vo- 
lendo atìunque  cominciare  a dar  fegno  del 
fuo  buon’animo,  fe  gli  rapprefentarono , 
^ mentre  S.  Cirio  era  occupato  nella  vilita 
' della  fua  Diocelì,  due  occalioni  molto  a 
propolito . 

La  prima  fu , che  un  Nobile  laico  aveva 
ottenuto  un  BreveAppoftolico  per  fervizio 
di  una  fua  lite  ; il  che  intendendo  egli,  ordi  - 
nò  al  Capitano  di  Giullizia,  che  gli  proibiife 
ilvalerfene,  non  dovendoli  venire  alìmili 
termini,fenza  licenza  de’  Minillri  Regj  La 
qual  colà  iilpiacque  molto  al  Sommo  Pon- 
tefice, il  quale  gli  fece  intendere  com’egli 
eraincorlb  nelle cenfureecclelialliche  : ed 
avifandolo  paternamente  ad  aver  cura  della 
fuafalute,  lo  fece  riconoltere  in  maniera, 
che  impetrò  l’afibluzione  { e fu  alfoluto  dal 
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Cardinal  Chlelà , che  fi  ritrovava  in  quelle 
parti  di  Milano;  e S.Carloalfoivè  il  Capita- 
no di  Giulliziadinanzi  alla  porta  della  fua 
Cappella  Arcivefcovale . L’altra  occafione 
fu  poi  molto  piò  travagliofa,  perchè  rinovò 
tutte  lecontroverlìe,  chefurono  fin  da  prin- 
cipio col  Senato  di  Milano , e cagionò  affai 
maggiori  romori , e difordini  che  allora . 
Pu  egli  conlìgliatò , ed  inllato  da  maligni 
Cóliglieri  ad  intimare  alcune  lettere  diS;.ia- 
gna,  venute  due  anni  innanzi,  le  quali  non 
furono  mai  efeguite , uè  prefentate , per  ef- 
fere  troppo  pregiudiziali  alle  ragioni  della 
Chiefa.  Ma  prima  di  venire  ad  atto  alcuno 
ne  diede,  come  per  giuoco,  un  moto  al  Car- 
dinale: ed  egli  gli rifpofe amorevolmente, 
che  non  venilfe  di  grazia  in  modo  alcuno  a 
quelli  termini  , perchè  non  l’avrebbe  mai 
comportato,  volendo  in  ogni  maniera  . che 
laChiefaaveffetuttele  fue  ragioni  libere. 
Non  ollante  quella  rifpolla , il  Governatore 
fece  intimare  ledette  lettere  al  Vicario  Ge- 
nerale. in  tempocheSan  Carlo  era  nella_, 
Diocelì  in  Vilita . Difpiacque  ellremamen- 
te  quella  novità  al  Santo  Arcivefcovo , veg- 
endolì  impedire  irragionevolmente  la  po- 
ellà  ecclelìallica  nel  governo  della  fua_, 
Chiefa,  donde  n’era  per nafcere detrimen- 
to grandìllìme  alla  cura , e fai  ute  del  le  ani- 
me . E non  meno  l’alfiigea  il  veder  offende- 
re Dioinlìmil  modo  ; e che  quello  Signo- 
re da  lui  molto  amato,  con  gli  altri  compli- 
ci , rellalTèro  annodati  di  cenfureecclelialli- 
che . nelle  quali  per  tal  fatto  erano  incorli . 
Per  tanto  fubito  che  n’ebbe  notizia-,  fe  ne 
venne  alla  Città  ; e tentò  prima  con  tutti  i 
modi  piacevoli , ebenigni,  di  far  capace  il 
Governatore  della  verità,  acciocché  li  rico- 
nofcelfe , e delillellè  da  que^  fuoi  ingiulli 
attentati . E ritrovandoli  in  quelle  parti  , 
come  già  dicellìmo , il  Cardinale  Chiefa , il 
ual’era  di  molta  autorità  apprelfo  i mini- 
ri Regj,  e per  il  fuo  valore , ed  integrità,  e 
per  elfere  (lato  Senatore  di  Milano , lo  pre- 
gò caldamente  a intrometterli  in  quella^' 
I 3 caufa 
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cau(à,e  rimuovere  il  (Governatore  dalle  remiti  f e lagrime  molto  copiofe , riferilcé 

leftie , che  dava  alla  Chiefa . Il  qual*  uffizio,  Monfìgnor  Giovanni  Fonuna  Vefcovo  di 
non  partorì  frutto  alcuno,  oon  mancando'  Ferrara  nella  depofizione  fatta  da  luifopia 
i mah  fptriti,  con  certe  loro  afiuzìe,  e cavil-  la  Vita  di  San  Carlo,  cheli  legge  ne'procef- 
lofe  ragioni,  e pelfime  fuggeflioni,  di  tener-  fi  informativi  della  (Danonizazione  di  quel- 
lo fermo  nel  lùa  cattivo  propofito . Poteva  fio  Santo , che  quando  chiamava  la  C^ngre- 
allora  il  Cardinale  ragionevolmente  dichia-  * gazione  per  trattare  di  quelle  caufe,  iegll 
rarlo  fcomunicato  ; ma  fi  tattenne  per  rif-  vedevano  gli  occhi  dolenti  in  guifa,  come  là 
petto  del  grado,  che  tenea,  e perchè  gli  rin-  • aveffe  fparfe  molte  lagrime . Finalmente- 
crefcca. infinitamente  venir  a tal  rifoiuzio-  veggeodo  il  Cardinale , che  tanti  buoni  uffi- 
ne.  Però  gli  fece  parlar  di  nuovo  amore-  zj  non  partorivano  effetto  alcunodiricono- 
vol mente ^ altre  perlbne  di  autorità,  mo-  fcimentonel  Governatore,  arnaatofi  di  una 
^ ftràdogli  con  chiare  rigioni,  come  la  liber-  incredibile  fortezza  di  animo,  fece  rifolu- 
tà  ecciefiafiica  refiava  troppo  offela  ; e che  zione  didtnunziarlo  fcomunicato  ; avendo 
ciò  era  efprellàmente  centra  la  mente  del  però  prima  data  notizia  di  tutto  quello  6t- 
Re  Cattolico , com’  egli  raedefimo  fapea , e to  al  Sommo  Pontefice , e confuUate  benif- 
come  appariva  per  fue  proprie  lettere.  Ed  a fimo  le  ragioni  della  Chiefà.  Intendendo 
quelle  amorevolezze  aggiunfe  alcune  lievi  i parenti,  ed  intrinfeci  di  lui  quella  fua  deli- 
minaccie  per  farlo  riconofeere;  avvertendo-  berazione, temendo  che  la  fua  cafa,  e paren- 
locomeinun  fatto  tanto  evidente  non  po-  cado  fofle  per  patirne  travagli  fallidiofilfi- 
tea  diilìmulare , fenza  detrimento  dell’  onor  mi,  e danni  forfe  lrreparabili,lo  fupplicaro- 
di  Dio,  e della  falute  dell’anima  fua  ; e che  no  con  ogni  affetto  ad  aver  riguardo  a fé 
farebbe  (laro  allrerto  venire  a termini  giuri-  ftelTo,  e a rutti  loro , avvertendofi  di  non  ve- 
dici,edi  1 auziar  lo  fcomunicato.  Fatte  que-  nire  a termine,  che  fofie  poi  cagione  di  farli 
Ile,  ed  altre  diligenze,  e veggendo  che  non-,  cadere  in  qualche  miferia  . A’ quali  egli  ri- 
ne  fegut  va  effetto  veruno  buono , cominciò  Ipofe  con  gran  coraggio,come  gli  amava  af- 
poi  a provedere  con  i termini  ordinar]  di  lai,  e per  obbligo  del  sàgue,e  per  i loro  me- 
giullizia,contuttocchènonfolfeaciòtenu-  riti,e  perciòdi  molto  travaglio  gli  farebbe 
co,  per  eflereroffelà  molto  nota;  e cosi  gli  fiato  a vederli  patire  fciaguraalcuna';  ma 
fece  intimare  la  citatoria , o iìa  monitoria,  cheli  trovava  obbligato  di  anteporre  l’amo- 
V oglio  notar  qui  le  parole , eh*  egli  di  fuo  re  di  Dio  a quello  ac’parcri,e  di  fe  fteflb  an- 
proprio  pugno  fcrifie  in  detta,  monitoria , cora  ; e no  doveva  per  rifpetto  alcuno  uma- 
aalle  quali  fi  feorge  quanto  gli  difpiacelTedi  no  lafciardi  fervire  a Sua  Divina  Maefik,ed 
venire  a quelli  termini , e come  il  puro  zelo  alla  Chiefa  fua,  per  lacuidifefa  era  tenuto  a 
deir  onor  di  Dip , e della difefa  della  Chiefa  porre  la  propria  vita  ; e che  s’ egli  aveffe 
fua , lo  sforzò  a farlo  ; e fono  quelle.  Quod  avutoanimodiverfodaqoefio.nó  faria  fiato 
/ì  à nobis  fieri  oporuhit  ( cioè  di  dichiarare  la  ne  buon  Vefcovo,  ne  fedel  fervo  di  Dio , ne 
fcorauTììc^)^todneMcidat  lacryrms , &ge^  meno  vero  Criftano  . Perciò  avelTeropa- 
mitibus , a fidwijuè  oratione  a Dio  Patre  tnife-  zienza  fe  non  gltefaudiva.  poiché  gli  conve- 
ricor  iiaru  nprecamitr, hoc  f^efira  Excellentia , niva  fpogliarfi , per  difefa  dell’  onor  di  Dio, 
ufq'tèomes  f‘a5fovh  iff^deve-'  di  tutti  gli  affetti  umani  : echeficonfìdalTe- 

niet  ^ piene  p-iatis in  die  ir<gt  vos  Chrìflo  Do-  ro  nella  protezione  divina,  dalla  q^lenon 
minoy  1ry'tiici^Ecclefi£qnèfiusviniict  grò-  fariano  fiati  abbandonati  mai,  8ee/fi,neegli 
vi  fi  no , bujus  culp.'B  rationem  reddìturos . E tampoco , trattandofi  di  una  caufa  giufiiuì- 
chefiailveioch*egli  ne  pregafie  Iddio  con  ma  ^ed’uQ  negozio  proprio  di  Dio  Oonipo» 
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feare;  m»  dormoonitiiatfe  di  nccoBaii- 
darii  al  Signore  o5  calde  orazi(KÙ,e  foeiare 
fermamente  nel  Tuo  divino  iquco;  nccoroe 
egli  non  Taria  reftato  di  pregsire  per  tutti  lo« 
tOi  col  maggioreafiètto  interno  che  aveife 
potuto  ; e con  quefto  li  licenziò . Intefe0-> 
milmente la Ctttàdi Milano  quella  fuafer- 
. ma  rifoluzione , fpargendofeae  tofto  la  vo- 
ce perogai  pane;  eeomecheeracafogra* 
vi  lumo,  cosi  ogni  uno  fi  riempì  di  timore,  e 
fpa vento  ; in  tanto  che  fi  congregò  il  Confi, 
glio  Generale  della  Città,  e confukaco  il 
latto  maturamente , fu  giudicato  fpedieote, 
che  il  Vicario  di  Proyiurae,  che  allora  era 
il  Conte  Tazio  Mandello,  andalTe  accom- 
pagnato  da  molti  di  quei  Signori  Decurio, 
ni,  a nome  dell*  ifleffa  Città , a fare  ogni  cal- 
do uffizio  col  Cardinale , affinchè  fi  riteoeflè 
inogni  mododafimile esecuzione.  Fecero 
quelti  Signori  quanto  poterò  per  rimoverlo 
da  quella  determinazione,  e gli  diilèro  tra  le 
altre  cofe , che  fi  poteva  dubitare  probabil. 
mente  di  qualche  difordine,  e che  ne  folfero 
Dati  tali  accidenti , che  la  Città  redafTe  per 
effi  interdetta  dalle  cofe  fagre,e  ne  rìmanef- 
fero  perciò  eftinte  ancora  le  fante  operazio- 
nidi  lui,  fatte  con  tanta  gloria  di  Dio,  e 
frutto  univerfàle  delle  anime  : e lo  pregaro- 
no a ri  cordarli , come  per  naturaegU  era  fi- 
gliuolo di  ella  Città.e  per  dignità, ed  uffizio 
gli  era  Padre  ; però  nonvoleffe  per  colpa 
d'altri  fiir  cofa  contraria  a quedi  degni  ti- 
toli, e che  folTe  per  portar  danno , e trava- 
g lio  a'  fuoi  amorevoli  figliuoli , e Cittadini , 
i quali  gli  furono  Tempre  ubbìdientiffimi , e 
molto  It^eli . Rifpofe  San  Carlo  brevemen- 
te, con  molta  amorevolezza,  e con  gran 
fermezza  d'animo,  come  avrebbe  fempre 
avuto  quel  rìfpetto  alla  fua  Città , e Patria , 
eh'  egli  era  tenuto , ed  infieme  averìa  fatta 
quella  dima, che  conveniva  degli  amorevo- 
li loro  prieghi  : ne  dubitalTero  che  folTe  mai 
per  venirealla  minacciata  dichiarazione,  fe 
l’obbligo  di  giudi  zia,  e lo  dimoio  di  cofei^- 
sa  a ciò  non  r^veiTe  fbrzato:ma  quando  fof- 
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fe  bifognaco  feffo,dovevaao  averlo  per  ifeu. 
feto,  perciochè  era  obbligato  a portar  pivi 
rifpetto  a Dio , che  al  Mondo , e fare  mag- 
giore dima  del  Aio  onore , che  di  ogni  altra 
cofe  grande  quanto  fi  voglia  : con  che  parti- 
rono , non  fàpendo  che  replicargli . 

Dkbìanifcomumeato  il  Governatore  diMi- 
lanOf  ed  altri  complici  e ottellocbe  no 
fe^i poi,  Cap.  ÙI, 

I 

IJ7J  ^^Oaha  dubbio  alcuno , che  a San 
iN  Carlo  (efTendo  egli  di  cuore  ve- 
ramente umile , e manfueto  ) farìa  data  cofe 
gpitiffimail  poter  trovar  caufà  ragionevole 
di  non  dichiarare  fcomunicato  il  Governa- 
tore; maflìme  per  il  rifpetto  grande,ch'egli 
portava  alla  molta  pietà  dei  Re  Cattolico, al 
quaIe,oIcre  relTergli  nato  fuddito^veva  an- 
che obblighi  grandiffimi  : ma  perchè  non  vi 
era  altro  rimedio  per  farlo  riconofceredell* 
errore  comraefTò , e confervare  intatta  l' au- 
torità della  Chiefa(che  quedo  foto  egli  bra- 
mava ) fu  forzato  venire  a queda  dichiara- 
zione,poichè  così  richiedeva  l'onor  di  Dio, 
eladifefa  dell' immunità  della  Chiefafua. 

Le  quali  cofe  egli  fi  aveva  dabil  ite  nell* 
animo  tanto  fermamente , che  mifefottoi 
piedi  ogni  altro  rifpetto, eziadio  quello  del- 
la vita  propria,  cometedificò  apertamente 
nelle  lettere , ch'egli  fcrifleaRomafopra 
uedo  negozio . Per  tanto  avendo  foprafe- 
uto  molti  giorni , ed  adoperati  tutti  quei 
mezzi,  che  fi  fono  narrati,  e degli  altri  anco- 
ra, fenza  frutto  veruno,  venne  finalmente 
alla  efecuzione  giuridica,  avendo  prima  co- 
me fopra  dicemmo , confultato  ogni  cola 
con  la  Santa  Sede  Appodolica.  Armato  adil- 
uedi  un*  animo  propriamente  Vcfcovale, 
ichiarò  il  Governatore , il  gran  Cancellie- 
re , ed  alcuni  altri  complici , incorfi  nella 
fcommunica,  facendone  efpoire  in  varj  luo- 
ghi pubblici  i Ced3Ìoni , e poi  fu  nto  fpedi 
un  Corriere  a Ro  na  a dame  parte  al  Par>a , 
efpooendogli  di  nuovo  le  ragioni,  che  l'ave- 
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▼ano  forzato  ventre  a quefta  rifoluzione . 
Infiammò  fuor  di  modo  qucdo  fatto  il  già 
accefo  animo  del  Governatore,  {limando 
che  gli  folFe  fatta  grave  ingiuria:  non  man- 
candogli chi  gli  dava  ad  intendere  falfamé- 
te , che  quella  dichiarazione  era  ingioila , e 
nulla  la fcomunica . Alche  prdlando  orec- 
chie, ecosì  anche  da  mali  Có(ìglieri  perfua- 
fo , fece  pubblicare  un  Tuo  l^nifefto  per 
rottele  Città  dello  Stato,  col  quale  fi  forza- 
va di  difenderli  , e d’incolpare  il  Santo  Car- 
dinale . Perlaquale  occaiftone  fi  eccitarono 
di  nuovo  le  male  lingue  contra  il  gioito  Pa- 
llore , accufàndolo  i trilli  mordacemente  di 
defiderio  ambiziofo  di  dominare , e che 
avefTe  penfieri  cattivi  di  far  nel  popolo  qual- 
che {òllevamento  contro  la  podellàRegia;e 
non  mancarono  i malevolidi  luggsrire mol- 
te cofc  contra  di  lui  al  Governatore  ; il  qua- 
le venne  perciò  aduerifoluzioni,  che  non 
poco  travagliarono  l’animodi  quello  inno- 
cente uomo.  Erano,  come  oggidì  fono  an- 
cora in  quella  Città,  e Diocefi.  molte  Com- 
pag  ùe  de’Difciplinati,  e di  altri  Confra- 
telli . die  rovente , e le  felle  in  panicoIare,fi 
congregano  inficme  ne’  loro  Oratorj , per 
attendere  a cofe  pie,e  divote,  a’quali  coma- 
dò  il  Governatore  per  pubblico  editto , che 
fotto  gravillìme  pene  non  potelTero  con- 
gregarfi  piìi  inficme,  fenza  l’ alTillenza  di 
una  perfona  da  lui  deputata  in  nome  di  Sua 
Madia  Cattolica:  fotto  preteilo , che  non  fi 
trattaife  tra  loro  di  qualchefollcvamento.ò 
di  altra  cola  pregiudiziale  alla  Regia  pode- 
{tà  : e comandò  a’  Difciplinanti,che  foglio- 
no  andare  velliti  in  proce Ifione  dell’abito  di 
lacco . e di  tela , che  non  potelTero  andar  piò 
con  la  faccia  coperta  come  prima  facevano , 
acciò  iblTero  da  tutti  Villi  involto,  econo- 
iciuti . 

Qpellt  fono  per  lo  pKiperfone  , che  at- 
tendono a’  negozj,  ed  arti  diverfe  i giorni  di 
lavoro , e le  tede  li  congregano  ne  i loro 
Oratori,  fpeniendo  quel  tempo  fagro  in 
ei'ercizj  fpiricuali,per  benefizio  dell’aouna. 


S.  Carlo 

- -«Cf 

Però  non  poteva  nafcere  in  loro  fofpetto 
alcuno  di  ledizione  elFendo  eglino  per fooc 
pie , e VaiTali  fedeli  Ili  mi  alla  Madia  Catto- 
lica. Per  i quali  ordini  nacque,  che  quelle 
perfone , per  la  diilìcoltà di  aver  fempre  la 
deuaallillenza,  celTavaao  poi  da  quel  le  lo- 
ro operazioni  fpirituali  ; il  che  alfiigeva 
molto  il  pio  animo  del  buon  Cardinale . 
■ L’altra  rifoluzione  delGovematorefudi  le. 
vare  dalle  mani  di  S.  Carlo  la  Fortezza  d'A- 
ronaja  quale  fi  tiene  prelìdiata  di  molti  fol- 
dati  perefsère  alle  frontiere  dello  fiato  di 
Milano  verfo  i paefi  de’ Signori  Svizzeri. 
Per  il  cui  fine  egli  mando  il  Conte  Gio- 
vanni Angofciola  Governatore  di  Como» 
co  alcune  Compagnie  di  militari  a impadro- 
nirfi  di  detta  Fortezza . a nome  del  Re  Cac  - 
colico;  fotto  precello  ch’ellèodo  come  una 
chiavedello  Stato  in  quella  parte,  noodo- 
vefl’eftar’  in  potere,  neefl'ere  governata  da 
perfone  non  confidenti.  Allora  vili  trovac 
va  dentro  in  governo  uu  Caltellano,  chia- 
mato il  Capitano  Giulio  Beolco,  perfona  di 
molto  giudizio  militare,  e fedelillimo  al  fuo 
Signore , eh’  era  S.  Carlo  ; perciò  non  volle 
fenza  efprefib  ordine  fuo  lafciar’  entrare  al- 
cuno nella  Fortezza  ; ma  gli  fpedi  (ubico 
mefib  a farli  intendere  quanto  paflfava  ; ed 
ebberifpofia  da  lui, che  fenza  replica  alcuna 
la  confegnalTe  a chi  comandava  il  Governa- 
tore di  Milano  : al  cui  fine  gli  mandò  il  fuo 
contra<Tègno,ch’era  un  mezzo  feudo  diLuc- 
ca . Dipoi  fece  dimandare  incontanente  tl 
Conto  Francelco  Borremeo  fuo  Zio,  e Io 
mandò  a trovar’il  Governatore,  e dirgli,  co- 
me farla  ballato,  che  gli  avefie  fatto  un  mi- 
nimo cenno  in  quello  particolare,  perchè 
làrebbe  fiato  ubbidito  fenz*  alcun  con' ta- 
llo , e che  però  non  occorreva  far  moffà  di 
Soldati,  come  che  lì  avelTe  a combattere  col- 
tra nemici  ; polciachè  Cala  Boi  romea  era 
fempre  fiata fedelilllma  a’fuoi  Principi;  e 
nonfulo  quella  Fortezza , ma  gli  altri  feudi 
ancora,  e quanto  egli  poiTedeva , tutto  era 
del  Re»  ogni  colà  metteva  liberamente  ia 
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Tuàniano,» affinchè  ne  difponèfTeafuo'be- 
neplacitò,.non  potendo  ricevere  contento 
•**^5S*orc,quaritochc  aggradi  re  a Sua  Mae- 
stà Cattolica,  in  tutto  quello  ch’egli  giulla- 
xnente  potea,.per'la  molta  inclinazione, 
«d obbligo,  cheviavea r nii  cheperònel- 
Jccofe della Chielà,  edel  ferviziodi  Dio, 
non  potea  dtifimulare  i fuoi  danni  ; tro- 
vandoli obbligato  di  mettervi  per  difefa 
eziandio  la  propria  vita. 

Dilpiacque  affai  quella  novità  al  Cardi-; 
Jiale , non  già  perchè  facefle  conto  di  quel 
Cartello , cneciò  poco  gli  premeva , come 
diremo  poi  : ma  per  il  dubbio  dielTerpre- 
.fo  in  concetto  di  aver  l*  animo  alieno  dal 
Re , e che  forte  fatta  qualche  mala  impref- 
rtone  apprertbSua  Maertà,  chelealterartè 
Tanimo,  con  pericolo  di  apportare  maggior 
daiinoalla  Tua  Chielk;come  fu  propriamen- 
te tentato  ; ma  però  fenza  effetto  alcuno , 
per  la  molta  integrità  di  Sua  Maertà , e per- 
chè era  informata  beni Ifirao  della  retta  in- 
tenzione , e delle  fante  operazioni  del 
Cardinale . 

Si  trovava  allora  Nunzio  Appoftolico  in 
Jfpagna  Monlìgnor  Ormaneto  , già  fatto 
Vefcovodt  Padova  , il  quale  per  la  pratica , 
cheavea  di  S.  Carlo,  e delle  cole  Aie,  maflì- 
mamé^te  del  le  ragioni  della  Chiefa,non  lolo 
. confermò  il  buon  concetto , che  il  Re  tenea 
di  lui , ma  l'accrebbe  molto  pih  ; e tra  le  al* 
tre  cofe  gli  avea  rapprefentata  la  Aia  Parto- 
rale  follecitudine,  e quanto  egli  operò  in 
occaAone  degl’  imminenti  pericoli  della 
uerracontra  il  Turco,  per  le  turbolenze 
e)  la  Fiandra , per  là  falute  di  Sua  Maertà,  e 
de’  Cuoi  Stati, e particolarmente  dello  Stato 
di  Milano;il  quale  avea  ormai  ridotto  a tan- 
ta religione  che  non  porca  fperarne  le  non 
pronti  ÌG  ma  ubbidienza  Le  quali  cofe  piac- 
quero tanto  a Sua  Madia , che  le  volle  ave- 
re tutte  in  ifcritto , e comendandole  molto  , 
ordinò  che  A efe^iffero  ancora  in  Ifpagna, 
maAimanente  rotazione  fenza  intermif- 
Aone , fervandoflael  Atrla  il  mcdeAmo  mo- 

di  Milano. 
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Stavario.per  cau'fe  delle  narrate  novitàr ,'Àr 
rifoluzioni  del  Governatore , tutti  i paran- 
ti, ed  amici  di  S.  Carlo,- anzi  la  maggior 
parte  de’. .'Cittadini  moltó  l'paventari , e fi 
dubitava  affai  dileggio  ; e tanto  pih , por*i 
diè  A era  fpaf  fa  fama  tra  il  volgo.che  lo  do- 
vcano'  condur  prigione  in  Catello,  e che 
compagnie  di  cavalli  leggeri  aveano  cir- 
condato il  Palazzo  Arciveicovale  ; e ftiori  di 
Milano  A dicea  pubblicamente,  come  A era-, 
no  fatti  grandi  rifenrimenti , E crebbero  ia 
guifa  quelli  romori , che  arrivò  la  voce  Ano 
ih  Roma  come  l’Arcivefcovàto  di  Milano’ 
era  flato  abbrucciato . Cosi  accade  appuntò 
quando  A dubitadi  qualche  pericolo , pub- 
blicandoAgià  per  fatte  quelle  cofe  che  fo*. 
lamente  fi  temono.  Tra  quelli  timori,  e 
fpaventt , e tra  le  perfuàAooi  ancora  degli 
amici , i quali  efortavano  jl  Cardinale , e lo 
pregavano  - con  molta  irtanza , a contenerli 
in  cafa , e guardarfi  bene  » -per  fuggire  i fo- 
prafknti  pericoli , egli  flette  feropre  con  l’a- 
oimo immobile,  cortante,  e tutto appog- 
giatoal  divino  ajuto,  dicendo  di  nonerterfi 
morto  a fare  cofa  veruna  per  leggerezza , ne 
per  Aio  proprio  interelfe,  ma  foìo  per  difènr» 
dere  l'onòr  di  Dio,  e le  ragioni  della  Aia 
Chiefa  ; però  non  avea  da  temere  di  male 
alcuno.'  perchè  Dio  rtertb  farebbe  flato  ia 
Aia  difefà  : e quando  pure  forte  flato  di  bi.- 
fogno , non  tanto  era  apparecchiato  a pati- 
re tra  vagli,  quanto  anche  a fpargere  il  pro- 
prio fangue  ; ai  che  l’animava  affai  l'abito 
Cardinalizio  , ch’egli  portava  in  doffb  .• 
Perciò  non  reftò  di  fare  tutte  le  funzioni 
Partorali . e di  attendere  ài  governo  uelU 
fua  Chiefa , come  faoea  di  prima  . E fe 
bene  il  Governatore  gli  tenne  compagnie 
di  uomintarmati  a cavallo . ed  a piedi  quat^ 
tro  giorni  intorno  al  Palazzo  Arcivefeova- 
le  , con  voce  che  volert’ero  farlo  prigio- 
ne; eveùellè  la  fua  famiglia  fpaventata  in 
modo,  che remeano fino  aufeir  di  cala,  e 
difficilmente  trovava  chi  volelfe  portargli 
la  Croce  innanzi  ; concuttociò  non  fi  voUe 

me- 
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#KBerejpcraueftoiaca(kmai,uuEineiirciva  Anato  poi  da  qtiedaperceflay  and^if  pie£' 

Sìhrpeilodel  folito  ;noo.giàperfarmo(ira  «lei  Sommo  Pontefice , per  efporre  ìafoA 
ifefteiTo,ma(ìbene  pervifìtarciSagriT€«  ambafciau  , ma  appena  ebbe  comÌDCtaio 
p),  e le  Reliquie  de’ Santi,  raccomaimndofi  parlare,die  gli  venne  notai  deliquio  di  ani> 
alle  loro  incercelfioni.  ad  i mitasione  del  Tuo  mo,che  reftò  ivi  come  noono:  on«  (o  di  bt» 
PredecelTore S.  Ambrogio , il  qual  feceil  fogno  ponarloal  (uoalbergo,fenza  che  po> 
fomtgliance ne’ Aioi  travagli , e pericoli  .E  te% profferire pih  parola alctma: e o6  mol- 
erà gli  altri  vifitava  quello  dedicato  allo  ftef*  to  dopo  (e  ne  ptfsò  all’  altra  vita  « colto  da 
ib^nto.overipofailfuofagroCorpo.coa  una  morte  repentina  « lafciando  imperfetta 
quelli  de*  Santi  ManiriGervalb,  e Proufo,  la  Tua  legazione  . Non  mancarono  altre 
i quali  fi  avca  eletti  pari icolar mente  perfone  principali  di  trattare  col  Papa  di 
per  Protenoii , ed  Avvocati  in  Cielo . quella  cauià.  a nvor  del  Governatore , fiip« 

Ne  reftò  dì  pafiare , in  andando  in  quelU  plicando  per  raflbluzione,  cafo  che  foflè  in- 
làgri  luoghi , avanti  la  porta  del  Palazzo  corfo  nella  fcomunica  (non  volendo  egli 
Ducale,  doveabiuva  il  Governatore,  per  confeffare  liberamente  la  validità  di  quella 
cffer  nella  ftrada  ordinaria;  moffrando  di  cenfora)  allegando  tra  le  altre  cofecome 
non  aver  timore  alcuno  della  petfona  fua,  glicoavenivaandarealgovernodellaFiaa- 
nntocchè  gli  amici  lo  conlìglialFero  a guar>  dra,  perenne  efpreilo  del  Re  Cattolico, 
darfi  molto:  tanto  grande  era  la  confidenza,  ove  avea  da  impiegarfi  io  Icrvizio  della 
cheio  Dioavea,  per  il  cui  amore  egli  pativa  S.  Fede , per  le  guerre,  che  allora  fi  iàceano 
volontieri  quei  travagli . E fi  vidde  che  non  in  què*  Stati  coatra  gli  eretici  : e ch’egli  era 
Al  vana  quella  Aia  fiducia  : pofciachènon  di  (ubìta  partenza  per  quella  volta,  e forfè 
folamentelo  prefervò  Iddio  da  ogni  male , già  fi  era  meffb  in  iffrda . Per  le  quali  ragio- 
na ( cofii  che  rende  grande  ftupore , e me-  ni  Sua  Santità  fi  lafciò  perfuadere  a dargli 
miglia )ifoldati,  ^e armati teneaaocir-  facoltàdifiufi  aflblvere  daqualfivogliaSa- 
comato  il  Aio  Palazzo , quando  lo  vedeano  cerdote , credendo  che  fi  foffe  pamto  : ma 
«ifcire , fmomavano  da  cavallo , ed  inginoc-  giungendo  la  licenza  menti'  et*  ancora  in 
chiati  interra,  riverivano  la  perfonalua,  Milano,  Tene  «alfe  incontanente,  fiicendofi 
pigliando  la  lui  benedizione  ; tanta  forza  affblvere occultamente  daonRegolarepo- 
avealavirtbdslla  fanrità  Aia . Qpeffetur-  co  intelligente,  lenza  darne  avilo  alcuno  al 
bolenze  apportavano  però  al  pietofo  Aio  Cardinale;erenza  dargli  la  dovuta  foddsfii- 
animo  effremo  cordoglio , per  il  danno  che  eione . La  qual  cofa  difpiacque  affai  alSom- 
ne  vedea  patire  le  anime  da  lui  fommamen'  mo  Pontefice  quando  fintele , e gli  mandi 
te  amate  : perlocchè  non  cellàva  di  pregare  ordine,  che  delle  foddisfazione  al  Ordinale, 
Iddio  inlbntemente , con  aflìdae  orazioni , come  poi  fece, così  convenendo.Si  pani  po- 
frequenti  digiuni  ,cd  altre  afprezzc  di  vita,  feia  per  la  Fiandra,  ma  lecofe  Aie  palTàrono 
perchè  vi  porgelTe  rimedio . poco  felicemente , e dentro  lo  fpazio  di  due 

‘ Il  Governatore  ferì  (Tè  a Roma  fubito  do-  annifufoppraggiuntodaunatravagliofain- 
po  la  dichiarazione  di  elTer  incorfo  nella  fermità  di  moiro  tanto  grave , che  lo  levò 
fcomunica,  penfandodi  farconllarechefof-  di  vita  ; avendo  però  mentre  Ibva  infermo, 
lèingitri^a;  evi  mandò  anche  un  Senatore  mandato  a pigliare  la  benedizione  dalCar- 
ajipolla , affinchè  trattalTe  in  nome  di  lui.co-  dinaie , tenendolo , e nominandolo  per  uo- 
si  di  queAo  particolare , come  del  negozio  mo  Santo , benché  lì  lafcialfe  ingannare  da 
della  giurifdizione . 11  q^ual  giunto  vicino  a cattivi  Configlieri  a (are  conrra  di  lui,  quan- 
Roma , fu  offèfo  col  calcio  di  uacavallo , toavemo  narrato . Fu  dau  la  nuova  della 
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laimortedsaolbafratello,  ch’era  AtM»-  ftata<h perfone fopr»la  buon*  ftrtda , pec 
■ciadore ia Roma, a S.  Carlo, raccomandan-:)  iocamnnoarle al  celefte ovile:  ecofX>lc«Kk> 
Tanima  a’fuoi  fagrtfiz) , ed  orazioni  : tra  i mólti  bifogni  di  una  Città , che  iui« 
^'^^SliglvrirpofeyChegiàfen'eraricorda'i  principale  è l’aver  una  veraforma  di  alleva- 
to,emolaopiiipeaveriatenatomemoria.*  recon pietà  criftiana  i£gliuoli  de’Nobili# 


nell’avvenire;  Ibggiungendo altre  parole 
amorevoli,  che  md&avano  il  {>aiticolar  ze- 
lo » eh’  egli  avea  della  Tua  falute . 

11  Gran  Cancelliere,  compagno  del  Go- 
vernatore nella  fcomunica  , raoftrando  di 
non  ilUmar  molto  da  principio  quellacen- 
fura,  cadè  in  una  gran  meftizia,  ed  in  un’ 


perché  dalhc  loro  buona  educazioee  nafee 
^ 6 può  dire  ) la  perfezione  de^  buoni  Citta-' 
aim , e de*  veri  Cridiani  f.  perciò  egli  ebbe^  > 
Tempre  il  penlìero  intento  a trovar  provi-  • 
fione  per  quello  bifogno';  defiderando  di 
aiutare  principalmente  la  Nobiltà,  nella 
_ quale  pare,  che  quamo  pili  vi  abbandano  le 

agitazione  di  animo^taatotravavliola,  che  . ricchezze',  tanto  - maggior  tiifetto  villa  in- 


ne  di  giorno,  ne  di  notte  ritrovava  ripofo, 
fentendoiì  quali  morire  ; e crefeendo  fem- 
pre  pih  il  male , al  quale  rimedio  alcuno  de’ 
Medici  non  giovava,  lì  ridulTe  vicinò  a nnor* 
te;  nel  quaftempo , conofcendo  d’ónde  aa- 
fcea  rinfermità  , ricorfealla  Aia  propria— 
medicina,  che  fu  di  umiliarli  al  fatuo  Pa- 
llore, e chiedergli  perdono-delia  colpa— 
fua:  e come  che  quedo  era  il  vero  medica- 
mento, COSI  di  latto  prefe  buonmigliora- 
mearo,efrapocofurifanato.  Eflendo  da- 
to atlmacome  moribondo , ed  in  cafo  di  ne- 
cedttà,adòlato  dalla  fcomunica  dal  Aio  pro- 
prio Confeflbre , dimandò  poi  l’adbluzioae 
Pontifìcia , la  quale  gli  fu  ottenuu  beni ma- 
mencedaS.  Carlo , e per  lui , e per  un’altro 
complice.  S’infermò  poi  fra  certo  tempo  un’ 
altra  volta  gravemente,  e conofeendou  vici- 
no  a morte , fece  pregare  il  Cardinale  a vo- 
lerlo vilhate , ed  auolverlo  di  nuovo  ad  bene 
ede  ; ed  egli  lo  fece  prontamente , e con  pie- 
tà paterna  lo  confortò , ed  ajotò  a morir, 
bene,  dandogli  Tempre  preTente  Anch’ebbe 
Tpirata  Tarn  ma . 

fónda  un  Colhf^  di  Nobili  in  Milano  ^ t del 
fuo  progrejfò  circa  la  etera  Paflorale . 

Cap.  ir. 

*57?*T  ' Ardente  zelo  eh*  egli  avea  della 
Mmé  Talute  delle  Tue  pecorelle , come 
buon  Pastore,  lo  iacea  andar  invedi gando 
Buie  le  vie,  e mezzi  atri  per  ridurre  ogni 


quella  patterò Aaperc^  ledelicatezze  nel- 
le quali  per  ordinario  fi  allevano  i figlìucli 
de’  ricchi.  Tono  come  una  mortale  ini  e:mità 
della buona<educazione  ; o pure  perchè  i Pa- 
dri nobiluericcni  amano  troppo  teneram^te 
i propri  figlj,e  in  luogo  di  al  levarli  col  rigo- 
re della  cndiana  diTcipiina.’  li  nutriTcono  ia 
. tutti  i vezzi,  e gudi  del  feoTo  c5  edremodà- 
no dell’anintia  Per  tato  S. Carlo  giudicò  coTa 
uriltfiìma  di  fondare  un  Collegio  per  educa- 
zione de’figliuoli  nobili , nel  quale  fi  alle-'aT- 
Tero  col  timor  di  Dio , lontani  da  i corrotti 
codumi  deiringannevole  mondo  : e vi  diede 
principio  queir  anno  1573.  il  quano  giorno 
di  Giugno;  pigliando  una  cafa a pigione, per 
modomproviuone,  finche  vi  provedelTe  di 
ca&  pr<^rta:come  fece  poi  il  ieguente  anno  . 
ij74.alTegnandovilaChie{à,  e caTadiSan 
Giovanni  Evangelida  in  Porta  Nuova . luo- 
gobellilfimo,e  comodo  di  caTe,e  eiaidìnì.ed 
in  aria  ffltdto  perfetta,  e vicino  u Collegio 
di  Brera  , dove  i giovani  vanno  alle  fcuoTe  : 
ilqual  luogo  era  de’  Frati  Umiliati . 

Lo  intitolò  il  Collegio  dì  S.  Maria,  per 
metterlo  Totto  la  protezione  della  Beatilfi- 
ma  Vermne  : dandone  il  governo  nel  prin- 
cipio a’ Padri  Oeluiti  .che  trasferì  poi  negli 
Ooblati  diS.  Ambrogio,  come  fece  di  tutti 
gli  altri  CoUegi,e  Seminari  da  lui  fondati  : e 
vi  dabili  ancora  una  Congregazione  di  per- 
fone  nobili , Ecclefiadici , e iarolari  per  aiu- 
to del  govecoo  temporale . Morirò  in  que* 
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ftx;cooie  in  tutte  le  altre  (Tieìii)pre<é,ta  ma-'* 
gaifìcéza.e  libvralicà (ua,per  molta  fomma 
di  danari,  che  Tpele  in  Éibbrica  nuova,  ed  ii> 
prò  vedere  ai  Collegio  nel  la  fua  prima  fon- 
dazione , de’mobiU , e fuppellectili  di  cafa  > . 
Vi  diede  le  Regole  accomodate.à  propolìco  . 
per  allevare!  giovani  con  colfumi  nobili , e 
criiliani , e con  efercizio  di  orazione  , e fre-  < 
quenza  de*  Sagramenti  ; volendo  che  lì  def- 
le  ricetto  in  quello  Collegio  ancora  a’ fore- 
ftieii  di  ogni  nazione  ».  arane  di  gioavare  a 
tutti:  perciò  li  fece  tolto  molto  numerofo,  ■ 
concorrendovi  i Nobili  da  molteparci  d’Ita- 
lia, e fin  da  paelì  oltramontani  » per  la  lama 
che  fe  ne  fparTe  : e perchè  olire  i buoni  co- 
Aumi,  e lettere  che  imparavano,  ecanoanco. 
trattati  con  tanta  civiltà,  e polizia,  che  lino 
i figliuoli  di  Principi  vi  poceano  Ilare  como- 
damente. , • • ' 

Godea  poi  egli  alTai  di  quella illinizio- 
ne:  e benché*  vi  avelTe  provillo  di  uomini 
di  gran  zelo,  e bontà  per  governo  ; 
tenea  però  egli  ancora  cura  particolare  -» 
come  di  cofa  im portanti iTima  ,'ed  a 
inoltocara.  Vifitava  alcune  volte  per  l’an- 
no que’ giovani,  intendea  i loro  procreili 
della  vita  fpirituale,  edelle lettere;  Iacea 
loro  paterne  efonazioni  ; li  comunicava 
tutti  II  Tua  mano , forzandoli  d'infiammarli 
. nell’  amor  di  Dio . e nel  delìdeno  di  crefee- 
re  Tempre  piti  nel  profitto  delle  fante  vir- 
th  : onde  come  tenerelle  piante  del  Signo-' 
re,  gli  andava  dirizzando  nella  buona  pie-  , 
ga  di  una  fanu  dilciplina . Ufava  ancora . 
quell’arte  per  maggior  loro  ajuto  ;-cht- 
quando  venivano  a Milano  Prelati e per  fa- 
né grandi  folca  farli  vifirar  quello  Collegio , 
acciocché  i giovani  avelTbro  occaliooe  di  far 
molte  compolìzioni  di  materie  letterarie 
in  profa  , e in  verfi  . ed  efercitarlì  in  re- 
citarle alla  loro  prefeaza  , perchè  li  fblTe 
ftimolodi  vinù  : forzandoli  allora  ogn’uno 
di  mollrare  il  fuo  ingegno  , e feienza—, 
per  riportarne  onore . 

£ rideiTo  ulàva  una  volta  l’anno , nel  £- 
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ned^AudiatraDreTenza di  lui, ficendoli al- 
cuni efcrcizj  puoblici  di  lettere , con  inter- 
vento di  Senatori,  di  molti  Nobili,edi  lette* 
rati  di  ogni  forte  : equelli  ch’erano  prevali 
agli  altri  , riceveaoo  alcuni  nobili  prem| 
pubblicamente  di  mano  propria  del  Cardi- 
nale. con  grande  loro  gloria:  di  che  prendea 
molto  contento  il  beato  Pallore  » veggendo 
i dilettevoli  fiaicti»  che  produceano  quel- 
le nobili  piante.  Perciò  egli  ottenne  il  bra- 
mato fine  di  vedere  la  Nobiltà  allevata  con 
buoni  coAumi,  e con  dil'ciplina  criAianacÓ- 
giuotaalle  lettere.  La  qual  Tanta  opera... 
egli  Aimava  tanto,  che  diede  carico  a Silvio 
Antoniano  già  fuo  Segretario  uomo  dotto  • 
ed  erudito , che  fu  poi  per  il  fuo  valore  crea- 
to Cardinale  da  Clemente  Vili,  di  fcrivere 
un  libro  della  forma . e maniera  di  ben*  edu- 
care i figliuoli , particolarmente  nobili  » ed 
egli  vi  attefe  con  tanta  diligenza  che  in  po- 
co fpazio  di  tempo  l’ebbe  compoAo,  e ve  lo 
mandò  ferino  a inano:  e peri^è  non  riufc'i 
in  tutto  a gullo  fuo  in  quello  cheapparte- 
nea  alla  pietà  cri Aiana,  pregò  ilCanlinale 
di  Verona  AgoAino  Valerio  a volerlo  vede- 
re e aggiungervi  quello  gli  parea  bene;  ma 
egli  non  vi  aggiunfe  altro , giudicandolo 
frutto  utile,  edìegnodcirautore  ; e lo  fece 
Aampare,  con  la  lettera dedicatoriaal Car- 
dinale Carlo  Borromeo . 

Defiderava  grandemente  il  Cardinale  di 
reAituire  nella  fua  Chiefa  l’antica  olTèrvan- 
za  di  que*  fagri  ifiituti , che  già  fiorirono  tra 
CriAiani,  uno  de'qualiè  là  celebrazione., 
dell’ Avvento  deiSignore,  nel  qual  tempo 
laSanta  Chiefa,  con  riti  pantcolari  ci  và 
(coprendo  , e moAranJo  diverfi  bellilfimi 
miuerj:  ed  i Fedeli  antichi , quando  la  carità 
in  loro  ardea,  folcano  fantificarlo  col  di- 
giunò cotidiano,  e còn  altre  opere  fante^» 
nelle  quali  fi  efèrcitavano  . Perlochè  aven- 
do egli  già  alcuni  anni  prima  cominciato  a 
celebrare  queAo  fagro  tempo  con  digiuno 
continuo . ed  avendo  ordinato  poi  alla  fami- 
glia (uaraAineaza  delle  carni,  e latticini.ed 
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alcuni digiuoirrcTalètcimna,  volleavrici- 
nandofì  quello  tépo  nel  prereiuetnno  157}- 
eccitare  il  popsluancora  a celebrarlo  e con 
iJigiuoi,  e oon  altre  opere  pie,coafotirieair 
invito  che  ne  & la  Chùefa  fama . Però  egli 
fece  a tal  fìneurta  lettera  padorale,  che  pub- 
blicò nel  principio  del  detto  tempo , nelliu< 
4]uale modraado molta  dottrina,  ed  eiudi- 
2ione  nell’  iQtell.imnzade’  tiri  eccledadici  « 
andò  fpiegando  ^importanza  di  un  cosi  fa- 

fro  idituto^c  dichiarando  tutti  i riti  cele- 
rati  dalla  Santa  Chieik  in  quedo  miderio- 
fo  temp« . Efortò  al  digiuno  lutto  il  popo- 
lo,fe  non  continuo,  almeno  di  qualche  gior- 
no fra  la  fettimana , e all*  efercizio  dell’ope- 
xe  buone:  e finalmente  a prepararli  per  ce- 
lebrare degntméte  le  fante  Fede  Natalizie; 
riprendenoo  affai  le  corrutele,  che  in  queTa- 
grì  giorni  dal  cattivo  ufo  del  mondo  fono 
itate  introdotte  nel  popolo  cri  diano , e pax- 
xicolarmence i giuochi , ed  t. lauti  conviti. 
Qpeda  lettera,,  la  qual* è regidiata  nella_> 
fettima parte  degli  atti  dellaChiefa  Milane- 
fe  e degna  di  edere  vida  da  totùtpercioccbè 
chi  la  legge , ne  riceve  varj , e ottimi  docu- 
mentile ne  rellaconl’aniiTio  molto  rifveglia- 
to , e comiBOilò . Si  modrò  il  popolo  molto 
prontoafeguire  la  voce  del  fanto  Pallore} 
conciofiac^  molti  fimi  fero  a digiunare' tut- 
to TAvvenio  ; altri  ad  adenerfidallecarui; 
«Uri  da* latticini  ancora;  altri  adigiunarc^ 
gualche giornore  molti  fi  diedero  a maggior 
frequenza de*Sa  :»ramenti, ed  alla  vifita  delie 
Chiefe,  a fèntire  la  parola  di  Dio , e ad  altre 
Somiglianti  opere  fpùrituali  per  ben  prepa- 
xarfi  a celebrar  degoameateil  Natale  ian- 
zilfimo del  Signore.  ' . 

Avendo  vido  il  notabile  frutto  panorito 
^ queda  lettera  Padorale  dell’  Avvento  , 
avvicinandoli  il  fagro  tempo  della  Settua- 
. gefima  del  feguente  anno  1J74  nel  quale 
con  titolo  di  Carnevale,  fogliono  gli  uomini 
jnoniani,e  di  poco  cervello  * con  una  pazza 
licenza  attendere  a*bagordi,  e a molte  colè 
(tfttfaae*  ed  indegne  dei  nome  criHiaao  , eoa 


molto  difonore  di  Dio , e detrimento  dell* 
«nimeloro  ,pubblicòun*  altra  lettera  pado- 
nrieafimil  propofiro,  la  qual’è  infertanef 
medefimo  libro,  tonto  piena  di  dottrina,  c 
di  rpirituale  eloquenza,  che  è coli  meravi- 
glioià;adducendo  egli  in  effa,  e dichiarando 
molte  autorità  della  Sagra  Scrittura , per  le 
quali  mette  avanti  gli  occhi  l’importanza  di 
quello  fagro  tempo  . e quanto  pretende  da* 
Cridiani  in  edo  la  Santa  Chielà  ; che  è tutto 
il  contrarn  di  quello  fi  olfeiva  dal  maligno 
mondo.  Efaggerò  dipoi  coatra  la  mileria 
-di  quelli , che  impiegano  si  malamente  que^ 
giorni  tanto  prez^oh . ne*  quali  dobbiamo 
attendere  a prepararfi  con  molta  frequenza 
di  orazioni , e di  opere  finte  per  la  celebra- 
zione del  tempo  Qiurefimale.  Wtimamen- 
<e  efortò  tuni  a moltrarfi  allora  piìi  che_ 
mai  veri  figliuoli  di  queda  Santa  Madre , e 
panicolarmente  ad  occuparli  in  alcuni  efer- 
cizj  divori , e pii  ; i quali  egli  ordinò  che  fi 
facedero , affine  non  folodi  divertire  il  po- 
polo dal  male , in  que’giomi  tanto  profanati 
dal  mondo  co  tantifpettacoUcamevalefchu 
e tenerlo  occupatola  buone  opere,  ma  an- 
coradi  fare,  che  i buoai  placadero  Pira  di 
Dio  provocata  da* peccatori  duri,  edoilina- 
ti.  Perciò  avendo  per  ottimo  mezzo  di  con- 
feguir  tal  fine.che fi  f requétafle allora  molto 
l’orazione , ordinò  che  intutte  lefededalla 
Setruagefima  fino  alla  Qparefima  fiefponef» 
fé  il  Santiifimo  Sagramento  la  mattina , eoa 
folenne  proceffione,  nella  Chiefa  Metropo- 
litana; e in  altre  trenu  Chiefe,  cinque  per 
ciafeuna  delle  fei  Porte  della  Città:  ed  ivi  (i 
iàceffeoirazionetiKKHl  giorno,  e la  fera  li 
riponelfe  parimente  con  procelfione . Co- 
mandò a' Rettori  delle Phiefediefortare il 
popolo  a quéllo  Tanto  efercizio.  e che  facef- 
fero  certa  didribuzionedelle  ore.ndle  quali 
or  quella.ed  or  quella  parte  del  popolpdal- 
le  loro  Pàrncchie  convemlfe  in  dette  Chiet 
fe . Ordiof)  infieme  a*Scolari  della  Dottri- 
na Crilliana  di  condurvi  procelTionalmea- 
xele  Scuole  di  ciafeuna  Porta,  e che  poi  Ut 
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fera  dopo  Compieta  tmitaraente  cooycnif* 
fero  DcllaChiefa  Maggiore, ove  in  queli’ort 
fi  iacea  da  tuui  orazione  mentale  per  certo 
fpazìodi  tempo,  ibpraalcune  utili  materie 
ipirituali , diliiote  in  pumi , propoiii  da*Sa- 
cerdeti  a ciò  deputati.  Ed  acciocché  ogn’uno 
fi  movelfe piò  prontamente  a farvolontiert 
quella  orazione,  concefse  alcune  indù  l^en- 
2eachi  cmivicniva,  evifitava  il  Santiiumo 
Sagramento  in  dette  Chiefe  ; H.indoegli  poi 
moito  vigilante  come  Sollecito  Pallore , fò- 
pra  la  cura  del  gregge  acciocché  le  lue  ama- 
te pecorelle,  dando  lontane  da’  pafcoli  pelh- 
feri, che  allora  il  móuo  le  proponea,  di  fpaf- 
fi.e  piaceri  fenfuali,  ficibalfero  di  quellece- 
Idlifpiritualivivande  «alle  quali  egli  le  ui- 
vicava , e con  tanti  (li  moli  le  1 pingea . Però 
non  fu  meraviglia , che  i fanti  elercizj  fof- 
fero  molto  frequentati  dal  popolo , e con- 
frutto  legnalato,  cosi  nel  la  Città , come  per 
tutta  la  Diocefi , dove  il  lanto  .iLfcivefcovo 
volleche  lì  efeguifsero  1 medefimi  ordini . 
Fece  poi  egli  una  comunione  generale  di 
popolo  quan  infinito , nell’  ultima  Domeni- 
ca ; giorno  nel  quale  fi  laccano  dinanzi  mag- 
giori bagordi  di  tutto  l'anno  : con  che  venne 
a mutare  il  Carnevale , quali  che  in  giorni 
fanti  Pafquali,  tantofu  grande  lo  fpirito,  e 
la  virtò  ,ch^  Dio  Nòdro  Signore  comunicò 
a quedo  Beato  fervo  fuo  • 

Avendo, come  già  fi  è detto,impetrato  dal 
Sommo  Pontefice  le  Indulgenze  delle  Sta- 
zioni di  Roma,  nelle  Chie^  da  lui  deputate 
in  Milano,  per  modrare  firn  portanza  di  una 
tal  divozione,  iditui  unaProcelfione  gene- 
rale alle  Chiela  di  S.Marìadel  le  Grazie,  il 
giorno  delle  Ceneri,quandofi  glidà  princi- 
pio , comefilàin  RomaaS.Sabina  ; e nella 
fuddetta  lettera  Paftorale  invitò  tutti  a quo^ 
da  proccllìone . Vi  concorfe  perciò  un  nu- 
mero incredibile  di  perfone,  che  fu  cagione 
di  divertirle  aifai  dalle  diilbluzioni  deiCar- 
oevale,  che  in  quel  giorno,  ed  in  tutta  la  fet- 
timana  fi  fogliono  fare  in  Milano  : la  qual 
procefiione  fi  è poi  fempre fatta  ogn’  anno, 
con  molta  frequenza  di  popolo . 


S.  Carlo 

Pijtta  il  Ri  dì  Francia  Enrico  HI.  che  pajpf 
fa  lo  Stato  di  Milano  $ celebra  U quarto 
Condito  Dtocefano , ed t/h.  uij  'e  due 
, Colk^iate , Caf. 

i574.CPelc  S.Carlogrtn  parte  di  quell' 
anno  1574.  in  vifitarc  leChielc;^ 
della  Città , c Diocefi  fua , diipondendo , ed 
ordinado  varie  col'eper  la  bramata  niòrma  , 
e per  la  fulute  delle  anime, raccogliendo  co- 
piofo  frutto  dalle  litiche  Tue  . E mentr’egli 
lì  trovava  in  vifita  nella  Terra  di  Varefe_, 
ebbe  avvifo , come  il  Redi  Francia  Enrico 
III , ( il  qual’  elleodo  Re  di  Polonia  pafsò  in 
F rancia , per  la  morte  di  Carlo  Nono  fuo 
Fratello , efiendo  a quell’  altra  Corona  elet- 
to per  legittima  fuccelfione)  lì  avvicinava 
allo  Stato  di  Milano  ; per  il  quale  dovea 
pallate  andando  in  Francia , e volendo  fare 
confuaMaefràCrirtianiflima  i dovuti  com- 
pUmenti,prima  che  arrivalTe  nella  Diocefi , 
naandò  perfona  onoratilfima  a rincontrarlo 
nel  Territorio  di  Cremona . Accolfe  il  Re 
quello  Ambafeiadore  con  molta  umanità , e 
rifcrilfe  al  Cardiale  cortefiifimamentc— , 
mollrando  defiderio  grande  di  vederlo , e di 
conofcerlo . Avendo  dipoi  nuova  certa,  co- 
me fra  poco  era  per  arrivare  a Monza , la- 
fidando  la  Città  di  Milano , fi  partì  da  Vare- 
fe,  effendo  del  mefe  di  Agollo,  e le  ne  venne 
a Sarono,  afpettando  quivi  avvifo  da  Roma 
comedovea  portarli  col  Re,  per  dargli  il 
dovuto  onore, fenza  detrimento  della  digni- 
tàCardinalizia,  avendovi  fcrittofubitoche 
intefe  la  venuta  fua  ; ma  non  venendo  la  ri- 
' fpolla  a tempo,ne  confultò  con  perfone  gra- 
vi fuoi  principali  Minillri, chiamati  appoila 
da  Milano.  Se  ben’ egli  era  umililfimo  di 
cuore  , e non  facea  Itima  alcuna  della  fua 
riputazione,  volea  però  che  folfe  portato 
il  dovuto  rifpetro  alla  fua  dignità,  raalfifme 
elTendogli  ricordato,  e raccomandato  parti- 
colarmente dal  Sagro  Concilio  di  Trento  ; 
‘ avendoli  pollo  avanti  gli  occhi  Tefempip 
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^el  (bodivotoS.Anabrogto,e^di  altri  Santi  cecche  fempregli  ftefT«  appreifò.  Oiuntoal 
Vefcovi,!  quali  contuttoché  follèro  umili»  Regio  alloggiamento  oeìl*  entrare  delle 
vollero  nondimeno , che  la  loro  dignità  ec-  Aanze,i  Munci.che  per  diporto  di  SuaMae- 
cle/ìaliicafolTe  riverita ezildiodagrimpe-  ftàfacevanodilettevolecoacenodi  ruono,a 
radori  {ledi . Per  tanto  dopo  aver  difcorfo  di  canto , cedàruno  fubito  » c inginocchiati 
a(Tai  fopraquedo  fatto,  giudicando  che  noa  infìeme  con  tutti  gli  alianti,  pigliarono  per 
folTe  bene  incontrarb  in  luogo  alcuno,  per-  riverenza  la  fua  benedizione . JU  Re»  che  io 
chèveniva  in  carezza,  per  non  potethlar  ftavaafpettando,IorioevècÓnaottaillarità, 
penare  innanzi  la  Croce  Arcivefcovale  con  fiicendolo fubìtamfte  coprire,  entrando  fh- 
q uel  la  riveren  za,che  cóve  nivatcafo  cheS ua  co  in  ragi  onament  i fa  m igl  iari . con  fegno  di 
Maeflà  i’  avelTe  fatto  entrar  feco  in  caroz-  aggradire  moitoquanto  gli  diceva  il  Cardi- 
za;oevolendoandarefenza  Croce  nella  fua  n^,  moflrandogli  i Princìpi  ch’eraooio 
DiocelìdecexifoluzionedivilùarloinMon-  fua  compagnia,  e dicendogli  chi  erano  t i 
za:efudabilito,chefeilRenongliaveire  quali  lo falutarono tutti  cosgran  riveren- 
fàtto  fegno  di  coprirfi,  ciò  facelfe  egli  fenz'  za;  tra’ quali  vi  era  il  Duca  di  Ferrara, 
altro  da  fe  delTo.  Stabilito  quello,  mandòa  quello  di  Niveis,ed  un  Fratello  naturaledel 
Milanoa  provedere  di  un  ricco  prefente  per  Ke.SInvIò  di  poi  SuaMaellà  verfo  la  Chic- 
SuaMaeflà,e  di  altre  cofedi  manco  prezzo»  fa  di  S.  Giovanni,  tenendoli  al  pari  il  Car^- 
per  i Principi  cheaveva  feco  ; facendo  invi-  naie,  ragionando  fempre  feco  per  illrada  có 
care,oltre  la  fua famiglia,alcuni  Prelati, che  molta afubllità  : oveniunto»  vedendoalla 
io  accompagnaffero.  EfTendo  poi  avifàto  portaiaolti  Prelati  poRi  io  hla,  volte  inten- 
deir«rrivodel  Re  inMonza,vi  fi  trasferì  egli  dere  dal  Cardinale  chi  erano  ; il  quale  dopo 
ancora  la  mattina  per  tempo,  il  giorno  di  S.  averli  dato  foddis&zione,  pigliò  V afperlo- 
Lorenzo  Manire , e fmonuto  m cafa  delF  rio  dell’  acqua  fama,  ed  afpede  prima  Sua 
Arciprete,  mandò  Monfignor  Francefeo  Maefià,di  poi  fe  flelltxed  iICleto,e  &ialmé* 
Porro,  Prelato  Milanefe,  a farli  (apere  tei  Principile  prefalicenzas’inviòall’Altar 
com’  era  venuto  appofla  per  far  riverenza  a Maggiore , precedendo  il  Qeco  di  quella 
Sua  Maeflà,  e che  farla  andato  a vifitarla  Chiefa.  Avendo  il  Re  (entità la  Meifaat- 
nell’ora , che  le  fblTe  (lata  pili  comoda . Il  tentamente,  parti  di  Chiefa,  mentre  il  Car> 
Re  interrogò  Monfignor  Porro,  checofa  dinate  fi  fpogIiavadcgIiabitifagri,avendo* 
era  perfare  allora  il  Ordinale:  rifpofe,che  Io  prima  uilutato  con  anodi  riverenza . Ri- 
afpettava  lacomoditàdi  SuaMaellà,  dalla  tiratofiS.Carloin  cafa  dell’ Arciprete,  man- 
quale dipendeva  quamo  doveva  fare , e che  dò  i Monfig.  Porro  , e Moneta  a prefentare 
. larebbeandatofubiroa  farle  riverenza,  fe  ilRediunriccoCrocifilTod’oro,  edialtre 
cosi  comandava. altrimenti  averia  celebrata  cofe  fpirituali  rPrincipr.  Stavaallora  Sua 
la  MelTa , e poi  farla  flato  afpeitando  laco-  Maella  ricreandoli  nel  fentire  un  Suonato- 
modità  di  Sua  Maellà  ■ A quello  replicò  il  re  eccellentifiimo,  al  quale  imponédo  filen- 
Re  , non  lènza  meraviglia  : V uole  egli  Ilef-  zio.  fenù  rambafciata,e  riceve  il  prelente, 
fo  dire  la  MelTà?  la  vuol  dire,  rifpofe  il  Pop^  mollrando  che  le  folle  molto  caro . Volle 
ro.  ellèndofolito  celebrarla  ogni  giorno,  dare  mille  feudi  in  dono  a’dueMeiIàggeri; 
Diteglidunque,foggìunfeilRe,chevoglio  ma  eglino  li  rienfaruno,  elfendolì  anche 
in  ogni  modo  udir*  io  la  fua  Mellà . Ciò  in-  flato  cimato  dal  Cardinale . Dopo  il  pran- 
tendendo  S.  Carlo,  fecedar’ordine  a quanto  fo  andò  di  nuovo  S.  Carlo  a vifitai  e il  Re  , 
bifogiiava  inChielà;  dipoianUò  avifitare  e fi  trattenne  in  ragionamento  con  lui,  fin- 
ilRe,  dicendo  a quello  che  portava  la  Crp-  chefecepartenza,dandoglimolti  buoni  ri- 
cordi 
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tordi  per  il  gpvemo  del  (uo  Regno  (i]  qaaT 
eri  allora moUo infetto  d’eretia)  npailìme 
circi  lè  pertinenae  della  Religione,  e Fede 
Cattoiioa;efortandoload  elTerne^gliardo 
di&nfore.e  propagatore  in  quel  CriiiuuiilG- 
mo  Regno . Qpelli  amoeevofi , e paterni 
avifi  :urooD  gratiirimia  SuaMaefta.la  qua* 
le  confervò  gran  memoria  delk  kntità  del 
Cardinale,  come  appaivedall’encomio,che 
OS  fece  che  poi  riferiremo  nel  ictcitno  libro 
ili  queda  lAoria . Venendo  ciferto  al  ftipa 
quello  fitto.  Sua  Santitàne  ricercò  minuta 
informazione,  e ne  comendò  molto  il  Car- 
dinale per  l’ uffizio  pamcolarméte  fatto  col 
Re,  in  raccomandarli  la  propagazione  della 
Fede  Cattolica,  quando  in  Francia  n’era  ta- 
to di  bifugno.  Dopo  la  partenza  del  Re, 
Dio  nodro  Signore  operò  un  miracolo  no* 
tabiie  per  mezzodi  S. Carlo.il  quale  liberò 
una  giovane  nobile  di  Monza  in  un’ifJante, 
da  una  rravagtiofa infermitk,attribuita  a ma- 
lefìz)  diabolici , folocol  darle  labenedizio- 
Be,come  pili  appieno  diremo  nel  libro  nono 
Dopo  molte  fatiche,  che  il  Beato  Pallore 
fece  il  prefente  anno  nella  vifìta  della  Aia 
Cbiefa.  celebrò  poi  anche  il  Quarto  Conci- 
lio Diocelàno  : ma  fece  prima  una  Congre- 
gazione de’  Aioi  MiniAri.  e Vicarj  Foranei , 
che  durò  tre  fettimane , nella  quale  volle  da 
cfli  primieramente  informazione  del  frutto, 
che  operato  aveano  i decreti  de’ Concili 
p.ifTati,  e le  vifitefatte;  e che  impedimenti  lì 
ritrovavano  nella  loro  efecuzione . Dipoi 
fece  una  raccolta  di  tutti  gli  abofi , che.vi 
erano , con  i rimedj  per  levarli  ; e finalmen- 
te trattò  di  riformare  il  Rituale  Ambro- 
giano,  col  Melfale,  e Breviario . Per  m ezzo 
di  quella  Congregazione  egli  reftò  informa 
tiifimo  di  tutto  lo  flato  della  fuaChiefa,  e 
notò  i bifogni  con  le  opponune  provifionij 
die  'il  una  buona  pr.‘par.izione  per  cele- 
brarc  il  Concilio  con  gran  frutto , comefece 
poi  il  giorno  Iti.  di  Novembre  dell’iflcllo 
anno  1574.  ordinando  in  eifo,  perviadi  de- 
creti, ouaiuf  giudicò  aeceflkrio , perpro- 
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wedere  «'detti  bifo^.  Ed  oltre  ^dect»~ 
ti  Sinodali,  fece «noora  «n'Editto  in  mare* 
riadi  fantfficarleFeflc,  nel  quale  nM^lrava 
rimporunzndiquefli  fagri giorni,  • l'ob- 
bligo di  celebrarli  degnamente , conia  gra- 
vezza del  peccato,checo*nmeitonoi  viola- 
coridi  effite  comandò  (òtto  gravi  pene  lalo- 
rooffervanza  (piegando parncolarméte al- 
cuni capi.per  maggiore  chiarezza,  ne’quali 
fi  folca  piò  fnoquéceméteirafgredire  il  pre- 
cetto dt-Ila  Cantificazione delle  Fede  ; proi- 
bédo  tutte  quelle  cofe,che  poteano  violarlo. 

11  qual’  Editto  fece  buonillimo  effictto  ; 
maffiine  aggiungendovifi  la  diligenza  de' 
Miniflri  del  Foro  Arcivefcovale.  i quali  con 
iuflo  gafligo  ne  punivano  i rra(gre(Tori. 
ubbiicofimilmente  un’altro  Editto  foprz 
la  degna  converfazione  nelle  Chiefe , e luo- 
ghi fagri,  nel  qualeandò  con  molta  dottri- 
na fpiegando  quanto  grande  fia  l’obbligo 
del  Chinano  circa  la  riverenza  di  quelli  fan- 
ti luoghi , e che  peccato  grave  (ìa  il  profa- 
nar! i.overo  porurli  poco  rifpetto . Ed  ordi- 
nò appreffo  a qualunque  peifona.pahmente 
fotto  gravi  pene . l’ollèrvanza  di  quanto  già 
era  flato  decretato  circa  quello  particolare 
ne’ Tuoi  Concilj . E notò  in  quell’ Editto 
vintidue  capi  diavvenenze  da  olTcrvarli  cir- 
ca il  culto  de’  luoghi  lagh , due  de  quali  fo- 
lamente  voglio  riferire  quivi  . L’uno  fu.che 
niun  laico  entralTe , ne  n fcrmalTe  nel  Coro, 
luogo  proprio  degli  Ecclefiaftici , mentre  lì 
celebravano i divini  Officj,  per  mantenere 
Teredità  lafciatagU  dal  Aio  PredecelTore  S. 
Ambrogio , che  proibì  tale  ingrelTo  in  limil 
tempo  lino  alla  flelTa  perfona  diTeodofìo 
Imperadore  ; elTendo  conforme  anche  a i 
Sagri  Canoni.  L’altro  poi  contenea  la  ve- 
latura delle  donne,  imperochè  rinovando 
egli  il  decreto  degli  Appoftoli , ordinò  che 
cialcuna  donna  d i qualunque  grado,  e condi- 
zione , coprilTe  il  capo  nell’entrare , e itar  ia 
Chiefa  . con  un  velo  non  trafparente,  ia 
guifa  che  reflalTe  coperta  anche  la  faccia. 
Il  qual  ordine  fu  talmente  abbract  iato  , 

che 
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che  con  folo  6 coprivano  le  donne  nelle 
Chiefe,  ma  ancora  nelle  llrade,  efoprale 
porte,  quando  s’incgatravano,  o vedeano 
adare  il  Santo  Atcìvefcovo . Al  cui  propo- 
to mi  fuvviene,  che  incontrandoli  egli  io 
una  donna , che  lì  copri  tutta  la  l'accia , vol- 
tandoli a me,  mi  dilTe  : Quello  è il  veto  mo- 
do di  coprirli  ordinato  dalla  Chiela . 

Avendo  nel  pirogretl'vdella  vilita , ch'egli 
facca  nella  Tua  Dicceli  . ritrovate  alcune 
Cliicl'e  Collegiate  molto  bifognofe  di  elFere 
trasferite  in  altri  luoghi , per  non  potervifi 
con  dignità  mantenere  il  culto  divino  ; e 
veggendo  come  una  delle  Porte,  o lìa  Re- 
gioni della  Città  di  Milano,  cioè  Porta Co- 
nialina,  li  ritrovava  fenza Chiela  Collegia- 
u,  elTendoneintuttelealtre,d  {piacendogli 
molto,  che  quella  parte  della  Città  reHalfe 
inferiorealle  altre,  in  materia  del  culto  di- 
vino, determinò  di  trasferirvi  alcune  delle, 
dette  Collegiatedella Dioceli  : ilche  mile 
inefecuzionequelPanno  1574.  con  riporta» 
re  la  Collegiata  di  Menate,  che  fu  fondata 
l'anno  i)8o.  fotte  il  titolo  di  S.  Mafia  della, 
Neve,  dalVcfcovo  di  Bergamo  Branchino 
Befozzo,con  perpetuo  Jufpatronatodi  quel 
Capitolo,  ove  riledevano  un’Arciprete,  e 
fei  Canonici, nella  Chiefa  di  S.  Tommafoiu 
Terraamara,  lituata  in  quella  Porta,  con 
autorità  AppoUoIica , e col  confenfo  di  quei 
Titolari,  tacendola  di  Chiela  Parocchiale  in 
Collegiata.  E perchè  il  numero de’Canonici 
era  poco,  viaggiunfe  parte  della  Collegia- 
ta di  Brebbia,  e quella  di  Abbiaguazzono, 
con  partedi quelle  dillribuzioni:  ondefor- 
rr.ò  un  numerolo,  ed  onorato  Capitolo  di 
Canonici  l'otto  il  detto  Arciprete  . La  qual’ 
erezione  fu  di  gran  contentoa  tutta  la  Città , 
perellèrvi  accrefciuco  con  molto  fplcndore 
il  culto  divino , e l’aiuto  delle  anime , per  la 
comodità  che  vi  li  ha  di  ConfelTòri,  predi- 
die  e lezion  i làgre.  ed  anche  per  la  magnifi- 
cenza del  nuovo  Tempio , che  vi  fi  è eretto . 

Nel  medeltmo  tempo  egli  erelTe  un’ altra 
Collegiata  ne  1 Calldlo dirozzo, dandole 
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un  Prepofito,  ed  alquanti  Canonici  per  elTe- 
re  luogo  nobile,  aliai  popolato, e comodilfi- 
mo  per  capo  di  Pieve , Era  in  Belòzzo  un 
Priorato,  con  caricodi  cura  di  anime,dt  ren- 
dita di  ottocento  Icudi  ; e nella.  Terra  di 
Brebbia  non  molto  difeofia , fu  anticamen- 
te fondata  unaColI^iata  fotto  il  titolo  di 
S.  Pietro,  col  Prepofito , e decioc  to  Canoni- 
ci, oltre  un  Cimiliarcato,  e Mazzeconicato,  ' 
tutti  con  obbligo  di  refidenza.  VedeodoS. 
Carlo , che  quella  Chiefa  era  polla  in  una 
-Villa  deferta,  e paludofa,  con  aria  cattiva , e 
folitaria  ,ne  fi  dava  a Dio  il  debito  culto , la 
levò  di  quello  luogo , e ne  traf^rtò  fei  Ca- 
nonicati in  Milano  a S.Tommafo;  alTegnàdo 
entrate  fu  fficìenti,  con  foppreflione  di  alcu- 
ne Prebende  Canonicali  , per  il  perpetuo 
Cu  rato  di  Bibbia  : e dopo  aver  fatto  alcune 
altre  foppre<fioni,tràsferì  la  Prepofitura,col 
refio  de  1 Canonicati,  nella  Chiefa  di  Be- 
fozzo , applicando  la  Cura  del  Priorato  alla 
Prebenda  Prepofiturale , con  un  Coadjutore 
Canonico  aggiunto  ; e l’entrate  del  Priorato 
le  alTegnò  al  Seminario  di  Milano , per  fgra- 
vare  il  Clero  in  parte  dalle  decime,e  contri- 
buzioni,che  gli  pagava . Onde  in  un  medefi- 
mo  tp m po  egli  fiabil'i  a Befozzo, nella  Chie- 
fa intitolata  S.  AlelTàndro  martire  della  le- 
gione Tebea,un  Collegio  di  Prepofito  e Ca- 
nonici, con  obbligo  di  perpetua  refidenza; 
f gravò  il  Clero  del  carico  di  pa^  le  deci- 
me, al  meno  in  parte  ; providde  di  entrata  al 
Seminario , e diede  perietta  formaall’  altra. 
Collegiata  di  S.Tómal'o.có  aiigmento gran- 
de del  cultodivino,  più  perfetta  dilciplina 
del  Clero , e benefizio  comune  delle  anime . 

1 

Egli  và  a Roma  per  il  Gribileo  deir  Armo  San-> 
to,ele  cofe  che  fece  in  mieli"  Alma  Città . 

Cap.  ri. 

1J75  A Vvicinandofi  l’anno  IJ7J.  nel 
q^le,  fecondo  il  folito  della 
S.  Romana  Chiefa  . dovea  Gregorio XIII. 
celebrare  il  Giubileo  dell’ anno  Tanto,  Sua.. 

K'  Santità 
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Santità  pubblicò  ìaBoIla,c5  la  quale, apren> 
do  largamente  il  Teloro  di  S.Chiefa, invita- 
va tutti  i Fedeli  a Roma  perconfMuireeffb 
Giubileo , vifitando  le  deputate  Chiefe  in 
quella  Città.  La  qual  Bolla  fecondo  l'ordi- 
ne  Pontifìcio  fu  pubblicata  ancora  qui  in 
Milano  jpercommilTione  di  S.  Carlo;  il  qua- 
le ordino  a*  Predicatori , e Rettori  delle_ 
Chiefe , che  efortaflèro  con  ogni  efficacia  il 
popolo,  e lodifponefTeroafarilviaggiodi 
Roma,  per  conleguire  il  fantiffimo Giubi- 
leo. E parendogli  tempo  di  far  gran  guada- 
gno circa  la  falute  delle  anime,  con  una  oc- 
cafione  tanto  opponuna  nell’anno  fànto  , 
rivoltò  i fuoi  penfìeri  a trovare  tutti  gli  aju- 
ti  poffibili  per  movere  il  fuo  gregge  a fare 
' nell’anno  fantounafantavita,  e difporfì  a 
cooperare  a’divini  favori , per  ricevere,  con 
degni  apparecchi,  grazie  copiofiirime,  infìe- 
me  col  teforo  del  (àntiffimoGiubileo.  Al 
cui  fine  egli  fece  una  lettera  Pafiorale,  che 
fu pubblicau  il  inefediSettembre  i574  pie- 
na  di  fpirito,  edi  dottrina  ; nella  quale  andò 
prima  fpiegando  l’importanza  di  q^ueAo  di- 
vino, e preziofo  teforo,  e d’onde  ebbe  Orio- 
ne, ed  a che  fine  fu  iffituito  nella  S.  Chiela . 
Secondo  procurò  con  molte  autorità  , ed 
efempj  de’  Santi  di  eccitare  intuiti  gran  di- 
vozione, edefideriodi  abbracciare  in  quella 
occafione  la  fama  pellegrinazione  di  Roma. 
Terzo  diede  molte  avvertenze,ed  iflruzioui 
perpoterfi  difporre,  e preparar  beniflìmo 
per  la  degna  confecuzionedi quella  Indul- 
genza . Finalmenteinfegnò,comefiavefIè  a 
celebcarefannofantofantamente.  Fatte  le 
debite  provifioni  per  ajutodel  popolo , fi  ri- 
folvè  di  andare  egli  ancora  a Roma  per  lo 
ftefib  fine  di  confeguire  il  Giubileo.volendo' 
però  differire  la  fua  fanta  andata  fino  all’ 
Autunnodellofieiroanno  fanto,  per  molte 
occupazioni  che  avea  circa  il  governo  della 
fua  Chiefà  : ma  il  Sommo  Pontefice  non- 
- perroifequelladilazione,  pregandolo  ari- 
trovarfi  inRoma  primache  fi  delTe  principio 
kU’aaao  fanto,  avendo  bifogno  della pre- 


Carlo 

fenza  fua,  per  configliarfi  feco  neU’ilfabilire 
lecofe  fpettami  alia  celebrazionedel  Giu- 
bileo . Già  il  Cardinale  avea  fcrittoa  Mon- 
fignor  Caroiglia,  che  avifalTe  Sua  Santità  da 
parte  di  lui  di  molte  cofe  a quello  propolì- 
to:  comcdiapparecchiareuno  Spedaleper 
i poveri  pellegrini  ; di  fegregare  le  meretri- 
ci, ed  altre  cole  molto  utili  ; nondimeno  per 
ubbidire  a Sua  Beatitudine  fi  preparò  per 
andarvi  avanti  l’aperta  della  Porta  Santa. 
Ma  volle  prima  cheli  Papa  gli  mandallfc  li- 
cenza in  ifcritto  di  poterli  partire  dalla  fua 
Chiefa;  e lofece  per  tenerferma  TofTervan- 
za  de’Sagri  Canoni,  i quali  non  vogliono, 
che  i Velìx>vi  abbandonino  le  loro  Cbielè 
fenza  licenza . Ordinò  egli  ancora  lo  fteHò 
agli  Ecclefialfici  della  fua  Diocefi , a’quali 
poi  fi  fecero  le  Reraifibrie  , con  ordine 
efprefib , che  fi  prefentalTcro  a Monfignor 
Speciano  fuo  Agente  in  Roma . Ed  elTendo 
affretto  a lafciare  alcune  iflruzioni  a’  fuoi 
Vicarj , e Miniffri , gli  bifognò  differire  al- 
uanto  l’andata  ; quantunque  non  mancaffe 
i una  ffraordinaria  diligenza,  /pendendo 
molte  giornate  in  vedere  una  gran  mafia  di 
fcritture  ; vegliando  a tal  fine  quali  tutta  la 
notte,  e fendo  con  pochifiimo  cibo,  per  non 
lafciare  i m perfetti  i ncgozj , che  avea  allora 
per  le  mani  ; il  che  aggiume  non  poca  affii- 
zioneal  fuo  benedetto  corpo . 

Pani  finalmente  daMilano  l’ottavo  gior- 
no di  Decembre  in  fiagione  molto  contra- 
ria, con  penfiero  di  vifitare  tutti  i luoghi  di 
fcgnalatadivozione,che  fonopofii  nel  cam- 
mino di  Roma,  acciocché  quel  viaggio  folle 
come  una  fanta  pellegrinazione,  poiché  an* 
dava  per  una  cau  fa  di  tanta  religione,  quan- 
to eralaconfecuzione  del  plenario  Giubi- 
leo del  r anno  fanto . E per  aver  determina- 
to di  trovarli  in  Roma  avanti  l’apCTta  della 
Fona  Santa  , gli  convenne  perciò  fare  il 
viag^o  con  gran  diligenza  ; celebrando  la 
Mellaogni  mattina  avanti  il  giorno  (aven^ 
done  particolarfacoltà  Appollolica)  prima 
chefimettelTeincaminiao,  e cavalcando  la 
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fera  fino  alle  tre  * e quattro  ore  di  notte , con 
tutto  che  ieftrade  fofiero  diificili,e precipi> 
t<^e  in  molti  luoghi,  non  tenendo  egli  la  via 
diritta  ; perchè  paTsò  per  Camaldoli,Alver> 
nia.  Valle  Ombroi'a.  Monte  Olivete,  e fimi- 
li  fanti  luoghi,  ove  fi  feimava  le  notti  intiere 
in  orazione , rinovandovi  la  memoria  di 
quei  gloriofi  Santi,  che  avevano  confumata_ 
ivi  la  vita  nell’  oflèquiodivino,  accendendoli 
tuttoneldefiderio  della  loro  imitazione^ . 
Onde  in  quello  cammino,  che  fu  perle  pili 
alte  Montagne  della  Tofeana , egli  fece  fati- 
che, e pati  difagi  incredibili,alloggiando  al- 
la ventura , dove  a fone  capitava  da  quelle^ 
ore  della  notte,fcnza elTervi  alcuna  partico- 
lare preparazione,  nè  di  cibo,  nè  di  letto,  nè 
di  altra  comodità  umana.  £ gli  accrebbe 
molto  il  patire  la  qualità  fielfa  del  tempo.ch’ 
era  di  Avvento , quando  egli  taceva  il  digiu- 
no cottdiano , come  il  Qparelìmale . Perciò 
il  Tuo  cibo  era  di  legumi , pomi , ed  erbc^ 
(non  elTendo  per  anco  arrivato  al  digiuno 
cotidiano  di  pane,  ed  acqua , come  poi  dire- 
mo più  inanzi  ) , In  manieratale,  che  i Tuoi 
iàmiliari , che  lo  feguivano , de'  quali  ne  vi- 
vono anche  oggidì  alcuni,  raccontano  que- 
llo viaggio  come  cofa  molto  lìngolare,e  me- 
rav'igiiuia . 

Im  quanto  più  grandi  erano  i fuoi  pati- 
menti corporali,  di  tanto  maggiori  rifiori 
fpi  rituali  gcdevaneH'anima,ricreandoIo  Id- 
dio con  sì  fatta  maniera  interiormente , che 
pareva  non  fentffle  niente  gl’incomodi  efter- 
ni  . anzi  più  tofiomefirava  cheli  recafiero 
diletto:  eli  vedeva  eh’ egli  era  tutto  in  Dio 
rapito  con  lo  fpirìto,  ne  parlava  di  altro  che 
di  Dio  , òdi  cofe  divine.  E come  tutto  bra- 
mofb della  falute  de’ fuoi  iàmiliari , faceva 
loro  frequenti,  e calde  efgrtaz  ioni  per  infil- 
marl  i nel  l’ amor  di  Dio , e di  (porgli  a far*  un 
lànto  apparecchio  per  ricevere  il  Giubileo 
con  abbondante  grazia  divina . Non  voglio 
lafciar  lotto filenzio  un  cafo,cheoccorfea 
quello  fervo  di  Dio  nell’ Apennino  dellaTo- 
Icana,  poiché  fi  vede  in  efso  rifplendere  me- 
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ravigliofamente  la  previdenza  di  Dio  Mea. 
tre  egli  cavalcava  una  notte  per  quei  lèlvag- 
gi  Monti , fmarì  il  cammino,  elTendo  la  not- 
te ofcurifllina  : e non  fapendo  in  che  luogo 
fi  foire,dopo  aver  vagato  fino  pailàta  la  roez- 
zanotte  per  quella  folitudiue,non  fenza., 
pericolo  di  precipizio,ricorrendoa  Dio  per 
ajuto;quando  piacque  al  Signore.fentì  can- 
tare un  gallo,  ed  incamminandofi  a quella^ 
volta,  trovò  un  picciolo  ridotto  di  alcun 
povere  cafette , ove  prefe  albergo , benché 
non  vi  trovafie  comodità  alcuna , nè  di  letto, 
nè  meno  di  cibo:  fi  ricoverò  almeno  ivi  al 
copeno,  con  la  fua  compagnia,  e fra  poco  vi 
capitò  per  pallàggio  quattro  fomarelli  cari- 
chi di  robe  mangiative, il  che  riconobbe  egli 
per  un’ effetto  fmgolare  della  divina  provi- 
denza  . Preferodiquei  cibi  quanto  aveva- 
no di  bifògno , ed  attefe  poi  S . Carlo  a dire 
TOfficio  divino,  e far’ orazione  tutto  il  re- 
fto della  notte , ripofando  gli  altri  fupra  un 
poco  di  paglia , finché  venne  l’ora  di  conti- 
nuare il  loro  viaggio . 

Arrivò  in  Roma  il  giorno  di  S.Tommafa 
Appofiolo,e(Tendo  accolto  dal  Sommo  Pon- 
tefice con  fomma  letizia  ; il  quale  li  comu- 
nicò i luci  penfieri , e le  caule  che  I avevano 
roolTo  a chiamarlo  ; ecol  Tuo  coniglio  ordi- 
nò molte  cofe  circa  la  celebrazionetìelfan- 
tiflìmo  Giubileo  .Spediti  inegozj  col  Papa, 
fi  ritirò  nel  Convento  de’Ccrofini  a S Maria 
degli  Angioli.ove  flette  alcuni  giorni  occu- 
pato in  fante  meditazioni . ed  elercizi  fpiri- 
tuali,  in  digiuni , e penitenza  . per  dilporfi 
col  maggior  3;>parecch io  che  poteva , a pi- 

(;liare  il  S.  Giubileo . Al  cui  fine  fece  anche 
a Confeflìone generale,  ed  immediatamen- 
te cominciò  la  vifita  delle  Chiefe  deputate , 
andandovi  fempre  a piedi,  ed  aLune  voice 
ancora  a piedi  ignudi . Menava  l'eco  la  Tua  fa- 
miglia ,camminandoa  due  a due , con  mol- 
ta umiltà , e divozione,  occupati  per  tut- 
ta la  firada  in  fante  orazioni  vocali , e men-  • 
tali  ; ftando  egli  con  lo  fpirito  talmente  ele- 
vato, ed  unito  con  Dio, che  uiunacolalo 
K 3 po- 
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potca  diftraere  ; in  modo  tale , che  anche 
quando  a calò  s’ incontrava  con  Prelati , o 
con  Principi,  leguitava  le  Tue  divozioni , fa- 
lutandoli  lolamente  per  palTaggio  coll’  ifco 

Erirlìil  capoicome  fece  particolarmente  col 
>uca  di  Parma  Ottavio  Farnefe  molto  fuo 
divoto  ; il  quale  reilò  edilìcatilllmodi  que- 
llo efempio  , ediflediaver  imparato  allora 
il  modo  di  vifìtare  le  Chiel'e . Anzi  quelli, 
ch’orano  più  Tuoi  domellici , non  mollrava 
manco  di  vederli  : cosi  fececon  iMarc’ Anco 
uio Coionna.perciocchè  incontrandolo  nella 
Arada  di  S Paolo  fuori  delle  mura,  edufcen- 
doquello  Principe  dicarozza,  con  Don  Fa- 
brizio fuo  figliuolo  a largii  riverenza,  egli 
De  fi  fermò  a ricevere  le  accoglienze,  ne  fece 
verfodi  loro  fegno  alcuno  di  rifaluto,  ne 
meno  piegò  il  capo  a Donna  Anna  fua_ 
amantifiimarorella,moglìedi  Don  Fabrizio, 
ch’era  nella  mcdcfima  carezza:  ma  come 
chenon  gliavelTe  vidi,  feguitò  di  lungo  il 
viaggio,  e le  fue orazioni fenza interrom- 
perle punto . Eraammiratodatutti,emolti 
anche  de’  più  nobili  fi  accompagnarono  feco 
in  quelle  vifite  , fervando  lo  lleflb  modo 
della  famiglia , per  propria  divozione , con 
loro  gran  contentezza . 

Oltre  le  Chiefe  deputate  per  il  Giubileo , 
vifitòinfieme  ancora  tutte  le  altre,  dov’era 
qualchefegnalata  Reliquia , ò che  fono  in 
particolar  divozione  apprefib  il  popolo. 
Vifitòfimilmentea  piedi  le  fette  Chiefe  più 
volte,  ed  anche  le  nove  , e quali  ogni  giorno 
facea  genufielTo  la  Scala  Santa . Accompa- 
giuva  le  fueorazioni,  ecotidiani  Oflìzj,  con 
larghe  limoline  a’  poverelli  di  Crifto , ed 
efercitò  rofpiralita  Tanta,  dando  albergo 
nelle  fue  cale  titolari  di  Santa  Pralfede,  ove 
egliabiiava,  a'fuoiMdanefi , eadaltre na- 
zioni ancora,  come  poi  più  innanzi  diremo . 
Quelle  fue  pie , e fànteoperazioni  furono  in 
Roma  unachiaratellificazione,e  conferma- 
zione dellafama  fpat  fa  della  bontà.e  fancità 
fua , con  cui  fi  acquillò  talmente  la  divozio- 
ne, ed  amore  delle  per  foue,  che  quando  egli 
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palTava  per  le  llrade,ogni  uno  ufeiva  a veder-^, 
lo,  e tutti  gli  laccano  riverenza,  piegando 
anco  le  ginocchia  in  terra , e baciandogli  chi 
potea  le  velli . E quivi  oon  è da  tacere , co- 
me incontrandolo  una  donna,  in  abito  pelle- 
grino , fi  commolfe  inguifa,  fpinta  dagran- 
dillìma  divozione  verlo  di  lui,  che  fi  gli  get- 
tò in  pubblico  a’ piedi , baciandoli  con  mol- 
ta tenerezza  ; e bench’  egli  non  volelfc  per- 
mettere , eli  forzane  di  ritirarli , non  fenza 
granditficoltàfe  ne  potèllrigare.confeilan- 
do  quella  donna  pubblicamente,  ch’egli 
era  un  Santo. 

Lo  IlelTo  atto  fece  parimente  un’altra  no- 
bile Matrona,  la  quale  fmontò  di  cocchio 
appoAa  per  fargli  riverenza  mentre  palla  va. 
Non  mancarono  anche  perfone  pie , che  per 
propria  divozione  procurarono  di  avere., 
qualche  cola  del  fuo.pcr  tenerlo  come  Reli . 
quia:  tra’ quali  vi  fu  il  P.  Cefare  Baronio, 
Sacerdote  della  Congregazione  dell’Orato- 
rio di  Roma  ( cheallùntoal  Cardinalato  ha 
fparfa  la  fama  del  fuo  nome  per  ogni  parte 
del  Mondo , non  meno  per  la  vita  lua  molto 
dèmplare,e  virtuofa,che  per  gli  Annalidel- 
la  Scoria  Ecclelìallica  da  lui  in  dodici  Tomi 
dati  in  luce)  il  quale  procurò  avere  le  fcarpe 
Aeire,che  S.  Carlo  ponò  in  piedi  nel  vificare 
le  Chiefe,  conlervandole  come  un  teforo 
preziofo:  le  quali  fi  feoperfero  pofeia  molto 
tremende  al  Demonio,come  fra  pochi  gior- 
ni fe  ne  vi  dde  la  prova:  perciocché  ellendo 
eforcizata  quell’anno  fielTo  del  Giubileo 
alla  prefenzi  del  Beato  Filippo  Neri , nella 
fua  Chiefa  di  Sanca  Maria  alla  Vallicella, 
una  fanciulla  fpiritata  di  molto  tempo,  no- 
mata Geronima  de’ Pompei  Romana^,  , 
mentr’ella  era  tocca  con  quefte fcarpe,  il 
Demonio  mandava  urli,  e gridi  tanto  tre- 
mendi ,come  fc  gli  follerò  accrefeiute  in- 
tollerabili pene  internali,  non  potendole^ 
in  modo  veruno  tollerare  : e continuandofì 
gli  eforcifmi,  con  l’ajuto  di  quefto  nuovo 
tormento , il  Demonio  fu  forzato  partirli  da 
quel  corpo,  lafciando  la  figliuola  libera  af- 
fatto 
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Atto  da  ogni  Tua  molefHa . Il  concorfb 
MIegrini  fu  grandiiltmoin  Roma  per  caii> 
fàdelfautiflìmo  Giubileo,  i quali  Itccome 
telarono  molto  edificati  del  buon  efem- 

J)io  di  vedere  un  Cardinale  tanto  Tanto , così 
'andarono  dipoi  predicando,  e magnificane 
do  ne*  loro  paefi . Tra  tutte  le  naiioni , che 
pellegrinarono  a Roma  quelFanno  Cinto, 
parve  che  i Milanefi  fodero  numerofiifimi  ; 
il  che  recò  qualche  meraviglia  : ed  elRndo 
ciò  rifèrto  al  Sommo  Pontefice , dicendofi , 
che  quello  gran  coocorfo  de’  Milanelì  era 
cagionato  dall’  efortazioni , e buon  elèmpio 
dei  loro  Pallore,  rifpofe  Sua  Santità  tali  pa- 
role : E chi  può  arrivare  a quello  fegno?  ac- 
cennando alla  bootà.e  vigilanza  di  S.  Carlo. 

Mentre  attendeva  aconfeguire  il  Giubi- 
leo non  volle  fpendere  il  tempo  in  altro, che 
in  elerciz) di  orazioni,  vifitediChiefe.ed  al- 
tre opere  pie , alienendofi  da  tutti  i negozj , 
eccetto  quando  il  Papa  lo  richiedeva  per  c5- 
fultar  l'eco  qualche  coTa.  Finite  poi  lefuedi- 
vozioni,  attefe  a trattare  alcune  coTed’ im- 
portanza per  fervizio  cosi  della  Chiefa  uni- 
verlàle,  come  di  quelh  particolare  di  Mila- 
no ; perciò  quella  Tua  andata  a Romafii  di 
molto  frutto , e per  fe  fleflb , è per  ajuto  di 
altri . come  folevano  eilère  ancora  tutte  le 
altre.’conciofiachè  quanto  al  Tuo  particolare, 
egli  riceveva  da  quella  fantillima  Città  tan- 
to calore  interno  di  fpirito , che  come  tutto 
infiammato  nel  fervizio  di  Dio,  fi  andava 
molto  piò  perfezionando  nell'elércizio  del- 
le fantevirtìj,crondene  feguivanopoi  mira- 
bili effètti.  Quanto  al  panicolaredi  S.Chie- 
fi , conofeendofi  obbligato  come  Cardinale 
a dar  buoni  ricordi  alSommoPontefice.maf- 
fime  lapehdo  che  gli  erano  grati , e che  ne 
fi^uiva  gran  frutto,  non  volle  mancare  di 
elortarlo,  e moverlo  adufare  nuove  dili- 
g^ze  nella  cura  Paftorale , e nel  governo  ed- 
'‘clelìalfico . Ptfriochè  trattò  prima feèodel- 
‘ la  difciplina  della  Tua  Corte , e famiglia  V e 
‘ dipoi  diquella  del  Clero,  e del* ‘popolo  «di 
*Rptna,  fpecialoiente  con  roccafione  afcl 
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Giubileo , dovendovi  convenire  tanti  Pelle"’ 
grini  da  ogni  panedellaCrìliianità  ;a'quali 
conveniva  dare  ogni  buonefempìo , accioc- 
chiilì  partilfero  edificati,  e potellèrofarfe< 
de  ^gli  altri  della  fant ita  del  Papa , edella_ 
buona  dilciplina  della  Corte  Romana,  per 
efaltazione  della  Santa  Fede.e  riverenza  al- 
la Sede  AppoHolica-  I quali  avifi  furooa 
gratiffimi  a Sua  Santità,  e moftròdifame^ 
quella  IHma  che  conveniva , con  metterli  ia 
efecuzione.Appreirodi  quefiogli  parlò  del 
modo  di  ajutar  le  Proviuoie  , con  introdurvi 
la  riforma  eoclefiallica  : e«on  quanta  cara',e 
vigilanza  doveva  Sua  Beamudine,come  Ca*- 
po,  e Pallore  fnpremo , lòpraintendere  a 
tutti  gli  akri  Vefeovi , ed  accenderli  con 
ogni ardore,  «zelo  divino  nel  defiderìodi 
liuvare  lé  anime,  ed  a Ibddisfare  in  ogni  par- 
te al  gravilTirao  obbligodella  lorocuraPa- 
llorale.  Delle  quali  cofe  ne  aveva  altre  vol- 
tedifcorlb  parimemecon  PioV.  aveodol» 
perCuafo  alle  medefime  diligenze. 

Tra  quelli  avifi,  ch'egli  diedea  Sua  Santi- 
tà, due  furono  importantilEmi . L’uno , che 
lì  continualTe  la  Congregazione  de*  Cardi- 
'nali  fcpra’le  pertinenze  de’  Vefeovi , detai 
ora  la  Congregazionede’Vefcovi.alla  qua- 
le fi  riferiflèro  non  Iblo  le  loro  differenze , 
ma  principalmente  i bifogni  circa  il  buon 
governo  delle  Chiefe  ad  eilìcommellè  ; la 
'quale  ne  facelTe  poi  quelle  rifolnzioni,e  de- 

• cifioni  .che  aveflè  giudicate  ragionevoli, e di 
maggior  fervizio  delle  Chiefe;e  ne  mandaf- 
fc  a vefeovi  le  opportune  provtfioni,  e ri- 
medi, con  autorità  Appoftolica.  L'altro  che 
fi  miidalTero  i V ifitatoriAppollolici  per  tut- 
te le  Provincie , e Vefeovati  per  intendete  i 
portamenti  de'  Vefcovi,  e del  Clero , malE- 
mamente  intornoalPolTervanza  de’ decreti 
del  Sagro  Conci  liodi-Trento,  ecircaladi- 

' fciplinaecclcfiaftica;edi  poi  fecondo  l biftj- 

• 'gni,  ed  « opportunità  fi  li  porgellè  ogni 
ajuto , con  ordini' Appoftolicì  ; parendogli 
quello  Ufi  ottimo  rimedio  per  riformare 
tutta  fa ‘Chiefa  inogni  parte  della  Crillia- 

K j niià, 
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nicà»e  tenere  i Vefeovi  jriOegUati,©  foUecU) 
ti  eel  loro  ciheo  Pailorale  Q;uncqaJ,pArti<r 
colare deliadetra Congregazione,  laqu^^ 
fu  prtoctpiataal  tempodi  PioV.  ella  andò 
pigliando  buon  progredb,  e continuando 
corpo  oggidì  ancora  n vede , con  molto  aju- 
code' Velcovi,  e profitto  della  lieiIadifcÌT 
piina  ecclefialibica.iQjiasKo  poialla  vificai 
non  eiTendofi  fiooailora  mandati  Vifitato^ 
tifi  Ce  non  nel. Dominio) temporale  della 
Chiefii  i:edin  alcune  pochcaltre  parti,  opi^ 
rò  eoo  Sua  Santità  » che  fi  anco- 

fa  nelle  altre  Provincie!  il  andò  poi 
clèguendo  io  molti  luoghi , e toccò  parti  co- 
lar meotea  lui  il  carico  di  vifitare  iVefeova- 
cidellafua  Provincia  di  Milano,  come  die 
fia  proprio  obbligo  deirArcivefcovo  di  vifi* 
tare,  evigilare  Aprala  cura  di  tuttala^ 
ProviiK;ia , contentandofì  il  Papa , che  non 
potendola  egli  vifitar  tutta  per  la  Tua  am- 
piezza, vifitaire  almeno  quella  pane  che  po- 
teva ; per  il  cui  fine  gli  lece  fpedire  ladele- 
gazionedi  Vificaiore  Appofiolico . La  qual 
cofa  gli  fi]  di  molu  confolazioQe,per  il  defi- 
derioche  aveva  di  reftituicein  ufo  T antica 
confuetudine^ch’ebbero  già  i Metropolitani 
di  vifitare  le  l<xo  Provincie.Ma  prima  di  vi- 
iteare  le  altrui  Chiefe , volle  che  Sua  Beati- 
tudine concedefiè  a lui  unVifitatore  perla 
fua  di  Milano , non  tanto  per  il  frutto , che 
pretendeva  da  quella  vifita,  quanto  ancora 
per  dar  buoo’efempio  agli  altri;  ed  acciò 
potelTe  in  quello  modo  promovere  efiScace- 
mente  uo'impreraditanra  imponanzaper 
edificazione  di  tutta  la  Chiclà  univerfale. 
Se  ne  conìentò  il  Pfipa , e gli  diede  per  V ifi- 
tatore  Monfignor  Girolamo  Ragazzone^ 
Vefeovo  di  Famagolla  nel  Regno  di  Cipro , 
che  fu  poi  Vefeovo  di  Bergamo , Prelato  di- 
gnillìma,  e di  virili  rare,  efingolarì  dotato . 
Oltre  quelle  cofe  particolari , e nooltealtre, 
le  quali  fi  tralafciaoo  per  brevità , chVglì 
• crattòcol  Sommo  Pontefice , gli  erpofe  an- 
che diverfi  bifogni perla  fua Chiela di Mi- 
■ lano , ed  impetrò  da  S ua  Sautità  tlcuac  ao|i- 
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pie  facoltà  : e tra  le  altre  colè  ottenne  il 
Giubileo  de  iranno  Tanto  per  la  Città  di  Mi>« 
lano , efua  Dioc^fi , con  au'.orirà  di  deputa- 
re le  dliiefe,e  ilabilire  il  modo,e  il  tempo  di 
confeguirlo,  per  fanno  fedente 
fuo  beneplacito  ; ed  alcuni  ftivilegj  perla 
ileiTa  Città,  edinfieme  le  Indulgenze  delle 
/ètte  Chiefe  di  Roma  iqj>erpetao  : e di  po- 
ter deputare  a quell’ efifeuo  fette  Chicle  io 
quella  Città  - fecondo  il  fuó  parere . Gli  be- 
nedi  Sua  Beatitudine  una  ooti^il  quantità 
'diCoroae,Croci,Medaglie,e  grani, con  par- 
ticolari Iudulgéze,a  benefizio  delle  fue  ani- 
me ; e gli  cooceire  licenza  di  lafciare  il  no- 
me , e l infegiia  della  famiglia  Borromea,  e 
pigliare  in  fuo  luogo  il  nome  del  titolo  fuo 
Cardinalizio  di  S.  Prairede,ed  ulàre  feffigie 
di  S.  Ambrogio , e de’Sanii  Martiri  Gerva- 
fb  y e Protafo , con  quelle  parole  : Talesam» 
pio  difenfores,  per  proprio  feotimento  di 
umiltà  che  aveva  S.  Carlo,  eperimmitare 
in  ciò  i Santi  antichi , efieodo  dipoi  egli  ao- 
cora  fiato  immitato  da  molti  altri . 

• * » 

St  m ritùmaà  Milano  , accetta  il  Fifitaton 
Appo/lolico,  e dipoi  và  in  vijita  nella  Pro^ 
vincia,  cominciando  à Cremona , e paf- 
fando  pofeia  a Bergamo . Cap.  P li. 

1575  TjEnchè  il  Sommo  Pontefice  defide- 
JiJ  rafie  molto , che  il  nofiro  Cardi- 
nale fi  fertnafie  in  Roma , per  il  grande 
ajuto , che  riceveva  da  lui  nel  buon  governo 
della Chiefa,  fu  nondimeno  in, certo  modo 
forzato  dargli  liceza  di  paniifi,  per  la  mol- 
ta illanza,  ch’egli  ne  feceoion  potendo  pati- 
redi  fiar’alTente  dal  fuo  gregge.  Onde  cC- 
fendofi  f ermato  in  Roma  poco  pib  d’ un  me- 
fe,  fe  ne  pani  al  principe  diFcbraro,  ric- 
co di  tefori  (pirituali  per  la  fuaChiefa,e  tut- 
to ri  pieno  di  nuovorpiritOyC  diardentedeli- 
derio  d’ impiegare  le  Tue  forze  tutte  in  ajuto 
delle  anjfiie,  con  ma^ior’ ardore  di  quello 
tvefie  per  lo  pafi^o . Aveva  promefiò 
. Principe  D.  Celare  Gonza^ 

fuo 


libro  VI.  Cai.  VTT.^ 

foò  Cognato , e da  fai  Sortila  Donai  Cn 
nilla  ) di  traaferiifi  nel  rilofiiodi’RMaa  « 

Ooa^blU  loro  Domioio  « p«r  codàgnrvi 


una  Chiefa  eretta  auovamence  t ma  giunto  a 
Bolina,  avanti  di  fceaderedacsvauo,  cbbe> 
fwifot  die  D.Cefiffeetaaggtavirocfinler- 
aitk  moitale,echegiàeglteraprhrodi  fpe-* 
ranzadi  vita . Peiit^è  fenza  prendere  al* 
cuoripofo,  renecorfeperle  poAe  a Goa* 
Aalla . e giunco  al  letto  deirinfenno , lo  tro- 
vò efTercaduto  in  un  ttl  delirio,  c:he  oome> 
privo  del  buon*  ufo  dell’  intelletto  , iniKilt 
gli  erano tunit  fami  ricordi  ,cbeinauelte_.> 
ultime  ore  fi  fogliono  dare*  a’tnoribondi 
Fece  immantinente  ricbrfo  aH‘orazione , e 
privata  e pubblica , efponendofi  il  Santifll- 
mo  Sagramenro , vegliando  egli  medefimo 
tutta  la  notte  in  orazione  , per  chiedere  a 
DiolaTalute  di  queir aninìa.  Non  furono 
vani  i Tuoi  divoti  prieghi , ‘pofciachè  cefsòi 
quel  travaglio  meravigTio(àmente,riroman^ 
qo  tofto  Tinfermo  nel  fuo  primo  buon  fenri* 
mento  ; e concorfe  con  lui  Dio  Nofiro  Si* 
gnore  con  si  grande  abbondanza  di  grazia, 
che  ricevè  i Santlffimi  ^gramenti  corvbuo» 
ni  filma  difpofizione  : éd  ajutato  dalle  pie^ 
efortaziont,  e giovevoli  ricordi  dei  Siito  Pa^ 
rente , fi  preparò  alla  morte  con  tinta  qóie» 
te,  e con  una  coit^brmicà  tate  con  ladivin 
volontà,  che  dopo  iHbotranfito  ebbe  adire 
S.  Carlo  pubblicamente , ch’egli  era  morto 
COSI  ben  difpoflo , come  (e  per  moltranni  fi 
fbfie  cfercitato  nelKiflituto  della  vicareli* 
giofa.  Dopo  la  fepoltura , #d  efeauiefiutd 
a quello  Principe , il  Cardinale  andodi  fino 
• confagrare  la  mentovata  Chiefa,  ch’era 
fabbricata  in  nn  vicino  Callello  ; e fatti  po* 
fciai  debiti  offiz}  di  cariti  eoe  la  Sorèlla  in 
confolarla  , e (étij^t  alcuni  buoni  ricordi 
per  il  governo  della  famiglia,  fé  ne  venne 
di  lungo  a Milano:  Al  cui  arrivo  concorft 
rutto  il  popolo  giubilandodi  allegrezza.per 
vedere  l’amata  prefenza  del  fuo  Santo  Pal- 
lore. Si  applicò  poi  fobito  a i negozj  del 
governo  deUa  Chteiìi  » ed-  andofiì  iofióneM 
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preparando  pervifirart  te  dùe(*  dàlia  Tua' 
nrovincia,  cònfocme  aif  ordine  avuto  dal.) 
Sommo  Pontefice } raanoo  eolledar  pria* 
cipioa  qiiefta  vifira, prima  che  veotfTeMoa* 
fignor  Famagofta  fuo  Vifiiatote  Appoftoli- 
co,  il  quale  giunfe  a Milano  il  mefe  di  Mag- 
gio dell’ anno  AeflR>i57p  ove  il  Cardile 
foikevècon  raoltoonore . per  la  fommari* 
vervoMcb’qgli  portava  alla  Slmta  Sede  A^' 
pofiolica,ed  acciocché  il  Popolo  ancora  im* 
parade  ad  avere  in  quella  Venerazione  che 
conviene  fimili  perfonaggi  ; oome  melTag* 
gerì  di  Dio.  Dopo  aver  difeorib  longamea* 
te  con  eflb  lu»;  ed  avendolo  informato  dili* 
gentemente  di  quanto  fteeva  mellieri  per  la 
vifira , ordinò  particolari  orazioni  a invoca* 
re  l’ajuto  divino  in  favore  di  quella  impor*^ 
tantifiìma  azione  «acciò  ne f^ifib  copio!* 
frutto  a gloria  di  Dio  , e falutedelle  anime  . 
Pece  Infiemeper  fimil  fine  una  folenne  pro- 
cefiiohe  molto  numerofadi  p<^lo;  e Mon> 
fignor  Famagofia  cantò  la  Meda , e predici 
deirimportanza  delia  vifira  con  molto  fpiri* 
(o,  ed  eloquenza;  ne  voi  le  partirli  di  Milano 
S.  Carlo,  finché  non  vidde  la  vifira,  non  fblo 
cominciata  ; ma  andie  incamminata  eoo 
qualche  buon  prugrèfib . Ordioatedipoi  le 
cb(è’ della  Chidalua , diede  principio  egli 
ancora  alla  vifira  della  Proyinaa,cominctan* 
do  a Cremona,coaducendo  feco  fri  perfone 
folamente  per  fuo  ajuto;  e volle  lamenfa 
molto  frugale  in  ogni  luogo , a fpefr  del 
Clero , che  vifitava,  per  fcrvare  rifhtutoec* 
defiaftico , ' '■> 

' NontrovaiidofiallorailVefcovoMonfig. 
NicolòSfoadratotnCremona. per  certi  Tuoi 
gravi  impedimenti,  fri  ricevuto  con  pompa, 
ed  apparato  dal  Clero, e da  tutta  laCittà  non 
tralalciandoque’ Signori  niun  dovuto  ufB* 
zio  per  onorarlo  come  conveniva . Intimò 
egli  primieramente  la  pubblica  oraz  one, 
•per  imjjetrare  ildivino  ajuto  in  quella  vifi- 
ta  : e poi  fece  &re  una  folenne  proceflìone , 
ed  invitòtmri  a ricevere  di  fua  mano  ilCe- 
•lefre  cibodeHi  frnrifiìmacomuniOTte.  con- 
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i^^«ndo  Iodijf;^H2a  pitiaaria  chi  fì  cooMi-^  qiiDcifi  dimudcM  il  Signor  BartoloQM 
nìMva ila  lui  ia  quelle  vidÌM  iiqviir  invitp^'  «comelìiflgge  ne’ procelli  lòrni^iu 

fu  accettato  con  uuico  ardore  > cheticoniu-  CmoK)iMddf>fii  i' miracoli  di  quello  gbho- 
mirano  circa  ottoniila  perfone  ia  quella^  fy,  « btnedenoSamodalTriouoaleeccle'* 
prima  mattina;  raccogUeado  di  mano  int  lìafticodiqttdlA  Città  « , , 

manooel  progreilo  delta  yilìufruKograo<^  . Fiorda  vilìta  in  tempo  che  £ avvicinava 
difliiiw  io  quella  parte  ^impfrochè  lì  convu-,  la  felladella  Natività  di  Maria  V ergine  oo->. 
nicò  ogni  di  tante  grannnnierodi^perro^  (IraSigaera*  io.  onore  della  quale  è dedica-. 
cnplkCtttà»frnC'lUf^i06olìrChefHColàdar  lalaChielàMetrppolitaHadiMiUno ; però, 
dupureii -<  I I iòne  ritoraòacafa  per  celebrare  quella  fé-, 

. Benché  qucAaCiiià , e DioceTi  (ìa  molto  Ila  r Dipoi  lì  preparò  per  vietare  la  Chiefa 
ampia,«  pienadiTerre.eCailelli  popolati!'-  di  Bergamo , fottopolla  in  temporale  al  Do-, 
fimi  ; tuttavia  non  ifptfe  egli  pili  di  tre  meli  minio  ^'Signori  V eneziaui  ^ Incendendo  la 
in  vifitarU  turca  > perciochèoon  perde  mai  i Signorìa  di  Venezia  Tandata  di  luiaquefbt 
un  momento  di  tempo , ma  fecondo  il  Tuo  Ci  età , ordinò  a'  Aioi<ìovernarori , che  lori- 
codume  attefe  a lavorare  giorno , e notte , cevelFero  con  ogni  pompa,  ed  onore, e che  ii 
con  grande  ardore,  tutto  fitibondo  della  fa-  modrallèroprontilumi  a.far  quanto  dove- 
nte di  quelle  anime,  lenza  prenderli  un  mi-  vano  per  cooperargli,  e fervirlo  nella  vifita, 
nimo  ripofo  ; rifervate  quelle  poche  ore , forzandofi  di  fargli  conofeere  qual  folTe  la 
ch’egli  concedeva  la  notte  al  Aio  breve  fon-  buona  volontà  di  quella  SerenilTima  Re. 
no,  c5  tutto  che  tòlTero  i piò  caldi  mefi  dell’  pubblica  verfo  di  Jui , Però  non  tralalcia- 
annot-Certameoce  che  quella  fu  una  viltà  sono  cofa  alcuna  per  riceverlo,  edaccompa- 
'inolcu  fàliuare  t conciofiacbè  con  la  fua  au-  gnarlo  col  maggior’  onore  , che  loro  fu  pol- 
torìtk,qgraadiligenzariformòalIàiquella  fìbile.  Da’ quali  punto  non  fi  lafciò  vince-  , 
Qiiefii,  e lafciò  nel  Clero  ottimi  ordini  per  reiÌVefcovo,coiruoClero.  Quelli  eraFo-  ' < 
bdifciplmacoclefiallicateparticolariDente  derigo  Coroaro  Nobile  Veneziano  , che  '| 
ancora  ue’ Motiallerj  delle  Monache, «ove  fu  poi' Vedovo  di  Padova  , f Cardinale^ 
o’ era  gran btfiugito  peri’ olTervanzar^oU"  diiSema  Chiefa  , Prelato  di  grande  inte- 
re, ch’era  molto  caduu  a terra  : ed  elmtuò  gricà  , e Pallore  molto  vigilante  . Nei 
in  eifa  Città  alcune  cofe  gravi  ,e  difficili  af-  cominciare ,«  continuare  quella  vilìra  tenne 
iài , dove  noiiera  potutoarrivar  mai  l’auto-  egli  riHelTo  modo  narrato  di  fopra  in  quella  i 

ritàdei  Velcovo.  II  quale  ne  ricevè  perciò  diCfemonathenchègliriufcilTealTài  piòla-  | 

molto  3Ìuio,efoddisfiizioae  d’animo,  trova-  boriofa , per  elTere  gran  parte  della  Diocelì  ; 

do  che  i 1 fantoArcivefeovoavea  proceduto,  fiinara  tnuipellri,  • leivaggi  monti  ; ElTèn-  i 

non  lòlo  come  Vifitatore , ma  come  buon  do  il  Popolo  Ber^pupaico  molto  pieghevole 

Protettore  di  quella  Chielà  ; nella  qualq  alla  ffieta,  e divozione,  s’infiammavano  tue-  ' 

egli  fece  II  litro  particolare  con  Tefempio  ttgrendemente  dalle  parole,  eprefenzadel 

che  diede  delle  iue  fante  virtò  ; tra  leuuali  SantoVifitatoreverfolecofedivioe  ;edab- 

rifplende  meravigliofamente  laliberaliià,  baadonandorarti,egliefercizjloroconcor- 
avcndofpelomoUodel  luo,edillnbuìteco-  revano  alleChiele  eoo  mirabile  avidità,  a 

piofe  limoline  a’ poveri . E fu  dalla  Divina  ricevere  gli  ajuti  l^irituali  ; efutaleilnu- 

jVlaellàftabilita,edouoraiaqucfta  vilìra  eoa  merodi  quelli , che  nceveano  di  tnano  di 

una  operazione  miracolofa , che  fuceellè  ia  lui  il  celelte  cibo dell’Eucari  Aia  SamilCma, 

quello  tempo,  ditjn’  inférmo  di  febbre  fa-  che  ne  comunicò  tal  giorno  il  numero  di 

«atoi>iA.'.Dic  di  luì  nel  VihtSfio  1**'®  » il  unici  mila . Dclla^  qual  colà  «gl»  feniiva 

, ' fommo 
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fòmno  contento , e fì  trattenea  inChiefa_ 
alle  volte  occupato  nelle  fuaztoai  V elèova- 
Irdalla  mattina  fino  quali  a notte , fenza  mo- 
Arar  fegno  veruno  di  ilonchezsa , ne  d’al~ 
tiamoleftiacoeporile.avenJogruiellì  Rei» . 
tori  , e Magiftraci  della  Città  dato  buon’ 
elèmpio  al  Impelo , con  comunicar^  eglino 
ancora;  lìccome  moftrarono  fegni  di  fira- 
erdinaria  allegrezza  per  eflere  vietati  da 
lai . La  Città  lece  recitare  unVirazione  mol- 
toeleganteinTua  lode , nella  quale  fpiegò . 
rOnatoreil  meravigliorocoatento,che  feo- 
cito  aveano  tutti  que’ Cittadini  della  venuta 
Aia.  Fu  panicoiarmente  comendatoailai» 
perchè  e^ireftituilTe  l'antica  confuetudiney 
che  aveano  i Metropolitani  di  viAtare  le..  ' 
Chiefe  della  loro  Provincia . Lafeiò  ottimi 
ordini  per  la  rirorma,ediA:ipiioa  ecdeAafU- 
ca , e per  refecuzione  de’  Tuoi  Condì)  Pro- 
vinciali, a benefizio  «nconi  del  popolo,  non 
fenza  gran  frutto  di  c^i  Ano  di  perfone . 

Fece  in  queAa  vim  uiu  folennetrasla- 
zionede’Corpi  de'SS. Martiri  Fermo,  e Ru- 
ftico  ; nella  qual’ azione  nacque  non  poca 
dlfGcoltà,eromore.£rano  qu^i  Sagri  Cor- 
din  una Chiefa  di  Monache,  poAa  io  un^ 
Borgo  fuori  della  Città  : e perchè  »li  avea 
ordinato  4 che  le  Monache  fi  levallero  da_«. 
quel  MooaAero,  come  luogo  indecente , e 
mal  Acuro , e A trasferilTero  altrove  ; Aabilì 
infieme  di  lare  la  traslazione  delle  Sante 
Reliquie:  e mentre  A andava  preparando  di 
celebrarla  con  molta  celebrità.  gÀ  abitatori 
di  quel- Borgo,  per  non  reihr  privi  di  così 
gran  telòro,  nel  tempo  che  doveano  venir 
quelliddlaCittàalevare  iCorpi  Santi,  en- 
traronoamiati  con  violenza  in  Chielà,  fa- 
cendo forza  al  Sacerdote , che  ne  avea  cu- 
ftodia,  e A mifero  ivi  in  guardia  de’ Sagri 
pegni, per  non  lafciarfeli  levare . Del  cuidi- 
ibrdine  fentì  il  Cardinale  grandifpiacere, 
per  il  pocorifjpetto,  che  colali  perfone  por- 
tavano al  le  cole , e luoghi  fagri . e fi  fece  in- 
tendere di  volerne  fare  un  giulto  rifentimé - 
IO.  Ciò  pervenendo  all’ orecchio  di  quegU 
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uomini,  pentirì  dell'errore  ccramefib, e luc- 
tidi  timore  ripieni,ricorfero  ad  alcuni  prin- 
cipali, pregandoli  a fcufàrli  col  Cardinale, e- 
fupplicarlo  per  il  perdono,  poiché  aveano^ 
errato  per  ignoranza . Egli  fu  facile  a ufar-j 
li  niifericoruia , e oonceder  loro  TaiToluzio- 
DC  delle  cenfure  incorfe  : il  che  fece  pubbli- 
camente avanti  la  porta  delia  Chiefa , vefli- 
to  in  abito  Pontificale , avendoli  prima  fatto  i 
conofeere  il  grave  peccato  commeffo.  Fu , 
finalmente  fatta  queAa  traslazione  con  ap— < 
parato,  e procefiìone  molto  celehre;acoom-  ; 
magnandola  anche  gl’ifleffi  Borghefàni , con 
lumiaccefi:  e furono  ripofU  i fàgri  Corpi 
nella  Chiefa  Maggiore  in  luogo  molto  ono- 
rato. Con  la  qual  folennità  infiammò  San 
Carlo  que’ Cittadini  di  maggior  divozione . 
verfo  i gloriofi  Santi  Martin , e reflaroao  i • 
Bergamafchi , non  fblo  confermati  nella.* 
buora opinione,  che  prima  aveano  di  lui,.' 
ma  Tacerebbero  molto  piò , avendo  fentito 
d’apprefTo  il  buon*  odore , eh’  egli  fpirava  dì 
Santità  in  tutte  le  Aie  operazioni, e viftocon 
gli  occhi  propri  afiài  piòdiquello , che  per. 
urna  udito  aveano . Perciò  gli  prefero  tan- 
to amore,  che  quando  fi  pani  per  ritornar’ a 
Milano,  concorre  tutta  la  Città,  e lo  accom- 
pagnarono con  molte  lagrime  fuori  delle* 
Mura,  battendofilemani,  ed  il  petto  per  il 
gran  dolore,  che  femivano  della  panenza 
Aia  : e fi  fermarono  a guardargli  dietro , fin- 
ché Tebbero  Mrduto  di  viAa , parendo  pro- 
priameote,chTgli  feco  a forza  traefTe  t cuo- 
ri di  tutto  quel  ropolo . 

Celebra  il  Giubileo  delFAmo  Santo  nella  Città 
di  Milano , Caf.  VUL 

1575.  K Vendo  ottenuto  dal  Papali  Giu- 
- £\.  bileo  dell’Anno  fànco  per  la*, 

Aia  Chìefà.  come  giàdiceflìmo,e  non  volen- 
dolo pubblicare  l^nno  1575.  per  non  impe- 
dire il  coocorfodiRoma,  non  mancò  di  fa- 
re i debiti  apparccchi,e  le  provi Aonì  oppor- 
tune per  lafiiacelebrazione , e confecuzio-. 
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n€ , fabtto  che  Tinno  fegueme  1575.  ebbe 
iito  principio.  Primiefameote  egli  fece 
inu  lettera  Paftonle  ( oou  pio  Lettore  le 
meravigliofe  diligerne,  che  ufava  quello 
grande  Arcivefcovo  nel  celebrare  lecofe  &• 
gre) piena  di  donrina.e  di  celeiie  calore,nel> 
la  quale  modrando  quanto  (ingoiare  folle  la 
grazia,  che  riceveano i Milai^ dal  Signo- 
re , poiché  ntandava  loro  a cafa  un  cosi  ric- 
co teforo,  ed  un’ajuto  tanto  potente , eccitò 
tutti  afarefermarifoluzioaedinótnodrar- 
fegli  ingrati , ne eiTere  tardi  a coofeguirlo  ; 
ma  prepiararfi  per  elio , con  ogni  polubile^ 
•forzo, degnamente.  Dipoi  toccando i vi- 
z) , eie  cornitele,  ed i corrotti  coftumi,  che 
allora  regnavano  nel  Popolo,  riprefe  tutti 
acremente  da  parte  di  Dio,  adducendo  auto- 
rità gravi  della  SagraScrìttura  a quello  pro- 
posto . Riprefe  alfai  particolarmente  le_ 
pompe  delle  ddne,  come  cofa  troppo difdi- 
cevolealla  profelTione  cridiana,  e che  è ca- 
gione d’infiniti  gravidìmi  peccati.  Efortò 
ogni  uno  con  queda  buona  oocalione  ad 
emédare,e  ri  novare  la  vita  davvero,  elTendo 
quedo  l’elFettodella  vera  penitenza,  e il  fine 
prretefo  dalla Chieia  Santa  nel  concedere  i 
teforì  delle  Sante  Indulgenze.  In  fine  pre- 
ferì (Te  il  modo  di  fare  una  degna  prepara- 
zione per  confegui  re  con  debito  frutto  il  Sà- 
tilTìmoGiubileo . Deputò  pofeia  le  quattro 
Chiefe  dazionali , che  fu  tono  la  ChielàMe- 
tropolitana.quelladi  S.  Ambrogio  Maggio- 
re, S Lorenzo.  S.'Simpliciano . Diede  alcu- 
ni ordini  dam  pati,  aggiunti  alla  lettera  Pa- 
dorale, daolfervarli  inquelfaoccaiìone,  e 
fece  (lampare  infierae  il  modo  di  far*  orazio- 
ne per  tutte  le  Chiefe.  Ordinò  a Monfi- 
nor  Bifcapè  , allora  Canonico  Ordinario 
el  Duomo , e Aio  familiare , Vefcovoora_ 
ineriti irimo di  Novara,  chedclTein  luce  un 
libro  delle  Chiefe  di  Milano,  e delle  Sagre 
Reliquie,  che  in  effe  fi  confervano  ; ed  alP. 
Giovanni  Rattida  Perufeo  della  Compa- 
gnia di  Gesìi  Prepofito  di  S.  Fedele,  che- 
ncede  un’altro  libro  del  modo  dipigliaco 


degnamente  il  Giubileo;  il  che  tutto  (a  pie* 
damente  efeguito . Ordinò  appreflb  il  nx>- 
do delle  procelfiooi , edi  giorni,  e le  Chiefo 
depurate,  con  le  orazioai  a propofoo  che  fi 
doveano  fare . Deputò  i òonfctìbn  Peni- 
tenzieri, e le  Chiefe  della  lororefitteaza; 
eleggendo  i piò  dotti , e zelanti  della  falate 
delle  anime . Preferiire  alcuni  ordini  , ed 
avvertenze  a tutti  i Curati  di  anime  circa  il 
modo  di  pubblicare  il  Giubili» , la  leneaa 
Paitorale,  l’Editto  del còverfare  nelle  Cbie-> 
fe,ed  altre  cofe  aflài  a queAo  propofito.Die-  < 
de  ordine,  che  non  folo  le  Chiefe  ftazioitali, 
ma  ancora  tutte  le  altre  principali,  foiTero 
benidìmo  ornate  per  tutto  il  tempo  del  Giu- 
bileo ; e dove  erano  Sagre  Reliquie , fi  mo- 
UrafTeroatutticondebita  riverenza,  e ve- 
nerazione,e che  a quello  fine  fofse  in  ciafeu- 
na  Chiefà  una  tavoletta  in  luogo  aperto , • 
con  la  nota  delle  Retile , che  ivi  erano  : 
ed  io  altre  tavolette  fodero  notate  le  ikllea- 
de , le  litanìe,  e le  orazioni , accomodate  a* 
Santi , de’ quali  erano  quelle  venerande  Re- 
liquie ; affinchè  ogni  uno  le  poteflè  recitare 
per  maggior  Aia  divozione.  Ordinò  che  nel- 
le Collegiate,  e particolarmente  nella  Me- 
tropolitana , folfero  recitati  i divini  Officj 
con  piò  rivereoz.a , divozione,  e maeflàdeir 
ufato;  e le  fede,  durando  il  Giubileo,  fi  can- 
tafle  ogni  fera  in  tutte  le  Chiefe  la Salve^ 
Regina , ed  altre  orazioni  ; e ciò  fi  faceflè 
nelle  Chiefe  nazionali  con  maggior  folen- 
nìtà  per  m'overe  il  popolo  piò  emcacemen- 
te  che  fi  poteaalla  divozione.  Fecetramez- 
zare  le  Chiefe  con  tavolati  di  legnofermi 
per  dividere  ledonne  dagli  uomini , avendo 
prima  ordinata  quella  divifiooe  con  cene 
tende  di  tela , acciò  fi  fleffe  ne’  luoghi  Sagri 
con  la  debita  riverenza  : ma  per  maggior 
fin-mezza  volle , che  in  queda  occafione fol- 
lerò di  legno,e  ^ne  dabiliri;  perii  cui  ordi- 
ne egli  ovviòa  molti  fcadali,e  peccati . Tro- 
vò una  mirabile  invenzione  circa  il  modo 
di  difpenfare  le  perfone,  fecondo  i varj  accì- 
deati , intorno  al  vifìure  le  Chiefe  iiazioRa- 
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Ii>  e quanto  al  aumerO)  e quanto  al  tempo,  e 
quanto  al  modo  ; perchè  non  volea  c)m  al* 
cuno  le  vilìcaire , per  confeguir  il  Giubileo^ 
&e  a cavallo , ne  in  carozza  ; e pur  volea  che 
tutti , e vecchi  ed  iafermi , e di  ogni  flato , e 
condiziooe,lo  potelTero  ^adagnare.  Diede 
particolare  iilruzione a vicarj  Foranei , ed 
a’  Curati  della  Dicceli,  di  quanto  fi  dovea 
oflervare  circa  la  preparazione,  e procelfio- 
oi  di  q uellifChe  venivano  alla  Città  per  con* 
fèguirc  il  Giubileo:  e comandò  che  in  tutte 
le  ville,  e nelle  vie  Croci  ancora,  folTera 
piantate  alcune  Croci  grandi,sì  per  tnoflra* 
re  la  via  a i Pellegrini , sì  ancora  per  ridurli 
alla  memoria  la&tiitlma  PalTipne  di  Gesìi. 
Criftq  noftro  Signore.  Finalmente  fece  pre- 
parare alcuoiOi'pizj  per  i Pellegrim,diflinti 
per  gli  uomini , e per  le  donne  : e providde 
di  quanto  era  meflierì  per  alloggiarli  ; nel 
che  fpefe  aliai  del  Tuo  : e deputò  alcuni 
principaliMobili  della  Città,!  quali  ne  avef- 
fero  la  cura , e vi  manteneffcro  Tempre  le 
bi  fogne  voli  provi  fìoni . Dopo  tutte  quelle, 
^ altri  fìmili  preparazioni,  lece  pubblicare 
il  Giubileo , ed  andò  Tempre  efeguendo  in- 
tieramente tutti  gli  ordini  (labi liti . 

Il  giorno  della  Purifcazione  di  ooflra 
Signora,  ritornato  ch’egli  fu  nellaChiefa 
Miggiore,con  la  proceflionc  delle  candele, 
celebrò  Meda  Pontthcalmente , edèndovi 
prefenti,  il  Governatore,  il  Senato,e  tutti  i 
n^illrati , con  unafrequenza  grandiflima 
di  popolo  ; e nella  predica  ch’egli  fece,mo- 
flròiagra  ziafingolare  ricevuu  dalla  beni- 
gnità del  Sommo  Pontefice  dei  S .Giubileo, 
dichiarando  Timportanza  di  edà  , efbrcò 
culti  a cófeguirlo  con  ogni  religiofà  prepa- 
razione,ed  alla  vera  penitenza,^refercÌ2Ìo 
delle  opere  buone,  particolarmente  della 
liniofìna;e  fece  leggere  ilBreve  di  SuaSanti- 
tà,e  tutti  gli  ordini  da  lui  fatti, per  la  confe- 
cuzione  (kl  Giubileo;  ed  infìeme  l’Editto  di 
converiàr  aeUeChìefecoo  riverenza;ed  im- 
mediatamente celebròtreprocedìoniatre 
delle  Chiefe  deputate, il  Mercordì  a S.  Am- 
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brogio  Maggiore,!!  V enerdì  a S.  Lorenzo, 
ed  ilSabbatoa  S.Simpliciano.  Ma  prima  di 
dar  priuci pio  a guadagnar  rindulgcza,vol- 
k che  fi  faceffe  una  Stazione  di  Quarìt  Ore 
avanti  il  Saotiflìmo  Sagramento  oellaChie» 
fa  Metropolitana,  per  impetrar  dal  Signore  ' 
una  buona  difpofìeione  in  tutto  il  popolo: 
e per  incitar’  anche  il  popolo  a maggior  di- 
vozione, gl  i parve  fpedience  di  far  in  quella 
occafiooe  la  traslazione  delCorpqdiS.Mo7 
na.Arcivefcovodi  Milano,il  quale  ripofava 
nella  Chiefa  di  S*  Vitale,altre  volte  detu  la 
Fau(liniana,vicinoaS.  Ambrogio  Maggk>>« 
re;la  qual  Chiefa  avea  egli  coocelfa  a’  ^dri 
Ciflercienh  di  S.  Ambrogio , con  licenza  di 
demolirla,  avendo  trasferita  la  Cura  delle 
anime,che  vi  era , in  altro  luogo,  per  degni 
rifpecci . Per  tanto  il  Martedì  fera  alH  5.  di 
Febraro,egli  fi  trasferì  a queflaChiefa,e  con 
fomma  riverenza,  e venerazione,  prefenti  i 
Tuoi  Canonici,  che  piangeano  di  tenerezza , 
accomodò  con  le  proprie  mani  leSagrcRe- 
liquie  del  Tuo  Santo  PredecefTore  in  una 
calla &tca  appella , ornata  degnamente  con 
drappi  di  feta , riponendola  poi  fopra  l’Al- 
tare, fermandoli  ivi  a far  lavigilia,conalcu- 
ni  di  elTi  Canonici,  Uno  a gran  parte  della 
notte , ordinando  nei  partirli  che  le  lleffe 
vigilie  follèro  continuate  da  altri  Ecclelia- 
llici,  i quali,fuccedendo  a vicenda,ave(Tero 
da  cullodire  quel  làgro  pegno  lino  all’  ora 
della  traslazione , recitando  Tempre  preci , 
falmi,edaitre  orazioni . Il  Mercordì  matti- 
na li  congregò  nella  ChiefaMaggiore  tutto 
il  Clero  regolare , e fecolare , per  la  prima 
procelTione,che  li  fece  alla  Chielàdi  S.  Am- 
brogio ; la  quale  fu  molto  celebre,  e fu  ac- 
compagnata da  tutta  la  Nobiltà , e popolo 
della  Città  col  Governatore, e Magillraci . 
Finita  la  llazione  nella  detta  Chtefa,  li  tras- 
ferì il  Cardinale  col  Vilitatore  Appollolìco, 
e tutta  la  procefFione,  nella  Chielàdi  S.V i- 
tale , ove  i due  Prelati  fiappofero  loro  flcfli 
gli  omeri  al  feretro,nel  quale  flava  accomo- 
dato il  Corpo  Santo,e  s’inviò  la  procelTioae 
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«Ila  ChiefaMaggtore/r5  feda, ed  allegrezza 
univerfale, portando  tutta  11  Nobiltà  i lumi 
accefi  in  mano:  cofache  rendeva  una  giubi- 
lò(a  divozione , iBafllmanncnte  per  il  foave 
ri  bombo  d’infinite  voci  di  trombe,  di  mufi- 
che,  e di  varie  voci  di  lodi  fpiritaali,  che 
riempivano  faria  d’ ogni  intorno  di  un«_ 
quafi  celelHale  melodu  : edaccrebbe  alFai 
luniverfale  letizia  di  tutto  il  popolo , il  fà- 
rore  che  parve  volelTe  far'  il  Cielo  fteflb  ad 
una  cosi  gtoriofa  celebrità:  imperciocché 
efsWo  flato  per  i giorni  avanti  ofcuro,e  nu» 
bilofo,  con  molta  pioggia,  quella  fegnalata 
mattina  fi  fcoperfe  fereno , chiaro , e tutto 
lum  ino  fo.  Giunta  nelDuomo  la  proceflìone, 
e riporto  il  Santo  Corpo  fbpra  l’AltarMag- 

fiore,feceS.Carlo  una  predica  delle  lodi  del 
. Arcivefcovo,  che  molFe  grandemente  l’u- 
dienza alla  lui  divozione . EdeiTeodo  flato 
tuttofi  giorno  Frequenza  grandiffimadi  po> 
polo  a venerare  lefagre  OlTa  del  S.  Pallore, 
loro  Cittadino,  della  Nobile  famiglia  de’ 
Borri . che  fu  il  fello  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tà,il  quale  la  diftinfe  in  ceto  quindiciParoc- 
chie,  e le  governò  con  gran  zelo, prudenza, 
e lànt  ita  fegnalata  di  vita  cinquantanove  an- 
ni avendo  oonatoallaChiefa  tutto  il  fuo  ric- 
cf>  patri  nioii'o  ; finalmente  lìripofela  fera 
nvU’  Altare  dello  Scurolo,  ofiaChiefafot- 
tt  rraaei.  dado  l’ultimo  compimentoa  que- 
ii.a  iàntitrima  azione  il  Vilìtatore  Apporteli  • 
co , con nn dotto,  e moltofruttuolòragio- 
tr.cnto  I!  Venerdì  lì  fece  la  feconda  procd- 
fione  allaChiefadiS  Lorenzo;  ed  ilSab- 
bato  lég  iftite  a quel  la  di  S . Simpliciano  : e 
quella  terza  proceflione  fu  parimente  cele- 
bre per  la  traslazione  di  alcuni  altri  corpi 
Santi , come  ora  diremo . 

Si  confer\'ano  nella  Chiefa  dell*  Abbazìa 
d’ A rena  di  fopra  memorata  i Sagri  corpi 
de’  Santi  Martiri  Fedele,  e Carpoforo , fen- 
za  però  faperlì  il  luogo  precifo , dov’  erano 
collocati.  Avuto  ch’ebbero  il  poflèlTo  di  ef- 
' fàChlclà  i Padri  della  Compagnia  di  Gesù, 
li  cerca  rune  con  molta  diligenza,  e furono 
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ritrovati  nell*  Aitar  Maggiore  ; eperebè  la 
loro  Chiefa  di  Milano  eaedicata  a S.  Fede- 
le , penfarooo  elTer  bene  trasferirvi  elD  Sa- 
gri corpi , efleado  anche  luogo  pih  conve- 
aiente  per  tenerli  con  debito  onore  : il  che 
cooferiroaccoa  S.  Carlo,  per  incendere  fb 
vi  cAcorreva  il  fuo  voIere;ed  egli  dopo  ma- 
tura oonfiderazione,  venne  nel  medefimo 
pwere  ài  Padri,  per  le  fterte  ragioni, ed  or- 
dinò loto, che  con  debita  riverenza  lifacef- 
fero  portar  a Milano , e li  hponellèro  nella 
Chiefadi  S.  Simpliciano  ; perchè  (f iodi  fe 
ne  farebbe  ^ fatta  una  folenne  traslazione 
allaChielàaiS.Fedele;ilchefu  promamen- 
te  efeguiro . Ma  eiTendo  di  ciò  avvertiti  gl  i 
Arooefi , fe  ne  rìfeodrono  aflài , e fecero  (li- 
bito rìcorfo  al  Cardinale,  efclamando,  e ri- 
chiamando il  lorocefbro.  Gli  piacquedi  ve- 
dere inque'  fuoi  fudditi  qoefta  divozione,  e 
procurò  di  acquietarli , promettendo  che 
farebbe  loro  reflituita  almeno  buona  parte 
di  dette  Reliquie,  e frattanto  fi  andò  pre- 
parando per  fare  la  traslazione.  La  fera  pre- 
cedente al  Sabbato , giorno  ddlinaro  per 
uerta  celebrità,  egli  andò  alla  Chiefa  di 
•Simpliciano  a vifitare  i Santi  Corpi,  ripo- 
nendoli con  le  proprie  mani  in  una  ricca 
carta  preparata  apporta,  facendoli  la  veglia 
tutta  la  notte  fino  all’aurora.  Là  mattina 
venuta  ivi  la  procertione,  e fatte  le  orazioni 
ordinarie  per  l’occafione  del  Giubileo,  levò 
le  SagreReliquie,e  le  portò  egli  medefimo, 
inliemecol  Vilìtatore  Apportulico,  invian- 
dofi  la  procefsione  alla  Chielà  di  S.  Fedele, 
accompagnata  da  frequentifsimo  Popolo 
con  i lumi  accefi  in  mano , portando  i I4dri 
relidentiin  elTa  Chielà  una  ricca  ombrella 
fopra  i Santi  Corpi . 

La  Domenica  leguente  fi  terminò  la  na- 
zione delle  quaranr  ore, laquale  fu  freqo€- 
tata  Tempre  con  molta  pietà,e  gran  concor- 
ro diPopolo, per  aver  ilCardinale  diftribuite 
con  bellilsimo  ordine  tutte  le  ore,alTegaan  ^ 
done  una  a ciafeun  Capitolo,  Convento.  Pa- 
rocchiate Com pagnìa  di  Uifciplinanti  - e fi 
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fece  pofcia  immediatamente  una  foleaniflì- 
ma  proceillone , con  la  quale  lì  diede  pria* 
cipio  a confeguir  il  SantilTimo  Giubileo  ; 
portando  ogni  Capitolo , Convento,  eCa* 
po  di  Cbicfa , qualche  fegnalata  Reliquia , 
vellitide'ptli  ricchi  loro  paramenti,  coiinu* 
mero  quali  infinito  di  lumi  accelì  ; dlèndo 
accompagnata  la  procelTione,  non  fuloda 
tutto  il  Popolo  Milanefe , ma  ancora  da_. 
moltitudine  grande  di  forellieri,  concorlì 
dadiverfcpartidellaDiocefi . Il  belliifimo 
ordine,  e lo  Iplendidillìmo  , ericchillìmo 
apparato  di  ella  procedìone, accompagnato 
da  vari  concerti  di  mulìca,edaaltricanti,  e 
lodidivine,  col  gran  numerodelle  perfone , 
che  l’accompagnavano,  rendeva  tanta  mae- 
ftà,  efplenaore,  che  riempiva  ogni  uno  di 
giubilo,  e di  contentezza  grandi  inma,lagrì- 
mando  molti  per  tenefe2za,c  per  movimen- 
to interno  di  divozione.  Quelle  coti  Iblenni 
procelDon;, celebrate  con  le  due  traslazioni 
di  Corpi  Santi , inlieme  con  tante  altre  dili- 
genze accennate , com modero  talmente  i 
cuori  de’Milanelì , che  non  vi  fìi  perfona , la 
quale  non  rendede  infinite  grazie  a Dio  per 
quello  toforo  fpicitualcdel  Giubileo  Santo, 
e non  fàcedè  ogni podlbile  apparecchio  per 
riceverlo  con  molto  fruttoravendo  partico- 
larmente giovato  alfai  per  infiammare  pib 
gli  animi  nella  divozione , ed  eccittarli  a 
niolta  allegrezza  fpirìtuale,  un’ordine,  che 
diede  il  vigilante  Pallore  per  tutte  le  Chie- 
fe  della  Città , di  Tuonar  le  campane  da  fella 
t urta  quella  Tetti  roana , che  li  conch  i u Te  nel 
fine  con  un  TolenniiTimo  fegno  di  tutte  le 
campane  unitamente,coTa  che  riempie  ogni 
ogni  uno  di  una  inenarrabile  letizia . 

11  Cardinale  Tu  egli  il  primo  a dar  eTem- 
pioagli  altri  circa  il  modo  di  Tarelavilrta 
delle  ChieTe  nazionali , le  quali  vilkó  pih 
volte,  ora  in  compagnia  del  luo Capitolo 
dell*ChieTa  Maggiore,  ed  ora  con  quelli 
della-TuaTamiglia,  i quali  andavanoaduea 
due.ed  egli  lèguivaa  piedi  ignudi  talora.ma 
peròcopeni.  Recitavano  per  tuttala  llra- 
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da  Inni,  Salmi  «Litanie,  ed  altre  preci,  e li 
Termavano  nelle  ChieTe  in  lunghe  orazioni  ; 
dopo  le  quali , veggendo  il  concorTo  grande 
del  divoto  popolo , bramoTo  di  Tentire  la  di- 
vina parola , lo  àonfolava  con  ragionamenti 
TpirituaH , accompagnati  da  canto  fervore  di 
Tpirito , che  moveva  gli  uditori  a gran  cona- 
punzione , ed  iocitavali  a delìderio  di  muta- 
zione di  vita , e di  far  buone  opere  pèr  la  vi- 
ta eterna . Oltre  di  ciò  vifita  va  le  Sagre  Re- 
liquie,e le  faceva  mollrar  al  popolo,  con  ri- 
verenza grande  ; trattenendoli  tanto  in  que- 
lle divozioni  , che  non  ritornava  a cafa  bene 
fpelTo  lino  a Tera  ; ellenJo  fempre  digiuno , 
con  quelli  della  Tua  famiglia , e molti  altri,  > 
che  lo  Teguivano  per  mera  divozione . 

Avea  ef'ortato  tutti  a vifìtar  le  Cliiefe 
procefTionalmé^te  per  moflrare  piò  religio- 
ne,abbreviado  a quello  fine  i quindici  gior- 
ni della  vilìta:  perciò  fi  vedeano  continua- 
mente,  e quafi  in  ogni  parte  della  Città , nu« 
merofe  procelfioni.con  varj  concertidi  mu- 
Itca,  che  pareva  Milano  tuteoripieno  di  Co- 
ri Angelici:  e benché  fofleconcorfodi  gen- 
te unto  flraordinario  per  le  Ch  ieTe , fi  vede- 
va nondimeno  modeftia,  e riverenza  tale  , 
per  i buoni  ordini  da  lui  flabiliti,  che  rende- 
va llupore.  E furono  cosi  efficaci  le  Tue  eTor- 
tazioni,  che  fi  viddero  diverTe  compagnie 
vellite  di  lacco,  andarli  flagellando  per  tut- 
ta la  llrada  ; e molti  Nobili , e principali , 
eziandio  del  TelTb  femminile  , velliti  pari- 
mente di  Tacco , co'  piedi  fcalzi , una  fune  al 
collo , e il  Crocifiifo  in  mano , vifitavano  le 
ChieTe,  recitando  per  laltràda  leLiunie, 
ed  altre  preci, con  tanrs  umiltà. e divozione , 
die  movevano  a gran  pierà , parendo  Mila, 
no  un’altra  Ninive  penitente;  colà  che  re^ 
cava  e fhipore,ed  edificazione  infieme  a tut- 
ti ; veggendofi  i piìi  vecchi  lagrim.ire  per  tc- 
nerezza.i  quali  alzando  la  voceal  Cielo,rin» 
guziavano  infinitamente  Iddio  , che  gli 
avelse  rifervati  infino  a quello  tempo , ebe- 
nedicevano  il  S.  Arcivdcovo  promotore, 
ecauTaditaurobene,  - ‘ 
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Giarv  contento  accrefcevano  le  numerof e, 
e frequenti  procclfioni  della  Diocefì , che 
venivano  per  conieguire  il  Giubileo:  edera 
cola  mirabile,  e che  commovea grandemea- 
te,il  vedere  i popoli  intieri  venire  un'tannea* 
te  in  proce  filone,  con  pietà,  eo  umiltà  fìngo* 
lare  ; camminando  la  maggior  parte , cosi 
donne,come uomini  dietroal  Sagro Vefìllo 
della  Croce  a piedi  ignudi , quantunque  ve- 
nifTeroda  luoghi  molto  lontani  ; avendovi 
S.  Carlo  preparati  i necefTarj  rifiori , tanto 
per  il  corpo. quanto  per  l’anima.  Perciocché 
egli  facea  un  ragionamento  fpiriiuale  a_ 
ciafcuna  di  quefte  proceflioni  nella  Chiefa 
Maggiore,  o per  fe  llellb.  o per  mezzo  di  al- 
tri; dipoi  miniflravalorodi  propria  mano  il 
Santiliìmo  Cibo  deirEucarifliaielFendoegli 
femore  in  continuo  moto,  ora  attendendo  a 
quelle  fagre  aziooùed  ora  vifìtando  gliOfpi- 
zj  de’Pellcgrini , i quali  erano  comodamen- 
te proviftì  di  quanto  aveano  di  bifognoper 
le  larghe  limoune , che  a tal*  effetto  uceano 
i Milanefì  ; avendo  cura  i Nobili  Cittadini 
deirofpizio  degli  uomini , e le  Matrone  di 
quello  delle  donne  . In  modo  tale  chc.^ 
/i  numeravano  bene  fpeflò  Tentati  a varie 
roenrefìnoa  feimila  Pellegrini  ; a’quali  an- 
cora fi  lavavano  i piedi  con  molta  carità  : uf- 
fiz.o  che  il  Cardinale  fteffo  fece  piìi  volte.  E 
davv  ero  eracofa  di  molta  edificazione  il  ve- 
dere un  Prelato  dì  tanta  autorità  cingerli 
uno  rciugatojo,  ed  inginocchiato  avanti  a’ 
poveri  Contadini , có  le  proprie  mani  lavar- 
li, edafciugarli  i piedi . Recavano  in  modo 
Ihipiti  a vederlo efcrcitare , con  tanta  umil- 
tà, uffizio  sì  baffo , che  non  fapeano  formar 
parola,  ne  faraltra  colà,  cheaccompagiare 
il  loroftupore  con  lagrime  copiofè  di  tene- 
rezza . E da  quello  fanto  efempio  invitati  i 
principali  della  Città,  fàce.ano  laflcffa  cari- 
tà • eziandio  le  Matrone , e Signore  Nobili , 
con  le  donne  forelli  ere  . Mentre  cibavano  i 
Pellegrini  il corpo,era  loro  nello  fteffo  tem- 
po pafeiuta  l’anima  con  ragionamenti  fpiri- 
tuali , fatti  d’ordine  del  Catdioale  da  diverfi 
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Religiofi,i  quali  gli  efortavano  a vivere  crì- 
Ihanamente , e procurare  la  loro  falute,  per 
mezzo  di  buone , e fante  operazioni . 

BcnJié  quello  zelante  Pallore  fòffe  tan- 
to intento,  e follecito  circa  la  cura  delfuo 
popolo , ed  iiideièllàmente  fi  affitucaffe  ne’ 
predetti  fanti  ef.rciZ] , non  fi  dimenticava 
per  quello  delle  fagre  V'ergini , rìnchiufe 
nella  claufura  de’Monafleri  : anzi  di  quelle, 
comedi  parte  pih  ptincipale.e  pili  congiun- 
ta a Dìo , per  l'altezza  dello  flato , e legame 
de'  fanti  voti , avea  cura  maggiore  . Però 
au  effe  ancora  prefcrilfe , con  alcuni  ordini 
flampati , il  modo  di  confeguire  religiofa- 
mente  il  S.  Giubileo  ; moflrando  loro  come 
doveano  fare  le  proceflioni  nella  Claufura, 
con  le  orazioni,  e preci,  cheaveanoadire, 
ed  infìeme  come  làr  poteano  l’orazione 
delle  Qparant’Ore,  ad  efempio  di  quella 
della  Chielà  Metropolitana  : ed  anche  vi 
prqvidde  di  buoni  Padri  fpirituali , affinchè 
iofleruajutateefficacemente  io  tutti  ibifò- 
gnideU'anima.  e che  il  frutto  del  Giubileo 
nuflilléin  quefia  pariecopiofìflimo . 

Aggiunfealle  grandi  fatiche,  che  facea 
in  quella  occafìone,  maggior  licquenza  di 
orazioni,  e piìi  abbondanti  limoline  del  fb- 
lito,  ed  anche  maggior  afprezza.ed  afflizio- 
nedel  fuo  corpo,  con  digiuni.cilizj.  e difei- 
pline,  e con  dormire  foprale  tavole  ignude. 
Stimarono i luci,  ch’egli  volcflè  dormire 
con  quella  durezza  in  pena  di  una  negligen- 
za , chea  fé  fleffo attribuì,  per  elferfi allog- 
giati alcuni  pellegrini  fenza  comodità  di  let- 
to; il  che  non  fu  però  fuo  difetto:  e ciò  ar- 
gomentavano per  averlo  féncito  dolerli  af^ 
fai , quando  intefe  quello  fatto . 

Frequentavano  ancora  i Diocefani  le  loro 
proceflioni  alla  Città  : quando  s’inttfé  che 
in  Venezia . ed  in  Mantova  fi  era  fcopenala 
pelle:  pcrilchèil Governatore  di  Milano, 
ed  ilMagillrato  del  la  Sanità  pubblicafono 
un  bando,  che  n'-nfìammetteffealcunonel- 
la  Città  fenza  la  l ede  in  iferitto,  che  venifTe 
da  luoghi  netti  di  pelle  ; per  il  cui  ordine  re- 
narono 
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^brono  ii^edite  le  proceffìoni  , efTendo 
troppo  difficile  rofTervarlo.  E fe  bene  San 
Carlo  defìderava  che  continuafTero , si  per- 
chè non  tutti  aveano  confeguito  il  Giubi- 
leo, si  ancora  per  efler  un’ottimo  mezzo, 
per  placare  l’ira  divina,edimpedireilfla- 
gello  della  pelle  ; tuttavia  fi  acquietò,  e non 
vi  fece  altro  oflacolo , ma  providde , fecon- 
do la  facoltà  , ch’egli  avea  dal  Sommo 
Pontefice,  che  fi  potelTe  pigliarti  Giubi- 
leo in  ciafcuna  Villa,  ed  abbreviò  anche  i 
giorni , e le  vifitedelle  Chiefe  nella  Città , e 
nella  Diocefiaiccioochè  ogni  uno  potelTe  co- 
modamente confeguire  quella  celefle  gra- 
zia. Terminò  poiilGiubileocircail  mefe 
di  Luglio;  quantunque  avelTe  licenza  di 
prolungarlo  per  ruttò  il  tempo,  che  avelTe 
vólulo , e ciò  fece  per  non  parer  di  abufare 
la  liberalità  di  Sua  Beatitudine . 

« 

Celebra  il  QttartoConctlto  Provinciale  : fi  par- 
te il  f^ifitatore  Appofiolico  : ed  egli  fa 
una  traslazione  di  Corpi  Santi . 

Cap.  IX. 

A Ttefe  in  quello  tempo  delGio- 
•»  m bileo  a prepararli  per  il  Quano 
Concilio  Provinciale,  che  celebrò  poi  lo 
ftellb  anno  1576.  avendolo  intimato  per  il 
decimo  giorno  di  Maggio,  ellendo  feorfo 
il  triennio  della  celebrazione  del  terzo  ; non 
tralafciando  cofa  alcuna  delle  Tue  folite  di- 
ligenze, eci  rimonie,  quantunque  fi  irovaf- 
fc  tanto  occupato  per  il  Giubileo . Onde  fu 
oflervato,  come  per  le  fue  gravilTime  oc- 
cupazioni , e per  non  lafciarfcorreredifet- 
to  veruno  in  quelle  gravi  azioni,  non  dor- 
miva piò  di  due,  o tre  ore  della  notte. 
Convennero  i foliti  Vefeovi  della  Provin- 
cia, colcui  maturo  configlio,  aggiunto  il 
fiivore  dello  Spirito  Santo,  furono  llabili- 
ti  ottimi  ordini,  e decreti  per  il  buon  pro- 
grelTb  della  riforma:  ed  agli  atti  di  quello 
Concilio  intervenne  Tempre  ancora  il  Vifi- 
tatorc  Appollolico . 


Cap.  IX.  159 

Era  in  Milano  un  eccellente  Medico  , 
chiamato  Gio:  Angelo  Cerro  , uomo  di 
gran  pietà,  evalore  ; il  quale  mentre  cura- 
va con  regole  medicinali  San  Carlo . leppe 
talmente  ricevere  medicine  fpiritfali  da  lui, 
per  fe  lleflb , che  imitando  ia  pietà  Tua , me- 
dicava i poverelli  per  amor  di  Dio  'lenza 
‘alcuna  mercede  : c finalmente  quando  pafsò 
a miglior  viu,  lafciò  le  fue  facolta  a’ptweri, 
a difpolizione  dell* Arci vefeovo  di  M lino, 
e del  Prepolìto Generale  degli  Obblati  di 
Sant' Ambrogio  : opera  degna  di  eterna 
memoria,  per  il  benefizio  grande  che  molti 
poveri , e luoghi  pii  ricevono  ogni  anno , a* 

3uali  fono  dillribuite  quelle  limofine.  C2Ìie- 
o adunque  indotto  dall’amore,  e riveren- 
za , che  portava  a San  Carlo , avisò  i Vefeo- 
vi congregati  nel  Concilio , del  gran  rigore, 
ed  afprezzi  della  vita  Tua , e particolarmen- 
te come  dormiva  Copra  le  nude  tavole  ; oncte 
egli  dubitava  molto , che  quell’ auflerità» 
malTimedel  dormire  in  quel  modo,  folle 
per  portargli  nocumento  grandiilìmo  , e 
cheaebilitato  del  corpo,  non  avellè  potuto 
poi  farelefittichePaflorali,  e prefto  fe  gli 
fofTe  abbreviata  la  vita  : però  li  pregava  eoa 
ogni  iflanzaaprovedervi.  Non  mancaro- 
no i Vefeovi  unitamentediefortarlo  molto 
a voler  andare  piò  trattenuto  nelle  fue  pe- 
nitenze, adducendogli  molte  ragioni  per 
meglio  perfuaderlo . Egli  che  fapea  mol- 
to bene  quel  documento  delTAppollolo  Saa 
Paolo,  quando  dice,  Ratione^ile  fit  oéfe- 
ttxvxm  vefirum , e perciò  procedea  con  la  de- 
bita diferezione  nel  governo,  e trattamen- 
to del  luo  corpo  ; dopoaverlialcoltati  con 
grande  umiltà,  e ringraziati  de’ loro  amo- 
revoli ricordi , i quali  dicea  riconofeere  per 
cflfètti  di  vero  amore  ; rilpofe  loro  molto 
fenfatamente , efèceliconofcere,  che  quel 
rigore  non  era  ecceflo  nel  fuo  corpo,  come 
effi  filmavano,  e lo  moflrò con  chiare  ra- 
gioni : contuttociò  perchè  intendirflcro,  che 
non  Iacea  poco  conto  delle  loro  am  moni- 
zioni, fi  contentò  di  coprir  quelle  tavole, 

che 
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che  gli  fervivano  per  letto , con  un  faccene, 
ccapcz^aledi  paglia. 

11  Vifìtatore  Appoftolico  aveva  non  fenza 
molte  iàtiche  finita  la  vifita  della  Chiefa  di 
Milano.e  provilo  con  autorità  Appo/lolica 
a molte  colè  importanti , panicolarmentc^ 
in  cl'ccuzione  de’  Sagri  Qmooi , e de’ decre- 
ti del  Concilio  di  Trento , e vifìtando  gli 
Spedali  e luoghipii,  aveva  dichiarato , che 
iulFero  folto  la  ricognizione,  e vifita  dell* 
ilirdvefcovo  , conforme  all’  ordine  dello 
/ledo  Concilio  ; e lafciò buonilfime provi- 
(k)ni  per  il  governo . 

• Ricev  è S.Carlo  quella  vifita  Appofiolica 
con  gran  fentimento , e ne  Tenti  molta  con- 
tentezza , per  il  defiderio  ardente  che  aveva 
di  vedere  ridotta  tofio  a perfezione  la  rifor- 
ma della  fuaChielà;  e fi  compiaceva  gran- 
demente, che  non  fòlo  gli  fodero  molirati 
i Tuoi  difetti,ma  ancora  emendati  ; eche  al- 
jtri  fupplifiero,  dove  egli  penfava  di  aver 
'mancato . Al  cui  propofito  foleva  dire , che 
in  quella  forte  di  ajuti  aveva  conofoiuto  per 
..prova  la  grandifiìma  utilità.chene  fuolelè 
guire  : perciocchègIiuomÌRÌfonodi  tal  na- 
tura, che  ne’ proprj  difetti  non  hanno  tanto 
lume,  che  balli  loro  per  conofcerli,  e molto 
mollrano  averne  per  Icorgerc  quelli  degli 
altri:  e che  quando  egli  vifitava  le  altrui 
Chiefe,  e confiderava  le  azioni  degli  altri 
Vefeovi.  conofeeva  nelle  loro  colpe  la  fui_ 
propria  ; e quando  altri  vifitavano  la  fu;i_, 
imparava  molte  cofe,  che  prima  non  le  ave. 
va  avvertite  : dal  che  fi  comprende  come  fa? 
peva  trar  frutto  prudentemente  da  tutte  Ic^ 
occafioni  , che  gli  occorrevano  . Finito 
adunque  ch’ebbe  Monfignor  Famagolla  di 
d.ir  l’ultimo  compimento  alla  detta  vifita , 
elfcndo  egli  un  giorno  fedivo  incompagnia 
del  Cardinale  nella  Chiefa  Metropolitana , 
annunziò  al  popolo  la  partenza  fua , e difle, 
come  nell.a  vifita  di  quella  Chieià  di  Milano 
aveva  ritrovate  le  colè  tanto  ben’ ordinate , 
clic  non  gli  era  mancatooccafioned’impara- 
ic  aliar,  ficchù  ^xjtcva  conchiudere , e dire 


dì  S.  Carlo 

non  elTer  fiata  altro  l’opera  fua , che  un’  efe- 
cuzionedelle  cole  già  fiabilite  dal  loro  vi- 
gilante A^^civefeovo.  Acuì  rifpofe  il  Car- 
dinale ( parlando  con  multa  modellia,  ed 
umiltà  )che  poteva  ulàre  a quello  propofi- 
to quelle  parole  de  i Difcepoli  di nollro  Si- 
gnore: l otanofle laloravimus ,&  nihtlca^ 
ptmus  : mme  autan  in  verbo  tuo  laxaho  rete . 
Poiché  non  avendo  egli  fin’  allora  fatto  alcu- 
na cpfa  di  bene , fperava  per  le  fue  parole , 
c per  le  opere  fatte  nella  vifita , congiunte^ 
con  l’autorità  Appollolica  , di  ripunarc. 
molto  frutto  nell’  avvenire  , ficcome  que* 
pelcatori  prefero  dipoi  gran  copia  di  pe- 
fee  ; cfoggiunfemolte  altre  parole  di  edifi- 
cazione , e particolarmente  <^e  mofiravano 
l’ubbidienza,  e la  fomma  riverenza  fua  vcr- 
fo  la  .Santa  Sede  Appollolica  Si  pani  final- 
mente il  Vifitatore,  rendendogli  S.  Carlo 
infinite  grazie  per  tante  fatiche  fatte  nella 
Chieià  Aia.  Dopo  la  cui  panenza  fi  prepa- 
rò per  lare  una  folenne  traslazione  di  altri 
Corpi  Santi . Avevano  i Padri  del  Monte- 
Olivetoritàtta,  con  magnifica làbbrica , la 
loro  Chiefa  di  S Vittore  ni  Milano.chiama- 
u anticamente  la  Porziana:  perluchcbifo- 
gnò  levare  i Corpi  di  S.  Vittore  Martire , e 
di  al  tri  Santi  dal  luogo  vecchio,  e riponar. 
li  nella  nuova  Chieià  ; perciò  egli  volle» 
per  onorare  quei  Sagri  Corpi , lame  la  traf- 
iazione  con  pompa  lolenne:  e prima  li  rico- 
nobbe con  molta  diligenza,  e vi  trovò  in- 
ficme,  con  ficuro  tefiimonio , ancora  il  Cor- 
po di  San  Satiro  ConfclTore  , fratello  di 
Sant’ Ambrogio,  di  che  egli  ricevè  infinita 
contentezza  . Dipoi  il  giorno  precedem* 
alla  traslaziuiie,  chefu  la  Iella  deH’Ap pollo- 
Io  San  Giacomo  alli  ij.  di  Luglio , li  trasfe- 
rì a quella  Chiefa  verlb  h lera , e facendo 
accomodare  tutte  quelle  Sagre  Reliquie  ia 
fette  calTe  ben  ornate , vi  fi  iermò  la  notte 
nelle folite vigilie.  La  mattina  feguentc— 
moltc^er  tempo  fenc  tornò  a caia,  ed  all’ 
ora  allegnata  fi  partì  proceifionilmente  , 
con  tutto  il  Clero,  e popolo,  dalla  Chiefo 
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Magione , evenne  a <wefla di S. Vittore: 
ed  m levarono  i Sagri  Feretri,  portandoli 
egli  itiedefìmo , i faci  Canonici , e quei  Pa- 
dri Olivetani  a vicenda  ; difendendoli  la 
proceflìone  molto  in  lungo.acciocchè  potel- 
fe  capire  la  moltitudine  delle  perfone  , che 
Taccompagoavano,  elTendo  tutte  le  frade 
parate  pompo(ìn[imamente.  Riportati  in 
Chiefa  i Santi  Corpi , li  ripofarono  fopra 
l’Altar  Maggiore  , ove  furono  lafciati  nno‘ 
a fera»  per^r  comodità  ai  frequentilTimo  . 
popolo , che  vi  concorfe  il  giorno , di  poter- 
li  comodamente  vifìtare,  e venerare  . La 
fera  poi  vi  ritornò  S Carlo , e prefenti  i No- 
tari  accomodò  i Corpi  Santi  nelle  caffè  pre- 
parate feparatamente , riponendo  nell*  Ai- 
tar Maggiore  quelli  di  Sw  Vittore  , e di  ‘ 
San  Satiro . e gii  altri , il  "cui  nome  era  in- 
cognito nella  Cappella  fonerranea . diman- 
dau  lo  Scurolof  la  quale  ad  ifaazafuaru 


fabbricati  per  tal’ effètto.  Non  volle  invi- 
tare a querta  traslazione  altri  Vefcovi , cprae 
era  il  luofolito,  per  celebrare  fimili  trasla- 
zioni con  maggior  celebrità , per  il  (pfpetto 
dèlia  pefte , che  allora  era  nella  Provincia  ; 
la  quale  avvicinandofi  a Milano,' fi  era  fco- 
pena  il  mefe  di  Marzo  precedente  in  una„« 
Terra  appreffb  Arona  nel  Lago  Maggiore  » 
che  dava  da  penfare , e da  dubitare  aflài  an- 
che a’Milaneff.  Per  la  ffeffa  caufa  non  co- 
minciò la  vifita  di  Brefcia  queft' anno , co- 
me avea  determinato  di  &re , per  non  ab- 
bandonare la  Tua  Città  in  ffmil  pericolo  ; e 
tanto  pih  veggendoff  approffimare , ed  an- 
che poi  finalmenteentrare'in  Milano  il  ma- 
le contagiofo , conne  diremo  nel  'eguente 
Capitolo  : però  iì  trattenne  neh  Città  » 
fpendeodo  il  tempo  in  vifftzr  k Chiefè , e 
(ar  efeguire  i decreti  della  vifiia  Appoffo- 
lica. 


II  Fine  del  terzo  Libro 
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VITA 

DI  S.  CARLO 

BORROMEO 

C A R O 1 N A L E 

Del  Titolo  di  S.  Praflede  , Patrizio, 

\ ed  Arcivdcovo  di  Milano. 

L 1 B R O Q U A R T O . 

Flagella  lidio  h Città  d:  Milano  con  hfefliknzii  t e delle  cofe  mcravi- 
gliof; , che  fi  ce  San  Carlo  in  quella  occafione . Cap.  l. 


iJ7^  Entre  che  ancora  (ìce- 

/■  lebrava  il  Santo  Giu* 
|%/l  bileo,  venne  a Milano 
I I un  Principe  grande;  e 
defideran^  i Sgnori 
della  Città  di  onorarlo  , attendevano  a fare 
molte  preparazioni  per  celebrare  fede  pub- 
bliche. tornei,ed  altri  fpaffi  per  fuo  diporto, 
mentre  il  S.  Pallore  era  tutto  intéro  a inha- 
mare  il  Tuo  popolo  nella  divozione  delle 
cofe  divine,  e nel  zelo  della  propria  làlute, 
co  (Quella  occalìone  del  Santi  (Titno  Giubileo. 
Pero  lìccois’  egli  da  una  pane  fi  sforzava  di 
tirar  leanime  alla  pietà , ed  accenderle  nell* 
amordi  Dio;  così  il  Demonio,  nimico  di 
quelli  beni,cercava  daU’altra  di  fi^iar  le  per- 
fone  da  i buoni  efercizi , e raffreddarle  nel- 
lo fpirito.có  la  rimembranza  di  quelli  fpaf- 
fi , che  fi  an  lavano  preparando:  il  che  era  di 
ellremodifpiacereaS  Carlo,  vedendoli  im- 
pedire il  frutto  fpirituale,ch’egli  fperava 
dallaconfecuzionedel  plenario  perdono , e 
rapprefentarfi  occalìonedi  molti  difordini , 
ed  offefe  di  Dio  ; fapendo  egli  molto  bene , 
quanto  guadagno  cavi  iipemonio  dalle  pro- 


fiinitàde^  fpaffi  mondani . Perciò  terminato  il 
Giubileo,  la  mattina  fegucte  fi  cominciò  udi- 
re d'ogni  intorno  romor  di  tamburi.e  ribom- 
bo di  trfibe,  che  invitavano  il  popolo  a i pre- 
parati fpalIi;edove  poco  innanzi  fi  vedevano 
pafRire  proceffioni  di  Religiofi,  e camminar 
compagnie  di  uomini , e di  donne,  vellitedi 
Tacco , addeffo  correvano  per  le  llrade  i firn- 
boli  de  i fpettacoli,le  pópofe  livree, e le  gen- 
ti apparecchiate  per  i vani  giucchi. e monda- 
ni piaceri . O quanto  cordoglio  fentì  al  Tuo 
cuore  il  S.  Arcivefeovo , quando  egli  vidde 
quella  fubitanea , e così  varia  mutazione  nel 
luo  popolo!  e ben  dubitò  che  Iddio  doveffe.  e 
voleffeaccelerareilgià  mollrato  flagellodel- 
la  pellilenza;  anzi  lo  prediffe  affertivamente. 
Mi  ricordo , come  dilcorrendo  egli  meco  di 
quello  flagello,  mi  fece  leggere  una  lettera 
Icrirtagli  miirArciprete  di  Monza,  che  allora 
era  Monfig.GirolamoMaggiolini  NobilcMi- 
lanefe.  Prelato  di  molta  integrità.e  valore,  ed 
alui  molto  caro , con  la  quale  l*avifava,come 
in  un  Borgo  dei  detto  luogo  di  Monza(difco- 
llo  da  Milano  ci  rea  a dieci  miglia)  morivano 
molti , e che  la  loro  infermità  era  tenuta  da* 

Me- 
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Medici  per  fèbbre  acuta  ( (è  bene  infìtti  ella  ta  in  Milano,  almeno  in  due  luoghi,  cioè  nel . 
-era  pefte)e  mi  difs'egli,  che  i Medici  s*ingaa-  Borgo  degli  Ortolani , ed  in  una  cafa  vicino 
cavano  in  quei  lorogiudizj;e  liberaméteìog-  alla  Chiefa della  Scala  ,e  hmilmence  ancora 
giuofe,come  il  Signor  Iddio  adirato  concra  il  io  Melegnano , e che  perciò  quel  Principe 
popolo  di  Milano  per  la  tanta  Tua  ingratitudi**  era  partito  per  Genova , avendolo  accom pa- 
ne , lo  voleva  allora  gafligare  con  la  P<cf^  i c goato  il  Governatore , e molti  altri  Signori  » 
che  qu^li  accidenti  erano  i primi  effetti  di  reflando  la  povera  Città  come  abbandonata, 
quello  flagello:  e che  di  ciò  ne  dovevano  tut-  Benché  non  gli  fòlTe  nuovo  i’awifo  di  quello 
ti  flar  fìcuri,  iiccfae  bifognava con  ferveotiflì-  accidente , avendolo,  come  fi  è detto , di  già 
me,  e frequenti  dime  orazioni,  econ  nuove  prevido,  e predetto,  gli  trafile  nondimeno 
l^nirenze  procurare  di  placar  l’ira  finulo  gli  grandemente  il  cuore,  veggendo  prefente  la 
rifpofi , che  fi  erano  fette  ottime  provifiooi , grave  mano  di  Dio  foprau  Aio  gregge  tan- 
acciocché  queftofuoco  non  fiacceDdede  nel-  jo  da  lui  amato . Però  dato  eh*  egli  ebbe  fine 
la  Città , cafo che  folTe  pefte  : non  fono  ( re-  aquelle  funebri  efequie , fe  ne  ritornò  in- 
plicò  egli)  fufficienti  le  diligenze  umane  contanente  alla  Città  per  un’altra 
contra  l’ira  divina  ; e fofpirando  fi  tacque . entrando  per  la  Porta , che  fi  chiama  Orien- 
Intefi  io  allora . com’egli  aveva  per  certa  la  tale;ementr*eglipaflàvaperlaCitta,vidde 
fua  predizione  ; eli  verificò  anche , poiché  con  gli  occhi  proprj  le  cominciate  miferie  : 
negli  (ledi  giorni , che  fi  attendeva  a quelli  poiché  partendoli  la  Nobiltà  fpaventata  dal 
pubblici  giuochi , fifeoperfe  la  pelle  nella  tjrnore  del  prefente  male , il  popolo  rellava 
Città,  che  fu  caufa  di  mutar  poi  tutta  la  le-  tutto  confulb , e travagliato  , come  iuole 
tizia  indolore,  e quelle  vane  ricreazioni  in  avvenire  in  limili  occorrenze.  Ma  quando 
rodlizie,  ed  in  pianti.  Del  cheeflendoavi-  viddero  i Milanefilaprefenzadel  S.  Pado- 
faco  quello  Principe,  li  jwrti  con  ogni  pre-  je , tutti  a lui  li  rivollero , in  cui  fololtava 
ftezzaper  Genova,  feguito  dal  Governato-  appoggiata  ogni  loro  fperanza,  e carichi  di 
re  di  Milano,  e da  molti  altri  S ignori,  rellan-  lag^i  me, con  le  ginocchia  in  terra,gli  chiefe- 
do  la  povera  Città  tutta  in  ifcompiglio  per  roajutoin  quella  calamitofa  tribolazione, 
la  fpaventofa  novella  del  predente  morbo  chiamando  mifericordia conalte  grida,  co- 
contagiofo.  . mecheaciafcunofcoppiadeilcuordidolo- 

Mentre  fi  fecevano  quelle  pubbliche  fe-  j.g  Pafsò  egli  di  lungo  , fecondo  il  folito 
fte  negli  ultimi  giorni  di  Luglio , fu  avifato  fuo  ^ alla  Chiefa  Maggiore  , e fette  calde 
S.  Cano , come  il  Vefeovo  di  Lodi  Monlig.  ©razioni  al  Simore , rimontò  a cavallo , ed 
Antonio  Scarampa . era  infermo  a mone  ; ed  andò  di  fette  alla  vifita  del  luogo  pili  vicino , 
egli  immantinente  prefe  il  camminoaqucl-  ©ve  il  male  fi  era  feoperto , eh’  craincafadi 
la  volta  per  vifitarlo , ed  aflìftergli  alla  mor-  Gentildonna  della  famiglia  di  Rabia^  , 
te , come  foleva  fare  con  i fuoi  Suffraganei  : abitante  vicina  alla  mentovata  Chielà  della 
nja  giunto  a Melegnano , luogo  pollo  a mez-  Scala  ; nella  qual  cafa  ftavano  alcuni  infer- 
za  ftrada , ebbe  nuova  cena  del  luo  tranlito  . mi  di  peAe , e non  fa  pendoli  la  qualità  del 
Onde  ritiratoli , fi  fpogliò  delle  veAi  roffe , e male , vi  erano  concor fe  certe  V ergini  della 
A vellj  delle  pavonazze , e continuò  ilviag-  Compagniadi  5.  Orfola.  per  vifitai  li  e ler- 

Fio  per  trovarli  a tempo  almeno  di  fer^i  yirli , ed  elTendoue  in  quello  tempo  morti 
elequie  ; quali  poi  celebrò  con  quella  rcli-  alcuni , fi  conobbe  che  aveano  il  mal  con- 
gione , e pietà  che  foleva . Meni’ egli  atten-  tagiofo.  Onde  vilitandoS.  Carlo  quella  ca- 
deva a quella  funzione,  fVi  avilàto^r  un  fa^fecefubitamenteleparareledetteVcrgi- 
Corriero  a polla,  come  la  pefte  fi  era  feoper-  ©j  puna  dall’altra,  e ritirate  nel  Borgo  di 
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Porta' Comafìna  m un  Monaftero  di  Mona-' 
che  disfa  tto;rinchiudendole  in  divede  celle, 
con  tale  jjuardia , e provifione  , che  niuna  di 
efle  pencolò , ne  da  loro  fegui  alrró  nule  . 

Ritornato  ch’egli  fu  in  ArcivefcovatÒ 
vennero  da  lui  alcuni  Mimltri  Regi , col  Vi-‘ 
cario  di  Provifione, ed  altri  Signori  del  Con  • 
figlio  della  Città  \ e tutti  unitamente  lo  pre  • 
garono  per  l’amore  ch’egli  portava  al  Tuo 
popblojChe  voìefTefoccorrcrli  col  fuocohfi-' 
glio,ed  ajutoin  quella  gràvemìrer!a,e  peri-i 
colofo  travaglio:  ediilero liberalmenre,che. 
lìccome  quando  Iddio  vuol  gaftigare  im  po- 
polo , leva  Tintelletto  a chi  lo  governa  ; così 
a loro  era  avvenuto,  trovandofi  come  privi 
di  configlio  ; però  erano  ricorfi  a lui,  come 
a Padre  amorevole , acciò  gl’indi  ri  zzalTe.ed 
illruilfe, dando  loro  quegli  or  Jini,che  giudi- 
cava bifognevoli  per  rimediare  a cosi  gran- 
de pencolo,  e male  : ed  in  fomma  volelTe  pi- 
gliarli egli  la  cura  diajut’arelaCittà,  edil 
popolo  tutto  fmarriro, e travagliato.  Rifpo- 
l'e a quelli  Signori  il  Beato  Paitore  u.manif-' 
fimamcnte,  ino! Iran  lofi  prontiifimo di  vo- 
ler fare  quanto  avelfe  potuto  in  quella  oc- 
cafione  in  fervi/.io  generale  della  Città,  ed 
in  particolare  di  tutti  i bilbgnofi , foggiun- 
gendo,  chegiàviavea  penfato,  neavea’ 
latto  ferma’deliberazione . Dipoi  li  confor- 
tò, ed.aainiò  a fareglino ancora  finijlmente 
la  parte  loro,  e non  abbandonare  in  modo 
veruno  là  Città  ; come  molti  altri  aveano 
già  fatto  ; promettendoli  , che  Iddio  gli 
avrebbe  largamcte  premiati  di  quanto  aveD 
fero  operato  per  benefizio  pubblico  in  un* 
tanto  grave  necelTità,  e bifogno  ; e molto 
conlòlati , ed  animati  li  licenziò  . Ritirarofi 
poi  in  fe  Iteffo  , e confiderando  come  quello 
era  un  flagello  mandato  da  Dio  pergafligò 
de’ peccatori,  pensò faviam ente  che  il  rime- 
dio principale  folFe*  di  placare  l’ira  divina: 
al  cui  fine  fi  diede,  con  maggior  frequenza 
del  folito  , alla  fànta  orazione  , pregando 
illanremente  Sua  Divina  Maellà»  che  fide- 
gnaiFe  aver  mifericordia  del  fuo  popolo , e 


^ Cario"  ^ . 

dòhafsc  a lui  .*  éd  agli  altri , lume  di  conofee- 
re  la  Tua  fanti  ffima  volontà,  e quanto  far  do- 
vevano in  ajufo  della  povera  , ed  afflitta  Cit- 
tà', e grazia  efficace  per  efeguirib  ; acconapa- 
gnando  lefue  orazioni  eoi  digiuno  cotidia- 
no,  c da  molta  àfprezza  di  vita;  levandoli 
di  lòtto  anche  quel  Tacco  di  paglia,  che  ufava 
nel  dormire , di  fopra  accennato  ; non  volen- 
do piò  altro  pbr  fuo  letto , che  le  tavole , con 
un  lem  plice  lenzuolo , che  le  copriva  ; fpen- 
dendo  gràn  parte  della  notte  in  orazióni*  e 
li'^rime,  gilligando  in  fe  ftelFo  gli  altrui 
peccati  * per  placare  1*  ira  di  Dio  fopra  il 
fuo  amato  grgge.  * 

Ordinò  dipoi  tre  proceflìom  generali  di 
tutto  il  Clero  , e popolo , le  quali  furono  ce- 
lebrate con  gran  concorfodi  tutti  gli  ordini  * 
e particolarmente  de’  Magiltrati  ; e nelle^ 
Chiefe,  dove  fi  andava  ton  la  procelFione, 
egli  predicava  al  popolo , efortando  tutti  al- 
la penitenza.  Con  la  qual  occafione  riprefe 
con  molta  libertà  iMagiftrati,  echi  avevail 

governo  della  Città , perchè  tanto  tardi  avef- 
lero  fatto  ricorfo  al  vero  rimedio,  eh  era 
l’ajiito  di  Dio , e la  penitenza , e fi  folFero 
tanroconfidati  nelle  loro  umane  diligenze. 
Soggiungendo  che  quell’  Editto  giapubbli- 
Cato\  e che  ancora  perfeverava,  col  quale 
s’ impediva  , che  le  Scuole  . e le  pie  Confra- 
ternìrà  de’Difciplinanti  non  fi  porelFero  li- 
beramentecongregire , era  fiato  in  parte  ca- 
gione di  quello  flagello  : conciofiachè  quei 
Scolari  avevano  intermeife  le  loro  opere 
pie,  ebueni  efercizj  fpirituali , maflìme  le 
proceffióui , con  le  quali  fi  placa  1 ira  divina  * 
e che  dall’a’.tra  parte,  non  avendo  in  che 
occuparli  le  felle,  fi  erano  dati  a (palli,  ed 
a’ vani  trarrenimenti . co’ quali  fi  provoca 
pofeia l’ira  di  Dio.  e fi  incita  Sua  Divina 
Maellà  a mandar  flagelli,  e galtighi  dal 
Cielo.  Elbnò  finalmente  tutti  all’ emenda- 
zione della  vira , ed  all  eferciziodelle  opere 
buone,  e particolarmente  alla  carità  .cosi 
nel  far  limofina  a’  poverelli , come  nell’  aiu- 
tare i poveri  infermi . 


Quan- 
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OjitnniMae  procuntfTb  il  buon  Paftore 
di  oppocfi  algiuìlo  fdegno  di  Dio , comeiì 
è detto,  e &ceiTe  piercio  quanto  poteva;  non 
recava  coatactociò  la  pdledi  andarli  allar- 
gando, e£iceado  ogni  giorno  nuovo  pro- 

f^reflo  ; così  permeuenw  il  Signore  per  i 
uoiimperlcnitabili, e divini  giudizi . Onde 
andandofi dilatando,  non  iblonel  Borgodi 
Porta  Comalina,  naa  eziandio  per  molte 
parti  dalla  Città , fu  di  bifogoo  cominciar  a 
lervirfi  del  Lazaretto  di  S . C^egorio,(abbn- 
caro  fuori  delle  mura  della  Città  per  limile 
occorrenza  di  P^e,  emandarvi  gH  appeiVa- 
Ci , per  feparartidal  commercio  della  Città , 
e w molte  altre  provilioni,  come  diremo 
oe’feguenti  Capitoli . 

. Si  prepara  S.  Cado  per  la  morte,  volendo- 
Ji  impiegare  in  fervizio  degli  appefiati . 
Cap.  li, 

lyT^/^Onobbero  gli  amici  del  Cardina- 
^ le,com*eglicradifpofto,e  rifolu- 

todi  attender’  egli  medelimo  alla  cura  degli 
appellati  ; e dubitandoli  della  vita  fua,  lo 
perfuafero  alcuni  di  loro  a non  efporlia  cosi 
evidente  pericolo,  potendo  in  ogni  modo 
provedere  agli  occorrenti  bifogni , ordinan- 
do, e difponendo  i debiti  rimeaj  per  mezzo 
di  altri , llandoegli  ritirato  in  luogo  licuro . 
E benché  facellero  con  dfo  lui  quat’.ulfizio 
con  gran  caldezza , non  volle  pero  acconfen- 
tirvi  egli  in  modo  veruno , per  l*  amore  che 
ponava  alle  Tue  anime;  volendo  più  tolto 
morire  iniieme  con  elle  loro  in  quella  necef- 
fitk,  cheaU>andonarle.  Aveva  grandillima 
confidenza  in  Dio , e Iperavache  Sua  Divi- 
zia Maellà  avrebbe  avuto  cura  della  perfo- 
na  fua  in  un  sì  gran  bifogno  del  Tuo  popolo . 
Edavvengach*  egli  folTe  di  quello  penlìero , 
volle  nondimeno,  per  non  governarli  di 
fuo  proprio  capo , pigliarne  parere  ancora 
da  altre  perfone  gravi , le  quali  non  folTero 
roolTe  da  qualche  particoiaralTezione:  per- 
ciò fece  dimandare  una  Congregazione  d’al- 


cuni uomini  pii,  doni,  e molto  prudenti,  co* 
uali  confultò  queNo  fitto , pregandoli  « 
irgli  liberamente  il  parer  loro;  avendo  co-  , 
fiderazione  all' obbligo  , ch'egli  aveva., 
come  Arcivefcovo , e Pallore , ed  al  bilbgno 
grande  del  fuo  gregge.  E tanto  pih  volon- 
cieri  lo  fece , quanto  che  da  Roma  gli  veniva 
fcrìRo  come  non  era  obbligato , ne  doveva 
c5  pericolo  della  vita  fua  fervire  agli  appe- 
llati . Quelli  fecero  moltildircorlì , e nnal- 
mente,  benché  lodalTero  Quelli,  che  altre 
volte  li  erano  impietri  in  quell' uffizio  di 
pietà , conclufero  pero , eh'  egli  non  era  te- 
nuto efporlì  a pericolo  della  vita , conferma- 
do  con  buone  ragioni  la  loro  opinione . La 

aual  conclufione  a Ini  non  piacque  punto  » 
legando  di  aver  letto  diverlì  efempj  de* 
Santi,  i quali  in  limile  occalìone  nonave- 
vano  filmato  quello  pericolo  : ed  anche  aver 
ville  molte  Omelìe , ed  Epifiole  de'Santi , e 
grandi  Vefeovi , che  mofiravanocome  i Pa- 
fiori  dianime  erano  tenuti  adallifiere  allo- 
ro  gregge  in  bifogni  limili,  e gli  efortavano 
a farlo.  Al  che  rifpoferoi  congregati,  che 
uefii  erano  termini  di  perfezione , ma  noa 
i obbligo  necellàrio . Adunque , fbggiunfe 
egli , a quello  devo  io  appigliarmi , efiendo 
Wfeovo , poiché  lo  fiato  del  Vefeovo  è fia- 
to di  perfezione.  Al  che  non  feppero  elfi  re- 
plicare ; ma  lodando  il  luo  Tanto  penliero,  lo 
pregarono  almeno  ufare  ogni  polfibile  cau* 
zione , guardandoli  particolarmente  dal  có- 
tatto  degli  infetti  di  quel  contagiofo  male  : 
il  che  egli  dilTe  di  fare  per  quito  avefse  po« 
•curo  fenza  detrimento  del  luo  uffizio  Pàfio- 
rale  ; benchèciò gli parelTe difficile,  e quaf! 
impofiìbile  ; perchè  ogni  volta  eh’  egli  ufei- 
va  di  cafa , e camminava  per  la  Ci  ttà , corre- 
va tutto  il  popolo  fpaventaco  dairimminen- 
te  pericolo;e  e nò  avendoaltro  rifugio, ogni 
uno  fi  gli  gettava  a’  piedi , come  a proprio 
Padre,a  chiedergli  ajuto:e  non  contenti  del- 
la fila  benedizione , fi  sforzavano  a gara  di 
toccargli,  e baciargli  le  velli , avendo  in  dTo 
lui  ripofia  ogni  loro  fperailza . Ecomepo- 
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ttvanole  Aie  paterne  vifccre  foffrire  in  quel-  cofa  che  gli  affiigert , e trapaflàva  il cuore 
la  calamita  di  f'cacciare  da  sè  i tanto  amati  di  ellremo  dolore . Andò  a viAiare  panico* 
Agliuoli  ? Non  era  poiTibile  che  allora  il  pie*  larmente  il  luogo  di  San  Gregorio^  il  quale* 
tofo  Pallore  potefse vincer  fe ftefeo , perchè  comeAèdetto,èfuoridelle-iauradeluCtt- 
l’amor  grande,  che  portava  al  Aio  gregge,  lo  t'a,  e fu  labbricato  appolla  da  un  Duca  di 
faceva  Icordaredel  proprio  pericolo, per  foc-  Milano , afiìnchè  fervilFe  in  occaAune  di  pe- 
correrlo,  e moltrarvi  le  proprie  vifeere  del-  fte:  però  è luogo  capaciAimo  in  formaqua* 
la  Aia  carità  paterna . Stabilito  adunque  che  drata,  circondato  tutto  dì  celleaguifadiui^ 
fnnel  buon  propoAto di dedicarA  allacura,  ampIilIimochiuArodiregolah,  coniporà- 
ed  ajuto  de’ poveri  infermi  di  pelle,  edimi-  citÙogn’intorno:  edin  mezzo  vicungrao- 
niilrar  loro  ancora  i Santi  Sagramenti  in  de,  e molto  fpazioA)  campo , eoo  una  Cap- 
ognibiAigno:  come  prudente ch°egliera,ri-  pellaapertadaq^uaurolati,  intitolata  aSaa 
c irle  priinaaH’ajuto  divino  per  mezzo  della  Gregorio,  che  ferve  atutto  il  luogo  corno- 
finta  orazione  : nella  qual’  egli  fece  una  to-  damente  per  le  cofe  fagre  ; e per  ai  fuori  vi 
tal  obblazione  di  fe  Aefso  a Dio , rafsegnan-  è una  larga  folTa  piena  di  acqua , alla  forma 
doA  tutto  nella  Aiadivina  providenza  ; e poi  di  quella  di  una  Fortezza,che  impedifee  Tin- 
come  incerto  della  vita , A preparò  per  mo-  grelTo  di  ogni  parte.eccetto  che  dalla  porta . 
rirbend  fpodoredoltre  raverapparecchia-  ^ivi  era  già  un  ridotto  di  molti  fofpeai* 
tal’ anima, volleancheordinarelecofefue , edinfermi  di pefte,  polliin  eftrema necefll- 
c dilponerne  per  mezzo  del  Tellamento;  tà,  e miferia  : concioAachè  i Deputati  fopra 
nel  quale  lafciò  a*  parenti  quel  folo,  che  non  la  cura  della  Città,  quando  ritrovavano  una 
poteva  di  meno , per  l’ obbligo  del  Adeicom-  cafa  infetta , o fofpetta  di  pelle , lubitamente 
miiro,etuttoil  rellolodellinòa’poveri,la-  rinchiudevano  le  perfone  incalà,  overo  le 
feianio  Aio  erede  lo  Spedale  Maggiore  di  facevano  condurre  da  i Monati  (cosi  chia- 
Milano  ; rifervati  alcuni  legati  a’  luoghi  pii , miamo  noi  i Minillri  ,che  fervono  agli  appe- 
ed  a’ Tuoi  familiari , a’ quali  A teneva  obbli-  ftati)  in  quello  luogo  diS.  Gregorio,  dov* 
gatoper  debitodi  gratitudine  ; non  dimen-  erano  abbandonati  da  ogni  fuifidio  umano  * 
ticandoA  però  di  ordinare,  che  l’anima  Aia  Aando  i mefehini  rinchiuA  in  quelle  celle* 
folle  ajutata  con  molti  fulFragj  ed  Otficj  divi-  come  quaA  in  tante  carceri , con  lefolemu- 
ui,eIeggédoAinAemcrumiliinmo  luogo  del  raignude,  da  tutti  derelitti . E quello,  che 
foo  fepoicro , il  q uale  ha  poi  Iddio  &tto  in  piò  gli  aggravava  il  dolore , e l’ alAizioae  è « 
quelli  nodri  tempi  tanto  celebre,  e gloriofo.  che  adogniora  A accrefeeva  il  loro  nume- 
Fatta  ch’ebbe  quella  Tanta  preparazione  ro,elenecelIjtàinAeme,eleanguftie:  per- 
per  la  morte,  correndo  allora  l’anno  trige-  ciochè  chi  A vedeva  morir’ il  padre,  chi  la 
Amoottavo  dell’età  fua,  cominciò  attende*  madre,  chi  il  Aglio,  echi  il  fratello  avanti 
re  davvero  a riconofeere  tutti  ibifogni  della  gliocchi,  l'enzapoterlifoccorreredicos’al- 
Citrà , e proverdervi , andando  in  pcriona  al-  cuna,  mancando  loro  anche  i SantilAmiSa- 
Iccaf'e  degl’infetti,  e fofpetti  di  peAe,  per  gramenti,  elTendoaftrettidarA  Aula  fepol- 
rellar  meglio  informato  delle  loro  necelA-  tura  l’un  l’altro.  Pervenne  il  grido  di  que- 
là.  per  fovvenirvi  ; e trovava  occaAone  da  Aemiferieallc  pie  orecchie  del  Santo  Arci- 
tutte  le  parti  di  gran  medizia,  e dolore,  veg-  vefeovo,  il  quale  fenza  indugio  verunoandò 
gendo  tanti  miferabili,  aiAitti  dal  male,  e aviAtarli;  e circondando  tutto  il  luogo  pe( 
oereiitti,  non  tanto  degli  ajuti  del  corpo,  ma  di  fuori,  i miferi  rinchiuA,  correndo  alle 
iniìeme  ancora  delli  fuiAdj  deH’ànima  ; on-  Anellre,  come  che  vedeifero  il  loro  padre, 
de  morivano  come  del  tutto  abbandonati  : eoa  veci  lamentevoli,  e eoo  grida  piene  di 
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fiigniti,  piangeanoU  loro  caUmicà  * e chie- 
deanoaloifoccorfoy  ed  ajuto.  Omiieian» 
do  rpettacolo!cbi  pian^  la  proffima  mor- 
te del  caro  parente , o propinquo  mori- 
bondo : chi  lì  lagnava  per  i dolori,e  tormen- 
ti del  male  peAuero,di  coi  era  infetto  : e chi 
fi  querelava  delle  grandi  incomodità.,  e ne- 
oeUìtà  efireme  , che  in  quel  mifero  luogo 

Sativa.  Altri  poi  lì  dolevano,  tutti  bagnati 
i lagrime , che  ne  anche  erano  foccorfì  in 
uegli  ultimi  bifogni  di  un  conforto,o  fuHì- 
io  ipiriniale . E rapprefentando  tutti  in- 
fiemeleloromiferieal  Santo  Arcivefcovo, 
con  voci  interrotte  di  pianto,  glidiceano: 
non  ci  abbandonate  pietolìlSmo  Padre , ab- 
biate  di  grazia  pietà, e cura  di  noi  poveri  de- 
felini , caro  nollro  Pallore , ed  almeno  con- 
solateci con  la  volita  (anta  benedizione^. 
Commoflero  talmente  le  paterne  vifeere 
del  pio  Cardinale  le  compalHonevoli  voci 
d i quello  Tuo  infermo , e bifognofo  gregge, 
e tanto  dentro  al  cuore  gli  penetrarono  si 
doloroli  lamenti  , che  tu  forzato  lafciarfì 
feorrere  molte  lagrime  dagli  occhi  ; e non 
potendo  per  allora  porgerli  altro  foccorfo , 
procurò  almeno  di  coiuortarli , econfolarli 
con  parole , al  meglio  che  potè,  prometten- 
do loro  ogni  pombile  ajuto  ancora  di  fatti  : 
edavanti  ai  partirli  li  benedì  tutti,e  li  lafciò 
confolati , e con  fperanza  certa , che  prona- 
mente dovellè  foppraggiungerli  il  paterno 
foccorfo . 

Di  quanto  ej^li  fece  per  ajuXartgli  appeUatif 
jerivendo  anche  aRma  per  ajuti  j pi- 
rituali. Cap.IIl. 

Ritornato  a cafa  dalla  narrata  vilìta , e 
ritiratoli  nelle  Aie  Aanze  fegretc_  , 
tutto  di  cordoglio , e di  meftizia  ripieno , fi 
appoggiò  al  muro,e  riguardando  alcuni  de* 
fuoi  intimi  familiari,  che  in  detta  vifita  ac- 
compagnato l’aveano  , con  dolorofe  paro- 
le, così  prefè  loro  a dire  : Avete  confidera- 
ta  la  mirerà  condizione  di  que’ poverelli,  i 


Cap.  III.  l'C'f 

quali  non  folo  refianoafllitti  dal  male,e  tor- 
mentati dal  dolore  di  ritrovarli  io  quell’ in- 
felice flato;  ma  ancora  fi  veggono  privi  di 
ogni  necelTarioaj  uso,  non  tanto  del  corpo , 
quanto  ( che  molto  pih  importa  ) delfanima 
infieme  ; e non  fi  trova  pure  un  Sacerdote , 
che  avendo  compallione  a tanta  calamità , fi 
muova  per  aiutarli  ? Da  me  vien  forfè  la 
caufà  di  queAè  nule,perchè  non  fono  il  pri- 
mo a mettermi  alla  prova  di  foccorrer  li,  per 
Bir  animo , e dare  in  quello  modo  buoa^ 
efempio  agli  altri.  Pero  fe  Iddio  non  pro  - 
vede per  altra  via , sò  quanto  mi  converrà 
fare.  Colle  quali  parole  mo  Arò,  ed  accen- 
nò , com’  egli  era  preparato  d’impiegare  la 
erfona  fua  medefima  nella  ferviti]  di  que- 
i infermi , e bifognofi , e miniArar  loro  di 
fua  mano  ancora  i Santi  Sagramenti . 

Già  avea  cominciato  a provederc  eoa., 
limofioedel  fuo  a’ bifogni  di  molti:  mavi- 
Ao  ch’Mii  ebbe  con  gli  occhi  proprj  quel 
mifero  Ipettacolo  a San  Gregorio,  allargò 
molto  pili  la  mano , diflrìbuendo , oltre  i da- 
nari , anche  parte  de  i mobili  di  cafà,e  parti- 
colarméte  ne  fece  portare  a quei  poveri  del 
Lazaretto  , a* quali  mandò  fino  il  proprio 
letto.  Mandò  umilmente  alla  Zecca  tutti 
gli  argenti , che  trovò  in  cafa,  e ne  fece  bat- 
ter danari  per  i poveri . E dopo  aver  dato 
del  fuo  proprio  quanto  potea,  e non  fup- 
plendoperilbifognodi  tanti  poveri,  man- 
dava poi  per  la  Città , e per  le  Terre  forenfi, 
ed  anche  fuori  della  Provincia,  a cercar  li- 
mofìne  per  quella  caufà  , da  ogni  Aaro  di 
perfone  ; per  la  qual  cofa  egli  providde  afiài 
delle  colè  temporali  alla  necefutà,che  vi  era 
allora,  tanto  nel  Lazaretto,  quantoancora 
nella  Città.  Per  ajuto  de’ Mini  Ari  Eccle- 
fiaAici  vedendo  che  in  Milano  flavano  tutti 
molti  ritirati  per  timore  del  peAifero  male , 

?;li  fovvenne  di  mandare  in  quelle  Valli  del- 
a Diocefì di  Milano,  foggette  in  temporale 
alli  Signori  Svizzeri,  a pigliir  gente  a tal  fi- 
ne, perchè  quegli  uomini  non  temono  la_ 
peAe , ne  fi  guardo  di  converfarc,e  fervire 
L 4 agli 
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agli  iafermi  di  quel  male.  PeròFecevcnir 
di  là  ua Sacerdote  per  minidrare  i SantiiTt- 
miSagramentif  edalcuui  laici  per  gli  altri 
fervizj  piùbalE;  elimifeallacuradeirin- 
chiufi  in  S. Gregorio:  il  che  cominciò  elfcre 
di  gran  foccorfoa  que’  poverelli . Ma  cono- 
fcendo  egli , che  quefta  provifìone  non  era 
futficientc  al  bifogno  che  vi  era  « poiché  il 
numero  degrinl’ermi  andava  vie  (empte— 
ogni  d'i  piò  crelcendo,  per  il  progreflb gran- 
de che  Éicea  la  peltilenzi  ; vedendo  che  i 
Curari  , a’  quali  appartenea  di  obbligo  tal 
cura,  fé  ne  ritiravano,  fpaventati  dal  timo- 
re della  morte;  fece  ricorfo  a’Regolari,fpe- 
»ndo  di  trovarli  piò  proti  aflàia  impiegarli 
in  quell’opera  di  tanta  carità , eilèndo  eglino 
sbrigati  dalle  cofe  del  mondo,  ed  in  libito  di 
maggior  pert'e2ione;e  ne  ritrovò alcuni,che 
non  coatradillèro , ed  altri  fi  efibirono  pron- 
tamente, mmtrevicoQcorreire  il  eonfenfo 
de’  loro  S u periori , cofa  che  recò  gran  con- 
folazione  al  buon  Pallore . Efortava  egli 
fimilmenie  i fecolari  ad  abbracciare  un’ope- 
ra di  tanta  pietà , quaHera  quefta  di  fovveni- 
redel  Iqroajuto,  e lérvitò  a perfone  porte 
il  eilrema  neceflìtà.  Le  quali  eiortazioni 
moveano  molti  dell’  uno,  e l’altro  feiToad 
ofFerirvifi,  nulla  ftimindo  il  pericolo  della 

{iropria  vita  Ed  egli  li  Icrivea  tutti  in  nn 
ibretto  p>er  fèrvirfene  a luogo,  e tempo,  fe- 
condo che  occorrevano  i biiogni  ; loìindoli 
molto  di  cosi  finta  rifbluzione,  e promet- 
ccndo  loro  dal  Signor  Iddio  premio  infini- 
to , in  ricompen  fa  della  loco  pia , c buona_. 
volontà-  Vedendo  pofeia  come  gli  erano 
di  bifognoalcuni  fidati  Miniftri , cheafliftef- 
<cro  alla  perfona  fua,e  per  fargli  compagnia 
incafa,efuori  nellevifite  che  l'acca  conti- 
nuamente degli  appellati , e per  fervirfene  a 
fimil’ effètto  in  molte  occorrenze  ; determi- 
nò di  far  fcelta  di  alcuni  de’  piò  atti , e pru- 
denti della  fiu  famiglia,  i quali  fapellèro 
guarJarfid.il contagio,  procedendo  con  le 
debite  cauzioni  in  quel  pericolofotcpo  del- 
la pelle , dovendo  eglino  converfiue  lunga- 


mente in  Aia  copagnia , « trattare  fpeffb  con 
gli  fteflì  fofpeici,  ed  infetti  di  quel  m^e,yo-- 
lendo  che  gli  altri  ftelTero  piò  ritirati , per- 
chè il  contagio  crefcca , c fi  alUrgavafem- 
pre  ogni  lA  maggiormente  per  tutta  laCit-. 
tk,  per  caufa della  frequente  converfazione, 
non  guardandoli  le  perfone,  ne  ftando  riti-, 
rate  come  doveano . Ma  quando  venne  a. 
termine  di  fare  la  elezione  ai  quelli,  che  a 
lui  pareano  piò  a propofito  persi  fiuto  bifo-. 
gno,  trovò  non  pocaditócolta:  imperocché' 
avendo  elfi  ciò  prefentiro,  congiurarono  in- 
fieme  di  non  volerlo  fervire  ni^  di  loro  in 
quella  occafione;  o fia  perchè  dubitalTerOi 
della  morte , eirendofeneanco  paniti  alcuni 
dal  fuofervizio.  per  fimil  fine,overo  per  di- 
vertirlo lui , accio  non  fi  efponeffe  a pcrico- 
lodella  vita , giudicando  che  non  folfe  tenu- 
to di  farlo  : perciò  gli  contradiffeio  libera- 
mente , ficcomeaveano  concertato  tra  loro . 
Egli  che  mai  fi  perdea  di  animo  nelle  im-. 
preiè  del  ferviziodi  Dio.ne  cedea  facilmen- 
te a’  contraili , che  in  dTe  interponea  il  Dc- 
monio.ma  cercava  fempre nuovi  paniti,  ed 
aiuti,  per  fuperare  le  difficoltà:  fece  doman- 
dare quelli  tali . e parlò  a ciafcun  di  loro  fe- 
pararamente,  econ  la  forza  dello  fpirito  fuo 
fi  voltò  gli  animi  in  guifa , che  li  refe  pron- 
tiflìraiafare  ciò  ch'ei  volea,  e a mettervi 
anche  la  vita  facendo  il  bifogno  ; e libera- 
mente gli  oianifeftarono  la  congiura , che 
infiemeaveano  fatto  per  non  fervirlo  nel- 
la pefte.  Nella  qual  buona  intenzione  U 
confermò  ^i  molto  piò  con  un  ragioname- 
fo  molto  efficace,  che  fece  a tutti  uniti  infie- 
me  ; col  qual  lidifpole  ad  ellere  preparati 
eziandio  per  metter  la  vita  in  ogni  occorren- 
za che  veni  (Te, dado  loro  perciò  alcune  buo- 
ne , ed  utili  regole . Fece  il  foraigliame  col 
reftodellafamiglia,ordinàiogliquantqcia- 
feuno  offervar  dovea  in  quel  tempo,  si  per 
fiiperfi  prefervare  dal  male , si  ancora  pei 
placare  l’ira  divi  na  per  mezzo  di  opere  site, 
di  orazioni,  digiuni,  c penitenze . Edaccio- 

shèilfofpeuo  della  perfona  fua,  edi  quelli, 

che 
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che  immediatlffleiitelofervìvano»  noa^P*-  ttaa^Ume,  quali  égli  &cea  còato  prioci*  . 
ponaiTedanuo*  òtimote  agli  alni,  quando  pale,  e che  i Curati  <i  ritiravano  dalla  mi**' 
cominciò  a tranare  con  gl’  in&tti  di  pelle,  e nitrazione  de’  Santi  Sagramenti  per  timo- 
minilliar  lóro  i Santi  Sagramenti  «comandò  re  del  male , fé  ne  confultò  col  Sommo  Pon- 
che  lì  aftenelTero  dal  fervizto  della  fua  per*  cefìce  per  fapere  fé  aqueto atrioeere  li  po- 
fona , tenendoli  per  roCpeno , facendo  porta-  tea . Per  il  cut  fine  egli  fcrilTe  a Monfignor 
w avanti  sè  una  bacchetta , ancora  fuori  di  CarnigUa  nomato  da  fopra  che  ne  trattaf» 
oafa,  affinchè  ninno  de’ netti  dal  contagiolì  fecon  Sua  Santità,  e ne  pìgliaffe  anche  il 
\ •ccoflade4lui,neaqueUi,chelia?evaeletti  parere  in  Roma  da’ piò  letterati , e procu- 
\ per  cooperatori , i quali  arrivavano  al  oa-t  ralTedi  avere  le  feguenti  facoltà  da  Sua  Bea- 
merodiotto.  * ritudinetcioè  di  poterli  valere  di  quei  Rego- 

< £ volendo  cheil’Ardvefcovato  llellè  fem-  kri.che  lì  folTero  efibiti  al  fervizio  degli  ap- 
pre  aperto , e che  non  folfi:  negato  ad  alcuno  pellati , eziandio  centra  la  volontà  de’  loro 
lingrelTo alla  perfona  di  lui, acciocché  ogn’  Superiori ;di  poter  commutare,ed impìega- 
anopotellè  liberamentcricorrervi  io  tatti  i re  nell’  ajuto  , e mantenimento  de’ poveri, 
bifogni;  fecesbarrare  la  fala  deputata  allora  le  rendite , ed  i legati  lafciad  per  altre  ope> 
per  rudienza , in  modo  che  ciamuoo  TOtefie  re  pie  ; la  facoltà  de’  cali  rifervatialla  Santa 
parlarvi,  fenza  av  vicinarfegli  appreilb  ; e la  Sede  Appollolica;coa  varie  Indulgenze,per 
ilellà  cauzione  ulàva  fìmilmente  nel  Coro  chi  s’impiegava  nella  cura  degl’infermi  ; e 
del  Duomo  per  ficurezza  de’  fuoì  Canonici,  di  poter  dare  l’Indulgenza  plenaria  a’mori- 
eMinillriEccIelìallici . mentre  fi  celebrava-  bondi;Iabenedizione  Papale  di  molte  coro» 
oo  i divini  OfBc]  ; a’quali  voleva  io  ogni  mo-  ne.  medaglie , e grani , con  Indulgenze  w- 
do  intervenire,  tuttoché  fitenetTe  lofpetto  ticolari,  a propolito  di  quel  tempo,  e degli 
di  pelle  nel  modo  narrato . E fu  cofa  molto  eferciz}  f^irittuUi , e corporali , che  allora  fi 
certamente  meiavigliolà,  che  ne  elTo,  ne  al-  faceano  ; affinchè  ogni  uno  fi  moveffe  c6  pih 
cunodiquelli  ,cheìofeguivaao,  de’qualine  prótezza  ad  a*ibracciarlt  volótierì,  e fi  efer- 
vivono  ancora  oggidì  alcuni , ebbero  mai  citafle  in  elfi  c m maggior  fervore,  fpinri  dal 
pur’  un  dolore  di  capo  in  rutto  quel  tempo  defiderio  di  gu  idagnafe  quei  fpiriniali  tefo- 
della  pellilenza  ; non  ollance  che  attender-  ridelle  InduTgffze;  ereflafièroleanimeaiu- 
fero  continuamente  all’ ajuto  drali^peila-  rate  in  rutti  i modi  pollìbili , per  incammi- 
ti,  e che  il  Cardinale  amminìitralre  loro  Darle  diriuamente  all’  eterna  beatitudine  ; 
molte  volte  i Santi  Sagramenti  di  fua  mano,  maffime  quelle,  che  allora  per  il  cootagiolo 
eziandio  a quelli  che  erano  nell’agonìa  male  partivanedi  quella  vha.  Per  benefizio 
della  morte , comediremo  più  in  particola-  della  quali  dimandò  parimente  il  Privile- 
re  al  fuo  proprio  luogo  ; e fiurelTero  grandi  gio  dell’Altare  di  S.  Gregorio  di  Roma , per 
fitticheaccompagoatedadifagi  incredibili;  la  Cappella  di  S.  Gregorio  del  Lazarecto, 
ilchefiicenutocomunementépercolhquafi  acciò  li  potellero  con  i divini  Sagrili  z*  libe* 
miracolofa.  Ne  morirono  tre  folamente  tare  fubitamente  dal  Purgatorio  : tal*  era., 
della  fua  famiglia,  di  quelli  però  chenon  l’ardente  carità  di  luiverfbil  fuo  popolo,  e 
lo  feguivano  lui  ; ma  ciò  fii  per  accidente , e l’amore  infiammato  della  làlute  delle  ani- 
^r  poca  goardia , che  fi  ebbero  nel  conver»  me . Conofcendoli  dubbiofo  della  vita  per 
are  fuori  di  cafa . il  pericolo  di  trattare  tanto  frequentemente 

Vedendo  che  il  mal  contagiofo  faceva  ti-  eoa  gl’infètti  di  pelle,  chiefe  umilméte  gra- 
toprogrelTo,  c che  leprovifìoni  fiittenpo  zia  perse,  di  poter  elTerepanecipe  di  tutte 
fupplivaoo  z tutti.!  bifogni,  a’fpirituali  le  fuddettelawlgenze;  e che  que^e  facoltà 

palTaf* 
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pftffidTero  nelfuoSucceflore*  ia  cafoche  U 
!^gnor  Iddio  raveiTe  chiamato  iui  in  quel 
tempo  a miglior  vita.  Ed  in  fine  che  Sua 
Santità  lo  iavorUTe  di  pregare  ilbntemence 
il-Sigooreperlui,  e per  la  falutedi  tutto  il 
fuo  gregge,acciò  fi  degoaife  levargli  quel  fla- 
gellod^a  pefiilenza,  giullameate  manda» 
to  per  gafiigo  de’ peccati:  ed  infieme  vo- 
Idle  laivere  a queAo  Tuo  popolo  una  pater- 
na lettera  « efortando  i travagliarì  a pazieu- 
va , ed  incitando  gli  altri  aocfier  prooti « e- 
ferventi  a tutte  le  opere  di  carità  per  ajuto 
de’  poveri  bifognofi  ; ed  ammonifiè  tutti  a 
cavar  frutto  da  quella  opportuna  occafìone, 
che  Dio  noftro  Signore  Padre  delle  miferi- 
cordie  gli  aveva  mandato,  come  iflrumento 
della  loro  falvezza  fpirituale.  E perchè  il 
peticolofoforpetto  della  pelle  era  ancora  in 
altre  Città  della  Provincia  di  Milano,  f'up* 
plicava Sua  Santità  a fare  uffizio  co’ Vefco- 
vt,  che  ftelTero  refidenti  alle  Chicle,  evigi- 
lallhroalla  cura  del  gregge  loro  ; e come  ve- 
ri, e buoni  Pallori,  non  temelTero  di  metter 
la  vita  per  lafàlute  delle  pecorelle,  eferci- 
tandofi  per  loro  fervizio  in  tutte  le  opere  del- 
la carità , e pietà  paterna , e Paflorale . 

. Efpofeil  Carniglia  quelle  dimandeaSua 
Santità , la  quale  cu  un  canto  fenù  molto  di- 
fpiacere,  che  il  Cardinale  da  sè  fommameate 
amato  fi  ritrovalTe  in  quel  travagUofo  peri- 
colo, e dall’  altro  canto  fece  un  grande  enco- 
mio della  carità,e  pietà,  fua,e  della  diligenza 
{florale , e zelo  della  falutedel  fuo  popolo  ; 
« come  pietofo  Padre  gli  promifé  la  Tua  con- 
tinua protezione , siapprelfo  laMaefià  Di- 
vina con  preci  continue,  come  in  foccorrer- 
lo,  e provedergli  di  ogni  poffibile  ajuto.  Però 
gli  concelfe  allora  prontamente,  quanto  rì- 
ch  ielle  gli  aveva,  ed  ordinò  al  Carniglia  di 
fcriver^i  in  fuo  nome  una  buona  lettera , 
lodando  aflàila  fua  intrepidezza  di  animo, 
che  non  lo  lafciava  temere  in  occafione  di 
tanto  fpavento,  e l’ ardente  carità , che  lo 
fpingeva  ad  aver  s'i  gran  cura  delle  fue  ani- 
me ; mache.peròavvertilTe  adaver  cuftodia 
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inficine  di  fefiellb  ancora,  contentandoli  di' 
ufare  le  debite  cauzioni,  per  fuggire  il  peri- 
colo del  nule,  edaHenenidifiir  egli  quelle 
funzioni,  che  per  mezzo  di  altri  poteva  efe- 
guire;  mettendogliavantigliocchi  laconfi- 
derazione  del  danno  ellremo,che  la  Città, 
Provmcia  di  Milano , anzi  cuna  la  Chielà  • 
averebbe  patito,  quando  egli  folTe  mancato» 
eifendo  che  in  lui  llava  principiente  ap- 
poggiato il  bene,  e la  falutedi  tutto  il  fuo 
popolo . In  quella  guifà  gli  fcrillè  il  Camì- 
glia  d’ordine  del  Papa  ; e pafsò  poi  fra  poco 
a miglior  vita , prima  che  pocefiè  averla  ri- 
foluzione  intorno  all’ obbligo  de’  Curati. 
Ricevè  il  Cardinale  con  molto  contento  le 
Pontificie  conceffioni,e  gli  fu  carifOma  par- 
ticolarmente la  lettera  Paflorale  , perchè 
Sua  Santità , con  molto  fpiiito,  dottrina , ed 
autorità  de’ Santi  Pa^,moflrava  l’obbligo  , 
che  ha  ciafeun  Crifliano  di  aj  utare  il  proflì- 
mo  fuo , malCme  ne’  maggiori  bifogni  ; ed 
efortava  tutti  caldamente  a foddhfarvi  in 
quella  grave  occafione;  animando  infieme  t 
poveri  afflitti  ad  una  vera  pazienza,  eoo 
gravi,  e paterni  conforti.  Fece  pubblicare 
quella  lettera  : ed  acciò  ella  partorìfle  frut- 
to maggiore  , e reflafTe  di  lei  memoria  piò 
viva  a TCaeflzio  del  popolo,  la  diedealla 
Stampa,  inferendola  in  unlibro, che ap;x>- 
fla  egli  mandò  io  luce  in  quella  occafione 
della  pelle  : il  quale  conteneva  un’Epiftola 
di  S.  Dionigi  Vefeovo  di  Alefraodrìa  di 
Egitto,  riferiu  da  Eufebio  Cefarien fé  nel- 
la quale  quello  Santo  narra  gli  uffizj  di  cari- 
tà, cheiChflianidel  fuo  tempo  facevano 
verfo  gl’  infermi  di  pelle  ; un  Sermone  di  S. 
Cipriano  fatto  da  lui  alfuopopolo  nel  tem- 
po della  peflilenza  ; ed  un’altro  dello  flelTo 
Autore , che  tratta  della  limofina;  un’Ora- 
zione di  S.  Gregorio  Nazianzeno  dell’amo- 
re , che  fi  dee  avere  verfo  i poveri , ed  infer- 
mi ;due  Omelie  di  S.  Gregorio  NilTeno del- 
la cura  che  fi  ha  da  tenere  de’  poveri  ; ed  un’ 
Epiflola  di  S.  Agoflinoad  Onorato  Vefeo- 
vo , fopra  l’obbiigo , che  fi  ha  di  non  abban- 
donate 
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dorare  ì proffiminofHi . Vece  tradorrein  rei*opofciÌftiHWc6raggtò,cfhenonfiritidt* 

• volgare  tutte  quelle  fcritnire^  elediedeal-  vano  difare  la  caritn’prontamemc  a chi  avea 
« laStampav  inneoie  con  la  lettera  del  Papa  bifognodellorominillcTie  Alcuiprbpofitp 
fin  un  libro  ; aggiungendovi  nel  fine  un’  ' non  voglio  tacere  un  calo  degno  veramente 
^efempiodi  S.  Bernardino  da  Siena,  il  quale  di  eterna  nnemoria,occorfo  in  quello  tempo 
s’impiegò  fpontaneamenre  nella  cura  degli  della  pelle  di  Milano . Fu  condotto  fopra  i 
appesati  per  puro  zelodicaritk.  carri  una  notte  inficine  con  alcuni  morti, un* 

• Dato  in  luce , e pubblicato  il  detto  libro , infermo  di  pelle  tenuto  per  morto , al  luogo 

congregòpoi  tutto  il  Clero,  e particolar-  della fepoltura pubblica,  detta il  Foppone, 
mente  iCuratidellaChà,e  eoo  calde  ammo-  appreflbal  Lazarettodi  SanGregorio,e  get- 
nizioni  gli  efortò  al  difprezzo  della  propria  tato  in  un  mucchio  di  morti , per  dar  poi  la 
vita,  alla  generofitàdelle  virtù  eroiche  cri-  fepoltura  a tutti  la  mattina  feguente , coni 
lliane,  emafiìmamenteaqDeftadirantaca-  riti  ecclefialKci  ,<  conforme  agli  ordini  dati 
.rità,  di  ajutare  i poveri  appellati  ; efibendofi  Ibpra  di  ciò  da  S.Carlored  occorrendo  che  la 
di  voler  elfer  egli  il  primo  a càminare  inan-  mattina  per  tempo  pafsò  di  là  il  Sacerdote 

zi  a tutti  loro , e promettendo  a*  Curati  di  di  S.  Gregorio, che  portava  il  Santillìmo  Sa- 
li non  abbandonarli  mai  di  ajuto  in  ogni  occor-  gramento  ad  alcuni  moribondi,  vedendolo 

i senza  : allìcurandoli  ch’egli  medefimo  là-  palTare  quel  poverino,  che giacea  tra’ morti» 

rebbe  fiato  il  minillrode’ SanriSagramen-  rizzandoli  in  ginocchio  in  mezzo  di  quei 

I ti , in  evento  che  alcun  di  loro  ne  avellè  cadaveri , ardendo  tutto  di  defiderio  di  rice- 

^ avuto  di  bifogno,  come  poi  fra  poco  tem-  vere  quel  divinilfiraoCibo,ri voltoli  alSacer- 

^ po  efeguì . E mollrò  chiaramente , per  con-  dote,con  voce  piena  di  affetto  degno  di  ogni 

I ' ìiiltt  di  uomini  letterati  ( non  elìendo  ve-  compallione , cosi  gli  dillè  : Ah  Padre  per 

I nuu  ancora  la  determinazione  da  Roma)  amordi  Dio  dare  a me  ancora  il  Santillimo 

, ’ com’cfsieranotenutiperobbligodicofcien-  Sagramento.  Poco  più  potè  parlare,' ma.* 

’ za,  a minillrarealmeno  i Sagramenti  della  quello  ballò  per  lignificare  l’ardente  brama. 

Penitenza,  e Comunione  agli  appellati,  ch’egli  avea  di  palcere  l’anima  fuadel  Cibo 

' Furono  di  tanta  efficacia  le  fue  efonazioni , celelle  degl’ Angeli . Fu  tanto  grande  la  ca- 

* che  molTero  tutti  gli  uditori  a gran  defide-  rità  di  ouel  Sacerdote,  che  andòdifàttoa 

* rio  d’impiegarfi  in  quelli  uffizjdi  pietà,  e ■confolarlo.  Ricevuto  ch’ebbe  colui  con— 
principalmente  i Curati  ; i quali  fi  ofièrfero  molta  riverenza  l’Ofiia  Sagrata,  tornò  a col- 
àllora  prontiffimi  a &re  l’uffizio  loro,  per  locarli  nello fiefib luogo , e palsò  immanti- 
foddislare  al  proprio  carico  ; e riceverono  nente  da  quella  vita,  lafciandotalerperanza 
tanta  fortezza  di  animo, che  nonfolo  fi  mof-  di  ellbr  falitodi  lungo  al  Cielo,quaI  fi  dove- 
fero  a minillrare  i mentovati  Sagramenti , va  pigliare  da  quella  fingolare  previdenza, 
ma  alcuni  di  loro  davano  ancora  l’Olio  con  cui  avea  Dio  favorita  l’anima  Tua,  ac- 
Santo  a'  moribondi  di  pelle . Ed  intenden-  compagnandola  in  quell*  efiremo  punto  col 
doeglidopo,  come  certi  pochi,  nel  venire  SantilfimoViatico,per  un  mezzo  tanto  fira- 
«lla pratica,  t’impaurivano , nonofàndoap-  ordinario . Cafonon  men divoto.per l’alTèt- 
proffimarfi  per  troppo  timore  agl’infermi,  tuofo  defiderio  che  mollrò  di  quello  Cibo 
perminiilrar  loro  i Sagramenti , li  fece  di-  divino  il  moribondo  infermo,  chepietolb 
mandare,  e con  private  efonazioni, ed  anche  per  la  prontezza  del  Sacerdote  in  minillrar- 
coo  qualche  minaccia  digalligo,  levò  loro  celo,  nonifiimando  rornore  di  tanti  corpi 
qoeltimore,  e gl’ indulTe  tutti  afiirlibera-  puzzolenti,  ne  meno  il  pericolo  dell’ infe^ 
mente  quanto  erano  obbligati.  Onde  pre-  zinne  ad  elfi  awicioandofi  nel  (ue  quella 

fa^a 
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£igra finzione.  Si  divulgò  quefio  fatto  rabi- 
camente per  tutta  la  Città  , coma  cafo  di 
grand*  efempio  ; e S.  Carlo  fteiFo  lo  fcride 
nei  libro  intitolato . Memoriale  alfuo  diletto 
pofolo , acciò  ne  refiaSè  appreflb  de’  pofteri 
perpetua  memoria . 

Avendo  adunque  difpofti  i Curati  a fare 
animofamente  il  loro  i^^iocirca  gl’ ioier- 
. mi,  ed  infieme  ancora  molti  altri  Ecclefiaih- 
ci,e  fecalari.prelcriilè  poi  il  modo  di  mini- 
firare  i Santi  Sagrameati  con  la  debita  rive- 
renza , e fare  ogni  altra  opera  di  pietà  verfo 
.il  proflimo,  con  tal  cauzione,  che  li  fchivailè 
il  pericolocfiofezione . Però  egli  fcrille or- 
dini generali  a tutti  quelli , che  fervivano 
agli  appellati.e  particolari,  appartenenti  no 
folo  a^  Sacerdoti , ma  a’  laici  ancora  miniflri 
degrinfermi , da  olTervarfi  in  ogni  uffizio , o 
fervizio  « che  convenilTe  farli  in  tale  occafio- 
oe  ; in  modo  che  ogni  uno  avea  la  Tua  par- 
ticolar  regola  in  cialcuna  cofa,  che  Iacea, 
benché  minima  . Onde  tutti  procedeano 
poi  uniformemente  in  ogni  uffizio,  ed  io. 
ciafcuna  opera  : cofaichedìmofirauna  dili- 
genza , vigi lanza,  e prudenza  molto  fiupen- 
dadi  quello  follecito  Pallore.  Chi  delìdeta 
avere  piena  informazione  di  quelle  iftru- 
zioni,  regok.ed  ordini,  legga  il  QpintoCó- 
cilio' Provinciale  di  Milano  , nella  feconda 
parte  delle  collituzioni,  che  vi  fono  llam pa- 
ti. Voi  le  inferirli  in  quello  Concilio  a bel- 
lo lluJio,  perchè  potcìFerofervire  in  altre 
occalìonidi  peililenza,  avendo  egli  avuto 
Tempre  l’occhio  nelle  opere  fue,  di  farle  a 
fervizio,e  giovamétovniverfale,e  perpetuo. 

Mentre  attendea-a  quelle  provifioni , fi 
«ccorfeche  i Nobili.e  principali  dellaCittà, 
alFalitt  dal  timore  della  morte,  fi  andavano 
' ritirando  a i loroCafielli,  eVille, cornea 
luoghi  pili  ficuri;  perlochè  la  Citta  rellava 
priva  di  chi  potea  con  autorità , e prudenza 
ioccorrere  agli  urgenti  bilogni  circail  go- 
ver  io  temporale,  comeallorafàcea  meftie- 
ri  ; maliime  e flèndoalTente ancora  il  Gover- 
QVote  . Per  tatuo  informandoli  diligente- 


meote  di  quelli , die  aacon  noti  emo  par* 
titi , li  fÌK»  chiamare , e con  un  cagiooevole 
difcorlò,  e calda  elbrtazionecaociòda  loro 
quel  timore  ; e facendoli  reHare^gTinclufle  • 
impiegarli  voloatieiiin  ajuto  della  porera.» 
Città , e dellb  fmarrko  popolo  ; col  cui  aju- 
to  pensò  di  formare  un’ottimo  governo  té- 
. potale,  molTo  dal  gran  bi fogno,  chevedea 
elTervene , per  non  lafciar  perite  il  fno  po« 
polo;  polche  il  Governatore,  a cui  appane> 
nea  principalmente  quello  carico,  avea  la- 
fciatala]X)veraCittàin  abbandono.  Divilè 
egli  dunque  a quello  fine  la  Città  in  di  verlb 
Regioni , e deputò  a ciafcuna  di  efle , per  il 
fno  reggimento , uno  di  quelli  Nobili  prin- 
cipali, conaltri cooperatori  ; pregandoli* 
vifitare  le  colè  ; erutti  i luoghi  bifognofi , e 
provedervi  di  quanto  conolceano  elTer  ne- 
cel&rio.  Ed  acciocché  quelle  vifite,  eprovì- 
lìoni  folFero  generali , e pallàre  con  buo- 
ni ordini,  e regole , e con  ilchiambievole  in- 
telligenza tra  loro  Signori,  ordinò  che  fi  có- 
gregraiTero  inlìeme  a ceno  tempo  determi- 
nato. per  conferire  i bifogni  ,e  confultare,  e 
rifolvere  maturamente  delle  provilìoni,che 
conveniva  fare.  Alle  quali  coofulte  &cea_< 
intervenire  femprc  unaperfonaEccIefialli- 
ca  di  autorità  per  maggior  ajuto  ; mafiìma- 
mente  nelle  cofe  appartenenti  alle  perfone 
Ecclcfialliche.  Onde  s’incamminò  unbuo- 
nillìmo  modo  di  governo  per  tutta  la  Città , 
che  racòconfolazione  infinita  al  S.  Arcìve- 
Icovo.ed  utile  incredibile  a’poverì  bìfogno- 
fi . SuccelTe  dipoi  una  cofa,  che  gli  apporrò 
non  poco  travaglio , efu , che  mentre  quelli 
Signori  foprallaoti  al  narrato  governo  tem- 
porale anelavano  cercando  di  fare  le  provi- 
fioni  debite , nacque  controverlìa  tra'  Mini- 
lln  Regi , ed  i Decurioni  della  Città , difpu- 
tandofitralorpachidovefie  toccare  il  farle 
fpefe  per  le  dette  provilìoni,  o alla  Città, 
overo  alla  Camera  Regia . 

Dal  che  nafeea  non  folo  la  lorodifcor- 
dia,  matnliemeancoraildanno  di  non  po 
terii  provedere  fufficiememeateatutteic_ 

necef- 


jjhto  ir. 

Oeceffitk  de’  ^verelH,  dicvJo  una  partc,che 
toccava  all  altra  a tare  la  rpef.i:e  mentre  du- 
rava tal  controverfìa,  1 poveri  ne  pativano 
grandemente  ; concioltaclu:  il  Paltor  Santo 
non  potea  piti  t'occorerh  , avendo  fpefo  per 
loro  quanto  avea , e fatte  infiemealtre  dili- 
^nze,  per trovareajutodi  limofine,  come 
dicemmo  di  fopra . Perciò  egli  reltava  mol- 
lo travagliato  ; e gH  rincrefeea  intìnicanxn- 
te di  vedere  i poveri  patire,  e non  trovarli 
via  di  levare  tal  differenza  , ne  altro  modo 
per  aiutarli.  Pregava  per  tanto  il  Signor’ 
Iddio  iflantiflìmamente,che  voleffe  porger- 
li ajuto  , e moflrar  i foliti  effetti  dell’  infinita 
fua  mifericordia , affinchè  non  aveffe  a peri- 
re il  fuo  afflitto  gregge  per  maacamento  di 
vivere . Occorfè  cìie  al loraH  Governatore, 
che  fé  ne  flava  ritirato  nella  Città  di  Vige- 
vano per  timore  della  peflilenza , venne  a 
Milano , per  trattare  in  Senato  di  alcuni  ne- 
gozj  gravi;  e il  Ctrdinale.che  nefuavifato, 
gli  fcriffe  una  paterna  lettera , con  la  quale 

10  riprendea  liberamente,  perchè  aveffe  ab- 
bandonata la  Città  in  tempo  di  tanto  bifb-> 
gno , e gli  proteflò  di  pane  di  Dio,  e minac- 
ciò gaflighi  Teveri,  che  gli  erano  apparec- 
chiati . ie  non  Tacca  provedere  alle  necetTità 
urgenti  dell’  afflitta  Ciità,ed  all’  ellremo  bi- 
Togno.in  cui  fi  ritrovava  un  tato  gran  nume- 
rodi  poverelli  a’quali  egli  nò  potea  piò  foc- 
correre;ed  ordinare  che  iCittadini,e  Nobili 
non  fi  ritiraffero  fuori  di  Milano,  maaflrin- 
gerb  adaiTillereal  buon  governodellaCittà. 

Monfignor  Antonio  Seneca , ch’-cra  uno 
degli  ottoMiniflri  eletti  dal  Santo  inqud 
tempo , prcTentò quella  lettera  in  Senato  al 
Governatore , il  quale reflò  non  meno  com- 
molfo.chequafì  impaurito  dall’ eTortazioni, 
eminaccie  del  Cardinale:  ed  incontanente 
trattò  in  Senato  Teriamente  di  quelli  biTo- 
gni.  e fi  terminò  la  queflionc , contentandoli 

11  Tribunale  Topra  il  governo  del  la  Città,  di 
Tare  le  memorate  Tpefe  ed  infieme  fu  provi- 
no a tutte  le  altre  cofe  , reflandone  Saa- 
Carlo  confblatiflìmo . 
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Soccorre  a poveri  Afivt&canù , e ad  altri  denm 
littt , e fa  J.  nuovo  rtcorfo  alt  Orazione . 

Cap.  11  '. 

1 y^Uando  i Cittadini  Milanefì  vidde- 
ro,  che  il  cootagtofò  male  della 
peflilenza  andava  fèrpendo,  e 
dilatandoli  per  tutta  la  Città  , e che  ogui 
giorno  Te  ne  udivano  auovi  cali , ora  in  que* 
Ita  parte,  ed  ora  m quell’ altra,  nonofunta 
le  molte  provifìonigià  fatte , reflavano  mol- 
to fpaventati , e flando  Topra  Te  flelfi , pro- 
curava ciaTcuno.  con  ogni  diligenza  poffi- 
bile,  diguardarfì  datutteleoccafiom  d'in- 
fezione , con  fuggire  il  commercio  degli  al- 
tri. Perquelkcaufa,  ed  ancora  penfgra- 
varfidìTpefa,  i Nobili  licenziavano  dicala 
la  ferviti,  ed  ibottegari,  «capi  de  lavorìi 
loro  garzoni , e lavoranti , ed  infiniti  artifli* 
che  viveanodel  giorna}  guadagno , reflava- 
no oziofi,  e privi  di  ajuto,  enendo  ceffate 
tutte  le  arti,  e il  commercio  delle  mercan- 
zìe. Onde  in  poco  Tpazio  di  tempo  fi  ritro- 
vò in  Milano  un  numero  grandiflimodi  per* 
fone  dell’  uno,  e l’altro  reilb.rtiottead  dire- 
mo bifogno  :.conciofiachè  non  trovavano  i 
mefehini  nella  Città  ricetto  alcuno  e fuori 
ttfetre  non  poteano , per  elfere  Milano  ban- 
dito, e guardato  inforno  da  ogni  pane  dalle 
vicine  Terre,  acciocché  niffuno  neuTcìlfe. 
Non  fàpendo  i poverelli . che  partito  pren- 
derfi , ifpìrati  da  Dio , fi  congregarono  in- 
fieme , e unitamente andorono  dal  Cardina- 
le come  a Padre  comune , acciò  egli  pren- 
deffe  la  loro  cura,  e vi  provedeffe  m qual- 
che modo . Fu  uno  Tpettacolo  degno  vera‘ 
mentedi  compaffione,  il  vedere  una  fimil 
turma  di  gente  abbandonata,  radunata  ia 
un  grande  f quadrone , entrati  in  ordinanza 
neir  Arcivelcovato , a guifa  quali  di  un  efer- 
citodi  poverelli  di  Criflo,  ed  inginocchia- 
ti tuni  a’  piedi  del  Santo  Arcivefeovo,  chie- 
dergli Toccorfo , ed  ajuto  in  quell’  ultima  ne*, 
cdlicà  loto . 

Rcftò 
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Reftò  tutto  cotnmoflo  internameote  il 
pio  Paftore  a vederfi  diaanzi  tanca  naoltita- 
dioc  di  poveri  ; e cxjnne  che  folTero  ftati  Tuoi 
cari  figliuoli , gli  accolfe  nelle  braccia  delia 
Tua  carità  paterna,  con  ferenafrunce , fitceo- 
do  loro  buon  animo , e promettendo  che  fa- 
rebberocertamente  foccorfi , e provici . E 
eontuttoch’egli  fi  ritrowlTe  allora  in  grande 

evertà,e  circondato  da  infinite  cure,  e fol* 
ricudini , non  fi  gl' indeboli  però  l’animo, 
negli  mancò  la  fperanzadi  poter  provede* 
re  con  rajuto  di  Dio  anche  a tutti  coftoro  ; 
e fenz’altro  indugio  andò  fra  fé  ftefib  di- 
fcorrendo  del  mo<&  : e vedendo , che  molti 
di  loro  erano  foni  ed  atti  a far  fatiche,  pensò 
di  valerfene  in  quell’occafione  della  pelle , 
in  molte  occorrenze , e bi  fogni . 

Onde  ne  fece  alcune  fcelte,  fecondo  che 
col  fuo  maturo  giudizio,e  prudcza  li  cono- 
Icea  buoni . Però  ne  applicò  alcuni  per  fol- 
dati  a iàr  le  guardie , dov’era  di  bifogno;  al- 
tri ne  mifeal  fervizio  degli  appellati ;ed  al- 
tri a purgare  i panni  fofpetti  di  pelle  : ed  il 
rello , che  giudicò  inabili  a limili  ulHzj.ch’ 
erano  al  numerodi  tre  in  quattro  cento,  do- 
po averli  trattenuti  fotto  i ponici  delia— 
Chiefa  di  S.Stelano  in  Brolio  alcuni  giorni, 
li  mandò  fuori  di  Milano  circa  otto  miglia , 
a un  luogo  detto  la  Vittoria  nella llrada  di 
Melegnano  , ove  è un  gran  cai'amento  in 
forma  di  Palazzo.che  fu  tabbricatodaFran- 
cefcoRe  di  Francia  in  memoria  della  Vit- 
toria , ch’egli  riportò  in  quel  luogo  ftelTo 
dall’ efercito  de’Svizzeri.riiencdo  per  que- 
lla caufa  il  d«to  luogo  il  nome  di  V ittoria . 

Li ridulfe adunque  tutti  in  quell’alber- 
go, provedendo  loro  delle  cofe  bif^nevoli, 
e per  il  vivere , e per  i mobili  di  cal^  ed  an- 
cora per  il  loro  buon  governo  l'piriruale,  e 
corporale,  per  mezzo  dicerie  regoledidi- 
vcriìefercizjdiorazionc,  di  frequenza  de* 
Sagramenti , e di  ragionamenti  Ipirìtuali, 
fottola  cura  de’ Padri  Gippuccini , conun- 
Giudice,chegaltigava  i delinquenti,  con- 
ioitlligcnza  però  del  Foro  fecolare.Li  vili- 
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tava  egli  ftelTo  qualche  volte , e ne  ave*— 
quella  maggior  cura , che  potea . in  modo 
tale , che  colloro  viveano  eoo  tanta  mode- 
llia , e religione , come  fe  foiibro  Iteti  quafi 
tanti  claultcali  : cote  che  rendea  motta- 
meraviglia;  mafsimameme  per  eflere  il  nu- 
mero cosi  g rande,  e le  perlbne  tante  rozze, 
e di  varie  qualità . Provedea  poi  a quelli 
poverelli  del  vivere  in  varj  naudi  Prima  foc- 
correa  del  fuo  quanto  potea , non  rellando 
di  ter  moltidebiti  per  quell’ effetto  (Iddio 
l’ajutò  femore  meravigtiofamente  fecondo 
i bilbgoi,  che  gli  occorreano , e fi  vedea che 
le  fpele , ch’egli  Iacea . avanzavano  di  gran 
lunga,  e Ibnz’  alcun  paragone  le  Tue  entrate, 
parendo  che  Dio  gli  moTriplicalIè  incatei 
danari , e la  robaa  guilà  de’  pani  Evangelici 
del  deferro  ) . Dipoi  facea  raccoglier  limo- 
line da  altre  perlbne,e  mandava  gli  llelE  po- 
veri ordinati  in  fchiere  per  le  vicine  Terre , 
cantando  le  Litanìe , ed  altre  orazioni , col 
Crocifillb  innanzi , per  eccitar  maggior- 
mente i fedeli  a làr  loro  larghe  limofine  ; 
però  erano  foccorfi  fufficiememete  quanto 
al  vitto . Venendo  poi  al  Verno,  non  tro- 
vandoli provifione  alcuna  per  vetlirli , e di- 
fimderli  dal  freddo , non  potendo  foffirire  il 
pietofo  Padre  di  vederli  patire , ne  fapendo 
in  che  modo  provedere  de’ vellimeoti  a tanta 
moltitudine , gli  venne  in  mente  un  buon- 
partito.che  fu  di  pigliare  tutti  i paoni  di  fua 
cafa,  e tagliarli  in  tanti  velliti  perlimir  ef- 
fetto; e iKcomt' il  partito  gli  piacque  fom- 
mamente.cosi  non  fu  tardi  in  efeguirlo.  Fe- 
ce adunque  fpogliare  la  Guardaroba. e tutte 
le  llanze  del  ìuo  Palazzo  di  quanti  drappi  vi 
erano,  tappezzarle, portiere,  tappeti,  padi- 
glioni da  ietto , e quanti  altri  panni , e robe 
avea  incafa,e  tutti  fece  tagliare,e  convertire- 
in  velliméti  de’  poveri  ; andando  egli  mede- 
fimo  per  le  llanze  a farle  nudare,  per  aflìcu- 
rarfi,  che  non  fi  la  fcialle  addietro  colà  al- 
cuna . In  tanto  che  non  rellò  altro  nell^ 
cala  fua,  che  da  mutar  una  volta  ilenzuoli 
per  la  temigUa,  ed  una  fodraditeia  di  un 
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cappero,  della  qual  fi  fervi  egli  poicia  fin’alla  genze,  e moltiUIme altre , per  eflinguere,  ^ 
mone  per  coperta  preziofa  della  Tua  tavola,  ammorzare  almeno  in  parte  queft’  incendio 
Fece  lare  i vefiimenti  di  diverfe  forme,  della  pelle;  pareano  però  poco  efficaci,  e 
col  cappuccio  attaccato,  accio fervilfero a che quafiniun giovamento  recairero.  Onde 
tutti,eziandiopercippello.  Nella  quile  oo  egli  conofcea  apenamente , come  non  era_ 
cafiooe  iuroQo  mifuraie  onocemo  braccia  altra  che  un  flagello  mandato  dal  Cielo,  e 
di  panno  rolfo , e fettecentodi  pavonazzo , già  pili  volte  l’avca  detto  ; perciò  tenea  ri  - 
oltre  i drappi  verdi,  e di  altri  colori . Alche  polla  la  Tua  fperanza  pih  nel  divino  foccor> 
aggiunle  ancora  i luoi  Piopn  veflimenti,  fo , che  in  quelle  umane  diligenze . Pertan« 
nonhfervandofialtro,cnelaiolaneceffità  ; to  ricorddiidofì  ciò  che  aveano  fatto  molti 
avendo  di  già  mandati  allo  Spedale  de’ Vec-  Santi  Vefcovi  in  fimil  occorrenze , e parti* 
chi  in  limofina  fimilmente  alcune  Tue  pellic-  colarmence  S.  Gregorio  Magno  , giudicò 
eie  di  molto  prezzo . Ond'  egli  venne  a dare  fpediente  di  fiire  alcune  proceffioni,  ed  altre 
a’ poveri  quanto  avea,  per  dar  vera  perfe-  òUde  orazioni , per  placare  l’ira  di  Dio , e 
zione  all’opera  della  Tua  liberalità  , c_  chiedere foccorfo a Sua DivinaMadlà, per 
mifericordia . l’infelice , ed  afHitta  Città , la  quale  fi  vedea 

Anzi  vedendo , che  quella  provifione  non  cam  minare  a manifeflo  ellerminio . 
ballava  per  foccorrere  ancora  a’poveri  della  Ordinò  adunque  tre  proceffioni  generali. 
Città,  e delle  Cappanne,  eLazaretto,  fece  accompagnate  dal  digiuno,  dalle  limofine.e 
comprare  molte  altre  peme  di  panno , ed  daparticolari  orazioni , in  tre  giorni  di  una 
eglincompiaceapoi  di  dillribuire  di  prò-  fettimana;  cioè  il  Mercordi,  Venerdì, e Sab- 

f>ria  mano  quei  veilimenti  a’  poverelli , per  bato,  elbrcando  tutti  a coofellarfi  e comuni- 
a contentezzi , che  fentiva  in  ripararli  dal  carfi  la  fegueme  Domenica , alli  7.  di  Otto- 
freddo.  Ederacofa  molto  graziofa  a vedere  bre  ..giorno  appunto,  che  fi  ebbe  Tei  anni 
tanta  moltitudine  di  poveri  velliti  variami-  prima  quella  gran  Vittoria  Navale  centra  il 
te , parte  di  rodo,  parte  di  pavonazzo,  parte  Turco  ; fperando  di  ricevere  in  tal  giorno 
di  verde,  ed  altri  di  altri  colori,  come  le  fof-  qualche  panicolar  &voredaDio;coaceden- 
ferofiatiun’efercitodi  foldaci  didiverlè  li-  dfo  Indulgenza  plenaria  a chi  Iacea  tutte., 
vree , ed  infegne . Atto  molto  eroico  di  una  q^uelle  cofe , avendone  facoltà  da  Rom^ . 
perfettillìma  carità,  e liberalità  certamente  Diede  in  tal  occafione  molti  ricotdi  al  po« 
tu  quello , il  quale  operò  gran  frutto  in  que-  polo , acciò  ogni  uno  fi  difponeire  a ricevere 
fta  Città  : imperochè  oltre  al  benefizio  ine-  il  perdonode’  proprj  peccati , c fi  movellc  la 
ftimabile,che  ne  riceverono  tanti  poveri  de-  Maellà  Divina  a placare  lagiufta  ira  Aia , e 
relitti,  indulTe  anche  moltialtri  a difpenfare  levare  quel  gran  llagellodellapeflileaza  : e 
per  fìmH’efempio  delia  loro  fuppellettile  di  prefeidb  ìnfieme  il  modo  di  ur  le  dette., 
«afa  a’  poveri  ; e le  donne  in  particolare  fi  proceffioni,  con  quella  rcliglone,e  pietà  che 
privavano  volontieri  delle  loro  collane  , conveniva  ;e con  moltacaurela, per ifehivar 
anelli  .edalcrefimiligioje  ^ e bene  fpelTo  le  il  pericolo  del  contagio,  camminando  il  po- 
meneano  in  mano  dn  B.  Pallore,  affinchè  polo  feparatamente  ciafcunaPurocchia fot- 
te dirpenlàlTe  a chi  ne  avea  maggior  bifo-  to  il  proprio  llendardo . 
gno , vedendo  quanto  perfetto  difiribut ore  C^ndo  i Magillrati.  che  governavano  la 

egli  era  delle  ricchezze.  Nel  che  fi  conobbe  Città,  intefero  quello  .fi  molTero  a contradir- 
cne  vinti , e forzaabbia  il  buon  efempiò  del  gii , non  approvando , che  fi  avelTero  a far 
Prelato  apprdTo  al  Tuo  popolo . 1 proceffioni  in  quel  tempo . per  il  pericolo., 

Qpaotunque  egli  ufalTe  le  narrate  dili-  che  allora  vi  era  didilatarfipiìiil  male  per 
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It  frequen*! (ielle  perfooe,  che  farìano c»n- 
corfe:  ma  S.  Carlo , ch’era  guidato  dal  lo /pi- 
rico divino , non  fi  quietò  a quelh  umani  pa- 
reri: anzi  lece  loro  coiiofcerei  che  quello  era 
il  vero  rimedio  di  provedere  al  male  della 
Ciità;  e aJdulTe  diverfi  efempj  occorfi  in 
fimili tatti,  malTime  quellodi  S.  Gregotio, 
il  quale  nel  maggior  incendio  della  pette, 
celebrò  quella  lolenne  proceffione,  nella 
quale  Iddio  gli  manifeflò,  con  l’apparizio- 
ne dell’ Angelo,  che  aveva  placata  l’ ira  fua . 
Con  le  quali  ragioni  li  fece  reliirc  appagati , 
e foddisfacti  Perciò  fi  andò  incamminan- 
do l'efecuzione  delle  procefsioni  , alle 
uali  intervennero  ancora  gli  llellì  Magi- 
rati. Ed  il  primo  giorno,  congregato  che 
fu  tutto  il  Clero , e popolo  nella  Chiefa  Me- 
tropolitana, il  Cardinale  li  pofe  le  ceneri  b“- 
aedecce  in  capo  a tutti  fecondo  il  rito  di  S. 
Chiefa,  contuttoché  non  fofle  il  Aio  proprio 
tempo;  affine  d’indur  il  popolo  a grande 
umiltà , e pentimento  de’  peccati , e per  for- 
zarA  di  placare  la  Maeilà  di  Dio  con  quell’ 
atto  pubblico  di  fommiifiene,  e di  peniten- 
za di  tutto  il  popolo . Gufa  certamente  mol- 
to flu  penda  fi  vidde  allora;  perciochè  men- 
treil  S.  Arcivefcovo  attendeva,  tutto  infiam- 
mato d’  interno  fpirito,  a quella  /agra  azio- 
ne, pareva  che  una  celefie  rugiada  difcendef- 
fe  dal  Cielo  fopra  i cuori  de’Milanefi,  che 
li  faceife  rifolvere  tutti  in  amare  lagrime, 
per  la  dolorofa  rimembranza  delle  offèfe 
fai  te  a Dio  ; in  mudo  tale , che  tanto  i Ma- 
gidrati,  quanto  tutti  gli  altri,  fi  partivano 
da  I piedi  del  Santo,  con  le  facce  ceneri  in 
capo , e con  gli  occhi  tutti  di  lagrime  abbon- 
danti bagnati  ; che  fu  cofa  molto  flraordina- 
ria . la  q a ile  fece  buoni  Ifimo  effetto  general- 
mencein  tutta  la  moltitudine.  Finita  que- 
fti  cirimonia , Rinviò  la  proce ifione  alla 
Chiefa  di  S Ambrogio  Migliore , cammi- 
nandoli pio  Pallore  co’ piedi  ignudi,  e con 
un’abito  tanto  meflo , e dolorofo , che  move- 
va a gran  pietà , e ia  pianto  ogni  uno  che  lo 
mirava,  Imperochè  fiera velhto  della cap- 
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pa  Pótificia  pavonazza.e  tiratolo  cappuccio 
negli  occhi,  e lo  firaffico  tutto difrefo  per 
terra  ; e fi  avea  annodata  al  collo  unagrollà 
fune,  a gujfacklcapellrodiunreocoadan- 
naro  a morte  per  qualche  fuo  misfatto;  ed 
in  mano  portava  una  Croce , con  l’immagi- 
ne di  Gesìi  Crifio  Crocili (To , che  oggidì  an- 
cora fi  vede  in  quella  Città  nella  Sagrifilua 
de’  Canonici  Ordinati  Duomo  ; nd  qua- 
le tenne  fempre  gli  occhi  fiifi  pieni  di  lagri- 
me per  rutta  la  firada , come  fe  appunto  egli 
folTe  llato  il  maggior  malfattore  del  Mon- 
do , condotto  pubblicamente  alla  giufiizia . 
E s’intefe  poi , come  immaginandofi  di  ave- 
re fopra  di  sètutti  i peccati  del  popolo.fi  of. 
feriva  a Dio  in  fagrifìzio , contentandofi  di 
ricever’ egli  il  galli go  diedi  peccati,  purché 
l’ira  divina  reftalfe  placata  verfo  di  chi  ne 
meritava  la  pena  ; e la  povera  Città  fodè  li- 
berata dal  flagello,  che  alloraoperava  unto 
gagliardamente  per  caufade  i medefim  pec- 
cati;a  immicazione  del  S.  Re  David  il  quale 
io  quella  gràde  Hnige  della  pelle  che  venne 
nel  fuo  popolo . elTendo  neirAja  di  Areuna 
Gebuléo , e veggendo  l’Angiolo  efiermina- 
tore,pregò  Iddio,  che  sfogafle  l’ira  fua  fopra 
di  lui,  e perdonalTe  al  popolo . Recava  tan- 
ta mefiizia,ed  una  tal  compunzione  nel  cuo- 
re de’  Milanefi  quefia  dolorofa  figura  del  lo- 
ro caro  Padre , e Beato  Pallore , che  mentre 
egli  palfava  per  le  contrade  tutto  il  popolo, 
con  voci  lagrimevoli,  e che  afcend^no  fino 
al  Cielo  gridava  ; mifericwdia  , mfericor- 
dia , come  fe  a ciafcuno  fi  folTe  fpiezzato  il 
cuore  di  dolore . Ed  accrefcea  affiti  quefia 
mellizia  il  vedere  i fuoi  Canooici  fcalzi,  cai» 
minare  col  medefimo abito,  ed  unaCrocc^ 
in  mano,  con  la  corda  al  collo;  e cosi  tutto  il 
rellodel  Clero  e molti  fecolari  ancora , per 
immitare  il  Santo  Arcivefcovo.  O Dio  che 
mella  proceffione  fu  quefia , e quante  lagri- 
me furono  fparfe  in  quel  benedetto  giorno , 
non  avendo  mai  viflo  fino  allora  il  popolo  di 
Milano  un  cos'i  dolorofo  fpettacolo  ! 

Giunti  alla  Chiefa  di  S.  Ambrogio,  e_ 
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Citta  rorazione,  S.  Carlo  afcefe  in  pergamo,  gli  di  fentir  parte  di  quelle  pene , ch’ei  defl- 
e fece  una  predica  al  popolo  . dandone  prin-  derava  patire  peri  peccati  del  fuo  popolo; 
cipio con  quelle  lamentevoli  parole  diGe-  perciocché  mentr'egli  camminava  a piedi 
rem'ia  : Qutmodo  fedet  fola  Ctvìtas  piena po-  fcalzi , con  quella  pefante  figura  del  Croci- 
pulo  &c.  nella  quale  rapprcfentando  la  re-  fiflb  in  mano , elTendo  intento , e come  rapi- 
pencina  mutazione  di  quella  tanto  ampia,  e to  nella  meditazione  della  fàgratiflimapaf- 
Corida Città , e rincoflanza delle cofe urna-  fìonedelFigliuolodiDio  edeidolori acer- 
ne, andò  fpiegandoi  terribili  effetti  dell’ ira  biffimi,  cireglipacì,  foddisracendoalladi- 
divina,  rilvegl.andoi  cuori  al  proprio  rico-  vinagiuflizia  per  i peccati  del  Mondo , non 
• nofcimento,  ed  eccitandoli  alla  vera  peni-  avendo  riguardo  dove  fi  riponelfe  i piedi, 
lenza,  ed  alla  mutazione  di  viu  ; cfaggeran-  inciampò  col  dito  grollb  del  piede  deliro  in 
do  affai  contra i peccati  del  popolo, come  un  ferro,  che  fi  tiene  foffe  nella  fèrratadi 
origine,  ecaulà  eh’ erano  flati  di  accendere  una  cantina  , con  tanu  forza,  che  fi  gli  folle- 
iddio  a fdegno , e provocarlo  a mandarne  dal  vò  tutta  l’unghia , ufeendo  fangue  in  sì  graa 
Cielo  il  meritato  gafligo.  copia,  che  ne  reflava  tinta  la  firada:  eSen- 

Finalmente  cfortò  tutti  a foffrire  con-  che  ne  fentiffe  quel  dolore,  che  ogni  uno 
amorfiliale,  e con  vera  pazienza  quello  pa-  immaginar  fi  può . offendo  Toffela  molto 
terno  flagello,  poiché  veniva  dalla  mano  di  grave,  ed  in  parte  tanto  fenfitiva , non  mo- 
Dio  benedetto , con  le  calamità , e miferie,  uro  però  egli  fegno  veruno  eflerno  di  dolo- 
che  l’accompagnavano  ; e far  ricorfo  di  buon  re , come  le  niente  gli  follfe  occorfo  ; ne  per 
cuore  alla  fua divina  mifericordia,dalla  qua  • quello  volle  fermarli  mai,  ne  porre  medica- 
le fola  fi  potea  fperar  ajuto.  Ragionò  con  mento  alcuno  al  luogo  del  male,  quantun- 
tanto  affetto,  e fervore  di  fpirito,  che  non  vi  que  gli  deflè  tormento  diremo  in  tutto  il 
fu  perfona , la  quale  non  fi  fentiffe  commo-  viaggio . offendo  frequentemente  toccata  U 
vere  tutta  interiormente , e non  vi  cadeflèro  parte  offefa,  e dalle  velli  lunghe,  che  flrafci- 

- dagli  occhi  copiofe  lagrime:  e tanto  tutti  fi  nava  per  terra,  e da  altri  intoppi  nel  cammi- 

- commoifero,  che  quelli  i quali  andavano  di-  nate:  ma  finì  tutta  la  proceffione  con  quel- 

nanzi  molto  riférvatidi  non  accoflarfi  agli  la  ferita  feoperta,  che  refe  a chi  lo  vede» 
altri,  per  timore  di  prendere  il  male,  fi  feor-  compafTione,  congiunta  con  ammirazione 
darono  pofeia  affatto  della  propria  cura,  grandiflima.  Anzi  ch’egli  moflrò  di  fentirne 
sforzandoli  a gara  di  approlfimarfi  ogni  uno  molto  godimento  interno,  }>er  ilgufloche 
piò  che  potea  al  pergamo , per  fentir  di  ap-  aveadi  patire  affai  pex  amor  diDio,  e per 
preffo  le  parole  dell’ infervorato  Pallore,  benefizio  del  fuo  gregge  e riconobbe  quello 
Quella  fu  la  prima  volta,  ch’egli  predicaffe  accidente  per  un  particolar  favore  di  vino  . 
in  pergamo  in  Milano,  elfendofolitoperad-  , Però  non  fi  volle  allenere  gli  altri  giorni 
dietro  di  ragionare  fopra  una  Sediaavanti  dalle  proceffioni,  come  molti  dubitavano , 
all’Altare;  ma  vedendo  allora  il  gran  con-  maviandòatuttefcalzo,  nel  modoflelfodi 
corfo  del  popolo,  afcefe  in  pergamo  per  ef-  quella  prima  : c fe  bene  facea  medicare  la 
fere  meglio  da  tutti  fentito,ed  intefo  : il  qual  lerita , finita  la  proceffione . levava  però  il 
modoolfervò  poi  fempre nell’avvenire, con  medicamqito la  mattina feguente,  elafcia- 
fua  maggior  foddisfazione , e più  gran  frut-  va  (coperto  ilditoolfefo . Ne  volle  che  fi  ta- 
to degli  altri  . gl iafle  l’unghia  (laccata  , finché  non  furono 

Ed  è da  notare  , come  Iddio  benedetto  finite  tutte  quelle  procellìoni,  per  aver  occa- 
volle  favorire  quello  caro  fervo  fuo , mentre  (ione  di  patire  maggior  dolore  ogni  giorno . 
iacea  la  narrata  proccllionc,  concedendo-  EneirattoflelTo,  die  fi  fece  poi  levar  l’un- 
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ghia  dal  Cerufico , non  moftrò  manco  utL- 
minimo  fegno  di  dolore , benché  alloftenb 
Cerufico  tremafle  il  cuore,  per  rorrore, 
ch’egl  i ebbe  nel  far  il  taglio  in  una  parte  tan- 
to feniitiva  : cosi  era  quello  Santo  falde , e 
coflaote  nel  patire . La  terza  feria  andò  con 
la  procelTione  alla  ChiefadiS.  Lorenzo  coll* 
abito,  e modo ftefib della  prima,ove  léce  pa- 
rimente una  predica  plenadi  gran  dottrina  ; 
dandole  principio  con  la  narrazione  , ed 
efplicazionediquel  fogno,  o lìa  vifionedi 
Nabuccodonofor , che  li  legge  in  Daniele, 
quando  a quello  gran  Re  fu  rapprefentato  , 
mentre  dormiva , un  albero  fpaziofo  di  ra- 
mi,graziolb,e  molto  vago  di  vifta?  nel  quale 
lì  annidava  gran  cuiantità  di  varj  uccelli,  che 
fu  tagliato,  e dilli pato  repentinamente,  re- 
nandovi le  radici  fole . Efpl icò  egli  miftica- 
mente  quella  figura,  applicandola  alla  Cit- 
tà di  Milano,  mofirindo  che  la  vendetta  di 
Dioera  venuta  fopradi  elTa  ; il  che  cagio- 
nò gran  terrore  in  tutta  l’udienza,  retilo 
ogni  uno  molto  commolTo , e pentito  de* 
propri  peccati. 

Si  léce  il  Sabbato  la  terza  procedlone  al- 
la Chiefa della  Madonna  vicina  a S.  Ceifo  , 
dove  è concorfo  di  popolo, per  le  moltegra- 
zie , che  ivi  fi  ricevono  dalle  interceffioni , e 
meriti  della  Regina  del  Cielo  : maquellafu 
molto  pili  celebre  delle  due  prime  : perchè 
S. Carlo  volle,  cheiCoaventi  de’ Regolari , 
cd  i Capitoli , e Capi  del  Clero,  portafiero 
tutti  in  procelTione  qualche  principal  Reli- 
quia {agra  delle  loro  Chiefe,  coni  lumiac- 
cefi  in  mano , econ  pompa  grande,  per  mo- 
vere maggiormente  il  popolo  alla  divozio- 
ne , e per  invocare  l’aiuto  di  quei  Santi , le 
cui  Reliquie  fi  portavano  r ed  egli  fece  cala- 
re abballo  dalla  fommitkdella  Chielà  Mag- 
giore la  fàgratiinma  Reliquia  del  S. Chiodo, 
con  cuiCrillo  nofiro  Redentore  fu  confit- 
to in  Croce , che  S Elena  Imperadrice,  Ma- 
dre dei  Magno  Cofiantino , fece  accomoda- 
re in  un  freno  di  cavai  lo:  e dentro  una  gran 
Croce  di  legno,  coperto  di  criitali  tufpare- 


ti,  lo  penò  egli  medefimoin  quella  procef- 
fione , camminando  pur  anche  fcalzo,  e con 
rabico  detto  di  fopra . Ed  in  quefla  Chiefa 
fece  fimilmente  un’altra  predica,  e piglian- 
done l’argométo  da  quel  fagratifllmo  lllru- 
mento  della  Palfione  del  noltro  Salvadore , 
parlò  canto  altamente  dell’amor  di  Dio  ver- 
fo  gli  uomini , si  chiaramente  efprelTo , e 
mamfellato  ne’ Sagri  Miller j di  eiraPalTìo- 
ne,  che  intenerì  alfai  i cuori  di  chi  l’udiva , 
eccitandoli  tutti  al  reciproco  amore  i c_ 
diede  inficmemente  gran  confidenza  a pec- 
catori di  ritrovare  mifcricordiaapprelio  al 
Sommo  Iddio,  ricorrendo  a Sua  Divina_, 
Madia  con  vero  pentimentodi  cuore , per  i 
peccati  commeflì,  maflìme  fe  con  vera  divo- 
zione invocavano  l’ intercelTione  di  Maria 
V ergine, Avvocata  de’peccatori,e  vera  Ma- 
dre di  mifericordia  . E lì  llefe  alquanto  a 
perfuaderc  la  divozione  di  quella  clemétif- 
fima  Regina  del  Cielo , per  efiérea  lei  quel 
Tempio  dedicato,  ed  in  mallìma  venerazio- 
neapprefibil  popolo  Milanefe . Ritornati 
alla  Chiefa  Metropolitana,  collocò  il  Sàtif- 
fimo Chiudo  fopra  l’Altar  Maggiore,  evi 
ordinò  una  Stazione  di  Qparant’Ore,  eoa 
un  ragionamento  in  pulpito  atutte  Icore, 
fopra  i Milleq  della  Padlone  del  Signore  t 
concorrendovi  ad  ogni  ora  parredel  Clero, 
e del  popoloafarorazione, fecondo  l’ordine 
della  dillribuzione  fatta  per  fimil’  ellètto.  1Ì 
che  rifultò  a tato  utile  delle  anime,che  mol- 
ti , mentre  da’Predicatori  erano  eccitati  eoa 
calde  efortazioni  al  dolore  de’ peccati,  all* 
emedazione  della  vita,airamore  divino.e  ad 
altri  Ibmiglianti  allétti,chiamavano  miferi- 
cordìa  a Dio, con  gridi  tanto  Iametevoli,per 
movere  S.D.M.  a pietà  in  quel  tempo  cala- 
mitofo , che  non  fi  potevano  gli  alianti  con- 
tenere dalle  lagni  me.  Però  partorirono  cosi 
buoni , e fanti  efercizj  frutto  molto  lègnala- 
to,per  l’emendazione  de*peccatori  ;e  1 urono 
inlìemedi  grand’efficacia  per  placare  l’ira  di 
Dio.  Ma  non  li  diede  quivi  fine  l’infaiica- 
bile  Paftorej  pcrciochè  finite  le  Qparàt’Ore, 
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egli  diede  principio  immediatamente  ad  un’ 
altra  procelTione  pili  lunga , e faticofa  adài 
delle  prime:  con  la  quale  circondò  tutta  la 
Città,  portando  egli  in  nunoiiSantilfimo 
Chiodo  entro  a quella  gran  Croce , che  avea 
fatta  fare  appoda , camminando  a piedi  fcal' 
zi,  con  l’abito,  e fune  al  collo,  come  pri- 
ma; eifendo  accompagnato  da  tutto  il  Clero, 
e popolo . E perche  egli  paftò  per  fei  Com- 
piti, o fìa  Qjuanieri  della  Città,  che  fono  co- 
me il  centro  di  ciafcuna  Porta , affinchè  tut- 
ta la  Città  folTe  benedetta,  e favorita  da  Dio, 
per  la  prefenza  di  quella  preziofiffima  Reli- 
quia; fece  perciò  in  quel  giorno  una  fatica 
incredibile , camminando  digiuno  quali  hno 
a notte , con  quel  grave  pefo  in  mano , e con 
la  ferita  viva  nel  dito  del  piede,  come  ho  det- 
to di  fopra . E fu  tenuto  percofa  molto  me- 
ravigliofa.che  la  pelle  non  fiicellè  alcun  pro- 
greilò,  ne  danno,  per  caufa  di  quelle  procef- 
noni , come  lì  dubitava,  contunochè  lòlTe  si 
grande  il  concorfo,  e la  frequenza  delle  per- 
fone  : malTimamente  elTendovi  l’efempio  del 
tempo  di  S.  Gregorio,quando  morirono  ot- 
tanta perfone,mentr’egli  fece  quella  procef- 
lìone  per  ciufa  della  peftilenza  nellaCittà 
di  Roma . Qpello  li  riconobbe  per  graz  ia,  e 
per  privilegio  particolare  di  Dio  : del  che 
ebbe  fempre  S.  Carlo  ferma  fperanza,  com’ 
egli  moftrò  fin  da  principio  nel  refiilerea  i 
^iagillrati , quando  non  approvavano  q^uelle 
proceflloni , per  il  pericolo , che  qua»  ma- 
nifello , fecondo  il  difeorfo,  e giudizio  uma- 
no, vi  vedeano. 

Parendo  al  Cardinale,  che  le  dette  fuppli- 
cazioni  folTero  poche  per  placare  l’ ira  divi- 
na, e movere  Sua  Divina  Maellà  a perdo- 
nare al  fuo  popolo,  e liberarlo  da  quel  gafli- 
go,cheallora  gli  dava,illituì  molti  altri  efer- 
cizjdi  orazioni , non  folo  nella  Città , ma_ 
nella Diocefi ancora.  Perchè,  oltre  l’ordi- 
narioOfficiodivino,  che  volea fi celebrafle 
in  tutte  le  Collegiate , non  oQante  il  perico- 
lo della  pelle:  intervenendovi  egli  ancora 
nella  Chiefa  Maggiore,  le  felle  malllme  con 
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i Tuoi  Canonici  ; ma  però  eolia  cauzione  det- 
ta di  Ibpra  : ordinò  che  il  Clero  del  Duomo 
andalTe  procellìoiplmente  ogni  feconda  fe- 
ria dicialcunafettimana  alla  Chiefa  di  Sant* 
Ambrogio  ,egli  altri  Capìtoli,  col  redo  del 
Clero  , andaliero  dilHniamente  negli  altri 
giorni , accompagnati  dal  popolo,  alla  Chie- 
la  Metropolitana . 11  che  voleva  faceflero 
parimente  i Conventi  de’  Regolari  ; avendo 
preferitto  il  modo  di  far  quelle  procefiìonì , 
con  i falmi,ed  orazioni.che  recitare  fi  dove- 
vano,accomodati  a propofitodi  quell’ occor- 
rente bilbgno  . Sicché  cialcun  giorno  feriale 
li  faceva  una  proceinone,edegli  vi  andava 
fcalzo.in  compagn'iadel  fuo  Capitolo, ezian- 
dio  nel  tempo  della  neve,  e del  ghiaccio  : fu- 
peràdo  niiterno  calore  della  fua  carità,  l’ec- 
ceflivo  freddo,cheellernamente  fenttva.per 
l’ardéte  defìderio  che  aveva  di  movere  Iddio 
a mifericordia  fopra  la  Città , e popolo  fuo . 

Le  fede  poi  fi  cantavano  le  Litanìe  in  tut- 
te le  Chiefe  avanti  la  celebrazione  della  Mef- 
fa  Maggiore , e fi  taceva  orazione  mentala- 
per  certo  fpazio  di  tempo  da  tutto  il  popolo, 
elTendo  propelli  i punti  fpirituali  di  ella  da., 
un  Sacerdote  da  lui  deputato  in  ogni  Chie- 
fa : con  altre  orazioni  aggiunte , che  fi  face- 
vano cotidianamentein  tutte  le  cafe,  la  mat- 
tina, a mezzo  giorno , e la  fera  : e rotazio- 
ne fenza  intermi  ilìone  al  folirodella  primi- 
tiva Chielà;  ed  una  Colletta,  che  i Sacer- 
doti dicevano  nelle  MelTe  per  la  mortalità 
degli  uomini.  Il  qual  ordine  comandò  che 
fi  olfervalTe  fimilmente  per  tuna  la  Diocefi ,' 
così  di  fare  le  proceflìoni , come, le  altre  ora- 
zioni, tanto  da’Regolarì,  e Claullrali,  quan- 
to dal  popolo  fecolare . Onde  cjuelb  gran.. 
Città  , e Diocefi  era  fempre  in  continuo 
efercizio  di  orazione,  e pubblica,  e privata: 
ed  acciò  ogni  uno  folfe  pili  follecito,  e fer- 
vente ne  i fanti efercizj,mife manoaltefo- 
ro  delle  Indulgenze , concedendo  , per  la 
facoltà  che  avea  dalla  S.  Sede  Appollolica, 
panicolari  Indulgenze  a chi  facea  ciafcuna- 
delle  cofe  da  lui  ordinate , non  folo  le  fpiri- 
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tuali  di  orazioni,nia  ancora  a chi  s’impiega- 
va nc’ fervi  zj  corporali  , e fpiritualidegrin- 
fermi:perciò  tutti  guadagnavano  Indulgen- 
ze, finoi  Medici,  e Cerulici,  e le  Nutrici  de’ 
poveri  figliuoli,echi  fepplliva  i morti;ed  in 
fomma  ogni  mini(lerio,e  funzione, che  fi  fa- 
ceva in  ajuto  de’ poveri  bifognofi,  aveva  la 
fua  particolare  Indulgenza  ; che  fu  uno  (li- 
molo molto  gagliardo,  per  ifpingereogni 
unoafaticarfixioiótieri  in  quelle  opere  pie. 

Era  poi  egli  molto  vigilante  fopra  la  cura 
del  luogregge.awertédo  che  il  nimicodcll’ 
umana  generazione  non  and.illè  (òpra  fe- 
minando  qualche  nuove  zizanie  di  errori , e 
peccati, per  i quali  s’impedilfe,ò  fi  ritardalfe 
la  divina  mifericordia  ; forzandoli  di  prove, 
der  fubitamentead  ogni  minimo  difordine , 
che  fuccedefle . Pero  venendogli  inxjuefto 
tempo  alle  orecchie, come  fi  erano  introdot- 
te nel  popolo,  per  opera  diabolica,  alcune 
cattive  fu  perdizioni,  fotto  pretcllo.che  lòf- 
fero  prefervati  ve  dalla  pdtilenza;cioè  certi 
bollettini  fcritti a mano,  e llampatì  in  carta , 
ed  anche  fcolpiti  in  anelli,  e medaglie,!  qua- 
li fi  andavano  fpargendo  tra  ilfemplice,  ed 
ignorante  volgo  ; fece  il  Paftor  vigilante— 
pubblicare  immantinente  un’Editto  , col 
quale  proibì  del  tutto  quelle,  ed  altre  fimili 
ulfemézogne,comefuperlliziofebugie,ab- 
borriie,e  clanate  della  S.Chiefa;  moltràdo  la 
grave  offefa,che  fi  faceva  alla  Maellà  di  Dio , 
con  l'ufo  di  tali  fallita  diaboliche:per  la  qual 
via  rimediò  prellamente  a quello  male,  eh’ 
era  per  cagionare  molti  peccati  nel  popolo. 

Indtice  la  Città  di  Milano  a fartm  Phto 
a S.  Sebafliano  Martire , e fi  fanno 
da  lui  altre provifioni . Cap.PZ 

1575  pAreva  che  Tonni  potente  Iddio 
1 follè  talmente  adirato  contra  i 
Milanefi , che  non  bafialfero  a placarlo  tut- 
te le  narrate  meravigliofe  operazioni , peni- 
tenze, ed  orazioni  del  fervo  fuo,  e di  tutto 
il  popolo  infieme;poichè  io  vece  ^ cedàie  il 


Olirlo 

flagello  della  fua  mano , crefeeva  piìi  tollo 
ogni  giorno  , e con  tanto  progrelfo  , che  or- 
mai la  pelle  aveva  prefa  tutta  la  Citta  da_« 
ogni  parte  : perlochè  fu  di  mellieri  penfare 
ad  altri  rimedj,  c cercare  nuove  provifioni, 
per  oliare  a cosi  grande  incendio,  che  faceva 
quello  malcontagiofo.  Onde  apparve  llu- 
penda,  e mafiimaiavirtùdiS.  Carlo:  impe- 
rochè  fe  bene  pareva.che  DiofolTe  implaca- 
bile, e che  mollralfe  fempre  maggiore  (de- 
gno, quanto  più  era  pregato , e lòppi icato , 
per  gli  effetti  che  fi  vedevano  neH'augmento 
continuo  del  male  ; non  fi  perde  però  egli 
mai  di  animo  , ne  dentro  al  fuo  cuore  cade 
pur  un  minimo  penfiero  di  aitlìdeiiZa  , ne  di 
raffreddamento;  anzi  egli  tenne  fempre  per 
ficuro  ,che  Iddio  averebbe  liberata  quella— 
Città  con  grazia  fpeciale . tdvna  volta  ave- 
va tanto  certa  tal  grazia,  che  predicando  nel 
Duomo , Tanno  che  fi  eltinfe  poi  la  pellilen- 
za,promife  da  parte  di  Dio  la  liberazione  di 
quel  flagello  pubblicamente  al  popolo , fe  fi 
fodero  pentiti,  ed  emendati  dc’loro  peccati; 
e dilfe  liberamente,che  avanti  le  felle  di  Na- 
tale (ària  celiata  la  pelle  ; il  che  in  fatti  fuc- 
celfe , come  diremo  poi  più  inanzi . E vi  fu- 
rono molti , i quali  notando  quelle  parole  « 
e vedendone  fucceder  Teffetto, conobbero 
come  ciò  non  poteva  egli  fapcre  umanamé- 
te  ; conciofiachè  allora  il  male  dava  legno 
manifedo,  con  nuovi  cafi.di  futuro  progref- 
fo  : ed  era  opinione  comune . che  non  così 
predo  dovede  ellinguerfi  ; giudicarono  per 
q udlo.  e tennero  per  cofa  cena,  che  Taveffe 
faputo  perdivìna  rivelazione . 

Però  dunque  non  ceffava  egli  mai  di  ri- 
trovar fempre  nuovi  modi  per  placare  Tira 
di  Dio  : e veggendo  che  le  diligenze,  ed  uf- 
fizi palfati  di  tante  orazioni , e procedìoni 
non  avevano  fortito  il  defiato  effetto,  gli 
fovvenne  di  far  ricorloalTintercelfionedel 
gloriofo  Manire  S.Sebadiano,il  quale  fi  de- 
ve annoverare  tra’ Protettori  di  queda  Cit- 
tà, per  edere  nato  di  Madre  Milanefe , ed  al- 
levato in  Milano,  edendo  egli  tenuto  dal  po- 
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polo  Criftiano  per  particolare  Avvocato  nel 
tempo  della  pelti  lenza;  ed  avendo  Iddio  per 
. ì Tuoi  meriti  liberati  i popoli  intieri  miraco- 
lofamente  dal  flagello  della  pelle:  come  ft 
legge  particolarmente  che  occorfe  a’Roma- 
ni  nel  tem  po  di  S.  Adeodato  Papa , l’anno  di 
n offra  falutetf7a.  quando  feguì  tanta  mor- 
calità  di  uomini, che  ogni  luogo  era  pieno  di 
cadaveri  de’ morti:  percioche  mandò  Iddio 
per  ^alligo  di  quella  Città  due  Angioli,  i 
quali  camminando  per  le  contrade , uno  di 
elFi  batteva  le  porte  con  uno  fpiedo , che  te- 
neva in  mano , e quanti  colpi  ^va  in  ciafcu- 
nadi  elTe,  tante  p e rfone  cadevano  morte  di 
pelle  in  quella  cafa  ; e non  volle  levare  Sua 
Divina  Maellà  quello  flagello,  finché  non 
ebbero  i Romani  conlkgrato  un’Altare  al 
detto giorioTo  Martire  nella  ChiefadiSan 
Pietro  in  Vincola.  Il  noflro  Cardinale., 
adunque  indullè  la  Città  di  Milano  a pi- 
gliarlo per  Avvocato  particolare  in  quel  oi- 
logno , e promettere  a Dio , con  pubblico 
Voto , di  rargli  edificare  di  nuovo  la  veccliia 
Chiefa  rovinofa  , dedicata  a lui  in  quella 
Città , e mantenervi  una  MelTa  cotidiana , e 
far  fella  il  Tuo  giorno,  col  digiuno  della  vi- 
gilia in  perpetuo  ; di  offerirli  un  vafo  di  ar- 
gento , per  confervarvi  dentro  alcune  Reli- 
quie di  lui , che  fi  ritrovavano  in  elTa  Chie- 
4 ; e di  far  una  procelllone  quanto  prima 
alla  fua  Chiefa;e  quella  poi  continuare  ogni 
anno  nel  giornodel  Voto,chefifeceil  dt  ly. 
di  Ottobre,  per  dieci  anni  a venire;e  fare  un* 
altra fimil  procefiione  ogni  annoia  perpe- 
tuo il  giorno  della  fua  fefra.  Qpeflo  fu  il  Vo- 
to;nel  qual’egli  ebbe  riguardo  principalmé- 
te  a due  cofe  : l’uno , che  rifultaffe  in  onore 
del  Santo;  e l’altra, che  i Milanq^ aveffero 
memoria  della  fua  protezione,e  diella  caufa, 
che  gfindulTe  a fare  tal  Voto,  affinchè  la  ri- 
mébranza  dello  fpaventofo  male  della  pefli- 
■lenza  folTe  loro  uno  flimolo  perpetuo  per 
guardarfì  dal  peccato,  e di  non  provocar  piò 
iddio  a mandare  fopra  di  loro  flagello  tan- 
to grave.Fato  il  Voto, fi  celebrò  incontanen- 


te la  prima  proce  filone, cò  molta  celebrità,e 
co  granconcorfo  di  popolo,facendo  nel  me- 
demuo  tempo  la  Città  l’oblazione  promefTà. 

Gran  prudenza  rifplendeva  cenamente 
in  quello  Beato  Arcivefcovo , il  quale  fe  be- 
ne aveva  ri  polle  tutte  le  fue  fperanze  in. 
Dio, enei  Aio celefle ajuto , in  mani ra che, 
con  la  fua  continua  perfèveranza  nelle  ora- 
zioni, Sagrifizj,  ed  intcrceffioni  de’ Santi , 
mollrava  apertamente  dipendere  da  Dio 
folo  ; nulladimeno  fi  vedeva , che  non  trala- 
fciava  ajuto  alcuno  umano , che  potelfeave- 
re;anzi  li  cercava  con  ogni  diligenza, fapen- 
do  che  Sua  Divira  Maellà  come  prima  cau- 
fa,fuole  ordinariamente  operare  per  mezzo 
delle  caufe  feconde,e  che  ha  dato  al  uomo  il 
dono  dell’  intelletto,  e la  virtìi  della  pruden- 
za, affinchè  fe  ne  ferva  ne’fuoi  bifogni,  e 
ne  i dilficili  malfime , e piò  importanti . 

Pertanto  facendo  per  divino  giudizio  il 
contagio  Tempre  progreflò  maggi  ore,  ed  in 
tal  guifa  che  il  Lazaretto  di  S.  ^egorio  era 
già  tanto  pieno  d’infermi,  che  piu  alcuno 
capir  non  ne  poteva,  fi  conclufcro  dai  Si- 
gnori della  Città , cosi  confìgliati  dal  Santo 
Arcivefcovo , due  provifioni  molto  impor- 
tanti , ed  utili . 

L’una  di  fabbricare  fuori  della  Città  in 
certi  fpaziofi  campi  molte  Cappanne  per  ri- 
dotto degli  appellati:  il  che  fi  fece  in  fei  fpa- 
zj,  difegnati  conforme  al  numero  delle  fci 
Porte  della  Città . Le  quali  fi  circondarono 
con  alte  foì'a , quafi  come  baflioni,  per  ficu- 
rezzache  niunopoteflè  ufcirne  ; oltre  che 
vi  mifero  buone  guardie  ; e vi  fabbricarono 
Cappelle , ed  Altari  di  legname  in  tutti  t 
luoghi , ovefi  diceva  Mefià , e fi  mini  Arava  i 
Santi  Sagramenti , come  In  tante  Chiefe  ru- 
rali. Nelle  quali  Cappanne  fi  conducevano 
poi  i fofpetti,  ed  infermi  di  pelle  ; e fi  vidde- 
ro  ben  preflo  effe  ancora  tanto  ripiene  di 
gente , che  qne’luoghi  parevano  nuovi  Vil- 
lagi , e grandi  popolazioni . L’altra  cofa  fu , 
che  fi  mife  tutta  la  Città  in  quarantena,  or- 
dinaudo  i Signori  fopra  ciò  deputati , che 
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ogni  uno  fteHe  fcqaeftrato  io  caia  per  Io 
fpaziodi  quaranta  gioroi , perguardarfidal 
contagiofo  commercio  degli  altri . Si  era-di 

f;ià  ordioato.che  le  donne,e  figliuoli  plccio- 
i fi  trattene  fiero  in  cala , come  perfone  mal 
avvertite  nel  praticareie  perchè  quefè’ordi- 
ne  no  era  fu  fHciente.fu  giudicato  cofa  neccf. 
faria  di  farlo  generale . Ed  acciochè  fi  olTer- 
vafTe  inviolabilmente , mifero  pene  gravifU- 
me,  eziandio  della  morte , a’ trafgrcfTori . 
Parve  da  principio , che  TofTervanza  di  elfo 
ordine  folle  imponìbile, ò almeno  molto  dif- 
ficile in  una  Città  tanto  ampia , e cosi  piena 
di  popolo;  contuttociò  con  pochi tlima diffi- 
coltà fli  efeguito;mediante  però  l'ajuto  di  S. 
Carlo,  e delle  regole,  ed  ordini  fuoi.  II  quale 
comandò  con  un  fuo  pubblico  Editto  alle 
perfone  Ecclefialliche , che  fimilmente  fi 
contenefTero  in  cala , eccettuati  quelli , che 
dovevano  fervireagli  appesati . 

Chi  avelie  viflo  allora  la  gran  miferia  di 
quella  Città  di  Milano , farebbe  fiato  furza- 
ioa  lamentarli , e piangere  l'opra  di  ella,  co- 
me Geremia  faceva  foprala  defolata  Città 
di  Gerufalemme  Ilcui  mi  fero  fiato  delcril- 
f'  già  S.  Carlo  nel  Memoriale  fatto  per  il 
fuo  diletto  popolo;  portado  per  fin?ilitudine 
l’esépio dellalbcro , che  vidde in  fogno  Na- 
buccodonofor , in  Daniele  cap.4.  dicendo . 

Er,  ^là  Ctuà,a>,ììi  qutlt albero  gran- 

de, redtrto  in  fogno  da  N ibuccodoKofir,  che  con 
h pia  altezza  toccava  il  Cielo,  JìalLagavain 
^'ifìa  fino  agli  ultimi  termini  di  tutta  la  terra 
&r.  OCit*^àdi  Alitano,  la  tuagra-aJizz^iJì 
a^za'a  Gno  al  Celo , le  ricche  zze  tue  fi  eflenek- 
vjno  fino  ai  confini  deir  imiverfo  Afondo  : gli 
ma  mini , f/i  animali , gli  uccelli  vivevano , e fi 
nutrivanod  Ha  fia  aboondanzi  ; concorrevano 
ori  h ogni p irti  j^rfone  bafii , afoflenerfi  tu’ 
fud  ri  fuo;  f nto  (ombra  tua  ;convenivano  nobi- 
li ed  Hlftfiri  ad  abitare  nelle  tue  cafe , e godere 
delle  tue  comodità,  ed  a far  ràdo,  e panzane 
tuo:  fiti  E reo  in  tm  tratto  fu  abbafsata  al  tuo  di- 
fvnto  la  t-u  fuperbia  ,fei  fa*ta  in  un  fubito  di- 
fpr.gio  B gli  ocifii  d,l  Ahtìdo’tfei  tifi  retta  den- 


tro de’ tuoi  muri  ; fono  rinchiufend  tuoi  confini 
le  tue  mercanzJi  , le  tue  abbondarne,  i tuoitraf- 
fichi:non  erapiùcbì  veni/fe  ad  abitar  teco,a  nu- 
trirfi  de’ tuoi  frutti,  a prove  de; fi, ne’ hi  fogni  del- 
le tue  mercanzie , a vefiirfi  de’  tuoi  panni  ,*ri- 
pofar  ne’  tuoi  letti,  a rodere  delle  ttu  comodità  f 
ne  meno  ad  amorfi  dJ le  tue  invenzioni  di  nua- 
ve  foggie , ne  a figliare  da  te  il  modo  di  nuove^ 
pompe . Fuggivano  da  te  i grandi , e fuggivano 
i baffi’,  ti  abbandonavano  allora  tutti,  e nobili, e 
plebei.  Chi  nonfxtggiva,fpeffc  volte  era  dal  ma- 
le, oda  ifofpetti  del  maleridotto  n.lle  anguflk 
d:l  Lazaretto , ò fiori  delle  mura  della  Città  , 
ad  abitare  in  (fucile  pìcdole  Cai  panne, con  rifu- 
tarfi  a gran  ventura  di  poter  avere  pur  paglia 
daricoprirfi,  ed  altrettanta , cheglif.ieeffeit 
letto , che già  era  corfumata  tutta  per  malte  mi- 
glia attorno  dipaefe,  e però  li  faceva  letto  la 
terra  dura , e talvolta  ( acqua , ò il  ghiaccio  : t 
coli  era  la  tua  abitazione  in  buona  parte  ridotta 
al  firmo,  tfpofiaallarugiaJa  del  Cielo,  fofla 
in  mezzo  alle  campagne , ne’ campi,  ne  luoghi 
dovefipa fieno  gli  animali , eie  pire  dilla  ter- 
ra ; ed  ivi  eri  cufioJita  dalle  guardie , ed  armi 
de’ faldati,  pere!,  è non  ufcijjì  da  quei  confini. 
.Che  più  ? refìarono  folitariele  contradefle  cafe, 
h p:a7,ze,leChiefe,e  chiù -^e  le  botteghe  affatto: 
Tu  Mtlanoaffamato,  anguflìato,e  bifognofo  di 
effi  re  foccorfo  continuamente  per  vivere  dalle 
Città . da  i CaflcHi , e dalle  povere  Ifille  à’ogni 
intorno’,  refafii  come  floridi  ti’,pupidi),incan- 
tato,  così  in  quei  principi  fp  cialmcnteabaf so 
tira  divina  in  tm  tratto  tutte  le  tue  grandezze . 
Sin  qui  fono  parole  di  $ Carlo . dalle  quali  li 
può  agevolmente  comprendere  a che  mife- 
ria era  ridotta  quella  Città  tanto  florida:  ar- 
rivando i poveri, che  vivevano  allora  di  coti- 
diane  limoline , al  numero  di  feflànta  in  fet- 
tanta  mila  nella  Città  foiamente. 

Hanno  ( Icrive  S.  Carlo  nello  llefib  Me- 
moriale , parlando  delle  limt/fine  fatte  da’ 
Milanefi  in  quel  tempo  della  pcfie)j<vror/#, 
efoGcuto  in  vtpa,al'  una  volta  vicino  afefsàta , 
ò fittanta  nàia  poveri , abbandonati  da  ogni  al- 
tro ajuto,e per  h proibiiione  del  commircio, pri- 
vi 
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Cantora  ielteìoro  fatìfht^e  fuJorì.  fi  nelle  fariche  di  quello  tempo,  neH*antic*- 

Ilchediedenópocodapenfarea chivi prò-  mera  tutti  medi,  con  lebracciain  croce, 
vedeadel  giornal  fpccorfo,  elfendo  adretti  arpettando  foccorfo  da  Dio  ; ecco  che  ina- 
i Decurioni  della  Citta  a far  vendita  perciò  fpettatamente  comparve  una  pcrfona  Nobi- 
di  alcune  gabelle  ; matrimenel  t^podi  que-  le , con  un  Facchino  carico  di  mille  feudi , 
fta  quarantena,  quando  non  poteano  ufeir  in  tantamoncta;edimandandodi  voler  par- 
di cafa  a provederfi  di  cola  alcuna  ; edendo  lare  al  Cardinale,  eiFendo  introdotto  nelCa- 
di  medieri  mantenere  in  tutte  le  cafe  gior-  merino,  gli  prefentò  quei  danari  per  limolì- 
oal  mente  ogni  necedària  providone  ; aveh-  na, mandati  da  un  principale  della  Città  ; co- 
do  il  carico  alcuni  Nobili  in  ciafeunaParoe-  fa  che  recò  non  menoconfolazione,  che  me- 
chiadididribuireacafapercafa,  epane,e  ravigliaachivi  fi  trovò  prefente,  vedendo 
vino,  e quanto  lebifognava  perii  vitto  coti-  un  così  llupendo  effètto  delladivinaprovi- 
diano,  come  fi  facea  ancora  al  Lazaretto,  ed  denza.  Da’quali  celedi  favori  fi  fentiva  il 
alleCappanne;  fpefa  che  afeendea  a grof-  gloriofo  Santo  maggiormente  infiammare 
fidima  fomma  di  danari , a cui  non  potea  la  l’animo  nella  carità  fraterna:  onde  dimen- 
povera  Città  da  se  fola  fupplire , convenen-  ticandofi  egli  di  fe  ftedb,rivolgea  i fuoi  pen- 
dole fare  diverfe  grode  Ipefe  in  altre  varie  fierituttiall’ajutode  poveri, efortandocal- 
provifioni . Laonde S.  Carlo,  le  cui  paterne  damente  gli  altri  ancora  ad  im  mirarlo,  maf- 
vifeere  non  poteano  foffrire  il  patimento  fime  i ricchi  ; e n’inducea  molti  a far  Iar- 
de’ poverelli , cercò  Tempre  di  ajutare , con  ghldime  limofine , e fpqgliarfi  anche  delle 
tutte  leforze  Aie , a portare  il  pefoalla  Cit-  cofe  piò  preziofe  per  fimilcaufa.  Tra  quedi 
tà  in  fodenerli  : per  il  quale  fine , dopo  aver  ricchi  limofinieri , furono  principali  i due 
fpefo quanto avea,  tolfe  anche  impredito  fratelli Cufani Pomponio, ed  Agodino,ef- 
tanca  fomma  di  danari  per  foccorrerli , che  fendo  poi  qued’  ultimo , dopo  la  morte  di  S. 
ebbe  da  fare  affai  gli  anni  feguenti  a redi-  Carlo  , dato  promodb  al  Cardinalato  dal 
tuirli . A’  quali  dava  limoline  tanto  larga-  Sommo  Pontefice  Sido  V.  Crebbe  tanto 
mente , che  molte  volte  fi  ritrovò  egli , e la  pofeia  il  numero  de'  poveri , e fu  cosi  lungo 
cafa  fuainèdremobifogno,  ed  a termine,  il  tempo  del  bifogno , che  la  Città  di  Mila- 
che  lo  Spenditore  di  cafa  era  adretto  andar  no,  non  potendo  pili  refidere  da  fe  deflà  a 
cercando  ora  da  un  Nobile,  ed  ora  da  un’ al-  tanta  fpefa,  fu  forzata  far  ricorfo  alle  Città, e 
tro  un  poco  di  danari  per  provedere  del  vi-  Terre  circonvicine  di  quedo  Stato  per  aju- 
TCre , come  fanno  i poverelli . to , le  quali  non  mancarono  di  dare  foccor- 

Non  redò  però  mai  abbandonato  nelle,,  fo  buoniflìmo  ; tra  le  quali  ci  fu  la  Comuni- 
fue  ultime  necellìtà,  foccorrendolo  la  divina  tà  di  Cafal  Maggiore , che  mandò  un  tal  do- 
providenza,  da  cui  egli  di  pendea  total  men-  nativo  di  vittovaglie  diverfe,  che  fu  degno 
te,  meravigliofamente  ne’cafi  piò  importan-  certamente  di  eterna  memoria, avendo  mo- 
ti ; come  gli  occorfe  particolarmente  una_  dratofegno,  non  folo  di  molta  pietà  verfo 
volta  , che  avendo  faticato  tutto  il  giorno  la  fua  Metropoli,  ma  eziandio  di  una  fin- 
nella  vifita  degl'iofermi , la  fera  ritornato  a golariffima  liberalità, 
cafa  , non  fi  ritrovava  provifìone  alcuna , Per  provedere  a tutti  i bidoni  occorren- 
avendo  fatto  didribuire  a’poveri  quanto  era  ti  in  quel  calamitofo  tempo , fece  provifìone 
in  cafa,  non  fapendofi  manco  dove  in  quel  il  Cardinale  ancora  di  molte  Nutrici,  per  i 
punto  far  ricorfo  : e mentr*  egli  fiera  ritira-  poveri  figliuolini , che  redavaoo  privi  delle 
to  nel  Aio  camerinoa  fare  orazione , ( come  loro  Madri  : e perchè  quedi  erano  in  molto 
fi  crede  ) dando  i fuoi  familiari , e coàdjuto-  numero , ne  fi  trovavanodonne  affai  per  lat- 
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tarli.v i trovò  11  rimedio  delle  Caprese  qua- 
li Ibpplivano  col  loro  lattea!  mancamento 
delle  Nutrici.  Ed  egli  con  una  carità  im- 
menfa,  ponea  particolar  diligenza  in  aver 
cura  di  quelle  povere  creature;  e gli  occorfe 
pili  volte  a ritrovarne  al  canto  a’  parenti 
morti  di  pe(le,ed  anche  efpofte  fopra  le  por- 
te delle  cafe,  mentr’eglifcorrea  dinottc_ 
per  la  Città,  le  quali  tutte  facea  raccoglie- 
re, nutrire,  ed  allevare,  come  che  folFe  (tato 
il  loro  proprio  Padre . 

^rovedr  il  aliti  Miniflrt  agli  apfi'/lati,  per  i 
bijo^ntcon  Jhintuali,  come  corporali . 

Cip. 

1575./^  Li  premea  grandemente  la  cu- 
Vj  ra  fpi rituale  del  gregge  Aio  in 
quello  rempo  pellilenzhle , dubitandoche 
non  mancalFcro  alle  anime  gli  ajutt  necef- 
làrj  per  falvarli  : onde  benché  attendelFe  a 
fare  le  proviAoni  corporali  con  ogni  dilige- 
va , la  principtHua cura  però,  efbllecitu- 
ne  era  indirizzata  al  la  fai  v^zza  delle  anime; 
forzandolìd’incàminarle  tutte  al  loro  ulti- 
ino  line,  che  è quellodella  vita  eterna . Fcr 
la  qual  cau  fa  nelle  vilìte  cotidiane . che  Ia- 
cea della  Città,  Lazaretto,e  C^ppinne,  ri- 
cercava Tempre  primieramente  conto  come 
palTavano  le  cole  fpirituali,  procurandodi 
provedere  quanto  porca  di  Mmillri  Eccle- 
Aallici.  cheairi(leHèroagrinfefmi,e  delfero 
loro  ogni  polGbile  ajuto  in  quella  parte-. 
Perciò  trovando  che  quel  Sacerdote.ch’egli 
pofe  All  da  principioalli  cura  jel  Lazaretto, 
era  padato  a miglior  vita,  per  non  avere  (li- 
mato il  pericolo  d’infettarlì  ; concioAachè 
fino  la  prima  notte  lì  mifeadormire  pazza- 
mente nel  letto  di  un’ appellato  ; ne  fece— 
immantinente  venire  un’altro  da’  paefi  llelfi 
de’Sv  izzeri  ; avendo  anche  mellb  per  gover- 
no nel  medefimo  Lazaretto  un  P.  Cappuc- 
ci-v)  zelanti  (Timo , e uomo  di  molto  valore , 
chiamuo  Fra  Paolo  Belintano  da  Salóne! 
i*')go  di  Garda,  per  ovviare  a’  difordioi,  che 


vi  poteireronafcereconpodellà  dì  iàrdarc  ' 
la  corda , ed  altri  gaftighi  a chi  li  meritava  • 

11  qual  Padre  vi  fece  opere  (lupende,  etenne 
in  gran  timore  quella  mo'titudinedi  gente  ; 
aAringendo  ogni  uno  a foddisfare  intiera.» 
mente  al  proprio  carico . cosi  quelli,  che— 
curavano  il  luogo,  come  chi  ferviva agl’in- 
fermi . Elfendofi  poi  fabbricate  le  Cappan- 
ne  in  tutte  le  Porte  della  Città,  conveniva 
provedere  de’ Sacerdoti , cheamixiiniftraf- 
icro i Sagramentiagl’infermi . non  potendo 
i Curati  partirti  dalle  loro  Parecchie,  maf- 
lìme  facendofi  la  quarantena  . Per  tanto  lì 
rivoltò  il  Cardinale  a’ Regolari  , avendo, 
come  fi  è narrato , facoltà  da  Roma  di  va- 
lerli di  loro,  eziandiocontralavolontàde* 
loro  Prelati;  e fatti  chiamare  a sè  i Supe- 
riori de’ Monallerj,  erutti  i Padri  atti  a fen- 
tir  le  confellìoni , fece  loro  un  grave,  ed  ef- 
ficace ragionamento  per  difporli  ad  impie- 
garli volontieri  in  fervizio  degl’ infermi. 

R j -ionamonto  fitto  i.i  S.  Carlo  a'  Regola/., 
ri  , civato  q ia'oto  alla  foJl  im.t  iella 
Sijria  il  Mmfi-nor  Bafeapè 
f'^efeovo  ii  Novara  . 

IO  ncn  devo  con  parole  rapprefentarOi  il  mi  fero  f 
e la^rimofo  fiato  dt  qiiefla  infelice  Citta  , poi- 
fi?  - cùioro , e patente  a gliocft/i  di  ciaf  uno  j ne 
voglio  con  m'/t ivi  particolari  forzarmi  d' eccitar- 
vi alla  compalfione  v.-rfo  tanti  poverelli  affitti  ^ 
non  potendomi  dar  ad  intendere , che  fi  trovi  per- 
fna  tanto  dura  di  cuore,  che  vedendo  mi  feria... 

Coti  eflrema  non  fi  /pezzi , o intenerifea  almeno  . 
Vediamo  le  perfine  del  tutto  ni  band  anate, e priva 
della  prefinza  , ad  ajuto  de' fuoi più  congiunti , 
acari;  fino  levati  gl'infermi  qtiafi  violentemen- 
te da  i loro  pr/prj  alberghi , e Con  vili,  e funefii 
carri  condotti  in  luoghi , che  più  tofio  hanno  forma 
difialle,  che  dica  fi;  con  poca,  onumafperanza 
di  rivedere  le  loro  amate  cafe  , t rari  parenti,  per 
il  pericolo  grave  , che  lijoprajia  della  morte . 
Grade per  certo  è quella  af'tzione  alta  toro  uma- 
na condizicne  ; con  tutto  CI  facendofi  perdita  fo- 
lamente  di  cofa  frale , e caduca , qual' è qtuflo  no. 

/ho  corpo  mortale  , che  in  ogni  modo  ha  da  perir» 
un  giorno , pare  che  il  cafo  farla  alquanto  tollera- 
bile i mafftmamente  a chi  nfia  filUveto  dalla— 
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fperanzà  dì  tofijeguìre  i tetti  tieni.  Ma  il  veder- 
ci privi  ancora  degii  ajuti  dell' anima,  e non  ave- 
re cbt  te  foccorrane’  btfogm  fpirituali , in  una  ne- 
ceffttà  tanto  efirema , fa  cbe  la  condizione  lurojia 
pur  troppo  mijera,  ed  acerba  . Sari  ben  duro  quel 
tuore,coe  ptnji  bene  all' infelice  flato  di  quefli  de- 
relitti, e non Ji  muova  a porger  loro  ogni  poflib ile 
ajuto  . y ederemo  noi  dunque,  con  gh  accbi  proprj 
i ncflrt  fratelli , e Cittadini  , i noflri  amici , e pa- 
renti , non  foto  privi  de'  bifognt  dei  corpo  , e tor- 
mentati da’  crudeli  dolori  di  coli  fiero  contagio  , e 
/paventati  dall'  orrore  dellavicina  morte  ; ma  an- 
cora abbandonati  affatto  della  cura  dell’  anima— , 
del  ricevimento  de'Sagramenti  Santi,  del  rifioro , 
e conforto  di  efortazioni  fpintuali.,  e cbe  cxm  voci 
int,  rrotte  di  pianto  gridano  mifericordia  , t con., 
cernii  pietoji,  non  potendo  piii  parlare  , moflrano  il 
di^Jiderio  di  eljere  foccor/i , e non  vedendo  compa- 
rire ajuto  alcuno,  vivono  Jconfolati,  e muojono  con 
dubbio  della  propria  falute'.vederemo,dico,quefle 
glandi  mijene,e  calamita  qui  avanti  gli  occLt  no- 
flri , e faremo  tanto  duri , e cosi  privi  di  pietà  eri- 
fttana , cbe  non  Jì  moviamo  a prefiarleajutoì  0 
Reverendi  Fadrt , ora  è il  tempo  di  moflrarvi  veri 
Religi’./i,di  mettere  in  e/ecuxione  i buont  propoji- 
ti  di  f.rvir  a Dh,  con  atti  traici  dipirfeztone  re- 
ligtoja  i adefjo  Li/ogna  moflrai/i  in  fatti  quello, 
cbe  projefiate  per  regola , (Ir  ijfituto  ; cioè  d’ejje- 
r.  perfetti , e fanti  ; laqual  perfezione  ji  dev^ 
moflrare  principalmente  nell’ opere  della  pietà,  e 
mtjertccrdta . ^er.  non  vijta  alcuno , cbe Jt  ritiri 
da  quefi'opera  tanto  pia,  tanto  fonia , tanto  neeej- 
Jaria , e coti  accetta  a Dio , di  foccorrtra  * poveri 
men.iicbi pofii  tn  li  efiremo  btfogno . V ot  fapett—, 
come  iCiiratt  e per  pietà,e  per  obbligo  del  loro  uf- 
fizio,f anno  motto  bene  la  parte,  cbe  a loro  tocca  : • 
in  CIO  noi  ancora  ujiamo  agni  diligenza , e dove  bi- 
fogna,  anebe  l’autorità , accioccbè  ninno  di  efftfe 
ne  ritiri , o mancbi  ; ma  non  fuffono  e fiere  in  tutti 
f luoghi  , etiam  cbe  fofjero  di  forze  maggiori , eba 
non  fono.  Oltre  cbe  per  efiere  eglino  fofpetU  di 
contagio,  fono  rifiutati , e fcbrvati  da  molti  ; fic- 
chi nell’  tftefie  loro  Paroccvie  fu  di  bifogno prove- 
dervi  ancora  di  altri  Mtutflri . Avemo  fatto  di- 
ligenza di  avere  Sac.rdott  for  fiieri,e  purne  ave- 
tno  avuti  alcuni  ; ma  con  queftt  foli  non  ji  può  fup- 
flir  ' ai  tutto  i maggior  num.  rv  ajj ai  f , ut  ricercai 
tnajfime,  perrOèfi  è mandatugran  numero  di  gente 
alle  Cappanne  , dove  rtflanoai  bandunatt  di  ajuti 
fpiritt  ali  rpernon  ov.r’ia  cbipotervi  mandare,. 
Pertauto  avoi  faccioricor/o , a voi  cbejiete  p,jlt 
m ijlato  di  perfezione  , la  cui  prof  (fiume  è di  Uun— 
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far  conto  veruno  delle  coCe  umane,  ma  dif prezzar- 
le affatto,ptr  fervire  a UtonofiroStgnore  ptù  per- 
fettaenente  ì a voi  cbe  dovete  efiere  prontiffimi  ad 
ef porre  anche  la  vita  volontiert  per  amore  di  Dio  , 
in  ajuto  del  proffma  ; particolarmente  per  le  cvfa 
appartenenti  alla  fai  lite  delle  anime, Come  fapete^ 
cOe  fece  già  il  figliuolo  di  Dio,ed  hanno  fatto  infi- 
niti Santi,  quali  di  ragione  devono  efjere  inimitati 
da  ogni  buon  Religiofo  . Ma  direte  forfè  ,cbe  que- 
ftt infermi  non  fonopoftim  tantanecefiità,cbe  note 
fé  vi pafia provedere  f enza  l’ opera  vof tra , òeba 
non  fi  pofino  fatvare  fenza  voi.  Non  voglio  Pa- 
dri miei , rùe  ora  dif putiamo  quef  topunto , ne  eba 
Veniamo  a termini  tanto  rigorifi,percbè  la  cariti 
trtfttana  non  comporta,cbe  fi  dif patino  fimtli  dub- 
bj  i ma  per  efiere  molto  liberale  , vuole  che  noi  an- 
cora liberalmente  comunicbiamo  le  cofe  noftre  « Ó" 
anche  lanof  tra  fcrvitù  acbi  ne  ha  di  bif^no -,  cbp 
coti  ne  ammae/tra  la  noftrafanta  legge  Evangeli- 
ea , « coli  hanno  infegnato  i iiiwfi  con  vni  ef  ;mpi  % 
i quali  non fi  ritiravano  da  quef  ti  uffizj , eziandio 
cbe  non  fofjero  aftretti  da  altra  legg*,cbe  da  quel- 
la della  rantà,tnfegnataci  da  Crijto  noftro  SfCTo- 
re  nelfanta  y angelo,  e nell’efempio  della  medefi- 
maperfnajua  i ilqualeefiendot'igliuolo  Unige- 
nito di  Dio  fi  diede  nondimenovolontariamente  al- 
la morte  oblrubriofa  della  Croce  , per  gli  amici , • 
peri  nemici  ancora  . Però  egli  c'  invita  afegiiirlu, 
ed  a mettere  la  vita  per  inoftrt  fratelli , mafiima 
quando  patif cono  tteCeffità  del  noftro  ajuto,  coma 
fannoora-,  benché  pergraziadt  Dio  nonjiamo  im 
tal  termine , perche  pofj.a  no  tmpiegarfi  nel  loro 
fervizia  con  poco,  ò niun  pencolo , come  vedeta 
ibe  fanno  tanti  altri  buoni  ^cerdoti , i quali  fer- 
vono pure  agl’  infermi  dipef te,  e mmiftrano  loro 

i Sagramentiyf enza  preniUr  male  alcuno-,  efiendo- 
viprovif  to  lU  ordini  tali,  cbe  l’uomo  avvertito  pub 
molto  bene  guardarfi  daogni  infezione  di  male  .E 
pure  quando  l’ Onnipotente  Iddio  fi  permettepa  . 
d’ infermarfi , ed  anche  di  morire  , quef  ta  farebbe 
tofaper  noi  molto gluriofa,  » degnadi  eterna  me- 
moria ; e non  fi  dovrebl  e domandare  propriamen- 
te morte  , ma  più  toftovita , perchè  morendo  per- 
ii f.rvizio  di  bto,e  per  aiuto  del  profilino  no  ftro,è 
tofa  Certi  fiima,  che  con/egutremo  per  qiiefta  via 
l’eterna,  e glortvfa  vita,  cola  tanto  bramata  da 
tutti  1 Martiri,  e con  tutto  fu  fpirito  loro  de  fide- 
rata . Sicché  quefta  i biionifinna  occajione  di  mo- 
ftrara  Dto  lanof  tra  gratitudine  , t di  far  guada- 
gno in.  fumai  ihpernoiftefi,,edi  lajciar  dopo  noi 
eterna  memcxia  de’  nof infatti -,  e veremmo  a far 
un  cambio  di  reciproco  amore  col  t'igliaolo  di  E tot 
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mettendo  per  liti  lo  vho,  e per  t membri  f wi , che 
Ji.no  i povori  Hfcj^ncjt , ficeome  egli  ba  mejjbper 
noi  lo  Juo,  ed  ogni  giamo  fi  dono  tu  tto  a noi  Sacer- 
doti nel  finto  Sogrifizio  delta  Meffa  . Chi  faro  tra 
VOI  di  cuore  tanto  duro,  ed  ingrato,  che  nonfi  muo^ 
va  prontamente  a Jervir  a quiflo  lenigni/fmo 
Signore  , a cui fiamo  coti Jhettamente  ublligati  { 
Chine  potrò  trattenere,  che  non  ci  doniamo  tutti 
m lui  , e non  gli  facciamo  un  vivo  fagrifixiodi  noi 
Jtcfiì,  della  vita  noflra,  e di  quanto  abbiamo  ì S> 
taj  Pieremo  forfè  vincere  dal  timor  della  morte  t 
non  bi fogna  in  ogni  modo  morir  un  giorno}  E chi  ci 
fa ficuri  , che  non  volendo  noi  ,per  fuggire  il  con- 
tagio, fervir  a Dio  in  aj utore  i nojlri  fratelli , che 
il  contagio  non  ci  fopravvenga,  e che  Iddio  loper- 
metta  per  gaftigo  della  poca  ncflra  carità  , e dell' 
amor  frvercbio  , che  portiamo  ella  noflra  vita  fen- 
fuale } E’  cofa  molto  facile  i miei  Padri  Reveren- 
di, a morire  in  queflo  comunflagello,  e ne  abbiamo 
infiniti  efempj  di  uomini,cbe  ufavano  ogni  dilige- 
ssi per  guardarfi , per  fuggir  tutte  le  occafioni  di 
tnale  ; e nondimeno  fono  periti  : perché  ejpendo 
queflo  un  flagello,  che  Dio  manda  per  gafltgo  de’ 
ncflri  peccati , poco  riparo  pcjfiamo  trovare  per 
diftnderci  dalla  onnipotente  mano  fua,  quando  ci 
viene  addojfo. Meglio  dunque  farà  prevenire  a of- 
ferirci a Dio,impiegandoci per  amor  fuo  inquefla 
opera  tanto  fante  , anche  per  fuddisfaeione  de'no- 
Jfripeccati  ; che  in  qiitfla  gtiifa  gli  legberemopiù 
toflo  le  mani,e  lo  tratteneremo,cbe  non  cigafligbi, 
ma  ci fia  benigno,  e favorevole  . 0 Padri  miei  ca- 
ri, di  grazia  vedete  quelli  laici , che  per  una  po- 
rbijfima  mercede  temporale  nÓ  iflimano  la  propria 
vita  , ma  fi  efpongonoa  molto  maggior  pericolo  di 
quello  faremo  noi,  fervendo  eglino  agli  appeflati , 
inedicandoli,e  maneggiandoli  in  ogni  modo . E noi 
fappiamo , e fiamo  certi , che  alcuni  fi  fono  mbffi  a 
far  quefla  opera  di  carità,  per  puro  amor  di  Dio , 
ftnza  aver  mira  ad  alcun  pagamento  ie  lo  fappia- 
Tuo  certo , perchè  molti  di  loro  fi  fono  off'ertt  a noi 
fpontaneamentè  a tal'  effetto . E che  faremo  noi  t 
Noi  Sacerdoti  confagratia  Dio,  e tanto  favori- 
ti da  S.  D.  Maefla  5 noi  che  facciamo  profejflone 
dt  vita  fpirituale , e di  vita  tanta , fi  lafcieremo 
vìncere  da  feculari  ? Non  dover à aver  maggior 
forza  m noi  l' amor  di  Dio,cbe  in  qmfti  l' affezione 
dt  un  baffo,  e vile  tntcreffe  mondano!  E fepur  vo- 
gliamo cercar' intere  ffe  nel  férvizio  di  Dio , non 
farà  maggiore  il  nr.flro  guadagno , che  è guadagno 
di  ani  me, il  quale  farà  co  tata  larga  mano  premia- 
to daVio  ne'ijteli,con  premio  di  gloria  eterna,cbe 
il  guadagno  di  quefit  eutri,tl  quale  paffacol  tempo 


in  un  momento!  Di  grazia  penfatteì  li  miai  Padrh 
e fratelli,  e non  vi  moflrate  tanto  vii  t , e codardi 
per  il  timor  della  morte , che  t laici  Ji  levino  poi 
cantra  dt  voi  nel  giudizio  a condannarvi . £q  lan- 
dò alcuno  di  voi  foffe  trattenuto  da  n^n  uffertrfi 
prontamente  , per  non  averne  licenza  dai  Juu  S«- 
periore{bencbe  non puffiamo  credere,  Cheji  ritrovi 
Prelato  coti  privo  di  carità  , che  in  un  tal  bif  jgno 
fia  per  mancare  di  cooperare  col  mezzo  de' tuoi 
fudditi  ) vi  facciamo  faptre,  come  il  Sommo  Pon- 
tefice vi  fa  e f enti  da  ogni  ubbidir  za  de'voftri  Pre- 
lati in  quefla  occafione  ; e noi  abbiamo  ampia  fa- 
coltà da  Sua  Santità,  di  poter/! prevaler*  ai  cia- 
feuno  di  voi , eziandio  cantra  l'efpreffa  volontà 
de'  vojlri  Superiori . Però  queflo  rifpetto  non  vi 
deve  trattenere , perché  non  incorrerete  in  alcuna 
inubbidienza  ; anzi  farete  cofa  gratiffima  a Sua 
Santità,  ed  effa  ve  ne  eforta,  e prega  caldamente  . 
yi  fupplico  adunque  tutti  con  ogni  affetto  di  ab- 
bracciare qttefl'  opera  tanto  degna  di  voi , ed  indi- 
rizzare a Dio  la  voflra  fervitù  , il  quale  ba  da 
premiarvi  di  quanto  farete  per  f 10  férvizio , Ac- 
cetterò però  io  ancora  la  voflra  oblazione  , la  qual 
ora  afpetto  come  grazia  fatta  a me  particolar- 
mente , della  quale  terrò  perpetua  memoria  ,emt 
ne  moflrerò  rtcordevole,e  grato  in  ogni  occafione  ( 
e reflerò  confolotijfimo  quando  vi  vederò  impie- 
gati in  ajuto  delle  mie  anime , e mi  leverete  deU 
cuore  un  travaglio . che  fopramodo  mi  affligga  , 
vedendo  quefle  anime,  che  porto  fcolpite  dentro  la 
vifcere,pattre  tanto  nelle  cofe  fpirituali,ed  effera 
in  pericolo  diperderfi,per  difetto  de'  Miniftri  Ec- 
clefiaflici.  Però  ajpetto  che  alcuni  di  voi,  molli 
dall' amor  di  Dio,mi  fi  offerifcbino,per  fare  quefla 
carità,  a con  l'efcmpto  loro  aprino  la flrada  a molti 
altrii  e non  dubito  punto , che  quando  ejfi  comin- 
cierSno,Iddio  moverà  il  cuore  dt  molti  ajfeguirli. 
AJflcurifi  il  pTÌmo,cbe  ficcarne  il  merito  far  a mag- 
giore,così  còfeguirà  premio  affai  più  grande  degli 
altri.  Ne  dubitate  tratelli  miei  di  reflar  mai 
abbandonati  per  occafione  alcuna  ; perciocché  io 
fteffoavró  cura , e protezione  di  voi  : e quando  Id- 
dio permettejfe  che  alcuno  s’inferm^e  , e non  ci 
fia  altro  che  lo  ferva , io  medejimo  lo  farò  , ed  ave- 
re ogni  Cura  della  fai  ute  fua . Io  fin  da  quefl'  orat- 
ine gli  offerifeo  mtniflro  delle  cofe  fagre , perché 
bo  fatta  ferma  ri foluzione  di  non  perdonare  a fa- 
tica alcuna  , ne  febivare pericolo , per  fodditjar» 
al  mio  Paftorale  uffizio  interamente , • per  aiuta- 
re in  tutto  quello  mi  farà  pofflbile  le  anim*  da-, 
Dio  alla  mia  curacommefle , 
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Qpefta  èlafommadfl  ragionamento  del 
zelante  Pafkve,  ma  profferito  da  lui  con 
tanta  efficacia,  ed  ardore,  che  ( come  riferi- 
rono molti  di  quei  Padri)  reliaruno  tutti 
commoffi , ed  infiammati  di  gran  defiderio 
di  far  tutto  quello , che  avelTe  loro  ordinato 
perajuto  degli  infermi:  ed  incontanentc_ 
ventiottodi  lorofe  gli  offerirono liberamS- 
te  a tal’  effetto  ; quali  accettò  egli  con  ogni 
umanità,  e contentezza  di  cuore,  facendo 
loro  animo  grande , e dandoli  fubito  l’ordi- 
ne di  quanto  far  dovevano . Ed  a quefli  ne 
fuccenero  poi  di  giorno  in  giorno  molti  al- 
tri , maffime  dell’  Ordine  de  cappuccini;  in 
maniera  che  providde  perquefìavia  a tutti 
i bifogni  fuificientcìnente , tanto  delie  Gap- 
panne,  quanto  della  Città,  per  tutto  il  tem- 
po,chedurò  la  pelle;  e gli  alloggiò  in  Arcì- 
vefeovato  a fue  fpefe,  con  farli  trattar  benif- 
/ìmo,  e Con  ogni  loro  foddisfazione  ; man- 
giando tutti  nel  Refettorio  comune,  ma  pe- 
ròalquinto  lontano  l’un  dall*  altro,  tenen- 
do ciafeuno  il  proprio  tovagliolodiflefo  in 
ninzi,  come  ulano  i Padri  Cappuccini,  per 
fuggire  il  pericolo  di  prender  il  male  l’uno 
dall’altro . E (e  bene  per  grazia  del  Signor 
Iddio  non  molti  di  quelli  Sacerdoti  reflaro- 
aooffefi dalla  pelle,  ne  morirono  però  al- 
cuni di  varie  Religioni,  e particolarmente 
due  Gefuiti,dueR»rnabiti,e  circa  dieciCap- 
pnccini,  quali  ficonapiacque  fua  Divina^ 
bontà  (come  piamente  fi  può  credere)  pre- 
miar di  quell’ opera  tanto  pia,  alla  qualefì 
frano  elibiti  molto  volontieri . e coti  tanta 
rarità;  e quelli  non  fenza  ragione  fi  potreb- 
bero equi  pparare  a quelli  , che  in  Roma  al 
tempo  ai  Valeriano  Imperadore  morirono 
fervendo  agli  appertati  ,de’qualicos<fileg- 

fenelMinirologio  Romano,  neli8.  Fe- 
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morto  laboranti- 
b'is  y.iniflrantes.ltòenti  Jìnùmontm  oppaiere, 
quoi  vlut  MiTtyrti  religicfaimumfidesve- 
mrari  «mfuevit . 


Si  può  quivi  comprender  benlflìmoquan* 
to  operava  Iddio  per  mezzo  di  quello  fervo 
fuo,  poiché  con  un  folo  ragionamento  egli 
moffe  quefli  Padri  in  tanto  numero  a far  co- 
sì difficile  rifoluzione,  qual’ era  quella  di 
efporfial  pericolo  della  morte,  perajuure 
il  proffimo,scza  fperanzadi  alcuna  merce- 
de temporale;  e riceverono  tanta  forza  da 
quelle  medefiin  e parole  di  S.  Carlo,  che  di 
fittoli  raiferoall’imprefa.facendo  unaflret- 
tillìma  ubidienza  in  tutto  quello , eh’  egli 
loro  ordinava.  Dal  che  ne  nacquero  poi 
molti  beni:  imperochè  quelli  Padri  non  fulo 
miniflravano  prontamente  iSantiSagi-amcu- 
ti  agrintcrrai , ma  li  confoiavano  nelle  loro 
alBi/ioni , li  difpunevano  a morir  bene,  ed 
anche  gli  accompagnavano  alla  fcpoltura  , 
con  lecirimonie  preferitte  da  S.  Chiefa,  an- 
dando innanzi  a i carri  de’  morti  con  la  Cro- 
ce, elumiaccelì,  mentre  li  conducevano 
allafepolcura,  come  facevano  fimilmente 
i Curati  ; per  le  loro  anime  offerivano  a 
Dio  i divini  Sagrifizj. Perciò  i poverelli  mo- 
rivano molto  confolati , fpecialmente  per- 
chè ricevevano  aliai  di  loro  la  benedizione 
da  S.  Carlo,  con  l’ Indulgenza  plenaria  in 
articolo  di  morte . Ed  oltre  di  quello  aveva- 
no gran  cura  ideiti  Padri , che  non  nalcef-> 
fero  difordini  alle  Cappanne,  ne  in  altri 
luoghi , dov’erano  polli  al  governo  ; e tene- 
vario  conto  delle  robe  fofpette , e brutte  di 
pelle , acciò  non  andaffero  a male , con  far- 
ne inventario,  ed  avvertire  che  non  folTero 
furate  da  chi  le  purgava,  tenendo  appreffo 
di  loro  le  gioje,  e lecofepihpreziole  per 
maggior  ficurezza  E parte  di  loro  ilavano 
rinchiufi  ne’medefimi  riflretti  degl’ infer- 
mi, che  avevano  in  cura  per  poter  e fière  pi?» 
pronti  a foccorrerlnn  ogni  occorrente  bi- 
fògno  II  cui  efempiofa  gra  dimoio a’Cu ra- 
ti per  ifpingerli  a foddisùreairobbligo  loro 
Si  ru  iT''ro  fimilmente  molti  laici , a per- 
fuafiore  del  loro  Pallore  e donne , e uomi- 
ni a fervire  gi’inrenni  alle  Cappanne,  e 
dov’era  di  bilogno;  aoapei  ifpcraozadi 

pie- 
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prtmio  alcuno  temporale,  ma  per  mera  ca> 
rilà.  Andava  il  S.  Arcivefcovo  per  tutti i 
Quartieri  della  Citta,  dove  convocato  il  po- 
polo di  quella Kegione,alccdeva  fopra  qual- 
che cofa  eminente  a predicare,e  tutto  pieno 
di  fervore , fi  forzava  di  movere  l’ udienza  a 
impiegarli  prontamente  nelle  opere  pie  in 
quel  calamitofo  tempo,  e nel  fervizio  maffi- 
me  de’  poveri  inférmi  ; promettendo  loro 
per  quella  gran  carità  infinito  premio  dal 
Signor, e Redentor  nollro  GesìiCrillo.  On- 
de ne  faceva  rifolver  molti  afarlo:  i quali 
lì  prefentavano  poi  avanti  a lui  finita  la  pre- 
dica, afarlìfcrivere  in  un  libro , a guifadi 
tanti  veri  foldati  crilliani  ; e dipoi  pigliava- 
no la  fua  paterna  benedizione,  e l’ubbidien- 
za di  quanto  far  dovevano  : ed  ^fidava  loro 
di  fua  mano  una  velie  di  facco  latta  appella 
di  color  fofeo,  come  un’infegna  onoratilfi- 
ma , e lì  licenziava  con  eforiazioni  cali,  che 
avevano  per  gloriad’impiegarfi  poi  negli 
ulEzj  più  vili , llimando  poco  la  propria  vi- 
ta , tanto  grande  era  la  forza  del  lo  fpi  rito  in- 
teriore , che  li  moveva  : alcuni  de’  quali  fu- 
rono fatti  degni  da  Dio  di  lafciarvi  la  vita 
temporale , per  acquillare  l’ eterna  nel  Cie- 
lo . Quelli  erano  di  grandilTimo  ajuto  a’  po- 
verelli, perchè  movendofi  a fervirli  per  pu- 
ra carità,  làcevano  loro  quella  fervicìi  pron- 
tamente,econ  molta  intrepidezza,  perciò 
furono  caufa  della  falute  di  molti . 

A quello  propolito  voglio  riferire  unca- 
fo  molto  piccolo , occorlo  nel  tempo  della 
pelle  : e fu , ch'elTendo  entrato  il  mal  conta- 
giofo  in  una  cala  all’incontro  deil’Arcive- 
Icovato  qui  in  Milano , li  vedevano  dalle 
finellredi  elTacafa  tre  figliuoli  in  un  letto, 
due  morti  di  pelle  , ed  il  terzo,  ch’era  una 
lànciulladianni  dieci  incirca  ancora  viva, 
ma  poco  lontana  peròdifpirar  l’anima.  Vi 
era  prefente  la  Madre  fola,  la  quale  per  ti- 
mor del  male  mai  li  volle  accollare  a darle 
fone  alcuna  di  ajuto , tuttoché  la  vedelTe 
nell’ diremo  di  fua  vita,  e cheftefTe  quali 
agonizzando.  Ne  fu  avifato  S,  Carlo,  ed 


Cario 

avendo  egli  meddìmo  villo  il  raifero  flato 
della  povera  figliuola.molfo  a compaflione 
di  lei  fece  chiamare  una  V ergine  di  S.Orfo- 
la , che  già  le  gli  era  offerta  per  fomiglianti 
bilbgni , e la  mandò  a Ibccorrere  la  povera 
moribonda . Entrò  coragiolàmente  la  Ver- 
gine in  quella  flanza , e levando  dimezzo  a’ 
fratelli  morti  la  moribonda  zitella , la  lavò , 
e gli  fece  altri  fomenti  per  aju tarla , con  che 
elu  li  riebbe  alquanto;ma  il  giorno  feguen- 
te  tornò  poi  a peggiorare , e mentre  la  pie- 
tofa  Vergine  l’andava  difponendo  alla  mor- 
te, fencendola  dimandare  per  grazia  di  elTcr 
benedetta  dal  Cardinale,  la  ponò  in  braccio 
allafineflra,  e lofecechiamare  : egli  che  li 
trovava  a menfa , li  levò  di  fatto , e l’andò  a 
benedire,  Rarveallora  che  la  fanciulla  ri- 
tornaffe  in  vita , e fe  bene  non  ricevè  l’intie- 
ra fanità,prefe  però  si  gran  miglioramento, 
eh’  elfendo  condotta  pofciaalle  Cappanne  , 
fra  pochi  giorni  furellituita  nello  flato  fuo 
primiero  di  perfetta  fanità . 

Provede  di  ajutifptrixualia’fequefhraxiperla 
quarantena , i quali  vijitavafnquen- 
temente.  Caf.FlI. 

1575  può  con  parole  efprime- 

re  quanto  grande  fofle  il  con- 
tento fpirituale , che  al  fuo  cuore  fenti  il  S. 
Pallore,  quando  egli  vidde  di  aver  provillo 
cosi  beneatutti  ne’  bifognide’  poveri  infer- 
mi , e cheque’ buoni  Religiofi  attendevano 
con  tanta  diligenza  alla  loro  cura,  non  la- 
rdando loro  mancare  cofa  alcuna,  comefe 
folTero  moni  quali  ne’proprj  letti  in  tempo 
di  falute  ; elfendo  particolarmente  privile- 
giati di  aver  l’Indulgenza  plenaria  nel  tem- 
po della  mone,  oonfolo  da  lui,  come  di- 
cemmo di  fopra,ma  ancora  da  qualunque  al- 
tro Sacerdote , per  dono  lingolare,  ch’egli 
ottenne  dalla  S.Sede  Appollolica  Effendolì 
poi  dato  principio  a fare  la  quarantena  nella 
Città , non  mancò  di  far  molti  ordini , per 
prevedere  che  nou  fuccedelTe  male  alcuno 
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in  un  cos'i  lungo  ozio  di  quaranta  giorni  di 
Un  popolo  tanto  numerolo  , e che  avea_ 
molte  occafìonj  comode  di  tar  degli  errori, 
epeccatt  alFai  : anzi  procurò , con  molte  in- 
venzioni di  trattenimenti  fpirituali , di  fare 
che  fi  fpendelFe  tutto  quello  tempo  (anta- 
mente,  c con  mohagloriadi  Dio , efalutedi 
tutto  il  popolo. Perciò  impofe  primteramcn- 
te  alCIero  che  di  fpenfalFero  quei  giorni, co  - 
me  tempo  di  penitenza , con  FolFervanza  del 
fiinto  digiuno , poiché  fi  entrava  nel  Fagro 
tempo  dell’Avvento;  dipoi  pregò  i laici  a 
cól'einirfi,e  comunicarli  tutti  il  giorno  avan- 
ti,che  entralFcro  in  quarantena . Per  ^li  cler- 
cizj  fpirituali  di  quello  tempo,ordino  prima 
che  ogni  uno  fentilFe  Mellà  divotamente^ 
ogni  di  : per  il  cui  fine  lece  ergere  molti  Al- 
tari per  le  vie  Croci,  e luoghi  cofpicui  della 
Citta,  per  dar  comodità  a tutti  di  Fentire  la 
MelFa  (landò in  caFa  propria  ; e vi  providde 
di  Sacerdoti , che  vi  celebravano  ogni  gior- 
no . Cosi  lece  di  ConFeiFori , i quali  andava- 
no con  un  tre  piedi  in  braccio  di  pona  ia^ 
porta , confelFan do  tutto  il  popolo  ; (lava  il 
penitente  didentro,  e il  ConfelFore  Tenta- 
to di  Fuori,  Fervando  la  porta  per  conFelFio- 
nale  ; e la  Domenica  poi  fi  comunicavano 
nel medefimo luogo»  con  molta  riverenza,, 
perchè  veniva  il  Curato  col  Santifiimo  Sa- 
gramento,  accompagnato  da  alcune  perlb- 
ne  pie  con  lumi  in  mano,  e dal  Chierico  che 
lo  (erviva . Onde  quali  tutto  il  popolo  fi  co- 
municava ogni  Domenica,  a gui(a  di  tante 
perFoneclautlrali . Ordinòche  ciafcuna  vi- 
cinanza facelTe  orazione  Fette  volte  tra  il 

f 'ionio , e la  notte  , a due  Cori , come  Fe  Fo(^ 
ero  (lati  tanti  Collegi  di  Canonici . Canta- 
vano Salmi,  Litanie,  edaltre  orazioni. acco- 
modate a’bifogni  di  quel  tempo;  e Icore 
eranodiftribuite ordinatamente , dandoli  il 
fegno  di  ciafcuna  di  elle , col  Aiono  della  ca- 
pana  più  grolFa  del  Duomo;  ed  allora  tutte 
le  fam igl ie andavano  alle  finefire , ed  un  Sa- 
cerdote. o altra  perFona  deputata  dava  prin- 
cipio al  rorazioae  f e tutti glialtri  geuuHeilì 
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rifpondeano.e  feguitavanofinoal  fine;  aven- 
do ogni  uno  il  fuo  libro  in  maiio , (bmpato 
per  (imil’ eiFetco,  come  Fanno  i Canonici  in 
Chieià . Però  era  cola  di  grande  (lupore  , e 
che  Iacea  intenerire  ogni  uno  , a vedere  que- 
lla gran  Città,  numcrolà  di  trecento  mila 
anime , a lodare  Iddio  in  un  tempo  medcfi- 
mo  da  ogni  parte,  e Fentire  un  ribombo  d’in- 
finite voci,  che  chiamavano  ajutoatuttoil 
Cieloin quella  publ^icamiFeria. 

Certamente  parca  allora  Milano  , non 
Folamente  un  miracolofo  Monafiero  di  Clau- 
llrali  dell’uno,  e l’altro  (dio,  che  Fervif- 
fcro  a Dio  rinchiufi  nelle  proprie  celle  ; ma 
quali  un’altra Gcrufàlemme Santa,  pienadi 
Gerarchie celedi . ApprelFodi quelioritro- 
vò  ancora  altri  trattenimenti  per  il’pendcre 
utilmente  tutto  il  rellodel  giorno , affinchè 
l'ozio,  come  origine  di  molti  mali,  non  po- 
telFe  cagionare  qualche  mareffetto  nel  fuo 
diletto  popolo . Fece  dunque  per  lìmil  cau- 
Fa  una  lettera  Pafiorale , nella  quale  eforta» 
va , ed  infegnavaalare  certe  altre  orazioni 
vocali,  e mentali , e leggere  libri  Fpititualif 
ed  egli  ftelFo  mollrava  i punti  Fpirituali , che 
fi  aveano  da  meditare  ogni  giorno  llampati 
nella  ftelFa  lettera  ; e nel  fine  concedea  poi 
molte  Indulgenze , per  la  facoltà  Appoilo- 
lica  eh*  egli  avea , a tutti  quelli , die  fi  efer- 
citavano  in  quelle  pie  divozioni , e che  pre- 
gavano per  gli  appellati , 

Avendo  adunque  quello  Beato , e vigi- 
lante Pallore  ordnwte  tutte  le  cole  nel  modo 
deferitto,  acciocché  ogni  uno  ficonteneflè 
in  uffizio,  e FacelTe  la  parte  fua,  e tutto  il 
governocamminallè con  ogni  quiete,  e eoo 
perietta  olTervanza  degli  ordini  dati,  caM 
llelFo  poi,  come  capo,  eguidiprinci;vde, 
ufeiva  ogni  giorno  in  vifita,  cosi  delbCitrà  , 
come  delle  Cappanne , c LazaretK) , avendo 
compartiti  tutti  i giorni  dellaltttimaiiaper 
tal’elfetto. Laonde  egli  erast’pre  m continuo 
moto , non  tanto  il  giorno . quanto  ancora  la 
notte,  e bene  l'pelFo  fino  a (Vi  ,c  fette  ore, per 
pcovedcrca  molte  cofe , che  occorrevano . 
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Le  quali  vilìte  erano  di  malli  mo  frutto, 
perchè  oltre  che  teneano  quieto  tutto  il 
popolo,  ed  egli  a guifa  di  prima  ruota  ne 
movea  inHnite  altre  di  tanti  Minidri  , ed 
Uffiziali,  a fare  ogni  uno  compitamente  la 
pane  fua  per  quello  fpettava  al  proprio 
utH/do  ; rcllaiuo  confolatilfimo  in  quelle 
continue  fatiche,  efollecitudini,  divedere 
la  Ina  Città , in  tempo  di  tanta  miferia,  cosi 
quieta  , ed  il  popolo  occupato  con  tanto 
frutto  m buoni  eferci*)  (piriiuali,  con  mol- 
ta gloria  di  Oro,  e proprio  utile . Era  poi  la 
'fua  perfonaUi  gran  conforto  a tutti,  e foc- 
correa  a molti  bifogni  particolari:  impe- 
rocché mentre  vifitav  a la  Città,  c gli  altri 
luoghi,  corremo  i rinchiufi  alle  porte,  e 
lìnt (tre , grillando  mifericordia,  ed  inginoc- 
chiati pigliavano  la  fuabenedizionc;  ed  ogni 
uiiogli eì^ionealeneceifità  che  pativa,  co- 
me a proprio  Padre , e quelle  cofe , che  non 
ofavano  molte  volte  palefare  a que’Nobili 
Deputati  della  Città,  le  manifellavanoalui 
confidentemente:  e ciò  occorrea  foventt- 
alle  perlbiiedi  rifpetto.  Egli  Iblealarnota 
del  tutto  in  un  libro , che  Tempre  avea  feco, 
e con  molta  pietà  confortava  , e confbla- 
vacon  paterne  efortazioni , chi  ne  avea  di 
bifogno , lafciandoli  pieni  d’infinito  conten- 
to . Ed  oltre  le  provifioni . chefiicea  la  Cit- 
tà, mandava  egli  ancora  due  de’fuoi  Sacer- 
doti a cavallo  con  celle  innanzi,  piene  di 
colè  cibarie,  perfoccorfo  particolarmente 
de’ poveri  infermi;  ed  egli  portava  fotto  il 
rocchetto  ufta  boria  con  danari . c di  propria 
mano  Iacea  limofina , ove  vedea  la  necef* 
Età;  e quella  eracofa  ordinaria  di  ogni  gior- 
no . (^ando  poi  ritornava  alla  vifita , intcn- 
dca  s’ erano  Hate  efeguite  le  provifioni  or- 
dinate dalui;  per  la  cui  diligenza  non  folo 
intendea  i bifogni  , ma  li  provedea  anco- 
ra  appieno . Ed  era  tale  la  lua  carità,  che 
non  fi  guardava  di  entrare  nellecafe  , e den- 
tro le  camere  flelTe , e Cappanne  infette  di 
pelle,  per  ajutare  i poveri  infermi,  e difporli 
a morir  volentieri  per  amor  di  Dio  e i u vi-. 
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fto  talvolta  entrare  per  le  fineftre , con  le 
fcale  a mano  per  vifitare  i poveri  infermi, 
ove  ritrovava  impedito  ringreffo  della  por- 
ta ; non  potendo  comportare,  che  ne  anche 
una  perfona  fola  reftaiTe  priva  di  ajuto,  ne 
che  un’anima  folTe  in  pericolo  di  perdierfi. 
Onde  gli  cccorfero  molti  cali  fingolari  di 
efeteitare  l’immenfa  fua  caririi,  i quali  per 
brevità  tralalcio:  Eccome  lalcio  di  fcrivere 
alcuni  cali  miracolofi  di  fanicà  leguici  per 
mezzo  della  fua  benedizione,  chefi  leggo- 
no ne’  procefli  informativi  fatti  per  la  lui 
Canonizazione . Per  le  quali  fantiirimeopc- 
razioni,  ficcome  tutto  il  popolo  flava  ap- 
poggiatoa  lui , e lo  riveriva  come  un’Ange- 
lo di  Dio,  e giubilavano  di  allegrezza  tutti, 
Tempre  che  lo  vedeanocomparire,  parendo 
adogni  uno,  che  quali  fi  gli  apprilTe  il  Cie- 
lo; costi  Sacerdoti  fi  accendeano  di  gran., 
fervore,  ezelo  verfolafalute  de’poveri in- 
fermi , ed  erano  diligentilfimi  in  porgere  lo- 
ro ogni  ajuto,  e miniErarii  a tempo  i Sancii- 
fimi  Sagramenti,  eziandio  quello  deU’Ellre- 
ma Unzione;  non  lenza grandifllmo bene- 
fizio delle  anime,  chefaceano  paflàggio  al- 
lora al  l’altra  vita  . Ed  avvengachè  quella 
fua  cura  ♦ e follccitudine  foUè  girale  fopra 
tutti  i luoghi , e perfone , teneaperò  parti- 
colar  conto  di  quelli,  che  fpontaneamente 
per  reibrtazioni  di  luifieranoapplicatial 
fervizio  degli  appeflati  .malfimeae’Sacer- 
doti,  teneiidofi  obbligato  di  far  l’ufHzìo  del 
Curato  con  elfi  loro,  e mìniErarli  ancorai 
Santi ilìmi  Sagramenti , come  diremo  nel  fe- 
guente  Capitolo  ; e lo  flelToordinò  chefà- 
celTero  i Prepofiti , ed  i Vicarj  Foranei  nel- 
la Diocefi,  verfo  i Curati , ed  altri  Eccle- 
Eallici  a loro  foggetti . 

Miniflra  di  fua  manoiS.mtiffmiSa^amenti 
agr'mfetxi  di  pefle  . Cap. 

a Vea  fin  da  principio  della  pelle 
S\  fatta  determinazione  S.  Carlo 
di  fare  tutti  gli  uffizj  di  buon  Pallore  verfo 

il 
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^ fao  gregge,eminiftràrgli  anche  i Santiffi- 
mi  Sagramcnti  in  evéto  di  bifogno;e  fovve- 
nendogli  come  alcuni  morivano  di  pelèilen- 
za , fenza  aver  ricevuto  il  Sagramcmo  della 
Confermazione,  non efTendo egli  folitoin 
tempo  di  finità  di  minillrarlo  a’iànciulli  di 
manco  età  di  nove  anni , affinchè  lo  ricevef- 
fero  con  qualche  cognizioiv?,  e riverenza;  e 
difpiacendogli  aflai  che  pafTalFero  da  quella 
vita  privi  di  tanto  bene , fi  rifol vè  di  volerlo 
minifirare,  benché  non  fia  Sagramentodi 
necefiitaalla  falute  : c pensò  di  darvi  princi- 
pio in  Milano . Fece  adunque  avifiire,  che 
c^ni  uno  fi  preparaflè  a riceverlo  degnamen- 
te , chi  non  era  crefimato  ; e facendo  prove- 
dere delle  cofe  neceflàrie,  andava  veftito 
Pontificalmente  per  tutte  le  contrade  della 
Città,  minifirandoloalle  porte  delle  cafe, 
mentre  ancora  fifacevalaquarantena  ; con 
quella  maggior  riverenza,  ch’egli  poteva  in 
gueH’occafione;e  trovò  gran  numero  di  per- 
ione,che  non  erano  crefimate , le  quali  rice- 
verono quello  Sagramento  con  molto  con- 
tento loro , e con  legni  di  particolare  divo- 
zione . E’tanto  grande , epienadi  popolo  la 
Città  di  Milano , che  fé  bene  il  Santo  Arci- 
vclcovo  crefimava  ogni  anno  nel  tempo  del- 
la Pentecolle,  in  diverfe  Chiefe  della  Città , 
gente  allài,  fene  trovarono  però  ancora^ 
molte  migliaia,  che  in  quella  occafione  fu- 
rono coniermate,  non  fenza  Citica  del  Bea- 
to Pallore  ; e fu  tenuto  che  molti  infermi  di 
mal  contagiofo  fodero  unti  da  lui,  perchè 
circondò  tutte  le  pani  della  Città , eziandio 
0/  era  il  fofpetto  della  pellilenza. 

Quando  poi  ufcàavilìtare  la  Dicceli,  co- 
me fi  di  rànci  Capitolo  feguente,vollecrefi- 
mare  apporta  ancora  gli  appellati , per  non 
lafciarli  morire  fenza  quello  Sagramento,  e 
vi  diede  principio  nella  Terra  di  Sello,  po- 
llasti laltrada  di  Monza , ove  la  pelle  aveva 
fatto  grandilTìma  ftrage.  MentF egli  crefi- 
mava in  quella  Terra , vidde  molti  infermi 
di  quel  male  contagiofo , i quali  mollravano 
ddideriodi  elTeie  crefimati  ; egli  dimandò 
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parere  a Ludovico  Moneta,  eh*  colà  dovef? 
le  fare  : il  buon  Sacerdote  non  volle  dargli 
configlio  alcuno  in  unacofa  tanto  perico- 
lofa , ma  gli  ri  fixife,  che  l'avcrebbe  ajutato  • 
quando  Tavelle  fatto.  Mentre  fe  ne  llava 
così  fofpefo,  nonfapendo  iar  riluluzione, 
ecco  che  molti  di  quegli  infermi,  molfi  da 
ftraordinario  defiderio  di  quel  Sagramento , 
fi  avvicinarono  per  ellère  unti  ; e correndo 
t Minillri, cheli  curavanos  e fgridandoli  con 
molte minaccie,  per  farli  ritirare,  S. Carlo 
dilTe  allora  ciò  vedendo  : Orsò  non  mettia- 
mo piti  in  dubbio  quello  fatto , poiché  non 
a calo , ma  per  volontà  divina  fi  fono  i pove- 
relli prerent3ti;lafciateliveaire,che  voglia- 
mo confolarli . 

Con  molta  fortezza  d-  animo  adunque-» 
egli  crefimò  tutti  quelli , che  vennero  da  fe 
rtelfi  ; edavendoli  finiti , ne  vidde  alcuni  al- 
tri non  poco  difcorti , che  non  fi  erano  molli 
dal  proprio  luogo  ; e dimandando , perchè 
non  venivano.gli  fu  rifpollo»  ch’erano  trop- 
po aggravati  dal  male,e  pericololìdi  morte. 
Rifpofe  egli  : Dovemodunque  lafciarli  mo- 
rire lenza  quello  Sagramento?fateli  pur  ve- 
nire, e^li  unfe tutti.  Non  glimifepoipiìi 
difficoltaalcuna,  maandò  continuando  nel- 
le altre  Terre  a crefimare  tanto-  gli  appella- 
ti , quanto i làni  indifferentemente,  etiam 
che  foffero  in  cafo  di  morte:  però  gli  occor- 
re a crefimare  piò  volte  de  i moribondi  ; e 
nel  Cartello  di  Trezzo , uno  gli  cade  a’piedi 
morto  , fubito  che  Tebbe  finito  di  ungere  - 

Nel  1 e vìfite  eh'  egl  i faceva  degl’  ini  erra  i r 
mìnillrava  parimente  il  Sagramento  del 
Battefimo,  perchèalle  volte  trovava' figli- 
uoli nati  alle  Cappanne,  edalIeMadri  lò- 
fpctte , ed  infette  di  pelle , e per  il  pericolo' 
che  vi  era  della  vita , li  battezz<ivain  quella 
nccefsirà,  e li  mandava  poi  alle  Nutrici , de- 
putateperallevarli . Trovò  una  pàtra  nera 
come  un  carbone  in  una  Cappanna , nata  da 
una  donna  appellata  r edcgli  labattezzò , e 
feccia  allevar*  dalle  Caprcimadi  quello  ca- 
fo ne  parleremo  in  un’àliro  luogo , per  uno 

ftupea- 
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ftupendo  miracolo,  ch’egli  fece  poi  dopo 
morte , invocato  dalla  medcfima  perfona  da 
lui  battezzata. Si  compiacquelaMaeftà  Di- 
vina di  conlòlare  il  fervo  fuoin  quello,ch’e- 
gli  molto  defìderava,  permettendogli  occa- 
wne  di  miniilrare  ancora  i Sagramenti  del- 
la Comunione , ed  Elèrcma  Unzione  a’  Cu- 
rati.ed  altri  Sacerdoti,  che  fervivano agl’in- 
fermi, come  già  aveva  promelTolorodi  fare. 
Gli  venne  riferto.che  il  Curato  di  S. Raffae- 
le in  Milano  fi  era  infermato  4»  pelle»  e che 
. flava  male:  ed  egli  incontanenteandòa  vi- 
litarloal  letto  ; e conofeendo  rinfèrmità  ef- 
fergraviflìma, e mortale , l'avisòdi  prepa- 
rarfi  per  ricevere  i Santi  Sagramenti  di  fua 
mano  ; aflìcurandolo  come  non  l’averebbe 
abbandonato  in  quella  fua  infermità,  e però 
fe  ne  fteffe  di  buon  animo . 

La  mattina  feguente  ritornò  per  comu- 
nicarlo , e dargli  TEflrcma  Unzione , al  cui 
fine  celebrò  la  Meflà  in  quel  la  Chiefà , e co- 
municò il  Cherico  di  quello  Sacerdote , che 
mori  di  pelle  : di  poi  mutò  i paramenti,  per 
inviarli  a miniflrare  i SagramentiaU'infer- 
mo  nella  propria  camera.  IMiniftri  che  Io 
fervivano,  furono  affai  iti  allora  da  tale  fpa- 
vento,  per  l’orrore  di  un  firn  il  latto,  che  tut- 
ti in  volto  pallidi,  e tremanti  divennero;  ef- 
fendovi  prefenti  tra  gli  altri  Monfignor  Se- 
neca, e l’Abbate  Bernardino Tarugi.  i quali 
ficcome  non  ofavano  impedire  la  pietofa— 
azione  del  Santo,  così  non  ardivano  di  fe- 
guirlo,  e cooperargli  in  un’azione  tato  peri- 
colofated  ecco  mentre  S. Carlo  in  abito  Pon- 
tificale col  Sagramento  in  mano  s'inviava 
verfo  l’ammalato , glifopraggiunferoGio: 
Battifla  Capra  Vicario  di  Provifione,  che 
fu  poi  Senatore,  accompagnato  da  Alfonfo 
Gallarato  Aio  Luogotenente  , fàtto  Amil- 
mentc  Senatore,  e da  molti  altri  Cavalieri 
Milanefi  del  Configlio  Generale  della  Cit- 
tà ;i  quali  avendo  prefentito  che  il  Cardina- 
le voleva  impiegarli  in  fare  quella  funzione 
tanto  fpaventofa,  erano  venuti  in  nomt_ 
del  la  Gtià , per  pregarlo  a non  voler  mette- 
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re  a sì  gran  rifdiio  la  vha  fua.  Però  inginoc- 
chiati tutti  avantidi  lui  lo  fupplicaronocon 
molte  lagrime  in  nome  della  Città , ad  aver 
riguan-ioalla  pcriona  fua , e non  efporfi  vo- 
lontariamente ad  un  pericolo  tale , qual’era 
quello  di  comunicare  un  appellato  . e darvi 
fEllrema  Unzione  ; pofeiache  qucfl’uffizio 
lo  poteva  fare  per  mezzodì  un’altro  Sacer- 
dote, avendone  egli  condotti  Icco  alcuni  ap- 
poAa  per  fimirelfetto , i quali  fi  elìbivanodt 
farlo  prontamente  per  iàlvare  a luì  la  vita . 
Ricordandogli , che  s’egli  per  mala  ventura 
folfe  morto , infettandofi  di  quel  male  con- 
tagiofo , la  povera  Città  reflava  abbandona- 
ta affatto  : ed  un  tanto  numero  d’infermi , e 
di  poverelli , ebifognofi . ed  un  popolo  cosi 
grande,  qual’  era  quello  di  Milano , farebbe 
caduto  in  difpera/.ione:  e vedevalì  la  povera 
Città,  e la  Diocclì  tutta  porta  quali  in  ulti- 
ma rovina;  conciofiachè  nella  perfona  di  luì 
rtava  appoggiata  la  fperanza,  e l'aiuto  di 
ogni  uno  . Perciò  mancando  egli , eh’  era  il 
follegnodel  fuo  caro  popolo , correva  peri- 
colo,che  molli  lì  delfcro  in  preda  alla  difpe- 
razione.pervederfi  privi  di  quanta  fperanza 
avevano  in  quello  Mondo  ; e che  gli  ajutt 
fpi rituali , introdotti  da  lui  con  tanta  pietà , 
foUecitudine,  e fatiche  fariano  del  tutto  cef- 
fati,  con  detrimento,  e perdita  delle  povere 
anime;  e gli  altri  Sacerdoti,  che  fervivano  a’ 
poveri  infermi  nelle  cofe  lagre , con  tanta 
prótezza.e  carità, molfi  dall’  efempio,e  cal- 
de efortazioni  di  lui,  lì  fariano  infiacchiti,  e 
perfidi  animo  veggendolì  mancare  il  capo , 
c la  guida  ; onde  non  fe  ne  poteva  afpertar 
aItro,che  mali  infiniti  da  ogni  parte  Lo  pre- 
gavano adunque  per  le  vifeere  di  Gesìi  Cri- 
llo,e  per  quanto  amore  egli  ponava  alla  fua 
Città,e  popolo,che  fi  degna Ife  di  efaud  i re  le 
loro  preci;e  quando  no  volelfe  aver  riguar- 
do alla  perfona  fua,  l’avelfe  almeno  al  bi- 
Ibgno  diremo  di  tanti  fuoi  figliuoli  fpiri- 
tuali , per  i quali  lo  fu  p plicavano  con  ogni 
irtanza , ed  affètto  polfibile . Steitefempre 
S.  Cario  lèrmo  col  Sanciffimo  Sagramento 
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m mtno  a lèntire  tutto  aoeftodifcorìb  $ e miniftri  fuoi , ed  entrato  al  Ietto , Io  comu- 
benché  le  ligrime,cheveaea  cader  dagli  oc-  nicò:  eveggeodolo  ali’enremo  della  vita* 
chi  in  abbondanza  a quefti  Tuoi  amorevoli  l’unié  anche  con  l'Olio  Santo  , fecondo  ti 
Cittadini , rintenertil^  aliai  interiormen-  rito  ordinario  di  S.  Chielà , e con  paterne^ 
tOf  non  li  lafciò  però  movere,  ne  indurre  a efortazioni  lo  dirpofe  a ùux  queirultimo 
condefoeodere  alle  piedinoande  loro,  perlo  tranlìto  con  molta  quiete,  e conformità  con 
fretto  legame  dell’ obbligo  fuo  Paliorale,  la  volontà  di.  ITio.  Onde  ben  armato  de* 
dalquale  h fentivafpingerea&re  l’uffizio.  Santi  Sagramenti , ed  animato  dal  Aio  Ar- 
che a lui  appanenea,  di  vero  Vefeovo,  e civefeovo,  e ricevuta  da  lui  l’Indulgenza 
Pallore . Laonde , con  un’animo  intrepido , plenaria  , e la  patema  benedizione  palsò 
«tutto fermo  in  Dio, con  brevi,edamorevo-  di  quella  vita. 

liffime  parole,  rifpofe  a que’Signori,ringra-  Non  voglio  paflare  con  (ilenzio  un’efcm- 

Siandoli  prima  di  tanto  amore , e pietà , che  pio  lìngolare  di  carità  fraterna , che  diede 
Doilravano  verfo  di  lui  : dipoi  li  foggiunfe  allora  un  pio  Sacerdote  Curato  di  S.  Paolo 
pregandoli,  che  non  difpiacelTe  loro  le  Iacea  in  Compito , che  lì  chiamava  Luigi  Chigno- 
queU’uffizio,  imperocché  era  prt^rio  cari-  lo  e vive  oggidì  ancora , il  quale  come  anoi- 
co  fuo,  e così  gli  conveniva  fare,  elTendo  egli  co , e vicino  Paroco.  immitando  il  fuo  S. Pa- 
li Pallore  de’ Curati  ; e che  non  avrebbe  po-  dorè,  non  mancò  fpontaneamente  di  pre- 
tuto  giudamète  efortare  gli  altri  Sacerdoti , parar  il  cadavero  per  la  fepoltura , lavando- 
ne ridurli  ad  affillere  alla  cura  de*  poveri  in-  lo,  e vedendolo  con  le  proprie  mani . Dopo 
fermi  ,s’egli,  ch’era  il  capo,  ed  Arcivefeovo  quedo  fucceUb , intefe  S.Carlo,  come  il  Co- 
loro, nonavede foddislàrto primaal  proprio  rato  di  S.  Pietro  in  Camminadella lì  ritro- 
debito  di  tener  conto  di  loro,  e fervirli  nelle  vava  egli  ancora  in  letto  oppredb  dal  male 
infermità  , come  già  con  parole  avea  piìi  pediknziolo,  e ch’era  molto  aggravato . Si 
volte  promedb . EquandoaDio,  nellecui  pani  di  cala  pervifìtarlo,e  miniwargliiSa- 
mani  e poda  la  vita , e mone  nodra , fodc^  gramenti:  ed  edendone  portata  la  nuova  air 
piaciuto  di  chiamarlo  a sé  in  queU’occalìo-  infermo,difpiacendoalui,  che  un  uomo  tale 
ne , non  doveano  per  quello  travagliarli , ne  volede  metteilì  in  sì  gran  rifehio , perfuafo 
affligerlì  ; anzi  aveano  da  conndarlì  piò  ancora  dagli  altri , lì  levò  immantinente  di 
nella  mifericordia  divina,  dalla  quale  di pen-  letto , ed  andò  in  Chiefa , dovegiunfe  quali 
dea  tutto  l’aiuto  di  quella  Città;  e che  quan-  fubito  il  Cardinale . a cui  ne  rincrebbe  adai , 
do  il  Signore  ravellé  levato  lui , avreobc-.  perché  lo  conobbe  in  pericolo  di  mone . Lo 
provido  di  un’ altro  Padore  miglior  di  sé:  e comunicò,  e poi  lo  fece  ritornar  in  letto, 
però  lì  contentalTero  che  feguilTe  a feddisfa-  volendogli  immediatamente  dar  l’Olio  San- 
re  al  carico  fuo . A quelle gagl  iarde  ragioni  to  ; ma  egli  lo  ricusò , dicendo  non  ederan- 
Qon  feppero  i Signori  replicar  altro , ne  par-  cora  tempo  di  riceverlo.  La  mattina  feguen- 
ve  loro  di  làr  altra  idanza,  vedendolo  tanto  te  ritornò  per  ungerlo  del  SantoOlio, 
rifoluto  nel  Aio  propolìto  : modraronofo-  trovolloancora  in  Chiefa,  per  uffizio  ditto 
lamento  con  raddoppiare  il  pianto,  quanto  da  perfone  pie,  affinché  il  buonPadorc_ 
fòlfe  intenfo  il  dolore  , che  fentivano  nel  nonavede  a fare  azione  tanto  contagiofa  ; 
cuore  a vederlo  dimar  piò  la  falutedi  un  ma conofcendolo  moribondo,  lo  feceandar 
privatoSacerdote,che  la  propriavita,  perii  a letto,  dove-lo  feguitò  vedito  degliabiti 
dubbio  che  aveano  della  perdita  fua.  Con-  Pontificali.edopoavergliminidratal’Edre- 
tinuò  egli  aìunque  il  viaggio,  e giunto  alla  ma  Unzione,  gli  diede  la  raccomandazio- 
Camera  deU”iiuerffio,  fece  fermar  di  fuori  i ne  dell’anima  , dandovi  prefeote  fino  ali’ 
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ultimo  trinfìto  ; per  ajutarloa  morir  bene, 
benché  quella  camera  rendelTe  fetore  intol- 
lerabile . F ece  il  medefimo  uffizio  S.  Carlo 
con  due  altri  Curati,  uno  di  S.  Vittore  al 
Tratro,  e l’altro  di  S.  Babila,  econ  altri  Sa- 
cerdoti ancora , Tempre  che  gliene  occorrea 
il  calo . efempio  che  animava  ogni  uno  a 
non  ilHoaar  pericolo  di  forte  veruna  , per 
iervirealla  falutede’fratelli . Egli  era  però 
multo  cauto  in  quelle  occalìoni,  non  met- 
lendofianlchiofenon  io  cafo  di  necellità, 
ò di  efercitare  la  crilliana  carità,e  nelle  per  • 
tvoeoze  del  Tuo  uffizio  Paliorale;  nel  rello 
procedeva  con  ogni  avvertenza,e  cauzione: 
e quando  avea  fatta  qualche  azione  perico- 
loia  di  contagio , folca  allenerfi  dal  commer- 
cio degli  altri, al  meno  per  fette  giorni,  facé- 
dolì  di  sé  tutti  i lèrvizj,diccdo  che  quelli  ba- 
llavano per  fcoprirli  la  pelle  ; la  qual  regola 
Iacea  odèrvare  da’ Curati  ancora  , e wgll 
altri  Sacerdoti,  che  fervivano  agl’ inférmi . 

Efce  dalla  Città , e vi/ita  tutti  i luoghi  infetti 
di  pejh  nella  DioceJÌ . Cap.  IX. 

*S7d.  C I era  fparfa  la  pelle  quali  per  cen- 
yJ  toCailelli,  c Terre  della  Diocelì 
di  Milano , e vi  facea  notabil  progrelTo  ; il 
che  recavagran  travaglio  a S.  Carlo,  per  ve- 
dere tanto affiitto il  fuo gregge  : egliaccre- 
Icea  molto  le  fatiche , e la  Pallorale  fua^ 
lòllecitudine , temendo  Tempre  che  non  fof- 
Ic  provilloappieno  a’bifognidi  tutti  i luo- 
ghi , e perfone  : contuttoclié  avelTe  ufato  in 
Ciò  ogni  poifibile  diligenza , econ  mandare 
ordini , e regole  di  quanto  olTervare  lì  dovea 
per  ogni  parte:  ed  avellé  commclTollret- 
tamemea  I PrepofitiPlebani,  a i Vicarj  Fo- 
ranei, ed  anche  a i Curati,  che  con  ogni  dili- 
genza podibile  lì  curalTero  gl’  infermi , e fi 
proveaelTe  loro , con  cariiàcrifliana , di  tut- 
te lecofe  bifognevoli,  mallìme  fpettanti  al- 
la falutedelle  anime  : e adelémpiodi  Mila- 
no aitendelfero  a placare  Tira  divina,  con 
oraz  ioai,proceilioai,ed  altre  opere  pie.Oo- 


Carh 

de  non  potendo  egli  per  allora  abbandonai» 
la  Città,  finché  le  cofe  non  erano  bene  af- 
fettate , mandò  trattante  alla  vìfita  della^ 
Diocefi  alcuni  fuoi  Minillri  di  molta  auto- 
rità, e prudenza,  con  ampie  patenti  di  poter 
andare  liberamente  per  tutti  i Callelli , c-, 
Ville  a loro  piacere,fenza  clTer  impediti  da- 
ll ofdini  latti  dalMagillrato  lécolare,  af- 
nché  potelTero  provedere  a quanto  face» 
di  bilògno  ; quantunque  non  mancalTero  al- 
cuni di  mettervi  difficoltà , condire  che  ap- 
partenelTe  al  detto  Magillrato  di  concedi 
fomigliantt  licenze;  la  quale  fu  prellamen- 
te  levata  da  S.  Carlo , con  ragioni  tanto  ben 
fondate,cIie  quei  tali  lìquietarono,lafciando 
ch’eglidelTefimilifacoltàa  tutti  i fuoiEo 
clefialHci . Provillo  ch’ebbe  al  buon  governo 
della  Città,  ed  avendo  occupato  il  fuo  popò- 
lo  in  que’  fanti  efercizj  di  lopra  narrati , gli 
parve  tempo  di  poter  ufcìre  alla  vifiu  della 
Diocefi  fenz’altro  pericolo . Perloché  elelle 
alcuni  pochi  de’  Tuoi , e fé  ne  andò  vifitando 
diligentemente  tutti  i luoghi  infetti  di  pe- 
lle , mettendovi  gli  ordini  buoni  olTervati  in 
Milano , e provedendo  a’  bifogni  degl’infer- 
mi , e di  chi  pativa  qualche  necellità  ; indu- 
cendo i ricchi  ad  impiegarli  prontamente  in 
ajuto  de’  poveri , e foccorrcrli  con  le  facoltà 
loro.  Pirea  che  all’ apparire  di  quello  be- 
nedetto Santo,  ogni  uno  ricevelTelavita,  e 
che  fgombraflc  da  i petti  de’ poveri  infermi, 
ed  afflitti  ogni  angudia,  etimore;e  con  mol- 
ta ragione,  pofciaché  non  li  potrebbe  efpri- 
mere  il  vivoalTetto  di  carità,  ch’egli  mollra- 
vaa  tutti  nel  confolarli , neH’animarli  a fof- 
frire  con  gran  coraggio!  dolori  del  pellife- 
ro male, e le  neceffità,  ed  altri  mali  congiun- 
ti per  amor  di  Dio , in  penitenza  de’  peccati 
commeffi,  e per  acquillarei beni  inellima- 
bili  deH’etema  vita . Qjielli  poi  che  ritrova- 
va in  cafo  di  morte , lidifponeaa  morirbe- 
iie , concedea  loro  Indulgenza  plenaria , e 
con  paterni  conforti  li  confolava . Facea_, 
buon  animo  a’Minillri  degli  appellari , gli 
efonavaa  ferviili  con  ogni  carità,  e diligen- 
za, 
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Ki,  ed  iflfUm  mava  i Sacerdoti  nel  zelo  della 
fàlute  delle  anime , enei  fervore  delle  opere 
pie  «acciocché non  mancaisero  in  cofaalcu* 
na  nella  buona  cura  de’loro  popoli,  malTime 
de’  poveri  infermi . 

E fi  fervivadi  queff  occafionedel  tempo 
funefio  della  pefii  lenza , per  fare  gran  frut* 
co  io  tutti  ipopoli,  eziandio  ne*  luoghi  fa> 
ni:  imperciocché  predicava  la  parola  di  Dio 
con  molta  forza  di  fpirito,  attereodo  i pec- 
catori I con  moflrar  loro , che  Iddio  era  adi- 
catocoDtradieflì,  perciò  aveva  mefTo  ma- 
no ai  flagello  delia  pelle  per  alligarli  tutti , 
fe  non  emendavano  la  vita  ; riprendeva  i vi- 
zj  liberamente,  correggeva  gli  abufi , e pre- 

Sava  tutti  per  le  vifcere  della  mifericordia 
iDio,  a convertirli  dicuorealSignore , e 
(àr  vera  penitenza  de’  loro  peccati  ; ed  efag- 
gerava  i^i  contra i peccati  pubblici , mani- 
me  contra  quegli  uomini  empj,  ehe  profa- 
navano i giorni  fagri , con  giuochi , balli,ed 
opere  fervili  ; ma  fopratutto  detellava  le  va- 
ne pompe,  ed  i profani  ornamenti  delle  don- 
ne mondane , come  cofa  tutto  aliena  dal- 
la pietà  crilliana , e ch’è  caulà  d’infiniti  fcan- 
dali , e peccati,  e che  move  Iddio  a mandare 
talora  gallighi  feveri  dal  Cielo . 

Al  cui  propofitooccorfe  appunto  inque’ 
giorni  un  cafo  tremendo  nella  terra  d’Inza- 
gOidove  la  pellilenza  faceva  allora  grandiflì- 
maflrage.  Mentr'egli  vìfitava  quello  luo- 
go, e riprendeva  pubblicamente  i narrati 
1 abufi , e peccati , vidde  a cafo  una  donna  or- 
nata troppo  vanamente  ; allaquale  feceuna 
grave  riprenfione , perchè  in  tempo  di  tan- 
ta calamità  ellaardilfe  di  comparir  in  pub- 
blico COSI  sfoggiatamente  vellita , foggiun- 
gendole  fomigiianri  parole:  Mifera, che  non 
penfate  alla  vollra  falute , e non  fiete  ficura 
dierter  viva  dimani  ! Quella  povera  fgrazia- 
ta  fi  trovò  morta  all’improvifo  la  mattina 
feguente  : cofa  che  riempi  di  timore  il  pet- 
todi  chilofeppe  tel’in'elicecafodi  quella 
mefehina  non  fu  fenza  frutto  notabile  de- 
gli altri.  Attendeva  egli  poi  alla  frequente 
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amminillrazione  de*  Santi  Sagramenti  del- 
la Comunione,  e della  Confermazione,  e 
tanto crelìmava  gl’infermi  di  pelle,  quanto 
i làni  indifferentemente,  ; in  modo  tale , che 
quelle  vifite  furono  molto  favorite  da  Dio 
epartonronocopiofillìmofrutto  - 
Effendofi  fabbricate  in  campagaa  le  Cap- 
one ne’  luoghi  infetti  di  pelle  al  modo  di 
ilano , egli  ordinò , che  anche  vi  fi  facelfe- 
ro  le  Cappelledi  legname,  nelle  quali  fi  di- 
celfe  Melià  ogni  giorno , e fi  miniltraffero  t 
Santi  Sagramenti , acciò  niun’ anima  rellaUfe 
priva  delle  cofe  fa^e . Perchè  fi  fepellivano 
i morti  fuori  delle  Terre,  ad  efempio  pure 
diMiLino,  confagrava  poi  in  Cimiterjque* 
luoghi , con  occaiione  della  vifita  ; nella  qual 
funzione  fece  gravi  fatiche , e pati  alTai , per 
il  gran  tòpo  che  vi  fpendeva  ; facendo  quel- 
le confagrazioni  co  le  lolite  cirimonie  com- 
pitilfime , contuttoché  folTe  in  campagna , 
ed  alla feoperta  del  Sole,  e che  anche  vi  fi 
fentiffe  fetore  talvolta infopportabile, per 
la  puzza,che  ufeiva dalla  moltitudine  de’ca- 
daveri  putrefatti  appellati.  Refe  tra  gli  al- 
tri luoghi  flupor  grande  la  confagrazione 
del  Cimiterio  fuori  della  Terra  predetta 
d’Inzago,  perchè  la  moltitudine  de’ morti 
ivi  fepolti  mandava  tanta  puzza  nell’ aria, 
per  la  terra  rifcaldata,  che  ravvicinarli  fo- 
lamente  pareva  cofa  intollerabile;nondime- 
noil  buon  fervo,  di  Dio  andò  in  perfonafo- 
pra  il  luogo , e lo  confagrò,  con  lunghe  ciri- 
monie, llando  col  capo  feopertb  a’raggi  co- 
centi del  Sole,con  tonta  quiete  come  le  folfe 
flato  in  un’ornata  Chiela  piena  di  profumi 
odoriferi.  Onde  fi  vedeva.no benilTirao  ve- 
rificati meravigliofamente  io  lui  gli  effetti 
della  carità,  delcritti  dall’ Appollolo  S.  Pao- 
lo , quando  dice . i.  Cor.  i j . Cbarixaz  poticnt 
e fi  : &orKnia  fttfrrt,  omnia  ftt[}inct&c. 

Gli  premeva  tanto  la  cu  rade’ Tuoi  infer- 
mi fparfi  portanti  luoghi  della  Dioedi , e la 
fua  affillenza  nella  Città,  ov’egU  era  pur 
troppo  di  bi fogno , per  tenere  in  regola  un 
popolo  cosinumerolo.che  cavalc.ava  femprc 
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eoa  fretta  grandi  (Tt  ma,  per  poter  foccorrere 
•d  ogni  luogo,  e fuori,e dentro  : perciò  &ce> 
valavifìcadelta  Dioceiì  interrotta , andan> 
dovi  piò  volte:  ora  in  una  parte^ed  ora  in  un* 
altra , dormendo  pochilFinno  la  notte , e fen* 
za  fpogliarfi , fenrato  fopra  una  Tedia,  overo 
fopn  qualche  banco , o tavola . Fuggiva  di 
dormire  in  letto,  perchè  alloggiava  per  lo 
più  nelle  Terre  appellate , come  lofpctto  di 
pelle,  per  non  correre  a rifehio  di  prender 
male.  Mangiava  ordinariamente  nelle  pub* 
blich: piazze , e Urade,  dando  a cavallo, 
eziandio  che  foirc  in  luoghi  fani,  ov*  era  fer- 
vito  da’  principali  Nobili , ritirati  in  quel 
tempo  nelle  loro  Ville  ; i quali  non  avevano 
timore  alcuno  di  avvicinarli  a lui , per  l’opi- 
nione  comune , eh’ egli  non  potefTe infettarli 
<li  pellilenza.per  grazu  TperialediDio.Per- 
lochè  non  vi  mancarono  di  quelli,  che  lo 
forzarono  anche  ad  alloggiare  con  loro  ; tra’ 
<]uali  vi  fu  il  Cavalier  Pozzo  che  lo  tratten- 
ne per  forza  una  notte  feco  nel  fuo  Palaz- 
zo nella  Villadi  Perego.có  tutta  la  lui  com- 
pagnia: e contuttoché  il  Cardinale  faceffe 
gran  relìllenza,  edicelfe,  che  aveva  trat- 
tato con  appellati,  non  lì  refe  per  quello  il 
Cavaliere,  ma  didie  di  non  temere  male  al- 
cuno,dov’era  la  perfona  di  Tua  Signoria  Illu- 
AriiTtma,  e per  forza  lo  lece  rellare;cofa  che 
fu  di  gran  riderò  a’ familiari  del  .Santo,  i 
quali  ripofarono  la  notte  inbuonidìmi  let- 
ti , non  avendolo  potuto  Sve  molte  notti 
precedenti  «Un’altra  volta  poi  gli  occorfe  il 
contrario  inGallarate,  Borgo  de’ principali 
in  queda  Diocelì . ove  alloggiando  egli  una 
notte  nelle  caTePrepolìrurali,  iIPtxiedà  del 
luogo  mandò  molti  Soldati  a farvi  la  guar- 
dia, acciochè  niuno  entrade,  neufcille  di 
dette  cafe  ; fotto  pretelloche  edèiido  il  Car- 
dinale fofpetto  di  pelle , non  infettalTe  quel- 
la Terra.  La  qual  cofa  difpiacque adài  a lui, 
per  l’ autorità . che  quel  Podedà  lì  prendeva 
fopra  le  perfone  Eccledalliche , nonfenza 
pericolo  d’ incorrere  nelle  cenfure  contenu- 
te ae’  Sagri  Caaooi . Però  venendo  la  mat- 


tina neirora,  ch’egli  voleva  celebrare  la 
Meda , tutta  la  Nobmàdi  quel  luogo , inlìe* 
me  col  Podedà  dello , a vilìtarlo , non  gli 
parve  convenevole  didireulare  quello  duro  « 
acciò  non  padàde  in  efempio  a’  poderi , eoo 
pregiudiz  io  del  l’immunità  ecclelìadica . Per- 
lochè  ne  fece  gran  lamento,  con  affètto  pe- 
rò paterno , modrando  la  poca  pietà  di  chi 
aveva  mandati  que’ Soldati  ; e proibì  al  Po- 
dedà di  dar  prefente  al  Sagrifizio  della 
Meda,  e l’entrare  inChiefa,  giudicando- 
lo incorfo  in  ceni'ura . Il  quale  redò  morti- 
ficato afsai , e dopo  aver  latto  feufa  dell’  er- 
rore commefso,  fupplicò  per  lo  perdono:ed 
interponendovilì  pofeia  iprieghi  ancoradi 
ue’Nobìli,  il  Pador  Santo,  che  non  preteo- 
eva  altro.che  l’emendazione  di  chi  errava^ 
fu  fàcile  a liberarlo  da  ogni  cenfura.  11  qual 
fatto  diede  efempio  agli  altri,  e cagionò.cbe 
in  tutto  quel  tempo  della  pede  non  d fentl 
poi  altra  oppolìziooe;  onue  i Minidri  Eccl^ 
uadici  poterono  andare  liberamente  ovun- 
que volevano , con  le  fole  patenti  del  Cardi- 
nale,nò  osido  più  alcuno  porvi  impediméto 
Si  pubblicò  una  volta  ch’egli  era  mono, 
perchè  minidrò  i Sagramenti  ad  un  Curato  , 
che  morì  di  pedilenza,  ed  immantinente 
ofeì  della  Citta , e fe  ne  dette  per  la  Diocelì 
io  vilìtacirca  dieci  giorni , feorrendo  quà, 
e là  dove  intendeva  elTer  maggior  bifo- 
gno  della  perfona  Tua,  fenzafaperlìcofaal- 
cunadi  lui  nella  Città  in  rutto  quello  tem- 
po. La  qual  cattiva  nuova  lì  fparfe,  non  raa- 
to  per  Milano,  quanto  ancora  per  altre  Cit- 
tà, etiam  molto  fontane  ; eli  teneva  per  colti 
tanto  certa',  chealcuni  V efeovi , e quello  dì 
Verona  in  particolare,  lo  pianfero  come 
morto , e gli  feceralìno  l’ efequie . Il  pianto 
che  ne  faceva  il  popolo  di  Milano  non  è da 
credere , redando  ogni  uno  come  fuori  dì  sè, 
folo  a penlarvi . Ma  preilamente  lì  mutò  il 
dolore  in  altrettanta  allegrezza , concioda- 
ché  elTendo  ciò  pervenuto  alleorecchiedel 
pio  Pallore,  nonvolle  lafciar  comridato  il 
gregge  fuo;però  fe  ne  ritornò  velocemente 
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iflla  Cìttìi  < aodaado  al  Tuo  IbUto  alla  QUefa 
Maggiore  a fìire  orazione  ;del  cui  arrivo  fe- 
dero fubico  regno  i Cuftodi  di  eflà  Chiefa 
col  Aiono  folenne  delle  campane , che  ral  le- 
^ tutta  La  Città  : la  quale  allegrezza  fi  vid- 
ac  poi  maggiore  aliai , quando  egli  comin- 
ciò vilkare  i poveri  rincniufi,  perché  corre- 
vano tutti  a vederlo  alle  porte»  e finellre, 
con  giubilo  infinito . 

Ebbe  egli  Tempre  in  quelle  Tue  grandi  fol- 
lecitudini  nel  tempo  della  peltilenza  cura 
molto  panicolare  ^lle  fagre  Vergini  ciau- 
firali  «tenendole occupate  ui  fante  orazioni; 
acciò  Iddio  leprefervaflèdaquel  fiero  ma- 
le, e placalTe  Tira  Tua  verfo  la  Città,e  popolo 
di  Milano;  e non  mancò  di  provedere  con 
molti  ordini,  erimedi,  per  tenerle  lontane 
dair  infezione  : e llando  che  molti  Monalle- 
rj  erano  poveri,  ne  potevano  da  sè.ne  per  al- 
tra via  procacciarfi  il  vivere , non  mancò  di 
proved<*rvi  di  limoline  per  varj  mezzi,  fino 
da  Roma . cf  onde  fu  foccor  fo  da  molti  Car- 
dinali largamente.  Onde  per  grazia  dino- 
flro  Signore  non  vilafciò  mancare  mai  del- 
le cofe  necefsarie  : e fu  anche  confolato , che 
di  tanti  Monallerj . che  fono  nella  Città,  e 
Diocefi,  due  foli  furono  tocchi  da  quello 
male , ma  però  aflai  leggermente  , ellendo 
morte  in  uno  di  elfi  nella  Città,  due  Iole  Me- 
oache , e nell’  altro  della  Diocefi  alcune  altre 
coche;  che  fu  forfi  per  mollrare  cièche  Dio 
ur  poteva,  quando  non  folTe  fiato  trattenuto 
dalle  orazioni  di  molte  ai  quelle  buone  fer- 
ve Tue . Entrò  la  peftefimilmente  nel  Semi- 
nario Maggiore  di  Milano , ov’  era  per  Eir 
prefio  del  naleaflài , Te  il  vigilante  Pallore 
non  ci  avefle  Tubitamente  provifio;  vi  mori- 
rono perciò  due  Chierici  foli  » ed  un  Padre 
Gefuiu. 

Cornee  alcwù  errori  nei  Clero , e nel  popolo 
durando  lapefle , eceMram’altro 
Giubileo . Cap.  X. 

pRA  fiimato  comunemente  da  tut- 

JC  ti,  che  S.  Carlo  ToiTe  prefer- 
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varo  da  Dio  per  grazia  Tpeciale,!!  Ido  che  ia 
così  lungo  Tpazio  di  tempo  pefiilente,  ed  in 
tante  azioni  pericoloTe  mai  fi  Icoprì  male  al- 
cuno nella  perfona  Tua , ne  meno  in  quelli  da 
lui  eletti,  che  lo  fervivano  in  quel  tempo; 
ma  dime  non  avendo  ufato  mai  altro  rimedio, 
die  una  fpongia  bagnata  di  aceto,  polla  en- 
tro una  palla  minutamente  bufata , eh’  egli 
foleva  portar  in  mano . Soleva  dire  il  Santo, 
che  ne*MinifteriVefcovali,  come  inmini- 
llrar  Sagramenti  agli  appellati,  e far  altre 
cofefimili.cheappanengonoal  proprio  uf- 
fizio del  Vefeovo , non  conveniva  ufare  cau- 
tela alcuna,  ma  fidovevano  &re  fecondo  le 
regole  prefi. ritte,  e nel  refto  confidare  pie- 
mente  in  Dio . In  quelle  azioni  poi,  che  non 
fono  proprie  dei  F^fiore , diceva  come  non 
fi  deve  tentare  Iddio  ; e però  egli  allora  udi- 
va tutte  quelle  cautele,che  potevano  conve- 
nire: perlochè  bene  fpellb  avìfava  i Tuoi, 
che  fiavefiero  gran  cura , e che  fi  afie.iefiern 
da  quelle  cofe , alle  quali  non  etano  per  uf- 
fizio obbligati  , 

Ellèndo  accefo  quell’incendio  del  malo 
cootagiofo  in  unti  luoghi , come  lòpra  di- 
cemmo, e parendo  che  nilTun  rimedio  gio- 
vane per  efiinguerlo.  refiavano  perciò  i Mi» 
lanefi  molto  impauriti  dal  timor  della  mor- 
te: ma  il  Cardinale,  che  intendeva d’ onde 
veniva  limale,  e qual’ era  ancora  il  mezzo 
di  levarlo,  non  mancava  di  dare  addolTo  con- 
tinuamécea*viz),e  peccati  per  efiirparli  tut- 
ti dal  Tuo  popolo  fe  avelTe  potuto . tenendofi 
certo , che  farebbe  cefsatofubito  il  flagello 
della  pellilenza;  e gli  pareva  appunto  allora 
tempo  molto  op|>onuno  di  ottenere  quello 
Tuo  intento,  perciochè  l’uomo  crilliano, 
quando  fi  vede  a pericolo  della  vita , e vici- 
no al  Tuo  fine , facilmente  fi  piega  a lafciare 
i peccati,  e mutar  vita,per  fuggire  il  perico- 
lo dell’ eterna  da  inazione . Non  mancava 
dunque  il  buon  Pallore  di  curare  l’ infermi- 
tàdel  fuogregge,con  prediche,Sagramcnri, 
efortaziom,e  riprCfioni.così  pubbliche,  co- 
me private,  fatte  da  lui  con  tanta  cflìcacig, 
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che  ridufTe  motti  peccatori, eziandio  di  que- 
gli indurati,  ed  invecchiaci  nel  male,  a peni* 
tenza  • maflime  della  Nobiltà  ; i quali  in  al- 
tro tempodifHcilmente  averta  potuto  gua- 
dagnare . Di  maniera  che  foleva  dire  rpeifo, 
com’egli  connumerava  quello  galli  go  della 
pelle  tra  le  Tue  delizie , per  la  fperanza  che 
aveva  di  levare,  ed  ellirpare,  con  tal  mezzo , 
lecorrutele,egliabuli,  epeccatidel  lìio  po- 
polo ; perchè  lo  vedeva  olTequientfllimo,  e 
che  voloatieri  riceveva  tutte  le  buone,  e 
pie  ammoniziooi . 

Ebbe  infteme  occaft>ne  di  correggere , e 
golligare  alcuni  malviventi  in  certe  Ville 
della  Oiocelì,  i quali  fprezzato  il  timor  di 
Dio,  lì  erano  pili  che  in  altro  tempo  dati  in 
preda  alle  dilToluzioni,  ed  a’peccati , alcuni 
a'furti , e latrocini  • ^ lafcivie,  fer- 

vendoli delle  comode  occalìoni,che  la  quali- 
tà del  tempo,  edcTluoghi  concedeva  loro 
per  adempirei  sfrenati,  e belliali  appetiti , 
fenza  riguardo  veruno  dell*  offefa  di  Dio  : 
poiché ilfrenodcl  timore  della giuHizia  non 
li  tratteneva,  perledidìcoltà,  che  allora  lì 
trovavano  ncirefeguirla,  per  eflcre  impedi- 
to il  commercio . Onde  per  tal  caufa  non 
ebbero  mai  nnaggior  diffiooltà  i Vicarj  Fora- 
nei , ed  altri  Mtniflridel  Cardinale  nella_ 
Diocelì , in  &r  olTervare  gli  ordini  de*  Con- 
cili , e mantenere  la  buona  dìfciplioa,  che  in 
quello  té^  per  la  troppo  t»ldànza,e  liber- 
ta de*  cattivi  .Pfcrò  egli  diceva  di  aver  allora 
conofduto  in  elfètto,elIèr  veroil  proverbio, 
che  il  buono  li  emenda  fotte  il  flagello , e il 
cattivo  fempre  peggiora . Ma  dove  non  pò- 
teva  arrivare  la  verga  della  giullizia  tempo. 
Tale,  vi  giungeva  ifflMello  di  Dìo , in  galli- 
gare  limili  uomini  dilloiuti  : come  occorlc 
panicolarmente  io  un  Camello , dove  lì  era- 
no ritirati  molti  Nobili  Cittadini , per  fug- 
gire il  pencolo  del  contagio;  i quali  dandoli 
ìalfamente  a credere , che  buonilGmo  rime- 
dio di  non  prendere  il  male  della  pelle  folle 
lo  itar  allegri,  e pig'iarfi  buon  tempo,  fi  die- 
dero a ceni  trattenimenti  profani , forman- 
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do  una  compagn'ia , con  tìtolo  di  Accademi* 
d’ Amore,  ed  in  ellà  confumando  tutto  il 

J torno  in  giuochi , e trallulli  feiifuali , quafi 
imenticati  alGittu  della  propria  laiute,  e 
de* buoni  documenti  del  loro  S.  Pallore- 
Ma  mentre  fe  ne  vivevano  in  quelli  fpallì,  e 
diletu , penlkndo  di  eilere  lìcuri  da  ogni  pe> 
ricolo  di  male,  per  le  diligenze,  che  ufa- 
vano  in  guardar  quel  CallelTo,  ecco  che  tut- 
to in  un  tratto  lì  gli  feoperfe  la  nuno  dì 
Dio , che  li  galligò  come  meritava  la  teme- 
rità loro , col  duro  flagello  della  pellilen za  , 
la  quale  vi  fece  notabililGma  Unge , pailàu- 
do  per  tutte  le  cafe,  con  mortalità  molto 
llraordinaria . Onde  non  credo  ci  folTe  luo- 
go pili  maltrattato  di  quello  ; conofceodoli 
apertamente,  che  Iddio  volle  punire  ladif- 
foluta  vita  di  que’ciecbi  peccatoci.e  chenoa 
vi  è luogo  Scuro , dove  non  arrivi  1*  onnipo- 
tente fua  mano . Siccome  all’ incontro  era- 
no, ò prefervati  in  tutto , ò poco  ofifefi  dal 
mal  conagiofo  qu^  luoghi , dove  fi  viveva 
pienamente , e con  l’oflèrvanza  de*  fanti  oc- 
mni , e buoni  ricordi  del  Cardinale . 

Non  attendeva  tanto  S.  Carlo  agli  altri, 
che  fi  dimenticane  di  le  llelTo , anzi  proce- 
dendo prudentillimamente , voleva  elsere 
egli  (èmpre  il  primo  a mettere  in  opera  ciò 
cneagli  altri  in  legnava  : però  in  quello  me- 
diamo tempo  fi  sforzò  di  avanzarfi  ailài 
nella  mortificazione  di  fe  lleiro,e  di  tàr  ogni 
polfibil  profitto  nell*  acquino  delle  virth , e 
nella  fantità  della  vitat  ed  in  particolare  li 

fui  vò  aflktto  del  benefizio  del  fuoco , lafciò 
’ufbdì  mangiar  carne , e lacollazione , che 
fi  fuol  fare  la  fera  ne’giomi  di  digiuno,  man- 
giando dopo  una  fola  volta  il  giorno  ; e cosi 
anche  fi  accomodò  adormirefopra  le  tavo- 
le nude,  come  già  avemo  detto  : colè  che 
non  furono  di  poca  penitenza  nella  perlbna 
di  un  Principe  allevato  delicatamente,  e 
ch’era  dall’altra  parte  opprelTo  da  cure , e fa- 
tiche continue , ed  incredibili . Cominciò  fi- 
milmente  a predicare  al  popolo  tutte  le  lè- 
fte,  e due  giorni  alla  fenimanala  Qparefi- 
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«fi  ; ci  tn<!afe«.*(ùneratf  fuot  Cumoici } 
e fate  niolte  altre cofe  di  gran  perfezione  • e 
di  buoniffiiDO  efempio  al  popolo  ; e fu  mol* 
co  diligente  in  iiu’efeguite  tutti  gli  ordini 
fa’ allora  fatti  in  matena  della  riforma  ; ag> 
mungendo  nuovi  Viiitatorìt  ed  aluiMini> 
Sri;  a’qualidtlltibuì  la  Provincia  io  diver* 
ft  R^iooi , per  facilitare  più  il  governo  di 
cflk,e  per  aiutar  la  ;e  fece  in  panicolare  chiu- 
dere tutte  le  porte  laterali  delle  Chiefe  » per 
mamor  decenza  de*  luoghi  Sagri  ; e con- 
moTro  ftudio  procurò  di  promovere  la  buo- 
na difciplina  in  tutto  il  Clero  ; forzandofi 
di  ridurre  con  fanti  ordini  « e paterne  am- 
monizioni, tutte  le  perfone  Ecclefìaftiche,  a 
mofharfì  tali  ndle  opere  y enellaoonverfa- 
zione , edin  tutti  i gefti , quali  eflèr  devono 
per  òtfoligo  ddla  propria  dignità,ed  uffizio, 
cioè  giudi, e fanti . Ed  avendo  rìtrovato,che 
nella  Chiefafua  pochi  riteaeano  ouell’ an- 
tico, eduniverfal  ufo  della  Chiefa  Occiden- 
tale di  radere  la  barba , e vi  fi  era  introdotu 
'gran  corrutela  in  nutrirla  , a immitazione 
oegìideflì  uomini  mondatù,  volle  in  quello 
t^  fklutare  f cosi  folca  egli  chiamarlo)  ri- 
mediare ad  ualuffo.edabulosi  gtande,e  un- 
to difdicevole , ed  indegno  dello  dato  ecde- 
liadico.  Però  egli  mandò  in  luce  una  lette- 
' xa  I^^rale . inmrìzzata  al  fuo  Clero , data 
il  dì  30.  diDecerobre  157^.  nella  quale  gli 
efbrtava  tutti  paternamente  a portare  la_« 
barba  rafia  , conforme  all’  antico  idituto  , 
ritenuto  pur  anche  da  alcuni  buoni  Sacer- 
doti Milanefi , benché  in  altri  luoghi , per  la 
' mutazione  de’  tempi,  fi  foift  fmarrito,  come 
fimilraente  avea  fimo  tutto  il  redo  della_ 
buona  difciplina  ; modrando  con  vive  ra- 
gioni , quanto  conveniiTe  quedo  pio  iditu- 
to  allo  dato  ecclefìadico , tanto  dififèrente , 

Ser  la  fua  altezza , ed  eccellenza , da  quello 
e’  fecolari  ; e però  meiirava  edere  accom- 
pagnato daunafingolarìtàdi  vita,  eziandio 
nell’ edema  compofizione,  dilCmileinogni 
cofa  da  quella  de’  laici  ; e che  dovea  rifplen- 
dcre  particolarmente  nella  converiàzionc,* 
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di  perfone  confkgrate  a Dio,  la  virtìi.  della 
fama  umiltà  io  grado  molto  emineotds  le- 
vando perciò  quello , che  potea  fervire  a 
odentazione , e fuperbia  ; /piegando  dopo 
tutti  i miderj,  che  danno  rincniufi  dentro 
a quedo  ederno  rito  ,ed  eforuodoogni  un* 
ad  abbracciarlo  volootieri , prontamente 
La  qual  lettera  fu  di  tanta  emcacia,  che  fi 
difpofero  generalmente  ad  ubbidirvi,  ben- 
ché molti  de’ piò  pii  avedero  già  ed^ita 
queda  buona  intenzione  del  loroPaftore, 
iolameme  con  avei'  intefo , ch’egli  lo  defìde- 
lava:  e molto  piòlimoflepoiTefempiodi 
lui , il  quale  nel  medefimo  tempo  comparve 
in  pubblico  rafo  alla  forma  di  molti  Santi 
Padri  antichi  ; modrando  agli  altri  in 
dedb  il  modo,  che  in  ciòfervardoveano. 
E non  fu  operazione  inutile , perchè  fe  bene 
alcuni  nel  principio  fi  refero  un  poco  diffi- 
cili, l’efempio  di  tutti  gli  altri  gl’indufTe^ 

K foia  a feguìrli:  e dopoellère  introdotto 
fo,  lodabili  con  un  decreto  nella  prima 
Sinodo,  e lo  mantenne fempre mentr’ egli 
vilTc,  non fenza molto  frutto,  per  il  buon’ 
efempio,  cheogn’uno  neprendea;  eflendo 
i Preti  Milanefi  conofciuci  per  difcepoli  di 
quedo  gran  Maedro  in  tutte  le  parti , per 
quedo  particolar  fe^no  della  barba  rafa  ; ed 
erano infieme riveriti,  come  uomini  molto 
' religiofi . 

Avea  Gregorio  XIII.  concelfo  un  Giu- 
bileo plenariouniverfale,  pc;r  invitare  tut- 
ti! Fedeli  alla  penitenza,  ed  a pregare  Id- 
dio , che  placaffe  la  fua  ira , e levaìfe  il  fia- 

f|clIo  della  pedilenza,  che  travagliava  non 
olo  Milano , ma  ancora  molte  altre  Città,  e 
Terre (f  Italia . $.  Carlo  pensò  di  voler  pub- 
blicare quedoGiubileo  finita  la  quarantena 
in  Milano, acciocchètutto  il  Popolo  potefTe 
frequentatele  proceffioni,  e le  vifite  delle 
Chtefè , fecondo  il  folito  : ma  elfendo  melfo 
in  confulta  con  quelli  , che  governavano 
nel  temporale  la  Città  - non  giuJic.irono 
bene  di  finire  allora  la  quarantena,  ne  che 
il  Popolo  potefTe  aver  commercio  uifìeme, 
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pcrdubbio  di  dai^'occafione  al  male  di  far 
auovo  progreflb . Fu  adunque  determ  inato 
di  polungare  laquarantena,  finché  fi  vedef- 
je  ben  oeiuta  tutta  la  Città  di  pelle  • con^ 
confenfo  pure  del  Cardinale  : benché  egli 
avelie  qualche  lentiniento  contrario,  difpm- 
cendogli  che  il  Popolo  reflalTè  privo  di  quei 
leforo  . e cite  non  potelTe  celebrare  le  Fede 
Natiiizie  del  Signore  . che  cadeano  iru. 
quedu  leiupo  , con  qualche  confblazione 
Ipintuale,  divifitarleChiefc,  efentire  la 
.parola  di  Dio. 

Oltreche  gli  parca,  che  fi facefle  troppo 
•onto  delle  diligenze  umane  , apparendo 
manilcllainenteche  Diomollrava  gli  effet- 
ti della  lua  miléricotdia , per  la  pelle  che  (ì 
•rapo!  mitigata  allora  molto  ; anzi  ridotta 
a termine , che  pih  tolto  fi  vedeano  reliquie 
di  nule,  cheti  male  llelfo.  Però  egli  fi  ri- 
folvè  di  feri  vere  al  Governatore,  che  tutta- 
via le  ne  dava  ritirato  a Vigevano , raetten- 
oogii  io  coafiderazione,  che  folTe  bene  di  ri- 
aiectere  quell’  ordine  della  quarantena  , e 
jafeiar  che  il  Popolo  potellè  pigliare  il  Giu- 
bileo, e conlblarfi  con  la  libertà  di  andare 
.alleChielèlc  Fede  diNatale,a  fentire  le 
Mede  cantate  , e fare  la  fantiflìma  comu- 
nione ; ricordandogli  come  Iddio  non  avea 
-permeffo  male  alcuno  in  quelle  prime  pro- 
«elfioni,  che  fi  fecero,  contuttoché  allora 
la  pelle  làccllè  gran  progrellb  : che  però 
.molto  più  li  dovea/perareadelTo,  quando 
crarimcira,  equafiefiinta.  E perchè  il  Go- 
Tercatore  non  fi  quieiòa  quelle fueragio- 
■i , ma  volle  che  la  quarantena  fi  continuar- 
le ; egli , pigliandolo  in  buona  pene , differì 
lapubblicazionedelGiubileonno  al  prioci- 
. pio  dell'anno  fegueme  1577.  maffimamen- 
te  vedendo  che  il  Popolo  le  ne  dava  quieto , 
«continuava  ne’lbliti  buoni  efercizj  fpì ri- 
tuali da  lui  ordinari.  Finita  poi  che  fu  la 
quarantena,  egli  diede  incontanente  princi- 
pio alla  confccuzione  del  Giubileo,  facen- 
do le  lolite  pubbliche  procelfiuni , che  (a- 
fonolrequeniilliaic  di  popolo  jed  egli  vi  »»- 


f.  Carlo 

dò  a piedi  fcahti , con  quell'abito  di  peni- 
tenza , col  quale  fece  ancora  le  prime  al- 
tre , benché  folfe  nel  corpo  del  V erno , eoa 
frecÙo  eccellìvo,  e fi  veddiero  le  lirade  pin- 
ne di  neve , e di  giaccio  ; gectandofi  proilta- 
to  in  terra  co’  l'uoi  Canonici  , mentre  fi 
cantavano  nelle  Chiefe  le  Liiante , per  umi- 
liarfi  a Dio  quanto  più  potea , tutto  infiam- 
mato di  carità  ardentilfitna . affinchè  Sua.^ 
Divina  Maeilà  efaudiH'e  quelle  preci,  e folle 
propizio  al  popolo  Aio.  Cofa  che  commove- 
va grandemente  il  popolo  llelTo , e che  l’ia- 
ducea  a gran  compunzione  di  cuore.  Afce- 
fe  poi  in  pergamo  tutti  tre  i giorni , e predi- 
cò con  tanto  affetto,  ed  ardore  di  fpirito,  che 
gli  uditori  quali  tutti  piangeano . £ quello 
fervi  per  una  buona  preparazionea  ricevere 
degnamente,  e con  frutto  particolare  i $»- 
gramenti  della  Confellione , e Coni  unione, 
ed  a farli  capaci  di  maggior  grazia  divina 
neiracquifiodi  quel  teloro  fpirituale . Ciò 
intendendoli  per  la  Dicceli , mentre  fi  pren- 
dea  il  Giubileo  p>er  tutte  le  Terre,  molti 
andarono  immitando  le  veAigiadelS.  Arci- 
vefeovo,  con  andar  fcal zi  alte  proceffiooi., 
e moflrar  motti  altri  fegni  di  penitenza , c 
di  cuore  contrito , ed  umiliato . 

Reflàt^eeroprvama  delta  pritna  Domenica 
ài  ^arejma , ordina  la  /bienne  bene» 
^xtime  delle  cafe,  ed  una  vi/ita 
generale.  Cap.Xl. 

1577.  “Ilj  Sfendo  flato  iflituito  amicameti- 
C te  dalla  Chielà  Sama  il  digiuno 
Qparelimale  di  fei  fettimane  intiere  , che 
fono  quarantadue  giorni , da’  quali  levan- 
doli le  fei  Domeniche , reflaoo  lblamente_ 
giorni  trentalèi  di  digiuno,  cb’è  la  decima  di 
tutto  l’anno , S.Gregorio  Magno , per  com- 
pire il  numero  fagrodi  quaranta  giorni  del 
digiuno  del  Signore  , vi  aggiunte  quattro 
giorni,  e li  mifè  in  olTervanza  del  la  Chielà 
Romana:  ma  laChiefa  di  Milano,  che  ha 
ihnprc  ofièrvato  il  rito  Ambrogiaoo , noQ 
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^ è fcoftata'ckil  fuopriitio  iilituto»  eccetto 
che  in  progreflbdi  tèpo , per  opera  diaboli- 
ca, era  (lata  levata  la  prima  Domenicadi 
'Qliarefìma  dal  numero  de’ giorni  Opa- 
refìmali , eli  profanava  « non  (olocon  l’ufo 
di  cibi  proibiti , ma  ancora  con  fede  pubbli- 
che di  balli , fpettacoli , ed  altre  profanità 
■carnevalefche  : ed  era  dipi  ìi  (lato  accomo- 
dato l’OfRcio  divino , fecondo  la  qualità  del 
tempo , con  Verfìcoli , ed  Antifone  di  alle- 
grezza pieni  di  Alleluia,nominandofi,fvomo 
a Carnevale,  nel  quale  pareva  lecito  a cia- 
fcuno  di  Bire  ogni  volontaria , e fehfuale  dif- 
ibluzione:  cola  che  difpiaceva  edremameo- 
te  al  zelante  Padore  ; e già  aveva  comincia- 
to a provedervi . con  indurre  il  popolo  a (are 
la  Comunione  generale  in  q^uel  giorno , e 
dar  prefentealle  prediche , divini  OiSc] , e 
trattenerli  in  quegli  altri  efercizj  fpirituali 
accennati  di  fopra . Ma  vedendo  chequedo 
non  badava  per  redimire  la  (antidcaziooe 
di  edà  Domenica. poiché  gli  uomini  monda- 
ni , e fenfuali  la  fpendevano  in  ogni  modo 
malamente , mife  mano  ad  un  rimedio  pih 
- efficace , che  fu  di  coitandare  con  precetto 
eccledadico  quell’ oiTervanca . 

Volle  però  prima  di  fame  decreto  alcuno, 
confultar  benilfimo  il  fatto,  con  molti  uo- 
mini dotti , e prudenti,  cosi  in  Roma,  come 
in  Milano , e ne  ammoni  ancorai!  popolo 
con  una  lettera  Padorale , data  fotto  il  pri- 
mo giorno  di  Marzo  157^.  per  (aciliurne 
piò  liefecuzione;  la  qual  lettera  ordinò,  che 
n pubbb cade  con  l’occafìonedel  Giubileo 
I dell’  anno  Tanto , (àpendo  che  allora  le  per- 
* fone  Tarlano  date  piu  ben  difpode  a riceve- 
re i buoni  idituti  : e provò  io  e(Ta.  con  auto- 
rità gravi  de’  Santi  Ambrogio , Agodino , 
Gregorio  ed  altri  Dottori  (agri,  come  que- 
lla Domenica  era  il  primo  giorno  di  Qpare- 
dma  ordinata,  e comàdata  dalla  Chiefa  San- 

■ ta , nel  quale  comincia  l’adinenza  Qparefi- 
male;  modrando  come  non  folo  era  io  o(Ter- 
vanza  al  tempo  di  S.  Ambrogio , ma  anco- 

■ ra  in  tempo  dialtri  Arcivelcovidiqueftiw 
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Città, effendovene  penicolar  mente  una  Co- 
(lituzione  (atta  da  Ottone  Vifconte  Arci- 
vefcovo  di  Milano , che  fu  eletto  a queflq 
carico  l’anno  xid).  di  nudra  faluteda  Ur- 
bano Qparto  Sommo  Pontefice . 

Efortava  poi  ogni  uno  caldamente  a ri- 
cevere quello idituto , e modrarfì  veri  Cri- 
fliani,  ed  oiTervanti  de’precetti  di  S. Chiefa, 
Lacuiodervanza  comandò  al  Clero  efprefà 
famente,affinchè  col  loro  efempioagevolaf^ 
fero  la  ((rada  a’Iaici , e li  moveflbro  a fare  il 
medefìmo  : ed  ordinò  a’Curati , che  non  ce- 
lebraffero  in  modo  veruno  Matrimoni  in_ 
detto  giorno.  Vedendo  che  queda  lettera 
aveva  (atto  buonilTimo  effetto,  e che  molti 
l’ubbidivano  volentieri , con  l’occafìone  del- 
la pede,  quando  Milano  fi  trovava  molto 
umiliato,  e bifògnofo  dell’ ajuto  divino,  gli 

Earve  tempoa  propofìtodi  metterlo  io  pu^ 
licaoffervanza;  e lo  fece  con  un’Editto  ge- 
nerale ; il  quale  fu  pofeia  da  lui  dabilito  me- 
lio  nel  primo  Concilio  Diocefàno,  con  ua 
ecreto  Sinodale;  e cosi  rimifequedo  fagro 
giorno  nell’antica  Tua  odervanza . La  qual 
cofa  difpiacque  molto  agli  uomini  carnali» 
adiverfìdi  loro  fi  refero  difficili  adubbidir- 
, vi  nel  principio  ; ma  fi  accomodarono  poi 
. effi  ancora,  con  l’efempio  degli  altri  ; maflì- 
me  perchè  parve , che  Dio  noflro  Signore 
permettede  ad  alcuni  qualche  gadigo;come 
. occorre  in  particolare  ad  un  Nobile  nodro 
r Cittadino,  il  quale  volendo  mangiaccame 
io  quel  giorno , non  odante  il  preceuo  con- 
trario &tto  dal  Tuo  Arcivefeovo , non  glifia 
poffibile  mai  d’inghiottire  il  primo  bocco- 
ne; onde  dopoaverfì&tto  molta  violenza, 
fuforzato  fputarlo  di  bocca,  ne  altro  potè 
mangiare  pei  quel  pado  : perlochèegti  co- 
nobbe il  Ilio  errore , e pentendofene , fi  mo- 
flrò  poi  neiraweoire  molto  ubbidiente . 

Vedendo  il  Cardinale , che  il  contagiofo 
male  della  pede  era  cedàto  adai, e cheli  po- 
tea  praticare  con  maggior  libenà,fenza  pe- 
ricolo d’infezione,  in  vece  di  pigliarli  qual- 
cbè  ripofo;  per  ridorme  le  fUocEe  mem  brg» 

che 
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che  par  troppo  àrevano  patito  nelle  peni- 
tenze , e fatiche  eftreme  paiiite , pih  tdèo  fi 
tccinfe  per  por  mano  ad  opere  maggiori  > e 
non  men  iaTOriofe  delle  prime , come  s’egU 
eenilTe  allora  da  luogo  di  lui^o  npofo  : im« 
perochè  parédogli  quello  elln  tempo  mol- 
to opportuno  di  far  lègnalato  frutto  nelle 
fue  dilette  anime , da  Uo  deflate  allora  col 
flagello  della  pelli  lenza,  e molTe  con  tanti 
ajutidi  efercizj  fpintuali , e di  fante  Indul- 

Senze  ; fi  rifolvè  di  £ire  una  vifita  generale 
ella  Città , e di  tutta  la  Diocefi,  ajutato  da* 
fuoi  Miniflri , con  la  quale  pretendeva  di  fa- 
re una  generale  rinovazione  di  vita  in  tutto 
il  Tuo  popolo, con  levare  o^i  forte  di  abufi, 
di  corruteIe,edi  peccati  ;ed  introdurre  le  ve 
re  virtii  crilKane  i edunaperfettadilciplina 
di  vita  fpirituale , e (are  appreflb  di  Quello 
una  benedizione  di  tutte  le  cafe,  chelervif- 
fe  al  medefimo  fine . Laonde  egli  fece  una 
lettera  Paftorale , tutta  ripiena  oi  quello  fuo 
fpirìto,con  la  quale avifava il  popolodi  così 
fatta  invenzione  fua , e lo  prerava  illante- 
mcnte  a difporfi , con  ógni  modo  polGbile , 
per  cooperare  ad  un  tanto  pio , e lanto  defi- 
cerio  di  lui  ; chefii  data  fotto  il  fecondo 
4giorno  diFebraro  1^7^.  della  quale  ho  ri- 
portato qui  alcune  nghe,  acciò  fi  ve^a^ 
dalle  parole  fué  rocoefime  efler  verismo 
quanto  io  ferivo. 

Noi  ora  per  debito  della  noftra  cura  Pafh- 
rale , abbiamo  deliberato  rinovareper  queflo 
editto  tutte  le  follrcimdm,e  diligerne, ifacendo 
coKfOjComefe  oggi  comincia^erogli  obbUgbi  no- 
firt Pa/lor^iconvói,ed oggi  cifofjeroimimate 
fiulle  voci , che  già  Iddio , i» fimilepropojìto , 
diJPe  à Gerenua  Profeta  ; Ecce  conlHtui  te 
hodie  fuper  gentés , ut  evellas , & deftruas , 
& .lifperdas,&dilTipes,&edifice8,6eplantes, 
EjiccouK  quel  buon  Giuda  Maccbaho,Capita- 
m del  Popolo  Ebreo, dopo  aver  d^unato,e piato 
in  cefxre,e  co cilitio  la  p>litudóte,e  rovina  diGe- 
rufaleme . e del  Tèpio, eT.tffUzsorie  de'  Sace*do~ 
ti, e di  pitto  quel  P<^lo\quando  Iddio  gli  diede 
'animo  e fortezza  iti  ventri  rtparare  quelle  ro~  < 


o^jprimieramftt  tUe  eum£vifÌtartUTem~ 
pio,  e deputò  altri,cioi  Sacerdoti  di  vita  pmoc9~ 
te,e  zelati  delia  divina  legge,à  modarto,rinovar>‘ 
lo,edomarioìed altri  deputò  che  rcfijhòn  agP 
ìnvnici^he  dalla  Rocca  di  Gemfalme,  e da  al» 
tre  parti  facevanoogni  cofaperin^dirti:  ceuk 
in  que/F occasione, la  prima  diligenza  ncflrafa» 
ràdi  fare  la  viJHa  generale  di  queflaCtrtà\  a 
Diocefi,  campa  -tendo  le  fatiche , efolledtuÀaè 
nofire,  e dd  SMerdotin/firi  cooperar} , parte  a 
procurare  la  rifiorazione , eFomamento  aneorm 
de'  Tempi  ♦ « Citefe  mateiiali , e la  difcìplma 
dd  fiat  Afniflri,  ed  ogni  altra  cofa,chetn  ejfi 
/petti  al  culto  divino  ; òttocra  alla  cura  /pirim 
tt^e  delpopolo,  per  armarlo  eSfagre  benedizio» 
ni,e  co'Santi  Sagramenti^con  altre  arrtù /piti» 
tuali  corara  le  tetaziom  ilei  rànùco,jed  anche  per 
levare, e comggeregli  a^fi,epeceati,chefaano 
rej^enza,  ed  apportano  impedimento  alla  rino^ 
vazione  di  vita , ed  all'  oma>nento , e fplendort 
della  Sfdplina  erifiiana , ed  alprogrefojpiri-. 
tuale  delle  anime  loro,  c&nejji  allafollecitu^ 
nertoftra.E  così  come  anche  Fedifmo fpirituale 

diqù^aGtta,e  Diocefi  dato  in  cara  anoi,hé 

hijogno  no  fola  che  fi  levino  via  le  cofe,che  Fim- 
brattano , ma  ancona , che  vi fi  pongano  omo» 
nuti^,che  F ahbellifcbino,con  ogni fanto  decoro: 
eoùqtiefte'HcfiredUigfu  trùrerano,  tt  a togliere 
via,  col  divino ajuto,  le  offife  di  Dio  comuni , e 
particolari  ,/radtcare  i vàf,  edàè^hruggtreil 
regno  del  Demonio,t  del  peccato:  sì  alFineontre 
ad  edificare  fante  virtù , a piantare  FamoreR 
Dio,  la  divozione,  la  carità  verfailpro/pmo,  ed 
ogni  altra  cofa  di  vera  pietà,  la  purgazione  Jpi^ 
rituale  delpopolo , delle  eafe  ',Jelle  famiglie , e 
finalrrunte  di  ciafeutf amma,  dalla  fordezxa  dd 
peccati,  dalFabttazione  de' Dentonj^  dalla  pn^ 
fanaziont,che  nelF anima  formo  le  cofe  mondane 
da  noi  difirrdinat  amente  amate , e perciò  fatte 
come  Idoli  dd  rtafiri  cuori . Qwfla  pttrgazione 
(Reo  èiaprincipale,  che  fi  ha  realmente  da  fare, 
occiòfiamoconFajutodi  Dio  intieramete  libe- 
rati dalla  pefie , ecufhdtti,  che  non  torniamo 
piùadàrfettarfi. 

Tutte  quelle  foflo  parole  delia  predetti 

lette- 
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lettera  PaAorale , per  le  quali  li  può  agt^ol- 
mente  conofcere  > che  colà  pretendeiTe  Saa 
Cirk>  dalla  narrata  vi6u  t la  quale  volle 
accompagnare  con  la  benedizione  folenne 
delle cafe, per  e£Tere  rito,e cirimonia  molto 
religiofa  tufacaanticamentedalIaS.  Chiefa, 
che  hagrà  vinìi  di  purgare  i luo^i  da  o^i 
malignicà,e  fporcizia  de*  rpiriti  diabolict , e 
ferve  incora  per  cacciar  la  pelle , ed  altre  in- 
fermità, rendendo  le  cafe  piti  degne  della 
converfazione , ed  abitazione  de’ Santi  An- 
gioli nollrì  Collodi . perciò  Gccom’  egli  di- 
chiara in  eOà  lettera  le  viriti  di  quella  wne- 
dizione.co$ì  ancora  avvila  ogni  uno  a prepa- 
rarlt.per  riceverla  degnamente, prefcriveo- 
dogliene  il  modio  : (ìccome  neaveaavvifato 
Umilmente  t Padri  di  famiglia  per  mezzo 
de’ Curati,  nell’ occalìone  che  andarono  ad 
al^rgere  le  cafe , con  l’Acqua  Santa  la  Vi- 
gilia ai  Natale  precedente,  fecondo  la  con- 
luetudtne  di  quella  Chiefa  Ambrogiana  , 
acctocchèpreparalTerobeae  fellelfi , e lelà- 
miglie  loro  per  quella  pubblica  benedizio- 
ne. E gli  avverti  m panicolare  di  levare  dal- 
le loro  cafe  tutte  quelle  cofe , che  no  conve- 
nillèro  a*  collumi  de’ buoni  crilliani , e che 
potelTero  o6feDdere  gli  occhi  puriilimi  di 
Dio, come  fono  le  immagini  proune,olafci- 
ve,  i libri  impudichi, e che  fono  cétra  i buo- 
ni colhimi,canedi  giuocare,dadi,  mafche- 
ce.ed  ogni  altra  cofa,cbe  potefle  elìere  occa- 
ftnedi  qnakdie peccato  ; ornandole  all’ inli 
contro  a immagini  Sante,  di  libri  fpirituali, 
e di  altre  cofe , che  polTono  eccitare  1*  uomo 
alla  divozione,  epietà,edaltimordiDio. 
Avvi  làndoi  i b oltre,  che  fi  preparalTero  con 
la  Confellbne . e Comunione,  per  poter  ef- 
fere  piò  difpolb  a ricevere  copiofa  grazia  dal 
Signore,  ea  ogni  celelle  benòdizione . Fece 
dipoi  llampate  app<^  un  libretto,  che  coo- 
tenea  i Salmi,  preci,  ed  orazioni,  che  dì  re  fi 
doveano  in  quella  làgca  funzione  di  bene 
■dire  le  cafe , con  le  cirimonie  da  ufarfi , tutte 
divote,  e di  milleri  ripiene.  E comandò  a* 
Cumi,che  awertifl’ero  di  non  benedir  cafe , 


Cap.  XI.  aof 

dove  folTero  per^e  fcoanmleate , meretri^ 
ci,ufurarj,o  altri  pubblici  peccatori  ; ne  me- 
no dove  fi  facevano  pubblici  giuochi , o fi 
fabbricavano  cartedagiuocare , o vi  vedef- 
fero  altra  cofa  indegna,  e concra  la  pietà  cri- 
lliana , fpcrando  egli  di  fpurgare  per  quelha 
via  tutta  la  Città , e la  Dioceii , da  ogni  cofa 
profana , ed  introdurvi  una  vera , e perfetta 
religione  crilliana . Pubblicata  ch’egli  ebbe 
qu^  lettera  e Ihbilite  tutte  le  cole , diede 
principio  si  alla  vifita,  si  ancora  alla  be- 
nedizione delle  cafe,  e cooiinciò  dalla  Ghie» 
fa  Maggiore,  andandovi  a cavallo  in  abito 
Pontincale,con  la  follia  grandezza,e  pompa 
ecclefialtica  ; cofa  che  apportò  all’  afHitta 
Città  allegrezta  infinita , vedendo  i Milaneli^ 
comparire  il  loro  Arcivefeovo  con  apparato" 
cosi  fplendido , e con  tanto  decoro  ecclefia- 
ftico  ; il  quale  tante  volte  per  l’addiecro  ave- 
vano villo  camminare  per  la  Città  tutto 
fquallido,  caricodifudori,  e percaufade* 
gravi  peccati  loro , afflitto  fino  all’  anima , e 
tu  tto  bagnato  di  lagri  me . 

Non  npuò  dire  quanto  quella  giubilofà 
mutazione  rafTerenalFe  la  fronte  a tutti , e 
rbmpilTe  ogn’ uno  di  conforto,  e di  letizia 
benarrabile  ; parendo  che  quello  fofse  il 
termine  di  tutti  i guai , edil  principio  di  una 
fella,ed  allegrezza  unìverfafe;pero  ogn’uno 
correva  a vederlo  con  volto  lieto , e giocon- 
do . Finita  la  vifita  del  Duomo,  feguìtò  im- 
mediatamente a benedire  tutto  il  Palazzo* 
Arcivefcovale , e la  Canonica  annelsa  do 
Signori  Ordinar)  : ma  mentre  poi  fi  andava 
benedicendo  le  cafe  laicali  per  la  Città,  e il 
Popolo  attendeva  a prepararle  con  degni  or- 
namenti , conforme  agli  ordini  del  Cardina- 
le, per  ricevere  fructuofamente  tal  i'-eoedi- 
zione;  ecco  che  l’invi  Jiofo  ferpente  inferna- 
le, per  impedire  un  tanto  bene,  mife  gelosia 
ne'Minillri  Reg).  che  quello  fofseun  tur- 
bare la  giurìfdiziunedel  Re  : elamentando- 
feneeglinocol  Governatore,  fecero  in  mo- 
do, che  Topera  fu  impedita , non  fenza  mol- 
to difpiacere  del  Caiuinale , vedendofi  (hir- 

bare 
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bare  i Tuoi  fanti  dliégnl,  e tagliare  i fili  <f  una 
orditura,  cheaireva da  riluicare con  guada- 
gno, e frutto  delle  Aie  amate  anime  . 

Fa  alcune pnvifiom , ri  ordim , ri  ifUttòfce  la 
folenne  Procejióne  del  Sacro  Chiodo 
Gesù  Criflo  noflro  Redentore , 

Cap.  XII. 

*577  r A fordida  avarizia  (falconi  Bora  i- 
ni  cagionò  in  quefto  tempo,  che 
«1  Governatore  di  Milano  rinnovò  la  qua- 
rantena già  finita , come  fi  è detto , <x>n  nuo- 
vo decreto , approllimandofi  il  tempo  Qpa- 
refimale:  conciofiachè  coftoro  troppo  avi- 
di deli*  altrui  tàcoltà , nel  la  purga , die  fi  fa- 
ceva de’ panni . e robe  infette , nafcondeva- 
no  eoa  furto  ciò  che  potevano  avere,  ripo- 
nendo occultamente  i latrocini  in  varj  luo- 
ghi:e  perchè  quelle  robe  non  erano  ben  pur- 

gite  (falla  pefite , il  male  contagiofo  andava 
cendo  qualche  danno , e fé  ne  udivano  alla 
tornata  nuovi  accidenti  ; per  la  qual  caufa 
tornò  in  piedi , come  hò  detto , la  quaran- 
tena per  ordine  del  Governatore,  cosicon- 
figliatoda’  Magiflrati  : benché  il  Popolo  ub- 
bidì (Te  malvolontieri  aqueft’ordinc.e  mol- 
ti non  lo  fiimafiero,  ulcendo  di  cafa  libe- 
ramente fenza  alcunalicenza  ; mafitme  per 
andare  alla  predica , efiendo  tempo  di  Q,ua- 
refima . Ma  avvicinandofi  poi  la  fella  dell’ 
Annunciazione  di  Maria  Vergine  noAra  Si- 
gnora, la  quale  fi  celebra  in  Milano  con 
gnn  folennità,  e con  molto  concorfo  di  Po- 
polo forailiere,  per  quella  Indulgenza  ple- 
naria perpetua,  concelTa  dal  Sommo  Pon- 
tefice Romano  a quella  Chiefa , in  forma  di 
Giubileo  plenario  ; aoèal  Duomo , ed  all’ 
Olpital  Maggiore  utf  anno  per  luògo  a vi- 
cenda: per  firn  ile  (xeafione  non  vi  fu  riparo 
alcuno  , che  poteffe  trattenere  il  Popolo 
di  non  ufeir  di  cafa,  per  confeguire  un  si 
preziofo  teforo . E ben  fi  vedeva  come  Id- 
dio aveva  accefo  non  poco  defiderio  delle 
<?^fe  celefli  nclpetto  di  tutto  quello  Popo- 


?.  Carlo 

lo , per  tanti  incentivi  ritrovati  (h  S.  Cario  • 
a tal  fine  nel  tempo  della  quarttxena  ; po- 
feiachè  non  contenti  di  vHìtar  le  Chtefede- 
putate  per  il  Giubileo , Icorreano  tutti  quà , 
e là , dove  erano  e Chiefe  nobili,  e luoghi  di 
particolar  divozione , con  una  avidità  incre- 
dibile ; non  potendoli  faziare  dì  Itxlare  il  Si« 

Canore , e ringraziare  i Santi  gloriofi  del  Cie- 
o,  che  gli  avelTero  rifervati  in  vita,e  prefer- 
vati dal  peHiferocomagiodella  pelle , coa« 
un’  allegrezza,  e giubilo  univerfale  ditutti  a 
vifitamlofi  anche  gl’ amici , ed  i parenti  Tua 
l’altro  con  molta  mAa , come  fe  folTero  ri- 
tornati da  un  lungo  efilio,  overo  ufeiti  da 
un  penofo  carcere  : rallegrandoli  infieme  di 
vederli  fani , e feampati  dal  pericolo  della,^ 
morte.  La  quale  allegrezza  fi  rendeaalTki 
maggiore , per  elTere  la  moltitudine  delle 
perfòne  tanto  grande,  come  fe  nilTuno,  e 
t>en  pochi  folTero  mancati  nella  pelle . 

Non  mancarono  i Magillrati  di  far  Editti 
rigorofiiTimi  córra  di  coloro , i quali  llimódo 
un  vile  (Iraccio,  o cola  limile , che  furavano, 
piò  della  propria  anima , e della  falute  della 
patria , erano  cagione,  che  quel  male  andaf- 
fe  pullulando . E contuttoché  le  pene  mi- 
nacciate contra  di  loro  follerò  gravifiìme , 
non  per  queAo  fe  ne  alleneano . Onde  ' fu 
di  bi  fogno  che  San  Carlo  adoperalTe  egli  an- 
cora la  fua  autorità  V efcovale  per  prove- 
dervi . Avvicinandofi  adunque  il  tempo 
della  Pafqua  di  Refurrezione , pubblicò  a 
uTefiètto  un  Editto,  nel  quale efaggeian- 
doallài  l^ràvezzadi  queAo  peccato , lo  di- 
chiarò ellere  gravilfimo  peccato  mortale  ; 
non  folo  per  l’altrui  roba , che  fi  furava , ma 
ancora  per  il  danno , che  fi  dava  al  prolfimO 
in  mantenete  la  pelle  nella  Città,  e per  la 
tral^lfione  de’ comandamenti  de’Signori 
temporali  ; mìfe  la  pena  della  fcomunica  a 
chi  non  vi  ubbidiva  nell’  avvenire,  rifervan- 
dofiafe  rafibluzìone , eda'ConfelTori  diede 
alcune  buone  avvenenze  a limili  propoli- 
to.per  provedere  in  ogni  modo  alia  falute  di 
que’  povere!  li  accecati  dal  Demoaìo , e dal- 


r.'rjr  ,:‘:a  (',•  (.  .OC 


Lihro  ir.  Cap.  Xtl.  aof 


la  fordida  avarizia  ; colà  che  apportò  fenza 
fililo  grande  ajuto. 

Ottenne  poi  dal  Governatore,  che  ciafcu- 
oo  potelTe  ufcir  di  cafa.perconfèflàrfi  ,eco- 
municarfì  nella  folennità della Pa (qua , alla 
propria  Parocchia,  comecomanda  la  Santa 
Chiefa . Odia  qual  grazia  ricevè  tutto  il 
Popolo  infiniu  confolaziooe  ; e Iddio  (ì  noo* 
Aro  così  favorevole,  che  non  fuoceiTe  calo 
alcuno  di  male , benché  il  concorfo  delle 
|>erronefo(re  grandiilìmo  alleChiefe  tutte 
quelle  feAe  ; ne  fu  bifognopoi  di  ordinare 
ritiramento , ne  altra  quarantena  nell* 
avvenire. 

Confìderando  S.  Carlo,  come  il  Sagrati  (fi- 
mo Chiododi  nofiro  Signore , che  fi  confer- 
va in  quello  Duomo  di  Milano,  noo  era^ 
Aato  tenuto  per  lo  tempo  palfato  con  quel- 
la venerazione , e divozione  del  Popiolo,  che 
a lui  pareva  conveniente , elTendo  una  Re- 
liquia tanto  principale  ; e queAo  perchè  di 
rado  lì  mofirava  in  pubblico  : per  volervi 
provedere  iAituì  una  proce(Cone,nellaqua.- 
le  r Arcivefcovo  Aedo  lo  porta  per  la  Città , 
con  grandi  apparati,!!  giorno  dell*  Invenzio- 
.nedellaS.  Croce  a’tre di  Maggio,  Scendo 
capo  alla  Chiefa  di  San  Sepolcro,  per  elTere 
Tempio  dedicato  alla  paluone , e morte  del 
noAro  Redentore,  che  fu  fabbricato  l’anno 
di  noAra  falute  noo.  da  Benedetto  Roccio 
Conefella  Nobile Milanefe,  a lìmilirudine 
del  Santilfimo  Sepolcro  di  Gerufalemme 
per  rimembranza  di  una  glorifilfima  vit- 
toria , eh*  ebbero  i CriAiani  nella  Palelhna 
un’anno  innanzi , quando  levarono  di  ma- 
no de’Barbari  quella  Santi Ifima  Città,  di  coi 
allora  fu  fatto  Gottifredo  Duca  di  Lorena, 
chefu  il  primoa  conquiAarla  ; elTendo  nell* 
efercito  il  detto Cortelella,  ed  alcuni  altri 
Capitani  Milanefi  di  gran  valore , con  fette 
mila  foldati . i quali  riportarono  gloria  im- 
mortalein  quellaimprefa.  Alia  qual  prò* 
celfione  diede  principio  queA  anno  medelì* 
mo  elTendo  accom  pagnato  dal  Governato- 
re dello  Stato,  da  tutti  i MagiArau,  e Popo- 


10 della  Gttà;  ecceno  le  donne , e fànduUi> 
a’quali  non  era  per  ancoconceffò  di  potè* 
ulciredi  cala.  Fece  calarea  bado  il  Santi  (fi* 
mo  Chiodo  dalla  fommità  del  Tempio,  ov^ 
lì  tien  ripoAo , accomodato  entro  una  mac* 
china  tutta  luminofa , fatta  con  anifizio  mi* 
rabile , a guifa  di  una  rifplendentilfima  no* 
vola;  parendo  propriamente,  che  folTe  por* 
tato  dal  Cielo  per  aria,  con  mini  Aerio  An- 
gelico; cofa  che  refe  a tutti  divozione,  e am- 
mirazione incredibile.  Ed  elTendo  poi  ri- 
poAo nella  Tua  Croce  entro  una  calTa  di  ar- 
gento . con  i criAalli  intorno  trafparenti , lo 
portò  S.Carlo  veAito  di  ricchilfimi  paiamo- 
ti Pontificali , per  tutta  la  procedione , fotto 
un  preziofo  bàldachioo , IbAenuto  dal  Go- 
vernatore , daSenatori,  e da  Cavalieri  prin- 
cipali a vicenda . Teneva  il  Santo  Arcive- 
Tcovogliocchifilfi  nel  Sagro  pegno , coni 
penfieri  tanto  fidi  ne’dolon.  dìe  per  noi  pa- 
tì in  Croce  il  Salvador  del  mondo , che  gli 
Ail  lavano  dagli  occhi  lagrime  io  molucc- 
pia;  elTendo  tutte  le  Arade  apparare  pompo- 
là  mente  di  fini  arazzi , e di  pitture  aivote;  e 
lì  vedeva  camminare  il  popolo  con  tanta 
ordinanza  di  Parocchia  in  nrocchia  Torto 

11  proprio  Conlalone,  co’lumi  in  mano . che 
pareva  per  appunto  un  religiolb  eTercito  di 
criAiana  milizia . Giunto  il  Cardinale  a S. 
Sepolcro , 6 fermò  a cantarvi  un’orazione  e 
poi  prefe  dalle  mani  del  Tuo  Limolìnierc-. 
molti  feudi  di  oro . e gli  oAèrì  in  una  calla 
efpoAaivi  difuoordine;perdar*eTempioat 
pojpolo,  ed  indurlo  a fiir  larghe  limoline,  per 
la  fabbrica  de’Millerj  della  Vita  e Paifione 
di  noAro  Signore , che  in  quella  Chida  egli 
aveva  dato  principio  di  (are . Nd  qual  tem- 
po occorfe  una  cola , che  recò  a tutti  non— 
poca  meraviglia:  perciochèeAendo  pioggia 
continua,  lubito  calato  abballb  il  Chiodo 
Santilfimo  cefsò  l’acqua,  e fi  ralTerenò  il 
Cielo  da  ogni  parte . i 1 qual  fereno  perfeve- 
rò  fin’  al  fine  della  piTxrelfione.  e poi  ritornò 
di  (atto  la  pioggia , ch’era  di  prima . Ritop* 
natalaprocelfione  in  Duomo,  il  Cardinale 

cantò 


ttotf  • di 

cantò  laMeOà  folennemente , epredicòal 
popolo  cominciando  coila  Storia  di  Eraclio 
Imperadore,  quando  le  pregiate  velli  irnpe* 
riali , e la  gemmata  Corona  di  oro  gl’impe» 
divano  che  non  potelFe  portare  la  Santidì- 
nu  Croce, nella  quale  era  morto  il  FigUuo* 
io  di  Dio  nel  Monte  Calvario  ; applicando- 
la prima  a fé  ftelTo , e dicendo,  comeaveva^ 
dubiuto  per  quella  veeméte  pioggia,  che  il 
Signor  ladio  non  altrimente  aveUe  voluto 
im  pedire  quella  proceirione,perchè  non  era 
degno  di  fare  ouella  fagra azione ;di  poi  paf- 
eò  al  biiògno  aelle  Tue  anime,  fermandoli  ad 
efaggerare  aflai  contea  la  negligenza  di  co- 
loro , i quali  vivendo  trafcuraiamente , ave> 
vano  cavato  poco  frutto  dal  flagello  della 

Bidilenza  : eccitandoli  tutti  ad  ellèr  gran  a 
io e ricordevoli  della  Padione  doTorofa 
del  Tuo  Figliuolo  Unigenito,  e portarla 
Tempre  fcolpiu  nel  petto , avendone  eglino 
nella  propria  Città , ed  avantigli  occhi  un 
pegno  tanto  principale.ed  una  cosi  fegnala- 
ca  memoria . Finita  la  Mellà , diede  fubita- 
tnente  principio  all’  Orazione  delle  Qua- 
rant’Ore,  la  quale  fi  fece  tutta  di  giorno,  per 
caufadella  pelle,  flaodo  la  Sagra  Reliquia 
fopral’ Aitar  Maggiore  in  villa  dei  popolo  ; 
facendo  egli  flellò  ogni  ora  un  fermone  in 
pergamo, con  tal  fervore  di  fpirito,che  cava- 
va talora  le  Infime  dagli  occhi  a cutta^ 
l’udienza , mafume  in  un  fermone , nel  qua- 
le eglifpiegò  quelle  parole  d’IfaiaProleta: 
Non  eft  abbrtrStata  manut  Domim  : fed pecca- 
tavefìra  é?*c.  .Perciochè  efaggerò  talmente 
contro  al  peccato , dichiarando  i danni  gra- 
viirimi,checi  apporra,e  la  llrage,che  fa  del- 
le anime  nollre  ; mollrando  particolarmen- 
te , com’  egli  è a guifa  di  un  muro  .grofiìlfi- 
mo,  il  quale  imp^ifce , che  le  orazioni  de  • 
gli  uomini  non  afcendino  alle  orecch  ie  della 
'Divina  Maellà , e trattiene  le  grazie  celeflf , 
che  a noi  non  difcendino , quando  ne  avemo 
bifogno;cheaverebbe  fpezzati  i cuori  ,eziS- 
dio  che  fodero  flati  duri  come  marmi . Ed 
io  un’altro  fermooc , eh’  egli  fece  foprala 


5.  Cario. 

Storta  di  Mosè,  quando  erefTè  in  alto  nel  de- 
ferto il  Serpentedi  bronzouicciò  i morfiiud 
da’Serpenti  velenofi  otteueilero  la  falute, 
con  fìlTare  in  efib  lo  fguardo  : dichiarando  i 
come  quello  Serpente  era  figura  ael  notlro 
Salvadore,  il  quale  innalzuo  {'opra  il  San- 
tiflìmo  Legno  aella  Croce  dovevadar  la  fa- 
iute  a noi  miferi  peccatori , e liberarci  dalla 
morte  eterna  ;forzandofi  di  mollrare,quale  , 
e quanto  grande  fblFe  fiato  l’amor  ai  Dio 
verfo  dell’uomo  in  averlo  redento,e  liberato 
da’ Tuoi  peccati  percpefio  mezzo:  e tra  le 
altre  cole  diflé , che  uccome  fi  fpezza  la  du- 
rezza del  diamante  col  fangue  di  Drago,cod 
Iddio  aveva  lafciato  a’Milanefiquel  Sagra- 
to Ferro . tinto  del  fangue  di  quel  gran  Ser- 
pente in  Croce  elàltato , per  Ipezzar  gl’  in- 
durati, e diam  antini  cuori  loro  ; e quefio  Io 
dilTe  eoa  tanta  efficacia,che  non  vi  fu  petto , 
il  quale  non  fi  fentilFe  traili ggere  dagli  acu- 
ti lindi  del  divino  amore . È beo  fi  vedeva 
chiaramente  che  Dio  era  con  lui , e che  lo 
fpiritodell’ Eterno  Padre  era  quello  che  io 
elio  parlava , ed  operava  infieme  : conciofia- 
chè  quefio  Santo  uomo  flette  Tempre  iiu. 
Chiefa  tutto  il  tempo  delle  Qparant’Ore, 
dall’Aurora  fino  a notte  ofeura  ogni  gior- 
no , fenza  prenderli  mai , ne  cibo , ne  ripofo 
alcuno;  e quando  fu  finita  la  Stazione,  dopo 
aver  fatta  una  breve  procelFione  intorno  al- 
la piazza  del  Duomo , col  SantilFimo  Chio- 
do in  mano , nel  farlo  poi  alzare  al  luogo 
fuoentroa  quella  lucidi (Fima nube . fiando 
egli  inginocchione  foprail  pergamo,ragio- 
nò  Tempre  al  popolo,  e tanto  l’infiammò 
nelladivozione  verfo  quellaSagra  Reliquia, 
che  gridò  pili  volte  tutta  la  moltitudine  mi- 
fericordia,  con  voci  tali  che  avertano  per  pie- 
tà inteneriti  i cuori  di  pietra.  Lafciòfinal- 
•mfte  pigliare  il  ritrattodel  Siti iFimo  Chio- 
do , acciochè  ogni  uno  lo  potelFe  tenere  ap- 
prelTo  di  sè  per  maggior  divozione  : ed  egli 
ne  fece  fare  uno  apporta  con  molta  diligen- 
za; edopo  avergli  ratto  toccare  quella  Reli- 
quia da  nudo , lo  mandòla  Ifpagna  ài  Re 

Catto- 
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Cattolico  Filippo  II,  C2peAa  folennità  fi  è 
dipoi  femore  celebrata  ogni  anno,  con.  un 
concorfo  di  popolo  indicibile , che  viene  dx 
tutte  le  parti  della  Diocefi  di  Milano  » e da 
paefi  ancora  péù  lontani . 

Celebra  ut! altro  Giubileo , ed  altre  prorej/ìanif 
per  cattfa  del  Voto  fatto  a S.  Sebaftiam  : 
ordina  i fuffi'agj  per  le  anvne  de’ taorti 
dipefle,  evijàa  alcune  parti  ddla 
Diocefi,  Cap.XlJI. 

*J77.  QEntiva  gran  cordoglio  vedendo 
<3  pullulareruttaviala pelle,  quan- 
do in  un  luogo , e quando  in  un’altro  : per- 
chè oltre  al  mal  prefente,  dava  anche  da  du- 
bitare a tutti  « che  folle  per  fare  qualche  no- 
tabil  progrellò , fpecialmeate  entrandoli  ne’ 
caldi  gradi  della  State;  e q uello  che  pili  l’af- 
fli^ea,  era  il  dubbio,  che  l’ira  divina  non 
folle  per  anco  in  tutto  placata,  per  qualche 
reliquia  de’peccati  del  fuo  popolo,  e che  Id- 
dio tenelTe  la  mano  elevata  per  dare  nuovo 
galligo  a’Milanefi,  non  avendo  forfè  il  pri- 
mo Ugello  facto  effetto  efficace . Perciò  vo- 
lendo provedere  a quello  pericolo,  ottenne 
da  Roma  un’ altro  Giubileo,  affine  di  fare 
un’  elàtta  purga  di  tutte  le  fue  anime , e ren- 
derle monde  agli  occhi  puriffimi  di  Dio,  e 
degne  di  efsere  liberate  affatto  da  quel  cóta- 

f;io:  e lo  pubblicò  il  mele  di  Luglio  dello 
lelfoanno  i577.avvifando  il  popolodel  fine 
eh’  egli  pretendea , ed  efortandoloa  mutar 
vita  davvero , e prepararli  a ricevere  degna- 
mente quello  teforo  fpiriiuale , Celebrò  poi 
le  tre  proceffioni  al  folito. predicò  ogni  gior- 
no con  molta  virtù,  e fpiriio.  e fi  sfor/òd’in- 
durre  il  fuo  amato  gregge  a coofeguire  il 
narrato  fine  da  cosi  potenti  ajuti  fpirituali. 
Gli  permife  Iddio  in  quello  medenmo  tem- 
po un’  altra occallone  di  efercitare  la  iua  ar- 
dente carità  e motirare  infieme  la  vigilàza,e 
la  follecitudine  Palloraletperciocchè  s’infet- 
tò di  pelle  ancora  la  Città  di  Brefcia  in  que- 
fia  Pròviacia  di  Milano,  con  fuo  gran  dii^- 


cef«,  per  lapaftlcolarebenevolenza,e  pro- 
penfionefua  di  animo  verfo  quella  Città,  e 
pensò  di  andare  in  perfuna  a darvi  tutto, 
queiraiuto,cheaveirepotuto.  Al  che  lo  mo- 
veva maggiormente  l’ intendere , che  quel 
Vefeovo  fi  eri^ritirato , fpaventato  dal  timor 
del  male,perèffervi  morti  in  cafa  alcuni  fer- 
vidori  inietti  di  pelle  ; ma  mentre  fi  metteva 
in  ordine  perfar  quel  viaggio,  il  Vefeovo 
medefimo,  a cui  ne  fu  portata  la  nuova* 
trovò  fubito  via  d’impeuirgli  il  cammino. 
Nonrellt^er  quello  di  porgervi  ognifoc- 
corfo  pollibile , riprenccndo  per  prima  il 
Vefeovo  del  poco  zelo  che  moltrava  verfo 
le  fue  anime,  avendo  abbandonatala  Cittk 
in  tempo  di  tanto  bifogno;  e gli  ordinò , che 
fenza  replica, egli  fe  ne  ritornalfe  prdlamen- 
t«  alla  cura  del  ilio  dopolo  ; ediedegli  molti 
buoni  ricordi  a propofito  di  qucll’occafione . 
Avendo  il  Vefeovo  ubbidito , per  dargli 
maggior  ajuto,  vi  mandò  da  Milano  quel 
Paure  Fra  Paolo  Cappuccino,  che  fece  già 
nel  Lazaretto  di  Milano  opere  tanto  mera- 
vigliofe , con  tali  ordini,  ed  avvertenze,  che 
furono  di  gran  giovamento , cosi  al  Vefeo- 
vo , come  a tutto  il  popolo . 

Avendo  i Signori  del  Configlio  Genera- 
le della  Città  di  Milano  preparata  molai 
materia,  per  cominciare  la  fabbrica  delia 
ChiefadiS.  Sebafliano,  conforme  allapro- 
melTà  fatta  a Dio  nel  Voto  di  fopra  narra- 
to; fatti  già  cavarei  fondamenti;  S.  Carlo  vi 
andò  proce ffionalmente  la  Vigilia  della  Na- 
rivitàdi  Maria  Vergine,  e celebrata  la  Mef* 
fa,  benedi  la  prima  pietra,  e lapqfedifua 
mano  nel  fondamento , dando  principio  a 
quel  nobile  tempio  , il  quale  ora  fi  vede 
■fornito  in  belliffima  forma , con  grande  ar* 
chitettura:  chefaràcaula  di  confervare  in 
Milano  una  perpetua  memoria  della  grazia 
/ingoiate  ottenuta  da  Dio , per  l’ interceflio- 
ne  del  gloriofo  Martire  S.  Sebafliano , e per 
i meriti  del  Beato  Arcivefeovo  S.  Carlo , di 
elTere  flato  liberato  dalla  peflilenza  miraco- 
-lo/àmeme , come  diremo  poi  più  appieno 
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ari  Teguente  Capitolo.  Awicinandofi  il 
giorno  tf.  di  Ottobre . nel  quale  la  Città  do- 
veva convenire  procefGonal  mente  alladet» 
ta  Chiefa.  con  l’ofFena,per  foddisfàre  alfob- 
bligo  del  Voto  fatto, voile  che  fi  &cefse  que- 
fta  religiofa  azione , con  parcicolar  fenci- 
mentodi  pietà , e con  gran  preparazione , 
acciocché  r obblazione  fofse  pili  accetta  a 
Dio , ed  impetratoriadi  grazia . Per  la  qual 
caufa  ordinò  di  fìu'e  tre  procellìoni , col  di- 
giuno triduano  nella  fettimana  precedente , 
fperando  di  ottenere  infiememente  con  que- 
llo mezzo  la  liberazione  del  Tuo  popolo  dal- 
1.'  pefiilenza,  epregareancora  Iddio  perla 
falute  delle  altre  Città,  e Provincie  infette 
dello  fiefiòmale.  Procurò  adunque  di  di- 
Iborre  il  popolo  ad  aver  gran  contrizione 
«peccati,  eda  far  vera  mutazione  di  vita , 

Eer  mezzo  di  una  lettera  Pafiorale,  che  pub- 
licò  a fimi!’  effetto  ; prefcrivendo  i giorni, 
e le  Chiefeper  le  proceflioni , efortando  tut- 
ti a far  larghe  limofine  ; il  primo  giorno  alla 
Chiefa  di  S.Sepolcro.per  la  fabbrica  de’Mi- 
llerj  detti  di  fopra  ; il  fecondo  per  la  fabbri- 
ca della  Chiefadi  S.  Lorenzo  Maggiore  di 
Milano,  la  qual  Chiefa  efiendo  rovinata  a 
terra,  procuròchefirifàcefTe : allacui fab- 
brica fi  diede  principio  per  opera  fua:ed  una 
volta.ch'egli  predicava.volendo  indur  l’udi- 
enza a farvi  copiofe  limofine , pera]uto  del- 
la fabbrica , ch’era  di  groflìflìma  fpefa  come 
fivede.predifTe(  come  molti  notarono)  che 
la  Regina  de’Cieli  averebbe  favorito  quel 
Tem  piote  ne  feguì  l’efFetto,  per  una  fua  Im- 
magine di  pinta  nel  muro  di  elfa  Chiefa , per 
mezzo  della  quale  facendo  Iddio  alcuni  mi- 
racoli cagiono  ivi  gran  concorfo  di  popolo, 
ed  una  buona  raccolta  di  limofìne  ; col  cui 
ajuto  fi  fece  poi  un  buon  colpo  in  quella 
fabbrica . Ed  il  terzo  giorno , per  lo  Speda- 
le de*  Mendicanti , qual  voleva  fra  pochi 
giorni  fondare  in  Milano . Avifando  che 
tutti  ficonfcflàfTero , e comunicafTero  la  fe- 
guente  Dominica , per  confeguire  l’ Indul- 
' gonza  plenaria,  ottenuta  da  Roma . La  qual 
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loduigenza  eoncdlh  ancori  per  tutta 
Diocefi , ordinandovi  le  medefime  procef- 
fioni , digiuni,  e timofinedi  Milano . Si  fece 
poi  in  fme  la  procefDooe  a S.  Sebaftiano, 
con  gran  celebrità  e molto  concorfo  di  gen- 
te , con  l’ofFerta  de’ V oti , e copiofe  limoline 
per  la  fabbrica  di  quella  Chiefa  ; ed  egli 
predicò  ogni  giorno , non  fenza  molto  frut- 
to del  popolo . 

PafTatala  feda  di  S.  Martino,  ricordan. 
doli  de’ poveri  defonti,  moni  di  pelle  nella 
fua  Citta,  e Provincia,  molti  de^  quali  non 
aveano  forfi  lafciato  d^o  sè  alcuno  che.-, 
pregaffe  per  loro,  moflo  dalla  fua  patema 
carità,  fece  celebrare  treOfficj  folenni  da 
morto  per  loro  ruffeagio:  il  primo  nella-, 
Chiefa  Metropolitana,  con  riniervento  di 
tutto  il  Clero  Urbano;  e gli  altri  due  nelle 
Collegiate  della  Città , convenendo  in  cia- 
feuna  di  effe  tutto  il  Clero  di  quel  la  Pona,o 
fia  Regione.  Cosi  fecero  fimilmente  i Con- 
venti de’Regolari,ed  i Curaci.e  le  Collegia- 
te della  Diocefi , celebrando  ciafeun  Sacer- 
dote la  S MefTa  per  le  anime  di  efiì  defonti; 
avendo  prima  S.  Carlo  efonato  il  popolo 
con  una  lettera  Paflorale,  a ritrnvaid  in- 
ogni  modo  prefenti  a’detti  Ofiìcj , ed  ajutare 
quelle  povereanime  con  orazioni,  larghe  li- 
mofine, vifitediChiefe,  malTimedellefet*- 
te  nazionali  di  Milano,  e con  altre  opere— 

fiie . E per  indurlo  con  piò  efficacia  ad  efTer 
fequente  in  quelle  fante  operazioni  fpiegò 
in  eiTa  lettera  la  gravezza,  ed  acerbità  ine- 
narrabile de’tormenti , che  patifeono  le  po- 
vereanime dittnute  in  quelle  ardenti  fìam- 
-me  del  Purgatorio . 

Finire  quelle  azioni,  fopraggiunto  il  Ver- 
no.luavvirato  come  in  quelle  Vaiti  della  fua 
Diocefi, fottopclle  a’Svizzeri  in  temporale , 
erano  nati  alcuni  difordint  di  molta  impor- 
tanza , a’  quali  fé  non  fi  provedea  preda- 
mente  , era  per  feguire  aflai  di  peggio  . Ciò 
intefo,  fenza  porvi  alcun  indugio,  limile 
in  viaggio  per  quella  volta , e camminò  con 
<aqta  celerità , che  in  un  giorno,  ed  una  not- 
te. 
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te»  fece  cammino  di  dne  lunghe  giornate» 
panendo  da  Milano  a oca  tarda  » e giungen* 
do  aBiafca  nella  Valle  di  Bregtio  due  ore^ 
avanti  il  giorno  della  feguente  notte, padàn- 
do  la  Montagna  detta  il  Monte  Cenere,  di 
notte  olcuriffima  : e perchè  era  tutta  copèr- 
ta di  neve»  con  le  drade  piene  di  ghiaccio, 
nel  difcendere  la  Montagna  della  parte  di  là 
verfo  BelHnzona , gli  convenne  non  folo  an- 
dar a piedi  , per  ellere  molto  erta,  e precipi- 
terà , ma  anche  a fdruzzone  con  le  mani  per 
I tem;ond'egli  fé  le  guadò  in  guifa  nel  ghiac- 
cio , che  tutte  pioveano  (àngue , per  edere 
folito  di  portarle  Tempre  feoperte , tanto  il 
Verno.quanto  la  State,  eziandio  in  viaggio. 
Non  ne  lece  però  altro  conto,  fe  nò  che  le  le 
fece  ungere  un  tratto  col  grado  della  cande- 
la; ma  prefe  ch’ebbe  due  ore  di  ripofo.atte- 
fe  a provedere  a’  nati  dilòrdini , e con  la  Tua 
autorità,  e prudenza  vi  rimediò  iubito.  E 
dopo  fece  la  vifita  di  alcune  Terre  infette  di 
TClleinque’paefi . provedendo  a quanto  bi- 
Ibgnava . Comunicò  gran  numero  di  perfo- 
se,  eziandio  ne’fofpetti,  ed  infetti  di  quel 
morbo  contagiofo:  e lafciando  in  que’popoli 
un’incredibile  dima  di  fe  de(To,fene  ritornò 
di  luogo  a Milano,  per  celebrarvi  le  fede 
Natalizie  del  Signore . 

Rende  graùe  a Dio  per  la  liberazione  della 
Città,  e Diocejì di  Ila  pefle . Cap.  XlV^. 

1578.^^13  fi  vedevaiio  manifefiamenre 
fopra  la  Città,  e Diocefidi  Mi- 
lano gli  effetti  dell’ infinita  mifericordia di 
Dio , elTendo  celiato  il  contagio . redandovi 
folamenteil  fofpetto,  che  allaPrimaverafi 
dovelfe  (coprire  qualche  nuovo  accidente  di 
pelle  , per  non  elTerfi  purgati  così  bene  i 
panni,  come  conveniva.  11  Cardinale,  che 
teneaficurillimala  grazia,  trattò  co’Magi- 
ftratidì  pubblicare  la  liberazione  della  Cit- 
tà ; e bench’  eglino  vi  contradicelTero  all’ 
aperta,  per  il  narrato  fofpetto,  che  vi  reda- 
va, Teppe  apportar  loro  tante  vive,  ed  effica- 
ci ragioni , che  li  tirò  nel  Tuo  parere  ; onde 
tutti  d’accordo  conclufero  polcia  di  Urlo . 


Ma  nota  di  grazia , benigno  Lettore , le 
meravigliofe  diligenze,  eh  e usò , ed  i grandi 
apparecchi  che  fece  per  quell’azione,  acciò' 
rilultailè  a fomma  gloria  di  Dio , ed  a bene- 
fizio maggiore  che  poteva  delle  fueanime . 
Primieramente  egli  diede  alle  Stampe  ua 
libro  intitolato  : Ricordi  al  popolo  della  Cit- 
tà , e Diocefi  di  Milano , perii  wvere  crifltan» 
adogniflato  di  perfine . E locompofe,  edte- 
de  in  luce  appoda , acciò  fervide  per  regola 
atutto  il  Tuo  popolo  di  far  vita  fpirituale , e 
vivere  fintamente  per  l’avvenire  ; come  che^ 
folfe  padàto  il  tempo  del  peccato,  eli  avede’ 
da  fare  adedb  una  vita  nuova  tutta  fpirituale» 
e divina.  Mandò  fuori  appredb  di  quello  una 
leiteraPadorale,nella  quale  fi  forzava  di  mo- 
drare  vivaroéte  l’obbligo.che  ogni  uno  ave- 
va di  edere  grato  a Dio,  per  il  benefizio  fin- 
golariffimo dell’edinzione  dellapede , pro- 
curando co  ogni  potere  di  modrarfegU  gra- 
ti co  viver  benerper  il  cui  fine  egli  fi  era  mof- 
fo  a dargli  i ricordi  contenuti  in  detto  libro  . 

Tenne  poi  il  Clero,  ed  il  popolooccupa- 
ti lungamente  in  diverfi  efercizj  fpirituali» 
eh’ erano  tutti  indirizzati  a rendere  a Dio 
molte  grazie , per  la  liberazione  della  pelle: 
dicendo  tre  folenni  procelfioni , accompa- 

f;nateda  varj  ragionamenti  fpirituali,fattida 
ui  al  popoplo.rtpieni  tutti  di  fpirito  arden- 
te, e di  fervore  di  una  fingolarilTima  carità 
Padorale.  E nell’ultima procedlone portò 
egli  in  mano  una  Sàgra  Reliquia , vedito 
Pontificalmente  delle  piti  fregiate  vedi  ; e 
così  fecero  fimilmenie  tutti  i Capitoli  delle 
Collegiate,edi  Monade:)  de’Regolari.  Con 
la  qual  procedlone  circondò  la  Città  d’ ogni 
intorno,  paffando  per  tutti  i Compiti,  e Por- 
te di  elTa.  Onde  con  fermarli  a far  orazione 
in  molti  luoghi  ov’erano  eretti  ricchi,  e no- 
bili Altari,  durò  fino  vicino  a notte,  contut- 
toché folTe  principiata  afsai  per  tempo  la 
mattina  ; elTendo  accompagnata  da  tutto  il 
popolo  della  Città,e  da’Magidrati  deiri.Ne’ 
tre  giorni  delle  proceffioni  voleva  che  tutti  i 
Sacerdoti  celebrafsero  hMcfszprograthru.n 
aihonc  prima  di  cominciare  la  ptoceilìone:e 
O la 
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la  fèra  poi  faceva  cacar  il  Tir  Deum  laudanutt 
avanti  il  fegno  dell’  Ave  Maria , in  ciafcniu 
Chiefa  Collegiata,Parocchiale,  e Regolare- 
Nella  terza  proceUìone  ritornato  in  Duo-  , 
mo,  diede  principio  al  l’Orazione  del  le  Qpa- 
rant’Ore , portando  prinna  il  SantilIImo  Sa- 
gramento  in  procefllone  per  tutta  la  Chiefa, 
c ripollolo  fopra  T Aitar  Maggiore , vi  fi  fer- 
mò innanzi  tutte  le  Qparant’Ore  ; facendo 
egli  nnedefimo  un  fertnooe  al  popolo  in  per- 
gamo ogni  ora . Le  quali  proceffioni  fi  fece- 
ro ancora  per  tutta  la  Diocefi  ; commectea- 
do  a’ Vicarj  Foranei , che  vigilaflero  fbpra 
tutto  il  Clero,  e popolo,  affincliè  fi  anendef- 
fe  con  ogni  pietà, e forza  di  fpirito  a ringra- 
ziar il  Signot"  Iddio  : avendo  fatto  flampare 
appofhi  un  libro  di  orazioni , e di  varie  pre- 
ci. che  fi  dovevano  direa  propofito  di  tal  rin- 

fraziamento  Diede  poi  fine  a quella  cele- 
rità con  un*  altra  procelfione  fatta  intorno 
alla  piazza  del  Duomo,  con  l’intervento  pur 
ancora  di  tutto  il  Clero , e popolodella  Cit- 
tà , camminando  ciafeuna  Parocchia  ordina, 
tamente  fono  il  fuo  proprio  Stendardo . 

Avendodetto  in  unode’fuol  fernioni  libe- 
ramente, che  ilSignor  Iddìoaveva  miraco- 
lofameme  eflinta  ogni  pelle , e che  ne  ftelfe-^ 
ro  ficuri  ;alcuni  fe  ne  flupiron^randemen- 
te , non  fapendo  come  lo  potelTe  affermare , 
pernoneffere  ancora  cèfTato  il  fofpettodel 
male  in  tutti  i luoghi . Fu  perciò  tenuto,  eh’ 
egli  lo  fapelle  perdiviaa  rivelazione  ; malli, 
me  per  l’efTètto  che  ne  feguì,  tanto  nella  Cit- 
tà.quàco  anche  in  ogni  parte  della  Diocefi  in 
uno  flelfotempocomeaccennàmo  di  fbpra. 

Della  cui  roiracolofa  liberazione  egli  me- 
defimone  rende  tedi  monio  nel  libro  intito- 
lato Mmariale^  del  qualefaremo  menzio- 
ne qui  appreflbeon quelle precife parole. 
Una  cofaftgl\wlimmvogliamopwraxu:ht ag’’ 
gi'mgm  innari  che  fintarne  queflo  capo,la  qua- 
le fen:irà  a conofeer  meglio  la  granderza  del 
ben- fi-zio  ricevuto . Non  fu  alla  Città fila  dal- 
la mi  fericordia  di  Dio  fatta  grazia  del  recin- 
zione d>lla  pefe,  e della  fanirà , ma  infìeme  an- 
tera il  la  Diorefi,ecotifjvoritamente,cbeinun 
’■  ^ .a  t’mpo  fu  libtratadalla  coma^um , t 
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tma,  e faltra,  Qmfi  cento  luoghi 
gran  Diocefi  furono  già  fr^Ji  da  quello  male , * 
per  Dio  grazia  non  fu  allora  tur  unJuago  di  ■ 
meflagranDiocefi^UnonfojJe  libero  dal  ma-  • 
le,  Sùme  fimpre  benedetto  il  Signore.  E noi 
particolarmente  da  qui  contfiiamo,  qtumtofi». 
grande  la  grazia , che  Dio  fi  dt'gnò  À farei , E 
nel  Cap-^.della  feconda  parte  dello  (blfoli- 
bro, egli  afferma, come  Iddio  concede  quefta 
liberazione  miracolofamente , così  dicendo» 
parlando  al  fuo  popolo.  Abbiate perpetuanùte 
nellametnoria  il  benefizio  » dje  coti  miracolofa- 
mente Dio  vi  ha  fatto , ne  per  alcun  tempo  ve  ne 
fiordate giamai . E quali  lo  ftedb  avea  accen- 
nato piò  fopra  nel  Cap.  i della  i. pane,  ove 
parlando  di  chi  avea  liberato  Milano  dalla 
pelliléza.dice  in  quello  modo:  Q^ieflo  iato  la 
prudera  noflra,  che  in  un  tratto  al  pi^ifìo  del- 
ta peflUenza  rimafi  coti  fiupida,e  cofufa  afiatto^ 
no  la  fetenza  de'  mtdkiecbe  non  è arrivata  pure 
a ben  intedere  le  radici  di  queflo  male,  tato  meno 
a trovarvi  fufficiet  i rimedj  '.noia  diligeza  di  chi 
fifia  intorno  agi^infemù,  che  prima  S ogni  cofa 
fimo  rimafli  tt  miferabilmente  tutti  abbèmdonati 
da' firn  medefimi . EflaXafigtiuolifi  fiata  {coti, 
cofefjìama  perpetuametc)la  gran  mifi  ricordia  di 
Dio:  egli  ha  ferito,  ed  ha  fanato  ; egli  ha fiagi  /- 
lato.e  cSfilato;  egli  hapofìo  la  tnano  alla  verga 
della  dipriplina,  ed  egli  anco  ha  f porto  il  baflone 
deJrappoggio,efiflegvo.Cos\  in  un’altro  luogo 
adduce  le  ragioni  della  dilazione  di  quella  li- 
berazione della  pede.e  perchè  caufalddio  nò 
efaudi  fubito  le  orazioni  di  chi  lo  pregava  » 
e fcrive  in  quella  guifa . Onde  di  quifio  modo, 
col  differire  la  fanità , ondala  Iddio  difegnand» 
ogni  dì  le  varte  fperanze , che  molti  aveano pefft 
nelle fole  prudere  degli  uomini  ; e cosi  anche  ma- 
ni feftava  ogni  dìpiùyche  quefla  era  la  fua  mano; 
e mofh-ava  inficme  quali  foffero  i Viri  meru  per 
aj^aorci  in  l^ue'bifogni,  e cb'rglìfoffe  quHla,dal 
quale  avevamo  da  ricever  e qtkflo  benefizio  del- 
la fatùtà;e  dall'altra  parte  non  ci  fonava  intie- 
ramente, perchè  mtedeffimo,  che  volea  da  noipe- 
tàtenzzje  caverfione.  Tutte  quelle  fono  parole 
di  S.Cailo:  e 111  allora  comune  opinione,  che 
queda  miracolofii  liberazione  fodè  concedà 
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i)aDio,per  inte^ceflìone  di  quefto  gran  ftrvo 
fuo,  eche  S.  D.M.  riguardaife  alle  lagrime, 
ed  alle  continue  Tue  fuppliche,  e penitenze 
aTpre,che  faceva  per  (imil  fine;e  cheper  fuo 
amore  principalmente  placaflè  la  ^iufta  ira , 
e perdonane  a cotto  il  jpoTOlo.  Pero  egli  rico- 
Qofceva  in  guifa  queRofegnalato  buefizio 
da  Dio,  che  parendoli  poco  tutto  qaeIlo,che 
aveva  operato , narrato  da  noi  di  fopra,  per 
ringraziarne  S.  D.  M.  invitò  anche  con  Tue 
lettere  i VefcovidellaProvincia.conavifarli 
di  quefto  benefizio  tanto  (ingoiare, e fuppli- 
carli  a riconofcerlo,  e ringraziarne  con  ogni 
affetto  il  Signore:  il  che  fecero  eglino  con 
vivi,  e chiari  effctti,e  con  ifcambievoli  con- 
gratulazioni,ed  uffiaj  tutti  pieni  di  allegrez- 
za,e  carità  verfo  di  lui . E tra  gli  altri  Nico- 
lò Sfbndrato , Vefcovo  di  Cremona , che  fu 
poi  e Cardinale  e Papa , con  titolo  di  Greg. 
A IV.  non  fi  contento  di  complirecon  lette- 
re , ma  per  il  grande  amore,  cif  egli  portava 
aS. Carlo,  v&ie  in  perfona  aMikno  per  quelf 
effetto  folo;  dove  col  predicare  anche  al  pò- 
polo  in  pergamo  nella  Chiefa  Maniere , 
prefente  S.  Carlo,  il  Govematore.il^nato, 
e tutti  i Magiffrati , con  molto  fpirito,  e dot- 
trina, econifpiegarenmportanzadiqueffa 
grazia  ricevuta  da  Dio  cosi  kyoritamenie, 
non  folam ente  fece  1*  uffìzio  dì  congratula^ 
ziooe  con  la  Città;  ma  ancora  con  molta  edi- 
ficazione la  riempì  <f  infinita  letizia . 

ApprefTo  a tutti  quelli  uffizj.e  molti  altri, 
che  taccio  apporta , perchè  troppo  lungo  fa- 
rebbe il  raccontarli , dubitandoli  egli , che  il 
fuo  popolo  non  doveflè  cavarne  quel  fegna- 
lato  frutto  da  lui  delìderato,fi  milea  &re  una 
nuova  e graviffìma  krica,  che  fu  di  compor- 
re un’altro  libro , con  titolo  di  Memoriale  al 
fuo  diletto poMlo  della  Città,  e Dioct/i  di  Mila. 
no , nel  quale  gli  ridocea  alla  memoria  tutte 
le  calamità,  e miferie  del  tempo  funerto  del- 
la pertìlenza,  con  la  grazia  legnalata,  che 
Dio  ^li  aveva  filtra , in  liberarloda  sì  grande 
-afflizione.  E lo  fece  acciochè  il  popolo  rico- 
Dofccffe  meglio  quel  divin  benefizio , e fe  ne 
reodeife  noolto  grato , e oe  confervaffe  infie- 
Qe  perpetua  memoria  *Ho  detto  che  la  fiitt- 
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ca'fua  fu  gravi  ffìraatperciócchè  rubò  rutto  il 
tempo, che  fpefe  nella  compofizione  di  qu«- 
Ao  libro,aI  fbo  breve.ed  ordinario  sòdo  della 
notte:  e perchè  faceva  violenza  rtraordinaria 
alla  natura , levandole  a viva  forza  quel  poco 
foazio  di  tempo , che  foleva  concerie  per 
fuo  rìpofo,che  pur  era  brevtfftmo.iaccoota- 
va  Io  lcrittore,che  notava  il  Tuo  dettato.come 
di  quando  in  quando  il  Card,  rapito  dal  fon- 
no  rertava  impedito  dal  dettare  per  qualche 
fpazio  di  tepo;  ma  ritornato  in  sè,  fenza  &r 
ripetere  cola  alcuna  antecedente  .continuava 
quella  materia, co  filo  giurtiffìmo.comc  fe  ia 
quel  tépo  forte  flato  con  ogni  vigilanza  attu- 
ti ifimo  a quito  diceva;il  che  a lui  pareva  co- 
fa  miracolofa:fe  bene  che  le  perfone  più  in- 
telligenti hanno  giudicato , e tenuto  per  più 
certo  che  quello  non  folle  fonno , ma  più  to- 
rto artrazione  di  mente  in  Dio , ed  unafpe- 
ciedi  ratto  ; perciocché  lì  vede  chiaramen- 
te che  la  materia  di  quel  libro , la  nobità  de* 
concetti , e Io  fpirito  rtraordinario , che  vi 
Hanno  dentro  rinchiulì,  non  poffbno  effer 
venuti  d’altra  parte,  che  dal  più  intimo  del- 
la mente  di  Dio , d'onde  Taatma  (anta  di  chi 
lo  componeva , allora  colà  innalzandofi a vi- 
va forza  di  fpirito , il  tutto  cavava,  e traeva . 

Pubblicata  cheli]  quella  liberazione  della 
Città  di  Milano, fi  remtuì  fubitaméte  il  com- 
mercio, ed  in  un  tratto  fi  vidde  Milano  fre- 
quenriirimo,e  tanto  popolato.come  fe  la  pe- 
lle non  averte  fatto  male  alcuno.  É noofu  co- 
fa  dì  poca  meraviglia,  che  efséFdo  durato  tan- 
to tempo  quello  male,  e dilatatoli  per  tutta 
la  Citta, e per  la  Diocefi , nel  modo  che  ave- 
rne detto,  morifse  così  poco  numero  di  per- 
fone,che  a conto  fatto  furono  nellaCìttà  non 
piu  di  T7000.  e Sooo.nella  Diocefi ;tra’quali 
fi  numerano  1 20. Ecclefiallici,cóputaii anco- 
ra quelli  della  Diocefi . E nondimeno  l’anno 
1524.104.  meli  foli  morirono  in  Milano  più 
di  5oooo.perfone,e  quali  infiniti  nelleVille, 
eCkflelli.  Onde  riconobbero  i Milanefi  que- 
fto benefizio  daDio,  e per  i meriti  dei  loro  S. 
Pallore,  e per  le  diligenze, e fatiche  incredi- 
bili , ch’egli  in  tale  occalìone  indefertàmente 
fece . O z VITA 
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Del  Titolo  di  S.  Praflede  , Patrizio, 
ed  Arcivefcovo  di  Milano*  ‘ 


LIBRO  Q U I N T 0 ; 

E'ancora  travagliato  per  le  cofe  della gttirifdÌ7àone  EcchfiaWca . Cap.  I, 


SI  fparfe  per  tutte  le  pani  della  Cri- 
Hianità  una  gloriofa  fama  delle 
opere  meravigliofe , e ftupende 
fatte  da  S.  Carlo  nell*occafione 
della  pelle  di  Milano  ond’  egli  li 
àcquiftò  un  nome  immortale,efu  univerfal- 
xnente  da  tutti  lodato , e celebrato  per  uomo 
Santo;  e da  molte  parti,  eziandio  lontanilTì- 
ine , e da*  Principi , e Regi  fteflì  gli  furono 
fcritte  lettere  di  cogratulazione;e  quelli,che 
fi  aveano  concepuio  nell’  animo  qualche  fini- 
4tro  penfiero  di  lui, come  occorre  bene  fpef- 
fo , che  le  azioni  virtuofe  de’  Santi  non  fono 
ogualméte  da  tutti  interpretate  in  buon  fen- 
fo, recarono  del  tutto  fgannati  ;de’quali  par- 
lando un  gran  Cardinale,  foleva  dire:  Il  Car- 
dioaledi  Santa  Prafiede  ha  pur  chiariti  adef- 
fo  quelli , che  non  Tavevano  in  buon  concet- 
to , poiché  ha  moftrato  quanto  grande  fià  la 
fua  TOntà,  e che  finezza  ai  carità  gli  arde  nel 
petto, mettendo  fin  la  propria  vita  a manife- 
fii pericoli,  per fervizio del fuo popolo.  I 
malevoli  ( degnali  n’è  fempre  fiato  gran  nu- 
mero nel  Mondo, e Dio  lì  permette,  come  la 
zizania  nel  frumento, per  efercizio  de'giulU, 


e de’  Santi  ) avendo  vifto  in  lui  colè  tanto  fe- 
gnalare,  ed  operazioni  degne  di  un  Santo 
nelle virth  criftiane molto  eminente,  fe  ne 
ftavano  in  filenzio;poichè  non  volendolo  lo- 
dare,non  (apevano  manco  in  che  cofa  poter- 
lo biafimare . Onde  il  buon  Pallore  fperava* 
che  da  quefta  comune  calamità  dovefiena- 
fcere  una  quiete  univerfale , ed  una  totale 
eftinzione  delle  controverfiegiunfdiziona- 
li,  che  purtroppo  Tirapedivanq  nel  buon 
governo  della  fua  Chiefa , e danni  grandiflì?- 
mi  apportavano  al  buon  progrefTodeiranti- 
ca  difciplina  criftiana , cn  egli  con  tanto  ar- 
dore fi  forzava  di  ravvivare . E di  quefio 
fteflb  parere  era  tutta  la  Città  di  Milano,  ed 
i Miniftri  ftelfi  Regj  fperavano  (imilmen- 
te  ilmedefimo,  parendo  loro  che  il  S.  Ar- 
civefcovo merirafse  quefta  grazia^^  Dio , 
per  le  fatiche  eftreme  fatte , e per  rincorao- 
di  grandi  patiti , per  benefizio  del  fuq  greg- 
ge, fidi  tutta  la  Provincia , e Stato  di  Mila- 
no . Ma  il  nimico  Infernale , che  nonro- 
teva  fofFrire  la  gloria  di  quefto  fervo  di  Dio , 
ne  tanta  fua  quiete,  e pace,  tutto  pieno  di 
rabbia, gli  rilorfe  centra  con  gran  furore,ed 

andò 
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andò  fufdtando  quante  fai  fé  invenzioni  potè  in  particolare,  e de*  piu  jntftnfeci  che  aveHe 
ritrovare  centra  di  lui,  per  ributtarlo,  e con*  il  Governatore,  del  cui  confìglio  molto  fi 
fonderlo, fe  aveife  potuto . E ficcome  non  ha  valea , efsendo  fiati  riprefi  dal  Cardinale  de’ 
dubbio,  che  tutti  igiufti  fono  travagliati  in  loro  mali  portamenti,  e della  vita  fcandalo- 
queftavita,  eflendo  fcrhto  clic  Afuita Junt  fa,  chetencano,  edavendo  perciò  l’animo 
triòulationesjufiortm  : anzi  che  quanto  è piò  alterato  centra  di  lui , furono  cauta  princi- 
eminente  la  fantità  dell*  uomo  * tanto  nnag-  palmente  d’indur lo  a fare , quanto  fece  con- 
giorifono  i guai,  e le  peneche  in  queito  tra  l’innocente  Paftore  ; e moftravano  di 
Mondo patifce,corrifpondentigiufiamente  moverfi  piìi tofio fpinti da  buon  zelo,  che 
all’  altezza  del  grado  di  gloria . che  lalsìi  nel  da  propria  paflìone  : e tanto  maggiormente , 
Cielo  gli  fta  preparato  ; cosi  pofiìamo  dire,  perchè  uno  di  quelli , a cui  il  Governatore 
che  Dio  noftro  Signore  pertnettelTemolte,  credea  piò  che  ad  ogni  altro,  erafiatomoU 
e gravi,  e lunghe  tribulazioni  a quello  fervo  toamicodiS.  Carlo,  e da  lui  grandemente 
fuo,  eziandio  dopo  tante  lue  eroiche  azioni,  efaltato . Il  che  fi  Ibrive , non  tanto  per  ma- 
edimprefe,mairimamentediqueftefattenel  nifefiare  la  verità  del  fatto,  che  a tuttifii 
tempo  della  pellilenza,  per  farlo  limile  a’  noto  in  quel  tempo,  quanto  permoftrare, 
fuoi  Santi , e per  dargli  pofeia  nel  Cielo  una  che  il  Governatore  era  ingannato , e che  il 
fegnalata  Corona  di  eterna  gloria. Già  il  Go-  travaglio  delCardinale  nonnacque  datutti 
vernatore  di  Milano , che  lucceife  in  luogo  i Minillri  RegJ  ',  perchè  la  maggior  parte», 
di  queir  altro , che  andò  in  Fiandra,  avea  hn  erano  buoni , e di  ottimi  collumi , e di  men- 
da principio  l’animo  alquanto  follevatocoiv-  te  retta  verfo  di  lui,  come  fimilmentefii 
tra  di  lui  particolarmente  per  la  fcomunica,  fempre  il  Re  Cattolico  ; ma  fi  bene  dalla-^ 
che  fulminò  contra  il  fuo  j^edecelTore , ed  mala  volontà  di  alcuni  pochi,  comeallora_ 
anche  per  le  ammonizioni , che  fece  a lui  fu  palefe  ad  ogni  uno  .<  E non  è meraviglia , 
ftelTo  dl  tempo  della  pelle , quando  non  Ha-  che  tra  molti  buoni  le  ne  trovino  anche  di 
va  refidcnteal  governo  della  Città,  ma  l’avea  quelli , che  non  fono  tali  ; conciofiachè  nel 
abbandonata  in  tempo  del  maggior  bifognoj  Collegio  Appollolico  vi  fb  un  Giuda,  che 
per  le  quali  egli  fi  tenea  ollelò , come  che  tradi  lo  fielFo  Figliuolo  di  Dio  fuo  Maellro  , 
l’aveireraficito  di  negligenza,  e chefiimaf-  e Signore,  per  un  vii  prezzo  di  trentadana- 
fc  poco  il  gravilfimo carico  dell’uffizio  fuo.  ri . ElTendoadunq^ueappena  celiata  la  pelle. 
Non  gli  mancavano  poi  alcuni»  graziani , e e pubblicata  la  liberazione  della  Città,  il 
fimularori , i quali  per  entrarvi  piò  in  gra-  Governatore  fufeitòdinuovo  lecontrover- 
zia  maliziolamentefomentavanolefuepaf-  fie  della giurifdizioneecclefiafiica,  le  quali 
fieni , dandogli  ragione  , e fuggerendogii  pareano  fopite , Filando  che  allora  fi  trat- 
irsolti  motivi  in  fuo  favore  , per  accenderlo  tavano  avanti  la  S.  Sede  Appollolicaaltre». 
maggiormente  a (degno  contra  di  un  uomo  fimilicaufegiurifdizionali,apparteneniiad 
cosi  Santo . V’^i  erano  fimilmente  alcuni  Mi-  altri  Stati  di  Sua  Maella  Cattolica , gli  parve 
niftri  Regi  molto  principali  (com’era  noto  buoniffima  occafione  di  rinovare  infieme 
allora  a tutta  la  Città  ) in  tutto  avverfi  al  S.  ancora  quelledi  Milano . Per  la  qual  caufa 
Arci  vefeovo,  non  piacendo  loro  tante  rifor-  determinò  di  mandare  a Roma  qualche  per- 
me  di  collumi , ne  tante  leggi, ch’egli  intro-  fona  grave , ed  intelligente , che  vi  atrendef- 
ducea  di  ben  vivere , abborrendo  efirema-  fé  con  diligenza,  fperando  di  averne  ladeci- 
mentele  paterne  correzioni,  che  loro facea,  fione  favorevole , come  que’ fuoi  confultori 
conforme  al  detto  Evangelico  : Qj**  arnòu-  glidavanocon  poco  giudizio  ad  intendere. 
lat in  tenebris , oeUtlucem . E tra  quelli , due  Élellè  perfimil  uffizio  un  Dottore  appun- 
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to  mal  affezionato  alla  giurifJizione  eccle- 
fiaftica,  cheabellolluUioglif'u  propoAoda 
que’  due  fopranonninati  Miniftri)  perchè  era 
loro  intrinfeco.ed  aderente;  al  quale  fu  data 
conuniflìonedi  trattare,  non  folo  delle  det- 
te coniroveifìe  giurifdizionali , ma  infìeme 
ancora  di  far  molti  ingiudi  lamenti  col  Som- 
mo Pontefice,  e porgere  appreOb  alcune  ini- 
que querele  a Sua  Santità,  oontra  la  Santa 
perfona  del  Cardinale , credendofi  di  fare 
qualche  buon  colpo  a danno  di  lui , e levar- 
gli il  gran  credito , che  avea  : e cosi  {X)i  pih 
tacilmeilte  vincerlo  ancora  nelle  caufecon- 
troverfe,fpettàti  alla  giurifdizione  ecclefia- 
dica,  edallabuonaollervanza,  edifciplina, 
che  il  gloriofo , c benedetto  Santo  introdu- 
cea . Adducea  il  Governatore , tra  le  altre 
cole , che  il  Cardinale  avelTe  voluto , che  le 
perfone  Ecclefiaftiche  foffero  efenii  dall’of- 
fervanza  degli  ordini  fatti  da  lui  » e da’Magi- 
drati,  per  ilbuon  governo,  e ficurezza  della 
Città  nel  tempo  della  pefte  : pretendendo 
che  toccaffe  a lui  di  fare  gli  ordini  per  le  co- 
fe  della  quarantena , che  ad  efTì  fpettavano  : 
e che  di  propria  autorità  avelie  mandato  i 
fuoi  Miniilri  Ecclefiailici  in  quello  medefi- 
mo  tempo  per  la  Diocefi,ed  ovunque  gli  pa» 
rea,  con  la  fede  della  fanità,  fatta  da’fuoi  Vi- 
cari , lardando  di  pigliarla  da’Deputati  nell’ 
uffizio  della  fanità,  come  laccano  i laici, 
elTendocosi  ordinato  ; dicendo , fenz’alcuna 
verità , checiòaveireapportatonon  picciolo 
danno  allaCitt3,e  che  Tavefle  poUaa  rifchto 
di  molto  pericolo . Quindi  fi  Icorge,  che  gii 
Avverlàrj  del  Cardinale  attribuivano  a vi-, 
zio  le  fue  virtìi , e le  opere  utiliflìme , e làn- 
tilfime  da  lui  fatte,  le  riputavano  errori , e 
cofe  pemiziofe  . Dalcheappare  chiaramen- 
te quanta  forza  abbia  la  paffione  difordina- 
ta  di  accecar  l’uomo , e fargli  parere  il  male 
bene , e il  bene  male  : ed  infiemeinente  fi  ve- 
de , di  che  gran  danno  fiano  cagione  i mali 
configlieriappreflb  de’Principi,  inducendo- 
li talora  a far  pelfime  rìfoluzioni , giudican- 
do di  far  bene, e di  confervar  lagiultizia.  Ma 


Carlo 

per  dare  maggior  colore  a quelle  ingiufle 
querele,  fece  parere  che  la  Città  fiefià  di  Mi* 
lanoleaccompagnalTe,  con  alcune  altre  ac- 
cufeinfuo  nome:  non  concorrendovi  però 
il  confenfò , fe  non  di  alcuni  pochi  del  Confi- 
glio , i quali  pih  tollo  fi  molTero  da  umani 
intereflì,  chedacaufa  ragionevole  ; anzi  fi 
può  dire  che  folTero  quali  violentati  ;fenten- 
donc  tutta  la  Città,  quaxxlo  loriieppe.eflre- 
mo  di  fpiacere . Conteneano  le  inventate  ac- 
cufe  i feguenti  capi  : che  il  Cardinale  avea 
proibiti  i pubblici  giuochi,  ed  i balli  in  gior- 
no di  fella,  volendo  che  fiattendeiPc  fenon 
a cofe  fagre  : ch'egli  fi  avea  rifervata  l’alTo- 
luzione  di  molti  peccati  ; che  avea  levato  il 
confuetoulòdi  mangiar  carne  la  prima  Do- 
menica di  Qparefima , ed  introdotta  l’alli- 
nenza  Quarefimale , e nelle  Chiefe  non  vo- 
lea,  checifolfero  porte  laterali,  avendole 
fatte  chiuder  tutte , e dividere  le  Ch  iefe  llef- 
fc  al  lungo , con  un  tavolato  di  legno , affin- 
chè lleHero  Pepatatele  donne  dagli  uomini , 
invenzione  mai  pih  veduta  ; e cosi  volea  cho 
fifantificalTe  la  fella  de’  Santi  Martiri  Ger- 
vafo , e Procafo , Protettori  di  Milano,  il  che 
non  era  Polito.  Quelle,  ed  altre  cofe  fomi- 
glianti,  tutte  molto  pie,  e fante,  erano  le 
querele,  chefiporferoalPapaanome  della 
Città  ; le  quali  erano  interpretate  finiflra- 
mcnte  dagli  uomini  mmidani , perchè  a loro 
non  piaceano  . AppreiTo  di  quello  usò  il 
Governatore  molta  diligenza  ad  invefliga- 
re  le  azioni  di  S.  Carlo,  e de’fuoi  Miniilri,  e 
panicolarmente  de’Vicarj  Foranei , bilan- 
ciandole tutte  benilfimo , per  vedere  fe  vi  fi 
potea  trovar  dentro  cofa  alcuna  colpevole . 
AI  cui  fine  chiamò  a Milano  molti  Procura- 
tori delle  Terre , e Callelli  dello  Stato,  eli 
fece  diligentemente  efaminare , ed  interro- 
gare in  varj  modi,  palTando  eziandio  a mi- 
nacce, intorno  alle  azioni  de’ Vicar]  Fora- 
nei , fperando  di  poterli  cogliere  in  qualche 
errore , ma  non  ne  potè  cavare  cofa  veruna, 
perciocché  quelli  non  feppero  dir  altro , fe 
non  che  il  governo  ecclefiallicopalTavabe- 

nifiìmo, 
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nifllmo,  e che  i Miniftri  del  Cardinale  erano 
molto  violanti,  e diligenti  ne’loro  carichi,  e 
nel  làr  enervare  gli  ordini  della  buona  difei- 
plina  criftiana  ; cofa  che  a lui  recò  molto  dif- 
piacere.veggendofìandar'errati  i fiioi  péfieri. 

Però  non  reflando  foddisfatto  nell’ ani- 
mo fuo , fu  perfuafo  di  voltarfi  a tentare  i 
Regolari , con  ifperanza  di  trovarli  iàcili  ad 
aderire  a’hjoi  difegnl.  Parendogli  buon- 
cunfìglio,  fece  fapereatuRii  Monafterj , e 
Collegi  loro,  fe  aveano  querela  alcuna  con- 
trail  Cardinale,  o a’  fuoi  ordini , e decreti  in 
generale , overo  in  particolare , che  dovelTe- 
ro  lafciarfi  intendere,perchè  egli  gli  avereb- 
be  ajurati , e favoriti  in  tutti  i modi  poiTibi- 
li,  COSI  in  Roma,  come  in  Milano.  Certa- 
mente , che  quella  non  fu  diligenza  ufata  in 
vano  : pofciachc  molti  Regolari  (poco  affe- 
zionati al  S.  Arcivefeovo,  perchè  egli  fi  sfor- 
zava di  tenerli  fermi  nell’oflervanza  reli- 
giofa , cofa  molto  abborrita  dal  fenfo  uma- 
no ) non  furono  fordi  al  grato  invito , ne- 
puntotardi  a cumular  materia , per  dar  que- 
rele al  Santo  eglino  ancora , veggendofi  rap- 
prefentare  cosi  buona  occafione  di  effere  f^ 
mentati , e foflenuti  da  un  braccio  tanto  po- 
tente . Avea  S.  Carlo  fatto  congregare  avan- 
ti di  se  fino  l’ anno  precedente  alli  i6.  di 
Agollo,  tutti  i Superiori  de’Regolari , affi- 
ne d'intender  da  loro,  fe  offervavano  molti 
ordini , e decreti  a loro  fleffi  appartenenti , 
che  fi  conteneano  in  diverfe  Bolle de’Sommi 
Pontefici  Pio  IV.  PioV.  e Gr^orioXIII. 
nella  vifita  Appoflolica,  e ne’Concilj  Pro- 
vinciali , de’ quali  decreti  egli  avea  fatto 
una  raccolta  : e con  quell’  occafione  fece  lo- 
ro una  buona  ammonizione,  con  protefla, 
che  averebbe  dato  parte  al  Papa , quando 
nell’ olfcrvanza  di  elfi  ordini  fi  folfero  mo- 
llrati  rimelfi  . Volle  in  oltre  intender  da  lo- 
ro , come  fiolTervavanoalcuni  ordini  appar- 
tenenti alla  riforma,  e buon  governo  delle 
Monache  a loro  foggettc.  Le  quali  cofe,per- 
chè  piaceano  poco  a molti  di  loro  ( effendo 
prop>rio  del  la  nat  ù ra  nullra  corrotta  di  amar 


Ci2p.  l.  1 T y 

pih  rollo  la  vita  licenziofa,  e reofuale,  che  la 
vera  ollervanza , e difciplina  ) di  fficil  mente 
poteano  foffrire  di  elfere  da  lui  corretti , ed 
allrettiafimile  ofièrvanza:  e però  facilmen- 
te fi  lafciarono  indurre  a dargli  querele  per 
cofe  tali,edir  maledi  lui  all'aperta,  eziandio 
in  Roma.  Ed  indulTero  ancora  a fare  gli 
ftelfi  cattivi  uffizi  alcuni  Monalleri  di  Mo- 
nache foggette  alia  loro  giurifdiz'one , le 
quali  aveano  parimente  molta  avverfioue 
alla  buona  difciplina  regolare. 

Dopo  tutte  quelle  diligenze  andò  il  Dot- 
tore eletto  a Roma , e rapprefentò  al  Som-  , 
mo  Pontefice  con  viva  voce , e con  memo- 
riali tutte  le  narrate  invenzioni,  per  via  di 
querele,  ed  at^cufe , forzandoli  di  amplifica- 
re, acciocché  facelfero  molta  imprelfione  in 
Sua  Santità,  e la  movelTero  a farvi  qualche 
gagliarda  provifione  : benché  ne  leguifle 
contrario  effetto  ; imperocché  il  Papa  reflò 
llupito , che  uomini  crilliani  fi  lafciafibro ac- 
cecare in  guifa  dai  Demonio , che  ardìffero 
di  querelare  il  loro  Arcivefeovo , uomo  San- 
tifiimo,  intempoappunto  quando  egli  avea 
melfa  tante  volte  la  vita  propria , e confu- 
mate  tutte  le  fue  facoltà  per  loro  fervizio 
nel  l’occafione  della  pelle  ; parendo  a lui, che 
quella  folTè  un’ingratitudine  intollerabile, 
e non  mai  pih  udita,  perchè  gli  rendeano 
maledizioni  in  luogo  di  benedizioni  ; però 
tenne  per  cofa  ceru , che  quella  folfe  una 
trama  ordita  dal  nimico  dell’  umana  genera- 
zione , per  vendicarli  contra  il  fervo  di  Dio: 
il  quale  gli  avea  levate  per  forza  tante  ani- 
me dalle  mani  con  le  fue  prediche , ed  altre 
fante  operazioni , .da  noi  di  fopra  narrate  ; 
maifimamente  perchè  i capi  delle  querele 
cadeano  tutti  fopra  macerie  lodevoli , ed 
utililfime , indirizzate  all’  aiuto  delle  anime, 
ed  al  buon  governo  della  Chiela . ‘ 

Perciò  ^a  Santità  non  fece  altro  moti- 
vo, fe  non  che  mandò  le  querele  fleffe  al 
Cardinale  a Milano  in  unmemoriale,accioc- 
ch’egli  vedelfe  come  lo  trattavano  i fuoi  Mi- 
laneii  (non  fapeailRipaifegreti  di  quelb 
O 4 caufa ,' 
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•caufa,  ne  chi  ne  fodero  grinventort)  tanto 
da  lui  amati,  e beneficati,  e fapelfe  come  go- 
vernarfi neH’avvenire con  elfi  loro. 

Quando  S. Carlo  ebbe  viftoquel memo- 
riale, edintdì  i mali  ulfizj  fatti  contradi  lui, 
ne  reltò  meravigliato  alfiai , e tutto  pieno  di 
rammarico,  vedendo,  che  i (uoi  Avverfarj  fi 
lafcialTero  alFalcinar  in  quel  modo  dal  De- 
monio ; e gli  premeva  Ibpra  ogni  altra  cofa 
le  gravi  olTl  fé , che  fi  laccano  a Dio,e  i 1 dan- 
no.che  n’orano  per  patire  all’anima  Comu- 
nicò quello  iniquo  latto  con  alcuni  Signo- 
ri principali  della  Città,  cli’crano  fiati  occu- 
lati  tefiiinonj  delle  azioni  di  I ui . e 1 uoi  eoo- 
perarj  nelle  iàtiche della  pefiilenza;  i quali 
ne  reilarono  fopra  modo  olFefi  nell’  animo , 
e lo  allicurarono  che  la  Citta  non  ci  avea 
colpa  alcuna,  benchèfolFe  fiato  fpefo  il  luo 
nome;  e lo  pre  garono  a tenere  la  cola  occul- 
ta perche  fe  il  popolo raveiTè  faputo,ne  ave- 
rebbe  latto  al  certo  qualche  gran  rifentimen- 
to  , pernonelFer  tallàtodi  unacoslvitupe- 
rolk  ingratitudine . Il  Beato  Pallore,  eh’  era 
tutto  ardente  di  carità , e pieno  di  manfueiu- 
dine,  mile  fubiroilfattoinfilenzio,  fenza 
lame  più  altro  moto , e rifcrilTe  al  Papa,  rin- 
giaziando  Sua  Santità  dell’amorevole  uffi- 
zio latro  feco,roggiungendogli  alcuni  parti- 
colari per  maggiore  informazione. 

Trasf'rìfce  laColhs^atadiPontìrolo/iS.  Ste- 
fano in  Mihno\comp-ge  alcuni  JiforJini; 
iflituifee  la  proce/fìone  alle  fette  Chic- 
fe , e celebra  il  j^ùnto  Concilio 
Lioeefano.  Cap.  II. 

i578^E  bene  che  non  fece  movimento 
5 alcuno  il  Cardinale,  per  difende- 
re l’onor  fuo  centra  di  chi  l’avea  iniqua- 
mente querelato  a Roma , non  lafciò  per 
quello  pallàre  quell' occafione,  come  thè 
folleocairlàa  aifo;  ma  facendovi  fopra  ma- 
tura rifleffione,  e tenendo  che  Dio  l’avelFe 
permeila  per  qualche  buon  fine,  fi  forzò 
d’imcndcrlo , per  cavarne  il  dovuto  frutto . 
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Si  andò  dunque  riducendo  alla  memoria  la 
vita  de’gloriofi  Santi  Appoftoli,  e di  que* 
gran  Vefeovi,  Ambrogio,  Bafilio  G:o:  Gri- 
foftomo,  e molti  altri  Santi,  i quali  per  fare 
l’uffizio  loro  in  fervizio  delle  anime  , c non 
lafciar  violare  l’autorità  della  Chiefa  Santa, 
e mantenere  illelàiafuagiurildizione,fò- 
ftennero  intrepidamente  molte  contradizio- 
ni , travagli , perfccuzioni , efilj , e la  morte 
ancora , quando  ne  occorrea  il  cafo  ; ne  per- 
chè folfero  perfeguitati , e trattati  malein- 
giullamente , lafciavanodi  perfeverare  nel- 
le opere  buone , c di  continuare  a folfcncr 
virilmente  i pefi  inipolli  loro  da  Dio  onni- 
potente ; anzi  che  allora  fi  forzavano  di  mo- 
firarfipiù  ftrcnui  Soldati  di  Gesù  Grillo,  e 
di  riportar  vittoria  criltianain  tutte  le  im- 
prefe  ad  efempio  del  loro  gloriofo  Capita- 
no. Con  qu  Cile  confide  razioni  egli  fionda- 
va facendo  animo  grande,  e s’inv  igoriva  af- 
fai nella  perfeveranza,  e in  volerli  avanza- 
re più  ogni  di  a far  co  fe  maggiori  ; benché 
fentilFe  però  dall’altra  parte  non  poco  tra- 
vaglio, ed  afflizione,  vedendo  che  per  quelli 
foilevamenti  fi  apriva  la  porta  alledillòlu- 
zioni , ed  alla  vita  licenziofa  degli  uomini 
mondani  ; a negligere  le  cofe  del  culto  divi- 
no; a difprezzare  le  cofe  fagre;anon  portar 
rifpettoa’fanti  Tépj,edamillealtridifordi. 
ni,  e peccati  ; d’onde  ne  nafeea  poi  la  perdi- 
zione delle  anime , e gran  dubbio , che  Dio 
manJalFe  dal  Ciclo  nuovi  gafiighi  fopra  la 
Città.c  popolo  fuo  . In  quelle  afflizioni  egli 
ricevea  qualche  confòrto  dalla  molta  pie- 
tà, che  feorgea  nella  Moglie  del  Governa- 
tore , la  quale  elTendo  timorata  di  Dio,  e di- 
votaallàì,  non  mancava  di  efortar  il  Mari- 
to, ecl  i figliuoli  con  caldi  prieghi,  acciocché 
onoraiFero  il  S.  Arcivefeovo , ubbidilFeroa* 
giulli  precetti , ed  olFervalFero  t crilèiani  or- 
dini da  lui  llabiliti  ; e gli  pregava  moltoad 
allenerfi  da’gtuochi.felle,  e fpeitacoli  profa- 
ni, che  ne’giorni  di  feftafifaceaiio  quafia 
bello Itudio,  eziandio  fuoridei  tempo  foli- 
to,  per  affliggerlo  più,  e conculcare  in  un 
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certo  modo  la  fua  autorità  Vefcovale . Ad 
ogni  modo  giovavano  poco  quelli  pii  uffizj , 
e molte  paterne  ammonizioni  di  S.  Carlotcd 
altri  mezzi  adoperati  più  volte  da  lui , per 
indolcire  gli  animi  di  coftoro,  e guadagnarli 
a Dio . Però  lì  voltava  al  Signore  con  mag- 
gior fervore  di  fpi  rito,  pregandolo  con  ogni 
efficacia polììbile  perla  falute  loro, affinchè 
aprillèro  gli  occhi , che  teneano  offurcati 
dalla tenebrolà  caligine  delle  proprie  paf- 
lìoni , per  opera  deU’Avverfario  del  genere 
umano  . Aggiungea  all’orazione  grande^ 
afprczza  di  vira,  continuando  ne’lòliti  di- 
giuni,c  galtighi  corporali. che  al  tempo  del- 
la pelle  Iblea  u fare,  con  ifperanza  che  Dio 
noltro  Signore dovelFe  più  facilmente  efau- 
dirlo.  per  làlutedichilo  travagliava  a torto. 
Onde  avendolo  pregato  Monfigrior  Gio; 
Batti/la  Callello  Vefeovodi  Rimino,  chefu 
prima  Tuo  Vicario  Generale,  Prelato  di  San- 
ta vira,  a rimetteralquanto  così  gran  rigo- 
redi  vita,  elFendo  per  grazia  di  Diocellato 
il  flagello  della  pelle  : gli  rifpofecon  molta 
fommilfione , com’  egli  avea  più  rodo  caufa 
di  accrefcerlo,che  punto  Ice marlo, percioc- 
ché fe  bene  era  celFata  la  pefte,non  fi  era  però 
levata  la  caufa,  e l’origine  di  quella,  e molto 
meno  era  fpcnto  il  timore  di  nuovo  gali igo, 
vedendo  egli  nella  fua  Città  molte  gravi  oc- 
cafioni  di  peccati , e di  olFefe  di  Dio . 

Il  frutto  ch’egli  cavò  da’narrati  fuoi  trava- 
li,fu  molto  fegnalnto:  imperocché  pigliane 
oli  come  che  follerò  melFaggeri  celefti , 
mandati  da  Dio  per  dellarlo  a maggior  vigi- 
lanza , e lollecitudine  l'opra  la  cura  della 
Chiefa  Fua , andò  maturatamente  efaminan- 
do  molti  bi Fogli i , che  in  quella  fi  trovava- 
no , e pofe  fubicamente  la  manoa  proveder- 
▼i, come  quivi apprelFo diremo. 

E’iiiMilano  una  Chielà  Collegiata  dedi- 
cata a S.  Stefano  Protomartire , la  quale  non 
avea  allora  altro  che  fei  Canonici  col  loro 
PrepofiiQ,  refiJenti  con  pochiffime  rendite  ; 
perloché  non  vi  rifplendea  il  culto  divino, 
con  quel  decoro, che  conveniva, per  elFere  la 


Chielà  una  delle  più  nobili,  edanrichedi 
quella  Città . Egli  adunque  vi  applicò  l’ani- 
mo, con  rifoluzionedi  accrefcerla  d’entrate, 
e di  numero  ancora  di  Canonici  titolari 
Avea  trovato  nel  vifitarelafua  Diocefi  uc 
altra  Chielà  Col  legata,  intitolata  San  Gioi 
Evangeliiìa , nel  luogo  di  Pontirolo , fopra  i 
confini  del  Dominio  Veneto,  nella  quale  ri- 
Fedea  un  Prepofito , con  venti  Canonici  ; e 
perchè  ella  era  pollainuna  Villetta  di  po- 
che cafe,e  fervi  va  q uafi  per  un  ridotto  di  Fo- 
rufeiti , per  elFere  lìtuata  tra  1 confini  di  due 
Stati,  in  modo  tale  che  i Canonici  davano 
quali  fempre  con  pericolo  della  vita  ; oltre 
che  pativano  molte  cllorfioni  in  pregiudizio 
della  Ubertà,c  dignità  ecclefiailica:  perciò  U 
levò  di  quello  1 uogo , e la  trasferì  nella  pre- 
detta Collegiata  di  S.  Sieiàno , con  autorità 
Appollolica,e  col  conlènfodi  que’ Titolari, 
ed  erelFe  nella  Chielà  di  Pontirolo  un  titolo 
Curato,  con  lòpprimere  tre  Prebende  Ca- 
nonicali,acciocché  potelFe  foltenere  il  carico 
della  Cura  delle  anime:  e di  ventiquattro 
Prebende , le  ridulFe  a diciotto  folamente  ia 
S.  Stefano , per  dare  a'Canonici  comoda  en- 
trata di  farvi  la  refidenza  cotidiana.  E per 
maggior  benefizio  del  Clero , e del  Popolo, 
ereìle  anche  in  prebenda  teologale  un’altro 
di  que’titoli  ; colà  che  fu  di  molto  ornamen- 
to, efplendoredi  quel  dignilfimo  Tempio. 

ApprelFoaquello , avendo  egli  informa- 
zione come  nella  Chiefa  Mecropolitana_, 
erano  divede  Reliquie , e Corpi  fanti , fp<irlì 
in  vari  luoghi , i quali  non  erano  tenuti  con 
quella  venerazione,  eh  egl  i defiderava  (que- 
lli erano  i Corpi  di  tre  Martiri  Galiziani , di 
S. Dionifio Mariano,  duodecimo  Vefeovo 
di  Milano,  che  moriinclìlio  nell’ ultima^ 
Cappadocia,  per  ordine  di  Collanzo  Impe- 
radore fautore  della  l’ette  Arriaiia  ,di  S.  Au» 
relio  Velcovo  Armeno , il  quale  portò  a Mi- 
lano il  Corpo  delloFtclFo  S.  Dionifio  al  tem- 
po di  S.  Ambrogio  ; le  ceneri  di  S.  Pelagia 
Vergine,  e Martire, ed  alcune  olFa  di  S.  Giu- 
liano Vefeovo)  . Li  laccolle diligentemen- 
te 
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te  nel  principio  di  queft’  anno  1578.  e met- 
tendoli in  carte  decenti  , e bea’ ornate,  li 
tipofe  con  molta  venerazione  nell’ Altare 
deliaChiefa  (btterranea  detta  lo  Scurolo,giii 
da  lui  rirtorata , cornei]  è detto  al  fuo  luogo: 
trattenendoli  poi  lungamente  in  orazione 
il  giorno,  e b notte  apprertb  a quelli  Santif- 
fimi  pegni.  Vi  erano  parimente  le  telle  de' 
Santi  MalTimoManire  della  legione  Tebea, 
Tecla  V'aerarne , e Martire , Mona  Borro  , e 
Caldino  della  Sala  Prete  Cardinale  del  tito- 
lo di  Santa  Sabina , Arcivefcovi  di  Milano: 
le  quali  accomodò  in  teftedi  argento  effi- 
giate , alfine  di  poterle  e (porre  ad  edere  ve- 
nerate dal  Popolo , e portarle  in  proceflione 
ne’  bi  fogni  occorrenti  , come  lì  ha  dipoi 
fempre  fatto . 

Non  reftando  egli  foddisfatto  del  culto , e 
venerazione  delle  Chiefe , malfime  nelle  fe- 
de folenni , nel  tempo  delle  Stazioni  della_ 
Città,  e di  altre  Indulgenze  ; anzi  intenden- 
do come  vi  erano  molti  abulì , e dilbrdini, 
ne  riprefe  gravemente  il  Popolo,  mollran- 
dogli  la  grande.offèfa , che  fi  fa  a Dio , quan- 
do fi  porta  poca  riverenza  a i 1 uoghi  fagri  : e 
per  provedervi  efficacemente,  fece  un’Edit- 
to , col  quale  ordinò , che  gli  uomini  vifitaf^ 
fero  le  Chiefe  feparatamente  dalle  donne  : 
dando  perciò utilirtimi ordini, co’quali  levò 
quegli  abufi,  ed  introdurtè  nel  Popolo  una 
vera  pietà,  e religione  verfo  i fagri  Tem- 
pj  ; e rinovò  la  memoria  del  Privilegio,  eh’ 
egli  ottenne  da  Roma , delle  fette  Chiefe , 
per  la  Città  di  Milano  , a fimilitudine  di 
quelle  di  Roma  ; con  le  medefime  indulgen- 
ze, e grazie,  come  dicemmo  di  fopra,  olian- 
do Io  pubblicò  al  Popolo  dopo  ilGiuoileo 
dell’  Anno  Santo  . Ed  acciò  fi  confervarte 
perpetua  memoria  di  un  tal  benefizio , e fof- 
fertimatoartàidatutti , irtitui  una  pubblica 
Proceifione  alle  dette  Chiefe,  nel  giorno 
della  Vifita?ione  di  Maria  V'ergine,  andan- 
dovi il  Clero  fecolare  collcgiataroente,  ed 
ogni  Curato  col  fuo  Popolo,  feparatamen- 
tè  l’un  Capitolo  dall’altro,  per  maggior 
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comodità  di  tutti , e manco  confufione . 

La  qual  Procertìone,come  illituto  perpe- 
tuo, ha  continuato  fempre,  ficcome  le  Chie- 
fe medefime  fono  in  molta  venerazione,  e 
con  gran  divozione,  efrequenza  fono  vifita- 
te  ;avendo  S.  Carlo  pubblicato  a quello  fine 
una  lettera  Pallorale  , nella  qusue  fpiegò 
l’antica  confuetudine  delle  llazioni , e^I 
fine,  perchè  furono  illituite.col  valore  delle 
Sante  Indulgenze , e di  quanta  importanza 
fia  lavìfita  delle  Chiefe  privilegiate;  efor- 
tando  luttiavifitarle  frequentemente,  con 
vera  divozione  : e fi  fermò  aliai  amollrare 
la  fomma  riverenza . che  l’uomo  crilliano 
deve  portare  a’iuoghi  fagri . E per  accende- 
re maggiormente  gli  animi  in  quella  divo- 
zione, manilèllò  i preziofi  tefuri  di  molte 
Reliquie  de’ Santi  , che  in  erte  Chiefe  fi 
confervano . 

Celebrò  quello  anno  medefimoil  Quin- 
to Concilio  Diocefano  ; si  per  foddisfare  all’ 
obbligo  Vefcovale,sìancora  per  riconofee- 
re  tutto  il  fuo  Clero  dopo  l’afflizione  della 
pellilenza,ad  ertettodi  moverlo  a fare  qual- 
che fegnalato  fruito  in  ajuto  delle  anime, 
per  gratitudine  del  benefizio  di  quel  male 
ellinto . Avendo  adunque  lane  le  folite  fati- 
che, e diligenze  in  prepararli , c congrega- 
to il  Clero,  celebrò  il  Concilio  in  tre  giorni, 
con  una  particolar  dimollrazione  di  amo. 
re,  e di  carità.  E nelle  prediche  che  facea 
ognidì , movea tanto  i cuori,  ragionando 
dell’obbligode’Curati  ,chefi  viddeun  cop- 
piofo  fpargimento  di  lagrime;  martìme  l’ul- 
timo giorno  mentr’cgli  elàggcrava  centra 
quelli , che  inunsi  grave  carico  fono  negli- 
genti . E molti  non  (òlo  propofero  di  eliere 
inciò  moltovigilanti  .efolleciti  ; madeli- 
berarono ancora  di  offerirli  a lui , con  una 
particolare  ubbidienza,  in  cccafione  della 
Congregazione  degli Obblati,  alla  quale  an- 
dava allora  ponendo  i primi  fondamenti . 
Fece  in  queffo  Concilio  alcuni  utili  ordini , 
per  il  buon  progrertb  della  riforma , e della 
difciplinadellafuaChielà  ; ed  avendodate 
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le  folite  udienze,  mandò  a cafa  il  Clero  nool- 
to  confolato. 

Tcntòin  ouedo  tempo  di  ridurre  i Tuoi 
Canonici  della  Chielà  Metropolitana  a far 
feco  vita  comune:  perchè  ritrovandoli  ob- 
bligato come  Arcìvelcovo  di  afpirare  alla 
perfezione  Appollolica,  ed  a una  fantità  di 
vita  molto  eminente  (elTendo  folito  dir  ro- 
vente, cbe  lo  flato  del  Vcfcovo  è di  maggior 
perfezione  di  quello  de’Clauflrali } andava 
Tempre  forzandoli  di  arrivare  più  innanzi, 
che  potea  ; c con  molta  prudenza  li  propo- 
nea  avanti  gli  occhi  Tefempio  di  que’ Vef- 
covi , che  fono  flati  lingolari  nella  Chiefa  di 
Dio  in  ogni  genere  di  virtù , per  immitarli. 
Perciò  avendo  trovato , che  It  era  mantenu- 
to per  lungo  tempo  apprelTo  gli  Arci  velcovi 
di  Milano  quello  iflituto  di  lar  vita  comu- 
ne co’loro  Canonici  (al  cui  propolìtoMon- 
lìgnor  Bafcapè  Vcfcovo  di  Novara  riferifce 
nella  vita  di  S.  Carlo , di  aver  lette  alcune 
lettere  di  Papa  Eugenio  III.  che  fu  elet- 
to l’anno  1145.  le  quali  teftilicano  come 
Uberto  Pirovano  Arcivefcovo  allora  di  Mi- 
lano , vivea  in  comune  co’ Tuoi  Canonici) 
lì  accelè  tutto  nel  delìderio , celiata  la  pe- 
lle di  Milano , di  reflituire  quello  lodevole , 
ed  antico  ufo  nella  Chiefa  uia,  e rinovarvi 
lo  fpirito  della  carità  fraterna,  che  era  al 
tempo  della  primitiva  Chiefa . 

Convocò  adunque  i Tuoi  Canonici , i qua- 
li tenea  in  luogo  di  fratelli , econ  una  tan- 
ta efortazione  li  pregò  a voler  rimettere  in 

fiiedi  l’antica  ufanza  della  vita  comune,  e 
are  una  fola  malfa  di  tune  l’entrate,  elìben- 
dolì  eg^i  di  ellère  il  primo  ; moflrando  che 
ciò  era  molto  conforme  al  nome  di  Cano- 
nico, che  vuol  dir  regolare , elfendo  obbli- 
gati i Canonici  a vivere  regolarmente  come 
fratelli  nel  Signore,  fecondo  l’ufo  appunto 
di  quel  tempo,  quando  ebbero  il  titolo  di 
Canonici.  Oltre  che  elfendo  eglino  tra  il 
Clero  i più  congiunti  con  l’ Arcivefcovo , 
dovcano  ancora  eflere  molto  uniti  a lui  , 
non  tanto  d’animo,  e di  volontà  , quanto 
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ancora  nella  forma  del  vivere . Moflrarooo  i 
Canonici,  che  a tutti  piaceife  quello  Tanto 
penfiero,ed  alcuni  fi  elìbirono  pronti  a man- 
darlo ad  effetto  ; ma  altri  difl'ero  di  avervi 
tali  impedimenti,  che  non  lo  poteanofkre: 
e perchè  quelli  erano  la  maggior  parte , re* 
flò  il  negozio  imperfetto,  rimettendoli  il 
Cardinale  alla  divina  volontà,  non  reflando 
però  quieto  nell’animo  Tuo , per  il  gran  delì- 
derio cheavea  di  veder  rifplendere  nel  fuo 
Clero  un’efempio  di  tanta  perfezione  : e ve- 
dendo che  non  potea  indurvi  quelli  , che 
già  aveano  fatto  l’abito  contrario , determi- 
nò di  fondare  una  nuova  Congregazione 
di  Sacerdoti,  e darvi  quello  làuto  iflituto 
dellavitacomune , il  che  gli  riufeì benillì- 
mo  , come  diremo  fra  poco . 

Er^e  la  Compi^nìa  delle  Croci , il  Collegio  di 
S.  Soffia , e lo  Spedale  de’  MmiieMti  ia 
Milano.  Cap.  III. 

1578  C Sfendo  flati  fabbricati  molti  Altari 
Cd  per  la  Città  di  Milano , dove  fi  ce- 
lebrava Meda  per  occalìone  della  pelle , co- 
me più  fopra  dicemmo , ed  avendovi  il  Po- 
polo prefa  panicolar  divozione , pensò  San 
Cario  effer  bene  a mantenerla , per  tener 
viva  la  memoria  delforrort  della  pelli  len- 
za, edel  benefìzio,  che  fece  Iddio  a’Milanefi 
in  levarcela  daddoflb  miracolofamente . Per 
tanto  defìderando  di  far’  una  cofa,  che  riful- 
taffe  a molta  gloria  di  Dio , e foITè  per  re- 
care infieme  t>enefìzio  fpirituale  grande  al 
Popolo,  s’immaginò  di  ergere  in  quelli  luo- 
ghi il  VefillodclIaS. Croce;  perchèavrebbe 
Icrvito  ancora  per  mantener  viva  la  memo- 
ria della  Paifione  dolorofa  del  Figliuolo  di 
Dio  , e per  tener  munita  la  Città  in  ogni 
parte  , con  quel  gloriofo  propugnacolo  , 
contea  la  polFinza  del  fiero  noflro  Av\’erfa- 
rio;e  finalmenteacaìpliconofceffe.cheque- 
fla  è unaCittàrcIigiofiifima,  e gli  abitatori 
fi  ricordalfero  di  vivere  piamente,  avendo 
eretu  io  tutti  i luoghi  pubblici  la  glorìofà 
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Infoiala  di  Gesù  Crilìo  Crocififlb.  Diede 
ordine , che  fi  pianiaffero  inciafcun  luogo, 
ov’eninoquegli  Altari, nobili, ed  alte  colon- 
ne di  pietre  vive, fondate  fopra  le  bafi,e  pie- 
deifalli  : nella  fommità delle  qualilì  ponef- 
feuna  Croce  grande , con  unCnfto  inchio- 
d.uo:  e fi  circondallero  da  cancelli  di  ferro 
fabbricati  artifiziofamente  , per  tenere  le 
Croci  egli  Altari  aggiunti,  con  ladebita  ve- 
nerazione. E per  mantenervi  vivo  perpe- 
tuamente il  culto  divino,  ifiìtui  una  Com- 
pagnia di  perfone  pie.  di  quella  vicinanza , a 
cialcuna  Croce,con  regole  particolari,ed  uf- 
fiziali , alla  forma  deli’  altre  Compagnie  : il 
cui  governo  appoggiò  poi  alla  Congrega- 
zione degliOboìati  di  S . Ambrogioie  vi  die- 
de per  iltituto  di  fai 'orazione  pubblica  ogni 
fera  avanti  la  Croce , e di  andare  tutti  i Ve» 
nerdì , circa  l’oradeirAve Maria,procellìo- 
nalmcnte  allaChiela  Metropolitana , a vi- 
fìtare  il  Samifiìmo  Chiodo  del  Signore  , e 
fcntire  un  ragionamento  della  Pallione  del 
nollro  Sai  vadore.Opera  certamente  di  gran 
frutto  del  le  anime , mafiime  per  i tefori  delle 
fante  Indulgenze , che  v’  impetrò  dalla  San- 
ta Sede  Appoftolica . Prevedendo  l’invidio- 
fo  S erpent  einfemale,chequ  efta  lànta  op  e- 
ra  doveva  rifultareamairima  gloria  di  Dio, 
ed  a gran  benefizio  delle  anime,  fi  sforzò 
d’ impedirla,  con  mettere  gelofiain  alcuni 
MiniHriRcgj,che  volefTeil  Cardinale  pre- 
tender  poi  rimmunitàecclcfiaihca  in  quelli 
luoghi  ; ma  non  potè  prevalere . Quanto  fia 
U.u:i  di  ferviziodi  Dio  tale  iflituzione,  lo 
confideri  ogni  uno  da  quello , che  ogni  f era 
in  un’ illeflb  tempo,  fifente  lodare  Iddio 
pubblicamente  in  tutte  le  parti  della  Città , 
da  una  infinità  di  voci  : ed  il  Venerdì  fi  vede 
camminare  per  le  ftrade  tante  procelFioni  di 
uomini,  recit.indo  Salmi , ed  Inni  con  tan- 
ta pietà,  che  movono  aifai  alla  divozione . 
Le  q'.i  di  compagnie  non  l'ono  manco  di 
'tremafei  in  Milanti , e molte  nella  Diocefi  ; 
oltoNa  venticinque  altre  adunanze  di  perfo- 
rie  pie  che  vi  fono  aggiunte } le  quali  in  varj 


luoghi  della  Città  fanno  pubblica  orazione 
la  Icra. 

Si  trovava  il  Cardinale  aver  raccolte  in- 
fienie  al  tempo  della  pelle  molte  povere 
Vergini  , che  llavano  in  gran  pericolo  di 
andar  difperfe  , e perdere  l’onore  , e l’anima 
apprelfo.per  elFere  reftate  prive  de’Ioro  pa- 
renti morti  di  pelle , e delle  làcolrà  ancora . 
Siccome  la  Tua  carità  put  erna  lo  fpinfe  a pi- 
gliarfi  cura  di  loro  allora  , e raccoglierle 
lòtto  la  fua  protezione , per  mezzodì  alcu- 
ne perfone  pie , e particolarmente  di  un  Pa- 
dre Conventuale  ai  San  Francefeo , Nobile 
Milanefe,  della  famiglia  detta  di  Sant’Ago- 
lUno,  uomo  di  molto  fpirito,  il  quale  fece 
in  quel  tempo  fatiche  grandilFime  infervi- 
zio  della  Città,  efiacquillò  un  nome  im- 
mortale : cosicdFata  la  peltenon  volle  ab- 
bandonarle ; ma  determinò  di  fondare  un 
Collegio , nel  quale  poteiFero  fervirca  Dio 
lontane  da’  pericoli , e fcandali  del  mondo . 
Per  il  cui  hne  comperò  un  luogo  comodo 
di  Chiefa,  cafa,  e giardino,  detto  di  Santa_. 
Maria  degli  Angeli,  appreHòa  S Calime- 
ro , che  prima  fu  de’ Frati  Umiliati,  ove 
abitarono  da  principio  i Padri  Teatini , evi 
erelFe  quello  Collegio  fotto  la  protezio- 
ne di  S.  Soffia  ; e ne  diede  il  governo  in- 
tcriore ad  alcune  Vergini  della  Congrega- 
zione di  S.  Orfola:  e perii  governo  tempo- 
rale formò  un  Capitolo  di  Deputati  perfo- 
ne  Nobili , e gravi,  Ecclefiallici,  e fccolari , 
i quali  fotto  l'ubbidienza  dell’  Arcivelcovo 
vigilalFcro  (òpra  lacuradieniadcl  Collegio 
nelle cofe  temporali , conl’ajuto  di  ottime 
regole,  che  vi  diede.  La  qual  pia  opera  fu  di 
molto  ferviziodi  Dio,  e di  gran  giovamento 
alla  Città,  per  elFcre  un  nobile , ed  onorato 
ricetto  delle  povere  Vergini,  che  rdlano 
prive  di  ajuto,e  fono  in  pericolo  di  peccare, 
e capitar  male , le  quali  fono  allevate  nel  ti- 
mor di  Dio,  ed  ammaellratc  in  molte  vinù  ; 
e fi  ha  diradi  collocarle  bone,  quando  efeo» 
no  di  là,  ò maritandole , ò monacandole > 
overo  provedenduvi  per  altra  via . 
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Menti* egli  era  intento  al  ferviziodi  que- 
lle povere  Verginì,atteleadar  principio  an- 
cora ad  un'altra  opera  pia, non  meno  utile,  e 
necetTaria  di  quell’ altra . Dicemmo  come 
nello  {lelTo  tòpo  della  pede  fi  ridufTero . per 
opera  pur  dt  lui , una  moltitudine  di  poveri 
in  quel  Palazzo  della  V ittoria  i quali  per  ef- 
fer  cefTato  il  malcontagiofo , dovevano  pi- 
gliadì  altro  partito . Il  pio  Padore , a cui  di» 
giaceva  in  edremo  di  abbandonar  tanti  po- 
verelli . (ì  rifolvè  di  fondarvi  un  luogo , con 
tìtolo  di  Spedale  de’ Mendicati,  ilquale^ 
àvelTe  da  lervire  per  tutti  i m^ichi,tnafchi, 
e femmine.  Al  che  lo  moveva  (diceva  egli  ) 
)a  condizione  del  mifero  dato  loro  ; i quali 
come  vagabondi,  non  hanno  chi  procurila 
loro  falute.nechi  gl’idruifca  nelle  cofedell! 
anima  ; onde  i poverelli  vivono  quali  come 
bedie,  e mc^tidi  loro  fi  danno  in  preda  a 

Eeccati  gravi  di  giuochi , bedemmie,  furti , 
ifcivie,  e limili  altri  mali;  e muojooo  anche 
bene  fpeffo  fenza  Sagramenci,  e lenza  alcun 
ajuto  fpirituale;e  pure  fonoanime  create  da 
Dio  per  il  Cielo , e redente  col  Sangue  pre- 
ziofìdimodell’Unigenito  Tuo  Figli uolo.OU 
tre  che  vannovagando  per  le  Chiere,didur- 
bando  chi  fa  orazione  : e molti  ancora , che 
fono  atti  a lavorare , li  mettono  a far  quelia 
vita  oziofa.accoinpagnaca  da  infinite  Icelle» 
laggini . Per  tanto  avendo  levato  le  Mona- 
che dal  MonaAero  delia  Stella,  nel  Borgo  di 
Porta Vercell ina,  vifondòquedo  Specie, 
ove  non  folovi  eracomodkà  dellaChiefa, 
ma  di  cafamenti  ancora,  con  la  Separazione 
di  un  felTo  dall’ altro . E viformònnCapi- 
toIodi  Deputati.!  qualiavelTero  cura  di  tut- 
to il  governo  di  quedi  poveri  ; cvimifeuo 
Sacerdote,  chetenelTe  conto  delle  animc.ed 
iftruilTe  que’  poverelli  nelle  cofe  della  Dot- 
trina Crdliana  Ajutò  e^i  alfa!  queda  fon- 
dazione con  fue  limoline  , e mode  la_. 
Citt'a , ed  i Deputaci  panicolarmente  a foc- 
correre  un’ opera  di  canta  carità . Viocten- 
neanche  Albico  dilla  S.  Sede  Appodolica_ 
on’  Indulgenza  plenaria , per  la  Domenica., 


della  SantilBma  Trinità^  atta  quale  dive 
principio  con  una  procellìoiie  folenne  latta 
appoda.acciòiMilanelì  pigliadero  divozio- 
ne allo  Spedale,  e ràjucairero  poi  con  larghe 
li  moline.  V eleva  che  lì  dedè  ricetto  in  detto 
Spedaleatuici  i poveri  Mendicanti,  eciarn 
che  foifero  foradieh  ; e A providde  poi  eoa 
autorità  pubblica , che  ninno  andava  pih 
mendicando  per  leporte  ; con  che  lì  purgò 
tutta  la  Città  , e n liberarono  a&cto  Ic^ 
Chiefe  da  queda  forte  di  gente , 
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1^78  K Vendo  S.  Carlo  nel  corfo  di  ran- 
^ ti  anni  del  governo  della  ChiC'* 
fa  Aia  conofeiutoin  pratica,  quando  folTe 
difficile  far  progrelfo nella  biiooadifcipltna, 
e mantenere  tanti  fanti  ordini  ftabì  liti , e go- 
vernare Collegf.Seiainari.edaltri  luoghi  pii 
da  lui  fondati , fenza  l’aiuto  di  buoni  Mini» 
Itri , e coopetatori.  i quali  sbrigati  affitto  da 
tutte  le  cure,  e follecitudini  familiari , e da 
ogni  altro  impedimento, attendedero  al  go- 
verno della  fuaChiefa,  e conofeendo-inue- 
me  il  bifogno  che  vi  era  di  aiutare  confom- 
ma  vigilanza  le  parti  della  Aia  Diocelì,vici- 
aealle  Nazioni  infette  di  erefia , eprovede- 
re  bene  fpelTodi  Sacerdoti  mobili  alle  cure 
vacanti, e ad  altri  bi  fogni  delle  ani  me;maffi» 
mamence  nelle  Valli , e Montagne , ove  ro- 
vente li  pativa  affai  di  aiuti  Spirituali:  li  ri- 
folvè di  fondareuna  Coi^regazione  di  Pre- 
ti Secolari,!  quali  uniti  iWo , come  membri 
al  capo,  Amovefferoconogniprontezzaad 
operare  tutte  quelle  cofe,  alle  quali  egli  gli 
aveflè  indirizzatiiefolferocome  luoi  proprj 
mébri  ed  operar]  nel  predetto  governo  della 
Chiefadi  Milano:  evenìlfeanche  ii^emea 
hnovare  in  loro  k vita  perfètta  ecclelialiica, 
di  ièryire  a Dio  per  pura  Aia  gloria , lenza 
cercare  iaterelfi  proprj  e vivere  in  comune, 
come  veri  fratelli  nel  Signore , adefempia 
della  primixiva  Chiela . Adunque  dopo  U 
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eonfulta  fatta  con  Dio  aelT  orasione , come  te  delle  anime , con  alduanri  altri  Sicecdo^ 
era  fuocoftuoteieglt  fecefceltadi  alcuni  Ec-  ti  buoni , che  vivevano  rutto  la  lui  ubbidien- 
clefiaftici,di  quelE,  che  a lui  parevano  pib  a za  > i quali  li  elércitavano  per  amor  di  Dio  « 
propolìto  perlìmil  fine , ech’ erano  inclinati  e feoza carico  alcuno  di  benefizio  ecclefia- 
ad  abbracciar  quello  iftituco;  ed  avédone  di-  IHco , in  molte  opere  pie.  abenefizio  de’po» 
fpofti  molti  altri  ne’ ragionamenti  y che  fece  veri.edinajutoaelleanime;  mantenendo- 
oella  pafTata  Sinodo , i quali  fi  offerfero  poi  vi  viva  la  fede , e la  pietà  crìftiana , in  quel 
a lui  fpontaneamente  ; congregò  un  buon  tempo,  che  quafi  era  elHnta  la  cognizione* 
numero  di  Sacerdoti,e  il  giorno  di  S.Simpli-  ed  ufo  delle  cole  rpirituali  in  queftaChiefii 
ciano  Arcivefeovodi  Milano,alli  id.di  Ago-  di  Milano . Alcuni  de’  quali  Sacerdoti  entra- 
fto , l’anno  1578.  diede  il  principio , e primo  reno  poi  in  quella  Congregazione  ; e tra  gli 
fondamento  alla  detta  Congregazione^}  altri  il Bfidre  Fràcelbo  Crippa, uomo  Appo- 
mettendola  fono  la  protezione  diMaria.^  llolico,  tenuto  in  concetto  di  uomo  Santo» 
Vergi  ne  nollra  Signora,  e di  S.  Ambrogio  che  fu  Confellbre  di  Ludovico  Moneta  di 
Dottore  di  S.Chiefa,  Protettore  di  quella  fopra  nominato  : elTendo  pallàto  a miglior 
Città  di  Milano  ; dandole  titolo  di  Congre-  vita  il  Padre  Gafinro  l’anno  T57  con  opi- 
gazione  degli  Obblati  di  S.  Ambrogio  ; la  nione  di  fantità  ; il  cui  corpo  è fepolto  nello 

Suole  fece  poi  approvare , e confermare  dal  Scurolo  della  fteflk  Chiela  di  S.  Sepolcro , 
ommo  Pontefice  Gregorio  Xlll.  e vi  ot-  fotto  l’arco  appielTo  il  muro  del  Campanile 
tenne  ricchi  Privilegi  di  Sante  Indulgenze  verfoil  mezzo  giomo.L’anticapie^criflia- 
perpetuc , ed  alcune  entrate  ecclefialliche , na  confervatafi  in  quelli  buoni  Preti , ebbe 
vacate  per  l’ellinzione  de’  Frati  Umiliati.  E gran  forza  in  muovere  S.  Carlo  a mettervi  i 
per  dar  luogo  comodo  a quelli  Sacerdoti , luci  Obblati , com’egli  medefimo  dice  nelle 
ove  potelTero  efercitare  le  loro  funzioni , e collituzioni  della  medefima  Congregazio- 
minillerj , con  moltofrutto  delle  anime , vi  ne , fperando  che  ve  Tavefin-o  da  mantenere 
alTegnòla  Chiefa  di  S.  Sepolcro,  la  quale  perpetuamente*,  come  quali  ereditaria  di 
avevano  alcuni  Canonici  titolari , che  non  vi  una  Chiefa  tanto  fegnalara , e divota . 
incevano  piò  refidenzaie  vi  aggionfe  le  eòo-  Gli  diede  poi  le  regole , le  quali  fi  poflbno 

tigue  cale , che  fi  comprarono  dal  Pio  luogo  leggere  ncW'ACla  Eeckfìp  MediolanenJhSoa- 
di  S Corona . Ed  appolla  fece  elezione  di  dando  quello  ifiituto  fopra  l’ubbidienza-, 
quello  lùogOysi  pereltère  neH’umbilicodel-  dell'  Arcivelcovo  di  Milano  » nelle  cui  mani 
la  Città , comodilfimo  a tutto  il  popolo , si  fino  perciò  gli  Obblati  voto  femplice  d’ub- 
ancora  per  ellère  Chiefa  antica,  ed  in  molta  bidienza  nelPingrefib  della  Congregazione, 
divozione  in  quella  Città:  conciofiachè  fi  E vi  pofe  per  ilcopo , che  gli  Obblati  fiano 
rapprefenta  in  eflà  la  memoriadelSepolcro  uniti  all’Arcivefcovo,  come  membri  al  pro- 
dei nollro  SaIvadore,e  di  alcuni  Millerj  del-  prio  capo , vivendo  di  un  medefimo  fpirito» 
la  Aia  fantillima  Pallìone , fatti  di  figure  di  e volontà,  e zelo  della  divina  gloria , e della 
rilievo  molto  divore,  e pie.  Oltre  che  fi  era-  falute  delle  anime  ; che  d’ogni  intorno  fpi- 
oofempre  mantenuti  in  elfa  Chiefa  alcuni  ralTe  quella  fantità  di  vita,  e quelle  vive  vir- 
Preti  di  fanta  vita , i quali  fervivanoa  S.Co-  th  Sacerdotali , che  gli  fàceiie  degni  di  tale 
rona  nel  la  vifita  de’poveri  inférmi  della  Cit-  unione  : c che  quella  Congreg.avclTe  carico 
tà , e sTimpiegavano  infieme  in  ajuto  delle^  particolare  di  ajutar  l’Arcivefcovo  nel  gover 
anime  : ed  e^i  vi  ritrovò  quandovenne  a no  della  Chiefa  di  Milano  edicooperare  fe- 
Milano  il  Paure  Gafparo  Belinzago , uomo  co  in  tutti  gli  ufiìzj , e MiniAer)  rpettati  a tal 
di  gran  zelo  della  divina  gloria»  e della  fàlu-  govemo;malIìmeia  vifitarelaCittà,  cDio- 

cefi; 
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cefi  ; andar  in  mi/lìone  a guifàdt  Apposoli  nodeUe  anime  che  fa  di  dividere  la  Con-  • 
ne’  luoghi  feomodi , e qaonuiofì  • ove  le  ani-  gcegazioae  in  Tei  Conforzj  ; due  nella  Città» 
me  pactrcoaod|a)ucì  rpirituali  ; fi^lireil  e quattro  nella  Diocefì  ; a’ quali  Conforzi 
bifo^o  delle  cure  vacati  ; far  gli  umzj  mag>  diede  un  Preposto  per  ciafeheduno , ed  un 

fiori  del  governo, come  di  Vicarj Urbani, e Prefato  fpintuale,  con  ordine  diconue* 
dranei,aver  cura  di  tutti  iColleg] , e Semi-  garfì  iofìerae  gli  Obblati  di  ciafeun  Contor- 
nar ì , delle  Scuole  della  Dottrina  Crifbana»  zio  una  volta  il  meiè  : quelli  della  Città  in 
delle  Compagnie  delle  Croci, e dell’  iflituto  S. Sepolcro  al  la  prefenza  deirArcivefcovo:e 
degli  EA.TCÌZ]  Spirituali  per  gli  ordinandi ;e  quelli  della  Diocefì,  ora  in  un  luogo , ed  ora 
dieferciiarfiinfommainturtele  funzioni»  in  un’altro»  con  rintervento  del  Prepofìto 
e Minifterj  Sacerdotali , di  predicare,  mini-  Genaale  • o almeno  del  Prepofito  di  quel 
ftrar  Sàgramenti,  infegnare,  e faticarli  in  Conforzio.  Nelle  quali  Congregazioni  fi 
ogni  altra  opera  pia.  E volle  che  nella  Chie-  leggono  prima  le  regole , e poi  (i  tratta  per 
fa  di  S.  Sepolcro  fi  facefferoglì  Oratorj  tue-  viadi  conferenze,del  mododioflérvarle  ap- 
io l’anno,  come  lì  ufa  in  Roma  nella  Chie-  pieno  » e come  lì  polli  far  maggior  progreiU> 
fa  di  S.  Maria  alla  Vallicella  ; ilHtuto  cena-  nella  vita  fpiricuale , e promover  le  animo 
mente  utiliiTimo  per  le  anime,  echedàoc-  nellaviadeliafalutei  e ilPre(ideatedelIa_ 
calìone  alle  perfone , che  non  hanno  negozj , Congregazione  non  manca  di  elbrur  tutti 
dì  fpendere  il  tempo  molto  làntamente.  Le  allevino  .liccome due  de’Congregati  fanno 
quali  cofe  fono  fiate  melTe  in  pratica  tutte  : fermont  pubblici  al  popolo  di  qualche  utile 
eli  vede  oggidì  quella  Congregazione  nu-  materia.  Per  il  cui  mezzo,  non  folamente 
merofa di ^ di  dugento Sacerdoti»  una_  f^no  uniti  inlteme  quelli  Sacerdoti  col 
gran  parte  Dottori;  ornati  di  virtìi,  e di  vita  vincolo  della  carità  fraterna,  econunofpi- 
molto  efemplari  ; i quali  fono  impiegati  nel  rito  uniforme  ; ma  elTendo  fparlt  per  la  Cit- 
buon  governo  di  quella  Chiefa , e neU’  ajuco  tà , e Diocefì , rArcivefeovo  loro  capo , in- 
delle  anime , con  (oo  benefìzio  incredibile . fluendo  in  elTi  continuamente , come  mem- 
Onde  fi  vede  appieno  adempita  Tintenzione  bri  vividalui , manda  lo  fpirito  luo,  e lo 
del  S.  Fondatore  » e lì  può  indubìtatamen-  fparge , e dilata  col  loro  mezzo  per  tutto  il 
teannovenre  quella  iflituzione  tra’prind-  popoloaluifoggetto;così  meravigliofefu- 
pali.e  pii]  degni  frutti,ch’egli  abbia  prodoc-  tono  le  arti , cne  queiflo  Beato  Arcivelcovo 
cinella  Vigna  fpiritualedelTa Chiefa  fua.  rirrovòpaajuure  le  anime . 

Avendo  egli  divifì  gli  Obblati  in  due  ordì-  Qpanto  grande  fofìe  ramore,  ch’egli  por- 

si , l’uno  di  quelliche  rifìedono  nelle  cafe  di  tava  agli  Obblati,come  a fuo  prt^rio  parto, 
S.  Sepolcro,  fenza  carico  alcuno  de’benefìz]  lo  mollravanochiaiamente  gli  el^i  llefìt  : 
di  relìdenza,  i quali  attendono  a’  Mimller)  condofìachè  folca  chiamarli  con  nome  di 
predetti;  e l’altro,  ch’èfparfo  per  la  Città,  e figliuoli,  li  vifìtavafrequemementenelle.» 
Diocefì , con  carico  di  refìdenza  ; trovò  un  c^e  di  S.Sepokro  » ove  fi  avea  data  un’an- 
mirabil  modo  di  mantenerli  molto  con-  gullacellettaperfuaabitazione.equtvifì ri- 
giunti, e collegati  infìeme  quanto  allo  fptrì-  tirava  talora  lolo  » pa  godere  familiarmen- 
to,  come  che  appunto  fodero  un  corpo  folo;  te  della  cara  loro  converftzione;  ma  con  tan- 
afìì'ìe  di  confervar  vivo  il  proprio  fpirito  taumiltà,comefefofrcllatoilminimo,in- 
deir  iflituto  in  tutta  la  Congregazione»  per  tervenendo  a tutte  le  olTervanze  dellacala 
accrefcerlofempremaggiormcnte,e  rende-  infìeme  con  efìì  ; traendonetantaconteo- 
reciafcunObblato  degno  del  MinillerioSa-  tezza»  e confolazione  fpintuale,  chelalo* 
cerdotale,edattoognidìpiìialbuongover-  leacbiaoure le fue Clizie; e dicea cheque- 
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ile  doveano  eflère  le  proprie  delizie  dell*  ~ 
Arcivefcovodi  Milano.  Se  alcun  di  loro  ^in- 
fermava , non  (i  contentava  di  vifitarlo  al  ■ 
letto , ma  egli  (leflb  volea  lèrvirlo  con  fin- 
golari  regni  di  benevole^ . Si  ammalò  fan-  ■ 
no  i$8o.  di  un’  infermità  mortale  oa  Sacer- 
dote di  Quella  cafa  nomato  GioiPietro  Stop- 
pano , cne  ora  é Arciprete  di  Mazzo  nella_ 
Valtellina:  edegUiubitoche  n'ebbe  noti- 
zia, (i  vi  trasferì,  e ne  prefe  la  cura , aflìden- 
dogli  al  letto , e fervendolo  giorno , e notte, 
comerefotTellatoil  proprio  infermiere:  e 
perchè  rmiermo  peggiorò  tanto,  chelìri- 
dulTe  a (lato  di  fpirar  l’aninu , dolendogli 
ellremamente  della  perdita  di  quello  Sacer- 
dote,dimàdò  a Dio  la  grazia  della  fuafanità, 
con  tanto  affetto , che  l’ottenne  miiàcolofa- 
mente,  come  diremo  nel  libro  nono . Mera- 
vigliandoli alfai  una  perfona  di  quefta  gran 
cura,  lerifpofe:  Voi  non  fapere  di  quanto 
prezzo  (ìa  la  vita  di  un  buon  Sacerdote . 

Aveapenltero  S.  Carlo  di  piantare  dellc^ 
altre  cale  Collegiate  ne’Calìelli,  eTerrt^ 
principali  della  Tua  Diocelì,  limili  a quelle 
di  S Sepolcro.come  li  vede  nelle  regole,  ove 
(leifero  molti Obblati  per  fervizio  di  tutta  la 
Dicceli , i quali  foITcro  come  gli  occhi  Tuoi 
in  conofcere , e provedere  a tutti  i bifogni 
delle  anime , ed  ajutarle  con  prediche , e Sa- 

fjramenti,  fperandone  gran  frutto  : ma  la 
ua  mone  impedì  quello  bene . AmmelTe 
nella  Congregazione  uomini  laici  ancora, 
con  regole  particolari  ; i quali  abitano  nelle 
loro  proprie  cafe  , e s’impiegano  in  molte 
opere  pie , e principalmente  in  quelle  della 
Dottrina  Crilliana . 

Idituì  inoltre  nella  Chiefa  di  S.  Sepolcro 
una  Congregazione  di  Matrone , con  titolo 
di  Compagnia delledonne dell’Oratorio:  e 
vi  preferì  (le  alcune  buone  regole,  eoo  varj 
efercizj  di  opere  di  pietà  ; e nella  quale  egli 
procurava , che  lì  facelTero  delcrivere  le  Si- 
gnore principali  della  Città,per  levarle  dall’ 
ozio,  e da’ vani  palfatempi  mondani,  che  fo- 
Q0  caufa  di  molti  peccati . Voleva  che  fre- 
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fueotallbro  i Santiflimi  Sàgramenti , ed  i ’ 
ermoni  dell’  Oratorio,  e che  meditalTcro,  e 
tenelTero  viva  la  memoria  della  Pallioae  di  - 
Gesh  Crifto  nollro  Redentote  { opera  che 
partorì  al  fuo  tempo  molto  frutto . 

Della  fuapellegnnmone  a Torino. per vifitart 
la  Santi^ma  Sindone  del  Sijpiore . 

Cap.  V. 

ijzS.^Iccome  quello  Santo  Cardioafe  fu 
3 particolarmente  divotiflìmo  del-’ 
la  Santi  Ifima  Paflìone  del  nollro  Salvadore  ; 
così  con  grandi  (lima  divozione  onorò  fem| 
pre  i Sagri  lUrumenti  di  elfa , come  lì  vid^ 
nel  culto,  ed  onore  al  Santillìmo  Chiodo: 
ed  elfendo  fra  elTi  celebre  affai  il  Sagro  Lin- 
teo,  o Sudario,  nel  quale  fu  involto  il  Sa- 
grati Ifinio  Corpo  di  elfo  S ignote,  quando  fu 
riporto  nel  Sepolcro , però  tenea  egli  gran- 
didimo  delìderio  di  vidtarlo  , ed  onorarlo 
con  ogni  podìbile  divozione,  e riverenza. 
Ebbe  molti  anni  avanti  quello  pio  delìde- 
rio, ma  molto  pih  daccele  in  lui,  quando 
vidde  flagellato  il  fuo  amato  gregge  dalla 
mano  di  Dio  con  la  pertilenza  : deche  allo- 
ra fece  proponimento  di  pellegrinare  alla 
Città  dove  d confcrvava,  offerendo  ad  elfo 
Signore  quello  fuo  proponimento,  e fuppli- 
candoloadaver  mifericordia  de'fuoi  Mila- 
ned  afflitti . 

Si  confervava  quella  pi^zioddìmaReli- 
aoia  nella  Città  di  Ciamberì  , Metropoli 
aella  Savoja . dove  già  reddeono  i Sereniflì- 
mi  Duchi  di  elfa  Provincia . i quali  la  tenne- 
ro Tempre  con  fomma  venerazione , come 
eredità  condgnatali  dalla  mano  di  Dio , il 
quale  d compiacque  che  sì  ricco teforo  forte 
cuftodito  da  quefta  Sereniflìma  Cafa  di  Sa- 
voia, che  fu  Tempre  religiodlfima,  e molto 
zelante  della  Fede,  e Rei  igiene  Cattolica. 

Acciocché  il  Lettore  reftì  foddisfatto  del 
dedderio  che  averà  di  fapere , come  quefta 
Sagra  Reliquia  da  venuta  in  quefta  Serenif- 
dma  Cafa , ne  farò  una  fedele  relazione , ma 

però 
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ijuefti  forpetti,  fi  Tcorged  chiarahente,  che 
era  rutta  opera  del  Demonio»  per  impedire 
la  Talute  delle  anime . 

Pervenne  auefto  Santifiimo  Linteo  nelle 
mani  de*  CriftianiflìmiRegi  dìGerufalem- 
me,  quando  fotte  GotifredoBoglione  pri- 
mo Re  ne  furono  fcacctati  t Saraceni*  e fi 
'andò  confervando  ne* Succeflbri  loro,  fra* 
quali  furono  i Regi  di  Cipro  ; finalmente 
refiò  in  cufiodia  di  una  lllufirifiìma  A^tro^ 
na , per  nome  Margherita  Carma  della  ftef- 
fa  fuccefiìone  * e lignaggio  Regio , la  quale 
fu  Moglie  di  un’Ettore  Lufignano . 

Quella  Signora , quando  il  crudele  Mao- 
metto Re  de’ Turchi  s’infignori  di  Coftanti- 
nopoli,  che  fu  Tanno  dinoltra  falute  14^7  e 
che  tutta  T Alia,  e Grecia  era  opprelTa  da’  tu- 
multi bellici,  e nifiiina  parte  eraficura  dal 
furore  di  quello  Barbaro,  fi  deliberò  di  la- 
feiar  que  paefi,  e venirlene  in  Francia:  e 
così  raccolte  quelle  facoltà  che  potè , fi  pofe 
in  viaggio  , portando feco  quella  preziofu. 
Reliquia  . Giunfe  in  Italia  ficuramente  ; e 
pafiatido  le  Alpi  giunfe  a Ciamberì , che  al- 
lora era  la  refidenza  de* Serenifiimi  Duchi 
di  Savoja  , dove  con  molto  onore,  edamore- 
volezza  fu  accolta  dal  Duca  Lodovico , ed 
Anna Lufi^nana  fua Moglie,  ch’era  fua pa- 
rente, eflendo  quella  Duchelfa  Sorella  di 
Giovanni  ultimo  Re  di  Cipro.  Mentr’ella 
ivi  li  licite , fi  compiacque  il  Signore  di  con- 
fermare con  alcuni  llupendi  miracoli , chcL^ 
quello  folle  il  vero  SudariodelSalvadore, 
perchè  la  DuchelFa  Anna  molTa  da  grandi f- 
fima  divozione  fupplicò  la  parente,  e con 
molto  alTftto , a fargli  dono  ai  sì  ricca  gioja . 
Ma  ella  che  la  tenea  fommamente  cara  , 
«cn  acconfentì , dicendo , che  piti  tolto  fi  la- 
na privati  di  quanto  avea  al  Mondo  . E 
con  quella  negativa  fi  accinfe  al  dellinato 
viaggio  , licenziatali  dagli Ofpiti  fuoi  con 
molti  ringraziamenti . 

Il  Signor  Iddio,  il  quale  aggradì  la  divo- 
zione di  que’Serenilfimi  Principi  verfo  la^ 
fua  Sagra  Reliquia , fi  compiacque  di  con- 
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foladi , facendo  ch’ella  refialTe  nelle  lor  m a* 
ni,  e fuccefiivamente  nella  Sereoillima  C alà 
loro.  Però  elTendo quella  Matrona  polta  in 
viaggio , nell’ ufeir della  Città,  il  Mulo,  che 
portava  il  Santo  Teforo,  miracolofamente 
fi  fermò , ne  per  (guanto  folTe  egli  limolato , 
e cacciato , fi  potè  mai  movere , e camminar 
dfetroaglialtri,che  precedeanodi  buon  paf. 
fo  . Intere  ella  allora , come  la  volontà  divi- 
na avea  ordinato  che  la  Reliquia  reltalfe  ap. 
prelfo  que*  Principi,'e  da  elli  foife  cultodita  : 
però  gliela  confegnò  liberamente , e profe- 
guì  il  Aio  viaggio.  Ricevuto  ch’ebbero  que- 
Iti  S ignori  sì  caro. e preziofo  dono, ne  refero 
infinite  grazie  al  Signor  Iddio , ordinando 
-pubbliche  preci , e folenifllme  procelfioni,e 
lo  ripofero  nella  Capella  del  Callello  ricca- 
mente , e vagamente  ornata , la  quale  fu  poi 
da  Paolo  II.  Sommo  Pontefice  eretta  iri^ 
Chiefa  Collegiata-.  £ da  qui  s’intende  come 
per  divina  volontà  pervenne  quello  fagro 
pegno  in  mano  di  que’  Sereniffimi  Principi , 
Che  poi  per  la  ftelia  fi  confervino  i fucceffo- 
•ri  eletti  da  Sua  Divina  Maeilà  per  cuAodi , 
-ed  eredi  di  efiè,  lo  voglio  confermare  col  fe« 
guente  miracolo , la  cui  narrativa  llimo  farà 
molto  grata  al  Lettore, il  quale  intenderà  in- 
fieme  quanto  fia  gradito  al  Signor  Iddio  il 
pellegrinare,e  vifitar  quella  SagraReliquia. 

Fu  ella  Tempre  in  grandi  (lima  venerazio- 
ne apprelfo  tuttued  onorata  con  frequentif- 
fime  pellegrinazioni,  e vifite ancone’  Regi, 
e Principi  grandi , operando  ilSignore  per 
mezzo  di  efià  infiniti  miracoli,econcedendo 
varie,  eniwerofè  graziea’fuppJicanti;  E 
fra*  favorita  fua  divina  bontà  in  qudta_ 
parte  uno  fuFrancefeo  Re  di  Francia,  di 
quefio  nome  il  primo . Nel  fatto  diarm^ 
che  fegui  tra  quello  coraggiofoRe,  ed  un* 
eferciio  valorolò.e  potente  di  Svizzeri  fuori 
di  Milano circaotto  miglia,  vicino  aMarf- 
gnano,  fi  trovò  Sua  MaeAà  in  grandillìmo 
pericolo  di  reftar  vinto  per  la  fortezza,  e ri- 
foluzione  de’  nemici  : perilchè  ricorfe  al  di- 
vino ajuio , e fece  Voto  di  vifiiar  eflà  Santif- 

P fima 


DIgHized  by  Googla 


^ ♦ yita  di  S, 

finta  Reliquia , fé  reihvl  vittoriofo . E fat- 
to ii  Voto , piegò  la  vittoria  in  Tuo  favore  : e 
fe  bene  ricevè  grandifQtno  danno  nell’  Efer- 
Cito  fuo , fu  nondimeno  vincitore  : il  che  fe> 
guì  l’anno  di  noflra  falute  iji5.  alli  if.  di 
Giugno  . Ritiratoli  poi  lo  iieiTo  anno  in— 
Francia , quando  fu  a Lione  volle  loddisiiic’ 
al  Voto , e con  molta  divozione  andò  a pie- 
di fino  a Ciamberi  > dove  con  molta  religio  • 
ne,  e riverenza  vificò , ed  adorò  eftb  Sami(Iì> 
moLinteo.  Refiò  in  queftoRe  con  la  di- 
vozione un  delìderio  grande  di  aver  si  ricco 
Teforo  apprefTbdi  sè  : però  quando  egli 
mofTe  guerra  al  T>uca  Carlo  di  Savoja,  e eh  e 
gli  occupò  queihi Provincia,  efTo  Duca  du- 
bitando che  quefio  Re  volefTe  foddisfaral 
defiderio  fuo,  lo  levò  da  Ciamberi,  e lo  por- 
tòaVercelli  in  Piemonte,  eful’anno  15J5. 
tenendolo  con  molta  cufiodia . Pafsò  que- 
llo defiderio  dei  Re  Fraocefeo  in  Enrico  II. 
fuo  Figliuolo  : peròquando  fi  militava  in— 
nome  fuo  nel  Piemonte , Monfìgnor  di  Bri- 
Acro  fuo  Capitano  Generale  entrò  in  Ver- 
celli l’anno  15^^.  ilmefe  di  Novembre  con 
animorifoluto  di  levar  efTo Santiflìmo Su- 
dario, e mandarlo  in  Francia  al  Re  fuo  Si- 
gnore : però  fe  n’andò  con  alcuni  fuoi  fegua- 
ci  al  luogo  dove  fi  confervava  per  pigliarfe- 
lo,  e quando  ivi  fu  gi  unto , reftò  miracolofa- 
mente  ifhipidito , ed  impedito  di  pafTare— 
avanti , in  modo  tale  che  gli  bifognò  ritirar, 
fi,  cdaodarfenealtrove.  Fu  poi  quella  Sa- 
^ Reliquia  riportata  a Gamberi  dai  Duca 
Emmanuele  Filibeno  l’anno  i^6z. 

Oraritomando  alla  Storia  noflra , dico, 
«he  celiato  il  flagellodella  pelle , fideliberò 
il  Santo  Cardinale  di  efeguire  quanto  fìavea 
propoflo  ; rendendo  anco  in  quello  modo  le 
dovute  grazie  alla  Divina  Maeflà . E pensò' 
di  andare  fìnoa  Ciamberi  a piedi , palTando  i 
Monti  tanto  ai  peltri , e diffìcili , che  divido- 
no l’Italia  dalla  Francia . Pafsò  quello  pen- 
fiero  del  Cardinale  alleorecchie  di  Emma- 
miele  Filiberto  Duca  di  Savoja . Principe— 
non  tanto  grande,  e celebre  al  Mondo,  per 
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il  fuo  vaìoK , t glorìofi , quinto  per  I« 

religione , e pietà  cnlliana,  la  quale  defeen- 
dendo  in  lui  da’ Serenilllmi  fuoi  Maggiori , 
egli  Tempre  la  coltivò  in  fe  flelTo,ed  al  Mon- 
do con  fatti  illullri  intuite  le  occaltoni  la  fe- 
ce palefe.  Amava  quello  Principe  S.  Carlo 
eoa  molto  aSèno , e lo  riveriva  grandemen- 
te, per  la  fama  ^llemeravigliofe,  e fante 
fue  operazioni  ; e delìderava  Ibmmamente  di 
avet  occalìone  di  accoglierlo  in  cafa  Tua,  per 
ricevere  dalla  religiolk  converfazione  di  lui 
qualche  buon  frutto  fpirituale . Gli  fu  adun- 
que di  gran  contento  quella  occalìone,  come 
molto  opportuna  per  il  fine  da  lui  bramato  : 
ma  non  parendogli  conveniente , che  un  tal 
perfonaggio  fàcelfe  a piedi  cammino  tanto 
lungo , e difficile , fece  trasferire  ( molToan- 
cora  da  altri  rifpetti  ) la  Sagra  Reliquia  di 
qua  da’  Monti  nella  Città  Ducale  di  Torino  ; 
portandola  l'Arcivefcovo  della  Città  con 
quattro  V efeovi , fopra  i proprj  omeri , in 
unafoleniffimaproceffione,  che  lì  celebrò 
con  quella  pompa , ed  apparati , che  conve- 
nivano ; ufeendo  Sua  Altezza  accompagaata 
da  molti  Signori , e Cavalieri , per  lo  fpazio 
di  un  miglioa  piedi  fuori  dellaCittà  ad  in- 
contrarla; accompagnandola  poi  finoalla 
Cbiefadi  S.  Lorenzo,  ovelafece  riporre . 
Della  qual  trapazione  diede  conto  fubito  a 
S.  Carlo , per  mezzo  di  Prancefeo  Lino  Aio 
Segretario , che  mandò  appoAa  a Milano  ; e 
lo  invitò  a trasferirli  a Torino,  per  compire 
la  Tua  divozione , fupplicandolo  fiirgli  gra- 
ziadi  alloggiare apprellb di  lui  : ma  che  tar- 
daife  l’andata  fino  a nuovo  aviib , ellèndo  al- 
lora Sua  Altezza  occupata  in  illabilireuna— 
lega  con  alcuni  Ambafeiadori  Svizzeri  . 
Partiti  poi  che  furono,  mandò  di  nuovo  il 
Lino  ad  invitarlo,  con  ordine,  che  lo  fer- 
vilTe  in  tutto  il  viaggio . Volendo  il  Cardi- 
naleandarviapiedi,  ed  in  abito  di  pellegri- 
no ,fielefse  per  compagni  dodici  della  Aia— 
famiglia,  ed  il  Padre  F rancefeo  Adorno  del- 
la CompagiùadiGesìi,  per  indirizzo  degli 
efercizj  fpirituali,  che  far  volea  in  quel- 
la 
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là  tanta  peUeninazione . li  giotoo  avanci  la 
fbi  partenza  fece  chiamare  i pellegrini  nel- 
la Cappella  Arcivelcovale,  alla  prefenzadi 
tutta  la  famiglia  di  cala  > eragioundo  uno  di 
loro  di  fuo  ordine  • fpicgò  il  fine  del  Wo 
viaggio,ch’era,religione,e  penitenza  ;miri- 
do  iTprimo  alla  riverenza , e culto  di  quella 
SantilTiraa  Reliquia;edil  fecondo  al  dolore» 
c penitenza  de’  proprj  peccati  ; e gli  efortò 
caldamente  a prendere  quelli  fini  » eforzarfi 
di  cófeguirli  nell’andare  a quella  divozione. 

Per  lare  le  cofe  ordinatamente,  e per  ca- 
varne maggior  frutto,notò  tutte  lecolc.che 
far  fi  dovevano  per  la  llrada,cioè  chefile- 
valfe  ogni  mattina  alle  dieci  ore , e ciafcun 
Sacerdote  celebrane  Meifa , e gli  altri  fi  co- 
municaHèro  ogni  di , di  roano  del  Cardina- 
le : che  fi  recitane  Prima,  e T erza  dell’Offi- 
cio di  vino,  e poi  fi  mettenero  incammino, 
dicendo  l’Irinerario , leguitando  due  ore  di 
orazione  mentale.ed  ultimamente  il  Santif- 
fimoRofario  della  Madonna,  recitando  al- 
ternatamente con  voce  alta.meditandofi  cia- 
rcunMifterio;e  quandofi  finille  primadi  ar- 
rivare all’albergo,  vi  fi  aggiungelfero qual, 
che  falm i con  difcorfi  fpirUuali  fatti  fopra  il 
fenlb  loro , per  ifpendere  tutto  il  tempo  del 
viaggio  utilmente.  Giunti  aldi  fegnato  al- 
loggiamento , andafi'ero  di  lungo  alla  Chiefa 
Maggiore  di  quel  luogo , e fatta  rotazione , 
recitarvi  Seda,  e Nona  inginocehione , e di- 
poi ritirarli  a pigliare  la  rifezione , la  quale 
lòfie  molto  frugale,  e di xribiquarefimali , e 
chea  tutta  la  menfavifolTe  fcmpre  la  lezio- 
ne di  libri  fpitkuali . Creili  erano  gli  efèr- 
cizj  della  mattina  : feguitava  il  dopo  pranfò, 
che  ritornaffero  di  fatto  alla  Chiefa  a rende- 
re le  grazie  al  S^nore,e  recitarvi  il  Vefpe- 
ro  : e pci  fifacellero  nel  metterli  in  ilèrada_ 
altre  due  ore  di  orazione  mentale  ; e il  rello 
del  giorno  fi  fpendelTe  tutto  nel  dire  i fette 
falroi  penitenziali , ed  altre  orazioni  ; non 
volendo  che  vi  refialTe  tempo  alcuno  vacuo . 
La  fera  giunti  all’ albergo,  vifitata  la  prima 
Ciiìela , dirvi  la  Compieta , e fiue  orazioni.. 
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certo  fpazio  di  tempo  ; e dopo  prefa  la  rife- 
zione , fi  fàceffero  le  conlneaze  fpiritualt 
della  meditazione  di  tutto  il  giorno , e il  Pa- 
dre Adorno  proponefse  i punti  dell’  orazio- 
ne per  il  dì  feguente , e fatto  pofcia  l'efame 
di  cofcienza  di  un  quarto  dora  , e data  il 
Cardinale  la  benedizione  eoo  l’acqua  fanta , 
fi  ritiralsero  al  ripofo  della  notte , recitando 
ogni  uno  il  Matutino  privatamente  a fuo  co- 
modo. Preparò  fimilmente  i punti, che  fi 
dovevano  meditare  , difiribuiti  in  quattro 
giornate , che  tanto  doveva  durare  qudbt^ 
lama  pellegrinazione,elTcndo  Torino  difco- 
fto  da  Milano  almeno  ottanta  miglia . Ed 
erano  tre  punti  per  cialcun  giorno;  il  primo 
fopra  i viaggi,che  fece  Crifto  noftro  Signo- 
re nella  pellegrinazione  di  quello  Mondo, 
mentre  aixlava  predicando  il  Aio  SantoVan- 
gelo , curando  gl’  infermi , e fanando  le  ani- 
me dal  peccato:  il  fecondo  fopra  la  pellegri- 
nazione, latiche,e  perfecuzionede’Santiffi- 
mi  Appolloli;  il  terzo  della  pellegrinazione 
di  noi  altri  miferi  mortali  in  quella  vita  : ed 
il  quarto  del  modo  di  adorare  il  Sagro  Lin- 
teo,  e del  frutto,  che  ogni  uno  cavar  doveva 
dal  vedere  la  naturale  hgura  del  Figliuolo  di 
Dio , ed  i fegni  vivi  delle  Piaghe , patite  per 
noi  nel  Sagratifiìmo  Corpo  fuo,  che  villa- 
no imprem. 

Fece  la  partenza  da  Milano  il  fello  giorno 
di  Ottobre  1j78.il  Lunedì^ielmodo  leguen- 
te . Congregati  la  mattina  tutti  i compagni, 
con  gli  abiti  da  pellegrino  in  Arcivefcovato, 
egli  celebrò  MelTa  nella  Tua  Cappella,  e co- 
municò quelli,  che  non  erano  Sacerdoti  , 
avendo  i Sacerdoti  detto  Mefià  : dipoi  velli- 
to Pontificalmente benedì  i Pellegrini, ed i' 
i balloni  loro,  dillribuendolidi  propria  ma- 
no; e d’indi  s’inviarono  procelfional  mente 
fuori  della  Città. accompagnati  ckl Capi- 
tolo della  Chiefa  Maggiore,  precedendo  t 
pellegrini  a due  a due , venendo  dopo  il  Car- 
dinale accompagnato  da  molti  Ecclefiaci- 
ci , c dal  popolo  frequentifllmo , in  forma_ 
di  procelfione  ; recitandoli  per  illrada  al- 
P ^ tersa- 
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T'ernatnmente  i Salmi  Graduali . Giunti  alla 
Fona  chiamata  Vercellina,  fi  vedi  egli  anco- 
ra il  fiao abito  pavonazzo da  pellegrino , col 
rocchetto , e mantelletto (opra , edabbrac* 
ciati i Tuoi  Canonici  con  molta  tenerezza, 
ricevendo  il  bacio  di  pace  da  loro  accompa- 
j^nato  da  molte  lagrime , e benedetti  tutti  gli 
adanti,  prefe  il  cammino  verfo  la  Città  di 
N ovata , feevandofi  nel  viaggio  efattamente 
tutto  l’ordine  già  narrato.  La  prima  pofata 
fuaSidriano  in  cafa  del  Curato,  lungi  da 
Milano  qiiattordeci  miglia , e la  fera  giunfe- 
ro  a TrccàDiocefi  di  Novara,  altrettanto 
difeodo  : elTendo  incontrati  un  miglio  lonta- 
no da  numero/à  proceffionedi  uomini,  eKe- 
iigiofidiquel  luogo;  andandotuttoilredo 
del  popolo  a riceverli  neh’  ingrelFo  della_ 
Terra, co’  lumiaccefiinmano  «efupralefi- 
nedre , ed  al  la  porta,  perelFere  nel  bujo  del- 
la notte  ; tenendofi  beato  chi  potea  toccar  le 
vedimenta  di  quedo  Santo  per  divozione , e 
ricevere  la  lui  benedizione  ; correndo  i Pa- 
dri, e le  Madri  co*  figli  in  braccio , per  farli 
benedire  da  lui,  per  la  gran  fede , cheave- 
ano  nella  vircìi  lùa . Alloggiò  nel  Monadero 
de’ Zoccolanti , edeglimedefimo  IdTealla 
menfa  mentre  gli  altri  cenavano,  ne  man- 
giò altro  che  un  pomofolo,  per  ildigiuno, 
che  oflervò  ogni  giorno.  La  mattina,  con- 
tuttoché fofTeavanti  il  giorno,  concorfe  tut- 
to il  popolo  afencirlaluaMelTa , e molti (ì 
comunicarono  da  lui , malllmamcnte  i prin- 
cipali del  luogo,avendo  fpefala  nottein  pre- 
pararli con  la  confelTione  de’  loro  peccati . 

Si  partì  per  la  Cittàdi  Novara , quantun- 
que piovelTe , la  qual  Città  fi  commofTe  tut- 
ta al  dio  arrivo , ufcendogli  incontro  il  Vi- 
cario Generale(drendoil  V efeovo  infermo) 
con  molciCanonici , ed  altri  Nobili  laici, ad  . 
ioviurlo  dialloggiar  con  loro  : econcoilè 
tanto  popolo  a vederlo,  che  fu  cofa  di  dupo- 
re . Anu^i)  a far  l’orazione  alla  Chiefa  Mag- 
giore , dove  fu  onorato  da  que’  Canonici  con 
muiìca , e fuonidi  Organo , e continuò  poi  il 
Aio  viaggio  y benché  pioyeircaQCora , elbde 


già  tutto  bagnato  : non  potendolo  ritenere  »’ 
per  non  edere  piìi  di  quactordeci  ore , molte 
idanze  ,die  gli  furono  fatte,  a nome  del  V e- 
feovo , e della  Città;  avendogli  particolar- 
mente la  Città  apparecchiato  appolla  l’al- 
bergo ; tanto  che  giunfe  aCamairano,  ove 
fece  afeiugar  un  poco  le  vedi  : e dopo  pran- 
fo  s’inviò  verlo  V ercclli , con  penfìero  di 
palTar  piìiinnanzi:manoa  gli  fu  concedo  per 
le  (inule  cattive , e per  la  pioggia  che  fu  con- 
tinua tutto  il  giorno . L’incontrarono  eoa., 
grandeonore  un  miglio  lontano  dalla  Città, 
il  Vefeovo  ( che  allora  era  Monfignor  Fran- 
cefeo Bonomo)  co’fuoi  Canonici,  e molti 
principali  Cittadini , egiunti  al  fiume  Sefia 
viddero  (òpra  l’altra  riva  tanta  moltitudine 
di  geme  u(cir  dalla  Città , che  parca  un  mi- 
mcrofilfimo  efercito , la  quale , con  feda,  ed 
allegrezza  infinita , l'accompagnò  vcrlò  la 
Citta,  parte  precedendo.e  patte (eguendo  ; 
(òpra  la  cui  porta  fi  trovò  tutto  il  Clero,  che 
l’accompagnò  al  Duomo,  con  molte  torcie 
accefeinmano,  per  elTer  già  notte  : e men- 
tre il  Santo  fece  l’orazione,  e recitò  la  Com- 
pieta , fi  udivano  tante  voci  di  Organi , e di 
mufica , che  parea  folfero  fcefi  in  terra  parte 
de’  cori  celedi  ; ed  elTendo  (tate  efpode  a 
bello  dudiofopra  T Aitar  Maggiore  diveiTe 
Sagre  Reliquie , egli  le  ador^  e con  molta 
riverenza  le  vifitò,  e le  riconobbe  tutte . 
Alloggiò  la  notte  in  Vefcxavato , dove  giun- 
fero  il  Marchefe  Federigo  Ferrerio  Mag- 
giordomo del  Duca  di  Savoja,  con  un’m- 
tro Cavaliere  principale,  mandati  da  Sua 
Altezza  appolh  ad  incontrarlo , ed  accom- 
pagnarlo fino  a Torino,  elTendo  quella  U 
pnari  Città  del  Tuo  Stato  ; i quali  fecero 
con  luicomptcamenre  la  loro  ambafeiau . 
Non  fi  può  efprimere  l’allegrezza , che  fece 
tutta  quella  Città,  per  la  prefenza  del  loro 
S.  Arci  vefeovo,  hputaodofi  felice  quelpo-, 
polo,  peahè  ebbe  grazia  di  udire  la  fua_ 
Me(Ta , e di  ricevere  la  lui  benedizione , ef- 
fendo  ancora  il  Cardinale  dentro  i confini 
della  Tua  Provincia- 
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Nel  pattìWtda  Vefcèrltéaecrebbe  il  mi-  • divoeioné  ; 

Frtnceico  Adoroo  «Giacomo  Croce'C  Anto 
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mero  de  Rellegniii  » perciocché  il  Vefcovo 
Aeflb  della  Ciua,  eoo  alcuni  CaMnici,  ed 
altre  perfoae  pie , fegoiurono  il  Cardinale 
■ piedi  eglino  ancori  fioca  Torino  ^eper 
■nere  il  viaggio  di  quefia  terza  gioroani 
molto  luogo  « e le  Ihade  cattive  « arrivarono 
■11*  albergo  molto  cardi,  ed  aflitti  davvero  i 
però  S.  Carlo  (è  ne.aodò  aletto  tucto-lallb 
ibnza  mangiare . Non  reftò  per  quello  di  ef-> 
fcr  in  piedi  la  mattina  ali’  oradellinara , per 
continuare  il  cammino^  e giunti  vicino  ■ 
Torno  circa  otto  miglia , furono  incontrati 
daMonfignoc  Girolamo  delia  Rovere  Arci-* 
▼efeovo  di  quella  Città»  che  fu  poi  Cardia 
naie,  accompagnato  da  molti  altri  pecio- 
naggi,  mandaci  Ducaa  tal’  eflfettcM  qua>- 
Ji  pranforuno  infieme  co’ Pellegrini  in  un 
laogo  filveilee  « fedendo  ogni  uno  interra; 
non  fenza  parcicolar  contento  del  Cardina- 
le, il  qiialeallorafentivaguibo  maggiore, 
quando  gli  occorreva  di  aver  a patire  difag- 
:gi  pih^ndi.  Dopo  la  qual  rifezionerArw 
civefeovo  ritornò  alla  Cjctà,  per  ufeiredi 
nuovo  a piedi  con  ta-l  ua  Chieresia  ; come  fe- 
ce dipoi  per  un  miglio  fuori  delle  mura , fd- 
4|Dito  quali  immediaumente  dalia  Cavalle- 
ria di  S ua  Altezza , che  tolfe  in  mezzo  i Pel- 
legnni  : e poco  dopo  venne  ,il  Cardinale*- 
Guido  Ferrerie , cheliaccompagnò  a piedi 
con  S.  Carlo,  avendolo  accolto  con  molta 
. tenerezza  di  cuore  : e vicino  ad  un  q uarco  di 
miglio  della  Città  inoontraroDo  il  Duca , e 
'ilPrincipedi  SavOjafuo  figliuolo,accompa- 

fnati  da  a*olti  Baroni,  e Cavalieri.  Qnefii 
erenilTimi  Principi  accolfero  i 1 nollro  Car- 
dinale , con  fomma  loro  contentezza , ab- 
.braociandolo,  e mollrandogli  lègnidi  fingo- 
lar  amore , e di  gran  riverenza . S’inviaroilo 
■ poi  alla  Città  con  quell’  ordine  .<  Andava  in- 
aanzi  tutta  la  Corte  del  Duca  riccamente 
veftita , e dietro  feguivano  i Pellegrini  co’ 
loro  balloni  in  mano  a due  a due,  con  |e 
■fiicde  tanto  di  mede , ed  in  felieifi  cosi  ben 
/accolti,  che  da  ogni  pane  fpiravaoo  umiltà 


■io  Seneca,  Ludovico  Moneta,  Ftancefeo 
Bernardino  Crivello , Oio:  Battifta  Caimo , 
Ottavio  Abbiato  Ferreo  ,^io:  Pietro  Stop-* 
paMt  Girolamo  Gallano.  Giulio  Brumectoi 
Gio: Pietro  Biumo,  Giulio  Ornato,  o>due 
altri.  Venivano  poi  S.  Carlo , col  C^a  al- 
la finiftra  , eil  Canhnale  Ferrerio.  cofPrin- 
cipe  Carlo;!’ Atcivefcovoconaltri  Vefcovfc 
edopo.  elfi  la mohiaKline  dd^popolo  con- 
porlo,  caniiTiinandoda’latt  la  Cavalleria,  ed 
i Soldati  della  gnardiadti^ua  Altezza.  Era 
per  certo  un  pietofo-,  ed  infieme  gloriolb 
fpectacolo,  a vedere  gli  umili  Pellegrini.ac- 
compagnati  con  quella  pompa,  egrandezza 
Regia  . Arrivaci  alle  mura  della  Cirtà,  sba- 
rò tetta  l’Artiglierìa,  in  fegno  di  allegrezza, 
e gli  Archibugieri  fiderò  una  rimbobante 
lalva»  correndo  ogni  uno  pieno  di  giubilo,  ■ 
vedere  una  così  divota , e lantacompagnìa« 
Si  andò  di  lungo  al  folitoalla  Chiefe  Mag- 
gio re  a &r  rotazione, ed  i poi  a quella  di  San 
Lorenzo,  dove  dava  ripolfai  la  Santi  filma 
■Sindone , avanti  la  quale fixeio-i  Pellegrini 
ilunga orazione  .'Dopo  quello  accompagnò 
il  Duca- S.  Carlo  ali’ albergo  dellinato,  fin 
dentro  le  proprie  danze  , ch’enuun  Palazzo 
(Victab  al,l'tto  Ducale  / parato  tutto  regia- 
mente , COI»  gli  delfi  ricchi  paramenti , cob 
.cuilualloggiatuEnrico  111.  Redi  Francia, 
quando  venne  da  Polonia.  Volle  S.  Carlo, 
vChe  il  Cardinale  di  Vefoelli  deffe  fece  * per 
godere  della  Tua  cara,  compt^ì»  edèndb 
.amendue,  non  Iblo  congiunti  di  làngu0, 
niadi  animo  ancora , e di  drena amìcizir*: 
• e non  ricusò &vore  alcuno,  chein  quelfoc- 
.calionc  gl  ifofle  latto,  lafciandofi  fervi  re,  e 
trattar  alla  Regia  , per  com  piacere  al  Duca, 
òl  quale  giubilava  tutto  di  allegrezza,  vedé- 
dofi  unsi  caco,  e làntoOfpite  in  cafar  ne  per- 
.isiiTe  maicheilnodro  Cardinale  lo  vifito^ 
,alle  lue  danze , per  la  lòmma  riverenza,  che 
,gl)  portava ma !ad  ogni  minimo  motoyii 
, quello  ; fi  ritrovava  egli  nelle  danze  di  lui  j 
P 3 ddìje- 
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de^cler^o  Tcavefie  potuto  di  {èrvirlo  con 
ia  peribna  meddìma . £ per  fegaó  di  grao- 
de  allegrezza  pebblicò  an’ordiae , che  (Ità* 
ceiTc  pubblica  iella  tre  di  cootitiui  ta  queltà 
Città.benchè  folTero  forili  ieriali,occtipin> 
doli  il  popolo  in  trattemmend  ipirituali 
con  multo  liruao. 

Si  compiacque  la  Maeftà  di  Die  di  favorir 
molto  queAo  caro  fervo  Aio , non  dico  di 
quelli  favori  eAetai,  ed  appUiid  mondani, di 
cui  nulla  £ curava  quanto  asè*  epiii  volon* 
rieri  farebbe  flato  in  un  povero  tugurio  (b- 
lo^chraelle  Regiefale,  ed  ampie  camere  di 
quel  gra  |^aszo:có  magmor  foddigfaziooe 
fitt  avrebbe  raftato  erbe,  legumi,che  i pre- 
zioAcibì,  cneglifimioHlravano.  Non  voi* 
le  però  ràfìucare  quelli  {àvori,perclii  gli  ve- 
nivano fatti  da  Principe  meritilTimo,per  oc* 
calione  ù degna  : e perchè  ( colà  da  lui  prio* 
ejpaliwme  pretefa)  difegnavatiarne  frutti 
grandi  di  giùuiagno  fpirùuale  a benefizio  di 
que’Principi , emroStad:  perciocché  fòt* 
•0 quegli dlemi  complimenti, gettava de- 
Aramemr  l'amo  de’ fuoi  ragionamenti,  ad 
efortaziooi  fptrituali , ptf  fer  prefa  delle 
anime,  e guadagnarle  a Dio , qua  tendevano 
tutt’i  Akm  p£fieri,e  dilegui pnaflì me  quando 
avea  oocafione  di  trattar  co’ntincipi,e  per fo* 
ne  gr^i,  fàpeodoche  tali  periboaggi  unno 
pooii  cbe  c5  lorodiTcorrìno,  e mtnnodelle 
cole  di  1^0, e della  loro  falute . Ma  ilfàvoie, 
ch'egli  ricevè  dai  Signore,Ai  rpiiitu^edi  un 
ma  dolore , chepatì  a un  piede . Avendo 
uuto  un  viaggio  si  lungo  in  tempo  cattivo , 
ad  modo  già  narratoy  gii  y Snero  i calli,ovo> 
ro  velT^he  tanto  groflefouQ  i piedi , che  Io 
impedivano  aliai  nel  camminare  ; e facendo- 
le tagliare  da  un  Barbiere  poco  avvertito, 
pafsò  col  ferro  entro  la  carne  viva , e gli  fe- 
ce una  dolorofà  ferita  in  un  piede;  la  quale 
non  fi  potè  falciare , fe  noadopo  molti  gior- 
ni, tuttoché  folle  medicata  coodiligena. 
Sopportò  egli  con  pazienza  incaedibile,  non 
folameote  queAo  primoddore , ma  quello 
ancora  de’  giorni  fegueati  : pofciachc  non  fi 
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dknoe  fMddkdmminare , e per  edk , « ^ 
la  Città , benché  per4a  piaga  frefca , fbpca 
del  la  quale  cammiumdo  caricava  tutto  U f>6* 
fb  del  corpo , feotiflè  quel  doioic,  che  «• 
magiinrfìfì  poffiamo.La  qual  oofa  egli  l’dr» 
be  per  gran  vennua,  per  poter  parteàpatu 
in  qualche  modo  de’ tormenti,  che  CnAb 
noftro  Rrdamote  aveva  patiùnelhi  doloro* 
fa  Aia  Baffione,  ifigumci,  edefereflìnd  Lm^ 
euoio  Saniéflìaio , nd  quale  n vedono  ehiati 
ifegni  delle Biagiie,  e ddSangiw  fparfoi 
ficcomevifi  fcorgefimilméàe  beoiflìiiiotut* 
ca  ta  figura  del  Signore,ed  omù  fua  pnmedi* 
ftincamenteiroptefià.  tanto  fa  paneaaterio* 
re  dd  corpo , quanto  la  pofleriore . 

Dunque  la  mattina  fegnente , che  iqipao- 
<o  era  la  fella  feria,  giorno  dedicato  a quella 
Paflìone,  Tene  andò  il  Cardinde  alla  Chiefe 
di  S.  Lorenso , od  ivi  fi  fermò  lungo  tempo, 
a venerare  il  Sagro  Linieo,e  vi  colebtòMef- 
fe  eoo  fomma  divoziooe;dove  coooorfe  geo- 
te  alTai  a vedere  quello  Santo,efentife  lafun 
Meflà  ; mdti  de'qudi  fi  conranicarooo  da 
lui . Volle  poi  Sua  Altezza  pnofare  con  efe 
fo  lui  quella  noattina , infieme  col  Cardiaaie 
Perreno,  facendo  frattanto  portare  laSao- 
affimaSindone  allaQiiefe  Metropolitana, 
e fteaderlafbpra  una  tavola  grande,  acciò 
i Pellegrini  la  potelTero  vedere  in  ogni  parte 
comotumente , come  fecero  poi  dopo  prao- 
fo;  imperciocché  andarono  fegreamente  al- 
la detta  Chiefa , ove  l' Arctvdcovodi  quella 
Ckià  veAito  Pontificalmente , attorniato  da’ 
fud  Canonici  jreAiti  di  Piviali,  con  moke 
-corcieaccefe,  b feopruono  riverentemen- 
te, eb  fpiegubnocb  ogni  parte,  affinchè 
'fiiffeda  tutti  a beiragio  veduta.  - 

Minmdo  i Peltegrini  queAo preziofot»- 
Toro,  e confìderan^  attemameote  tutu  b 
figura  del  Corpo  Santiflìmo  delFigliuolo di 
Dio , oo’fegni  delle dolorofe  Paghe,  le  con- 
ficcature delle  fpiae  nei  fagrocapo,  gU  tnp- 
pallàmenti  de’durt  chiodi  nelle  mani , e 
di , nipertura  delb  lanciaedcoAato,  i fegoi 
derpuci  nel  vobodivino , e le  infinite  batti- 
ture 
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careperraKelepaiitdBlb«MArtio€M^  nÉlera, wwti da  wofce parti,  eaiaiidie'  lon- 
che  h vedono  tutte  bcaìfiiBO»  fi  fsqtironoi  finifliae,  della  qoete  non  poteva  orpinL^' 
iateaerire  takaeme  deatraael  cuore,  di»  <}oetla  Chiefa  vu»mmimpiine,  fu>nMMaro 
Boopoteieaocaaieoevelela^riRie.  Mmoo  penfiero  » e fii  condufo  (fi  autftraria.  nella' 
Oontentaodofi  il  SaoK»  Cvdulak  (b  quell»  piana  del  Gkfteiio,perafl^  moltorpazio> 
rifitacOernaMaiiieate,  fi  fermò  per  Mago  u,  cdovenittoqMlpopolofavfebbevifta' 

comodamente,  ro  aduaqae  fitbbrìcatoua 
palco  elevato , e comodo  in  quella  piazza  : e 
Uinartiaa  filmò  dal  filo  Jaogo  il  Sagro  Pe* 
goo,e  fi  portò  eoa  man  oelcbritli,ed  appara.^ 
to  fopea  il  detto  paleo  t accompagnandolo  « 
due  Cardioali,  due  Ardvefeovi,  c^oè  rArci» 
vefeovo  di  Torino  ,«Oiufeppe  Parpaglia 
Ardvefeovo  di  Tanuicafio,e  fifi  Vefcovische 
furono , Lodovico  Orimaldo , Vefeovo  di 
Vinza  ; Ippolito  de  RofB , Ve/covo  di  Pa« 
via  » GKo:  Francefeo  Bonomo,  Vefeovodi 
Vercelli  ; CefateGromio,  Vefeovodi  Au. 
gofta  in  Savoja  ; Cefare  Ferrerio , Vefcòvd 
di  Savoja  ; eGio;MariaTrapello , Vefeovo 
di  Saluzzo,  YclHci  tatti  in  Pontificale , eoo 
tutto  il  Clero  innanzi  ; feguendo  il  Duca , 
il  Nuazio  Appofiolico^ch’era  Ottavio  Santa 
Croce,VefcovodiCcrvia,il  PriodpeCarlo  , 
eoa  molti  Signori,  e tutti  gli  ordini  de’ 
valierì  di  quel  Stato, vediti  de'loro  abiti  C»« 
vallerefchi.e  popolo  innumetabile.  Afcefè'^ 
ro  i Cardinali,  ed  i Vefeovi  (òpra  il  palco  e 
fpiegando  il  Lenzuolo  Santo,  lotnoArarO' 
no  pubbl  icameme  al  popolo , alzandolo,  ed 
abbafàSdoIo  tre  voi  te,  affinchè  ogni  uno  po> 
reflè  vedere  coraodamentela  figura  del  no- 
ftro  Salvadore,  ed  i piwrj  fegni  delle  Pia- 
ghe fue  ; il  che  commofie  tanto  quella  mol- 
tttadine,che  molli  da  interno  fpirito, veden- 
do quanto  per  loro  aveva  patitoii  Figliuolo 
di  Dio,  cuntchiamavano  mifericoraia  con 
alttiCine  grida . 

Andanìao  dipoi  procefiìoMl  mente  co» 
la  Reliquia  Santa  alla  Chiefa  Metropolita- 
iia,dovel*efpo(èroin  luogo  alto  alla  villa  del 
popolo , e fi  diede  principio  all’Orazione,  e 
Statone  delle  Qparant’  Óre,  convenendovi 
ogni  ola  parte (felClero,e  del  popolo,così  di 
notte,  comedi  giorno  taflìAendovi  fempre  i 
P 4 Cawa- 


di  tempo  a penetrare  con  rintema 
«Sfid«iaairae,q»ali,e  qniti  feicfo  gU  aocf • 
bi  dolori,  cheti  Redaowc  dal  Mondo  pad 
■elSagrafifiuno  Corpo  ino,  iataatiJuoghi 
feriao,e  eoa  piaghe  coakorodeli  tutto  lacoi* 
■ot  ilchtcomiBofibrattolorpirieofoo;  e 
benché  fi  fiiceflh  fòrza  gràde^pernafeonde- 
re  l’incetw  afièno  (li  compafiaooe , oca  potè 
però  celarlo  tanto,  che  gii  occhi  eoo  ne  defi> 
fèm  fógni  manifefii  per  le  lagrinM , che  da 
elfi  foonevano , refiaodo  quelle  Ihaghe  ftef* 
fe  tutte  (colpite  ad  fuo  cuora . Baciarono 
pei  eoa  gran  riverenza  il  Sagro  Linreo  tut 
luoghi  poeticolanneace  delle  |»miofe  Pia<^ 
ghe , prima  di  paxticfi , poiché  vi  ebbaco  ù 
comoA  occafione . 

Il  giorno  feguente,  efiendo  riportatala 
Sagra  Reliquia  alla  Chiefa  di  S.  Lorenao,  il 
noltroCartbnaleviaadòadirlaMefrai  evi 
fifermòaflaiinonzioiie:  ed  avendolo  invi- 
tato il  Principe  Carlo»  pmnfo  con  lui,  ac- 
cettò rinvilo , e fece  leggerea  meufà  la  fa- 
gra  fiibbta,fècondo  il  fuo  foiitordailacui  le- 
Btone  ( che  fu  della  Storia  de'  Maocriiei  ) 
pigliò  occafione  di  difeorrere  con  hiifemi- 
liarmentedi  cofe  fpirituali , enereflò  mol- 
to oonfolato,  conofeeodo  che  quello  Princi- 
pe era  dotato  di  gran  prudenza,  e di  ogpi  al- 
tra virtù  ornato;  echeaveva  tnoltacogm- 
aione delie fagre Storie:  peròfbrmòanra- 
ix>  con(?efMmlui,e  gli  prefe  pattìcokr  afib- 
aione . Dopo  il  pranfb  fìj  conclufò , che  la 
manina  fmoenie  fi  porcaifiè  la  Sam  Suido- 
aeproceluonal  mente  alla  Cbiela  Maggiore 
per  OK^lrarla  pubUicÉmeme  al  popdo , e 
ifiituirvi  rOrazione  delle  Qparant’  Ore,  fe- 
coodo  il  foliio  di  Miiaoo$e  choS.Carlo  can- 
calTe  laMefià,  e predici.  Ma  vedendofi 
poi  domparive  un  giia  eonoorfò  di  gente  fi>- 
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C«v4Ucirtdi  S.Maiitìzi(j,edtS.Lazaro.v&>‘) 
Aid  dell’  ahiiftià-'l  loro  ordine . -Si  lece  ogni.: 
ora  un  rag>onanM;ato^'(nritoaloal  lòluo  di'. 
lVlUMa4  oe’qoali  tre  de  toccò  al  nollro  Car>^ 
dinaie  ^unòal  Cardinaledi  Vercelli  « ed  altri  | 
a-Velboviicd  Arcivefeovi*  ch’cBBno-pleka- 1 
t(  : fuppleddo  al  cello  alcuni  Teologi  *' e Ra>. 
dri  Regolari  ■ <Fu  di  molta  oonloìiziuiie  ai 
cotti  il  iMoael'empiu.cbediedero'i  iìereailV 
limi  Duca  i e Prbeipe  ; >perciochcaourolo 
voltarono  moire  iroiteoun  divozione  granai 
diirifiulaprezio(ìir>ma  Reliquia,  ma  per  lè>> 
di  vera  pietà  criikiana  hi  villo  il  Duca 
piangere  alcune  volte . Mentre  durava  la 
Stazione , andò  Borromeo  a vifitare  i Corpi* 
de* Santi  Martiri, eCittadinri di  Turino,  Sa- 
lutore,  Adventore,  ed  Ottavio,!  quali  ripo- 
làno  nella  Chiefa  de’  I^ri  Geiulti , dove 
^chè  celebrò  MeiTa  , e comunicò  molte 
Ijerfone.'  . . ^ - i-  r • , 

. 1 Avendo  intefo  il  Duca , che  gran  numero 
4i  Eretici  delle  Valli , e paeS  circonvicini ,; 
Arano  cucorfi  a quella  celebrità;  e per  vede- 
re Il  S .'Cardinale  ,molfi  dalla  gran  fama  del 
l'uo  nome  t giudicò  bene , che  n prolungali» 
un  giorno  ai  piìiquelia  Stazione , e che  nel* 
le  prediche  ntrattalTedi  materica  propolita 
ferii  loro  ajaco;  ficcomcfuelèguito  ragie* 
nando  S.Carlo  ua’ altra  volta  nel  fine  aelja 
Stazione  .'.11  quale  ritornò  poi  lafeguente 
mattina  a vifitare  la  Sagra  Reliquia  « ove  fe- 
ce lunga  oraziane,  evi  celebrò  VfdTa  alla 
prel'eoza  del  Principe , e lo  comunicò  di  Tua 
mano  Dnfiemecon  altri  Signori , e mangia- 
rono anche  ipfietne  quella  llefià  mattina. 
11  dopoipranfo  andarono  i Pellegrini  i un’al- 
tra voltaa  venerare  il  SantilTimo  Lioteo,  U 
quale  lifulptegatoallaprefenzadel  Duca, 
cdel  Figliuolo  dando  il  Cardinale  Tempre 
con  gk  occhi  fi(lì,cos'i  in  ginocchio.in  quel- 
la Sagea  Figura  del  Salvadore,  che  pareva 
non  fapellè  ntirarrene  , non  raovendofi  mai 
finche  non  fu  ripoilo , e copeno  nella  fiià 
propria  caflà.  li  Duca  l’iavitò  a dedaare 
cou  lui  l’altra  mauiua,  accogliendolo  con 
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Rcgjoatirl;  edopb  il-^uaafofìmttenaero-* 
ptò  di  due  «re  iirprivati  ragionanaenci  vidi*  -> 
ieorrendo  lèmpreil  Cariiiaaleon  Sua  Al* i 
tezzadelle  colèdeU’aiiima  ««della  lalote.en 
buon  governo  de*  luoiiwlditi,  ^éndo  fpar*' 
fa  l’oifliìa  in  molti  laoghi  diqiue'S(atidi<Sa-* 
vtija , per  caufa  del  oommorcio  con  la  Fran-  • 
oia,  allora  molto  cramgltata  dglle  fiiBè  Sette  > 
eretiche;  defìderandtrS.CarloiQbe.fi  KOvaf*  j 
fe  modo  di  provedervitoome  poi  Off  tl 
zelodà  que’  Serenillìaii  Principi  li  è fatto  t v> 
Dimandò  finalmente  beenaa  il  Cardina- 
le di  partirli , rendendo  infinite  grazie  a Suar 
Altezza  dc’mchi  favori  da  quellaacevuti:».' 
benché  noir  poteire  negargliela  di  Duca , li 
vidde  però  che  malvoloutieii-lo  lafciava 
partire.eirendogli  creiciuta  molto  piò  la  di<« 
Tozione-,  ed  aneziooevffRidilui , avendo 
vifto  coti  da  vicino  la  gran  Santità  Tua,  e gu- 
ftatala  foavitàdello  ipirito  i dkctit  egli  era 
Mttoripieno.  E quando  furòradi  làr  par- 
tenza , chiamò  il  Prìncipe  Carlo,  eO.  Ama* 
dco  fuofiali;  e tutti  treioginocchiati  in  ter- 
ra avanti  il  Santo  Cardinale  col  capo  Icoper-^ 
to  y ocxi  gran  fommilBone , e con  le  lagrime 
•fa  gli  occhi lo  pregò  iliantemcnte  a bene- 
dirli. Refiò  iliCffduiale  di  un  lìmil  fauo 
ratto  ammirato,  e lece  ulEzio^&rJi  leva- 
re di  terra , ritirandoli  per  umiltà  dinoo  be- 
nedirli : ina  il  Duca  gli  dilTe  liberamente , 
che  mai  fariano  levati  fe  non  li  benediceva  : 
non  potè  adunque  di  meno , che  non  li  con- 
fola(Ie:edallorafoggiunfe  Sua  Af(CZza.queT 
ile  parole’!  Adeilott  fperocheletxiiè  mie 
faranno  profpetate  da  Dio  ; poiché  lìamo 
Rati  benedetti  da  V.  S.  lllnlfriiriiiia:  e rivol- 
to poi  al  Principe,  gli  diiTe  in  lingua  France- 
fe  prima  ; e dopo  in  Italiana , che  tenelTe  il 
Cardinale  in  luogo  di  Padre,  e Tempre  l’ooo- 
Taire . ed  ubbidilfe;  e lo  pregailèa  riceverlo 
per  figlio:  Io  lece  fubuo  il  Pripcipe.coo  gra* 
ziofe  parole  ratte  picoediafTecto;e  ne  iegi^ 
atiche  Teflètto  : pofciachè  venendo  a morte 
lil  Padrefradueannij,  efuccepjepdpilfiglio, 
ancora  molto  giovano*  ncl  donunifodoStaf 
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d y eblKi^pMipiifcni  St'drÌDiAilùó^a'd^ 
Pkdre  ;'cd  egli  l^^temirlapoer^gti^^ 
ibcc!Drren«iatocon^co«{ig4k  edajuà'in’UMie 
le  cofetdxt  porca  : exj^ìiu^'ttitBÌé^iL4ncéÀ 
tede!  Duta  nio-E^drèdece  chiamar  incoiiu;>« 
IMI  Padre  DonTenk^no*PeTugim>:  filo* 
iocnali^'^uofpodi  grao  ckn;trina,  edipni:-^> 
d^xiaac  e;  Valore  moltloéiegittÙDo,cheaillQraft 
dctgyltva  luquificorerdìi  0^no«u|’ piglielo} 
diede  per  Goo£efibaéve  pcflgùtda  ; volendi^ 
cderdà'let  ragguaglialo  di  cotto  iluiad^gp^J 
ìterhó;^  U qual  Padre  perrexecb  ufd 

fisio  coi)  gran  cura  fino  alia  moèce  >dd  GtitJ 
dioald . i Eccome  daii’altra^parce^n.  Alte^ 
<a  QilQrÒibnpre  S . Carlo  ooiW-fVklre;rneflM 
tre  ville , ie  dopo  mòrte a^aon , aveadofiittc^ 
idaa2a'àpprèiro  la  Saura  Sede  lAppodoiica 
per  hlóiCanoniaoziooe  'C  eionoraodcf  U ilio 
$amo  Gcsipo  con  ondici  liìmi^chefempre  vi 
jUniono *10901181;  accomodati  in  un  ficchilfiw 
IDO  lampackrio  di  argento . ch'egli  mandò  a 
preTetnareial  repolcrodi  lui  in  Milano;  per 
Mon^gnoh  tGio;  ^cet^  iAjazisaKVefcQvo 
d'Afii  V con  fcdehoi(Iim»)poii)pa  t.l  . ÌJi'in 
- FU'diI  tanta  edihcarian&l  e 'buon  efem*) 
pio  a tutti  gii  raiiahti  i’iiariUfTimo  atto  ;iche 
(keero  oudH Principi  innanzi  ai  CaTdkaaié;^ 
che  molti  perteaerezza  fi  Atlèro  a piao^- 
xe , veggendorinovatain  quefit  gran  pedo- 
Qaggi  i’aati  ca  pietà,e  religione  di  que’Re^, 
^ iropeiadoficch'diheixxiniòmiii^  réner^ 
jtione  i Sacc  idoli  * di  :Diev  maffimaiheiue  i 
.VeiO)vixcmie  fucceirofl  de^SanuAppcfioll, 
edirpénrirori  de’celeili  tdbcà.  *Là  cthilbUi* 
%iOoe«  chetiaGittàdi  Torino,  •erotti  i pqpòt> 
:ii  iw  cpneorfi  èbhcitxckllavifitadirfi.  <Ca^ 
e il  firutto che  riportarono  dalle  fue  prédiv 
che,  e buone  operazioni  «furono iacredibb* 
ii , e fi  accrebbe  in  loco  aflài  Topinione  delia 
/ancttàfua  ared'una  nobthffima  Matrona  di 
wQUel  là  Città  fi  accefe  tanta  divozione  vetr 
. lodi  iui«.  che  ficee  cercare  con  diligenza  il 
.bafiioqe  « eh*,  egli  pònò  in  mano.in; quella 
pellegrinaiionetie  trovalo  «llo'joooéèrvò  tèi 
k eokpm^aie^i^i^  memoria'^  CosLvoI- 
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le  ’tddid  oOQieiore  *^qUìeAo^fihpa  ùtoSotLi?^ 
tante  oomédtezze  fpihtiiaii  fi  iuitÒQpo.cbe 
pativa  g raiidl  tvàvagli’X  dìfji^lcds^iiiof  prò» 
prj  fnctditi  ifl>l:3goveróodeiiiaC>idàdLM^ 
lanòr  affinchè  iovignrito con caft-rhlori,  ir 
preparaile  peroixivebactagiie'y'clseiil  Da»' 
roonio  gli  andava  appàreccyahdo , dfiqù|dÌT 
gli  fuecmro  pòi  fica  pocotampo  /.  v m ; > 
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Sè  ne  *à  éU  f^mdhVtntentitto  m 

t-A^ètai9a»rdlna{i)réùmi  it 

it7^a<riU>ke  diSpàgna^^  Ccn^.l^i. 
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15784  xèfiòf  talmente  ;impiefikDek 
. vJ:  cuore  la  'memòria. "dellePiagher 
di  GésitCrlftó  noPro  Signore;,  e de^.dolon 
dènàraa  amara  f^lTionev  per/ la  vifita  della 
S'.:Sii)dóoe;'é  ^ granidolofeaefeotivanellT 
aniraojRiOt  che  volle  andare  af  Monte  Sagra 
diV  aiaiio  j dovè  fonoelpreilì  .ratti  1 Mineri 
di  eilk  Pifiione  io  divede  Cappel  lette  ipar- 
fepCTquekMome,  per  meditarla  e pianger- 
k iVi  feliiario.  a fuò  chiodò . Perlochèxoita 
KcèsaiàdaiDuqa  (èfièfidaaòcotapaghatodÉ 
SuaAltezzd  pei  buon  pezzo  foon  della  Cit<e 
tà  >pr^e  kficack  pcrqoella.volta;  menaa- 
db<koó'  iblaòieate  (èit  perfoue  della  fua  fib» 
migliaci  P/Adornò,perchègli  fblTeindnriz^ 
zanel  'governo  rpirituale  della  fua  vita . Fa 
«coomi^gRaco  dal  •Gardiaaiedi  VereellL  vo» 
4ehdo  St  Carlo  :vifitare  alcune  Reliq  tiie  ìdeT 
Sancì  in  quella  Rrada . oonfervace  inFUO*.  Ab» 
■baziadètradàSi  Michele , ch*eca  Conenda 
di qudfto Cardinale  u dove  dtfie  Mefia*  e fi 
cranenne  (niifi  tono  il  gtorno  ìa.  orazione  ; 
xniaiiaian^poilaiiMKiimilfiMin/ii^;^  n 
’i  {Vhmllo'è  mn  luogo  deilaDiocefidi  No- 
•vara , qoàfi  nel  fine  della  VaUe  SefiaUppref- 
db  a'paHTtde'  Signori /Svizzeri  ;.ove  fopra 
aii^.  elevato  colle  «.fitoaico  in<  mezzodì  al  tri 
vaonti  « piò'  di»  cento  anni  prima,  un  Padre 
Francefeano  Milanese  della  nobile  tamiglia 
-de^Ckimi;  edificò  una  .'Chi  eia  in  ooo^e  dì 
fMadaV ergine,e  molte  Cappelle  fparfe  per 
Mòflie;  cqaimiilérltkUà  ViuV 
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fioM  di  aùA(D  SSgDOM  > « col  Am  fuo 
polcro  * £mso  a fimiliudiiie  dn  GerofoU” 
■ùtaoo(  eflèndo  ftato  aueft«PadMa(}ad> 
li.Ciaà*epona(oaeiiilAiliBodeUo:  vrea~ 
ào appo^eleaoqtietto  &o,  perché  è iti- 
luogo  amcooy  requeftnco  dalia  frequenza 
popolare»  ed  ha  belUlCiBafomaadi  ereou^ 
ove  fi  può  eoo  mola  quiete  di  aoiiiio  act^ 
dere  airefercizio  della  lanacoatemplazio* 
■ev  PeaciòfichsuailfepolciodiVarailo, 
il  quale  è poàlempte  ftaio  frequentato  da 
coooorfo  ooaiauo  de’fedeh  « ed  ajutato  aliki 
di  limofine  ; annoverandofi . olccela  Chiefii 
prioci prie  « die  offiztauo  i Frali  Zaocolaia» 
ti  diSaaFiaaodco»  circa  aeucaotto  Gap* 
pelledhbbricatccoq  iicco,eaobilc  aatifizioi 
■elle  quali  fi  vegmo  tutti  t mtfterì  delia 
Via,  Mortele  R^urrezioae  del  aoftto  Sai* 
vadore»  fatti  al  vivo  di  figure  di  rillievo  » or« 
nate  con  vi^he  pitture  » di  purìfliaio  oro 
ùeg^txt  » che  eccitano  a ouika  divozione 
chiunque  le  vede  ; avendo  andie  il  prtno 
Fondatore  arricchia  laChidadi  mola  Re- 
Imte  Sagre.  Venne  adunque  San  Garba 
vilttare  quello  dhroto  luogo  , dove  giunft 
arcale  zo.oa digiuno;  e ienaa  prendere 
cibo  alcuno  oom'iociò  la  vilia  defle  Cappei- 
lemeditaodoinciafctiqalffiifreri»  che  vi  fi 
npprelÌBniaoo,  proponendovi  i punti  dell’ 
orazione  il  Padte  Adamo.  Fatto  fera,  or^ 
fe  la  rile»oae  di  pane , ed  acqua,  ejx>i  ubi- 
co fegukh  la  vifitadelle  Cappelle  1^  a no- 
ve ore  di  notte  » toncuttocnè  iblTe  tempo 
molto  freddo  : alloa  fi  riposb  per  due  ore 
Ibprasoafedia»  ed  alle  uàdeci  ore  ritomb 
all’ orazione»  coaiaaadola  finTaotatadc. 
Dipoi  celebrò  Mefià , e reficiatofi  pur  di  pa- 
ae,edacqua»cuctai  ripieno  di  aaoK  di  Dio» 
ediceleuefpirko»  fe  ne  venod  di  lungo  a 
Milano,  eoa  animo  di  cominciar  alloca  a 
lerviraDio,  tx>o  maggiorviriii,  elenroK 
di  quello  avellè  fatto  per  io  padikto . 
r dell’anno  medenmo Dio nofiro Signo- 
re perniile  molte  gravi  tribolazioni  al  Re 
Caaolico  Filippo  li.  Principe  taaopio»nA 


r.  CmU 

gna  ddbaferi  Mia  Relig^oae  CH^ftit  I 
torle  per  provate  (ooae  paaente  poffiaao 
cedere)  U ita  bontà,  • r**K*>>^  cou>e  sia 
Dnrifa  Matftà  fiiol  frie  c6  tutM  i Arvt  foci  r 
iaperochèoiae  i cunudti  bellici.chealbr« 
iocàudelivaaon^faoi  paefi  baie  deUa  Fian- 
da , rcAb  anche  privo  di^  pib  propinqui  pa- 
feniifCheaveflè,  tnorendogU  oaMoffano  di 
cremefi^uctao  Ferfenam  principìdi  fuoi 
acteneod  : cioò  Dna  Seouliaiio  file  <hPd> 
logalb  fai  aìpote  » che  aiti  quattro  di  Agt>< 
fio  delptefrateanaocefiòmoftoia  Afeca 
in  uà  fiuto  de  arme,  dot’ egli  andò  ba|ttto 
del  Re  di  Fez»  e di  Marocco,  eoa  uà  fiorito 
elèrcito»  a coabattete  perzeb della  Feda 
criftiaaa»  contro que’AÌaomettam,  e vilk 
lotta,  condaanograadiifimodrUaGriitia- 
qitàvperefiènrirwati,  oinelaperlbnadet 
Re,  ancora  cuoi  i Capkani  ,<  Sotdai , parte 
ugliatia  pezzo,epàa  prigioai  ; tra’ quali 
vi  eia  il  Vefeovo  diGoimbra,  e quello  di 
Porto  ; e il  fiore  delia  Nobiltà  di  Porcogal- 
io ,«  moki  Peribua^  gcai^di  diverfe  na- 
eioot . La  qual  rovina  affitfiè  moko  il  Re 
Caaolioo,  malÌ(BaflMotepeidiivi  tefiaro- 
no  ancora  nK>lti  valorofi  fidati  Cafiigiia- 
ni,  che  Sua  Maefià  diede  intjutozlReDDn 
SebaAiaao.  AppreflbmonDon  Veocislao 
(TAuftriafuonipotc,  figbo  ^ ibreila , fra- 
tello di  Rodom  Imperadore , giovane  di 
grande  fperiaa,cbe  Sua  Maefià  amava  mol- 
to, e lo  tenea  peràò  appreOballaperlbut 
fua  aella  Corte  diSpai^  t eDoaGiovao- 
nldìAufiria  fiioFrùelio,  tautoa  lui  caro, 
il  quale  dopo  q^lki  gran  vktorta  navale., 
avuta  concia  il  Turco,era  paflàto  al  governo 
della  Fiaudea,  e con  grofib  efercico  guer- 
reggiavaconaagliEraici  ribelli  della  Co- 
rona di  Spagna  iu  que’  Stati  ; ed  in  tempo 
delle  fue  maggiori  fperanze  fii  alRlito  da 
nna  mfermicà,  che  lo  privò  di  vita,  nel  prin- 
cipio del  meiè  di  Ottobre,  con  difpiacere.. 
tiniverfide  di  tatti  i dipendenti  di  Spagna. 
£ finalmente  gli  mori  il  figliuob  Don  Fer- 
dinando  Principe  di  Spagna  fuo  primogen^ 

to. 
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io»  già'^OfilóxSa'ì^tiiB^fiegQi  ^ ruceoTr 
tote  oelift  Cocolla  » ^ionoc;  di  bMoiilìiiMi 
iodoie-»  ecbenaftfava^Toicr’  immiiacele 
virtù  poceioe:  la^vìjnoneiegiùipioGOtesnr 
popopoqoelUdrDooGio«amii«  'i 

^ inetti  ^oooqoatceo  colpi  molto  0Kgliati*> 
di  » (ucoaflìw  cori  pooofpagio  diieApo  un 
dojio  r altro'»  > « quaitfenrooo  snolto  u vivo 
i! cuore  dd  Re  Cattolioo»  c lo  pnraTooo 
delie  maggiori  fperaaae.»  eh*  egUavedè  tO 
quella  vita.  Smtcenondhuehoi^toiàldpk 
ecodame  a taace  «pravi perco0e  » v mollro 
-quamograode  folte  la  fua  pazienza  tto  1$ 
conformità  col  divino  volere  : poìcbè  pigliò 
curri  quefti  accidenti  dalla  benigna  mano 
del  Signore;  a fimiliradme 'del  S.  GioUie^ 
Con  ogni  manfaenidiae ,«  fonimjiEcme  di  fé 
fteflb . Anziegli  d rivolle  runoa  Dio  > fup- 
plicandolaMaellàrua»  che  ufaiie  (èco  mi- 
lèncordia,  e non  ràbbaodonalTe  in  queAe 
tnbolaztomv  maCi^taireooo  la  grazia  fua 
divina  a cavarne  qucUcutxo,  che  conveni- 
va» e per  fé  fleflb,  e pernotti  iCudditi  della 
fua  Corona.  Dipoi  'fetide  Govetnacori 
ddfuoi  Regni»  e Provincie  «dando  loroavt- 
io  di  qiie*MÌot  travàgli  » eoa  ordine  che  pro- 
caraHero  quanto  potevano  di  levare  ipec- 
<ati,  eletmcfedt  Diondruoiiudditi,ec^ 
gT  tnduceflèro  a fi»  calde  orazioni , e divote 
pvocdGaot»per  placare  Tira  divina»  e prega-» 
ve  laMaeAà  di  Dio  a porgere  ajuto  ^ bi& 
ffnidiSamaChieft , edi  rotto  il  PopoloCri- 
roano . Il  Governatore  eh  Milano  mandò  in- 
coataaeme  la  lettera  ftelTadelReal  Cardi- 
oale , ^affinchè  vedeHè  la  mente  fua»  e fi 
conteatalfe  di  foddiaiare  al  Tuo  buon  defi- 
•derio.  Reffò  confolaùnìmo  San  Carlo  a 
•vedere  un*  animo  tanto  pio- in  quella  gran 
IMaeftà  » ed  uno  fpirito  veramente  da  Santo  ; 
fK)ichè  pièr  fentiva  le  oSek di  Dioiche  t pro- 
pri travagli  ; ecome  (pali  fcordaco  di  fé  io  sì 
tiavaglioTe  affltzioai , ratta  la  cura  fua  era 
indirizzata  a provedere  a*  biic^ni  di  Santa 
Chiefà  « e delia  Repubblica  Crifiiaaa . Per- 
lochè  fàcedo  tradurre  la  ktteta  di  Spagooo- 
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là  in  lingoa  Italia  » U diede  ^le  fboipe  flir 
ièrica  inona  fua  lettera  Pafioralc»  come  dir 
remo  fra  pocoiacciò  foffe  pakfè^  tutti  <3ue>r 
fta  fama  mente  del  » e fi  fMvdTei»  i Mi* 

lanefi  con  maggior  ardore  » a pregare  Iddio 
per^cbifogni  raccomandati  da  Sua  Maeilà 
Oittolica  » edefeguireiafuapia  meme , eoo 
onaidadida*  peccaci»  edaiutteieapcce  ma* 
le;  e lakcteraèlafegueote. 

• i • I , 1 . / L < 

Lettera  del  Re  di  Spagna  Filippo  Secondo 
‘ al  Governatore  di  Milano.  . . 


• .ri 


T?d)Mb  pèackm  a Dio  nofiro  ^gnoitt  di 
C chiamar  a fe  a*i9,  dHpnfen$eOnobrtU 
Senmjffim  Vimci^  Don  Fn^mmdoniofigtii» 
Itolo  » confammo  mf^aceteft fentìmtrao  nofiro  p 
per  ^Uo  y .chc  la  buona , t marfueta  natiti 
trofia,  edi  [egri  granii  ^nàrtù,  cipfonuttem 
vano , o^mr  au  efenef^pnmsga^o , e tanto 
am/no^  e Prìmipe  credere  gmratoinfttefH  Rb-- 
i paffoAdarviavviJòSeià  » e fiumi 
j opere, che  ftttfio  colpOsOncorchè  tantofenfibilcp 
f abbiamo  ricevuto  dalla  mano  benedetta  4i 
DiOiCon  molta  cor^brmità  con  lafuafanti^hnn 
volóènà,rendendogUv^smte  grazie  del  favore  p 
eòe  gli  ba  fatto  in  coUoc a/rio  nel fm  Olefie  Re» 
gno  ; accioecbè  immdntàoloveimfue^hmodo 
eonufideveintendemcfifiiae^ecattoiicametH 
9e,provetSatecbe  non fifacciain  cateilo  Stato.p 
nemgeneraU,fKÌnpaAictdare,Am0firaxiorte 
aktmaditrijicBZMeJl^^ 
ne  di  altra  finii  cefi  imam  vece  ékqu^o^pfrov- 
curerete  ebe  fi  facciano.prwtjffim  dèoote , ed 
onaùcm  pubbRcbe-,  terttndere^azieaDiodi 
un  eoàfinoriubenefiiou  fupplicarh  con  rnolm 
ta  umiltà  » che fi  degmf locare  tua  fua,  non  ri- 
Jgnardando  le  col»,  ed of^e,  che  fi  commettono 
cantra  la  Aa  A£nfià  Duina.  Ed  acciò  fi 
faccia  qw£h> più  degnamente,  e le  piaccia  dà 
volgerei  fuoinnferieor&>fi occhi  et travaglj , 

. edafflmam  , chepatifee laChìefa fua  » tU Po- 
polo CritHano  » uferete  ogni  dilìgenaa , che^ 
ffuanto  appartiene  a wi , edavoi,  cornea 
a^ronofiro  > eejfinp  i peccati , ed  ifcandali , ed 
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ifitàtiftnffhie  tòmo  <fj  O.'ilf  fhci^cefpmM 
fhra-fmàA,  comeefittoS^lli,fifaacùicint^ 
^ufla  la  fu*  fanta  volontà  ^efia  nelle fue  enea» 
ture  tfaltato^  magrnfìca0o  il  f;lortofo  mme  fmó. 

< ■-  DiMadrid^àfe. , 

i Voletido  il  Cttdinale  foddisfsre  aqtieAa 
pk  mentederRe,  fentendograndirpiacere 
de*  tuoi  gravi  travagli , per  la  panicokr  in- 
clinazione, ch’egliavea,  fcrilTc  prima  due 
lettere,  una  a Sua  MaeHk , eTalcraallaRe- 
gina,condo1endo(ìcon retigiofi,  fc /navi tir 
cordi.  Dipoi  pubblicò umiettóa Paiiora- 
le , che  fu  data  il  dì  ij.  di  Decembre  1578. 
nella  qual’inclufe  la  letteM  fiidd^ttadél  ftr, 
moltrando la gnn bontà,  e pietà  di  quello 
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atotHt  bUbgni  dtS.IJfìte6,«d  tveflè  ancora 
Miferioofdia  ddle  anime  di  que*  Sereni  ifimi 
Piincipi  defònti  i > i qnali  (ènti  eièicizi  fi  fe- 
oerodatuno  ilCtero;  e popolo  con  tanta 
prontezza  i e divozione  ,■  cbC  beo  fi vedewq 
apertamente  la  ièdeirii , 'e  fingolar  affezione 
del  popob  Milanefe  verfò  il  ino  Re  : efi  cu« 
nobòe  inlìe/nc.  quanto  pfeiàvano  i taavagli  di 
Sua MaeftàCaKolioa^al  Santo  Paflbre  4 .per 
la  moltadiligenza,  che  usò  per  kr  efegmee 
qùantoaveva  ordinato,  col  maggior  fervo- 
re poffibile^  e perle  penitenze,  ednraaioni 
patticolari,  ch’egli  fecea  queft’efimo,olup 
le  generali  ordinate  a tutù.  n.  > 


potenrilTìmo  Principe;  afiomigliaodolo  al  B^rtndeU popolo femmggtalcuni^fordmit a 
«azientilFimo  Giobbe  , e proponendo  le  fue  dà  in  luce  UfmLUin  intitolato  Me»  1 > 

'fegnàlate  virth  in  efemnio  ad  ogni  fiato  df 
pedone  ; eforrando  caldamente  ogni  uno  a 
«tralTulue  orazioni  per  lui , ed  a laTciarei 
peccati  e fuggire  i fcaodali,cotì  per  non  of- 
fendere Iddio,'  come  per  foddisnre  al  buon 
defiderio  di  Sua  Maeltà  Cattolica Ifiituì 
perciò  l'orazione  fenza  intermiUìonc  per 
lungo  tempo  in  rutta  la  Città, .avendo  ailbr 

Sata  un’ora  ci  afeuna  Chiera,có  f Efpo- 

:ione  del  SantilTimo  Sagrameato  ; datar 
dole  principio  cón  una  Stazione  di  Qua- 
rant’Ore,  che  fi  fece  nella  Chiefà  Metro- 
politana innanzi  al  Santi  lltmo  Sagranien- 
to,  con  rincervetito  di  tutto  il  Clero,  e po- 
polo al  folito . Ordinò  procelTioni  generali , 
e panicolari  delle  Parecchie;  ed  un’oradi 
orazione  fino  alla  feguente,  Q/iarefiroa  in^ 
rune  le  Chiefe Collante,  « Parocchiaii , 
ogni  fefta  dopo  il  Vefpero,' eziandio  nella 
Diocefi,  e che  fi  dicelìfe  in  tutte-  le  Mefle 
l’orazione  prò  Rr/te,  ed  altre  particolari  ora- 
zioni , OltrC'ie  quali  efortò  di  pili  a far  lar- 
ghe limofine,  e particolari  digiuni,con  mag- 
gior caldezza,  e fervore  di  1 pirìto  , che  fo& 
polTibile  ; 'acciocché  fi  degnaife  di  placarew 
l’ira  fua,confervare  la  perlooa  del  Re  Catto- 
lico . ede’fuoi  figliuoli,  egli  defie ogni  prcA 
If  erità  rpirituale,e  temporale,  e foccorr^e 
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■i579Qlè*narnuodiroprt',  come  11  nuovo 
h.  * • lO  Governatore  iihgato  dnalcuni  mal- 
dicenti, travaglkvaairaiqnefioS.  Pallore, 
lóTcitando  le  vecohtedifierenze  giurifdizio- 
nali‘,  e cercando  intutti  imodipoflìbilidi 
querelarlo  a Roma , òomè  già  deuo  abbia- 
mo; co  procurare  dkfceaaargiilaj'ipiitazioe 
ne.' pevopporfi  alla  fua  grande  autorità,  ak 
’fine(cam*egli  dicévtk)cheiióavc(reua  gioiv 
«oda  nafcerequalche  follevaiDentonelpo^ 
-polcrcontra  la  podefiàRegiatcofatocalmei^ 
-te  contraria  aU’inteozione  delCardinale,non 
pretendendo. eglialtro  ,chekr Santo  il  fuo 
popolo;  nelcheconfifie  il'veròfiabilimen^ 
to  de*Regnr,  e Monarchie  : imperochè  quei 
popolo,  chevivecoltimordtOto,èaaco- 
ra  fedele,  e foggetto  al  fuo  Principe,  come 
Iddio  comanda . Ma  oltre  quefia  ragione , fi 
inofirò  anche  Tempre  ofi^antiffimo della 
Corona  di  Spagna , e dove  potè  fenza  of- 
fèfa  di  Dio , non  mancò  di  favorirla  ; sì  par 
i meriti  di  quella  Corona,$ì  ancora  per  eÌTer 
nato  Tua  Vafiàllo:*  e tutta  la  Cafa*  Borro- 
mea,  ed  egli  fieflb,  'erano  fiati  da  quella 
molto  favoriti,  e privilegiati.  Perciò  non 
eifendovi  caufaalcuoaragioaevole.diavexe 
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queftirofpettt,  (rA:orgevachÌ4ram?ntc,chei 
era  tutta  opera  del  Demouio , per  impedire, 
laiàlutedeUeanime . 

11  Goveruatore  adunque  , oltre  l’ avere  j 
teotato  quanto  (ì  è detto  di  Ibpra , foUecita- 1 
va  anche  tuttavia  lacaufa  della  giurifdizio-, 
ne,  benché  ibiseliatoaflìcuratodella  buona, 
e (anta  mente  del  Re.  mairime  dalMarchel'e 
di  Alcagnizio,  onoratilTimo,  ereligiofiirimo 
Ovaliere;  il  qual’ efseodo  maadatodaSua 
Madia  Cattolica  a Roma , per  procurare  la 
determinazione  di  quelle  diiferenze  giurif> 
dizionali , principalmente  per  il  Regno  di. 
Napoli , eiermatolì  in  Milano , dtl'se  libera-  > 
mente,  come  il  Re  Tuo  Signore  lacevaogni 
(lima  df quello  S Arcivd'Covo,  ech'era  gran 
pazzia  il  volerfolpettare  che  in  lui  fofse  co- 
la alcnna  aliena  dalla  vera  Cantità.  Ed  en- 
trandoli nel  principio  dell’  anno  i$t9.  quan- 
do i pazzi  mondani  fi  fanno  più  larga  la  lira  ■ 
daalledifsolneioni , a’  fpcttacoli , e ad  ogni 
genere  di  peccati , per  la  vicinanza  del  Car- 
nevale , & lafciò  intendere  il  Governatore  di 
efsergli  grato,  che  lì  facefsero  molti  IpalTt  ; 
anzi  egli  medelìmo,  per  aggradire  a chi  ma- 
le lo  con  figliava , diede  ordine  di  làr  giuochi,, 
fede , malchcrate , e tornei  in  giorno  ai  fe- 
lla; cofa  che  alBigeva  fopra  modo  l’animo, 
pio  del  Santo  Pallore , per  efsere  quefle  dif- 
ibluziooi  ladidruzionedelladilciplina,e  la 
toal  rovina  dell’  edilizto  fpirituale  delle  vir- 
tù cridiane , eh’  egli  andava  collruendo  nel 
popolo  Tuo  ; ed  anche  vedendoli  andar  vana 
la  (pranza , checonceputa  li  aveva  di  edir- 
par moltiabuli,ecorrutele,ed  occalionidi 
peccati , col  mezzo  della  mentovata  lettera 
del  Re . Nou  fi  lafciò  però  fmarrire,  ne  per- 
der di  animo  ; anzi  intendendo  che  fi  anda- 
vano preparando  molti  aderenti  del  Gover- 
natore periate  un  dilsolutiinmo  carnevale, 
condifonoredi  Oio,e  perditadoileanime, 
ef!ieadoaò  efprefsamente coatta  la  meme^ 
del  Re , come  li  poteva  conofeere  dalla  me- 
delima  lettera , e rifultavaancora  a poco  rif- 
|>etto  di  Sua  Maedà,  andò  pealàndo  comc^ 
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potelTe  oppofd-a  quello  male„  e rirae”. 
diare  a cosi  Januoli  dii  ordini  ; e dupoalcu~  ^ 
ni  maturi  difcorli  li  rifoivè  di  camminar  pri- 
ma per  la  via  deli’  amore,  fuggendo  i termi-. 
ni  di  precetti,  pene,  e fimili . ! 

Per  tanto  egli  fece  una  lettera  Padorale^ 
piena  di  paterne  efonazioni,  nata  l'otto  il  di 
aj.  di  Febraro  1579.  moltrando  quautocra-. 
no  pericolofe  quelìc  dilToluzioni  carnevale- 
fche,  ed  alioncìdalla  vita,  e collumi  dell’  uo- 
mo criltiaoo  ; riprendendo  quelli , che  li  da- , 
vano  loro  in  preda  ; ricordando  loro  il  gran , 
benelìzio,che  ricevuto  avevano  da  Dio  nella 
liberazione  del  la  pelle,  e la  detellabile  in- 
gratitudine deli’  uomo , che  non  li  forzava  di 
mollrarlene  conufeeme, anzi  che  ardivadi 
offendere  Sua  Divina  Maellà  con  nuovi  pec- 
cati : il  che  altro  noji  era  .che  provocarla  un* 
altra  volta  a mandar  dal  Cielo  nuovi  galli-, 
ghi , e flageUi;  eche  liolfendevain&me  la 
Maellà  del  Re  Cattqlico,  non  avendo  rifpet-^ 
toal  lutto,  che  portava  per  la  morte  di  Tuo 
figliuolo , e degli  altri  parenti  di  fopra  me-  ' 
morati  : ne  lì  uobidiuaalle  Tue  lettere , col- 
le quali  ordinava  «che  lì  levalTero  i pacati , 
ed  i fcaodali , e lì  placaife  l’ira  di  Dio , per 
mezzo  di  orazioni,  e di  altre  opere  buone. , 
£ COSI  andò  toccando  tui  te  quelle  cofe  ,‘che 
potevano  più  movere  l'uomo  a lafciar  que’ 
/'pafli  profani,  e vivere  piamente:  accom- 
pagnando tutti  i Tuoi  concerti  con  autorità 
gravi  del  la  Sagra  Scrittura, e de’Santi  Padri, 
Promeitendo  uiliemc  di  dare  in  luce  il  libro' 
intitolato  ch’egli  compofe  nel 

fine  della  p efli I enza  ;a  IBnchè  lì  poteifero  con 
la  Ibi  lezione  ridurre  alla  memoru  le  grandi 
miferie,e  calamità,nclle  quali  lì  ritrovava  la 
Cittàdi  Milano  in  queirinfelice  tépo, quan- 
do Iddio  la  galligavaapp  Ci  tolleri  (boi  abulì, 
profaiiità,e  peccati.pcrchè  leneaUenelTero, 
caoo  provocalfero  più  Sua  Divina  Macltàa 
gì uila  vendetta  co’  ItelTi  peccari , e diUblu- 
zioni  ; il  qual  libro  léce  poi  fra  poco  (lampa- 
re. Pubblicò  quella  lettera,  con  ifperanza 
che  dovelTe  far  buon  eiTetto,come  veramen- 
te 
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te  fece  in  molti  àef  popolo  ; tnt  non  gik  in 
chi  bilbgnavi  principalmente  ; anzi  che  a 
quelli  pii»  (ì  gl’induriva  il  cuore*  c fecero 
peggiot{x>rciachè  non  contenti  di  fare  quan* 
tuaveano  rilbluto,  determinò  il  Governato** 
re,  che  fi  nnovafsero  le  vecchie  profanità 
nella  prima  Domenicadi  Qparelìma,  dtma- 
fcherate , giollre  * balli  pubblici  « e tornei , 
contra  il  decreto fiitio dal  Cardinale* Inabili- 
to nel  Concilio  Diocefano,e  già  accettato  da 
tutto  il  popolo  come  precetto;  il  quale  non 
Ììpoteatrafgredirc  fenza  grave  fcandalo , e 
eccato  mortale . Il  che  venendo  riferto  al 
anto  Arcivefcovo  ,ed  intendendo  come  già 
fi  faceano  grandi  apparati  per  tal  caula  , 
molto  travaglio  ne  fenti  al  fuo  cuore,  per 
elTere  cofa  tanto  fcandalofa , e di  si  grave  of- 
fefa  di  Dio,  e ch’era  per  difturbare  il  popolo 
dalle  prediche,diviniOfficj,edalrribeni  fpi- 
rituali  in  quel  primo  giorno  fagro  quarefi- 
male  . E ricordandoli  coxn'  egli  era  Arcivc- 
icovo , e Pallore  del  fuo  gtegze,  obbligato 
adopporfial  lupo  infernale  ^oallofpargi- 
mento  del  fangue , e non  fuggire , ne  afcon- 
derft  come  vile  mercenario, e vedendo  come 
quel  primo  termine  di  amore  nonaveafor- 
tito  ildelìato  efIètto;pubblicò  un'Editto.col 
quale , mollrando  prima  il  precetto,  e l’ob  ^ 
bligo,che  ha  il  criftianodi  fantificare  la  Fe- 
lla , e guardarli  ne’  giorni  quarelìmali  dalle 
dilToluzìoni,  e fpettacoli  proibiti  dalle  fagre 
leggi,  ColHtuzioni  Pontificie , e Conci)  j Sa- 
gri, maflimamente  dal  Tridentino,  proibi 
ad  ogni  perfona  di  quallivoglia  grado , con- 
dizione,e  dignita,il  far  giollre, tornei,ed  al- 
tri fpettacoli  profani, cosi  inquella  prima 
Domenica,  come  nel  le  altre  della  Quareli- 
ma , per  tutto  il  giorno , ed  ancora  nel  le  al- 
tre Domeniche,  e felle  di  precetto  di  tutto 
l’anno , ma  ià  quelle  nelle  ore  fole,che  fi  ce- 
lebrano i divini  Olficj  nella  Chiefa  Metro- 
politana ; fotte  pena  del  la  fcomumca  da  in- 
correrli ipfofaiflo,  tanto  da  quelli  che  at- 
tualmente giollravano,  ò faceano  altri  fo- 
migliami  fpettacoli , quanto  da  quelli , che 
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ne  folTero  in  «raalfivoglia  modo  aatori , b 
inventori  ; ralibluzione  della  qutl  fcoitia- 
nina  rifervavaa  sè  : ed  a quelli  che  cooperaf- 
fero  in  quelle  cofe,ò  vi  ItelTcro  prefenti,po- 
fie  la  pena  deir  interdetto  della  Chiefa  da  in- 
correrli parimente  tpfo  (àdlo . 

Quello  fu  rimedio  molto  efficace  per  im- 
pedire, che  non  feguillèro  que’ ditordtni  t 
poiché  il  timor  di  cadere  nelle  comminate 
ceo(ure,e  la  gravezza  del  peccato,checono- 
fceano  di  commettere , tenne  in  regola  ogni 
uno , ne  li  andò  più  innanzi  in  quegli  appa- 
rati, ne  meno  oiàrono  di  fare  pur  uno  de* 
difegnati  fpettacoli . Della  qual  cofa  ricevè 
il  Governatore  non  pocodifguflo , riputan- 
doli di  elTer  fiato  ofTÒfo  dal  Cardinale , come 
che  avelFe  pubblicato  quell*  Editto  per  far- 
gli onta , e per  monificarlo  lui  ; cola  certa- 
mente lontamlTima  dal  vero.  Perlochè  cercò 
S.  Carlo  di  fgannarlo  per  mezzo  di  perfone_ 
pie,  e fargli  intendere  .come  niun’ altra  co- 
là l*a  vea  (pinto  a farlo , che  Tobbligo  del  fuo 
uffizio  Pafiorale  : ma  avendo  egli  làtta  nell’ 
animo  fuo  una  mala  impreffioDe,  non  am- 
melfe  quella  feufa,  ne  rimafe  foddislatto* 
renandogli  radicato,  e filTodi  dentroquefio 
di(gu(lo;il  quale  fomentato  poi  da’ mali  con- 
figli d’altri , e da  certi  fentimenti  particolari 
d^Icuni  Keligiolì  di  poco  buono  fpirito, 
andò  pian  piano  germogliando , e producen- 
do diverfi  travagliolì  effetti . 

Vi  erano  alcuni  Regolari , poco  imelli- 
enti  dell’  uffiziodel  Vefeovo,  e del  governo 
i anime  ( di  cui  non  fi  può  aver  piena  cogni- 
zione,fe  non  nella  propria  pratica,c  maneg- 
gio) che  non  fentivano  bene  delle  loiievoli 
operazioni  di  S.  Carlo,  ne  approvavano  il 
fuo  modo  di  procedere  in  varie  cofe  : ed  al- 
cuni di  elfi , che  troppo  gufiavano  d’ingerir- 
fi  ne’ fatti  di  altri, e privata, e pubblicamente 
diceano  alla  libera  il  loro  fentimento  ; glo- 
faodo , e tafiando  le  Tue  azioni , e&cendogli 
del  Maefiro  addofib  : il  che  era  un  gran  to- 
mento agli  animi  alterati  contra  di  lui:  e non 
mancavano  ancora  Predicatori  , che  ne* 

pul- 
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pulpiti  dichiirtTttio,  e fiumifeAavano  ai  po-  Lodi,  che  allora  fi  ritrovava  iniMihno,  coob 
polo , ooD  folo  quello  lor  fentimenio , fènnando  quanto  aveva  detto  il  Padre  Inqui- 

paHàvano  piìi  innanzi , riprendendo  quello  .licore  : e foggiungendo,  che  (e  bene  egli  po- 
del  Cardinale  : e ce  ne.  fu  particolarmente.,  teva  dillimuiare , e rimettere  le  lue  ingiuri^ 
unOfChedava  in  molte  cofe  torto  all’ Arci-  perfonaJi,nelcheloIodavaalfai , nonio  po. 
vefeovo  ; e pafsò  tant’  oltre  la  Tua  libertà  nel  teva  però  fare  del  le  olTefe  latte  alla  dignità* 
dire, che  riprendeva  il  modo  di  procedere  di  -«  podella  Arcivefcovale,  rifultando  mainm» 
S.  Cario  in  alcune  cofe  del  Aio  governo  : il  in  tanto  detrimento  delle  anime  ; ricordan- 
qualeelTendoneavifatOtpigliava  ogni  cofa  dogli  eAèr  proibito  dalle  lcggi*e(}olHtu- 
in  pazienza  dalla  mano  di  Dio*  rifpondendo  zioni  Appoitoliche , anzi  da  Dio  llellb , il  ri- 
ad  efempio deU’umile  Dauidde,quando  Tio-  prendere  t Vefeovt  pubblicamente , cont'oc» 
folenteSemei  lo  malediceva*  che  gii  rincre-  meaquelle  parole  del  Paralipomenon  : No- 
fceva  del  fuo  peccato , e che  fi  rimetteva  al  lite  tangere  Chriflotnuos  * & in  Prophelis  tncit 
Signore.  E quando  gli  fu  riferto  da  uomini  nolite  malignati . Dalle  chi  ragioni  perfua. 
gravi*  e pii*  cnc  quello  Padre  pallava  nel  di-  fo , fi  contentò  S.  Carlo,  che  fi  tacelFe  qiun- 
re  troppo  innanzi , ech’  era  necelTario  prò-  to richiedeva l’onor  di  Dio  * e della  giudi- 
vedervi  per  lo  fcandalo  pubblico*  eperii  zia.  Pertanto  il  P.lnquifitore*  e il  Vicario 
danno*chenepotevano  patire  le  anime;  non  Arcivefcovale  pigliarono  unitamente  le  de- 
volle &rvi  altra  provifione  (sì  per  la  Aia  mi-  bite  infbrma^oni  * ed  efaminato  il  Padre , 
Aietudine*  come  perchè  dìmavaalfai  quella  gli  proibirono  la  predica  fino  a nuovo  ordi- 
Religione*  nella  quale  fioriva  gran  Santità  * ne  * lequedrandolo  in  cafa  ; e ne  diedero 
ed  era  di  molto  utile*e  fervizio  della  Cridùu  fiibito  parte  a Roma  » dove  fu  rimellà  que- 
pità)che  avifaceiSuperioridilutaprove-  dacaoUre  decilà  ancora.  11  Padre  fu  poi 
dere  con  deftrezzaa  quedo  fcandalo,a’ quali  liberato  da’  Cardinali  del  Santo  Uffizio  con 
pur  difpiaceva  il  modo  di  predicare  di  efib  penitenza  fitlutare  * con  proibizione  di  non 
Pvlrs*coinea  memedefimo  parcicolarmeo-  predicar  più  per  alcunianni*  per  correzione 
te  didero , e già  l’avevano  avifato  patema-  del  Aio  &lk> . Accentò  egli  la  paterna  correi 
mente  che  fi  corregede . Ma  padàndo  poi  la  zione*  ecome  buon  figliuolo*  ed  oficrvante 
voce  delle  cofe  narrate  al  l’orecchie  del  Pa-  de’  precetti  * e regole  della  Madre  Aia  Reli- 
dre  Inquifitore*  ch’era  il  Padre  MaedroAn-  giooevifsereligiofamente*e  fu  dimatoun.* 
gelo  da  Cremona  Domenicaao,uomo  molto  eccellente  Prefficatore  del  Vangelo . 
zelante  dell’  onor  di  Dio  * parendogli  di  non 

poter  tollerare  con  fuoonore  un  fimil  &ito  * <T.  Ctrio  fonda  il  Ahnajlero  delle  Cap^cint^ 
ne  prefe  prima  ficura  informazione,  epoi  diS.Pn^ede diligano,  Cap, 
trovando  il  Cardinale  gli  diiTe*che  non  fi  . 

doveva  iomodo veruno  dillimuiare  l’errore  1579  Entrequedo  gran  lèrvo  di  Dio 
diquedouomo*ma  fi  aveva  da  odare  per  iVl  era  in  quelle  aflliz toni, Iddio 

ogni  maniera  a così  cattkit  principj;  eden-  volle  Aillevarlo  con  una  confolaziunc^ 
doli  villo  che  il  Demonio*  per  introdurrt»  foirituale  molto  grande*  che  ricevè  nel  fon- 
‘l’eresìain  tm  popolo,  prima  di  ognialtra_  oare  un  Monadero  di  Vergini*  cheli  dedi- 
colà  procurava  di  levare  rautoricà,  e l’ubbi-  carono  al  fervizio  di  Dio  in  illato  di  un’  esi- 
dienzaal  Vefeovo*  mettendolo  indilcredt-  piariffima  vita;  abbracciàdo  la  prima  regola 
toappredb  de’ fuoi  Aidditi  • E quedomede-  di  Santa  Chiara*  che  le  obbliga  in  particola,, 
fimo  uffizio  lo  fece  fimilmente  con  S.  Carlo  re  al  digiuno  cotidiano  * con  l’uìb  de’cibi 
Monfignor  Girolamo  Federici  Vefeovo  di  quarefimali  tutto  l’anno , a dormire  fopra 
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le  tauole,  con  una  fòla  fchìavinà  fotte  >e  le- 
vare al  Maturino  alla  mezza  notte,  a gafti- 
garfi  con  difdpline  molto  afpre,anon  vedé- 
re, ne  parlar  mai  con  fecola  ri,  eziandio, che 
iiano  parenti  ftretti , avelli  re  di  bigio , eoa- 
tin  panno  pur  troppo  duro  fopra  la  carnei, 
nuda  ; ed  andar  fcalze  come  i Cappuccini,ed 
«Ifere  ollervantifllme  de’ tre  Voti  di  Reli- 
gione , e molto  alFidue  all'  orazlòtìe  giorno , 
e notte , ed  efercitaté  in  tutte  lealtrevirtb 
crilliane . Iftituto  davverodi  molraaffliziò- 
ne , e gartigq  corporale  ,ma  di  gran  conten- 
to, gurto,  e ricchezze  fpi  rituali.* 

Aveva  una  Madonna  Marra  Piantanidall, 
congregate  in  cafa  fua  alcune  Vergini  fino 
•l’anno  1575.  che  attendevano  a far  vitafpirr- 
'tualefottó  l’indirizzo  de’  Chierici  Regolari 
di  S.  Paolo  ; le  eguali  tfpirate  daDio  , fecero 
rifoluziOne  concordevolmentedi  farfi  Reli- 
giofe,e  di  abbracciare  il  narratoiftituto’ del- 
la vita  Cappuccina.  Ebbero  ricorfo  al  S.Ar- 
civefeovo  ,emanifeftandogli  la  loro  buona 
volontà,  lo  pregarono  a pigliarli e^gli  il  cirt- 
'codì  monacarle',  e metterle  fatto  il  giogoa 
ior  foave  della  prima  regola  di  S.  Ghiapa_- . 
Non  poteva  egli  fentir  cofani  maggior  conl- 
tento  di  quella-,  per  il  defiderio  che  aveva  di 
vedere  in  MHano  un  Monaftero  di  quelle 
buone  Religiofe , elfendone  già  fiati  fondati 
in  altre  Città  ;'però  promife  loro  di  confo- 
larle  prefto:  e fenza  indugio  venne  all’ efa- 
me , e trovatele ferrailfime  nel  buon  propo- 
'ììto,  diede  ordine  al  la  Claùfura  del  Mónafte- 
ro  , facendoaccomodare  per  mòdo  di  pro- 
vinone la  cafa  dove  abitavano;  difegnando 
infieme  »ma  nuova  fabbrica  di  q'beftaChie- 
Ik,'  e Monafiero , fecondo  la  forma  da  lui 
(labilità  nel  libro  intitolato  Irruzione  perla 
fabbrica;  ed  elelfe  alcuni  Nobili  di  molta 
pietà  per  Deputati  foprafianti  alla  detta_, 
labbrica  , comprando  un  fito  vicino  aflài 
comodò  , per  far  il  Monafiero  ampio  , e 
compito  di  tutte  le  fue  olficine,  con  giar- 
dini, chiofiri',  e cortili moUobene  inrefi  , 
ed  ordinati , con  unacmtadi  muro,  che  fef- 
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ra  tutto  il  Monaftero  di  ogni  intorno , c'  gli 
•leva  ogni  profpctto , e foggezionc  delle  ca- 
Te  vicine  ; concorrendovi  il  S.  Cardinale  a 
*fòre  la  fua  parte  della  fpefa’  in  quello  primo 
principio,  ed  anche  nel  refio  del  progi^flb 
della  fàbbrica  mentre  ville  ; la  quale  fi  Vede 
ora  ridotta  a gran  perfezione;  ellèndoriu- 
'feito  uno  de*  comodi  Monafierj  di  quella 
■ Città  , fervala  però  l’ umiltà  , e povertà 
’deirifiituto . 

‘Stimando  egli  la  fondazione  di  quello  Mo^- 
nallero’per  opera  molto  imponante>efe- 
'gnalata  .volle  darle -il  fuo  principio  con  quel- 
la celebrità  che  conveniva . per  eccitare  an- 

• cera  il  popolo  a molta  divozione  verlò  que- 
fte  faglie  Vergini , acciò  potelfero  elTer  foc- 
corfe’di  limoline  per  il  vitto  cotidiano , non 
potendo  elleno  avere  beni  propri , ne  in  co- 

• mune,  ne  in  privato . La  Domenica  dunque 
<lettain  Albisdi  quell’ anao  1579.  alli  26. dì 
'Aprile  , convocato  il  Clero  Secolare,  e Rè- 
■golare  nella  detta  Chiefa  Maggiore , con  in- 
retvento  di  gran  'moltitudine  di  Cittadini^ 
dopo  aver  celebrata  la  Meflà,  veftito  Ponti- 
ficalmente benedi  i nuovi  abiti  di  quelle 
Vergini , ène  veftì  al  numero  di  dieciotto 
da  Cappuccine , .che  tante  erano  in  quella 
Congregazione;  e ponendo  una  Croce  gran- 
de a cia^una  fopra  lefpalle  ,con  una  coro- 
na di  fpinein  capo,  ad  efempio  del  SalvaJo- 
re,il  quale  fi  erano  eletto  per  Ifpofo,  eper 
‘Maellro  di  una  vita  fantilTima,  s’inviarono 
proc^lììonalmente  a due  é-  due  al  loro  Mo- 
nafiero: colà  che  cagionò  gran  tenerezza  , 

• e divozione  nel  cuore  di  tutta  la  moltitudi- 
ne, che  lo  feguivano.  E q^uivt  le  rinchiufe 
S.Carlo  in  perpetua  Claulura, folto  il  go- 
verno di  quattro  Monache  dello  llelfo  or- 
dine, che  fece  venire  da  Perugia , Religiofe 
di  molta  bontà,  e ben’efercitare  nel  modo 
di  governare.  Enel  medefimo  tempo.elTen- 
do  già  fatto  il  cavo  per  i fondamenti  della 
nuova  Chielà,  che  fi  doveva  fabbricare  l'ot- 
to il  titolo  di  Santa  PralTcde , benedì  la  pri- 
lla pietra,  e la  poiè  in  detti  iòndamenti  ; 

con- 
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concedendo  Indulgenza  plemiria  a tutti 
quelli,  che  convennero  a quella  proceffio- 
ne , per  un  Breve , che  ottenne  affolla  da 
Roma . E volle  che  il  M onaliero  folle  fotto  il 
governo  deir  Arcivefcovo , come  fuo  prò  • 
rio  parto,  c per  altri  degni  rifpetti.  Iddio 
a poi  talmente  favorita  quella  fondazione , 
come  opera  di  Sua  Divina  Macllà,  che  il  nu> 
mero  delle  Vergini  è crefciuto  tanto,cheora 
paflànopiìi  di  cinquanta;  eflendovi  entrate 
ancora  S ignote  pr  inci  pali,pafsando  da  fom- 
ma  delicatezza  ad  una  tale  aullerità  di  vita , 
che  pare  quali  imponibile  a poterli  tollera- 
re; pure  fi  vede  che  Dio  noftro  Signore  con- 
corre con  tanta  abbondanza  del  la  grazia  Tua, 
che  non  folo  portano  quello  grave  pefo  con 
molta  pazienza , ma  congulto,  e contento 
meravigliofo , per  l’ efficacia  dello  fpirito 
divino,  che  il  Signore  li  degna  comunicar  lo- 
ro per  fua  mifencordia . l^nno  quelle  buo- 
ne ferve  di  Dio  fatto  tanto  profitto  nella  per- 
fezione , ’e  fantità  di  vita , che  fono  a tutta  la 
Città  di  grandiflimo  efempio e giovamen- 
to infieme;  ricorrendo  1 Cittadini  alle  loro 
orazioni  ne’ proprj travagli, e bifogni.  Ne 
fbno  poi  fiate  levate  per  fondare  altri  Mona- 
fterj  in  Pavia,  ed  in  Cremona,  per  il  buon 
Concetroin  che  fono  apprellb  ancora  de’  po- 
poli forallieri . • 

Non  voglio  mancare  di  lafciar  memoria 
in  quello  luogo  dell’  efemplare  , e fegnalata 
rifoluzione,  che  fece  la  Contefsa  Corona 
figliuola  del  Conte  Gio:  Eittifla  Borromeo , 
la  quale  per  feguir  l’ efempio  della  fama  vi- 
radei  Cardinale  Carlo  fuo  flretto  parente , 
fprezzando  tutte  le  grandezze,  edeliziedi 
quello  falfo  Mondo,  nel  tempo  appunto, 
che  più  agiatamente  goder  le  poteva  ; matfi- 
mamente  non  avendo  fratelli  mafchi,  ne  al- 
tra rotella , che  la  Contefsa  Ippolita , che  fu 
Signora  di  grande  fpirito  . e pietà , maritata 
nel  Conte  Alberico  Belgiojofo,  volle  fpo- 
ferfi  a Criflo , e cinta  di  una  gtolTa  fune , con 
l’afpro  bigio  fu  le  delicate  membra, rinchiu- 
derli in  quello  Monailero  ( ove  fi  chiamò 


SuorEIena)araredurapenitenza ; conde- 
(ìderio  tale  di  patire  per  amor  di  Dio , che  fu 
fatta  degna  dal  Signore  di  portar  la  Croce 
di  un’infermità  corporale  tanto  grave , ed 
accompagnau  da  tali  dolori  che  feaZa  fallo 
chiamar  fi  poteva  una  vera  Martire  ; dando 
ella  ne’fuoi  patimenti  efempio  di  una  fin- 
golarilfima  pazienza , e di  una  perfetrilfimt 
conformità  con  la  volontà  del  Signor  Iddio . 
Onde  elTendo  fiata  provata  dal  Signore , ed 
affinatane!  fuo  amore  per  lo  fpazio  di  tre 
anni , erre  mefi  in  lìmil  martirio,  fe  ne  pal^ 
lò  al  Cielo,  come  piamente  fi  crede,  a go- 
dere la  meritata  gloria  ; lafciando  dopo  sè 
wntaedificazionedelle  fue  vinù,  chefene 
Iparfe  la  fama  per  tutta  la  Città  con  genera- 
le ammirazione.  E viddefi  anche  alla  fua 
mone  quello  fegno,  che  cfliudendogli  lc_ 
Monache  gl ìooimi  più  volte  con  molta  dili- 
genza, ed  ane,dopo  eiFere  fpirata,ella  fem- 
pre  di  nuovo  gli  apriva,finche  la  Madre  Ab- 
badelTa  Suor  Geronima  da  Perugia , le  parlò 
in  quefta  guifa,  mettendole  le  mani  fopn 
gli  occhia  Figliuola  mia , come  folle  fempre 
ubbidientea’  miei  comandamenti  in  vita , co- 
sì ora  vi  prego  ad  ubbidirmi  in  quello  di 
permettere,che  vi  chiudiamo  gli  occhi . Al- 
la cu:  voce,  quali  che  lòffe  viva , 0 ben  delta, 
elli  ubbidì  prontamente , non  aprendo  piò 
gliocchi:  chefufegno,  anzi  effetto  di  una 
rara  ubbidienza , che  fece  credere  a tutte  le 
altre  lueConforelle , che  quell’anima  bene- 
detta 1*  ne  forte  di  lungo  falita  a godere  gli 
eterni  ripolì  del  Paradifo . ‘ 

Celebra  il  QfàntaConcilio  Provinciale , e la 
trailazione  delle  Sagre  Reliquie  di  S.  Na~ 
zaro , e di  altri  Santi . Cap.  IX. 

1579  *C  Sfendo  già  feorfo  il  triennio  della 
C celebrazione  del  Coarto  Concilio 
Provinciale,  fi  andò  preparando  il  Cardina- 
le in  quello  tempo  per  celebrare  il  Qu  nto, 
benché  il  Quarto  non  fofse  ancora  fiato  con- 
fermato dalla  S.  Sede  Appofiolica.  E voi- 
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le  particolarmente  inrerlre  in  quefto  Conci-  gslTe  inqualche  parte  a quelle  pie  dimandr4 
lio  tutto  il  modo  della  cura  ulàtada  lui  nel  però  lì  contentò  ot  ulare  un  pagliiri/20  per 
tempo  della  pelle  diMilano,afinedi  lafciar-  luo  letto  : ma  c vcroche  lo  iece  trappunta- 

10  per  regolaa’Vefcuvi*  eadaltri  Prelati  ,9/  re,  per  non  fentir  quel  poco  di  comodo,  chft 

Pallori  dianime,  perchè  poteflcro  fervi  rie-  fi  ha  dalla  paglia  lolpeli  « e lollcyata  ,ficco- 
ne  in  limili  occorrenti  bifogni , avendo  egli  me  fi  lece  fare  una  coperta  di  canev  a/io  pa- 
villo  per  ifpencnza , che  in  occofione  di  tal  rimeiue  imbottita  di  paglia , a guifam  trap- 
flagello  le  perlòne  rellanollordite,  e come  punta;  c quell®  luti  morbido  letio.cncque- 
fuoridisè,  oonfapendo  talora  che  partito  llogran  Cardinale  usò  dipoi  fino  alla  fua_ 
prenderli  in  quelle  difficoltà  ; dal  che  ne  na-  morte , aggiunto  un  Cappezzale  hmilmcn- 
IcoQo  poi  molti  danni  temporali , e fpiritua-  tedipagha.  j r ' 

11  i a’ quali  pensò  egli  di  provedere,  conia»  Con  T occalìone  diaver  mMilanq  ifuoi 

fciare  in  quello  fuo  Concilio  la  forma  di  una  Vefcovi,  gli  parve  bene  di  lare  unalolcnna 
cosìefatta,  e diligente  cura  da  lui  ufata  in  traslazione  del  Corpo  di  S.NazaroMartire,^ 
tale  occafione,laquale  ora  fi  può  vedere  nel-  edi  altri  Santi,  che  ripolàno  nella  CUiela 
la  feconda  parte  del  detto  CoikìUo  , che  fu  dedicata  a quello  gloriolo  Salit  o ; la  qualeu 
celebratone!  principio  di  Maggio  di  quello  chiama  per  altro  nome  la  Balìlica  degli  Ap- 
auno  1579.  con  l’ intervento  de’ foliti  Ve-  portoli,  perchè  fi  confer -ano  in  elfa  alcune 
feovi  Provinciali:  eirendofiilabi  liti  in  elfo  Reliquie  defSanti  Appolloli  Pietro.e  Paolo, 
molti  urili  decreti,  ed  ordini  fpettintialia  che  S.  Simpliciano  portò  da  Roma,  fino 
difefa  della  Fede  Cattolica,  airolfcrvanza  avanti  eh*  egli  loffie  Arcivefeovo  di  Mil^o. 
de’ giorni,  e tempi  fagri , ed  alla  riforma  Prefe  dipoi  quell’ altro  nome,  quando  il 
delladifciplinacrilliana . Dottore  S.  Ambrogio  fece  la  traslazione 

Intendendo  i V efeovi  congregati , che  S.  del  Corpo  di  detto  ^nto . Avendo  i Cano- 
Carlo  faceva  una  vita  aullerilfima,  e parti-  nici  di  quella  Collegiata  determin^o  fino 
colarmente  eh’  egli  dormiva  ancora  fopra  le  l’anno  precedente  di  rillorarla , e n^rla  a 
tavola,  coperte  di  femplica  lenzuolo  parca-  forma  migliore , conforme  agli  ordini  latti 
do  loro  che  quello  foffie  un  rigore  troppo  daS.  Carlo  nella  fuavilìta,  era  necellariqn- 
ellremo , per  eflerc  egli  dalli  altra  parte  co-  movere  i Corpi  Santi  ivi  riporti:perciò  d or- 
si carico  di  cure , travagli , e fiitiche  conti-  dine  fuodi  Mreò  prima  il  Corpo  del  Martire 
nue , per  il  pelò  Pallorale , che  portava  con  S.  Nazaro , il  quale  fu  ritrovato  fono  terra 
que’  contraili  tanto  potenti , che  quali  fem-  circa  fcr te,o  otto  braccia  in  im  fcpolcro  fab- 
pre aveva  perdifefa  della giui;ifdizi®neec-  bricatod’ alcune  lallre  difioillimo  marmo, 
clefiallica  ; lo  pregarono  congiuntamente,  fono  un  lartricatoduriffimo,ellèndovi  leoU 
come  fecero  fimilmente  nel  Concilio  Quar-  fafole,  per  l’incenerita  carne . Delcheel- 
to , che  volelft  rimetter  quel  rigore  di  vita  fendo  avifàto  il  Cadinale , venne  loconta» 
tanto  dura , e penofa , accio  non  correffie  pe-  neiue  a riconofcerlo , dove  lì  fermo  in  ora- 
ricolodi  ctdere  in  qualche  grave  infermità,  tiene  finoa  mezza  notte;  effiendovi  prefen- 
c non  poteilè  poi  perfeverare  nelle  fatiche  ti  alcuni  de*  fuoi  Canonici,  ed  in  particolare 
necellarie  per  il  governo  della  fua  Ch  iefa . Monlig.  Carlo  Bafcapè,ora  V efeovo  di  No- 
Benchè  a lui  parellero  di  gran  bifogno  le/  vara,i  1 quale  riferifee  quell  azione  copiti  lu- 
penitenze  fue,  p>er  contrapefarc  innanzi  a mamentenella  Storia  lua.  Efiebberoficun 
C ioa’pcccatidel  popolo, e de’  fuoi  partico-  teftimonjdi  quello  Sagro  Corpo  «che  ma- 
lari  contr.idicenti , non  volle  però  parer  tan-  nife/lano  l’errore  di  coloro,  i quali  fcrivono, 
to  duro , e di  propria  volontà,  che  non  fi  pie-  che  fu  trasferito  nella  Città  di  Metz  nella 
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Germania,  daGrodegandoVc(bovo  di  edà 
Città,  rannodi  noftra  falute  775.  nel  Ponti- 
ficato di  Paolo  Primo . Cofa  cb’  è fiainiiima , 
d perchè  quel  Pomefìceera  noorto  otto  an- 
no innanzi , t la  Città  di  Milano  in  quello 
tempo  fi  ntrovavaelTere  in  pace  fotco  >1  do- 
minio di  Carlo  Magno  Imperadore,  il  quale 
ne  avea  cacciati  i Longobardi  ; però  noa. 
porca  eSbr  fiato  levato  il  detto  Santo  Cor- 
po : sì  anco  perchè  S.  Carlo  ( che  in  quelle 
materie  era  occulatifiìmo}  lo  riconoboe  per 
efib . Ritrovarono  fimilmente  fono  l’Altare 
diS. Pietro,  ficuatoallorafottolaCuppola 
della  Chiefa , unacalFetudi  argento  effigia- 
ta artificiofamente  di  varj  Millerj  della Paf- 
fionediCrillonollro  Signore  ; nella  quale., 
erano  alcuni  veli,  ed  un  vafecto rotondo,, 
con  UH  pezzetto  di  ©(Po  dentro , rinvolto  io 
un’altro  velo.  £ quella  è la  cairetta delle 
Reliquie  de'Santi  Appolloli . Vi  furono  pa^ 
rimente  ritrovati  i Corpi  di  quattro  Santi 
Arcivefeovi  di  Milano , Vencrio  Oldrado , 
Glicerio  Landriano , Marolo,e  Lazaro  Boc- 
cardio , che  fu  l’Vlitutore  delle  Litanìe  tri- 
duanc  in  Milano.  Dalla  parte  delira  verfo 
il  Vangelo  era  il  Corpo  di  S.Olderico  Ve- 
feovo  di  Augnila:  ed  in  un’altra  Cappella 
dell*  altra  parte,  il  Corpo  di  S.  IVLitroniano 
Eremita . Iquali  Santi  Corpi  furono  mefiì 
in  alcune  cade  molto  bene  accomodate , che 
fi  ripofero  in  luogo  onorato , e ficuro,  finché 
fé  ne  fàceiTe  la  traslazione  ; la  quale  fu  difie- 
riia  appella  da  S.  Carlo  per  celebrarla  con 
‘maggior  pompa, e folennità,  per  l'interven- 
to de’ Vefcovi.e  Pcelati  congregati  nel  Con- 
cilio, e crattanto  fifece  la  nuova  fabbrictu. 
dell’  Aitar  Maggiore , e rabbellimento  del 
Coro , e di  tutta  la  Chiela , 

Ordinò,  che  lì  tàcefieunnt^ilifiìmoap- 
parato  di  tutta  la  Chiefa , e delle  llrade  per 
dove  palFar  dovea  la  procellìoue , con  varj 
fregi , ed  addobbamenti  ; ih  giorno  avanti 
* la  traslazione  andò  con  alcuni  Vefeovi  a ri- 
porre i Santi  CorprnellecalTe,  accomodate 
con  molti  omamenii  per  fare  la  traslazione  1 


feparati  unoper  cafiàit  l che  fecero  coti  ogni 
riverenZa,u(cxado  da  quelleSagre  Reliquie 
mentre  lì  moveano,  odore  loaviiFimo . La 
mattina  fi  diede  principio  alla  proceflìone, 
comparendo  tutti  gli  Ecdefurilici  vediti  d^ 
pili  preziofi  vedi  menti,  co’  lumi  accefi  io., 
mano:  e il  Cardinale,  ed  i Vefeovi  vediti 
Pontificalmente  , portarono  quelle  ricche 
calFe  fopra  le  proprie  fpaUe  per  tutta  la  dra* 
da  , con  molta  edificazione  del  numerofo 
popolo  concorfo.  Finiu  la  Procellìoae  ripo- 
fero  que’fagri  pegni  tutti  nell’  Aitar  Mag- 
giore, eccetto  il  Corpo  di  S.  Olderico , che 
collocarono  in  un  nuovo  Altare,  fatto  fotto  v 
il  corno  Jedro  della  Chiefa , dov’era  prima 
una  porta  laterale  : ed  il  Corpo  di  S.Matro- 
uiano , che  reilituirono  nell’  Altare  della  fua 
Cappella.  Per  caufadiqugda  traslazione  fi 
eccitò  tanto  la  divozione  del  popolo  verfo 
i Corpi  Santi,  che  fi  è vida  poi  quella  Chiefa 
molto  frequétata  da’fedeli,  e particolarm^te 
la  Cappella  di  S.Olderico.per  le  molte  gra- 
zie, che  fi  ricevono  dalla  fua  intercefFione . 

Cehbra  il  Scfto  Concilio  Diocefano  ; dedica  Ut 
nuova  Chiefa  di  S.  Fedele  ; ed  iflituifet  il 
Fio  luo^  del  Defofito . Cap.  X. 

1579.  A Ppóna  ebbe  finita  qued’azione 
del  Concilio  Provinciale,  che 
cominciò  prepararfi  per  fare  il  Sinodo  Dio- 
cefano, non  avendolo  mai  cralafciato  niun’ 
anno , fe  non  era  legittamamente  impedito  ; 
ed  allora  oteenea  licenza  dal  Sommo  Pon- 
tefice di  poterlo  trasferire  in  altro  tempo , 
per  foddisfare  alt’  obbl  ieo , che  hanno  in  ciò 
i Vefeovi,  perordincoclSagroCoociliodi 
Trento-  Convocò  adunque  il  Clero  per  il 
giorno  la.  di  Giugno  dell  anno  1)79.  edol- 
t re  le  azi oni  Sinodali , ed  alcuni  decret  i , che 
fi  datùlirono,  fi  afiaticò  alFai  ad  imprimere 
, ne’  fuoi  Preti  il  timor  di  Dio , ed  infiammar- 
li nel  zelo  della  falute  delle  anime,  con  tre 
prediche  ch’egli  fece  piene  del  folito  fuo 
fpirico  divino . 

Q.  a Dato 
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Dace  le  ordinarle  odlenze  al  Clero  dopo 
il  S inodo,  fu  di  mandato  da’Padr  i della  Com« 
pagala  di  Gesii  a dedicare  Ur  loro  nuova.. 
Cbie/a  di  S.  Fedele  ^ià  ridotta  a termine  di 
poterli  officiare . Pero  il  di  24.  di  Giugno  vi 
andò  proceflìonalmente,  col  Capitolo  del- 
la Chiefà  Maggiore,  accompagnato  da  mol- 
to popolo  ; e levando  i Corpi  de’  Santi  Mar  « 
tiri  Fedele,  e Carpoforo  dall’ Altare  della 
Cni.*ia  vecchia,  dove  tre  anni  prima  gli  avea 
ripolii,  li  trasferì  con  molta  celebrità  nel- 
la Cliiela  nuova,  riponendoli  con  quella  ve- 
nerazione che  conveniva , neil’  Aitar  Mag- 
giore ; avendovi  i Padri  fatto  un  nobililfimo 
apparato . Predicò  al  popolo  della  gloria  di 
que’ Santi  Martiri,  per  eccitarlo  alla  divo- 
zione, ed  immitazione  loro,celebrò  la  Mef- 
' ià  immediatamente  finita  la  Proceffione,  che 
fu  la  prima  detta  a querto  Altare,  comunicò 
molto  popolo  per  foddisfare  alla  pubblica 
divozione:  concorrendovi  ad  ogni  ora  nu- 
merofe  perfoiie a venerare  i Sagri  Corpi,  ed 
invocarli  per  interceflòri  apprelFo  Iddio,  per 
i pubbliche  privati  bifogni . Fu  poi  demoli- 
ea  la  vecchia  Chiefa,  trasferendofi  allora  i 
Padri  nella  nuova  a fare  le  loro  ecclefìafli- 
che  funzioni  , benché  non  iofle  ancora^ 
finita  tutta  la  fàbbrica. 

Il  grandillìrao  zelo  della  falute  delle  ani- 
JTic  di  quello  Santo  Paftore  gli  tenea  tal- 
mente dello  il  cuore,  che  fempre  andava., 
pen/àndo  di  trovare  nuovi  ajuti  per  quelle, 
defiderando  di  condurle  nirte  al  Cielo  : e gli 
-dclea  afTài  della  perdita  di  molte  povere 
donne,  che  fi  danno  in  preda  alle  lalcivie, 
c,vivono  in  pubblici  peccati ;perchè oltre  la 
loro  propria  rovina,  fono  ancora  caulà  del- 
la,picrdizione  d’infiniti  mefchini , che  fi  fan- 
no loro  membri  e fervono  infiemeconelfe 
loro  al  Demonio , ed  alla  propria  carne,  con 
grande  oifelà , edifonordi  Dio.  Però  aven- 
do ritrovato  in  Milano  due  luoghi , fondati 
perajuiodi  quelle  peccatrici;  cioè  il  .Mona- 
fiero  delle  R imelTe  al  Crocifillb,  dove  fi  fan- 
no Monache  Profefib  , co’  uè  Voti  folen- 
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ni  di  Religione  ; ed  il  Pio  luogo  di  Sanlt 
Valeria,  nel  quale  pur  anche  fanno  un  cer- 
to fiabilimento  particolare  fenza  Voti;  pro- 
curò fempre  di  averne  gran  cura,  e di  pro- 
movergli , e favorirli  quanto  potea  ; vifitan- 
doli  fovente,  animando  i Deputati  di  efit 
luoghi  per  il  buon  governo , e foccorrendo- 
h fecondo  il  bifogno  con  larghe  limofine. 
Ma  vedendo  che  quelli  luogiii  non  baflava- 
no,  ne  fi  potea  in  eflì  dar  ricetto  a quelle, 
che  di  recente  fi  levavano  dal  peccato , per 
le  regole  di  elfi  luoghi  già  fondati,  che  vi 
oliavano  ; oltre  l’aver  (labilità  la  Pia  Cafa 
del  Soccorfo  detta  di  fopra,  determinò  di 
fondar  ancora  un  luogo  nuovo,  dove  fi  po- 
telTcro  riporre  ogni  forte  di  donne  di  limile 
flato , ad  ogni  cenno  deli’Arcivefcovo  ; c già 
vi  aveva  dato  principio  fino  l’anno  1575* 
avendo  prelà  una  cala  a pigione,  e prevedu- 
togli di  buon  governo.  Or  vedendo  che  avea 
fatto  molto  progrelfo  , ne  fece  lo  ftabilU 
mento,e  l’erezione,  con  pubblico  Inftrumé- 
to  il  mefe  di  Luglio 'deU*  anno  prefente.. 
1579.  dandogli  le  regole  per  il  fuo  governo 
fpiricuale,  e temporale  ; e formando  una  Có- 
gregazionedi  do^i  Deputati,due  Ecclefia- 
itici,  e gli  altri  laici,  per  appioggio.e  cura  dà 
effo  Pio  luogo,  li  quale  intitolo  il  Depofito, 
fotto  la  protezione  di  S.  Maria  Maddalena  ; 
avendo  fiuto  l’erezione  il  giorno  medefi- 
mo , che  corre  la  feda  di  detta  Santa . 

Gli  providde  di  ConfefTore  ordinario,  che 
procuralTe  di  purgare  quelle  povere  pecca- 
trici dalle  lordure  de’  loro  abbominevoU 
peccati  , e le  iucamnainafl'e  nella  via  della 
falute  ? e raife  nel  governo  interiote  donne 
molto  timorate,  di  Dio , e pratiche  affai  di 
firnil  reggimento.  Lo  dimandò  appella  De- 
pofito, acciò  appunto  fervilfe  per  depofito, 
dove  Hanno  quelle  povere  donne , finché  fe 
gli  provede  di  altro  partito,  perché©  fi  mari- 
tano, o fi  fanno  Monache  al  Crocifilfo,  o fi 
llabilifcono  nelle  penitenti  di  Santa  Vale- 
ria , overo  fe  le  trova  altro  buon  ricapito . 
Fa  un’ opera  ceno  di  grande  importanza  , 

fàlvan- 
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Afvuxlofi  per  qodb  vìa  molrtfflme  anime , vefe , prima  Vefcmro  di  ^cria  in  Corfìca  , ^ 
che  (i  perdevano , e(i  provede  a’ grati  fcan-  poi  di  Pavia , qual  ho  io  molto  bene  cono- 
dati , e peccati  : però  Iddio  fha  molto  ajuta->  fciuto,e  del  quale  potrei  diregran  cofe,poi--' 
Ih , per  il  buon  governo,  che  vi  rt«ife  il  Santo  che  oltre  il  fuo  molto  valorefu  di  fomma 
Cardinale , il  eguale  non  mancò  di  foocorrer*  integrità , e iàntitàdi  vita , perciò  fu  molte 
Il  con  larghe  limoline  Tempre,  mentre  vifle.  caro  al  noftro  S.  Carlo , e aa  lui  molto  IH- 

mato . Di  elTb  non  devo  però  tacere , che 
' al  Capitolo  i^entralt  df  Padri  della  quando  pnfsò  all’alrra  vita,  lafciò  di  sè  gran- 

Cmgr>gazione  dà  <K  Paolo  ,h  d^ Firati  di  dilTiaaa  opinione  di  làntitk  in  modo  tale , che 

' ' ■ S.  Ambrogio  ad  Nemiii , Cap.  XL  quando  fu  portato  alla  fepoltura , correva*' 
•"  ‘ ■ ‘ no • popoli frequentilfimamente al  feretro,' 

TRa’  molti  ornamenti , e cofe  rignarde-  ' ocon  molta  divozione  lo  toccavano  co’  Ro- 
voli,*e  degne  della  Città  di  Milano,  farj,  e Corone.  Ed  ha  Tempre  perTeverata 
rilplende  molto  la  Veneranda,  e pia  Con-  quella  opinione , lìcché  non  celarono  di  fre- 
gregazione  de’  Chierici  Regolari  di  S . Pao-  quentar  il  fuo  fepolcro  nella  Chiefa  Catte- 
K),  detti  volgarmente  Barnabiti;  la  quale  orale  di  Pavia,  perotiener  le  divine  grazie 
ebbeorigine  in  quella  Città  circa  glianni  di  per  mezzodellefueinterceffioni , eaoraè 
noftra  falute  i jjo.  e ne  furono  primi  Fon-  molto  frequentequefto  concorfo,  come  ap- 
datori  tre  onorati  Preti  ; cioè  Mtonio  Ma-  pare  dagli  appefi  voti  : ed  il  Padre  D.  Carlo 
ria  Zaccaria  Cremonefe,  Banolomeo  Eer-  Bafeapè  Nobile  Milanefe,  del  quale  fi  è par- 
rari  , e Giacomo  Antonio  Morigia  Milanefì  ,•  lato , e fi  parlerà  fovente  in  quella  Storia . Il 
tutti  tre  nari  difangue  nobile  ; i quali  ritiJ  quale  elTendo  Giurifconfulto  del  Collegio 
randofi  Mondo,  e tacendo  vita  comune  di  Milano,  fuchiamato  daS.  Carloallami- 
inficme , 'come  veri  fratelli  nel  Signore , at  j lizia  ecclefia(lica,e  lo  fifed  fuo  Canonico  Or- 
tcndevano  a fervira  Dio  con  molta  perfe-  dinario,  prevalendoli  affai  di  lui  ni^nego- 
Zione  ; impiegandoli  nell’auto  delle  anime,  zjdel  governo  della  fua  Chielà . Sentenzili 
cd  in  altre  opere  pie  ; e dopoefferfì  aggiunti . poi  chiamare  da  Dio  a vita  piu  perfetta',  en- 
a quelli  molti  altri , fondarono  poi  la  detta  trò  in  quella  Congregazione,  nella  quale 
Congregazione  con  autorità  Appoftolica.  E afeefe  sf  primi  gradi , ove  fcrilfe  in  lingua  la- 
percnc  la  prima  loro  abitazione  fu  nella  lina,  con  molta  pietà , accuratezza,  e fedel- 
Chiefa,  e cafedi  S Barnaba,  fituatequ'i  n^  . tà  la  vita,  ed  azioni  diS.  Carlo,  che  noi  poi 
Borghi  di  pona  Tofa,  perciò  lì  chiàmaro-  abbiamo  riportato  in  quella  nollra  Storia 
no  Barnabiti.  Fondata  la- CongtegKione,  volgare;econofciutoClememeVIII.iiruo 
Iddio  la  profperò  in  guifa , che  rollo  diven-  valore , la  molta  pietà ,’  c prudenza  nel  go* 
nealfai  numerolh  di  (oggetti,  eficoroinciò  vernare,  locreò  Vefeovodi  Novara,  ao^ 
a dilatare  per  molte  Città  d'Italia , con  frut-  egli  oraiìlàtica  perii  buon  gorernodi  quel» 
to  grande  de’fedeli  ; avendo  quelli  Padri  per  la  Chiefa , dando  gran  fplendore  a tutta  la 
Ifliiuto  di  fentir  le  confeflìoni , predicare,  od  Chiefa  di  Dio , per  le  Aie  iliullri  vinù  Ve- 
eircreco.adjutori de' Vefcovinell’ajuto delle  fcovali,  e fantavita .•  . 

anime.  E pataori  inAeme  buonifiìmi  fog-  Elfendoadunqnecrelciuti  quelli RwJri  iti 

f;etti,  edi  vita  molto  efem  plori.  Tra’ qua-  molto  numero,e  di  perfone,eai  Collegi  "con 
i due  principalmente  lì  hanno  acquiltaro  augumentocontinuo,  viddero  che  le  prime 
gran  fama  di  uomini  di  fingolar' valore,  ed  loro  coilituzioui  affai  brevi , e fuccintc,  non 
integrità  di  vita . il  primo  de’  quali  Ai  il  Pa-  erano  Aifiìcienti  per  un  governo  tanto  gran- 
dre  D.  Alelfandro  Saulio , Patrizio  Geno*  de  ; però  deliberarono  di  ampliarle , e darle 

' Q,  3 forma 


946..  Vita  il 

fioripa-pHi  Cbaveoietite  allo  fhco  loro  pre- 
fcnte,  e futuro;  il  che  da  ellì  fu  efeguito . M& 
acciocché  con  maggi<v  lume,  e fcrmezia  !«: 
puteffero^hbilirc^  procurarono,  ed  otten- 
nero dallaS.  Sede  Appo{foiicaa()uelt'aztor( 
ne  di  tanta  i'nporunza  rinterveoto , ed^ih- 
ftenzadi  S.  Carlo,  il  quale,  come  perluna  dp 
grande  fpirito,  ed  ifperienza  potelie  con  au- 
toncli  Apportoliq^aililfere,  come  face,al  fe- 
lice compitnentodi  queiropera  tanto  l'anta 
la  quale  fu  poi  approvata  da  GregorioX  HI. 
con  una  Bolla  particolare.  Della  qualcofa 
fentì  il  Cardinale  panicolar  co.'uentezza,per 
la oaolta affezione,  ch'egli  portava  aquelli 
buoni  Padri,  effendo  ferupre  flatp  tra  elio, 
e loro  una  mutua , e corrifpoudeace  intelli> 
genza  : faceva  egli  molto  coato  di  luto , ave- 
va feco  Èmiliardomeffichezza , fé  ne  fer» 
viva  in  tutti  i bifogni  circa  il  governo  della 
Cbiefa , e fi  ritirava  fovente  in  S Barnaba , 
ed  inaltri  loro  luoghi . per  attendere  con 
piti  quiete  a!  le  colè  dello  fpirito;  ed  egli- 
no if  cambievolmente erano  a lui  molto  olTe- 
quiofà , e divori . Però  fent'i  gran  contento 
nell’  impiegarli  in  illabilire  le  dette  colUtu- 
siooi ...  « 

LallelTìopendi  carità  fece  egli  dipoi  an- 
cora to*  Prati  di  'S.  Ambrogio  adNanus', 
che  hanno  il  tur  Mooallero  poco  fuori  di 
quella  Città  ; i ouali  circa  quello  medelimo 
tempo  fecero  il  loro  Capitolo  Generale  con 
ralFilìllenzadi  lui,  dì  ordine  del  Papateccm' 
l’ajuto,  conlìglio.  ed  autorità  Tua  Habiliro»> 
no  alcuni  ordini  fpettanti  al  buon  governo 
di  quella  Religione  ; la  qual’ ebbe  origine 
tìaulmenreda  tre  Nobili  Mi lanelì,  chiama- 
ti AlelTandro  Crivello,  Alberto  Befozzo  ed 
Antonio  Pietra  Santa.  Qpelli  lì  ritirarono 
nel  luogo  Itelfo , ove  ora  è il  detto  Monade- 
ro,  a làf  vita  folitarta , in  mezzo  dì  un  Bofeo, 
che  al  Iota  vi  era  : perciò  ba  fempre  ritenuto 
il  nome  di  S.  Ambrogio  ad  Nemu»:  efu 
intitolatala  Chiefa  aqueilo  Santo,  perchè 
( gli  frequentava  aliai  quello  loogo , e vi  fi 
triueaevat  per  attender*  alla  contempia- 
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zione,  etkltacompolìzionedeUe  faeOpefe 
Barn  pace . La  buona  fama  dì^pcAi  tre  fervi 
di  Dio  ioduBc  molu  altri  a lalciar  il  Mondo, 
•tfeguire  le  loro  pedate  r*d  accrelciuioailài: 
il  toro  numero , fondarono  eoo  autorità  Ap  * 
pollolica  una  Congregazione  Regolare,rite-( 
nendo  nell’ officiare  il  Rito  Anìorogiano  , 
cil  nome  iaSemedèl  luogo,  ove  ebbero  la 
loro  prima  or  iène . Laqual  Congregazio- 
ne lì  è poi  ampliata alTài  e dilatata  per  diver- 
fe  pani  della  Crillianità  : e perchè  lì  era  ral- 
lentato il  primo  fervore  Aedofscrvanza<l«l‘* 
la  di fciplioa  regolare  in  quella  Religione, 
non  mancò  S.  Carlo  di  perire  quel  mag- 
gior ajuto , che  potè,  per  r efiituir  que’Pailrt 
nel  primocalore  di  fpirito.,  e perfezione  di 
religiofa  cala , Iq^uali  u^j  faceva  egUvo- 
lontieri , tuttocheiblTe  carico  di  molti  altri 
peli,  e pur  ffbppo  occupato , per  ilgran  de- 
lìderio  che  aveva  di  giovare  anooraa  Rego- 
lari • e di  promovere  l’ olfervanza  antica  lo- 
ro , e reftituiila  nel  primiero  fpleodore . 

Fijìta  il  Fejecvato  di  Vigtvma , ed  alcum  luo- 
ghi della  Dioci/i di  Milani  P.rocuracbtjìa- 
wfitato  il  f^ifeemato  di  Como,r  che  fi  mandi 
-,  un  \umio  Affoflolico  appre fio  a' Signo- 
ri j'idaazri , » Grigimi  ; e fonda  il  Col- 
legioElvttico.  Gap.  XII. 

1579  oEr  dare  ancora  la  fua  parte  alla  ri- 
I lìta  della  Provincia , che  già  aveva 
comioci^t^v  e finita  ne’ due  Velcovati  di 
Cremona , e di  Bergamo  ; ora  che  fi  era  le- 
vato rimpedimento  della  pefiilenza,  lì  rilol^ 
cèdi  vifitare  quell’  anno  il  Vefeovato di  V i- 
gevano,  per  aver  poco  tempo  di  ftaraflente 
dalla  fua  Chiefa  ; elTendo  certo  di  nondia- 
verfitattener  molto  in  detta  vifira,  per  aver 
quella  Chiefa  una  pochilfimaDiocefi.  Fece 
adunque  intimare  la  detta  vifita,  affinchè  fi 
potelfero  preparate  le  cofe  aecrirarie,e  fini- 
te le  narrate  azioni  s*  inviò  a quella  Città, 
dove  fu  accolto  con  molto  onore  : e metten- 
doli  intorno  alle  fatiche  della  vilìu,  eoa 

la 
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Urolitt(lu(b1Ietittidrne,ediiig&taebberi-  oi>  che quefto Santo Pafiore face vs;  quefU 
Conoiciuto  in  pochi  giorni  nino  lo  lUio  di  tali  in  giorno  di  idla  ebbcroardire  di  pian> 
quella  Chiefa;  non  manaandod’infìanaar  gii  tareunafelia  pubblica  in  detta  ViLa,  edi. 
aaiml  di  rutto  quel  popolo  nella  pietà , ed  veitir  ledoiiae,e  cavarieancen  edvioienza 
imprimergli  il  timordi  Dio  ntlcuore  có  le  dallaChieliMlov’ecaooa  imparare  la  Ootrri-* 
Aie  predicM  cotidlane,e  con  l'ajutode’Santi  aaCriAiana,per  condurle  ai  pubblico  ballo. 
Sagramenti.che  loro  có  gran  frequenza  mi-  Del  qual  difordine  egli  sSù  quel  cordoglio  , 
ni%-ava . Rimifb  (e  cofe  del  culto  divino  io  ebeti  può  ioraiaginaretcbéclièaveire  potuto 
ogni  Chtefa , e fece  altri  beaiaflai  ; onde^  provòiere  cótta rmfoléza di  coloro  che  a'e* 
que’Cìttadinigli  prefero  tanto  amore»  che  Maoaotoriconlepeoeecclefiaftiche.non  lo 
hanno  Tempre  ritenuto  di  lui  una  gran  me>  fece  però,iàpendo  che  quello  male  venivada 
anoria , come  lo  moftraroiio  in fetti  quelK  piò  silto  principio,ed  ebbe  pazióz^  fperan- 
anni  addietro»  quando  quaA  tutta  quella...  dodipqterviprovedere  cópihquiete.Qpe- 
Città  venne  a piedi  a vietare  ilAioS.  Sepol-  fti  Tono  ì mali»che  fiumo  rc^iSecolari.quI- 
cro  procellionalrocnte , con  compagnie  di  do  non  apprezzano!  Superiori  Ecclelìanici* 
trombe , emolti  cori  di  mulìca»  che  moftra-  oe  meno  le  le^  loro  ; perciochè  il  cattivo 
vane  quanto  grande  TolTe  la  memoria  che  di  efempio  loro  pallà  nel  popolo , e fono  caulk 
lui  hannoconfervata,  e gli  offerirono  tra  gli  poi  d’inAnni  diTordini,e  peccati;e  quindi  ne 
altri  doni  un  nobile  Stendardo , nelqualeA  vnpgenoanchelerovinede’Scati,  ede'Re- 
vede  la  Città  di  Vtge^'ano  fatta  di  ricamo  » gni;concio(ìachè  quando  i ValTalli  fprezza- 
polhi  fotte  la  Tua  protezione.  oolek^i  divine»  ed  ecclelìftiche , e A li 

ViAtò  anche  dopo  alcuni  luoghi  della  fon  iafeia  libertà  di  vilipendere  la  podeftà  della 
DioceA , e trovò  che  il  Demonio  vi  aveva_  Chiefa,iddio  permette  la  rovina  di  que'Sta- 
già  fatto  gran  danno  in  mandar  a terra  i ti , e che  i ValTalli  Aefli  A ribellmo  aTrinci- 
iMti  ordini  de*  Tuoi  Conci!}.  Avendo  inte-  pi»  per  gaftigo  del  peccato  » che  ì Princijpi 
fo  gli  uomini  licenzioA , e mondani , cheil  commettono,  non  rifpettando  la  podeità 
Governatore  l’aveva  pigliata  contra  di  lui  » ecdeAafiica , che  tiene  in  terra  il  luogo  del- 
come  nel  feguente  Cimitolo  diremo , e che  la  medeAma  podelià  divina . 
gli  gradiva  ^e  A faceflèrofelie,e  bai  li, anco-  Avendo  viAo  il  Cardinale  » che  non  pote- 

rà lefelie  ; non  furono  tardi  a darAalledif-  va  per  le  ftcAò  vifuare  tuttala  fuaProvin- 
A)luzioni , ed  alla  libenà  del  fenfo , ftimàh-  eia.  per  elTere  tanto  ampia»ed  egli  coti  occu- 
do  poco  i precetti  » ed  ordini  del  loro  Arci-  pato»operò  An  da  principio  con  Sua  Santità, 
vefeovo  ; reggendo  chmon  erano  prezzati  che  vi  ÀddlinaAèroaltri  ViAtatori , tifer- 
da’  maggiori , e da  chi  aveva  il  governo  teii>-  vando  pet  sè  folamente  la  DioceA  di  Bre- 
poralcThcchè  in  alcuni  luoghi  della  DiooeA  fcia»oItre  quelle,  che  già  aveva  vi  Ante.  Per- 
A erano  timeili  in  piedi  i vecchi  abuA  de’  noto  Sua  Santità  impofe  parte  di  detta  viA- 
pubblici  balli,  e giuochi,  ed  altre  profanità,  .taaMoAgnor  Famagom  » dopoctf^be 
eziandio  ne’  giorni  fagri , ededicati  al  culto  4 Aoita  quella  di  Milano  » deftioando  per  la 
divino.  Ed  era  arrivata  tant’  oltre  la  baldan-  Chiefe  di  Lodi  Moidìgnor  Francefeo  Bollò 
za  di  alcuni  troppo  licenzioA,  che  mentre  il  < Vefeovo  di  Novara,e^nAgnorGio:  Fian- 
Cardinale  A ritrovava  Della  viAta  di  una—  cefcoBonomoVefcovodiVercelliperquel- 
Villa , quandocutto  il  popolofoleva,  ancora  la  di  Novara;per  cooAglio  però,  ead  ilhuza 
ne’giomo  feriali,  lafciaieog  ni  altra  occupa-  di  S.  Carlo:  il  quale  poi  mutò  penAerocir. 
Zione  per confelTarA , e coiit  unicarA,ed elle-  ca  la . perfonaci  MouAgnor  Boàomo , giu- 
*re  prefenti  alla  predica,  ed  a tutte  le  fuozig»  . dtcaodo  pili  fj|«diente  ch’egli  iacclle  la  V ìA- 
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U di  Cono,  per  e(!Sire  Prelatedi  zelo,  e va- 
lor grande  « e que/laChiefa  multo  bifogno» 
tzjì per  la  Aia  ampiezza,  come  perchè  iteo- 
flendofi  ella  nel  parfede'jyizasri,  ede'Ori- 
gioai  per  molte  migiia,rerefia^Uaveva£u-' 
to  daaoo  grandiffimo , iniettando  de  Valli 
* TeUna,ecUChiavena,edaltriluog'hi:edU 
V eicovo , che  allora  era  di  Como , per  vec- 
chiaia . e per  gravi  Aie  infermità , non  pote- 
va attendere  alar  le  fatiche  necelTarie  per  il 
buon  governo  di  quella  Cbiefa;  perlochèfi 
ritrovava  in  bifogno  molto  urgente  di  api- 
to . 11  Cardinale  adunque  , a cui  premeva 
affai  il  danno  di  tutte  leChiefe , perii  zelo 
del  bene  univerfaie  della  Crìllianità,  epar- 
dcolannente  di  quella  di  Como,  pereÓere 
molto  congiunta  con  la  Diocefi  di  Milano , 
benché  non  Aa  di  quella  Provincia^  procorò 
con  Sua  Santità  c^e  levaffe  a MonAgnor 
Bonomo  la  viAta  di  Novara,  e gl'imponeflb 
quell’ altea  di  Como;  del  che  A contentò  vo- 
lomieri,  e gliene  fpedì  un  Breve,  con  ampia 
autorità  ; ediedegli  varie  facoltà,  Donforme 
al  btfogno  di  detta  vtAta , fecondo  che  da  S. 
Carlo  gli  fu  fuggerito.  E prima  di  comin- 
ciarla volle  quello  buon  Prelato  conAgliarA 
-40Ì  Oardinale^  ed  elTere  illrutto  da  Ini  benif- 
Amodel  modo  che  tener  doveva,  peraver  da 
'trattare  co’ Svizzeri  ,c  Grigioni , f>ane de* 
quali  èrano  difeordanti  collanollra  S.  Fede. 
-I  Perlacuiauhe  S Carlo  A aveva  prela  da’ 
paeA  de’Svizzeri,  e Qrigìoni , affine  di  pro- 
movervi.e  A ibilirvi  la  Fede  Cattolica,  pro- 
«urò  clte  la  Santa  Sede  AppoAolica  mante- 
nelTe  un  Nunsioappreiro  quelle  nazioni  ; il 
quale  fopraistédelTe  ancora  al  governo  Fp>- 
ritnile  di  tutti  que’paeA,  ed  andalTe  anche  in 
viAia  eprovedclTe  con  autorità  Appoilolica 
• atutei  ibifogni  che  vi  ritrovava  y poiché  le 
cofe della  Chirfa  in  quelle  parti  paAàvano 
moltotnale  ; giudicindo  egli  che  queftaAa 
hpiù  importante  funzione  del  Nunzio  , e 
Legato  Appolluiico;cioè  di  attedere  princi* 
pniraeneeo)  governo  eccleAallico,  edipola 
quello  de’ Siati.  Trattò  di 'queAo  partico- 
^ - 


kre  con  Gregdrio  XIII.  -e.  de  oofinoe  14 
grazia , Aicendo  delegare  in  quell’  uffizio  il 
detto  MonAgnor  GioiTranceico  Bonomo  » 
avendo  villo,coa  quanta  prudenza  egli  A 
follè  portato  nella  viAta,di  Como  ; oltre  che 
gli  erano  molto  note  tutte  le  lue  buone^ 
qualità, e il  gran  valore,  per eiferelLico  Aia 
Bmilure  .«miniato,  Anouel  princìpio  del 
PomiAcatoidi  Pio  Quarto  Aio  Zio.  E fra 
gli  altri  ajuci  ^ ch’egli  diede  a queUoNanzio 
m queA’  occaAone , uno  fu  che  gli  diede  per 
Aumtore  Marca  A/Konio  Beiini  Aio  fami- 
liare , il  quale  fu  poi  Canonico  Ordinario , e 
CancellieredellaChiefaMilanefe,  edera  è 
Vefeovodi  Bubio.  Serv'i  queAo  buon  Pre- 
lato piu  di  due  anni  in  quella  Nunziatura, 
con  molto  frutto  delle  anime  ; imperochè 
aiutato  paiticolanneate  da*  gravi  cooAgU 
di  S.  Carlo,  riformò  aliai  i coAumi  del  Cle- 
ro , iatroduife  ne’  Svizzeri  l’oilèrvanza  del 
Sagro  Concilio  di  Trento,  e vi  fece  altre-, 
fegoalace  operazioni, con  molta  foddislàzìo- 
nèdei  Sommo  PonteAce  . Il  quale  conoA;iu- 
toil  Aio  valore,  lo  mandò  Nunzio  poiap- 
prelTorimperadore  l’anno  1591.  egli  com- 
mifeilgravillìmocaricodì  deporre  ilVefco- 
vo  di  Colonia , col  PrepoAco , ed  alcuni  Ca- 
nonici di  quella  Chìefa , aderenti  allo  AeAb 
Vefcovo;e  di  congregare  qi^l  Capitolo  per 
far  l’elezione  del  nuovo  Vefeovo  : impreAi 
che  gli  faccaAe  felicemente,,  trauacadalui 
con  tanta  prudenza , che  l’elezione  del  nuo- 
vo VeA:ovo  cade  nella  perfona  del  Cactoli- 
-cilAmo  ErneAe  Agliuolodel  Duca  di  Bavie- 
ra . E per  zelodclla  fede  Cattolica  trovò  via 
di  aver  nelle  mani  Giacomo  Paleologo  fa- 
molo  eretico , e lo  mandò  prigione  a Roma. 

. Avendo  poi  fervilo  in  queito  carico  per 
lo  ipazio  di  tre  anni , deAderando  il  Sommo 
1 PonteAce  di  ajutare  le  parti  della  Germania  * 
Inferiore,  ridotta  ormai  in  maUirimo  Aaco, 

1 per  l’creAe  ,cheandavano  inlèiiando  quelle 
- Provincie  ve  lo  delegò  .lui  con  titolo  dt 
. Nunzio  AppoAulicotil  quale  avendovi  af]^ 
-ticato  fiìididue  anni , con  fummo  zelo  , « 

AuiAo 


Libro  r.  Cap.  XII.  249 


ftUcUo  (k  prof^s^cvi  li  Fedé  Càttolìca.e  fat* 
te  altre  opere  aegoe  di  perpetua  memoria , 
nel  maggior  corlò  delle  lue  azioni  s’inl'er- 
mò  neilaCittà  Metropoli  di  Liege , e vi  roo« 
.cì  l’ aouQ  1587.  alli «5.  di  Febraro  ; avendo 
lafciato  crede  delle  Aie  Scolti  il  Munte  del* 
laPietàtdalui  medelimoercttoia  Vercelli, 
J?er  immitare  in  molte  colè  ilCardinaleCar- 
io  fuoMaeAro;di  cui  volleanche  ialciar  me» 
iaoha  nel  Mondo , con  quei  libro  fcritco  in 
yetfì^  intltoiato  B^rmnaut  rtùrabilìter  fer- 
■wtttj^iedal  qualefuoonlàgratoVefcovodi 
■V ercelli , eflèndo  prima  Aato  favorito  da  lui 
del  titolo  di  Abbate  Comeadatario  della  ao- 
■bile  Abbazzia  di  Nonanrola.  Ha  poi  fem- 
.pre  continuato  la  S.  Sede  Appoliolica  di 
-oianteaere  il  Nunzio  apprelTo  quelle nazio- 
-ai  y con  molto  lor  onore , e benefizio . 

« Ma  non  rinifconoqui  gli  ajuti,  che  San 
• Carlo  diede  a queAi  popoli:  itn  perocché  ol- 
. tre  avervi  ortenutoil  detto  Nunzio,  precu- 
jò  anche quelFanno  mcdefinoodi  fondare  un 
Coliemodi  Chiericèdi  que’paelì  nella  Città 
di  Milano  ; il  qual  negozio  aveva  peròtrat- 
.ntocol  Sommo  Pontefice  molto  tempo  iif 
.junzi . Conolceva  che  per,  aiutare  quelle 
genti  nelle  cofe della  Fede  Cattolica,  de’ 
.collumi  crilliani,  il  principal  ajuto  era  di 
rovedervi  di  MinìAri  Ecclelìallici  dotti , e 
en  collumati,  i quali  potelTeroammaeAra- 
releanimenellanollraS  Fede:  e vedendo 
che  in  quelle  parti  mancavano  limili  buoni 
MiniAri , e non  vi  era  (Iradadi  poterne  pro- 
v^ere;  malllme  ne*paelì  de’Signori  Gri- 
gioni , dove  il  Demonio  aveva  trovato  mez- 
zo.con  le  aftute  fue  frodi  di  eAirparvi  affiitto 
laRel  igioneCrìAìana  per  opera  degli  Preti  - 
citperciocchè  que'Signori  avevano  proibito 
con  pubblico  Editto , che  niun’Ecclelìallico 
foralliere  (eccetto  i Svizzeri)potefse  oiBcia» 
re,  ne  abitare  nel  dominio  ;con  che  penfava  - 
nodi  eflinguere  del  tutto  la  Fede  Cattolica , 
elTendo  che  nel  Vefcovato  loro  di  Coi  i non 
fi  allevavano  Chierici  per  la  Città  che  tut- 
n era  eretica , nfervato  il  Vclcovatofolo  ; 
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ne  lì  ordinavano  Sacerdoti , o almeno  po- 
chilfimi,  per  aver  Teresla  infettato  gran  par- 
te del  paefet  non  ordinondofi  Sacerdoti  in 
quella  Dicceli , ed  efcluden.lone  i furailieri , 
neceOariamente  andavaiio  fine  la  noAr.a^ 
Religione.  Onde  i poverelli,  che  non  tro- 
vavano Sacerdoti , erano  aAretti  pigliare 
que’  falfiMiniAri , ed  andare  alle  loro  peAi- 
ieui  prediche,  con  coi  rioeveano  il  veleno- 
fofemedelladiabolica dottrina,  che  toAo» 
per  elfere  que’popoli  femplici,e  idioti,  dava 
loro  la  mone  dell’ anima . AAutilIìma  cer- 
tamente invenzione  diabolica  fu  quella,  per 
rovinare  al&tto  il  paelè , fe  Dio  noAro  Si- 
gnore non  gli  aveSè  proviAo.  San' Carlo 
adunque , che  fapea  benilllmo  queAo  peri- 
colo,cercò  dì  provedervi  con  rajuto  del  me- 
morato Collegio , eh’  egli  fondò qucA’  anno 
1J79.  Intitolandolo  Collegio  Elvetico.avcn- 
do  facoltà  dalla  S.  Sede  AppoAolica  di  lar 
ordini , e regole  ad  arbitrio  di  lui , per  il  Tuo 
buongoverao;edopofotte,mutarle,ecifar- 
oe  di  nuovo.  E per  queAo  principio  Aabill, 
.che  il  numero  de* giovani  foAeuno  aqua- 
• ranta,  pan^Svizzerr.e  parte  Origioni . Ri- 
fejrvò  la  perpetua  amminiArazione  del  Col- 
legio alr  Aicivelcovo  di  Milano , e ne  diede 
il  governo  interiore  agli  Obblati  diS.  Am- 
, brogio , con  le  regole  quali  firn  ili  a quelle.» 
del  Tuo  Seminario  ; andando  i giorni  alle 
Scuole  de’  Padri  Oefuiti  nel  Collegio  ^i 
Brera,  fondato  da  lui  ; avendo  avute  le  ca- 
le, e Chiela  delia  Comenda  di  S Spirito  dal 
Cardinale  AteUàndrino , per  eUb  Collegio, 
le  quali  erano  prima  de’Frati  Umiliati  ;ten- 
che  lo  trasferiAè  poi  fuori  del  Navilio.come 
dìcelDmo  di  fopra , per  elfervi  l’aria  miglio- 
re, e per  maggior  comodità  di  lìto;  dov’  era 
prima  un  Monastero  di  Monache  da  lui  ri- 
portare nella  Città,  ed  uniteconleMona- 
chediSàta  Maria  al  Cerchio.  Le  quali  co- 
le fece  egli  tutte  con  autorità  Appo'lolica. 
Nella  prima  fondazione  del  Collegio  ilSò- 
mo  Pontefice  ajutò  con  qualche  fomma  de 
danari,  per  fax  leprovifiooi  temporali,  coo- 
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tjo  , F/Va  di  S.  Carlo  • • 

corréndo  il  Cardinale  ancor  luicoobaooe  alqaaati  titoli  Eoddia/lici  odila  CUeAdd 
limofine:  dipoigli  fece  applicare  fra  poco  Mfegio,  acciò  fi  patelTeropronìoveie  agli 
tempo  due  Comende , che  vacarono , una  di  Ordini  Sagri  in  Milano  : e di  poter  conieri» 
Monza , e l’altra  nella  Città  di  Novara  ; e re  la  Laurea  del  Dottorato  io  Sagra  Teoio- 
non  molto  dopo  un’  Abbazia  di  S.  Antonio  già , acciocchèfiniti  i ftudj  di  nlofofia , t 
in  PavW  : e nello  fpazio  di  un’anno,  e mezzo  Te<riogia,fatti  Sacerdoti,e  Dottori,  fenz’aU 
^pofe  il  Cardinale  Akaemps  ino  cugino»  tro  impedimento  andafièro  a lavorare  nella 
a rinuoziargli.edapplicargli,coo  BollePon*  Vigna  del  Signore  nelle  loro  Diocefi , fotto 
tificie,  la  Aia  Comendadi  Mtrafole,  vicina  a l’ubbidienza  d^proprj  Vefcovi  ; e nell’  in- 
Milano  ; con  carico  che  fi  mantenelTero  nei  greflb  delGollegiogli  obbligava  con  giura- 
Collegio,  durando  la  vita  Aia,  ventiquattro  mento  di  fervire,fioiti  gli  thidj  neTtoropaefi, 
giovani  della  Diocefi  di  CoAaaza  ; e dopo  eflbndo  ifticuito  il  Coliegioa  quello  fine.(M 
morte,  per  due  Vefeovi  Aiccefibrì  , foia-  ottene  fìmilmente  divcrfe  Indulgenze  mr 
mente  il  numero  di  quattordici.  Laonde  qnellì,chefifiicevaoodercrivere innnaCó- 
in  breve  fpazio  di  tempo  ebbe  U Colle-  gregttionedelkBeatiffimaVergioeivierer- 
gio  entrata  ferma , che  pai&  otto  mila  feudi  ta . Dal  qual  Collegio  ne  fono  poi  ufeiti  Ogni 
ranno . Stabili  dipoi  una  Congregazione  dì  anno  foggetri  di  n^ilto  valore , cosi  in  dottri- 
fei  Ecclefiaftici  Deputati  per  il  maneggio  di  na , come  ki  bontà  di  vita , i anali  hanno  lat- 

SieAeentrate , t per  valerli  del  loroeoofi-  ro,  e fanno  tuttavia  molto  mino  Bell’ diir- 
^ io  circai bilobi  dd  governo.  Del  qual  pazione dell’ eresia,  nella  converliooe  de^ 
numero  volle  il  Santo  che  folli  io  ancora , peccatori , e nel  la  reilituztone  della  difciplU 
benchè  indegno  ; però  comeinformato  be-  na  criftiana  in  qud  ptefi  d^Svizzeri , e Gri- 
niirunode’fantipenlieridi  lui,polfofarpie-  gioni . Onde  per  grazia  di  Dio,  col  mezzo 
na  fole  del  grande  amore  eh*  egli  portava  loro , li  è ajutata  allài  la  Fede  Caitol  ica , e le 
agli  Alunni  ai  quello  Collegio  » e delia  cura  Sene  eretiche  fono  fempTe andate  mancando 
particolare , chmivea  di  loro , come  quelli  in  quelle  parti,e  nelle  V alH  malCme  diCbia- 
che  doveano  elTere  diiènforì , e propagatori  veiu , e V altellina  confinanti  con  lo  Staro  di 
della  Fede  Cattolica t ‘ - Milano,  delle  quali  fi  parlerà  piìi  dilFufa- 

Ottenne  dal  Sommo  Pontefice  alcuni  < mente  in  un’ altro  Capitolo.  Perciò  polfia- 
Privilegj  per  sè , e fuoi  Succellbri , a benefi-  mo  dire  ferma  errore , che  il  deno  Collegio 
zio  di  efib  Collegio , cioè  di  poter  ordinare  fia  un  gran  propugnacolo  della  noftra  S.  Fe- 
quegli  Aluqoi , come  fuoi  Diocelàni , dopo  de  in  quelle  frontiere dellaGenaania . ' 

cflcre  flati  tre  anni  nel  Collegio:  erget^  • * 

• Il  Fine  del  quinto  Libro . : ’ 
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Del. Titolò  ài  S.  Praffede  ',1  Patrizio,  ; 
> ed  Arcivefcovò  di  Milano. 
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‘ L I 3 R a S EST  O 

. .Va  a Rcgtta  S.  CarU  per  l bifogm  della  Jua  Cbtefa  » vifitando  per  iftradà  , , 

■'  aleUni  iuoghù  divoti  ^ Cap,  i.l  * i . ♦ 

?W*  **Hir*L  .Governatore  di  Milano  già  st  ti  > per  fuifcitargli  centra  roi^ri  quanto 
mal  affètto  verfo  il  noftro  Saó-  maggiori  potea  « è levargli  la  riputazione . 
loCardioale  * come  dicefflmo  Onde  rivedendoli  allora  in  Roma  ii Quarto 
di  fopra, quando  fi  vidde  levare  Concilio  Provinciale  » per  la  confermazione 
, . quel  predicatore  tanto  fuó  fa^»  • Appoffolica , non  gli  mancarono  glpfe , ne 

yorito  nel  pib  bèl  porfo  delle  prediche  qua-,  quelli , che  rimpugnavano  all* aperra,  e vq- 
refimali,larent4grandemente,jpenfandoche  leano  che  folte  quali  tutto  emendato  ; di- 
il  Cardinale  raveffe  fatto  ^pola  per  tuo  di-v  cendofi  ancora  da  alcuhi  * che  non  fi  dove® 
fpre'zAj.avendoIoegliftelTorichielloalGe-  dare  tanta  libertà  a quello  Cardinale,  ed 
nerale,  e predicando  a fua  iffanza;  non  nilan-  altre  cote , che  tutte  tend"ano  alla  dìminu- 
. candoifoUticjattivicdfiglieri  di  confermar-  zione  della  fua  autorità  , e riputazione , ed  a 
loinquellafalfeopinione.eftimolarloinfier  diffruzione  de’ tuoi  fanti  ordini , è decreti,  e 
mernente  a farne  quel  rirentimento.che,cbn-  della  buona  difciplina  da  lui,  con  tanti  fudo- 
yeniva.  Pertanto,  oltre  gli  uffizj  potenti  ^ ri,  e.ffenti  introdotta.  Ed 'ebbe  in  quella 
che  fecero  alcuni  Padri  di  quella  keligione',  parte  tanti  forka  il  Demonio . che  mile  in 
per  voler  moftfareal  Mondo,  che  il  Cardi-  gran  pericolo  tutta  la  fabbrica  fpirituale 
naie  avea  torto  , e feufare  il  lor  dedicatore,  fatta 'iri  tanti  ai|ni , e con  si. lunghe  vigilie 
fcrillèanchc  Sua  Eccellenza,  a Roma,  do-  di  J Sèrvo  di  Dio,  per  la  riforma  della  lii* 
lendofi  molto  di  quefto  &tto  , ed  iftando  Chiefa.Ed  oltre  gli  uffizj catti^^ifattijn  Ro- 
rerpedizlone  delle  cofe  giurifdizionali , e mà,  fi  andavano  anche  fpargendo  per  Mila-^ 
che  fi  fblleciiaffero  le  qucrelè  già  mandate  noa  beljo  ftudio,  per  levargli  là  riputazio- 
contro  ai  Cardinale , ad  effètto  che  Sua  San-  he  appreffb  ri  popolo , certe  voci  contra  di 
titàvi  f iceffè  la  provifione  da  lui  defiderata.  lui , dicendqfi , eh*  egli  era  uomo  lenza  pru- 
.E  procurò  di  far  tutti  quegli  iiffìzj,chè  potè  denza,  ch'era  in  odio  appreffb  di  molti , e 
io  quella  Corte , col  mezzo  de’fuoiadcrcn-  che  Sua  Maeftà  Cattolica  avea  ordinato  al 
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tuo  Ambafctadore  in  Roma , che  procunf» 
l'i^diiarlo  levatila  Milano,  ed  al  Governa- 
tore dello  Stato , che  procedere  t;ontra  di 
]{Ji,  eziandio  con  violenza^  ed  alve  fomi- 
glianti  cofe,  le  quali  fi  dtceano  pubSlica- 
mente  : concludendofì  dagli  e aioli  fupì  , 
che  lènza  fallo  eliderebbe  a Roipa  , nc^ 
gli  {ària  pili  copceflb  di  ritornar  a Milano . , 
£d  avveogache quelle  cófe  fodero  tutte  fai-  ^ 
fe  , faceano  però  malilCnio  effetto  negli 
uomini  mondani,  i qaalicomefeloro  fiolfe 
levato  il  freno,  fi  davano  pqfcia  alla  libertà  i 
di  vivere  licenziofamente,  lenza  olTervanza 
di  ordini,  ne  di  regole,o  leggi  ecclefialliclie. 

Monfignor  Spedano  avvisò  da  Roma  del 
male  flato  delle  cofe , e com’  egli  no  ‘ritrova- 
va piò  le  folite , e grate  udieazel  ne  meno  le 
perfone  favorevoli,  com’erano  prima  ; però 
giudicava  fpediente  l’andata  a Roma  del 
Cardinale,  e molto  la  Hi  mava  per  quello, 
acciocché  con  la  ruaprefenzadifendelTé  le 
ragioni,  e caufe  fue,  prima  che  gli  venilTe 
fopra  maggior  rovina.^  Onde  il^  ouon  Pa^ 
llore  fi  ritrovava  circondato  'da  molte  tra- 
vagUofc  afflizioni  : e benché  qon  fi  folT^ 
mollo  mai  per  Taddietro  a far  la  llrada 
Roma  per  qualfivoglia  querela  centra  di 
lui  datarne  meno  per  le  cau  fe 'della  giuri  fdi- 
zione  ecclcfiaflica  , lafciandone  la  cura  al 
Sommo  Pontefici,  alla  cui  determinazione 
volea  in  ogni  modo  quietarli  ; intendendo 
adelfo  che  le  cofe  della  difciplina  llavano  in 

Sericolo,  con  SI  gran  danno  delle  anime,  e 
etrimento  del  culto  divino  ; e già  con  gli 
occhi  proprj  ne  vedea  un  malilGmo princi- 
pio , giudicò  neceflària  la  Tua  andata , come 
Monfignor  S pedano  prudentemente  avvifa- 
va , e ne  feceferma  deliberazione  ; tenendo 
però  celato  quello  fuo  penfiero,  acciò  gli 
ayverfarj  nonpoiclTero  fafgli  qualche  mag- 
gior danno.  *• 

Per  efeguire  adunque  lo  llabilito  propo- 
nimento , ellendo  in  vifica  nella  Terra  di 
Delio , mandò  a dimandare  tutti  i Minillri 
del  fuo  Foro  Ecclefiaftico , ed  i Vifitacori 


S.  Caria 

della  Dicceli , eoa  gru  fegretezn  ; quali 
.manifellò  ranìmo  che  avea  di  andar  aRo- 
ma^ier  la  caulà  accennata  ; fì^endo  faper  lo- 
. ro  il  male  flato  delle  cofeiue,  oó  ordti^e pe- 
rò, che  lo  tenelTero  fegreto . I quali  tutu  rì- 
fpolèro  eh’  egli  Tacca  oeae , rea  che  in  niuo 
modo  fi  volelfe  mettere  allora  ip  quel  Itm- 
, go viaggio,  pereirerelaprimafectimanadi 
, Agodo , llagione  piò  calda  di  tutto  l’anno  | 
potendo  diflerirefino  a tempo  manco  inco- 
modo, e pericolofo . Egiicheìioaavea  ri- 
guardo mai  a fue  incoreodità , flabilìil  par- 
tirli fatta  la  fetta  dell’ Aflbnzione  di  Maria 
^Vergine:  ediede  perciò  a'fuoiMiniftrique- 
gnavvifi,ed  illruzioni,  che  giudicò  bilbgn&> 
voli  per  ilbuon governo defìaChiefàneiIa^ 
foa  alTenza . E mentre  fi  andava  preparan- 
do per  metterli  in  illrada,  ebbeawifo,  come 
Monfignor  Domenico  Bollano  Vefeovo  di 
Brefcia  flava  male  a morte  : ì|  che  lo  foce 

fiigliar  immantinente  il  viaggiò  verfo  quel- 
aCittàa  vifitark),  e vi  giunfe  a tempo  di 
miniflrargli  di  fua  mano  i Santi  Sagramen- 
ti  ; e con  molta  carità  fece  leco  tutti  gli  uffi- 
cili buòn  Curato , aflìflendogli fino  àU’ol- 
timo  tranfito,  per  ajutarlòa  morir  bene . Gli 
diede  poi  Tepoltura , con  quella  pompa , che 
conveniva,  ed  anche  gli  celebrò  gli  Offizj 
da  morto  per  fulfragio  di  queir  anima . E<j 
eflendo  giunta  la  fella  delr  AlTonzione  can- 
tò melTa  folennemente,  con  cbneorfo  quafi 
di  tutu  la  Città,  eminiflrò*IaSantiffima_, 
Comunione  a circa  fei  mila  perfone  ia« 
quella  manim,  che  per  divozione  partico- 
lare vollero  comunicarli  da  lui . . ' 

D’indi  egli  fe  ne  palsò  a Mantova  a vifi- 
tare  Donna  Camilla  fua  forella  reftala  Ve- 
dova, come  fopra  diceflìmo,  per  confultar 
feco  alcuni  negozj,  a fervizio  della  cafa  fua . 
Con  la  quale  occafione  egli  fu  vifiuto  , e 
molto  accarezzato  dal  Screnilfimo  Gugliel- 
mo Gonzaga  Duca  di  quella  Città  , fuo 
molto  amorevole . Di  là  poi  parti  per  Ro- 
ma, facendo  la  llrada  di  Bologna,  edelfendo 
interrogato  da  un  de’  Tuoi  wve  difegnava 
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Alloggiarè  nel  cammino  , aifin  di  poterne 
dar  avvtib,gli  rifpore  : Dove  vorrà  il  Signo» 
re.  Facendogli  intendere  con  quella  rifpo. 
Ha,  ch’egli  non  volea  incontri  , ne  meno 
apparecchi,  naa  lì  contentava  dialloggtara 
force,  e godere  delle  incomodità  del  viag- 
gio: ed  appunto  quella  l'era  medelìmagli 
occor  le  di  prender  alberga  in  cafa  di  un  po- 
vero Prete,  che  avea  una  fola  llaaziola_ 
lìtuata  in  terra . , 

Sapendo  egli  come  quella  gran  borafca, 
che  allora  avea  coutra  con  tanta  fierezza, 
gli  era  fufcitata  dal  nimico  dell*  umana  gè- 
nerazione , per  impedire  la  gloria  di  Dio , e 
il  bene  delle  anime:  eveggendo  che  i Tuoi 
contraili  erano  potcatinimi,e  molti.conob- 
be  aver  di  bifogno  di  un  grande  ajuto  di 
Dio , per  relUlervi , e Aiperarli , nel  quale 
fperarva  pienamente  ; malTime  trattandoli 
di  una  caufa  tanto  propria  di  Sua  Divina 
Miellà,  nella  qual’ egli  non  avcainterelTe 
alcuno  . Perlochè  determinò  di  andarli  a 
rinchiudere  nell’  Eremo  di  Camaldoli , alfin 
di  trattare  col  Signore  da  foloa  foio  di  que- 
lla caufa:  e però  s’inviò  a quella  volta,  ef- 
fendo  pollo  ì’Eremo  nel  Monte  Appennii» 
tra  laTofcana,  e la  Romagna,  in  luogo  al- 
peUre,  e di  Rrade molto  difficili.  Mentre 
cavalcava  per  quelle  Montagne  verfo  l’Ere- 
mo, fu  fupra^iunto  dalla  notte , in  luogo 
a lui  incognito;  e paifando  vicino  ad  una  po- 
vera Chiefa  dedicata  a S Michele . fentendo 
il  Sacerdote  qnivi  abitante  il  calpellarde’ 
cavalli,  ufci  di  cafa,  e cominciò  gridare: 
Ferma,  frma.  Si  fermò  il  Cardinale  a que- 
Ibvoce  : il  Sacerdote avvicmatofì  a lui . gli 
di>nandò  dove  andava;  rifpofe  che  a Carnai- 
doli  : gli  foggiunfe  il  Prete  che  dovefse  fer- 
marli ieco  quella  notte , e non  paifarpiò©!- 
tre , perche  le  llrade  erano  tanto  difficili , e 
pericolofe,  che  l’andarvi  di  chiaro  giorno 
non  era  cofa  ficura.  Accettò  S Carlo  il  buon 
configlio  fuo  e lì  fermò  con  eflb  lui, benché 
vi  folle  pocaprovifìone per lacena,  ed  un- 
Iblo  letticiolo  per  U dormire . Prefe  un  po- 


co di  cibo,  poi  li  ritirò  nella  Chiefa,  ov* 
ftettc  tutta  la  notte  in  orazione,  ritenendo 
ad  orar  feco  unode’fuoi  a vicenda;  ripo- 
fando  gli  altri  /opra  la  paglia,  per  non  impe- 
dire il  letto  del  povero  Sacerdote  . La  mat- 
tina continuò  il  viaggio,  e fatto  appena  un 
mezzo  miglio,  nel  paflàre  un  precipizio 
GiulioOmato  fuoCaudatarìo  vi  cadè  dentro» 
ed  andando  il  Cavallo  gih  a sbalzo  per  quel- 
le rovine.  non  li  ebbe  piò  di  lui  novella  al- 
cuna: l’Ornato  li  fermò  miracolofamente 

?uafi  nel  principio  della  rupe,  avendoli  il 
àrdinaledata  la  benedizione  nel  cadere;  e 
ne  fu  cavato  fenza  olTefa  alcuna  : cafo  che 
fu  attribuito  a miracolo,  e che  Dio  1’  ^eraf- 
fe  per  i meriti , ed  orazioni  di  quello  Santo . 
Arrivarono  quella  mattina  a Camaldoli , e 
celebrata  eh’ ebbe  il  Cardinale  la  Mellà,  fi 
rinchiufe  in  una  di  quelle  celle  dell’  Eremo» 
ritenendo^feco  il  Moneta,  ed  un  Segretario, 
mandando  il  redo  delia  fàmìglìa  verfo  Lo- 
reto. Si  fermò  alcuni  giorni  inquelk  foli- 
tudine.  in  continui  digiuni,  orazioni , e con- 
templazioni,trattando  con  Dk)  la  caufa  del- 
la Chiefa  fua.  Ne  porfeal  Signorein  vano  le 
Aie  preci,pcrciocchè  fividdero  pof  ia  leco- 
fe  fuedai  Cielocon  meraviglia  molto  favo- 
rite, come  s’intenderà  dal  feguéte  della  Sto- 
ria . Per  la  lunga  dimora  ch’egli  fece  in  que- 
llo Eremo  lìfparfe  la  fama  in  molte  parti» 
ed  in  Milano  maifime,  che  a« effe  abbando- 
nato il  Mondo , e li  folTe  fatto  Romito  quivi» 
come  difperato,  poiché  le  cofe  della  fua 
Chiefa  andavano  in  rovina,  e nou  poteva 
piò  foflenerle,  ne  difènderle  : benché  ciò 
non  folle  creduto  dalle  perfone  prudenti , e 
che  avevano  fpirito  buono:  Falsò  poi  da 
quella  folitudine al  Monte  di  Alvema,  do- 
veilgloriofò  S Francefeo  ebbe  le  Stimma- 
te del  Signore,  nel  qual  luogo  li  diede  fimil- 
raentealla  contemplazione  delle  cofe  cele- 
fti.ed  al  godimento  di  Dio;rapprefemandofi 
avanti  gli  occhi  nelle  Aie  meditazioni  guel 
ferafico,  ed  ardente  fpirito  di  S.  Francelco, 
e gli  effetti , che  io  lui  faceva  la  forza  del  di- 
vino 
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vino  amore . Dal  che  traevi , non  folo  ac- 
crelbiDaento  di  fervore,  ma  infiememente 
un  vivo  defiderio  di  patire  con  gallo  tutte 
le  cofe  av  verfe  per  amor  di.  Dio , parte«dofi 
d’indi  per  la  volta  della  S.Cafà  di  Loreto 
tutto  ripieno  di  nuovo  rpiritoraifendo  accoL 
to , e con  grande  onore  accarezzato  dal  Se- 
renidìmo  Francefco  Maria  Duca  di  Urbi- 
no, mentre  paflàvc  per  lo  Stato  Tuo.  Andò 
a piedi  da  Follbnbrune  lino  alla  Santa  Ca- 
ia, per  maggior  divozione,  viaggio  lungo 
non  meno  di  cinquanta  miglia  ; tenendo 
fempre  la  fua  mente , e lofpirito  intento  a 
Dio  per  tutta  la  (Irada,  o meditando, o oran- 
do, overo  recitando  Salmi  ; e fc  talvolta  par- 
lava , i Tuoi  ragionamenti  erano  tutti  di  cofe 
divote . Lo  vilitò  l’ Arclvefcovo  di  Urbino , 
e l’accompagnòa  piedi  egli  ancora  in  quello 
cammino  finoalJoreto;  elTendoquelleftra- 
de  per  dove  paflava  piene  di  gente , che  cor- 
reano  da  ogni  parte  a vederlo . Arrivando 
a Loreto  una  fera , andò  di  lungo  nella  San  - 
ta  Cala , e vi  dimorò  tutta  la  notte  in  ora  - 
zione . La  mattina  prima  che  fi  partiflc  di 
Chiefa , elfendo  la  folennità  della  Natività 
di  noftra  Signora,  feda  principale  della  San- 
ta Cala , cantò  Melfa , e predicò  con  tanto 
fervore  di  fpirito  dell’ amore  di  Dio  ( il  cui 
Figliuolo  Unigenito  aveva  prelà  carne  uma- 
na per  nollra  falute  .in  quell’ angufiillìina 
(lanziola,  ed  ivi  ancora  abitò  molti  anni  in 
fomma  povertà,  ed  umiltà,  per  infegna- 
re  a noi  mi  Ieri  mortali  la  llrada  della  fa* 
Iute)  che  fece  rifolvere  tutta  l’udienza  in 
lagrime  : comunicò  gente  allài , e lafciò  in 
. que’  popoli , concorfi  da  varie  parti  alladet- 
. ta  folennità , non  poca  merav  igl  la , ed  edifi- 
cazione di  fé  lieflb  ; parendo  ad  ogni  uno 
che  ave  fie  pi  il  del  di  vino,  che  dell’umano. 
Volle  anche  confolare  que*  Canonici , pren- 
dendo la  rifezione  con  elfi  loro  nel  Riletto- 
.rio,  1 quali  allora  facevano  vita  comune 
■ all’  ufanza  de’  primi  tempi . Da  Loreto  pal- 
sò  poi  a Roma , ove  elTendofi  iutefa  l’ andata 
fua,  era  afpettato  con  gran  defidcrio  da 
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quella  Città , perròpinione  della  lui  Santi», 
tà,  accrefciutaalTai  per  le  cofe  meravigUofe 
operate  nel  tempo  della  pelle  di  Milano . 
Però  quando  feppero  i Romani illuo arri- 
vo , oltre  l’incontro  ch’ebbe  di  molti  Car<^- 
nal  i , Prelati , e Baroni  Romani  fi  commof* 
fé  anche  quafi  tutta  la  Città  » ufeendo  ad  in- 
contrarlo fuori  della  Porta  del  popolo  tao» 
ca  moltitudine  di  gente , che  n’erano  pienc.^ 
tutte  le  ftrade  fino  a Ponte  Molle . E fu  co- 
fa  degna  certamente  di  grande  ammirazio- 
ne , il  vedere  lo  firaordinario  movimento , e 
Tallegrezza  univerfale , che  fece  tutta  Ro- 
ma in  quell’  occalione , non  potendo  far  di 
manco  quella  fanti IQma  Città  , Sedia  del 
Vinario  di  Dio , di  non  onorare  la  prelènza 
di  un  figliuolo  fuo  tanto  incritevole,emébro 
cosi  principale  della  S.  Sede  Appollolica . 

Come  fu  accolto  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio 
Xm.  e guanto pafsò  con  Sua  Santitàfe  ciò  ' 
chefece-m  Roma  S.  CarlOy  dove  ven- 
nero alcttniAmbafc'tadort  cantra 
di  lui  a nome  della  Città 
di  Milano  .Cap.  IL 

1579.  T?  Ntrato  in  Roma , andò  a fmonta- 
n re  alle  Tue  cafe  titolari  di  San- 
ta PralTede  , volendo  la  mattina  fedente 
per  prima  azione  vifitare  la  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro,e  la  Scala  Tanta;  ma  fu  impedite  dalle  vi- 
fite  de’Cardinali,  c S ignori  Romani,  che  ap- 
pena fatto  giorno  cominciarono  con  molta_« 
frequenza  ; benché  folfero  poi  interrotte  : 
perciocché  il  Papa. che  fi  ritrovava  a Frafca- 
ti , lo  mandò  a chiamar  fubito  per  mellò  ap- 
pella , e lo  fece  alloggiare  nel  Palazzo  oc* 
Cardinali  Tuoi  Nipoti;  trattenendolo  feco 
otto  giorni  , c raollrandogU  fegni  molto 
ftraordinarj  di  amore  . Perlochè  non  folo 
diede  il  Cardinale  foddisfazione  aldefiderio 
di  Sua  Beatitudine,  ch’era  di  godere  della 
fuaprefenza,  ma  ebbe  ancora*  comodità  di 
trattare  della  caufa  del  Tuo  viaggio  a Roma, 
e di  tutti  i fuoi  travagli  : fpiegando  appieno 
a Sua  Santità  lo  flato  in  che  fi  ritrovavano 
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cofe  della jChiefa di  Milano , e quante  dif- 
ficoltà, e contraili  aveano . E gli  fece  fape- 
re,come  per  opera  de’fuoi  Avverfarj  era  fla- 
to glolàto,  e cenf'urato  tutto  il  iuo  Conci- 
lio Quarto  Provinciale  da’  Deputati  alla_^ 
lua  revisione , non  avendone  eglino  lal'cuto 
pur  un  decreto  termo.  Difpiacque  fopra- 
moJo  ai  Papa , ch’egli  foife  trattato  in  que- 
llo modo,  fàpendo  benilTìmo  quanto  buo- 
ne, e fante  Ibircro  tutte  le  aziohi  Tue:  pei^ 
Ciò  lì  fece  portar  a lui  il  Concilio,  ed  in  pred 
fenzadel  Cardinale  lo  vidde  tutto,  occupan- 
doli qnattf’  ore  del, giorno  in  detta  revilìo- 
ne . Per  la  qual  caulà  dette  S.  Carloqucgli 
ottodr,  con duefiioi familiari,  fenzaqualì 
mai  dormire , apparecchiando  la  notte , ciò 
che  il  l'eftuente  giorno  lì  dovea  trattare» 
con  Sua  Santità  .«La  quale  coaobbe  benilfi-, 
mo  gl’inganni  che  il  Demonio  avea ordi- 
ti,per  impedire  le  opere  fante  di  quello  fer- 
vo di  Dio , e che  dentro  le  ceufure  del  Con- 
cilio (lava  nafcollo,  lo  fpirito  umano . Però 
diife  a S.  Carlo,  che  nundalfe  in  fuo  nome 
a intendere  da’ Cardinali  deputati  fopra  la 
r#vilìone  di  elfo  Conci  lio , le  ragioni , cl*  li 
moveaooa  ^fare  que’ decreti,  par^o  a 
Sua  Beatitudine,  chefolTero  tutti  fanti  llimi . 
Mandò  Monlìgoor  Seneca , come  molto  in- 
formato , ed  iurutto  di  Quelle  materie  conci- 
li^ , a &r  la  richiella  ai  Sua  Santità  al  Car- 
dinale di  Sans  Francefe , eh’  era  uno  de’  De- 
utati  alla  detta  revilione,  il  qual*  gli  mo- 
ro un  gran  fàCóo  di  fcritture  fatte  da  di- 
verfe  perfone  in  quella  materia  : c venendo 
a*  particolari , Monlìgnor  Seneca  fece  cono- 
feere  al  Cardinale , che  tutte  quelle  cenfur* 
erano falfe  : informandolo  de’ contraili , che 
S.  Carlo  avea  , d’onde  veniva  l’origine  di 
ogni  male.  Però  conofeendo  auel  buon_ 
Cardinale , ch’erano  tutte  impoiture,  ril|x)- 
fe  quelle  preci fe  parole;  lonoosò  render 
ragione  alcuna  ; in  fomma  non  bifogna_. 
fidarli.  Dipoi  foggiuufe  : Abbiamo  il  Car- 
dinal Borromeo  nel  nollro Collegio,  eh’ è 
un’Angiolo  del  Cielo;e  beata  la  S^  Appo- 
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flolica,  s’ella aveife  dodeci  Càrdiiiaii  limili 
a lui  : io  hòu3  fol  iMipote,  che  deve  partirli 
dimartina  per  Francia , voglio  furio  fermare 
lino  alia  venuta  fui  a Roma,  perchè  abbia 
la  lui  benedizione,  la  quale  llimo  grande- 
mente per  l’ervizio  dellollelTo  mio  Mipote. 
Ed  in  elTètto  lo  fece  rellare,  e ritornato  S. 
CarloaRoma,  lo  mandò  a Saura  Pralfedc,» 
a tre  ore  di  notte  appella,  acciò  folle  be- 
nedetto da  lui . 

Rifer>poiil  nollro  Cardinale  al  Sommo 
Pontefice  la  rifpolla  di  quel  di  Sans , del  che 
«elfò  molto  confolaio  , intendendo  che  li 
erano  conofeiuti  gl’inganni  del  Demonio . 
Perciò  confermò  con  autorità  Appoltollca  il 
detto  Concilio , ed  anche  il  Qpinto , che  il 
Cardinale  avea  portato  feco  appella . Vol- 
le Sua  Beatitudine,  che  S.  Carlo  mangialTe 
allal'ua  tavola  ogni  mattina,  ed  un  giorao 
fenà  appella  la  fuaMelIà,  ed  andò  la  fera  a 
bello  luidio  nell’Oratorio  a vedere  i liioi 
paramenti , toccandoli  con  le  mani  per  par- 
ticolar  divozione.  Spedita  quella  caula  de’ 
Concili  , ed  informata  Sua  Santità  di  tutti 
gli  altri  btfogni  della  Chiefa  di  Milano , ri- 
tornò incontanente  a Roma  , per  vifitaro 
todoIeChiefe,  ed  i luoghi  divoti , elTendo 
Hata  la  cala  del  Papa  in  quegli  otto  giorni 
con  tanta  modellia  , ed  olTervanza  , come 
che  folFe  flato  uno  ftretto  Monallero  di 
Frati,  gtnrdandoli  ogni  uno  di  non  far  co- 
fa  che  gli  potelTe  dilpiacere  ; in  tanto  che 
lino  11  Ordinale  GuaHavilIani  , Nipote  di 
Sua  Santità,  feceveilire  tutta  la  fua  Corte 
alla  forma  della  famiglia  di  Borromeo  per 
rifpetto della perfona ma.  In  Roma  fu  an- 
che irapeditodalle  vi^itedeUaCorte,re^lan- 
do  ciafeuno  molto  edificato  del  fuo  umile, 
ed  affàbile  modo  di  trattare:  e due  Cardi- 
nali, che  non  aveano  molta  domellichez- 
zacon  lui , e per  altrui  fuggettione  tenea- 
no  qualch<*contrario  fentimento  delle  cole 
fue  quando  l’ebbero  gulluto , rellarono  in 
modo  fgannati.  che  pigliarono  poi  la  fua  di- 
fefa  con  molto  ardore,  e zelo  ; ed  i fuoi  con- 
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Rofl)i«  Il  Papa  fi  vatea  aflai  del  Tuo  confi-  indurre  a predarvi  il  córcnTo:  ed  eTefieroan-' 
slio,  ed  ajuto  ne*  negozj  gravi  del  governo  cora  le  perfone,  che  lurono  allora  da  parte 
rontificio:ed  ebbe  perciò  occafione  u'i  fpen-  del  Governatore  propofte  per  uleambafce* 
dere  il  tempo  con  gran  Irutto*  e benefìzio  - ria,  uno  de’ quali  era  il  principale  fuoconfi-* 
pubblico:  oltre  a molti  fervizj  « chefaceaa  gliere*  avverfario  del  Cardinale.  La  qual 
perfoae  particolari  ; ricorrendo  a lui  tutù  i nfoluzione , quando  fi  rileppe4pportò  infi- 
poveri,  e bKbgnofi  dì  ajuto,  i quali  egli  fen-  nitodifpiacere  atucta  la  Città , e rincrefeea 
tivavolontieri,  ed  ajutaya  con  carità  fingo-  ineftremoadogniuno,  chenonfolTe  lecito 
lare , cosi  apprelTo  Sua  Santità , come  in  al-  fiirne  quella  dimofirazione , e rifentimen- 
tri  luoghi  ; e particolarittente  i Vefcovi  to,  che  conveniva,  per  non  cagionar  tumul-> 
if  Italia , che  aveano  diverfi  bifogni  per  Ter-  ti , lamentandoli  i Milanefi . che  quella  Cic- 
rizio  delle  loro  Chiefe , molti  de’qualian-  tà,  la  quale  Tu  Tempre  divotillima  a’Iuoi' 
darono  a Roma  appofla  per  valerli  del  fa-  Arcivela>vi,foire  ora  forzata  mandare  Am-* 
ror  Tuo  . bafeiadori  cOntra  un  Pallore  cosi  Santo,  a 

■ Mentre  attendea  a* narrati  negozj  , non  cuiellaavea  obblighi  infiniti,  e riceverò,, 
(lette  punto  in  ozio  il  Demonio  oui  in  Mi-  una  nota  pubblica  d’ingratitudine  inaudita, 
lano:  perchè  dubitandoli  di  quello  avea  a FuavviTatoiubiramente  il  Cardinale  di  que- 
fuccedere,  cioè  chequello  fervo  di  Dio  do-  Ilo  facto,  e gli  fu  anche  mandato  copia  di 
velTcritomareacafavittoriofo,  conglior-  unalettera,  ediun’illruzione.cheinncme 
dmi , e decreti  Tuoi , autorizzati  dalla  Santa  del  la  Città  portavano  ai  Rapagli  Ambafcia- 
SedeAppollolica,  per  edificazione  della.,  dori.  Della  qual  colà  egli  Temi  molto  cor- 
Chi9fa,efalvezzadelleanime;  nómancòdi  doglio , non  per  Tuo  incerelfe,  ma  vedendo 
fuggerireal  Gov'ernatore.per  mezzo  di  que’  che  i Tuoi  contradicenti  fi  lafdalTero  acceca- 
fuo  mali  conliglieri , che  farebbe  fiata  cofa  re  dalle  proprie  pallioni  a fare  tali  fcappate, 
ottima  di  movere  la  Città  a mandareappo-  echela  povera  Città  venilTe  in  concetto  di 
(b  Ambalciadori  a Roma  contra  il  Cardi-  aver  pollo  mano  a far  una  cofa  tanto  con- 
naie,  acciò  lòiTeinte  fa  la  Tua  ragione,  e.,  traria  al  giufio,  ecosidannofa  alla  propria 
non  fi  permettelfe  rolTervanza  di  que’  de-  riputazione:  poiché  fe  bene  la  Città  non  ci 
creti  • ed  ordini  già  lignificati  nel  memoria-  avea  colpa , non  refiava  per  quello  di  vo- 
le , ohe  fu  mandato  al  Papa  l’anno  preceaen-  lame  intorno  la  fama , per  l’azione  pubbli- 
te:  allegando  che  s'egli  non  fi  ajutava  per  ca , che  a nome  di  lei  fi  iacea . 
quella  via,  il  Cardinale  fenz’ altro  avrebbe  Partirono  quelli  Ambafeiadori  per  Ro- 

riportato  vittoria,  ed  ottenutodal  Sommo  ma  al  principio  dcU’anno  1580  dandodadi- 
Pontefice  ciò  che  avelTe  voluto.  Parendo  re  affai  a tutta  l’Italia:  e per  opera  di  chi  vo- 
al  Governatore , che  quella  foffe  buonilTima  lea  poco  bene  al  Cardinale , fi  tornò  a le- 
awertenza , non  fu  tardo  a far  congregare  var  in  piedi  una  voce,  ch’egli  non  farebbe  ri- 
ìl  Configlio  della  Città;  al  quale  fece  elfere  tornato  piò  a Milano  ; e venivatantoaccet- 
alfilleme  il  Gran  Cancelliere,  acciocché  con  tata  , che  fino  in  Roma  fi  tenea  per  colà 
la  Tua  autorità  potelfe  far  rifolvere,  ed  ordì-  ficurilfima,  dicendoli  che  il  Papa  lo  facea 
rare  quanto  egli  pretcndea.  In  quello  Con-  fuo  Vicario:  Del  che  effendo  egliinterro- 
figlip  mancarono  molti  principali  Decurio-  gatoda  uno  de’  Tuoi  familiari , per  faperne 
ni  ( cosi  lì  chiamano  i felfanta  Configlieri  la  verità,  gli  rifpofe,  che  più  rollo  avrebbe 
della  Città)  e quelli , che  p’inteivannero , rinunziata  la  dignità  Cardinalizia,  che  ab- 
pane  per  interelfi  proprj , e parte  per  non  bandonare  la  cura  delle  anime,  le  quali  Id- 
avertbrzadipoterconuadire,  filafciarono  dio  Oimipotente  a.ea  commcllé  alla  Tua 
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cufiodrii.  n Demonio  penfava  di  far  guada- 
gno in  ifpargere  tal  voce , ma  ne  forti  ellèao 
tutto  contrario  : poiché  (come  riferirono  al- 
cuni buoni  Religiofì  ) qudU  fola  opinione 
partorì  in  Roma  gran  frutto  , e partirono 
immantinente  da  quella  Città,  quando  n’eb- 
bero awifojMcirca  dodici  Conigiane  delle 
più  famofe,  tenendoli  certe , ch’egli  fenz'al- 
troleavrebbefcacciate  ; tanta  forza  avea^ 
Topinione  delia  virtù , e fantitàfua . 

Mentre  gli  Ambaiciadori  erano  per  iftra- 
da,  ilPapafìritiròaPalo,  luogo  pollo  alla 
marina,  dove  fece  chiamare  S Carlo, che  de- 
fiderava  informare  Sua  Santità  di  quella^ 
Ambafceria . Però  giunto  a’  fuoi  (aotiinmi 
piedi,  gli  diede  conto  di  tutto  il  &tto  come 
palTava , e di  tutti  i capi , di  cui  aveano  da 
trattategli  Ambaiciadori  con  Sua  Beatitu- 
dine , e gli  fece  vedere  la  copia  ftelTa  dell’ 
illruzione  , che  portavano  ; ifcufando  la_. 
Città,  emollranjochieracaufa,  ed  origi- 
ne di  tutto  il  male.  Fecero  infìeme  varj  di- 
fcorlì  per  trovar  il  miglior  modo,  che  Sua 
Santità  dovea  tenere  nel  trattare  con  gii 
Ambafciadorì , e nello  fpedirii  ancora;  lì di- 
flefe  la  lettera  della  rifpoila  alla  Città  e con- 
clufcroche  il  Cardinale  partilTe  di  Roma 
fubito  dopo  l’arrivo  di  em  Ambafciadori  ; 
commettendogli  il  Papa  di  palTare per  Ve- 
nezia, per  trattare  con  quella  Repubblica 
alcuni  negozj  gravi  di  Tuo  ordine . 

Innanzi  di  panirfi  da  Palo  fcriHè  S.  Car- 
lo a Nicolao Galerio  Canonico  di  Padova_ 
fuo  Vicario Generalea  Milano , che  facelTe 
pubblicare  di  nuo>'o  gli  Editti.ch’erano  im- 
pugnati ; mallìme  ^ello  della  fantiiìcazione 
uelìe  felle,e  deU’olrervanza  della  prima  Do- 
menica di  Qparelìma;acciocchèil  popolo  nò 
fi  lafciaffe  dar  a credere , che  fofsero  annul- 
lati ; enei  profTimo  tempo  di  carnevale  non 
fi  iacefse  qualche  difordine,  con  rinovare  gli 
antichi  baccanali , vedendo  che  il  Demonio 
tncttea  tutte  le  forze  Tue  per  confeguirc., 
un  fimil  intento.  Avendo  poi  intefo  l’arri- 
vo degli  Ambafciadori , ritornò  a Roma  tn- 
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fieme  con  Sua  Santità  ; e il  giorno  fbguente 
prefento  a’  fuoi  piedi  fanttliìmi  la  fua  fami- 
glia per  labeneuizione  Pontificia  ; fece  be- 
nedire molte  corone , e grani  : ed  avendo 

Erocurara  l’ udienza  agli  Ambafciadori , per 
i ftdfa  ora , grintroduife  dal  Papa  egli  me- 
defimo,  tacendoli conufcere  aSua^tità, 
con  li  gradi  onorati , che  avevano  nella  lèr- 
viiù delia  Maellà  Cattolica;  e prefa  la  fua 
benedizione  fe  ne  parti , lalciandoli  como- 
dità di  fare,fenzarifpettoddla  perfona  fua, 
la  loro  ambafciata:  ed  andò  di  lungo  a pre- 
pararli per  làr  partenza  il  giorno  (eguente , 
ch’era  di  di  Concilierò , nel  quale  pur  inter- 
venne, e pigliò  con  quella  occafione, licenza 
da  tutti  i Cardinali , per  non  aver  da  perder 
tempo  in  vifitarlialle  proprie  cafe.  Finito 
il  Concilloro  andò  a montar  a cavallo  in  ca- 
fa  del  Cardinale  di  V ercclli , che  abitava  io 
Borgo  di  S.  Pietro  ; dove  fu  vifitato  da  tut- 
to il  Sagro  Collegio , e dagli  ftefli  Amba-’ 
feiadori  ancora,  a^qualidifpìaceva  aliai  que- 
{h  partenza , parendo  loro  di  non  eflere  fti- 
mati  dal  Cardiiiale.volendofi  partire  in  tem- 
po, che  altri  fariano  più  tolloandati  a Ro- 
ma per  difenderli  ; però  fecero  fiu:  uffizio 
con  lui  da’ Cardinali  di  Como,  ed  Alziate , 
acciò  rellalTe , dicendo,  che  averta  mollrato 
di  (limar  poco  la  Cittàdi  Milano,  la  quale 
effi  rapprefentavano;  tanto  più  perchè  pro- 
tellavano  di  non  pretendere  altro , che  quel- 
lo fteHb , ch’egli  medefimo  voleva . Diceva- 
no quelle  cofe  allutamente  per  trattenerlo , _ 
affinchè  la  fua  prefenza  non  impedilTe  in 
Milano  la  rìlalfazione  de’  fuoi  ordini , come 
fi  era  tramato  di  fare , fe  (lava  afsente;  ed  an- 
cora perchè  fi  erano  vantati  di  farlo  rellar  a 
Roma,  e che  non  farebbe  ritornato  più  a 
Milano . Egli  fentì  quefta  richieda  con  mol- 
ta umiltà , e n fpolè , che  amava  alTai  la  Cit- 
tà fua,  ma  che  voleva  partire  io  ogni  mo- 
do, per  iafciarlorocomodiiàditranarepib 
liberamente  quanto  avevano  iocommiffio- 
ne,  non  volendo  far  loro  comrado  alcuno, 
rimetteodofi  in  ogni  cola  all’ ubbidienza  di 
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Sua  Samìtk , eflèndo  proatiffimo  ad  efegui> 
re tuRO  quello , eh*  ella ^li  avefle  ordinato . 
Non  fapevano  i poverelli  » che  già  era  (lato 
bilanciato  CURO  il  negozio  loro,  e n’erano 
per  riportare  queU’onore  appunto,  che  tne> 
rirava  la  loro  temeraria  prefunzione . Qpivi 
fi  vede  chiaramente  quanto  aociechi  il  De> 
monio  quelli  (àpienti  del  Mondo , che  vi* 
▼ODO alla  politica , fenza  il  tinoor  di  Dio , e 
fenza  la  pietà  cri(liana,perchè  grinduce  tal> 
ora  a far  errori  pur  troppo  intmlerabili , in 
loro  proprio  danno , e difooore  : così  fecero 
quelli 'Ambafeìadori,  i quali  divennero  fii* 
vola  della  plebe , e lì  acquiftarono  titolo  di 
Ambafeiadori  del  carnevale . 11  nollro  Car- 
dinale,che  lì  governava  con  fom  ma  pruden- 
za , non  volle  perder  il  tempo  a difputar  con 
loro  ; ma  licenziandoli  con  buone  parole , 
partì  da  Roma  quella  llclTa  mattina,  pren- 
dendo la  llrada  di  Venezia . 

Parte  da  Roma  per  ritornare  a Milano  : <_• 
quantopafsò  nel  viaggio , e particolarmen- 
te in  VentTÌa.  Cap.  III. 

« 

1580  VrOn  fu  meno  onorata  la  Tuaufei- 
iN  radi  Ruma,  che  l’entrata;  poi- 
ché fìj  accompagnato  da  molti  Cardinali , 
Prelati,  e Signori,  e da  frequentiflimo  po- 
polo , che  lo  feguiva  con  gran  dolore , pa- 
rendo che  (ì  partiflè  il  Padre  univerfale  di 
quella  Città , e che  feco  traelTe  il  cuore  di 
ogni  uno.  Venne  alla  Città  di  Fiorenza  « 
dove  fu  accolto  dal  Gran  Duca  Francefeo 
con  fomma  letizia , per  l’intrinfeca  affezio- 
ne , ed  amicìzia , che  tra  elTi  era , tenendolo 
quello  gran  Principe  in  luogo  di  Padre;  e 

auivi  fermoflì  alcuni  pochi  giomi.per  ifpe- 
ir  certi  negozj  gravi,  che  con  queU’Altez- 
za  aveva  a trattare . Con  quella  occalìone 
eglifuallrettoa  foddisfare alla  divozione  di 
molte  perfone  , che  delìderavano  comuni- 
carli da  lui  ; a’quali  compiacque  nella  Chie- 
là  de’  Padri  Gefuiti . Ma  fu  tanto  grande 
il  numero  loro , che  difficilmente  potè  fod- 
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disfarvi  in  una  maRina  ; ed  dE>be  a lodare  af. 
fai  la  pietà  de’  Fiorentini  ; benché  fiicelTe  in- 
lieme  querela  del  la  pompa  delle  donne,per- 
che  le  comparvero  innanzi  troppo  vanamé- 
te  veftite . Si  partì  d’indi  per  Ferrara , e per 
non  cogliere  quel  Duca  • eh’  era  Alfon/b  da 
Elle , all’  improvifo , volendo  fmontar  nel 
Ilio  Palazzo , mandò  innanzi  il  Tuo  Maeftro 
di  Camera  a dargliene  avifo.  Era  allora^ 
del  mefe  di  Febraro , tempo  in  cui  lì  elerci- 
tano  i fpallì  di  carnevale  ; però  Sua  Altezza 
fi  ritrovava  allora  occupata  in  limili  tratte- 
nimenti t ma  intefa  la  venuta  del  Cardina- 
le,fece  levar  di  Piazza  il  Mafcherone,overo 
Statua, che  dava  efpoda  in  pubblico,  per  fe- 

So  della  licenza , che  lì  dava  di  efercitare  le 
le  carnevalefche , e proibì  eh  e non  lìfa- 
celfero  ne  mafeherate , ne  altri  fpain , men- 
tre il  Cardinale  dimorava  in  quella  Città. 
Dipoi  gli  ufcì  incontro,  e lo  ricevè  con  Ibm- 
ma  allegrezza , trattandolo  alla  Regia  tutto 
il  tempo  che  lleRefeco,che  furono  tre  gior- 
ni intieri  ; i quali  furono  fpctì  dal  Santo  tut- 
ti in  opere  pie;  perciochè  vifitò  le  Chiefe  di 
quella  Città , e le  Sagre  Reliquie  ; predicò 
ai  popolo , e fece  una  comunione  generale 
di  molte  migliaja  di  perfone , avendone  da- 
to efempio  agli  altri  la  DuchelTa  medelìma  , 
con  tutte  le  Tue  Dame  ; e fu  cofa  di  grande 
llupore  a vederli  faretuKo  in  un  tratto  una 
limil  mutazione  in  quella  Ciuà , allora  tan- 
to Ubera , al  comparire  di  quello  Servo  di 
Dio , che  parevano  appunto  i giorni  della-. 
Settimana  Santa  . Nelfar  partenza  per  Ve- 
nezia , l’accompagnò  il  Duca  fino  alla  Bar- 
ca , ch’era  la  ftella  di  Sua  Altezza,  facendolo 
feguire  da  un’altra  Barca  incognitamente  t 
con  dentro  la  Cucina,  e tutta  laprovilìone 
per  la  cena , perchè  il  Cardinale  taceva  quel 
viaggio  di  notte . Seneaccorfeperò  egli  fra 
poco , ed  intendendo  come  molti  Gentiluo- 
minidelDucaeranoin  quella  Barca,  diede 
ordine  che  fi  cenalTe,  per  non  lafciarli  an- 
dar piò  innanzi . Giunfe  la  mattina  per  tem- 
po alla  Cinà  di  Cbioggia  nel  Dominio  Ve- 
R z QCtO  » 
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seco , «vé  dt(Te  Meffa  neHa  Cfiiefa  Maggio- 
re, efTendovi  concorfa  tutta  la  Città  , e fu 
affretto  dal  Podcftà  , Nobile  Veneziano, 
a defìnare  con  lui  ; e montato  por  in  Barca , 
entrò  in  Venezia  fegretamente,  per  fuggire 
gl’  incontri , fmontando  in  cafa  del  Nunzio 
Appoflolico.  Ma  appena  vi  fu  arrivato , che 
fe  ne  fparfe  la  voce  in  unfubiroper  tutta  la 
Città:  efrapochiirimofpaziodi  tòpo  ven- 
ne il  Doge  nel  Bucintoro , accompagnato 
dal  Senato  , e da  altri  Signori  3 vifitarlo: 
che  fu  un  favore  particolare  fitto  a lui  fuo- 
ri dell’ufato  Q;ielfa  Serenilfima  Repub- 
bl  ica,  la  quale  onorò  fempre.ed  accolfe  con 
fplcdidezza  tutte  le  perfone  principali,Tol- 
leperfeverare nel  poirelTodella  Aiagràdez- 
za,  e magnificenza  : però  lomandòaprefen- 
tare  alia  grande,  e mentre  (fette  in  quella 
Città , lo  regalò  a fue  fpefe  con  molta  ab- 
bondanza ; iìcchè  in  nove  giorni  che  vi  di- 
morò, egli  lece  tavola  ogni  manina  a piò  di 
venti  perfone  graduate  con  gran  lautezza. 
Non  perchè  fi  compiacefTe  di  tali  grandez- 
ze , ma  per  non  rifiutar  i favori  di  oucifa  Si- 
gnorìa da  lui  molto  amata  : e perchè  fapeva 
accomodarfi  a tutti  i luoghi,  tempi, ed  occa- 
fioni  per  riufeirea’  Tuoi  difegni , ch’eranodi 
£ir  fempre  qualche  guadagno  rpirituale  io 
ogni  luogo . Intendendoli  eh’  egli  doveva_ 
andare  il  giorno  feguente  al  Palazzo  della 
Signorìa  per  vilitare  il  Doge , vennero  mol- 
ti Gentiluomini  princpali  a compagnarlo , e 
per  la  (trada  (colà di  meravigliofo  (fupore  ) 
erano  tanto  pieni  tutti  i Canali  di  Gondo- 
le, che  difiìcilméte  fi  poteva  pafTare  ;il  fimi- 
le  era  delle  ifrade , avendo  riempito  l’infini- 
to popolo  concorro  a vederlo,  fino  i tetti 
ftefii  delle  Cile;  e coneff  rema  difficoltà  egli 
potèafcendcr  le  fcaledi  quel  (Piazzo , tanto 
vi  era  folta  la  curiofa  turba . Fu  accolto  dai 
Doge . e Senato  con  molto  onore , ed  amore 
congiunto;  e ritirati  in  fegreto  trattarono 
infieme  lungamente  de’  negozj,  ch’egli  ave- 
va in  commHfione  d-al  Sommo  Pbntefice, 
Vifitò  appreOb  ancora  gli  altri  Magifftati, 
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contuttoché  avelTe  grandìffima  diflScòltiii 
trasfierirfi  dà  un  luogo  all*  altro , tanto  gran- 
de era  la  calca  delle  perfone,  che  correvano 
a vederlo , come  uomo  Santo . Finiti  i com- 
plimenti, che  a lui  convenivano  per  ufo  di 
buona  creanza,  attefe  poi  allavifita  delle 
Chiefe,  e delle  Sagre  Reliquie, di  cui  è mol- 
to ricca  quella  nobililfima  Città}  egliene 
fu  fatto  grazia  di  alcune  di  molta  (lima,  che 
egli  portò  poi  a Milano , .elfeado  accompa- 
gnato fempre  da  molti  Prelati , e da  altri  Si- 
gnori, trovandofi  allora  in  Venezia citx:a  fe- 
dici  Reverendilfimi  Vefeovidi  quel  Domi- 
nio , con  Abbati,  ed  ali  ri  in  dignità  ecclefia- 
ffica  coifituiti , i quali  quantunque  fecondo 
l’ufo  di  quella  Città,  (felfero  con  abiti  come 
incogniti,  comparvero  nondimeno  allora 
tutti , cos'ii  Vefeovi , e Prelati , come  tutto 
il  relfo  del  Clero,  vediti  decentemente, ogni 
uno  conforme  al  proprio  grado  ; talmente 
che  il  popolo  ne  redò  meravigliato,come  di 
cofa  iniolita,  e fi  diceva  tra  il  volgo, che  mai 
furono  vidi  tanti  Preti  in  Venezia  , non  ef- 
fendo  eglino  prima  conofeiuti  in  pubblico 
"fer  tali.  IndulTe particolarmente  il  Clero 
di  quella  Città,  ed  una  Congregazione  di 
Regolari,  che  vi  ha  un  nobile  Collegio,  a 
portare  la  beretta  da  Prete  quadra , avendo 
effi  l’ufo  prima  di  portarla  rotonda  : ed  efor- 
tò  affai  i Vefcoyi  a far  refidenza  alle  loco 
Chiefe , &ceqdoìorogran  fcrupolodi  darne 
affenti  ; e ne  fcrilfe anche  al  Sommo  Ponte- 
fice ; affinchè  vi  provede  (Te  con  ordini  Pap^ 
li . Concorrevano  ogni  mattina  numerofe 
perfone  a comunicarli  alla  fua  Meffa  ; e 
fu  pregato  a voler  fare  una  Comunione  ge- 
nerale , per  foddisfare  al  la  divozione  di  tut- 
to il  popolo,  che  fommamente  lo  defidera- 
va  .Se  ne  contentò , edeleife  la  Chiefade’ 
Padri  Gefuiti  per  tale  uffizio,  ovefece  pari- 
mente una  predica , a richieda  del  Patriarca 
di  quei  la  Città,  e del  Nunzio  Appodolicoie 
Contuttoché  foflè  il  Giovedì  di  Sedàgefima, 
chiamato  da’ mondani  il  Giovedì  grado,  fu 
oondimeno  tale  il  movimento  di  quella  Cit- 
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tàverfo  le  cofe  di  divozione,  che  pareva  U 
proprio  giorno  di  Pafqua;oefividde  in  pubr 
blico  pur  UQ*  uonìo  fnafcherato . 

■ Fu  invitato  da  que’. Signori  Claridìmi  a 
vedere  TArfenalevcofa'certaaiente  molto 
rara  al  Mondo  : ma  egli  (ì  refe  ui  ciò  diffici- 
le, parendogli  che  folle  unacunofiià,  e per- 
dimento di  tempo.  Moltrandogll  poi  que* 
Signori  per  rilcrizione  polla  iopra  la  porta 
del  luogo,  contenuta  in  quelle  parole  : Fra- 
Jidiumpdei  Cttholtce,  ch^eracqia  gravifllma, 
e degna  di  elser  villa  da  ogni  pia  periona.fer- 
vendo  per  un  fine  tanto  importante,  fi  ac- 
chetò , e contentoffidi  vifitar  tutto  il  luogo; 
del  qdale  reftò  molto  foddisfatto,  vedendovi 
tante  provifioni  di  armi , e di  munizioni  per 
ogni  bifogno  di  guerra . 

Avendo  determinato  di  voler  fatela  vifita 
di  Brefcia  fra  poco  tempo  ( Città  Ibggetta  a 
quella  Signorìa)  operò  con  que’Signori  Cla- 
rifiimi.cne  volefsero ordinare  a’  loro  Mini- 
Uri  , che  gli  porgefsero  per  tal  cauta  ogni 
ajuro,e  favore;  al  che  fare- fi  mollrarono 
tutti  prontiflimi.  Avendo  villo  una  sì  gran 
prontezza  in  que’  Cittadini  a lalbiare  i Ipaffi 
del  Mondo , ed  attendere  alle  opere  pie  ; Cw 
divote  in  q^ue’  pochi  giorni  eh*  egli  fi  fermò 
in  quella  Città,  venne  in  certa  lperanza,‘che 
molto  frutto  vi  averebbe  fatto  una  buona  vi- 
fìta  Appofiolica  : perciò  ne  Icrilse  calda- 
mente al  SommoPontefice.  e lodifpofea_, 
ma;idarvi  il  Vefeovo  di  Verona  Agollino 
Valerio , finita  che  avefse  la  vifita , che  face- 
va allora  nella  Dalmazia . 

Fece  poi  partenza  da  Venezia  il  Sabbato 
precedente  alla  Q,uinquagefima,  elsendo  ac- 
compagnato da  una  gran  comitiva  di  Prela- 
ti, e Signori  . e particolarmente  dal  Vefeo- 
vo di  Padova  Federigo  Cornaro  che  fu  poi 
Cardinale  ; il  quale  gli  chiefe  per  favore  di 
feguirlo  fino  al  la  detta  Città , ed  alloggiarlo 
in  cafa  fua  ; ove  lo  trattenne  tutto  il  giorno 
lèguente , eh*  era  la  Domenica  di  Qpinqua- 
gefima , per  confolare  il  fuo  popolo  con  la 
lui  prefenza,  e con  gli  ajuti  fpurituali , per- 
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chè  predicò  alla  Meflà',  che  di ITe  nella  Cat*- 
tedrale , e fece  una  Comunione  di  gran  nu- 
mero di  perfone.  . : i.  « . * 

Da  Padova  pafsò  a Vicenza, accompa- 
gnato dal  Velcovo  vecchio  di  quella  Città 
.clTendo  incontrato  da’  Vicentini  molto  di- 
icoilodalla  Città,  con  tanta  pompa,  e gran- 
dezza , che  fu  cofà  di  lluppre . Al  loggiò  nel 
Vefeovato , dove  vennero  la  fera  {Iella  i Ma- 
gillrati , con  tutta  la  Nobiltà  a vifirarlo , ed  a 
chiedergli  grazia , che  fi  degnale  fermarfi 
con  effi  loro  il  giorno  feguente, eh’ era  il 
Manedì  .giorno  proprio  di  carnevale  ; pro- 
mettendoli che  avertano  fatto  un  carnevale 
fptriruale,  con  coofefTarfi,  e corounicarfi  tut- 
ti . Si  feusò  di  non  poterlo  fare,  per  aver  ri- 
foluto  di  trovarfi  in  Milano  il  fegueate  Sa^ 
baro  percelebrarvi  la  prima  Domenica  di 
Qparefima , c non  ci  aveva  tempo  da  far  di- 
mora: promife,che  nel  celebrar  laMefsa 
la  mattina feguente  averebbe  almeno  fatto 
un  ragionamento  fptrituale,  e comunicati 
quelli,  che  fi  foffero  preparati . Fu  cofà  cer- 
to ilupenda , che  per  comunicarfi  da  lui,  ve- 
gliarono la  notte  i Confeffori  di  quella  Cit- 
tà, attendendo 'alle  confefiìont del  popolo, 
del  quale  fi  riempi  tutta  la  Chiéfà Maggio- 
re la  mattina , per  udir  la  Mefsa , e la  predi- 
ca, e comunicarfi  da  quello  Santo , come  di- 
menticati affatto . che  fofse  il  giorno  di  car- 
nevale : ed  anche  l’accompagnarono  bea- 
lontano  fuori  della  Città  verfo  Verona . 

• Perchè  il  mentovato  Vefeovo  di  Verona , 
fuo  molto  intimo , fi  ritrovava  in  quella  vifi- 
ta della  Dalmazia , determinò  di  pafsardi 
lungo  lenza  fermarfi , mafiìmamente  affret- 
tandolo il  tempo  r ma  un  Prelato,  che  lo  vid- 
de  pafsare  perla  Città,camminò  prefta  men- 
te a Ila  Porta,  ed  avisò  i Soldati  di  guardia 
che  in  ogni  modo  alzaFero  il  ponte , e non 
lafciafsero  ufetre  il  Cardinal  Borromeo. per- 
chè averiano  fatto  gran  difpiacere  a*  Signo- 
ri : dipoiandò  alla  fella  pubblica,  dov’erano 
i Signori  Rettori  a dargliene  conto.  In-  * 
quem  mene  re  arrivò  il  Santo  alla  porta,  e 

R } tro- 
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trovandola  chiufa , pregò  il  Portioaro  alTaì 
akrciarloufcire  :il  quale  gli  ril^feaver 
ordine  di  non  aprirla  ad  alcuno  (otto  pena 
della  vita  : e mentitegli  pur  iftavadi  a&ire 
quella  fera,  elTendo  circa  ventitré  ore*  (o- 
praggiunTero  i Signori  Rettori,  con  rutta  la 
Nobiltà,  e gran  popolo,  i quali  fecero  feco 

trave  lamento , perchè  fe  ne  voleife  paflàr 
i lungo , fenza  benedir  quella  Città , chc^ 
gli  era  tanto  divo»,  conia  prefenza,  e di* 
mora  Tua  ; e contuttoch’egli  (i  (bufa fife  af* 
(ài , e li  pregalTe  a lafciarlo  feguire  il  Tuo 
viaggio , non  gl  ielo  concederò  mai  : però  fu 
forzato  volgere  il  cammino  verfo  laChielà 
Ma^iore  per  fiir  l’orazione,  ed  alloggiar  in 
quelVercovato  . Fu  tanto  grandèi’alle- 
grezza»che  tutto  quei  popolo  ne  (ènti , che 
ingombnndo  il  cuore  di  o^i  uno,  ne  cacciò 
la  memoria  di  que’  rpaOt  camevalefchi , ne^ 
quali  poco  innanzi  tutta  la  Città  dava  oc- 
cupata : e voleano  ch'egli  (ì  fermalle  per 
qualche  (pazio  di  tempxjconeflì  loroa  con- 
(olarli  con  le  Tue  (Mediche,  ed  altri  ajuti  fpi- 
rituali  ; ma  (i  fcusòdinon  (>ocervi  far  dimo- 
ra per  la  ragione  già  accennata  di  fopra.  Ce- 
lebròMefsa  la  mattina  avanti  il  giorno,  e 
fupplicato  da  que*  Cittadini , mite  loro  le 
fa^e  ceneri  in  capo , fecondo  il  rito  confue- 
to  di  S.  Chiefa,  per  elTere  il  primo  giorno 
di  Qparefìma:  ed  avendo  finito,  prima  che 
rilucelTe  il  giorno , raccom[Mgnarono  fuori 
della  Città  nel  camminodiBrefcia,  allume 
di  molti  doppieri . IBrticiani,  che  ne  furo- 
no avilàti  della  Aia  venuta.  Io  incontraro- 
no, ed  accol  fero  con  (bmmo  onore,  erive- 
renza,  come  loroArcivelcovo  : ed  ebbero 
comoditàdi  godere  tre  giorni  della  Aia  pre- 
lènza; (xrciocchè  fi  fermò  a trattare  del  mo- 
do di  fiu:  la  vifita  di  quella  Città,  eDiocefi; 
a cui  volea  fra  (>o^  fpuio  di  tempo  dar 

Srincipio.  E quivi  cominciò  fenttre  le  voci 
el  Aio  diletto  po(H>loMilaoere,  che  lo  (la- 
va afpettando  quafiche  impazientemente, 
non  (iotendo  tollerare  (>iò  l’alTenza diluir 
mfiimameote  per  quelle  fiUfevoci»  che  6 
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erano  f parfe,dicendo  i Aioi  emoli.come  non 
(àrebbe  ritornato  piò  a Milano.  Do()olacui 
voce,  vidde anche  gli efiètti  Aedi  ; (lerchè 
pa(Tato  ch’ebbe  Martmengo,  cominciò  in- 
contrare molti  del  Aio  gregge , i quali  non 
(>otendoaf[>ettar  ()i  h la  tua  venuta , (>er  l’ar- 
dore  di  ona  vera  divozione  , ed  aueno  di 
amore , che  gli  (xirtavano,  fi  erano  medi  in 
viario  per  andarlo  a vedere  dovunque  egli 
Af^e . E maggior  movimento  adki  ne  vid- 
de  poi  la  (era  aTriviglio,  Cadello  molto 
(xipolato  della  Aia  Oiooefi , ove  allouiò  la 
notte:  conciofiachè  tutto  quel  popolo  cor- 
feavederlo  pieno  di  giubilo  infinito  ; fco^• 
rendo  a molti  le  lagrime  daglitxxhi  ,*{)erla 
Garza  ddla  grande  dlegrezza , che  datro  al 
cuore  gli  penetrava;  e fi  mifeto  a Tuonare  le 
campane  da  feda,  come  fe  £bdè  (lato  un 
giorno  di  celebrità  folennidima:  elaoutci- 
na  nel  partirli  per  Milano , (i  congregò  tutta 
la  Terre , e l’accópagnarono  per  un  piezzo  di 
(bada,  lodando  Dio  del  Aiofelice  ritorno . 

Giunto  a Bozzolo , dodici  miglia  difeofio 
dalla  Città , comiociòa  trovare  Com{7agnie 
intiere  di  Scuole , e uomini , che  venivano  a 
incontrario  procedionalmenie;  e quanto  piò 
fi  avvicinava  a Milano , tanto  maggiore  era 
il  concorfodel  {x>polo:  in  modo  tale, ch’egli 
era  aRretto  andare  |)^o  ]>adb  (>er  la  folta 
turba,  di  cui  erano  ripiene  tutte  le  ftrade  ; e 
perchè  o^i  uno  volea  accoflarfia  lui  per 
toccargli  le  vedi , ò almeno  i (tivali , ò la 
mula,  tanto  erano  fpinti  da  gran  fervore  di 
divozione  : e fi  vedeano  cadere  le  kgrimd 
in  tanta  abbondanza  dagli  occhi  di  tutti,  che 
averebbero inteneriti  i marmi;  non  potendo 
i divoti  Milanefi,  vedendoli  prefente  il  loro 
Santo  Arcivefeovo,  formare  le  concepuce 
(laroleinfalutarlo,  per  la  veemenza  della.- 
(òmmaallegrezza.  cne  tutto  >1  petto  loro  in- 
gombrava : onde  [>er  quella  caulà , gli  occhi 
tapplivano  col  (Manto  al  mancamento  della 
lingua . E fu  tenuta  (>er  cofa  meravigliola  , 
che  la  Mula  del  Beato  Pallore , la  quale  per 
altro  ù modrava  molto  fidbdiolà , e rifenti- 

ta. 
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a , pareva  allora  che  compatllTe , come  che 
avellè  fenno,  al  pio  Popolo  « lafciamiofi  toc- 
care , ed  anche  premere  da  quella  calca  di 
gente,  fenza^mocoalcuiio.  Vi  fu  tra  gli 
altri  una  divotiflìma  donna  « che  gli  ' ufeì  ii^ 
contro  due  miglia , e tofto  che  lo  vidde  « di- 
neoticaa  ddla  modeftia  muliebre,edel  pro> 
prio  pericolo  ancora , fi  genò  a’  piedi  della 
nula , piangendo  dirottiwmamSte  per  sxao 
tenerezza  S\  cuore-  Vedédo  egli  quelli  ura> 
ordinar)  effètti  di  amore  nel  Tuo  popolo,  con 
gran  fatica  poteva  contenerli  dal  pianto.  Av- 
vicinatoli alle  porte  dellaCittà , fi  fentirono 
in  un  tratto  tutte  le  campane  di  quelle  nu- 
merofe  Chiefe  Tuonare  alla  dillela , per  fe- 
gno  deir  arrivo  Tuo  : ed  allora  fi  moffero  di 
cafa  tutti,  uomini,  donne,  vecchi,  giovani  di 
ogni  feflb,  ed  età,  per  veder  il  S.  Arcivefoo- 
vo  : però  furono  le  llrade  prellamente  tanto 
piene  di  gente,  che  fi  opprimevano,  e foffb- 
cavanoquafiinfieme:  non  fenza  gran  trava* 
glio,  e danno  de’  Bottegari  ,'a’  quali  furono 
mede  fottofopradal  promifeuo  popolo,  tut- 
te le  robe , e merci , che  tenevano  efpolle  in 
vendita  : non  li  giovando  manco  il  metter 
mano  all’ armi  ignude , per  tener  lontana  la 
gente , affinchè  non  fe  ne  nem piffero  tumul- 
tuolàmente  le  loro  botteghe , lungo  alla_. 
firada,  per  la  quale  paffàva  il  Santo.  Ontf- 
egli  ebbe  fatica grandiffltna  a poter  entrare 
nella  Città , e camminare  fino  alla  Chiefa_ 
Maggiore , a &r  l'orazione , e molto  piò  a 
entrare  in  Arcivefeovato  alle  fue  ilanze. . 
Qpivi  fi  vedevano  le  lagrime  in  abbondanza, 
e fi  udivano  varie  voci  di  giubilo,  e di  alle- 
grezza, dicendo  il  popolo  ; E’  por  venuto 
il  noflro  Cardi  naie,  che  dicevano  non  do- 
ver piò  ritornar  a Milano:  nonè  già  vero, 
che  il  Papa  l’abbia  trattenuto  in  Roma  per 
Vicario  : fèntiremo  pur  i fuoi  fanti  ragio- 
namenti ,e  prediche , e riceveremo  dalla-. 
Tua  mano  la  Santi  Ifima  Comunione,  e fare- 
mo confolati  di  avere  la  benedizione  Pifto- 
rale  da  lui . Qpefle,  ed  altre  fomiglianti  pa- 
role dicevano  tra  loro  i Mtlanefi  io  qudt^ 
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aerale  letizia , con  le  quali  moftravano  la 
iomma  contentezza . che  fèntivano  del  fe- 
lice ritorno  del  B.  Cardinale  : cofa  che  ma- 
otfeflava  quanto foffero  fàlfè  le  calunnie  de’ 
fuoi  emoli,i  quali  erano  andati  pubblican- 
do In  voce , e con  lettere , eh’  egli  era  mal 
villo , ed  inf^porrabile  al  popolo  di  Mila- 
no . Si  riduffe finalmente  alla  Chiefà  Mag- 
giore a render  grazie  a Dio , che  Taveffe  n« 
tornato  alla  Chiefà  fua  felicemente  ; e be- 
nedetto il  caro  Popolo , fi  ritirò  alle  fue  flan- 
ze , ove  attefe  a ricever  le  vifite , venen^  il 
giorno  Tegnente  il  Governatore,  il  Senato, 
e tutti  i Magdlrati  a vificarlo . 

I^quaMoenvenne^untoche  fuaMilamt  t 
come  gli  Ambafeiadori  MUantfi  fummo 
licenùati  dal  Sommo  Pontefice .. 

Cap.  IV. 

1580  I^Oo  bifogna  penlàre , che  il  De- 
monio  voleffè  lafciare  in  pace_ 
troppo  tempo  quello  fervo  di  Dio  nella  Tua 
Chiefà  di  Milam>,  forfè  così  permettendo 
Iddio , acciocché  quelti  pubblici,  e generali 
applaufi  di  tutto  il  Popolo  non  gli  deffero 
occafionedi  pigliarfi  qualche  vana  compia- 
cenza di  fe  (lello . e perchè  non  gli  mancaffe 
un’  elerciziodi  cótioua  umiliazione.e  mor- 
tificazione per  innalzarlo  Tempre  più  a flato 
diSantitàraaggiore.  Però  dunque  defìde- 
randdglt  Am^feiadori  della  Città  di  Mila- 
no, che  fi  ritrovavano  in  Roma , di  riportale 
vittoria  centra  di  luì.  delle  cofe,  che  gli  op- 
ponevano , vedendo  che  le  cofe  di  Roma  an- 
davano affai  in  lungo,  per  dare  maggior  vi- 

f|ore  alle  loro  ragioni , peofàrono  che  fofse 
pediente  di  fare  qualche  atto  profefsorio,. 
per  molliare  , che  i Mihuiefi  non  avevano» 
accettati,  ne  efeguiti  gli  ordini  del  Cardina- 
le circa  la  ofservóza  delle  felle, e particolar-> 
mente  della  prima  Domenicadi  Quarefima. 
Seri fsero  perciò  al  Governatore  efserbeoe 
in  ogni  modo  di  far  fefle,toroei,ed  altri  fpaf> . 
ficariievalefcdii  io  quel  giorno, per conti- 
K 4 nuore 
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n uare  nell’ antico  pofseko . Per  lo  chèSua 
Eccellenza  ordinò . chefì  iàbbricafse  un’ap> 
parato , per  una  pubblica  ^iodra  nel  Palaz- 
zo Ducale;  la  quale  intimo  perla  defsaDo- 
menica  ; iavitando  molti  Cavalieri,  e prin- 
cipali Si^ori  della  Città,a  intervenirvi;  te- 
nendoli licuro  di  celebrarla  molto  folenne  v 
benchèredalTe  poi  incannatone’ fuoipeo^ 
iìch , attefochè  tra  i Milanelì,a’qualr  era 
fpiaciura  edremamente  quell’  Ambafceria. 
mandau  a Roma , non  d trovò  Nobile  alca-< 
fio  * che  volefré'rrargredirc  gli>  ordini  làmi; 
del  loro  Arcivelcovo,  ne  violare  quel  fagro 
giorno,  che  già  era  datoaccettato  da  tutta 
la  Città,e  Diocetì,  per  il  primo  della  Qpare- 
fims . Laónde  vedendoli  il  Governatore  an- 
dar’errato  il  fuodilegnO,  non  volendo  reda- 
re con  vergogna,  ne  lafciar  di  efeguire  quan- 
to gli  Ambalciadori  gli  avevano  l'critto , co- 
mandò ad  un  i'uo  Capitano  di  Cavalleria  leg- 
gera,che  iàcelfe  venir  la  Compagnia  de’  Tuoi 
Soldati  dalla  Città  di  Pavia,  ove  erano  in_ 
guarnigione,  e mafeherati  facedero  elfi  la 
giodragtà  preparata  ; e quello  fo  appieno 
efegutto,  non  odantedie  ci  fode  la  pena  del- 
la Icomuiiicada  incorrerli  ipfofaSlo,  per  l’E- 
ditto dei  Cardinale  accennato  di  fopra . San 
Carlo  dall’ altra  paae,  giumoa  Milano,  ed 
intelì  i profani  apparati  del  Governatore,; 
per  mantener'  egli  ancora  la  fama  olfervanza 
di  quella  Domenica,  diede  ordine,  cheli  fa-< 
celTe  la  lolita  comunione  generale  nella  Me- 
tropolitana , e nellealtre  Chiefe  della  Città,< 
perconfeguire  l’Indulgenza  plenaria  otte- 
nuuda  Roma, per ajutare  lafantìfìcazionei 
di  quello  giorno.  Per  tanto  la  mattinaabuo- 
nillinriaoraegli li  ritrovò  inChtelà;  edetta 
la  Meda,  cominciò  la  comunione  del  Popo- 
lo, e continuò  in  quella  funzione  fino  alte 
vent’un’  ora,  fenza  mai  ripofirli  : e contut-  . 
coche  lo  ajutadèro  alcuni  de’  fuoi  Canonici,! 
i quali  comunicavano  a divertì  Altari , noiL„ 
potè  peto  foddisfare  a tur.»  la  moltitudine, 
del  Popolo  concorlo;  a cui  avrebbe  compia- 
<ùito , faticando  fin  notte , quando  non  false . 
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ftatoaftretto  interrompei^  quell’  azione  per 
cantare  il  Vefpero  , eh! era  Pontificale^. 
Perciò  finita  la  comunione , fenz’  alcuna  in- 
termidìonedi  tempo!  edendo  ancora  digiu . 
no  , andò  alla'Sedia  Pontificale  a cantare  1 1 
Vefpero  ; e quello  finito,  afccfe  in  pergamo 
a predicare  al  Popolo , di  cui  era  cosi  pieno 
quello  ampioTempio,che  appena  lo  poteva 
capire..  In  quella  predica,che  fu  la  piò  divo- 
ta,  che  io  da  lui  feocillìtnahfidtffulè  princi- 
palmente io  dare  la  benedizione  al  Tuo  Po- 
polo da  pane  del  .Sommo Pontefice,  fpie- 
gando  prima  di  quanta  importanza  lìa  la  be- 
nedizione del  V icario  di  Dio:  e nel  dare  la 
benedizione  usò  leltede  parole,  colle  quali 
Moscio  nomedi  Dio  benedi  il  Popolod’lf- 
raele , che  cominciauo  : HcneMfhis  tu  in  Ct- 
wtnff,  & bt  nedidusinagro,  &c.  le  quali  pro- 
ièri con  tanto  adetto , e con  si  grand’  efiìca- 
cia  di  amore , che  intenerì  in  gutfa  i cuori  di 
tutta  l’udienza,  che  non  vi  fu  chi  potedè  có-. 
tenere  le  lagrime . Ma  mentre  il  Santo  Pa- 
llore attendeva  a confolar  le  fuepecorellt- 
io  quello  modo,  con  le  divine  benedizioni, 
fuori  nella  vicina  piazza,  igiodratori  ma- 
feherati incorrevano  nelle  peneecclefiadi- 
che.e  nelle  comminate  maledizioni:  percio- 
chè  in  quello  tempo  lleiro,elIèndo  preparati 
coiloroperfar  la  giollra^  alla  quale  uirono 
preiemi  il  Governatore, co’  fuoi  Figliuoli,  e 
famiglia)  fi  fermarono  nella  detta-piazza, 
avanti  appunto  alle  porte  del  Duomo,appo- 
llapcrlàrmollta  di  fe  lledi , per  invitare  il 
Popoiua’  loro  fpetcacoli . Perciò  fuonavano 
le  trombe  con  tanto  llrepi  to , che  ne  rimbò- 
hava  tutta  la  Chtefa , in  modo  che  lì  rendeva 
difficile  il  fentir  la  voce  del  Santo  Arcive- 
feovo:  cd  io  che  ero  prel'ente.dubitai  molto, 
eh’  egli  per  quel  nuovo , e diabolico  remore 
dovelfe  rellar  turbato , ed  impedito  nel  fuo 
ragionamento  ; ed  io  flavo  perciò  appofla 
odèr  valido  : ma  altro  non  fece  egli  che  fer- 
marfi  un  poco,  alzando  gli  occhi  al  Cielo,  e 
poi  feguitò  la  fua  predica , con  maggior  fcr- 
voiCd  e noQfioiiOBogliOfficj  Divini  di  quel 
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di,  fwìma  deir  Ave  Maria , eflendo  flato 
Chiefa  quello  Santo  da  un  crepufcolo  all’ 
altro , Cenza  ufcirne  mai , con  molti tudiad^ 
continua  di  Popolo  tutto  il  giorno . 

Gli  traffiire  grandemente  il  cuore  quello 
nuovo  cafo,  vedendo  come  noneraflimata 
l’autorità  eccleflaflica , ne  lecenlure  di  Sàta 
Chiefa.venendoli  contra&ttoa  belloitudio, 
econ  pubblico  fcandalo  econ  tanto  di fonor 
di  Dio,  e perdita  così  man  ifefla  di  que’po- 
verelli,che  fcientemcnte,ed  apporta,  perdu- 
rezza  di  proprio  volere,  c’incorrevano  den- 
tro . E pii]  lo  alFligeva , che  quello  male  ve- 
nifle  da  perfona , la  qual’  era  obbligata  a fa- 
vorire la  pia  méte  Tua , e coadiuvare  al  buon 
governo  ancora  fpirituale  de’  Milanefl  fog- 

{;etti  a un  Ketanto  pio , e cosi  zelante  deila 
oro  falute.  E tenendoli  obbligato  comc_ 
Arci  vefcovo , e Pallore  io  luogo  di  Dio , di 
provedere  a un’ecceflb  tanto  grave.e  fcanda- 
lolb  e non  dilfimularlo,  benché  ne  forte  ori- 

Ì'ine  lo  lèertb  Regio  Governatore,  per  il  ze- 
o , eh’  egli  era  tenutoavere  della  lui  falure  ; 
fece  chiamare  i liioi  Miniftri , e feco  conful- 
tò  dei  ri  medio , e della  provifione  efficace,  e 
fruttuofa  ; efuconclulò,checonvenirtedi, 
nunziare  in  voce,  ed  in  ifcritro(come  incon- 
tanente fuefeguito)  per  incori]  nella  feo- 
munica  già  cóminata  negli  Editti  promul- 
gati comra  i violatori dellefelle, tutti  quelli 
che  avevano  giollrato,ed  ordinata  la  giollra, 
co’  fuoi  fautori  ; e per  interdetti  daH’ingref- 
fo della  Chiefa.  quelli  poi.che  vi  erano  flati 
prefemi,  conforme  al  contenuto  degli  Edit- 
ti  llein:affinchè  quelli  tali,penfandoal  gra- 
ve peccato  cómelioprocurairerodi  ufcirne , 
e liberarli  dalle  cenfure  incorfe  . L’effetto, 
che  fece  tal  dichiarazione  fu  quello,  cht^ 
quelli,  i Quali  li  erano  lafciatì  indurre  da  cu- 
riolità aliar  prefentialia  giollra,  li  fecero 
artbivere  dalla  fcomunica.panede’quali  era- 
no della  famiglia  del  Governatore  : il  mede- 
mo  fecero  alcuni  de*  gioftratori:  i quali  gio- 
llratori  furono  poi  per  limi  1 caufa  latti  pri- 
gioni d’ordine  dei  GovernacoFC,  per  aver 
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procurata  rartbluzione  fenza  licenza  di  lui  ^ 
come  fu  lo  Stampatore  limilmente,  che  ave*» 
va  llampate  le  cedole , per  la  pubblicazione 
delle  dette  cenfure . Moglie  del  Gover- 

natore non  ci  volle  erter  prclent* , ma  fé  ne 
andò  al  Vefpro;e  come  Signora  molto  pia,’ 
dimorata  di  Dio  riprele  il  Marito, e lo  pre- 
gò alTai  a non  iafeiar  dare  quello  fcandalo,  e 
comandò  a’figliuoli , che  non  vi  ftelTero  pre*» 
(enti  in  modo  veruno , benché  folfir  poi  Ha- 
ta poco  efaudita  da  loro . < j 

. Predicava  allora  nel  Duomo  di  Milano  il 
P.  LupoCappucciiio'Spagnuolo , uomo  di 
gran  fervore  e zelo ;il  qual  riprele  affai  pri- 
vatamente il  Governatore  ,-elo  efortò  a con- 
lìderare , quanto  grave  peccato  Ha  il  non  far 
ili  ma  de’Prelati  di  S .Chiefa , che  cercano  di 
governar  bene  le  anime,  e Io  fprezzare  le 
cenfure  ecclelìalliche,  poiché  di  qua  ne  ven- 
gono tutt’i  mali  nella  Chiefa  di  Dio;  nevi 
e cofa , che  pili  apra  la  ftrada  all’  erelìe , ed 
alla  rovina  de’ Regni  di  quella.  Dipoi  ia 
uua  fua  predica  efaggerò  pubblicamente  có- 
rra queifto  peccato,  e riprefe  acremente! 
Religiolì,  e Confeffori  muti , e trafeurati , i 
quali,  per  mantenerli  inbuoiu  grazia  de? 
Principi.e  perfone  grandi,  lulinghevolmen- 
te  nodrifcono  i loro  mali  penlieri,  ecianu 
chelì.ino  contrari  alla  dilcrolinaeccleiìafti- 
ca,  edaU’autoriià,  e podeftà  della  Chiefa», 
fteffa  ; moftrando  come  quelli  tali  fono  in 
gran  parte  caufa  disi  fatti  mali  : perché  fc^ 
que’ Religiofi , che  hanno  l’ orecchie  de’ 
Principi , c maneggiano  le  loro  cofcienze , 
averterò  fpirito  di  Dio , e la  fubordinazione 
neceffaria.e  la  intelligenza  debita  con  i Pre- 
lati, e Pallori  di  S Chiefa.  le  cole  pafferiano 
bene , e non  lì  vederiano  tanti  fcandali  ,edi- 
fordini  nel  Popolo  crilliano , come  alla  gior- 
nata veggiamo  ; perchè  procureri.ano  di  te- 
nerli uniti  a^capi  Ecclelìallici.  ed  ubbidien- 
ti a’  buoni  precetti . ed  ordini  loro . 

Mi  ricordo  x.he  quello  zelante  Padre, 
quando  ebbe  fitte  quelle  riprcnlìoni , dille 
come  l’abito , c la  profeffiona  l’uà  io  forza- 
vano 
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vano  a dire  la  verità , e che  fé  ben  fo(Te  fta- 
ta  baièonato  , e morto  fublto  difceTo  dal 
Pergamo,  ciò  avrebbe  tenuto  a gran  favore, 
e per  il  maggiore  acquilo*  che  aveife  potu« 
CD  Are  in  queda  vita  ■ Il  coi  pio  uSzio  fece 
boonifllmoeflètto.  perciocché  furono  rilaf* 
iati  iacontanente  que’  prigioni;  ed  elTeodofi 
pubblicato  allora  un  Giubileo  Appodolico, 
B fecero  afTolvere  i colp^oU  dalle  cenfure  ; 
ch’era  ratto  quello  «che  pretendeva  il  San> 
to  latore,  cioè  di  tirare  le  anime  alla  cogni- 
siooe,  ed  e mendazionede’loro peccar i.Mon 
la  pafsò  però  fenza  gran  gadtgo  quel  Capi* 
tano,chefucapode*gioitratori,  ech’  ebbe 
ardi  re  d i vi  It'pendere  la  podedà  eccleiìadica: 
tmperochè  ellendo  dato  incarcerato  fra  po* 
chi  naefi,  per  ceni  fuoi  demeriti,  ebbe  mez- 
zo di  fuggirfene  ; e ritirato  a Lugano  nel 
Dominio  de’Signori  Svizzeri, vi  fu  sgrazia- 
tamente ammazzato  : cafo  che  diede  efem- 
pioatutti  gli  altri  di  riverire  i Padori  Ec- 
clenadici , e fare  dima  ancora  delle  cenfure 
da  loro  fulminate. 

* Mentre  fi  facevano  quede  cofe  in  Mila- 
no , follecitavano  in  Roma  gli  Ambafcia- 
dori  Milaoed  l’efpedizione  delia  caufa  loro  « 
dicendo  ogni  uffizio  podibile , per  averne  ia 
fentenza  favorevole  : ma  fua  Santità  volle 
andarvi  molto  pelata,  dicendola  conl'ultare 
da  perfone  perite , e volendo  ella  mededma 
condderarla  bene,  notando  nella  Scrittura 
di  Tuo  proprio  pugno,  le  ragioni , e le  rifpo- 
fte,  che  la  rendevano  favorevole  chiaramen- 
te agli  ordini  del  Cardinale  ; i quali  final- 
mente approvò,  e come  Vicario  di  Dio  con- 
fermò per  leggi  giude , fante,  edegnedief- 
fere  oliervatc  da  tutti,  fenza  vcrun  contra- 
do . Il  che  difpiacque  fopramodo  agli  Am- 
bafciadori , vedenciofi  andar^  erratele  loro 
fpe  ratize,  e difegni  ; e che  con  molta  vergo- 
gna erano  adretti  tornarfene  a cafa:  però 
ne  fecero  gran  lamento , dicendo  che  non  fi 
doveva  obbligare  ì Milanefi  piò  degli  altri, 
ne  forzarli  a iervarle^i,  ed  ordini,  che  in 
altri  luoghi , ne  anche  in  Roma,  erano  of- 


(ervatf . Alle  em  qaerìmooie  non  diade  pe* 
rò  orecchie  il  Sommo  Pontefice,eccetto  che 
proibi  Taatico  ufo  di  quella  Città  di  corre- 
re i Pai] , e di  fare  altri  fpafiì , e giuochi  nel 
tempo  di  carnevale  ;,neì  qual  tempo  Sua^ 
Santità  andò  a vifitare  le  fette  Chiefe  dazio- 
oali,  accompagnata  da  molti  Cardinali , e 
fu  tenuto  per  cofa  certa , che  lofàceiTe  per 
dar  buon’ efempio,  e levar  quede  querele 
de*  Mi  lanefi  ; a’quali  diede  licenza  finalmen- 
te con  r Appodolica  benedizione , econ  un 
Breve  in  rifpoda  alla  Città,  del  feguente 
tenore. 

« • 

Breve  di  Gregorio  XIII.  dato  in  rifpoda 
delie  lettere  fcritte  a Sua  Santità 
dalla Qttà di  Milano. 

r^Regorh  Papa  XIII.  Diletti  figliuoli  fa-^ 
VJl  Iute , ed  Appofìoliea  bmedizume . Dalle 
tre  vojhv  lettere  ricevute  in  diverfi  tempi , e dal 
difcorfo  de  vofiri  Oratori  abbiamo  intefo  tutto 
quello , che  intorno  a*  decreti  del  nofìro  di- 
letto  figliuolo  Carlo  Cardinale  di  S.  Prajfede , e 
voflroPaflore  , ci  avete  voluto  far  falere  ^ C-. 
che  giudicate  importi  molto  alla  Citta , e Pro» 
vincia  vofira  ^ Rioonofcendo  voi  la  innocenza^ 
di  effo , la  integrità , la  vigilanza,  e il  zelo  del» 
la  gloria  di  tko , e della  folate  delle  anime  in 
reflitutrt , e mantenere  la  difciplina  ecclefiafii» 
ca , fate  b^ne,  e fantamente , perchè  mqueflo 
modo  date  la  dovuta  teflimonianzaalla  virtù,  e 
rallegrandovi  di  si  fatte  cofe , venite  a manife  • 
fia'"e  la  vofira  pietà , e timor  di  Dio . Qni'ti* 
mene  te , videount  me , dice  il  Profeta  : e ciò 
farà  con  molto  fnitto,pofeiachè  quelt  allegrez^ 
za  vi  farà  partecipi  della  mede/tma  corona  in» 
fieme  col  vofiro  Pafion  . Cosipromifeil  Signo* 
re  ad  Abramo  : Benedicam  benedicentibus 
tibi,  &roaledicam  maledicentibus  tibi . £ 
fe  bene  V opinion  vofira , e di  tutt*i  buoni , non 
ci  lafcta  Jofpettare , cfx  dal  vofiro  Paftorefof- 
fe  fiata  ordinata  cofa  alcuna , che  nonjbjfegiu» 
fio , e conveniente , tuttaviapigliamo  in  buona 
parte  le  querele  date , e lodiamo  la  rifoluùone 

vofira 
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farcele fapere  t eeBrìmenervial^pu- 
dhùonoflro^  wrrw  così  conveniva 
ottimi^  ed  affhionatil^i  a queftaSede  ^ per 
il  età  rijpetxo  vi  abbiamo  fempre  amati.  Per 
fode&sforeadtmqtiealladmandavoflra  abbia- 
mo cenfiderato  cmgrandijpma  diligema  tttrte 
le  eofe  efpofh  ; e perchè  le  abbiamo  giudicate  m- 
gionevoliffime  t e da  doverji  ojfervare  da  voi 
conmoltogKvamento , ed  utile  y vi  efortìamo 
che  le  abbracciate  con  animo  pronto,  ed  allegro  ; 
e che  non  fido  non  vi  opponiate  incofa  alcuna, 
macol  favore , autorità , ed  opera  ve^ra , aiu- 
tate ad  efegtùrle , perchènoi  abbiamo  dichia- 
rata la  mente  ncfira  in  ogni  cofa  allo  flefio  Car- 
dinale , Sappiamo  che  t medefimi  decreti  po- 
trarmo  in  quefiiprincipj  parere  a qualcb*uno  un 
foco  duri,  madtveramtofoavi,  e facili,  fe  vi 
fi  aggiunge  la  bttonavolontà , la  quale  devc^ 
ciafcuno  chiedete , edajwttaTteertiJJhnamen- 
te  da  Dio  Benedetto . Stretta , ed  afpra  è Al, 
/brada,  che  ci  giuda  al  Culo,  fi  miriamo  /a_ 
rMuraco^tta;  mafie  riguardiamo  la grazia 
eB  IXo,  il giqgo  del  Signore  i molte  fioave.  Do- 
ve poi  alla  volontà  a ubbidire  fi  aggiungerà 
ancora Tufio , troveramiogli uomini,  cbefono 
Itggtrijjhne  quelle  cefi , le  quali  da  principio 
giudicavano  gravifiéne . Ma  deve  gnmdementt 
cenfiolan  tutti  la  bitom/fima  volontà  delPaflo- 
re,  perchè  A muri  altra  cofia  egli  fi  cura , eccet- 
to che  della  fialute  del  gregge  commeffoglidcL^ 
iyw\il  quale  eàandìohafnmato più  che  la pro- 
fria  vita  fitta  con  tanta  carità , quanta  voi  tutti 
fvete  chiaramente  v^a . Mettetevi  adunque-^ 
in  qmllematù , le  quali  avete  trovate  in  tempi 
Jfirtcolofijfimi  ejfier fiate  pronte  a impiegarfi  nel- 
la fialute  , e benv(/bro , t difionetevi aubbidire 
^ ^ "nP^fiortede , ehetanto  vi  ama  t 

edin  ciò  giudicate  di  fard  a Dio  cofiagratifiima , 
e di  fi ìddisfare  alF  obbligo  vofiro,  perchè  in  que- 
flo  modo  goderete  quella  pace  da  Crifio  nofiro 
ignare  tanto  commdata . 

Sapendo  gli  Ambafeiadori  il  tenore  di 
guefto  Breve  Pontificio , non  lo  vollero  pre- 
léntare  per  vergogna  efli  medefinoi  ; ma  fu 
mandato  per  altra  via , il  qual’  è fempre  fla- 


to chiufo  fin’ all’ anno  tórri,  che  fiiprefea- 
tatoancora  figillatoin  mano  diMoufiguor’ 
Antonio  Albergato  VeJcovo di  Bifegli,  al- 
lora Vicario  Generale  di  Milano^  mentif 
egli  facea  il  procelTo  informativo,  per  laCa- 
nonizazione  diS.  Carlo,  daGiulioCefars 
Corio  Dottor Collegiato di  Milano#  ch’era 
Vicario  di  Provifione  a quel  tempo,  che  il 
Breve  fu  mandato  da  Roma,  affinchè  lo  infc- 
riflè  nello  ftelTo  proceflb , per  maggior  pro- 
vadelle  fante  operazioni  dt  quello  granSer- 
vodi  Dio.  Ne  fu  anche  mandata  copia  allora, 
che  fi  leffe  nel  Configlio  della  Città , con-, 
univerfal  coofolazione  di  tutti  i Signori  De- 
curioni ; i quali  ficcome  amavano , e riveri- 
vano il  Santo  Arci  vefeovo , cosi  aggradiva- 
no loro  i fuoi  ordini,  e defide  cavano  che  fof* 
fero  da  tutti  olTervati . Si  pid>blicò  TOfcia_ 
per  la  Città,  con  allegrezza  incredibile  di 
tutti,  ficcome  era dif^aciotaeftremamente 
ad  ogni  onoquetla  indegna  legazione,  che 
rifultava  in  tanto  biafimo  della  Città,  bench* 
ella  non  ci  aveffe  colpa  alcuna  . Nel  che  & 
vede,  che rellano finalmente diffipate  dalla 
potente  mano  di  Dio  tutte  le  macchine  del 
Serpente  i nfemale  : ed  aweogachè  Sua  Di- 
vina Maellà  permetta  molte  tribolazioni  a* 
fervi  fiipi,  li  protegge  però  dall*  altra  parte, 
evuolechenanoinfine  cooofeiute  da  tutti 
le  loro  lodevoli  operazioni  : e molto  mife* 
rabili.e  mefehini  fono  quegli  uomini, c^  ac- 
cecati dallofleffo  Demonio,fi  lafciano  tndar« 
re  a perfeguitare  i Pàftori,  che  di  tutto  cuore 
fervono  a Dio  ; perciocché  finifeono  per 
ordinario  la  vita  loro  miferamente , c lafcia- 
no dopo  fe , per  efempiodegji  altri , una  in- 
felice memoria  . Ondedoverebbero  prender 
di quk  tutti iVcfcovt,  ePaftori  di  anime^ 
gran  documento , enonlafciarfi  impaurire, 
ncf>erder  di  animo  nelle  difficoltà,  onef 
contrafli,  che  fi  fanno  loro  incontro  nel^- 
verno delle  Chiefe.  e nel  rifbrmairicoiYu- 
mi  de’  popoli  ; pofciacchè  Iddio  non  abban- 
dona mai  chi  fi  affatica  in  Aio  fervizìo  con_ 
buona  intenzione . 

Comirt- 


Digifized  oy  Google 


Fifa  di  S.  Carlo 


278 

Cominrìa  S.  Cario  la  T’ìfìta  di  Brefcia  iMfJìfh 
al  Gtr.'omaton  di  Milano , che  muore  ; ceL;- 
bra  ii  Se  ttimo  Concilio  Diocefa  no:  e conti» 
nua  dipoieJfaFi/ìta . Cap.F. 

ij8o  VJEI  principio  delU  Qparefìma^ 
iN  di  quell’anno  ij8o.  finite  It- 
predette  azioni , ritornò  S.  Carlo  a Breicia , 
per  cominciare  la  vifita  di  quella  Chiefa-.» 
dov’  e raaf  penato  con  fommodefiderio,con- 
ducendo fecoalcuni  pochi  de’  fuoi  Minillri , 
per  coadiutori  di  quell’  azione , naa  però 
que’foli , che  gli  erano  necefsarj , i quali 
non  arrivavano  al  numero  di  otto,  per  non 
-aggravare  di  fpela  le  perfone , che  vifitava . 
Fu  ricevuto  dalli  Brefciani  con  folennifli- 
xno  apparato,  avendo  eglino  làbbricati  ar- 
chi trioni'ali,  con  vari  fregi , edornamen- 
<i,  ed  accomodate  tutte  leftrade,  con  Re- 
gia pompa  ; e lu  incontrato  nel  Tuo  in- 
greffb,  dalVefcovo,  e datutralaChiere- 
sia,  infieme  con  la  Nobiltà,  c Popolo  di 
tutta  la  Città,  con  tanti  fegni,  edimollra- 
zioni  univerlàli  di  allegrezza , che  mollra- 
vano,  come que’ Cittadini  fentivano  letizia 
infinita  di  tal  vifita.  La  quale  fu  incomin- 
ciata ì»l  Santo  nella ChidaMiggiore,  evi 
diede  principio  con  una  MelFa  cantata  fo- 
lennemence,  nella  qual’ egli  predicò  al  po- 
polo, fpiegandogli  l’importanza  dellaVi- 
fita,  e fuo  fine  ; pregando  tutti  a difporfi 
bene . per  riceverne  il  debito  fruì to,e  co  mu- 
nicò  a quella  MelTa  numero  incredibile  di 
perfone  ; il  che  fece  poi  ogni  giorno  al  fuo 
folito,  mentre  durò  la  vifita,  la  quale  egli 
andò  continuando  tutta  la  Qparefima  fino 
alla  Settimana  Santa.  Allora  poi  ritornò  a 
Milano  per elfereprefente alla  procefiione 
delle  Palme,  e celebrarvi  la  Santa Pafqua . 
Nel  qual  tempo  vifitò  il  Governatore , fpe- 
randodi  trarne  qualche  utile  fpirituale  a be- 
nefizio di  quel  Principe,  pereffere  tempo 
unto  fanto  egiorni  cosi  preziofi.Onde  pro- 
curò dii  arlonconofcere  di  quelle  cole , chq 


fatte  avea  contra  gli  ordini  fuoi;  maflimar 
mente  quelli , che  aveano  annelfe  le  cenfute 
ecclefialliche  ; defiderando  grandemente  il 
buon  Pallore  di  guadagnare  l’anima  fua.Par- 
•ve  che  il  Governatore  fentilfe  travaglio  di 
quelb  efortazione.  poiché  levando  gli  occhi 
al  Cielo,  ebbe  a dire  Amili  parole  : E’ pur 
grancofa,  chefivoglida’Milanefìciò,che 
non  fioll'erva  in  altri  luoghi.  Dal  che  fi  co- 
nobbe comealtri  aveano  fatta  in  lui  tanta_ 
mala  impreifione , che  gli  tenea  Tanìmo  fol- 
levato.e  difpofto  di  nou  poter  ricevere  la  co- 
gnizione della  verità , ne  a quella  acchettar- 
iu  Perchè  come  luogotenente  di  un  Re  tanto 
Cattolico, e defiderofu,  chei  fuoiVaffallt 
folTero  veriCrifliani . e timorati  di  Dio,  co- 
me già  gli  avea  mollrato , e btto  intendere , 
particolarmente  con  quella  lettera  ferita  in 
occafione  della  morte  del  fuo  Primogenito  , 
dovea  aver  molto  caro , che  l’Arcivcfccvo 
cooperane  al  la  buona  volontà  di  SuaMaefià 
Cattolica , con  levare  gli  abufi , e tutte  le_. 
cornitele , che  fono  cagione  a’infiniti  pecca- 
ti'; e tenereil  Popolo  occupato  nelle  cofedi 
Dio,  ed  incamminarlo  perla  ficurallradadel 
Cielo . Dal  che  fi  conofee  di  quanto  malc^ 
fiano  cagione  i cattivi  Coafiglieri  de’  Princi- 
pi ; imperocché  quando  hanno  fatta  una  ma- 
la  imprelfione  di  animo  in  un  Principe  .con 
molta  fatica  poi  fegli  può  levare.  Rendè 
però  il  Governatore  molte  grazie  al  Cardi- 
naledi  quella  vifita , e delle  fue  paterne  am- 
monizioni ; e nel  partire  gli  fece  piò  onore 
delfoltto,  quafiprefago,  che  quella dovef- 
feelfere  l’ultima  vifita,  ed  accoglienze-  ; 
come  fu  in  fatti , poiché  Ira  poco  fpazio  di 
tempo  fe  ne  pafsò  di  quella  vira.  Egli  era— 
fino  al  loca  moleftato  da  una  certa  palfione  di 
cuore,  con  altre  alfiizioni  corporali,  econ 
accidenti  di  deliquio  di  animo , che  molto  lo 
travagliavano;  alchefopraggiunfepoi  una 
febbre  acuta,  che  in  pochi  gtorini  gli  levò 
la  vita , in  temjx)  ,che  S.  Carlo  era  ritornato 
allavifitadi  Brefiia;  dove  elTendo  avi  fato, 
che  dava  ammalato  a morte  , come  man- 
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iùetinìnfiò  eh*ègli  èÀ , e che  molto  deiìdera- 
Tala  lui  falute,  prefe  i cavalli  da  pofta,e  veo> 
ne  a Milano  con  ogni  odentà:  econgli  Ni- 
vali io  piedi  gli  andò  al  letto,  e trovò  che  un 
pezzo  prima  età  io  agonia,  ùcSdo  gran  Cre- 
pito nel  refpirare,  parendo  cho«oa  pocellè 
clàlar  ranima.  Giunto  il  Santo  Arcnrefco, 
vo , cer$ò  fubito  quella  Bokfta  anltetà  al 
moribondo , con  molta  aramiraztene  degli 
altantr^  e tettando  oweto,  l’ ajutèk^  a morir 
bene . Diede  poi  funragio  airanima  Tua  col 
làgrifìzio  deliaMeflà , »e  cantò  Pontifical- 
mente, e co’ divini  OfBcj,  accocnpagnan- 
do  il  Tuo  corpo  alla  fepoltara  al  Monattero 
della  Pace , Con  la  qual’  occattooe  egli  fece 
una  Predica  fopra  la  Morte  , o della  mifera 
condizione  delle  cofe  um^^ne , che  fu  di  mol- 
tofrutto.  Dipoi  vifìtò  ìa  Governatrice con 
i figliuoli , condolendofì  feco  della  perdita 
del  Marito  , ed'efìbendofi  prontifuoio  ad 
pgni  loro  bifogno , e fé , e le  cofe  fue . 

Avanti  die  ntoraaire  a Breicia  celebrò  il 
fiettimo Concilio' Diocefano,  ilquale  ave- 
va già  intimato  per  il  giorno  vigefìmo  di 
Aprile:  e benché quetU azione  cuntinuaiTe 
(regiomial  folito,  non  fi  (labili  però  decre- 
fo  alcuno  ; ma  fece  leggere  tutti  due  i Con- 
ci!) Provinciali  Quarto , e Quinto,  i quali 
aveva  portati  da  Roma,  con  4a  conferma- 
.zione  Appottolica.  Fece  in  quetto  Sinodo 
quattro  prediche  al  Clero,  che  abbracciava- 
no tutta  la  difciplina,coroe  un  perfetto  com- 
pendio dielTa  ; con  le  anali  animò  grande- 
'inenrc  gli  animi  alla  fua  olfervanza.  Ag- 

Éiunfe alla  (olita  orazione  mentale,  che.fi 
iceva  ogni  giorno  ael  Sinodo  i, di  pregare 
per  il  Regno  di  Portogallo  4 per  il  quale  ce- 
lebrò ancora  una  Procefiioae  generale  il  dì 
ad.  di  Settembre  feguente , pregando  Iddio 
}>erla  perfonadel  ReCatiolico.(  che.fiera 
trasferito  a’confini  di  quel  Regno,  oc- 
cafione  della  guerra,  che  Sua^ettà  allora 
fiiceva,per  averne  il  pofTelTo  a lui  giullamea- 
te dovuto)  acciocché  S.  D.  M.  avorilTe  la 
giuttacaufafua,  e liberaffe  quel  Regno  da’ 
travagliofi  tumulti  bellici . 


Spefepoi  aflài  tempo  nella  vifìtadi  Bre*’ 
(eia,  sì  per  efTcre  Vefeovado  grande,  e mol- 
to popolato,  sì  ancora  perchè  fu  intecfotto 
piu  volte  da  varie  occupazioni , che  di  tem- 
po in  tem po  gli  (opraggiunferorperciònó  la 
potè  finire  fino  al  feguente  anno  1581.  Vilìtò 
primatutta  la  Città,  attendendo  a lev^  gli 
abufi,  e corratele , ed  introducendovi  una 
buona  riforma , edifciplina  crifliaoà , il  che 
gli  riufei  con  gran  facilità , per  la  buona  di- 
(pofizione,  che  ritrovò  in^el  Popolo,  il 

Siale  fe  gli  moftrò  tanto  anéziooato,  che 
iubbidivaad  ognicenno  in  fufte  le  cofe . 
dovunque  egli  andava, era  fcguitato  fempw 
*da  molta  gente , toccandogli  le  vefti  per  di- 
vozione, chi  poteva,  edaltri  gli  faceano  toc- 
care le  corone-, 'come  fi  Gialle  Reliquie  de’ 
Santi  ^ Fu  grande  la  Tua  fatica  nel  comuni- 
care , sì  per  la  divozione , che  avevano  a lui , 
sì  ancora  per  l’Indulgenza  plenaria,  che 
conferivano.  Per  la  qual  caufafi  vedeva 
ogni  di  una  frequenza , come  in  tempo  di 
Giubileo  plenario:  tettando  egli  molto  con- 
folato  della  pietà , e divozione  (ingoiare  di 
quelle  Gentildonne  Brefciane,  trovandole 
prócilfimeadogni  pio,  e religiofoefercizio.* 
Ritrovando  eh’ erano  ripotti  nel  Gattello 
diBrefcia  i Corpi  di  quattro  Vefeovi  Santi 
di  quella  Città,  ed  in  panicolare  quello  di 
S.  Dominatore  ; i quali  non  fi  riverivano 
con  debito  onore , per  eiTere  impedito  l’io- 

SrelTo  a’Cittadini  in  quella  Fonezza , pensò 
i trasferirli  nella  Chiefa  Maggiore , efTen- 
docoft  anche  defideratadatutioil  Popolo. 
Ne  traitòadunque  con  i Signori  del  Reggi- 
mento , 1 quali  ne  diedero  parte  alla  Signo- 
ria di  Venezia,  dove  lungamente  nefiidi- 
feorfo  : ed  avvengachedirpiacelTe  a que’  Si- 
gnori Clarifiìmi  il  privare  il  Gattello  di  Te- 
sòri tanto  principali,  e che  fogliono  ettère 
prefidj  prontilTimi  delle  Città . eStati,  poa 
tè  nondimeno  tanto  l’ autorità  di  S Carld 
apprelFo  di  loro , che  non  feppero  contra- 
dirgli . Perciò  conclufepo , chequeflo  nego- 
zio fi  kfeiafiè  iu  arbitrio fuo  f mallìme  trat- 
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Caodoft  di  traslazione  di  Corpi  Sancì . Ve> 
nuu  quefh  riipoila , ordinò  di  fare  la  trasla- 
zione con  molta  celebrità:  però  fi  fecero  ap* 
parati  nobilillimi,  e s*  invitarono  t Popoli 
della  Dioceìì , e di  altri  luoghi  ; che  refe  tal 
folennità  molto  &mofà , e celebre , ed  acce- 
fé  affai  i Brefciani  nella  divozione  verfo  i 
loro  Santi  Vefcovi , la  cui  memoria  era  qua- 
li fpenta  appreflb  a diverfi  : ed  ebbero  per 
grazia  (ingolaredi  vederli  collocare  in  luo- 
go comodo  , dove  potcflèro  ricorrere  ne’  bi- 
logni  alle  loro  ioterceinooi . 

Tentò  di riconofcere  ancorale  Reliquie 
de’  Santi  Martiri  Fauftino , e Giovita , Pro- 
tettori di  quella  Città,  per  eitinguere  uà* 
amica  controverHa  tra  due  Religioni , ciaf* 
cunadelle  quali  pretende  di  averli  nella  Tua 
Chiefà:  e ne  fece  far  proceffo , ma  pereflere 
caufa  ^aviffima , che  ricercava  lungo  r^po, 
lalafc^  indecifa:  ancorché  comunemente 
lì  tenga,  che  fi  con fervino nella  Chiefade* 
Santi  Fauftino , e Giovita  del  l’Ordine  Caf- 
«lìnenfe,  dove  è l’Arca  marmorea  affai  de- 
cente , a loro  dedicata . 

Finita  la  Città , ufci  alla  Vifìta  della  Dio- 
cefì;  e benché  fia molto  ampia,  e fi  eflenda 
per  Valli , e Montagne  difficili , dove  fono 
Rrade  quafì  inacceffibili , la  voi  le  però  vifitar 
tutta  in  perfona;  arrivando  finca  una  Viletta 
dimandata  Ponte  di  I^egno,  che  confina  col 
Contadodi  Titolo , nel  che  ebbe  occafione 
di  meritar  affai,  e di  fare  grande  acqui  Ao 
nella  converfione  de’peccatori,  ed  ajuto  del- 
le anime . E’vero  che  què*  Terrazzani , fic- 
comelo  ricevevano  in  ogni  luogo  con  quel 
maggior onpre,  ed  apparato,  che  poteva- 
no; così  procurarono  di  acconóodarU  le  Ara» 
de  in  molti  luoghi , ove  erano piìi  difficili  , 
cpericolofe. 

In  queAa  Diocefi  è una  Valle  molto  prin- 
cipale , detta  Valle-Camonica,  che  fi  cAen- 
fie  fino  a’confini  del  paefe  foggetto  a’  Signo- 
ri Grigiooi;  la  quale  pereffere  in  molti  luo- 
ghi felvatica , di acceffodifficile , elontana 
dalla  Città,  era  in  malifiìmo  flato  circa  le 


cofe  del  culto  di  Dio , e de*  coftomi  crTAianir 
e particolarmente  il  Clero  di  quella  Valle 
eraiadircipUnito,edi  peffimoefempto:  pe- 
rò-aveva  bifogno  eAremodieffere  vifiiato, 
e corretto.  Aui  Signori  Veneziani,  infor- 
mati delie  qualità,  e flato  di  que’Popoli. du- 
bitarono grandemente , che  queAa  V ifìta 
doveffe  pm  toAo  cagionare  qualche  folleva- 
mento , che  effetto  buono , perla  mala  dif- 
pofizionc  ^gli  abitatori  : e per  provedervi 
fcriffero  al  rapa , che  voieffe  ordinare  ai 
Cardinale,  chefiaAeneAfedt  vifìtare  la  dee* 
ta  Valle  per  fe  Aelfo , ma  fi  fervifle  di  Mini- 
Ari  del  loro  Dominio.  Rifpofe  Sua  Santi- 
cà,che  per  effere  il  Cardinale  dotato  di  mol- 
ta pruaenza,' fi  rimetteva  al  Aio  parere. 
Avendo  intefo  oiò  San  Carlo , ed  effeodo  in- 
formato del  bifognodi  quella  Valle,  dove 
per  lavicioàzadegliEretici,fi  lafciava  mag- 
gior libertà  di  vivere,  per  timore  di  folleva- 
zione  ; volle  non  folo  vifitarla  per  fe  Aelfo , 
ma  ufarvi  anche  maggior  diligenza , e fpen- 
dervi  pili  tempo,  per  meglio  poter ajutare 
quelle  povere  anime.  Camminando  adun- 
que in  vifitandola  per  la  via  della  compaA* 
fione , procurò  di  rendere  quel  Clero,  e Po- 
polo capace,  col  mezzo  delia  predicazione, 
come  la  vita , che  fiicevano , non  era  confor- 
me alla  legge  evangelica;  ne  le  Chiefefi  te- 
nevano con  quella  riverenza,  che  conveniva, 
per  effere  cafe  di  Dio . E tanto  furono  effi- 
caci le  Tue  parole, accompagnate  co  Tefem- 
pio  della  fantità  del  la  vita,  che  fividdeuna 
converfione  univerfale , dimoArata  non  folo 
in  efeguire  i fuoi  fanti  documenti,e  pigliare 
volomieri  gli  ordini  della  vifìta,  ed  in  riceve- 
re dalle  mani  Tue  il  Santiffirao  Sacramento 
deli’EucariAia,  poiché  tutti,  e uomini, e dó- 
ne , capaci  di  Sagramenti , fi  comunicarono 
con  tanta  divozione , e fentimento  criAiano, 
che  piò  volte  egli  diilènon  aver  mai  avuto 
la  maggior  cònfolazioae;ma  anche  feopren- 
do  lo  Aelfo  affetto  col  continuo  offequio.che 
gli  facevano,  preparando  le  Arade  perdo* 
vepaffeva,.edornWoiecon  fiori  ed  erbe 
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odorìfere.  E prefero  tanta  con  fidanza,  che 
molti  del  Clero  invecchiati  in  pubblici  coa- 
cubinati,  de’ quali  per  ro/b  non  diacea_, 
cooco  nei  Popolo , ed  in  molte  altre  fcelle» 
raggiai , venivano  fpontaneamente  a’ Tuoi 
piediafcoprire  le  loro  cicatrici,  eziandìo 
fegrete , dimandandone  perdono;  con  iftabi- 
limentodi  mutar  vita,  e privarli  di  ogni  co- 
modità perfalvezza  delle  anime . Il  che  pa- 
rendo ai  Santo  un  motivo  diveraemenm* 
zione  gli  abbracciava  volontieri,  ed  in  uno 
ftelfo  tempo  provedea  al  bifognoedemo , 
ed  interno  delle  ani  me,  liberando!  mefchi- 
ni  da  molti  Uccidi  cenfute,  ed  irregolarità, 
e dalle  loro  gravifTime  colpe . E furono  così 
Frequeuti  ouelke  occa(ioni,che  meraviglian- 
don  il  Cardinale  di  tanta  confidenza,  doman- 
dò a molti  di  loro,  checofali  movea  a pa- 
lefare  la  loro  inBunia , non  avendone  egliin- 
dizioalcuno;  ed  e(Q  ri^ondeaoo , eoo  mi- 
rabile afTetto  di  converuone , in  quella  gui. 
ik  : Defideriamo  in  una  così  buona  occafio- 
oe , che  Iddio  ci  ha  mandato  perbeneHzio 
delle  anime  nollre , di  mutar  vita,  e riconci- 
liarli con  Sua  Divina  Maellà,  non  potendo 
noi  afpettar  comodità  piò  opportuna,  nc_ 
trovar  Padre , ne  Pàftore  di  maggior  miferi- 
«ordia , che  non  cerca  U boifa , e la  lana,  o 
il  latte , come  fanno  gli  altri , i quali  poco  di 
altro  lì  curano,  ma  fololafalutedeile  ani- 
me ooUre . Della  qual  cofa  ricevea  il  Bea- 
te Pallore  fomma  confo)  azione  , vedendo 
una  sì  grande,  e generale  converfione : ed 
ebbe  a dire , di  non  aver  fatto  mai  vilira , con 
maggiore  loddisUzione  di  animo  di  quella. 

Fu colàmolto notabile,  che  gli  occorfe 
nel  pallàre  per  la  terra  di  Plano  in  detta... 
Valle,  il  cui  Popolo  era  interdetto  dall  in- 
gredodellaChiefa.  per  non  voler  riconof- 
cere  il  V efeovo,  nel  pa^gli  le  debite  deci- 
me ; e paUàndo  il  Carainale  tutti  correano 
a vederio,con  deliderio  di  ricevere  la  Tua  be- 
nedizione; ma  egli  mettendoli  U mano  al 
petto,  non  volle  benedire  alcuno;  e paren- 
do a loro  dir  oliar  privi  di  un  gran  teforo, 
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gli  corfero  dietro  rutti  inUeme  uniti , pian- 
gendo e gridando  mifericordia;  e lo  fuppli* 
carono  a non  abbandonarli , ma  che  n de- 
gnallè  favorirli  della  Aia  fantidima  benedi- 
zione. Egli  che  delìierava  di  farli  ricono-^ 
fcére  ,non  volle  efaudirli  mai,  rifpondendo , 
chefiaccordafle»  col  loroVefeovo,  e gli 
pagalTèro  le  dovute  decime . Dipoi  mandò 
indietro  Monfignor  Gio:  Bàtrilla  Centu- 
rione Genovefe  Vefeovo  di  Mariano  in-, 
Corlica , che  lo  feguitava  in  quella  vifìta^  • 
per  imparare  la  Aia  dì  fciplina,  ad  efortarli  x 
foddi^re  al  loro  obbligo,  che  poi  gli  avreb- 
bebenedetti  nel  Aio  ritorno . Q.uello  Pre- 
lato , eh’  era  uomo  di  gran  valore , ed  elo- 
quentiffimo  dicitore , fece  una  eìBcacìflima 
predica  a quel  Popolo,  e Io  di  fpoft  in  guifà, 
che  di  fatto  mandò  con  lettere  del  Cardinale, 
a Ibddisfàre  al  carico  delle  decime  , ed  il 
Vefeovo  di  Brefcia  liberò  la  Terra  dall’  in- 
terdetto . Si  fermò  poi  nel  Aio  ritorno  a ce- 
lebrarvi Meflà,  e comunicarli , e li  confolò 
con  la  predica,e  co  U bramata  benedizione. 

Lltpta  la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Tirano  nella 
ValteVma , e cerca  di  promawre  in  effa 
Valle , infetta  di  eretta,  la  fede  Cat- 
tolica. Cap.  yi. 

« 

t58o./p»Onfiaa««on  la  Valle -Gamonica 
V-#  la  Valtelina , foggetta  a’Signo- 
ri  Grigìoni , nella  quale  è un  magniAco  Tè- 
pio draicato  alla  Beattflìma  Vergine,  che 
vien  domandato  Santa  Maria  di  Tirane,  di 
grandifTiraa  divozione  in  quelle  parti  ; dov’è 
continuo  concorro  de’ fedeli , che  vi  vanno 
ancora  da  lontani  paeA,  per  le  mokegrazie, 
che  vi  ricevono  da  Dio,  per  rinterceflìone 
della  Santiffima  Madre  Aia.  Del  cheefTen- 
do informato S.  Carlo,  comedivotifAmodi 
Noftia  Signora , fece  determinazione  di  i^i- 
Atare  quella  Chiefa , non  elTendovi  di  fcuflo 
pihdi  dodici , o Quindici  miglia  : defideran- 
do  con  tale  occanone  dì  viAtare  inAeme  an-’ 
Gora  quella  Valle , molto  infetta  deU’ereiix' 
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di  Calvino  , affln  di  porgervi  tutto  l’ajuto 
poflibile  per  eftirparla  ; e vedcredi  trovar 
via , che  il  Vefcoyo  di  Como , nella  cui  giu- 
ri fdizione  è porta  la  Valle,  avelTe  potutovi- , 
rttarla  liberamente . Del  qual  negozioave- 
va  trattato  prima  col  Sómo  Pontefic»,  per  - 
ciòprocedevaconmoltofoodameato.  efì- 
curezza . Intendendo  il  Popolo  di  Tirano 
Tandata  di  lui  io  quelle  parti , gli  fpediroao 
Ambafciadori  a rallegrarfenefeco,  e fup- 
plicarlo  a non  mancare  in  modo  alcuno  di 
vifitarli,  econfolarli  infiemeco'fuoi  {o\t'\- 
tualì  ragionamenti  ; articurandoloche  (aria-, 
no  rtatiTentiti  volótieri , eziandio  dagl  > Ere- 
tici rtefll.  Prima  dimetterà  in  irtr^a,  ne' 
diede  parte  al  Vcfcovo  di  Como , c prefe  li- 
ccza  ua  lui  di  potervi  predicare  la  parola  di 
Dio  ; e portoli  poi  in  abito  corto,  con  la  Tua 
famiglia,  edunbartone  in  mano  come  pel- 
legrino, s’incamminò  a quella  divozione , 
fpendendo  il  tempo  di  quel  viaggio  tutto  in 
orazioni  vocali , e mentali , com’  era  fuoco- 
rtume  nelle  pellegrinazioni . E Io  portava 
tanto  il  fervore  dello  fpi  rito , che  non  pote- 
vano feguirlo  i fuoi , fé  alcun  di  loro  non  an- 
dava innanzi  a rallentargli  il  palfo  ; contut- 
toché U rt  rada  forte  molto  difficile  per  un’ 
alta  Montagna  che  palfarono , dimandata  i 
Zappelli di  Auriga. 

Vedendo  in  quel  viagf^  le  Sagre  Imma- 
gini deturpate  «gli  Eretici , alle  quali  ave- 
vano particolarmente  cavatigli  occhi,  ne 
fentiva  dolor  eftremo , per  la  gran  cecità  lo- 
ro; ed  ardeva  di  tal  deliderio  di  ajutarii , che 
incontrandoli  in  que’ contadini,  lì  fermava 
a infegnarli  le  cole  della  nolira  fi;de , e della 
Dottrina Crirtiana , con  una  carità  immen- 
fa  ; efortandoli  tutti  a vivere  cattolicamen- 
te . Palfata  la  Montagna , ed  entrato  nella 
Valle,  fu  incontrato  con  molto  onore  dal 
Popolo  di  Tirano,  e dagli  Eretici  rterti  ; e 
naal^tmedau»^JobiIs,  perfona  principale 
in  quella  Terra,  nominato  Bernardo  Lam- 
bertengo , uomo  molto  Cattolico , e pio  ; il 
quale  s*  inginocchiò  a’piedi  dei  Santo  , e 
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gli  chiefe'amilmenté  la  benedizlooe  ; oe 
volle  levarfidi  terra,  finché  non  l’ebbe  rice- 
vuta , rendendoli  ii  Cardinale  difficile  a dar- 
cela, per  ertere  fuori  della  Tua  giurifdizione. . 
Lo  pregò  a favorirlo  di  allioggiartcon  erto 
lui,  ò almeno  andarvi  a dehaare la  mattina 
f(^uente  : e non  potendo  ciò  ottenere , per 
ertmrifoIutoU  Cardioaledirtar nelle  cafe 
della Chiefa,  ne fenti  tanto  cordoglio,  che 
piangeva  dirottamente,  dicendo  che  afpet- 
cava  qualche  gran  difgrazia,  non  ertèndo  de- 
gna la  cafa  fua  di  eaere  benedetta  eoo  la 
prefenza  di  lui . Allora  Monlignor  Centu- 
rione , intenerito  dalle  fue  lagrime , lo  fece 
levare  con  promertà  , che  il  Cardinale  Io 
avrebbe  oonfolato . Si  andò  di  lungo  nella 
Chiefa  della  Madonna, -ove  il  Santo  liette 
in  orazione  buona  parte  della  notte,  avanti 
la  miracolofa  Immaginedi  Maria  Vergine, 
fenz’  aver  prefu  ripolò  alcuno  dqpo  sì  iua-  ■ 
ga , e faticofa  rtrada . 

Andò  la  mattina  per  tempo  il  Rodertà 
del  luogo  ( eh’  era  uno  de’  Signori  Grigio- 
oi  ) accompagnato  da  molto  Popolo , a vili- 
tarlo  . e fargli  riverenza  : ma  egli  lì  rendeva 
difficile  a ricevere  la  vilìta , per  elPer’  Ereti- 
co ; fé  ne  contentò  poi  a pwfualìone  de’  Cat-  • 
Dolici  ; e tra’ complimenti  iiPbdertà  gli  ofn- 
&rfc  fe  rtertb , e tutta  quella  Vaile  a nona» 
de*  Signori;pregandoIoacomàdargIiqual- 
che  cofa  : al  che  nfpofe  di  non  voler  altro 
da  lui  , che  la  falute  dell’ anima  fua . Al- 
lora.il  Podertà  gli  dirte(par landò  per  mezzo 
d’interprete)  che defiderava dirgli  una  pa- 
rola in  fegreto , e tirato  in  difparce , gl i ma- . 
nifertò  come  cooofeeva  beai  (fimo  il  fuo 
male  rtato , e che  deliderava  di  ritornare  al- 
la Santa  Fede  Cattolica , e l’avria  fatto  pre- 
fto,  fe  non  lo  averte  ritenuto  ilrifpetto  de’ 

S ignori  di  quel  dominio  : e dipoi  Io  pregò  a 
lalciarlo  rtar  prefente  alla  fua  Metta . Il 
Cardinale , lodando  aitai  il  tuo  buon  pen- 
fiero,  loefortò  ertèttuarlo quanto  prima, 
e mentre  aveva  tempo,  fenz^  alcun  riguar- 
do di  altri  : e quanto  alla  Mellà  gli  difse.  che 

non 
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«<3n  potea  feria , ma  (i  contentava  ch'en-  gno  di  gran  dirpiacere  ; moftrandogìì  tanta 
ttailè  in  Chiefa  al  tempo  della  Predica^  ^ divozione,  che  ogni  uno  ne  rdbiva  ammi- 
Soggiungendo  il  Podeftà  , che  in  ogni  mo-  rato . , 

do  vi  fariano  (lati  molti  Eretici;  rifpofe.  Fu  vifitato  di  nuovo  San  Girlo  da  molti 

che  non  potea  proibirli , non  li  conofcendo . malTimanaente  da’  principali , tquali  lo  pre- 
si fparfe  di  fetto  per  la  Valle  la  voce  del-  garono  affai  a fermarli  in  quella  Valle  ; af- 
fa venuta  di  queffo  Santo  : perlochè  tutti  i iicurandolo , che  lafciandolì  vedere  da’Pa- 
Popoli  delle  Terre , e Montagne  circonvi-  poli , avrebbe  fatto  frutto  grande  con  la  fut 
Cine  concorfero  a vederlo , tanto  gli  Ereti-  prefenza,  e con  le  prediche;  e fpecialmente 
ci , quanto  i Cattolici  : ed  egli  celebrò  Mef-  perché  gli  Eretici  ftelfi  lo  vetfcano  voloa- 
fa  nella  Chiefa  della  Madonna  , ellèndo  rieri,  e non  impedivano  le  Tue  funzioni, 
giorno  di  Domenica  , e la  feffadi  S.  Agofti-  quantunque  vi  foffe  proibizione , per  pub- 
no  , e dopo  il  Vangelo  predicò  in  pergamo , blico  decreto , che  niuna  perfona  Ecclena- 
con  la  mitra  in  capo  : cofa  che  refe  molta  ftica  foreftiera , ne  meno  il  Vefcovo  mede- 
immirazione  a quel  Popolo,  per  non  aver'  lìmo  di  Como,  potelTe  andarvi  a far  alcuna_, 
mai vilfoalcro Cardinale  far  quella  funzio-  (agra  funzione,  fenza  licenza  fpeciale  de* 
ne  ; e cominciò  la  predica  da  quelle  parole  ; Signori . Ma  egli  fi  fcusò  di  non  poterli  fer- 
Siamo  afcefi  in  quello  luogo,  con  licenza  mare,  avendo  ^ finire  la  vifita  di  Brefcit 
del  vortro  Pallore  il  Vefcovo  di  Como . Il  quanto  prima,  per  ritornar  poi  a Milano, 
che  fece  appKjfia  per  mollrar  la  (lima,  cheli  oveaveanegozj  gravi , e per  celebrarvi  la 
deve  fare  de’  Vefcovi , e la  riverenza  che  fella  della  Natività  di  Maria  Vergine  , 
conviene  portarvi.  Indirizzò  il  fuo  ragio-  con  quello  fi  licenziò  da  loro,  ritornando 
namento  a llabilire  i Cattolici  nella  lede,  ed  nella  Valle  Camonica. 
illuminare  gli  Eretici,  difcorrendo  foptai 

dogmi  controverfi  in  quella  Valle , per  ifco-  Continua  la  mfita  mila  L^ocefì di  Brefcia , con 
prir  loro  gli  errori , ne*  quali  ( ingannati  da  . gran  frutto  di  tjmllt  anime . 
fallì  Predicami  Eretici,ed  Appollaii)  giace-  Cap.  VII. 

Tane . In  modo  tale  che  pigliando  grand* 

animo  i Cattolici  da  quello  divino  ajuco,  ri-  Trinità  la  Valle- Camonica  andò  a vifita- 
prendeano  poi  liberamente  gli  Eretici,  col  T re  la  Valle -Trompia  , cominciando 
tellimonio  d’un  Cardinale  Santo:  ed  efllta-  nella  Terra  di  Gardono,  luogo  principale 
cendo,  davan  fegno,  che  non  fi  vi  potea-,  di  elTa Valle  , nella  quale  fu  accolto  con- 
contradire.  Comunicò  alla  Mellà  gran  no-  grande  onore,  e feceinelTaque’  buoni  ef- 
merodi  perfone  ; e quanto  piò  vi^e  quel  tetti  a benefizio  di  quegli  abitanti,  che  fu- 
povero  paefe  bifognofo  di  ajuti  fpirituali , rono  da  lui  medefimamente  operati  in  altri 
tanto  maggiore  fi  rendea  il  fuo  contento  a luoghi . 

vedervi  qualche  converfione,  c frutto  nelle  Diquàpafsòa  vifitare  la  Valle- Sabbia, 
anime.  Non  mancò  pofeia  di  confolarc_,  doveconlumò molti  giorni  in  benefizio  di 
quel  Nobile  di  cafa  Lambertenga , pranfan-  quelle  anime , che  faipettavano  con  defide- 
docon  lui  ; dovetra  gli  altri,  che  lo  ferviro-  rio  immenfo . E di  là  andò  alla  Riviera  del 
no,  un  figliuolo  fuo  d’anni  tredici  nato  mu-  Lago  di  Garda,  facendo  l’entratata  Pontifi- 
co, e.lbrdo,  volle  fempreaflHlere  alla  per-  cale  in  Salò  , Terra  principale  abitata  da 
fona  fua , e iervirlo  a menfa  ; il  che  facea-  molti  Nobili  ; ove  dimorò  alcuni  giorni , e 
con  meravigliolà  prontezza  ; e quando  ve-  vi  fece  molto  frutto  nelle  anime  con  le  pre- 
dea altri  largii  qualche  lervizio,  dava  fe-  diche,  eminiUrazione  de’ Santi  Sagrameo- 
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ù : e s’aifiuicò  affai  per  eftirpare  molte  ini-  poli  ; donde  venne  il  proverbio,  che  il  Caf- 
inicizie  invecchiate.riconciliando  gli  animi  dina!  Borromeo  non  iafciava  ripofare  ne  i 
difcordi,  e ftabilendo  tra  loro  una  buon«_  vivi,nei  morti;  voile  vifitare  quell’ olfa,  ed 
pace . Intendendo  che  vi  era  una  Parecchia  invefligando  la  loro  origii  e , non  trovò  co- 
in quella  Diocelipoverilfima,  porta  tra  alti  faalcuna  di  certo;  onde  cominciò  dubitare 
monti  fin  dentro  nella  Dioceli  di  Trento,  di  qualche  inganno  diabolico:  e per  ficurarfi 
dove  le  rtrade  erano difficililfime  ; volle  in_  della  verità,  fece  afeiugare  benidìmo  l’Ar- 
ogni  modo  andarvi,  per  non  lafciar  quelle  ca,eleoirainfieme,  e poi  la  fece  cuftodire 
ani  me  come  derelitte:  fperando  trovar  oc-  da  tre  Sacerdoti  fedeli  la  notte  rtertà.  che 
cartone  di  tàr  qualche  ^dagno  fpiritualt^  l’acqua  folca  fcaturire  ; «non  apparendo 
Mcora  in  quelle  parti  di  Trento:  perciò  non.  mai  fegno  alcuno  d'acqua  , feoperfe,  che 
irtimòditarunvia^io  lungo,  e faticofilfi-  ciò  veniva  fitto  con  artifizio,  édioganno. 
mo.  per  qiwfto  riluto.  Mentre  palfava  il  E per  provedere  a un  tanto  di  fordiae,  co- 
Santo  Cardinale  per  que*  felvaggi  paefi,cor-  mandò  che  folle  fepolta  fotto  terra  la  calla  » 
reanodaogni  parte  a vederlo  que’ Monta-  e Tollà  ancora,  acciò  il  Popolo  ingannato 
nàti,  come  un  miracolo  a loro  appaiTo,  non  nonleadorairepiòfilfimente:  cofachere- 
tantoper  la  fama  della  fua  fintità,  quanto  cò  in  quelle  parti  grande  amrairazione,pre- 
ancora  perchè  mai  piò  fu  villo  Cardinale,  dicando  poi  que’  Popoli  il  Cardinale  per 
ne  Prelato  di  Santa  Chiefaper  que’ lolita-  uomoSantiflìmo,  il  quale  averte  io  fpirito 
rj , e deferti  Monti.  Nel  ritorno  fece  la_,  di  Dio  con  lui.  » 

ftrada  del  Lago,  e fu  incontrato  da  alcune  Come  anche  ne  diede  indizio  in  dueal- 
diquelleTerre  principali  di  quella  Riviera,  tre  cofe  fingolari  , ch’egli  fece  allora  con 
con  grandi  apparati  di  Barche  armate , cari-  molta  fua  contentezza . E fu  l’una  , chc^ 
che  di  gente  , con  varie  dimortrazioni  di  mentre  vi  fitava  la  Terra  di  Caftiglione  del- 
rtraordinaria  allegrezza.  lo  Stiviere,  luogo  molto  nobile,  e popola- 

Mentre  egli  ficea  la  vifita  di  Liano  in_  to  , (oggetto  a”Sienori  Marchefi  Gonza- 

2uella  Riviera,  intefe  come  apprelfo  la_.  ghi,  ilmefediLu^io  1580. fu  invitato  da 
hiefa  di  detto  luogo  era  un’ Arcadi  pietra  , cw’ Signori  ad  alloggiare  nel  loro  palazzo 
con  dentro  alcune  ortà  tenute  in  molta  ve-  della  Rocca,  per  laparticoIardivozione_» 
nerazione , come  vere  Reliquie  de’  Santi , che  gli  penavano  : ma  perchè  ertendo  in  vi^ 
ertcndovi  pubblica  fama , che  la  notte  pre-  (ita  non  volle  trafgredire  il  fuocortumedL 
cedente  alla  feda  di  San  Pietro  in  Vincola,  abitare  in  cafe  ecclefialliche,  però  prefe^ 
ufctlFe  miracolofimente  tanta  copia  d’acqua  albergo  in  cafi  dell’  Arciprete  ; andarono  i 
da  quell’oira , che  fe  n’empiva  tutta  l’Arca  ; Signori  a vifitarlo,  tra’  quali  era  un  fanciul- 
e benché concorreflero  le  vicineTerre  in_  lodietàdidodicianniin  circa,  per  nome— 
quel  giorno  a pigliar  di  tal’ acqua , chef?  te-  di  Luigi,  primogenito  del  Marchefe  Don 
Beva  per  cofa  miracolofi , e Santa , non  fee-  Ferrante  Gonzaga , e fratellodel  Marchefe 
mava  però  mai , rertando  fempre  l’Arca  pie-  Francefeo , oggi  vivente . Nel  qualfigliuo- 
na  ; cofi  che  cagionava  gran  concorfu  di  lo conofeendo egli , con  quel  lume  divino, 
perfone  a quella  Chiefi  a venerare  le  dette  di  cui  era  dotato , fegnidigranvinìi , eche 
erta,  e pigliar  per  divozione  dell’acqua.  11  dovea  elfere  un  uomo  di  fanta  vita  nella— 
Cardinale,  che  tenea  le  Reliquie  de’San-  ChiefidiDio,  fi  trattenne  feco  in  ragiona- 
ti in  l'omma  venerazione , e aove  ne  riero-  memi  privati  lungamente,  difeorrendo dei- 
va va,  tutte  le  volea  vedere,  e riconofeere , le  cofe  di  Dio:  e per  erter  Luigi,  benché  di 
9 metterle  in  iftima  grande  apprelFo  i tenera  età , molto  difpofto , e capace , e be» 
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ihclìntto , procorò  cPìmprimervi  oell’  ani-  Pontefice  Paolo  Quinto , oggi  remore . 

SIO  una  perfetta  forma  di  vita  fpirituale;  e L’altra  cofa  fu  l’efecuzione  ai  un  Tanto 
così  lo  indrizzò  nel  modo , che  dovea  tene-  penfiero , che  venne  a S.  Carlo  nella  Terra 
re , per  fervir  a Dio  Tanumeate . Ed  inteu-  di  Roano . Aveva  feopeno  per  innanzi  nel 
dendo  che  non  aveva  per  anche  dato  prin-  Conte  Federigo  Borromeo  Tuo  Cugino, og- 
cipio  a ricevere  la  Santifiìma  Eucacifiia  * Io  ^dì  Cardinale , il  tjuale  fi  ritrovava  ancora 
eionò  non  folo  a comunicarfi  quanto  pri-  in  tenera  età , abilità  grande  a tutte  levir- 
ma , ma  anche  a ricevere  frequentemente  th , e non  mediocre  inclinazione  ad  una  vi- 
quel  celefte  cibo,  per  edere  nurriméto  prò-  ta  religiofa,  e pia;  anzi  come  attefla  una 
prio  deir  anima,  e mezzo  unico  perinna-  grave  perfona  nel  fuo  efame  fatto  fopra  la 
morarfì  di  Dio , e con  Ini  onirfi  : e gli  diede  vita  di  quello  Santo  nel  procedo  informati- 
ona  breve  regola  di  prepararli  bene  a così  vo  , e come  adèrma  Monfignor  Bafeapè 
fagra  azione , per  poterne  cavare  copiofo  Vefeovo  di  Novara  nella  Tua  Moria . aven- 
frutto.Dipoirefortò  inficmeméte  a leggere  do  egli  previllo  con  un  lume  fopranatura- 
fpedb  il  Catechifmo  Romano , che  fullam-  le , ch’edb  Conte  Federigo  doveva  prende- 
pato  peropera  fua,affinchè  imparade  quell*  re  l’abito  ccclefiaftico,  ed  elTere , come  dico 
elegante,  ed  ecclefiadico  Itile  della  lingua  il  detto  tefiimonio,  un  gran  Prelato  nella 
latina , e molto  pih  la  falutare  dottrina  in  Chielà  di  Dio  ; pensò  di  pigliar  ^li  la  cura 
elio  contenuta.  Ebbe  il  divoto  figliuolo  della fua educazione , edendo viduto fin'al- 
per  fingolar  dono  di  Dio , che  fi  gli  fofscw  lora , dopo  la  morte  dei  Conte  Giulio  Cela- 
prefentata  una  sì*  rara  occafione  di  poter  re  fuo  Padre,  fottoTubbidienzadellaCon- 
fcoprireipenfieri,etuttorinteriorfuo,da  teda  Margherita  Trivulza  Borromea  fua 
Dio  in  lui  con  (àvore  particolare  infufo , ad  Madre , e del  Conte  Renate  Fratello  mag- 
un  Santo  uomo  ; p^ciò  egli  accettò  i tuoi  giore . E perchè  quedo  Santo  non  faceva 
documenti,  e ricordi  paterni  con  fermo  prò-  mai  cofa  alcuna  di  rilievo  fenza  configlio  di 
polito  di  efeguirli  : e Iddio  vi  concorfe  con  altri,  volle  confultare  quello  fatto  col  Mo- 
canta  abbondanza  di  grazia , che  quelP  ani-  neta , e col  Seneca , eh’  erano  feco  nella  vi- 
sta benedetta  io  sì  tenera  età,  nel  ricever  fita;  noomoveodofi  per  affetto  di  fangue» 
poi  i Santi  Sagramenti  della  praitenza , e ò parentela;  ma  per  aver  previflo,  come^ 
comunione  fi  bagnava  tutto  di  lagrima,  fi  e detto,  che  doveva  edere  ecclefiaflico,  e 
Laonde  fu  tanto  >1  progredb , che  egli  fece  molto  piti  perchè  ( com’egli  allora  partico- 
nella  via  dello  fpirito  , che  rinunziando  larmentedid'e)averebbe  potuto  un  giorno 
fpontaneamenteatutte  le  grandezze,  ede-  edere  di  grande  ajuto  allaChiefa  di  Mila- 
lizie  del  mondo , e gli  Stati  patemi  flelG,  ne*  no  ; accennando  come  gli  doveva  edere  fuc- 
quali , come  primogenito , fuccedevt  dopo  cedbre  nel  governo  di  quella  ChieTa . Lo- 
la mone  del  Padre , entrò  nella  Compagnia  darooo  eglino  affai  tal  rifoluzione  : anzi  la 
di  Gesìi,  ove  camminò  ad  gran  padialla  efonarooo  a farlo  in  ogni  modo.  Perciò 
vita  perfetta  del  Religiofo,  che  morendo  edendo  allora  il  Conte  Federigo  a lludiar 
nell’  età  fua  d’anai  13 . lafciò  opinione  gran-  • Bologna . mandòappolla  per  edb  ; e dopo 
de  di  Santità  disè:  ed  edendo  poi  fucceffi  aver  avuto  il  liio  conlénfo  intorno  a làrfi 
molti  miracoli-operati  da  Dio  perintercef-  ecclefìailico,  gli  diede  l’abito,  edinfìeme 
fionedilui,  la  Santa  Sede  Appollolica  con-  ancora  la  prima  tonfuradi  propria  mano, 
cede  che  ufcilfe  in  luce  la  fua  Vita  con  tito-  Dipoi  avendolo  illrutto  di  quanto  faceva 
lo  di  Beato,  l’anno  decimoquarto  dopo  il  dibifogno,  perchè s'incamminadè nella  via 
gloTiolò  tranfito  Tuo,  per  Breve  del  Sommo  dello  pirico , lo  mandò  a Itudiarc  nel  Col- 
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legio  Borromeo  in  PiTìa,  MAe  faptt  di. 
cemmo,  dandoli  per  guida  delle  cole  fpiri- 
tuali  un  Sacerdote  Dottore  in  fagra  Teolo- 
già;  ove  fini  il  corfo  della  SagraTeologia* 
ed  attcfe  allo  ftudio  delle  lingue.  Greca,  ed 
Ebrea , con  quel  profitto  che  oggidì  è pub- 
blico a tutti.  Ne  tu  vana  la  predizione  del 
Santo  Cardinale  : poiché  quello  Signore  ha 
Éittoquella  nobile  riulcita,  cosi  nelle  lette- 
re , come  in  tutte  le  vinìi , che  ora  a benefi- 
zio lidia  Chiefa  di  Dioa  tutti  è palefc:  frut- 
to certamente  particolare  di  quel  benedetto 
Cardinale , ficcome  per  tale  lo  riconobbe  la 
Chiefa,  e tutto  il  Popolo  di  Milano,  quan- 
dodopoelFere  fiato  onorato  del  grado  Car- 
dinalizio daSifto  Qjiinto  nella  età  fua  di 
vencidoianni , fuanche  nelfuo  annotrige- 
fimo  fatto  Arcivefeovo  di  quella  Città  da 
Clemente  Ottavo  , con  fomma  fua  lode 
avendo  in  quello  cafo  tanto  importante 
noilrato  il  profino  fatto  fono  la  difciplina 
del  Santo  Cugino:  pofciachè  conofeendo 
il  pefo  grave  congiunto  alla  dignità  Arcive- 
fcovale , e riputandoli  inabile  a foilener- 
lo,  quantunque  gli  veniffeimpofio  dal  Vi- 
cario di  Dio,  fece  nondimeno  ogni  uffizio 
per  fuggirlo  : e benché  Sua  Santità  gliene 
facelTegrandilIimaillanza,  adoperando  an- 
che altri  mezzani , perlóne  gravillime  per 
difporlo,  e panicolarmenteil  Beato  Filip- 
po Neri  ConfclTore  di  lui , uomo  di  tanta 
Santità  di  vita  ; non  potè  però  indurlo  mai 
a mettere  gli  omeri  fotro  fimil  carico,  fin- 
ché Sua  Beatitudine  non  venne  al  coman- 
damento. Ma  quanto  piìigrandefu  il  tra- 
vaglio di  lui  a lenti  rii  caricare  di  tal  pefo, 
tanto  maggiore  fi  vidde  clTere  la  contentez- 
za generale  del  Popolo  Milanclé , quando 
n’  ebbe  la  felice  novella  : imperoché  paten- 
do a tutti,  che  Dio  gli  avelie  rellituito  il  fan- 
te morto  Arcivelcovo,  nella  perfona  del 
Vivente  Cugino,  furono  cosi  grandi  le  al- 
legrezze, elefiafie,  che  pubblicamente  ne 
Itt  e tutta  quella  Città  per  molti  giorni  con- 
tinui, che  troppo  làtia  difficile  U volerlo 


fpiegare.  E quando  egli  fece  laAiaentiMt 
Pontificale  in  Milano  ranno  1595.  alli  18. 
diAgofio,  fella  di  Santo  Agofiino,  fu  calo 
il  concorro  del  Popolo , e l’applaufo  uni- 
verfale di  tutti,  quale  fia  mai  luto  vifioia 
altra  fomigliante  occafione  , immaginaa- 
dofi  il  divoro  Popolo  di  vedere  un’  altriL^ 
volta  il  Santo  Cardinale  rifufeitato  ; come 
dopo  Tempre  ha  goduto  di  lui,  e ne  gode 
come  di  reliquia  viva  di  quel  Santo  Pafiore , 
che  l’ha  nellefue  grandi  virili, e fpirito  buo- 
no ammaefirato . 

Finita  quella  vifita,  fi  fermò  nella  fiellà 
Riviera  nel  luogo  di  Tufcolano,  a Rabilire 
le  ordinazioni , e formarei  decreti  della  vt- 
fita . E mentre  vi  attendeva , lì  preparò  per 
far  la  traslazione  del  corpo  di  Santo  Ercu- 
lano  Vefeovo  di  Brefcia,  che  ripofa  nella 
Chiefa  Parocchialc  di  MaJerno,  Villa  po- 
co difeofia.  E volendola  celebrar  con  la 
maggior  folennità , che  poteva , vi  chiamò 
tutta  la  Chieresìa  di  que’ contorni , e due 
V efeovi , cioè  F rancefeo  Cittadino  Milane- 
fe  Vefeovo  di  Cafiro , e Giacomo  Rovellio 
di  Salò  Vefeovo  di  Feltro . E furono  fi  no- 
bili gli  apparati , etanto  grande  il  concorfo 
del^polo,  che  quella  celebrità  fu  llinuca 
degna  d’ eterna  memoria  ; avendola  egli  ac- 
compagnata co’  foliti  digiuni  in  pane , ed 
acqua,  e con  le  confuete  vigilie  della  not- 
te precedente  in  orazione  avanti  al  Sagio 
Corpo . 

Non  cdatralafciare,  che  avendo  trovai 
ta  quella  Diocefi  di  Brefcia  molto  trava- 
gliata, per  quattro  Compagnie  di  banditi» 
raccolti  folto  la  guida  di  quattro  fiimofi  Ca- 
pi, che  facevano  danni  grandiffimia  Ter- 
razzani , e pailèggeri , non  fulo  fpoghaiv- 
doli  delle làcoltà,  mafovente  ancora  della 
vita  ; egli  fiaccefedi  grandefideriodiajuta- 
re  quelle  anime , e liberare  infieme  mente  il 
paefe  da  tanto  male . Laonde  elTendo  tra  i 
capi  di  dette  Compagnie  , uomini  molto 
principali,  inimicìzia  mortale , fece  uffizio 
eoa effi loro,  caboto,  e cou lettere,  per 
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riconciliarli  infierae  con  una  vera  pace.  B 
|>er  dar  loro  conoicimenta  del  male  fiato  * 
in  cui  fi  ritrovavano . eflendofi  abboccato 
alcune  volte  col  Bertazzolo  in  Salò , col  Sa- 
la in  Afola,  e con  gli  altri  due,  nonuti  il 
Chierico,  eTAvogadro,  Capi  diel  le  dette.. 
Compagnie,  in  altri  luoghi,  ne  fegui  qual- 
che buon  effetto . 

• Ma  era  cofii  di  molta  meraviglia  la  rive- 
renza grande , che  quefta  forte  di  gente  por- 
tavano a lui , ed  a tutti  i fuoi  Miniltri  : per- 
chè non  pare  gli  onoravano,  e riverivano, 
ma  gii  ubbidivano  anche  con  gran  prontez- 
za, edai^to  di  animo,  tutte  le  volte  che 
s’incontravano  in  loro  ; non  avendo  ardire 
difermarfiinChiefa  con  archibugi,  eden- 
dò  da  loro  ciò  proibito  ; e quando  entrava^ 
no  a parlare  col  Cardinale  , deponeano 
fempre  le  armi  per  riverenza . Facendo  egli 
un  giorno  la  vifica  di  una  Terra  molto  po- 
polata , vi  capitò  a calò  il  Conte  Ottavio 
Arogadro , uno  de’  Capi  principali , con  la 
Aia  Compagnia  di  fuorulciti , e gli  chiefe 
per  grazia  di  poter  ftar  prefente  alta  Aia 
Mefla,  e Predica.  Sene  contentò  il  Santo, 
con  condizione  però  , che  niun  armato  fl 
fcrmalFe  in  Chiefa.-e  Ai  ubbidito  prontamen- 
te , poiché  il  Conte  fece  (tardi  fuori  tutta  la 
Compagnia,  ed  egli  folo  entrò  tnChiefa; 
ma  per  il  (òfpetto  dellafuaperfona,  portò 
feco  un  fot  archibugio,  il  quale  tenne  fem- 

Ìredillefo  interra  lotto  un  piede,  per  fegno 
i ubbidienza . 

' R itornando  il  Cardinale  da  Brefcia  a Mi- 
lano ; arrivò  a Martinengo  alle  tre  ore  di 
notte,  e trovando  (errate  le  porte  dellaTer- 
ra  per  il  timore  de’ banditi,  fucodretto  pi- 
gliar’albergo  in  una  olteria  di  fuori,  nella 
quale  ifuorufciti  aveano  occupati  tutti  gli 
alloggiamenti  ; ma  intendendo  eglino  l’ar- 
rivo (uo  , gli  fecero  aprir  liibitamente , e 
fgombrando  le  migliori  Itanze  per  la  Aia 
perfona , efàmiglia,  lo  riceverono  con  amo- 
revoliirimeaccoglienze.  Fu  alSantofopra 
modo  cara  quella  occafione,  fpetandotrar- 


oe  qualche  buon  frutto  : e perciò  di  (Tea 
Aioi . che  ceoalTero , e andall'eroa  npofare , 
perch’  egli  avea  ritrovata  un’  altra  cena  di 
molto  maggior  Aio  gi^  ( accennando  alla 
fàlute,  che  a que’miferi  peccatori,  ulciti 
della  buona  drada  , volea  procurare . Ri- 
tiratofi  in  camera,  fece  prima  domandar’ il 
Capo,  edipot  tutti  gli  altri  ad  uno  ad  uno, 
i quali deponeodo  Tarmi,  Ir  rimetteano  in 

J [inocchi avanti  di  lui,  e con  molta  confi- 
enza  gli  davano  contodel  loro  infelice  11^ 
to , fpiegandogli  tutt’  i bifogni  che  aveano  ; 
ed  egli  con  quella  carità , che  ardea  dentro 
al  Aio  petto, "li  eforrava  ad  emendar  la  vita; 
mettendo  k i avanti  gli  occhi  le  ofièfe  gra- 
vi , che  a Dio  fiiseano , il  pericolo  maniiello 
delladannazione,  incui  viveano  ; epromet- 
tea  loro  ogni  ajuto,  e favore,  purché  cor- 
reggere fi  vofeflero.e  lafoiare  quella  peliima 
vita  ; e tanto  efficaci  erano  le  Aie  parole,  che 
amollivanoque*  duri  cuori,  rellàndo  molto 
compunti , intanto  che  fi  rifolfero  a dargli 
memoriali,  che  conteneaao  il  loro  flato,  e 
bifogno:  di  modo  che  la  lua  cena , e il  ripo- 
fo  di  quella  notte  fu  il  faticarfi  in  quella  pia 
opera . Ragunandofi  poi  la  mattina  tutti  in- 
fieme,  li  ragionò  di  nuovo , permeglio  con- 
fermarli nei  le  promeffe,  chefatte  gli  ave- 
ano.  E nel  tempo  ch’egli  fece  partenza,  vo- 
lendolo accompagnare  verfo  Milano,  non 
k>  permife,  ma  fi  licenziò , dando  loro  la  be- 
nedizione . ReAò  imprefTo  nel  cuor  Aio  nn 
tal’  alfcttodt  compalfione  verfo  fimi!  geme , 
che  andò  penfando  , e difeorrendo  lungo 
tempo  del  modo  di  poterli  a jutare,  per  in- 
dirizzarli nella  vìa  di  Dio.  Si  divulgò  que- 
llo fatto  per  tutta  la  Terra  di  Martinengo , e 
per  altri  luoghi  ancora  lontani  con  meravi- 
glia di  tutti;  c^i  per  l’umiltà  ufau  al  Car- 
dinale da perfone abituate  nelle  rapine,  ed 
ornici^ , come  per  la  carità  da  lui  verfodi 
loro  efercitata  . 

Fu  in  quella  vifita  di  Brefcia  Girolamo 
Luzzago  iVobile  Brefeiano  ( Padre  di  quell* 
Alelsa^o , il  cui  nome  è molto  celebre  tei 
S 3 Bre- 
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Brerdani,  eMilanefi,  perlefuertrevirtb) 
il  quale  avendo  conofciuta  laSantitàdel 
Cardinale,  gli  reltò  talnoenie  affezionato, 
che  non  pocea  abbandonarlo  ; e dopo  averlo 
accompagnato  nella  Città , lo  fegui  anche 
nella Diocefì,  ed ufavao^niarte  peravere 
le  reliquie  del  pane,  e delT acqua , che  gior> 
nalmentegli  avanzava,  e portare  qualche 
cofa  delle  fue  robe  nei  viaggio . Avendo  in* 
cefo  S.  Carlo  le  buone  qualità  dtqueflopio 
Gentiluonno , lochiamo  a fé , e lo  accarezzò 
eoo  molta  benignità  ; e condefeendendo  al 
fuo  defìdecio , fi  contentò  che  portalTe  il 
mantello . Continuò  poi  Tempre  quello  vU 
ceodevole  amore,  e carità  tea  loro,  con^ 
ifcambievoli  uffìzi  di  vera,  e perfetta  ami- 
cizia. Vennero  appofla  l’anno  idòx.  egli  » 
ed  il  figliuolo  Aleilàndro , avifitareilTepoU 
cro  di  quello  Santo , dove  portarono diverfi 
voti  : e mentre  ateendeano  a frequentarlo 
con  lunghe  orazioni , Aleilàndro  s’infermò  » 
e refe  lo  fpiritoaDio,  nel  Collegio  di  S. 
Fedele  della  Compagnia  di  Gesù,  ove  il 
Cardinale  Federigo  Borromeo  gli  fu  alfi- 
ilente  alla  morte,  e fi  celebrò  il  Tuo  fune- 
rale con  illraordinario  intervento  di  Clero, 
e di  Popolo,  per  l\jpinione  comune  della 
Tua  bontà , e (antità  dìi  vita  ; facendo  le  per- 
fone  divote  toccare  con  riverenza  il  corpo 
Tuo  con  le  corone.  Ne  fi  moveano  legger- 
mente, perchè  io  medefimo  l’hoconolciu- 
to  e praticato  qui  in  Milano  poco  meno 
dWanno  ; e ficcome  egli  fi  degnavacTef* 
fer  meco  fòvente  , cosi  io  molto  Tolfer- 
vavo,  conofcendoialuigranbontk,  efan- 
titàdtvita^ 

llfnitto,  che  fece  il  Cardinale  in  quella 
vili»,  fuinellimabile,  ficcome  cali  furono 
le  fue  diligenze , e ètiche  • Levò  molti  abu- 
fi, e peccati , cosi  nel  Clero,  come  ne’  Lai- 
ci , ed  incrodulTe  un’ottima  difciplina  ia.. 
Quella  Cbiefa . Monfig.  Marino  Giorni, mo- 
«rno  Vefeovodi  quella Città.in  una  lettera 
icritta  al  Cardinale  Federigo  Borromeo,dar 
tt.il  primo  d’Ottobre  ido8.  colla  quale  lo 


S.  Carlo  > 

pregava  a congregar  il  Concilio  Provincia- 
le, per  mandar  Ambafceria  al  Sommo  Pon- 
tefice, 8 inflaie  laCanonizazione  di  Saal 
Carlo,  anomedi  tutu  la  Provincia  di  Mila- 
no, nefatefliaioaianza  con  quelle  parole . 
HtecenimEccle/ìa  Briximfis  jtàt  San^hJJmà 
ilUmVtri  laboribusad  rmliortm  difciplina  (la- 
tunredjna , ac  optimis  It^buSy  3"  deeretù 
comimmita , fuaegocùmmM creditam  res^uf 
non  periti  flrajjimy,  qaafìSyderapevlttcentia^ 
adhihHiyér  quajì  loco  columna  ignis,qua  Ifrae~ 
litico  Paptuo  no£lu  anteibaty  comites  habui. 
Solca  direilCardtnal  Morofini  già  Vefeovo 
di  Brefcia , che  tutu  quella  Chiefa  fi  gover- 
nava con  gli  ordini , e decreti  fanti  dei  Car- 
dinaleBorromeo  ; e ch’egli  trovava  I Popoli 
cosi  pronti  alla  loro  efecuzione,  edolfer- 
vanza,  che  ceneano  per  gran  peccato  il  con-  ' 
traveairvi . 

^mtnditcono  per  mezzo  fuo  $ Padri  Cappucci 
ni  y ed  i Padri  della  Compagnia  di  Gesù , 
nel  paefe  de’  Signori  Svizuri . 

Cap.  rilL 

i;8o.''^Ra  la  rooltìplicità  de’ Tuoi  nego- 
A z) confervo  fempre  viva  lame- 
moria  de’Signori  S^vizzeri,prQcurando  por- 
ger loro  ogni  ajuto  dove  potea , nelle  cofe^ 
maflìmamente  della  Religione  Cattolica , e 
làlute  delle  anime.  Pero  fàpendo  egli  di 
quant’utile  fkno  i Padri  Cappuccini  a’rapo- 
li,  per  l’efempio  buono  della  vita,  orazioni 
continue,  e prediche,  piene  di  zelo  Appollo- 
licovprocurò  d’introdurli  in  que’  paefi,fìcco- 
me  n’avea  ajutata  la  fondazione  di  piùMona- 
fieij  nella  Tua  Diocefi . Ed  avendone  prima 
trattato  con  alcuni  Signori  principali  di 
quella  nazione,  ed  indottili  per  mezzo  dà 
Monfignot  Bonomo  Nunzio  Appoflolico , a 
domandarne  grazia  al  Sommo  Pontefice, 
ed  al  Generale  della  Religione , con  occa- 
fiooe  che  fi  trovava  egli  in  Roma  l’anno 
recedente , ne  trattò  poi  a bocca  con  Sua 
aoùtà,  e col  Generale  medefimo,  e n’oc- 

tenoe 


< 


Libro  VI.  Cap.  VlU.  ' 

tenne  il  bramato  intento  : e quello  anno 

1580.il  giorno  dell’ Afcenfionc  del  Signore,  Manda  inlj^ngna  ilPadre  Dm  CarloBafca- 
maodò  a Tue  fpefe  il  P.Bormio  Cappuccino^  fè  « per  trattan  col  Re  Cattolico  Srmltiprt- 
religiofo  di  fegnalata  bontà  di  vita , con  un  giucBzj , cbe  riceveva  la  fua  Cbiefa , affin 

compagno , ne’  Cantoni  Cattolici , accora-  di  provedervi  i e iTun  nuovo  travaglio  p . 

pagnati  da  Gio.  Ambrogio  Fornero  lùo  fa-  eoe  egli  ebbe  per  le  eofe  della  ghtr^dU 

migliare.per  fondarvi  quella  Religione:  ove  zione  Ecclejiaftica.  Cap.lX. 

furono  accolti  con  grande  amorevolezza^ 

da  que’  Signori,  e particolarmente  dalli  due  1581.  ^7  Edendo  San  Carlo  i patenti  con- 
Colonelli , Luiio , e Rolli , amiciffirai  del  V traili , e le  gagliarde’,  econtinus 

Cardinale , perfone  di  molta  religione,  ed  contradizionì  ,ch’egli  aveva  dalla  pane  de< 
olTervanzaverfo  lafànca  Sede  Appollolica.  Mimllri  del  foro  fecolare , nel  confervare  le 
I quali  furono i primi  a fabbricarlie  Ghie-  ragioni,  eia  giurifdizione della  Chiefa  ; dal 
fe,  e Monallerj,  cominciando  in  Alcorf;  chenafeevanopoi  vaq  impedimenti  in  relU- 
avendo  invitato  col  loro  efempio  molti  al-  tuirladifciplinacridiana  nella Chieià fua  » 
tri,  con  tanto  buon  progrelTo , che  oggidì  e nel  riformare  i collumi  del  Popolo;  elà- 
quelli  Padri  vi  hanno  fino  a tredtci  Monade-  pendo  che  la  mente  del  ReCattolico  era  ret- 
r]  alTai  numerofi  di  famiglia,con  pili  di  tren-  tifilma,  e molto  fanra,  e che  SuaMaellà 
ta  Predicatori  ; i quali  faticano  neirajutodi  oon  voleva  il  danno  della  Chiefa  ; anzide- 
quelle  anime,evi  han  fatto  gran  fr utto,maf-  fiderava , che  fofle  conferma  nelle  fue  ra- 
nme  nelfellirpazione  deir  erefìe,  che  an-  gioni  intatta , e che  i Vallàlli  della  fua  Coro- 
davano  feroendo  alk>ra  in  alcuni  di  elfi  Can-  vivelTero  con  intiera  olTervaoza  de’  pre- 

toni . Deuderandopoi.che  s’impiegalTcro  cetti  divini,  lotto  Tubbidienza  di  Santa., 
ancora  nel  fentir  le  Confellioni  di  que’  Po-  Chiefa , e de’  fuoi  Prelati , come  in  varie  oev^ 
poli , per  porgerli  maggior  ajuto , llando  la  cafioni  aveva dimollrato  : fi  teneva  fìcurilfi- 
carellia,  chevieradibuoniConfelTori.tor-  mo  di  poter  levare  tutti  i narrati  impedi- 
nòdinuovoafupplicai'ilPapa,chedifpen-  menti , ogni  volta  che  avelTe  potuto  làrpe- 
falTe  con  loro  circa  la  regola , che  hanno  di  oetrare  al?  orecchie  di  Sua  Maellà  Cattoli- 
non  coofellàr  fecolari:  la  qual  grazia  gli  ca  la  verità  delle  cofe,e  redalTe  informaui 
coocelTe  SuaSantità  prontamente,  rilultan-  della  buona  intenzione,  e di  tutti  idifegni, 
donegran  fervizio , e giovamento  fpirituale  cd  opere  lue  ; tenendoli  certo , che  non  tan- 
di  tutti  que’ Popoli . togli  fariano  levati  i contraili, ed  impedì- 

I medefimi  uifizj  fece  per  introdurvi  fi-  menti , ma  che  anche  riceverebbeogni  fa- 
milmente  i Padri  della  Compagnia  di  Gesti , vore , ed  ajuto,  perefeguire  tutti  i fuoi  buo- 
per  accrefeervi  il  numero  di  buoni  Minillri:  ni  propofiti . Imperocnèfebeneavevapro- 
e darvi  comodità  di  Scuole,  e Maellri  di  oc-  curato  di  fiire  quell’uffizio  con  Sua  Mae- 
, timicoftumi;  pierò  fe  ne  fondarono  col  fuo  Aà,permezzo  ae’Nunzj  Appollolici,  non 
mezzodue  Collegi . uno  in  Lucerna , e l’al-  fenza  buonilTimo  elTetto , come  narrammo 
tro  in  Friborgo,  Città  principali  di  quel  di  fopra;  non  aveva  però  ottenuto  appiè- 
Dominio , con  Scuole  pubbliche , a benefi-  no  l’intento  fuo , llando  che  le  cofe  fi  trac- 
zio  univerfale  di  tutto  il  paefe.  Co*  quali  cavano  infieme  con  altri  negoz)  , e noa„ 
ajutt  venne  a mettere  gran  riparo  contra  l'e-  ^imprimevano  nella  mente  del  Re  qnan- 
(éfie,  per  tenerle  ben  lontane  dall’  Itala . to  bifognava , celiandone  debole  la  rilòln- 

zione  : maffimamente  perchè  paflàvano 
^ ...  poi  per  mano  d’altre  perfone  guidate^ 
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•da  prudenza  umana,  e da  termini  civili  , 
onde  non  nè  feguiva*  in  fairi  Teffetto  necef- 
l'ario . Per  ranco  andò  penfando  che  foflè 
fpédieote  di  mandare  una  perfona  religiofa 
apporta,  ben  informata  di  ogni  cofa, 
quale  fecelfe  queft’ uffizio  a bocca  con  Sua 
Alaeftà,  con  ogni  purità,  efincerità;  no- 
minando le  pecione , e le  caufe , con  i rime- 
dj , ed  ajuti  opponuni  ; acciocché  il  Re  in- 
tendendo la  verità , e come  paflàvano  le  co- 
fe , facefse  le  debite  provifioni,  levando  tutti 
grimpedi menti,  che  ritardavano  il  progref- 
ib  fpirituale  di  quella  Chiefa.  Ed  efsendo 
• approvato  quello  fuo  penfiero  da  alcune 
perfone  prudenti , da  cui  ne  prefe  conlìgi  io 
legretamente,  fecerifoluzione  di  effettuar- 
lo: edelefse  ilP.  Don  Carlo  Bafcapè  della 
Congregazione  de’ Chierici  Regolari  di  S. 
Piolo,  ora  Vefcovo  di  Novara,  per  quella 
legpione,  avendo  per  lunga  Iperienza  buo- 
niUìma cognizione  del  ftio  valore,  pruden- 
za, e deliro  modo  di  trattare.  E giudicò 
necefsario  mandarlo  avanti  alla  venuta  del 
nuovo  Governatore , acciocché  i malevoli 
con  potefserofàre  i mali  uffizj  con  efso  lui , 
comeave\'ano  fatto  t:on  tutti  gli  altri  pafsa- 
ti.  Perciò  apparecchiate-,  e date  al  detto 
Padre  tutte  le  informazioni , che  bifognava- 
no,  inlìeme  con  unprefente  da  far  al  Re, 
che  era  un  mezzocorpo  d’uno  de’  Santi  In- 
nocenti , accomodato  decentemente  in  unì«, 
nobile  cafsetta  , l’inviò  verfo  Portogallo, 
dove  era  allora  Sua  Maeftà  -Catcolica , per 
caulà  della  guerra,  che  egli  vi  faceva  per  ac- 
ouillo  di  quel  Regno , come  lì  è narrato  di 
lopra.  E lo  mando  con  l’occalìone  del  paf- 
faggio  del  Cardinale  Riario  Legato  Appo- 
ilolico , mandato  dal  Papa  a quella  Maeim , 
per  negozj  gravi  di  Santa  Chiefa.  E vi  an- 
dò con  rama  fegretezza , che  non  fi  Teppe 
mai  da  perfona  alcuna  ; rtcchè  gli  emoli,e 
^ maligni  non  ebbero  comodità  4i  farci  alcun 
mal’  uffizio  centra . 

Non  rt  ha  da  lafcìar  di  dire,  come  dopo 
la  paneoza  del  detto  Padre , fu  il  Cardinale. 


1.  Cario  • 

travagliato  di  nuovo  nelle  cofe  della  giurlf- 
dizione , non  ortante  Topintone , che  vi  era , 
chedovefseper  la  morte  del  Governatore 
efsere  cefsataogni  borafea , e tranquillato  il 
mare  delle  contenzioni,' poiché  governava- 
Milano , per  modo  di  provirtone , rtno  afla.^ 
venuta  d altro  Governatore , Don  Sanchio 
diGuevarra,  Prefetto  del  Cartello,  Cava- 
liere di  molta  pietà,  e religione , acuì  dif- 
piacevano  afsai  le  cofe,  che  il  Governatore 
pafsato  aveva  fatte  in  pregiudizio  della_, 
Chiefa  ; e pareva  che  s’intendefse  molto  col 
Cardinale  , avendo  particolarmente  a Tua 
iflanza  proibite  le  commedie , come  perte 
de’  coftumi  criftiani:  perciò  le  colè  erano 
molto  quiete , con  tutto  che  non  raancafsero 
perfone,  che  facevano  ogni  mal’ uffizio  con 
quefto  Signore , come  avevano  fatto  Tempre 
ancora  con  i pafsati  Governatori , per  folle- 
vario  contra  il  Santo  Arciveicovo , e metter 
rottura  tra  loro . 

Non  fegul  però  effetto  alcuno  di  momen- 
to , fino  ai  fèguente  nuovo  accidente , per 
la  bontà  di  quertoonorato  Cavaliere . Ave- 
va il  Cardinale  delegato  Monfìgnor  Gio- 
vanni Fontana , allora  Arciprete  di  querta 
Metropolitana , edera  Vefcovo  di  Ferrara, 
Minirtro  fuo  principale,  del  quale  fi  valeva 
afsai  neh  governo  aella  Chiefa , alia  vifìta.^ 
dello  Spedale  Maggioredi  Milano, in  efecu- 
zione  del  decreto  del  Sacro  Co*ic.  di  Tren- 
to fefs.  22.  c.  8.  il  quale  ordina  a*  Vefeovi, 
chevifìtino  gli  Spedali,  e Luoghi  Pii,  che 
non  fono  immediatamente  fotte  la  prote- 
zione de*  Principi  temporali  : e volendo 
cominciare  querta  vifka , rAffifleate  Regio, 
eh*  era  uno  de*  principali  awerfarj  di  San- 
Carlo,  fece nafconderc  i libri  dell’ entrata, 
e del  maneggio;  e fu  comandato  a’  Deputati 
laici , che  non  fi  fottoponefsero  alia  vifka , 
con  preterto  che  quefto  Spedale  fofse  fotto 
la  protezione  Regia.  Del  che  s’ingannava, 
dando  che  feconcM  la  Tua  fondazione  ègo- 
vernato  da  diciotto  Deputati , tra’ quali  ce 
ne  fooofèmpre  due  Ecdefiaflici  ; edefsen- 
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■<ìo  tutti  mutabili  dianooin  anno , vengono 
eletti  dall’ Arcivefcovo , dalla  nominazione 
che  fanno  i Deputaci  degli  altri  luoghi  pii , 
«d  unitamente  dei  foggetti arti  per  elFo  go-- 
verno  . Ne  quefti  Deputati  pollòno  far 
contratto  veruno,  ne  diffrauo,  fenza  la_, 
prefenza.  ed  autorità  déli’Arcivefcovo,  ò 
fuo  Vicario  • Dal  che  appare,  che  tal  gover- 
no dipende  dall*  Arcivefcovo,  e che  però 
^li  ha  autorità, e ragione  di  vifìtarlo.  Mon- 
ngnor  Fontana  vedendofi  fare  quelle  op- 
pofìzioni , procurò  con  tutti  i mezzi  piace- 
voli di  pafTarla  d'accordo,  facendo  loro  con- 
ilare le  eh  iare  ragioni  del  l*  Arcivefcovo . Ma 
vedendo  che  non  era  fencito , e che  non— 
operava  cofa  alcuna  p>er  quella  via , giudicò 
necelfario  prevalerli  dell*  autorità  della 
Chiefa.Onae  pubblicò  una  fcomunica  com- 
Tninatoria  contra  quelli , che  impedivano 
tal  vilìta . I Deputati  per  non  cader  in  cen- 
•fura  , ubbidirono  fubito  , come  averiano 
fatto  iÌQ  da  principio,  fe  non  folTero  Hati 
impediti . 11  principale,  che  aveva  nafeofti 
i libri,  non  illimando  la  pena  della  Icomu- 
nica,e  perfeverando  oftinatamente  nella  ma- 
la  volontà  di  travagliare  il  Cardinale,  non 
volle  ubbidire . Perlochè  Monlìgnor  Foo- 
tana  fu  forzato  dinunziarlo  icomunicato 
nominatamente,  efponendo  pubblicamen- 
te i Cedoloni . Ma  non  perciò  fi  riconobbe 
il  colpevole^  non  facendo  conto  della  fco. 
munica,  fotto  precello  di  un  fuo  privilegio, 
per  effèr  Cavaliere  della  Rei  igiene  de’Croce 
Signati,  Laonde  la  caufafu  efpolla  a Ro- 
ma, ove  fi  giudicò  contra  di  lui,  chefollè 
flato  feomunieato  gìu(lanr>ente . Egli  non 
mancò  poi  di  far  grande  Crepito , Icriveo- 
Vlone  in  Ifpagna , dove  non  era  ancora  giun- 
to il  Padre  Don  Carlo  Balcapè,  credendoli 
di  commovere  il  Re  Cattolico,  e il  Confi- 
glio Regio  contra  il  Cardinale  t ma  trovan- 
doli Nunzio  Appollolicoapprellb  a quella 
Maeltà  Monlìgnor  Filippo  Sega  Vefeovo 
di  Piacenza , che  fu  poi  Cardinale , perlbna 
di  valor  grande , e moltoamicodi  S,  Carlo^ 
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difefe  gagliardamente  h ragione  Vclcova- 
le:  tanto  che  quello  tale  fu  affretto  a confe. 
gnare  i libri  nafcolli  , rellancio  il  pofTeflò 
air  Arcivefcovo  di  poter  vifitar  lo  Spedale  a 
fuo  beneplacito  ; non  fenza  danno , e ver- 
g^na  di  colui:  imperochè  dopo  tanti  mali 
umzj  fatti  contra  la  perfona  del  fuo  Arci- 
vefcovo , a cui  egli  aveva  obblighi  infiniti* 
per  benefizj  fegnalati  da  lui  ricevuti , Iddio 
permife,  checadelTe  finalmente  in  tali  dif* 
grazie,  bhe  fu  aflrt*tto  umiliarli  a lui  , e 
valerli  del  fuo  favore  per  propria  tlifefa  i<i— 
graviflìma  caufa.  E perchè  forfè  non  cam- 
minava manco  con  retta  intenzione , ritor- 
nando un  giorno  a cafa  da*  fuoi  negozj , fen- 
za  male  alcuno , fu  fopraggiunco  da  uni m- 
provifo  accidente,  che  lo  lece  cader  in  terra 
come  morto,  perdendo  la  favella , edinfie- 
me anche  lavila  quali  in  queU’iHe^o tempo* 

Deir  arrivo  in  IJpagna  del  P.  Don  Cario  BaJ^ 
^apè  y e del  fuo  nej^ozio  col  Re  Cattolico , 
Cap.  X. 

ij3i/^Iunfe  il  Padre  Don  Carlo  a*  4. 

VJ  d*  Agoùo  i$St.  alla  Città  di 
Badajoz  ne^ confini  di  Portogallo,  ov’era 
la  perfona  del  Re  : e contuttoché  Sua  Mae- 
ila  flelfe  ritirata,e  non  deHè  ordinaria  udien- 
za, per  le  occupazioni , che  gli  apportava  ‘ 
quella  guerra , elTcndogli  fatto  fapere , che 
una  perlbna  Ecclefiallica  venuta  d'Italia 
per  trattargli  di  grave  negozio , defiderava 
parlai  gii , fi  contentò  di  dargli  udienza  : fic- 
che  il  terzo  giorno  del  fuo  arrivo^  fu  intro- 
dotto al  Re , e brevemente  gli  efpofe  chi  lo 
mandava,  prefentandoa  SuaMaeilà  le  let- 
tere di  San  Carlo , con  la  làcra  Reliquia , 
cbè  gli  portava;  lupplicandolo  fidegnalle 
dargli  commodità  d’ un’altra  udienza , avan- 
ti che  folle  dellinato  il  nuovo  Governatore 
di  Milano , acciò  poteife  comodamente  ef- 
porgli  quanto  aveva  in  comilBone  dal  Car- 
dinale. Accettò  Sua  Maeftà  il  Sacro  dono 
con  fomma  riverenza , e genufielTo  fadorò  ^ 

e baciò 
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ebaciò  per  divozione , ringraziandone  naol- 
lo  il  donatore;  dicendo  al  Padre,che  gli  por- 
raiFe  in  ifcritto  quanto  aveva  feco  da  tratta- 
re . Rifpofe  egli , che  a /erebbc  portato  in 
ifcritto  quanto  avelfe  potuto , ma  che  aveva 
molte  coté  da  dirgli  a bocca;  però  fupplica- 
vaSuaMacAàadarglicomodita  di  nuova^ 
udienza:  dilTe  il  Re , che  molto  volontieri 
lo  farebbe , e con  conesia  lo  licenziò . 

Il  terzo  giorno  ritornò  il  Padre  dal  Re , e 
datogli  in  ifcritto  noolte  cofe, gli  narrò  a 
bocca  il  refto  fuccintamente  , dicendogli 
come  il  Girdinale  di  Santa  PralTede  l’aveva 
mandato  appoila  per  informar  Sua  Maeftà 
Cattolica  aello  (lato , e de’  bifogni  della  fua 
ChiefadiMilano,e  che  peròtiattandofìdi 
negozio  proprio  di  Dio , non  fi  era  voluto 
fervire  di  mezzo  alcuno  umano,  ma  egli  fo- 
lo  con  fincerità , e fegretezza , era  venuto 
fin  d’Iulia  appofia  a fare  quelV  uffizio  ; fup- 
plicando  Sua  Maefià , che  trattandoli  d*una 
caufa  nle , ed  in  tal  modo , non  volefTe  com- 
metterla a perfone  dotate  di  prudenza  civi- 
le, ma  la  coDofceife  ella  medefima , ò alme- 
no la  comunicalTe  con  perfone  religiofe:  di- 
poi gli  andò  fpie^andu  ancora  la  retta  men- 
te del  Santo  Cardinale,  i prudenti  fuoi  con- 
figli nel  governo  PaAorale,  e qualfolTe  l’a- 
nimo fuo  verfo  Dio , e la  Chiefa , e verfo 
Sua  Maeftà  Cattolica  ; dicendo  che  non  vo- 
leva trattargli  delle  controverfìe  giurifdi- 
zionali , la  cui  cognizione  fpettava  al  Som- 
mo Pontefice , al  oualeera  rimellà  la  caufa , 
badando  al  Cardinale  dT  aver  mandate  a 
Roma  le  ragioni  della  Chiefa  fua  : ma  vo- 
leva parlarci  folamente  di  quello , che  ap- 
parteneva alla  gloria  di  Dio , ed  alla  falute 
delleanime.  Krò  gli  andò  fpiegandooon 
brevità  tutto  quello  .ch’era  occorfoconi 
Miniflri  Regi , e ciò  eh’  effi  avevano  fatto 
per  impedirlo  nel  buon  governodella  Chie- 
(à , e circa  alla  difciplina  del  Popolo , e per 
levargli  l’autorità, si  in  Roma,  come  iiiw 
Milano  ; defeeadendo  anche  a Ile  cofe  parti- 
colari occerfe , e già  narrate  a’  fuoi  luoghi . 


Supplicandolo  in  fine  a nome  del  Cardint* 
le , per  la  fua  Regia  clemenza , e per  il  faiw 
gue  fparfo  dal  Figliuolo  di  Dio  in  reden- 
zione delleanime,  che  fidegnalTe  proveder- 
vi nell’avvenire,  acciò  non  pure  fofTe im- 
pedito . ma  pih  tofio  aiutato  nel  luo  uffizio 
Palloraie,e  nel  fervizio  delle  anime , così 
convenendo  alia  pietà  , e molta  religione 
fua  : e che  però  fi  compiacefse  di  dichiarare 
a*  Governitori,  e Minillri  fooi  nello  Sta- 
to di  Milano  la  mente  fua:  affinchè  fi  afle- 
nefleroda  impedireil  governo  delle  anime; 
anzi  fi  moflrarsero  pronti  in  ajuto  a’  Mini- 
Uri  Ecclefiaflici , per  levar  gli  abufì,epec- 
caà  nel  Popolo,  ed  introdurvi  buoni  , ed 
ottimi  cofiumi  crilliani . Stette-attentiffi- 
mo  il  Re  a tutto  quello  difeorfb, dicendo 
nel  fine , che  ringraziava  molto  il  Cardina- 
le di  cosi  buon  uffizio  latto  con  lui , e che  in 
ogni  maniera  conferverebbe  memoria  di 
quanto  efso  Padre  gli  aveva  narrato,  eoa- 
farvi  fopra  matura  confiderazione:  ed  an- 
che ne  prenderebbe  il  parere  da  perfone  a 
fua  foddis&zione  ; dipoi  l’avrebbe  &tto  avi- 
fare  di  quanto  far  doveva,  e con  amorevolif- 
fime  parole  io  licenziò . Fra  alcuni  giorni 
gli  fece  poi  intendere,  come  aveva  commeffi 
quelli  negozi  al  Padre  Diego  Clavefio  Do- 
menicano fuo  Coniefsore.eperòandafsea 
trattare  con  lui  : il  che  recò  molta confola- 
zione  al  Padre  Don  Carlo , fperando  felice 
fuccefso  di  quella  caufa,  poiché  fi  doveva 
V edere  da  perfona  di  mente  tetta,  e priva 
(fogni rifp etto, ed interefse  umano.  Andò 
adunque  a trattare  molte  volte  con  efso  Pa- 
dre, il  quale  elsendo  dotato  di  gran  pruden- 
za , e donrina  , volle  intentar  beniffimo 
ciafeun  capo  delle  cofe  propolle,  ed  avendo 
avuta  piena  cognizione  di  quanto  fi  nego- 
ziava , ne  fece  relazione  al  Reafitvore  del 
Cardinale.  Mentre  poi  il  Padre  Don  Car- 
lo doveva  averne  la  favorevole  fpedizione, 
per  ritornarea  Milano , (xxorfero  due  acci- 
denti , un  dopo  l’altro . che  lo  ritardarono. 
Uno  fu  una  grave  infermità  del  Re , che  lo 

ridttf- 
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fidufTe  a pericolo  della  vitate  Talcro  la  mor- 
te della  Regina  , la  quale  ellèndo  gravida  di 
fette  mefi  ^ fu  fùpraggianta  da  i dolori  deli* 
immaturo  parto,  con tant* afprezza , chela 
levarono  ai  vita.  La  cui  morte  apportò  al 
Re  eftremo  travaglio , e dolore , j>er  Tamor 

f rande  che  a lei  portava.  Stette  adunque 
ua  Maedà  per  quelli  rirpetti , molti  giorni 
Lenza  dare  udienza . 

Ebbe  finalmente  il  Padre- Don  Carlo, 
l'udienza,  con  licenza  di  partirli  ; a cui  Sua 
Maeftà  fece  dar  le  lettere  in  rifpofta  al  Car- 
dinale ; ordinandogli  che  lo  racomandaffe 
alle  Lue  orazioni,  e lo  ringraziaflè  da  Aia 
parte  del  pio  uffìzio  &ttofeco.  Dipoi  rin- 
graziò ancora  il  Padre  dell’opera,  e fatica 
lua , offerendoAa  fargli  qualche  grazia , co- 
me di  concedergli  particolarmente  gualche 
titolo  di  benefizio  ecctefìaftico  per  se,  ò per 
Tuoi  parenti,  di  quelli,  che  fono  di  Jufpa- 
tronato  della  Aia  Corona  nello  Stato  di 
IMilano;  cofa  ch'egli  ricusò,  alleandogli 
la  Aia  condizione , e rendendone  molte  gra- 
zie a Sua IV&eftk Cattolica,  li  I^dre  Die- 
go fopra  citato  fcrifTe  una  lunga  lettera  a S^ 
<^lo,  circa  i particolari  di queAa  legazio- 
ne, e diflè  com.’  egli  era  per  riportarne  frut- 
to gninde,poichè  A farebbero  date  cominif^ 
fsoni  tali  al  nuovoGovernatore  di  Milano,ed 
a gli  altri  MinìAri  Regi,  che  fène  farebbe 
oontentato;eche  già  era  deAinato  a quel  go- 
verno perfona  di  tanta  pietà  r ed  altre  vinò 
che  gli  farebbe  fiata  molto  grata  (Quelli  era 
il  Ducadi  MedinaSidonia,  il  quale  non  ven- 
ne poi  y i e che  farebbe  flato  fempre  con_ 
gran  cótentodel  Re,cheavefTe  tenuto  quel 
modo  di  trattare  con  lui  ogni  volta  che^ 
avelie  voluto.  Appunto^  fucceflepoi  io  fat-' 
d quaniofcriffeildetto  buonPaare  ; per- 
chè venendo  al  governo  drbtiiano  il  IXica 
di  Terra  Nova,  redo  S-  Carlo  con  molta 
pace,  e quiete,  paflàndotraefligrandiffìma 
intelligenza  ; dicendoA , che  queAo  Gover- 
natore avea  ordine  efprefTo  dd  Re , di  con- 
ferire col  Cardinale  le  cofe  del  governo,  e 


non  Air  cofa  veruna  in  fuodifgufloj  egli  fu 
anche  reilituita  la  Rocca  diÀrooa,  die  vi 
fu  levatagli  anni  pafTatr,  come  dicemmo  di 
fopra,  fenz’ averne  San  Carlo  fatto  uffìzio 
alcuno.  Non  voglio  tacere  in  quello  luogo 
ciò  ch'egli  medeumo  A degnò  conferir  me- 
co a quell*  effetto  , dopo  avermi  trattato 
d'un  negozio  fegreto , appunto  nel  princi- 
piodi  detto  governo . Ti  ho  da  dare , dif- 
fe , una  buoniUInw  nuova , per  la  quale  sò 
che  refterai  confolatiffimo  , e ne  renderai 
molte  grazie  a Dio , come  conviene , e co- 
me iooeAdero  Ormai  faranno  terminate  le 
noftre  differenze , e viveremo  in  pace , at- 
tendendo liberamente  alla  noflra  curaPa- 
Aorale,  poiché  Sua  MaeAà  Cattolica  ha 
mandato  un  Governatore  nuovo , con  or- 
dineefpreflo,  die  la  paifi  di  concerto  con^ 
noi;  perònccomeperlopafrato,  dal  non... 
aver  tenutocon  elfì  noi  i MiniAri  Reg)  buo- 
na intelligenza,  ne  fono  nati  tanti  dtfordi- 
oi  ; così  ^H'inrenderA  inAerae  ne  feguirk 
gran  quiete,  ed  un'ottimo  governo,  tanta 
temporale,  guanto  fpirìcuale . Il  che  in  fatti 
fegtn , perciocché  non  nacque  piò  ctMitro^ 
verAa  alcuna , oe  anche  nelle  caufe  giurìAli- 
zionali.  Se  beneoccorrea  talora  qualche:.., 
difpiaceretia  un  Tribunale,  e Taltro,  A tro* 
ravano  di  Arno  i termini  dt  accordarA , fei>- 
za  remore , ò cmitraAa , contentandoA  ogni 
uno  delle  cofegiuAe , e ragionevol  i . Al  cut 
propoAto  mi  ricordo,  che  vìAtando  io  un  • 
luogo  Pio , il  quale  mai  era  flato  viAcato,ne 
anche  dal  ViAtatore  AppoAolico , per  non 
averne  avuto-  cognizione  ; i Dentati  di 
qucAo luogo,  ch’erano perfbne  principali» 
non  vollero-  comjparìr  Anche  non  ebWro 
parlatoconi  MiniAri  Reg) , i quali  rirpofe- 
ro , che  vieta  (wdine efprefTo  di  Sua  MaeAà, 
che  non  AcontradiceAè  piò  al  Cardinale  nel 
governo  della  Aia  Chiefa  ; però  non  impe- 
mffera  in  modo  alcuno  quella  viAta,  aven* 
do  egli  ragione  di  vi  Arare  Amili  luoghi  pii , 

11  Vicario  Generale  volle  Am  il  mente  viAta* 
re  fra  poco  tempo  un’  altro  luogo  pio , eoa 
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la  mia  aflìftenza,  ed  i Deputati  di  effe  inter- 
pofen>  l’appellazione , e poi  andorono  dal 
GranCancelliere  per  pigliar  ordine  di  guan- 
tofardoveano  : il  quale  avendo  imeio  be- 
ne li  negozio , dilTe  loro , che  fi  fottoponef- 
feroalla  vifita,  perchè  non  era  piìi  tempo 
di  contendere  col  Cardinale  . 

Dal  che  fi  comprende  quanto  pia , e ret- 
ta fofse  la  mente  del  Re  Cattolico  : poiché 
quando  (b  ben  informato  del  vero,  non. 
volle  che  s’impedifse  il  ferviziodi  Dio , ne 
il  buon  governo  della  Chiefìi , e delle  anime 
fotto  alleiti  vani  pretelti  di  turbarli  la  fua 

fiurimizione  : fapendo  molto  bene , che  un 
altor  d’animo  giulto,  e Tanto  nonglivolea 
ofurpare  le  Tue  ragioni,  ne  diminuire  gli 
Stati , ma  piò  tolto  confermarli , e meglio 
Itabilirli . Però  quello  pio  Re  amava  molto 
S. Girlo  .efiteneaaluiobbligatiflimo,  per- 
chè avelie  tanta  cura  del  buon  governo  di 

JlueflaChiefa  di  Milano,  e della falute  de* 
udditi  della  Tua  Corona.  E lo  mollrò  aper- 
tamente, ed  in  parole,  lodandolo afsai  ,ed 
in  fatti , Itimando  molto  quella  Tua  legazio- 
ne , avendola  per  grati  Ifi  ma , ed  attendendo 
con  fegni  di  favor  particolare  alla  fua  fpedi- 
«ione!  e quello  che  più  importa,  non  vo- 
lendo che  fofse  impedito  in  cofa  alcuna  con- 
cernente il  luo  governo  Ecclefialtico . E lì 
conofee  anche  chiaramente , che  i travagli 
patiti  cosi  lungo  tempo  dalCardinale,  per 
difendere  le  ragioni  dellafuaChiefa,  noo- 
aveano  origine  dal  Re,  il  quale  Tempre  lo 
fivorì , ma  da’  Tuoi  mìniltn . Riferifce  il  P. 
Don  Carlo  nella  vita  del  Cardinale  ferina  da 
lui , nella  quale  racconta  con  molta  diligen- 
za quella  legazione,  che  il  Reavea  tanta  cu- 
ra di  lui,  mentre  filermó  nella  fua  Corte, 
che  febene  Sua  Madia  eragravemeiue  in- 
ferma, fi  ricordava  nondimeno  di  lui,  eri- 
cercava  conto , fe  gli  era  provi  Ilo  di  ogni  bi- 
fogno , comandando  che  non  fe  gli  lalcialTe 
mancare  cos’  alcuna;  in  modo  che  tuttala 
Corte  iie  rellava  meravigliata,  maflìmaroen- 
te  per  vedere  un  uomo,  che  non  parca  di  tao- 


S.  Carlo 

to  conto,  che  meritane  que*  particolari  ft- 
vori  da  Sua  Madia , elfendo  egli  flato  feoa- 
prefegreto,  fenza  lafciarfi  intendere  dello 
litro  fuo , ne  de’  negoz;  che  trattava , eccet- 
to dal  Re , e dal  Tuo  ConièiTQre . 

Celebra  t Ottavo  Concilio  Diocefano , e fa  una 
trailoTÀone de'  corpiSanti  delia  Collegiata 
di  S.  Stefano  ; dipoivijita  t Impe • 
radrice  Marta  d"  Auflria . 

Cap.  XI. 

1581.  mndiflima  la  vigilanza  , e 
C follecitudine  , ch’egli  avea  del 
fuo  Clero , non  la  fùando  mai  ( oltre  le  vi- 
fite  ordinarie  ) di  convocarlo  ogni  anno  al 
Concilio,  fe  nonera gravemenceimpedito: 
volendo  intendere  minutamente  dallo  fcru- 
tinio , che  fi  Tacca , il  fuo  progreflò  nella 
dilciplinaecclefiallica,  rifcaldaadolo  Tem- 
pre con  le  Tue  prediche  di  nuovo  fpirito , c 
provedendo  con  particolari  decreti  a qual- 
che difordine , o Infogno , che  in  eflb  trova- 
va di  tempo  in  tempo  . Però  quell’  anno 
ij8i.  egli  celebrò  il  Concilio  Ottavo  Dio- 
cefano , a’  la.  d’ Aprile  : ed  elfendo  infor- 
mato, che  non  fi  ofiervava  da  alcuni  la  pre- 
fcritta  difciplina  del  Coro  , ne  portavano 
l’abito  ecdefiaflico  alla  forma  de*  decreti  fo- 
praciòflabiliti,  ne  fece  gran  lamento  con 
loro,  e diede  carico  a’Vicarj  Foranei,  in 
voce,  e con  una  lettera  Sinodale,  chevigi- 
lafTero  fopra  quelli  particolari , eneprocu- 
ralfero  la  perfetta  ofservanza  : ed  infieme 
ancora d’alcuni  altri  decreti  fpettami  a’iai- 
ci , e particolarmente  in  materia  della  fanti- 
(ficazionedellefefte . 

Con  quella  occafione  , che  avea  prefen- 
te  tutto  il  (ùo  Clero,  celebrò  la  traslazione 
de’  corpi  de’ Santi  Martiri  Le  > , e ,V'art  - 

no , e di  Santo  Arfazio  Vefeovo.  riporti  nel- 
la Collegiata  di  S.  Ste&noin  Broglio  ; per- 
chè rirtorandofi  la  Cappella  di  S . Vicenzo 
in  quella  Chiefa  , fo  di  mellieri  movere 
gudle  Reliquie  Sagre , ch’erano  in  effa . E 

per 
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Eperecdcare  il  Popolo  alla  maggior  divo- 
zione , e veoerazione  verfo  detti  corpi  San- 
ti « che  poteva , ne  fece  traslazione  con  no  • 
bilillimo  apparato,  il  giorno decimoquarto 
deiruddettornefe,  avendone  prima  avifa- 
to  ilPopolocon  fue  lettere,  affinchè  ogn’ 
uno  fi  trovalTe  preTente  a conapagnare  tal 
traslazione , con  debito  apparecchio , e con 
ogni  divozione , per  onorare  quelli  gloriofi 
Santi.  Perciò v’ intervennero  i MagUlrati, 
eia  Nobiltà,  con  tutto  il  Popolo,  cantan- 
do San  Carlo  la  Mellà  folennemente  in  quel- 
la ChieTa , e predicando  al  Popolo  con  mol- 
to fervore  per  infiaoamarlo  nella  divozione 
verfo  ellì  Santi . La  qual  traslazione,  per  ef- 
fendi intervenuto  tutto  il  Clero  forenferiu- 
fei  con  maellà  grandi  (Tima,  e con  molta  con- 
folazione . e frutto  fpirituale  di  tutto  quello 
-Popolo  Milanefe . 

Occorfe  riftelTo  mefe d’ Aprile,  pochi 

?r'orni  dopo  la  detta  traslazione . ch’eflendo 
lato  levato  fio  l’annoii^d.  un’altare  della 
finillra  nave  nella  Chieladi  SanCelfo,  of- 
£cìata  da’ Canonici  Regolari  di  San  Salva- 
dorè  , dedicato  a’  Santi  Martiri  Bàfilide , Ci- 
rino , e Nabore , d’ ordine  di  Monfignor  Fa- 
magolla  Vifitatore  Appollolico,  perelTere 
troppo  vicino  all’  Aitar  Maggiore , e (àcen- 
''  do  cavare  que’  Padri  nel  luogo  di  efio  Alta- 
re, perfarviunafepoltura , vi  ritrovarono 
un’arca  di  marmo  ^iufa;  ed  avendone  da- 
to conto  a S. Carlo,  egli  vi  andò,  accona- 
pagnatoda’Vefeovi di  Novara,  e Vercel- 
li, da  molto  Clero . e Popolo  ; e latto  levare 
il  coperchio  dell’Arca,  vi  ritrovò  dentro  le 
Sagreoflade’ detti treSanti  Martiri  ; e do- 
po averle  ri  conofeiu  te,  e venerate,  letra- 
fportò  con  grande  onore  nella  Sagriltìa  d’ef- 
iaChiefa,  eleripofein  un’ armario  decen- 
temente ornato , per  refiitnirle  poi  nel  pro- 
prio Altare,  t^ndofolTerifatto. 

Avendo  il  Re  Cattolico  Filip>po  Secon- 
dovinta la  guerra  di  Portogallo , e prefoil 
- polTcfib  di  quel  Regno  : e vedendo  come  gli 
. animi  di  molti  Ponoghefi  etano  inclinati  a 


Don  Antonio , per  eflTere  difeefo  da  quella 
cafa  Reale , benché  non  folFe  legittimo , c 
perciò  inabile  afuccedernel  Regno,  e che 
renavano  molto  follevati  ; Sua  Maellà  per 
acquietarli,  giudicò  elTerbene  di  mettere 
in  quel  governo  l’ Imperadrice  Maria  d’ Au- 
firiafuaforella,  Hi  mando  che  dovelTeelTer 
grata  a quella  nazione,  come  figliuola  di 
Donna  Ifabella,  che  fu  figliuola  di  Enuu 
nuello  Re  di  Portogallo . Mentre  adunque 
quella  SerenilTima  Principeflà  paflàva  di 
Boemia  in  Portogallo  per  tal’emto  quell* 
anno  1581-  avendo  con  lei  l’ Arciduca  Maf- 
fimiliano  fuo  figliuolo  ; il  nollro  Cardina- 
le, per  foddislàre  al  l’obbligo  di  creanza, 
come  Arcivelcovo  di  Milano , verfo  d’ un 
tal  perfonaggio,  elTendo  ella  figliuola  ^ 
Carlo  Quinto,  nuora  di  Ferdinando  Pri- 
mo, moglie  di  Mafllmiliano  Secondo,  Ma- 
dre di  Ridolfo  Secondo  , oggi  regnante, 
Jmperadori,  e forella  di  Filippo  Secondo 
Re  potentiffimo , e Signora  di  molta  pietà , 
e religione,  andò  accompagnato  molto  ono- 
ratamente , a vifitarla  in  Brefcia , per  elTere 
la  prima  Città,  ch’ella  trovava  della  Pro- 
vinciadi  Milano  nel  fuo  viaggio  ; della  cuL 
vifita  reftò  l’ Imperadrice  confolatilfima  e 
mollròa  S. Carlo  fegni  di  molta  umanità, 
raccomandandoli  alle  fue  orazioni,e  lalcian- 
dofi  intendere , che  defiderava  di  fentire  la 
fua  Mellà  ; bench’  egli  non  volelTe  compia- 
cerle perallora  ; perchè  volea  vifitarla  un* 
altra  volta  con  maggioronore,  nello  Stato 
di  Milano , come  fece  poi . Con  quell’  00- 
cafione  egli  alloggiò  in  quella  Città  in  cafa 
del  Signor  Girolamo  Luzzago  fuo  tanto 
divoro , grazia  che  non  aveva  voluto  conce- 
dergli  mentre  v’ era  in  vifita , per  non  efser 
folito  di  alloggiare  in  tal’  occafione  in  cala 
di  fecolari  . Quanto  grande  fofse  la  con- 
tentezza, che  ricevè  il  Luzzago  d’ un  codi 
fegnalatofiivore,  non  fi  potrebbe  efprime- 
re  con  parole,  perchè  troppo  meravigliolà 
fu  la  letizia , ch’egli  fenti  nel  cuore,  q^uan- 
do  fi  cntxar  lacaià  aU’improviib  ua 
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tar  Ofplte , da  luì  tanto  caramente  amato  • e Simigliar! , moilrando  T Tmperadrice  di  go- 
tenuto  io  concetto  sì  grande  di  Santità . La-  derne  molto  ; e lo  pregò  farle  grazia  ii  ce> 
fcerò  penfare  al  pio  Lettore  quali  fofTero  lebrare  ivi  laMeda  in  un  privato  Oratorio  ; 
leaccDglienze,dieglifecenelriceverlo,  ed  poiché  non  fi  fentiva  d andar  alla  Chiefa 
i trattamenti  nubili , ed  onorati  neK’allog-  Maggiore  per  la  dracchezza  del  viaggio, 
gìarlo:  e dirò  io  iblamente  come  fubitopar-  Gli  promife  di  farlo  ; e perchè  la  conobbe 
tiro  che  fu  di  cafafua  il  (àncoOfpite,  egli  Signora  di  molta  pietà,  la  informò  cosila 
chiufe  la  danza,  nella  quale  avea  dormito*  generale  de’ gran  travagli , ch’egli  pativa 
iofìeme  col  letto,  e paramenti  tutti  , per  ^’Miniflri  Regj.  nel  governo  della  Tua 
luiufatì  ; ne  mai  pili  vi  lafciò  entrar  alcuno,  Chiefa*  e la  fupplicò  ad  efTerne  protettrice* 
ne  volle  che  quelli  mobili , ed  apparati  (ì  e far  uHìzio  con  la  Maeflà  del  Re  fuo  fra- 
ufafTeropiìi  daaltri,  poiché  aveano  fervilo  tello,  acciocché  gli  fofTero  levaci  quelli  tra- 
alla  perfona  di  un  tal  Santo . vagliofì  impedimenti . La  mattina  feguen- 

Gran defìderio  avea  S.  Carlo*  che  l’Im-  tecelebrò  Meflà*  la  qual  fu  fentitada  Sua 

fieradrice  folTe  venuta  a Milano , per  poter-  Maeflà  con  molu  divozione  , moflrando 
e fare  quegli  onori , che  fi  aveva  propofli  pietà , ed  affètto  particolare  verfo  lo  fpirito 
nell’ animo:  m- nonriufcendogli , pensòdi  delCardinale.maffimamence perchéaccom- 
non  mancar  di  onorarla  pih  che  avefle  potu-  pagnò  la  MeÌTa  con  un  fermone  pieno  di  ca- 
co in  Lodi , Città  pure  dello  Stato  di  Mila-  lore , e di  zelo  divino . Dopo  Meflà  la  vifì- 
no,  e nellafua  Provincia,  avendo  di  allog-  tò  di  nuovo,  e nel  prender  licenza  da  Sua 
giarvi  una  notte.  Per  tanto  diede  ordine*  Maeflà,  gli  donò  alcune  cofe  divote,  e pre- 
che con  ogni  pompali  apparalTe  la  Chiefa  ziofe;  cioè  una  Croce  d’oro  piena  di  Sagre 
Maggiore  di  quella  Città,  con  penfierodi  Reliquie  ; una  Corona  della  Madonna  or- 
rlCeverla  ivi,  e celebrarvi  ancorala  Meflà  nata  d’oro*  fattadivarj  luoghi  della  Terra 
Pontificalmente.  Al  cui  fine  vi  mandò  i pih  Santa,  con  la  fua  Crocetta  d’oro,  che^ 
eccellenti  mufici  di  Milano,  ed  il  fuo  Mae-  aveva  molte  Indul^nze;  un  Agnus  Dei 
ttto  delie  cirimonie , con  la  piò  ricca  fup-  legatolo  oro  ; una  Corona  di  nofho  Signore 
pelletti  le  della  Chieda  Metropolitana.  An-  molto  preziofa , privilegiata  parimente  di 
dò  poi  egli  a ricontrarla  nell’ ingreflb  del-  varie  Indulgenze , e due  libri  ^intuali  le. 
lo  Suto  di  Milano,  alla  Terra  di  Sonci-  gati  inoro.  Le  quali  cofe  le  furono  fora- 
no, e 1* invitò  a ricevere  rincontro  del  mamentecare.  e moflrò  di  flimarleaflài* 
Clero,  e favorire  la  Chiefa  Cattedrale  di  malTime  perchè  venivano  dalla  mano  di 
Lodi,  ov’egli  avrebbe  celebrata  la  Meflà,  quello  gran  Servo  di  Dio.  Donò  firail- 
chelaMaeflaSuaavevarichiefla.  L’irepe  mente  all’ .Arciduca  Mailìmiliano  , ed  a 
radrice  reflò  molto  confolata,  e ringraziò  tutt’  i Signori,  e Dame  di  quella  Corte*. 
affai  il  Cardinale  di  cosìamorevole  uffizio  ; Agnus  Dei , Corone , libri  fpirìtuali , e To- 
ma ricusò  per  umiltà,  e per  la  riverenza  eh*  miglianti  cofe  divote,  per  il  defìderio , eh' 
el  la  portava  alla  dignità  ecclefiaflica,  di  vo-  egli  aveva  di  giovar  a tutti  nelle  colè  della 
Icr  incontro  sì  onorato , allegando , che  ef-  falute . Siccon  e eglino  ancora  procuraro- 
fendo  in  carozza , non  conveniva  che  il  Cle-  no  di  cavar  qualche  buon  frutto  fpirituale 
ro aniilfe  a piedi . Fu  adunque  incontrata  da  quella  ocóifione  : poiché  oltrechecon- 
folamente  dalla  Nobiltà  di  quella  Città,  ed  fervarono  quelli  doni , come  cofe  molto 
accompagnata  al  Palazzo  del  fuo  alloggia-  preziofe,  pregaronoanche il  Santo,  laCa- 
me.nto  ; ove  incontanente  la  vifitò  S.  Carlo,  mcriera  maggiore  di  Sua  Maeftà , e le  altre 
c feco  fi  trattenne  un  pezzo  in  ragionamenti  Dame  * a volerle  comumeare  di  Tua  mano  ; 
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alla  cui  divozione  egli  foddisfece  nella^ 
Chiefa  Cattedrale , ove  fi  comunicarono  an- 
cora molti  altri  Signori,  contuttoché  foITero 
di  viaggio , ed  an^e  angufUati  dal  tempo . 

Va  a vietava  Vercelli  U carpa  di  S.  Eufebio  ; a 
Torino  l^Sagra  Sìndanet  ed  a Tifitis  altri 
corpi  Santi  * dopo  ofuervijitate  le  tri 
Valli,  Cap.XlL 

*58**  pjlnìta  la  vifita  della  Chiefa  di  Bre- 
l7  fcia,  attefe  a vHìtare  alcune  par- 
ti della  fuaDiocefi,  c deliberò  particolar- 
mente di  ritornare  nelle  tre  Valli,  foggette 
iu  temporale  a*SignorÌ  Svizzeri,^!  rac- 
- coglier  il  frutto  delle  altre  vifite  paliàte:  ma 
venne  jpenfiero  di  foddisfar.  prima  a ua^ 
iuo  pio  deliderio , eh’  era  di  andar  a Vercel- 
li , per  venerare  il  corpo  di  Santo  Eufebio 
Martire  , Vefeovo  di  (quella  Città  , di  cui 
egli  era  molto  divoto , si  perchè  fu  un*  acer-r 
rimodifenforc  della  fede,  e Religione  Cat- 
tolica nel  tempo  della  perfecuzione  Arria- 
na , per  cui  patì  travagli  eftrerai  , ed  il  mar- 
tirio finalmente  con  gran  coftanza,  e con— 
fingolanllimoefempio  ; sì  ancora  perelTere 
molto  benemerito  della  Chiefa  di  Milano  » 
avendo  con  un  fatto  eroico  difefo  Tonorc— 
diSanDionigioArcivefeovodi  quella  Cit- 
là,  contragliftelfiEretici  Arriani,  a favo- 
re di  S.  AttanagtOv  perlochè  patì  poi  un  lun- 
go efilio  tnfieme  con  S.  Dionigio,  ed  altri 
V efeovi , d’ordine  dell*  Imperadorc  Coftan- 
zo,  fautoredi  quella falfa fetta,  comerife^ 
rifee  Vicenzo  Belluacenfe  nelle  fue  fiorie 
lib.  14.  cap.  5t.5j.  e MonfignorGio:  Ste- 
fano Feirerio  Vefeovodi  Vercelli  nella  vi- 
ta di  S.  Eufebio  da  lui  data  in  luce.  EHèn- 
do  flato  quel  Sagro  corpo  luogo  tempo  naf- 
collo  nella  Chiefa  dedicata  al  fuoóomc-  » 
.eh’ è la  Cattedrale  ftefla  di  Vercelli,  con- 
occafione  che  il  Vefeovo  di  quella  Città  » 
Gio:  Francefeo  Bonomo,  la  faceva riftora- 
xe,  vi  fu  poi  ritrovato,  con  fomma  allegrez- 
za quafi  di  tutta  Italia.  Perlochè  fi  accefe 
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S.  Carlo  di  gran  defiderio  di  vifirarlo:  e 
vole\'3  intervenire  ancora  alla  fua  trasla- 
zione , la  quale  il  detto  Monfigner  Bonomo 
andava  apparecchiando  di  celebrare , con 
folennifEma  pompa , fe  non  foffe  poi  fiata 
impedita  da  graviffimc  caufe , che  fe  gl’  iii- 
terpofero . Sodisfece  egli  adunque  alla  fua 
divozione , vifiiando  quel  Santo  corpo , eoa 
gran  pietà , e riverenza , conforme  al  folito 
luo.  E poich’ egli  fi  ritrovava  in  Vercelli,. 
Città  dello  Stato  di  Piemonte  , volle  anche 
vifitare  il  novello  Duca  di  Savoja  Don  Car- 
lo Emanuello , ch*era  a Mafino , Terranea 
molto  difeofia,  e condolerli  feco,.  per  la 
morte  del  Duca  Emanuello  Filiberto  fua 
Padre, pafsato  a miglior  vita  circadieci  meli 
prima  j contuttoché  avefse  già  fatto  queft* 
uffizio  per  mezzo  del  Padre  Fracefeo  Ador- 
no . Sentì  quefio  rcliglofo  Principe  alle- 
grezza molto  firaord inaria , quando  ebbe  la 
nuova  delta  venuta  del  Cardinale,,  perchè 
lo  teneva  in  luogo  di  proprio  Padre  , come 
dicemmo  altrove,  e gli  ulcì  incontro  con 
fella,  e giubilo  granduli  mo  ; e dopo  fatti  t 
complimenti , entrò  San  Carlo  in  ragiona- 
menti varj  appartenentiallalàlute,  e buon 
indirizzo,  sì  del  la  perfona  propria  di  quell* 
Altezza,  come  degli  Stati  fuoi.  L’ invitò 
poi  il  Duca  andar  feco  a Torino , per  gode- 
re piò  largamente  del  la  fua  prefenza,  e per 
onorarlo  nella  fua  CiitàDucale  ; ed  accioc- 
ché non  gli  negafse  ledefiata  grazia,gli  log-, 
giunfe , che  con  quella  occauone  averìa  po- 
tuto vifitare  di  nuovo  il  Santi ffimo  Lincea 
del  Signore,  del  quale  fapeva  che  il  Cardi- 
nale era  di  votifiìmo.  Accettò  volentieri  S. 
Carlo  quefio  invito,  e fecero  infieme  quel- 
la firada,  con  gran  contento  d’ ambedue  : e 
non  volle  Sua  Altezza  mofirarfi  punto  in- 
feriore al  Duca  fiia  Padre  nell*  accarezza- 
re, ed  onorare  il  Cardinale,  ficcome  fi  gli 
mofirava  limile  in  tutte  le  virtù,  e partico- 
larmente nella  religione  ; vilrando  ancora  , 
e venerando  quelE  Santillima  Reliquia  in 
compagnia  deir  ifiefso  Cardinale  ► Il  quale 
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finita  la  fua  divozione , e prefa  licenza  dao 
quefto  Principe , s’inviò  ver  fo  il  Lago  Mag- 
giore, per  andare  alla  videa  delletre  Valli . 
Giunto  al  detto  Lago , mandò  innanzi  Gio: 
Ambrogio  Fornero  con  le  cavalcature*, 
con  ordine  che  le  lafcialTe  a Magadino  in 
capo  del  Lago,  edegliarrivafleaBellinzo- 
na,  alar  tener  aperto  il  Portone,  che  di  vi- 
de quella  Valle,  avendo  penderò  di  paflàr 
la  notte  nelle  Riviere,  per  cominciar  pre- 
sola videa:  edeglipoifeguitò  in  barca,  e 
nell' arrivare  a Magadino  vidde,  che  d ab- 
bruedava  con  grande  incendio  la  (lalla_ 
ftelTa , nella  quale  erano  dentro  le  fue  ca- 
valcature, al  numero  di  dieci , particolar- 
mente la  fua  Mula , eh’  era  di  gran  prezzo , 
e tale,  che  non  avea  pari  nel  valore,  ncw 
meno  nella  velocità  del  camminare . 11  qual 
accidente  fu  cagionato  da  un  Garzone  aell* 
Olle , che  fentendo  Tuonar  le  campane  per 
Tarrivo  del  Cardinale , corfe  anch’  egli  a ve- 
derlo fmontar  di  barca , ed  avendo  lafciata 
accefa  la  lucerna , per  difgrazia  d attaccò  il 
fuoco  nella  dalla  , e fece  quell’  incendio. 
Giunfc  appunto  San  Carlo  nel  maggior 
vampo  del  fuoco , ed  in  tempo,  che  fiere- 
dea  dovelfe  Ikr  grandilTimo  danno  con  ab- 
brucciar  tutti  gli  edifizj  congiunti  alla  dal- 
la , perchè  non  fi  potea  con  ajuto  umano 
porvi  riparo;  ma  gettando  egli  un’ Agnus 
Dei  confagrato dentro  le  fiamme,  fi  eitin- 
fero  da  Ce  meravigliofamente , fenza  palfar 
pib  oltre  ; efiendo  però  reftati  morti  tutt’  i 
iuoi  cavalli . Del  qual  accidente  non  mo- 
rirò degno  alcuno  d’alterazione  d’animo  , 
ne  di  trillezza,  ne  meno  ne  fece  lamento  ; 
anzi  che  compatendo  al  travaglio  dell’  Ode , 
acuifieraabbrucciataladalla,  gli  fece  un 
donativo  di  cento  feudi  d’oro,  perchè  la_ 
poteffe  dubito  far  ridorate.  Ritrovandoli 
poi  fenza  cavalcatura,  s’inviò  a piedi  verfo 
Bellinzona,  con  un badonein mano , tutto 
d’allegrezza  ripieno , riputandoli  a gra<^- 
ventura  di  elTer  adretto  di  camminar  iiu. 
Quel  modo,  poidiè  anche  gli  Appodoli  San- 
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ti , e rideflb  Figlluol  di  Dio , faceaoo  i l<v 
ro viaggi  nella  medefima  maniera,  quando 
andavano  perii  mondo  a guadagnare  leani- 
me  a Dio . Però  egli  volle  in  ogni  modo  • 
feguitare  lavifita  di  quelle  Valli , e Monta- 
gne, Scendo  molte  miglia  a piedi  il  gior- 
no , per  idrade  faiTofe, e diificilillime  : per- 
ciocché arrivò  fino  alla  Montagna  di  S.  Got- 
tardo , che  divide  l’Italia  dalla  Germania  : e 
fu  o(Tervato,che  talora  per  gràde  dracchez- 
za  potea  con  difficolta  fodenerfi  fopra  f 
piedi  : e contuttociò  non  fu  vido  pur  una_ 
volta  fermarli  appoda  per  prender  ripofo . 
AI  cui  propofito  riferi  fee  nel  procelTo  in- 
formativo per  la  lui  Canonizaztone , Gio- 
vanni Baldo  Prepofito  di  Biafca,  e Vifica- 
tore  di  quelle  tre  Valli  ■ Sacerdote  di  fegna- 
lata  bontà  di  vita , e che  ha  fatto  gran  frutto 
nelle  animedi  quelle  parti,  che  giunfe  S. 
Carlo  a cala  fua  (egli  abitava  allora  io  una 
Villa  dentro  nella  Leventiaa  dimandata.. 
Airolo  ) un  giorno  a piedi  , avendo  latte 
molte  miglia  per  la  Montagna  delda  di  Srn 
Gottardo , tanto  afflitto  per  il  caldo , e dan- 
chezza del  viaggio,  che  da  fegni  edemi  lì 
vedea  chiaramente  come  non  potea  quali 
piò  fodenerfi  in  piedi  : contuttociò  ne  volle 
entrare  in  cada  fua  a ripofarfi , ne  meno  fe- 
dere di  fuori  ; ma  avendo  trattato  feco  alcu- 
ni negoz)  , cosi  appoggiato  alle  mura  del 
Cimiterio,  feguitò  il  duo  viaggio,  pur  a pie- 
di per  idrade  fafibfe,  fino  alla  Villa  di  Bi- 
dretto,  difeodaquattro  miglia  ; dove  giun- 
to attefe  dubito  alle  funzioni , e fatiche  del- 
la vifita , come  deli  folfe  levato  allora  da  un-  • 
longo  ripofo.  E quedo  tedimonio afferma 
delle  gran  Iktiche , che  il  benedatto  Santo 
fece  in  detta  vifita,  edicequede  precide  pa- 
role : Qttmto  poi  alla  pazienza  nel  tollerare 
qìuCie  fatiche  ^ non  fe  lo  potrebbe  immaginar 
uomo  del  mondo , che  non  faveffe  viflo  , percb' 
è andatoper  quanti  monti  vi Jono,  e per  ifhraJe 
che  forfè  mai  vi  andò  gente , ne  mai  da  fefi  w- 
firòdracco,  ne  imt oziente . Qpandoin  alcu- 
ni luoghi  fi  ritrovavano  cavalli  per  tun’  i 
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fuoifamigliarijfe  ne  ferviva  ; ma  quando  Ter  perfooa  di  buona  qualità,  ecbnofciuto 
ce  n’era  folamente  per  la  perfona  fiia , non  da  lui , e prefe  da  elfo  informazione  del  pae^ 
li  voleva , parendogli  effetto  di  poca  carità  fe,  edelleftrade  piìi  ficure  perandarvi . Fi- 
randai' egli  a cavallo,  e gli  altri  a piedi.  Fu  nitapoilavifita  diLeveotina  pai^  a queU 
nel  tempo  di  quella  vilica , quando  egli  con  la  di  Bregno , e giunto  alla  Terra  di  Ruolo , 
la  benedizione  fua  liberò  miracoloianaente  polla  alle  radici  delia  Montagna  di  Santa 
l’Abbate  Bernardino  Tarugi  , e GiuTeppe  Maria,  la  qual  egli  avea  dapaliàre  per  aii- 
Cavaliere,chefiaffbgavanonelfiumeTici-  dac'aTilitts,  lìrifolvè  di  foddisfar’ alla  fua 
no.comediremo  più  innanzi.  divozione,  edivilkare  que*  Santi  corpi  in 

Mentre  làceva  la  vifita  di  quelle  Valli , modo  di  pellegrinaggio,  accora pagnaiodal- 
egli  lì  accefe  di  delidcrio  dt  viiicare , ed  ono-  la  fua  famiglia , ch’erano  allora  in  numero  di 
rare  i Sagri  Corpi  de’  Santi  ^acido  Martire,  dieci  ; e però  lì  mife  in  viaggio  cosi  a piedi , 
e Sigisbeno  Conteffore  , che  fono  nclla^  col  ruobàfloneinmano.aicendendolaprima 
Chiefa  di  San  Martino  in  Tilitis , dov’  è un’  fera  nella  fommità  della  detta  Montagna , 
Abbazia  di  Monaci  Benedettini , nel  paefe  Arada  molto  lunga , e malagevole , dove  noa 
de’  Signori  Grigioni , in  quella  parte  di*  trovarono  altro  cibo,  checaAagne,elatte, 
mandata  la  Liga  Ghfa  , nella  DioceA  di  e dormirono  fbpra  il  fieno . La  mattina  egli 
Coira,  olt  rei  Monti:  edavendo  ciòconfe*  calòdi  làallavoltadella  Valle, facendo  per 
rito  con  alcuni , fu  fubito  fatto  fàpere  all’  il  cara m ino  continuiefercizj  di  orazioni , e 
Abbate  di  quel  luógo,che  lì  chiamava  il  Pa-  meditazioni  infìeme  con  i fuoi,  che  Io  fegui- 
dreCriAianoCafleloergo,  religiofq  molto  vano;  i quali  reAavano  tanto  afflitti  dal  . 
onorato , e che  portava  grande  affezione  a_  lungo , e faticofo  viaggio , per  effere  Aagio- 
San  Carlo , per  le  opere  fegnalate , e fante , ne  di  grandiffimo  caldo,  ch’erano  forzati 
che  taceva  , il  cui  grido  paAàva  per  tutte  taloraagettarfìinterra.pergran  Aracchez- 
quelle  parti  II  quale  ne  fenci  allegrezza  io-  za:  ma  egli  gli  animava , e&ealorcuore, 
credibile  ,defideraodo  fommamente  di  po-  unto  che  li  riduffe  finalmente  digiuni  a 
terlo  vedere , ed  onorare  nel  medefimo  fuo  Tifitis , Arada  lunga  25.  miglia , effendo  egli 
Mona  Aero,  ficuro  anche  che  farebbe  flato  ancora  tutto  carico  di  nidore, 
diuniverfale  contento  a tutti!  Signori,  Cw  Arrivò  lanuova  all’Abbate  della  venuta 
Popoli  di  quella  nazione.  Perciò  mandò  del  Santo  , ed  immantinente  congregò  il 
incontanente  un  Prete  di  quella  Terra , di-  Popolo , col  fuono  di  tutte  le  campane  ; ed 
mandato  Giacomo  Nazzaro , a far  riveren-  ordinata  una  proceffione  molto  numerofa» 
za  al  Cardinale  io  fuo  nome , e pregarlo  in-  gli  u fci  incontro  fuori  della  Terra , portan- 
fieme  a voler  fiivorire , e confolare  quel  Po-  do  tutti  due  i corpi  Santi , e molte  altre  Sa- 
polo,con  la  fua  prefenza,  effendo  afpetta-  gre  Reliquie  in  proceffione  . Subito  che 
loda  tutti  con  fommodefiderio . llSacer.  s’incontrarono.  San  Carlo  fi  gettò  in  ginoc- 
dote  ritrovò  San  Carlo  in  Giomico  nella^  chi  a venerar  que’  Sagri  pegni , e s’inteneri 
Valle  Leventina,  c fattagli  l’ambafciata  , tanto  dentro  nel  cuore,  che  gli  fcorfero  le 
moArò  il  Santo  di  fentiroe  molto  gu  Ao , e lagrime  da  gli  occhi , che  fu  cagione  di  mo> 
pregò  il  Sacerdote  a ringraziarne  aliai  il  Pa-  vere  diverfi  di  quel  popolo  afareilmedefi- 
dre  Abbate,  promettendo,  che  gli  avrebbe  mo  , meravigliandoli  tutti  divedere  un 
compiaciuto*,  benché  non  voleflè  lafciarfi  Cardinale  coufàraofo  al  mondo,  ora  tanto 
intender  in  che  tempovoleffe  far  ulviag.  umile,  ecosì  bagnato  di  groffofudore.  Era 
gio.  per  fuggire  gl’  incontri,  ed  applaufi  circa  l’ora  decimanona  ,. quando  egli  ebbe 
popolari.  Accarezzò  alEù  il  Prete,  per  ef-  quello  religiofo  incontro  : e bendiè  non 
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aveffe  pCT'  anco  guilato  cibo  alcuno  , non 
reftòdi  feguitare  la  proceiDonc , la  qual’  en- 
trò prima  nella  Chiefa  Parocchiale  di  San 
Giovanni  Baccilla,  e d’iiidi  s’inviò  verfo  U 
Cliicfa  /\bl)aziale»  mentre  ilGirdinale  ia- 
cea orazione,  e vificava  tutti  gli  Altari  di 
eiraChida,  fcoprendoli  anche  ad  uno  per 
uno,  per  vedere  come  il  culto,  e decoro  Ec- 
clefiallico  era  fervato  in  quelle  parti  . La 
qual  procefllone  camminava  con  quell’or- 
dine. Prccedeano  le  Croci , dipoi  leguiva- 
no  due  vediti  di  piviali , che  portavano  il 
corpo  di  San  Placido  Martire  in  una  caiFa 
indorata  : camminavano  due  altri  parati 
neH’ide  iTo  or  odo  col  corpo  di  San  Sigisber- 
to  Confeirore , elTendo  la  calla  coperta  d’ar- 
gento effigiato  ; veniva  tutto  il  Popolo  a 
due  a due , e poi  i Monaci  dell’  Abbazia , ed 
altri  Eccldiallici-,  con  varie -Reliquie  in 
roano  ; a'  quali  fuccedea  l’Abbate  in  abito 
Pontificale  , con  la  mitra  tutta  fregiata  di 
gioje,  e con  un  preziofo  tabernacolo  in  ma- 
no, pieno  di  preziofe  Reliquie , efinalmen- 
te  feguiva  S.  Carlo , con  la  l'uà  famiglia , e 
laMobiltà  di  quel  luogo,  Neltempo  della 
procelfione  fonavano  tutte  le  campane  , e 
fentivanfi  ta'Ue  voci  di  Salmi , ed  Inni , che 
riempiva  ogni  uno  digiubilo,  e letizia  fpi- 
rituale  inenarrabile.  Entrati  nella  Chiefa 
Abbaziale,  ripofero  fopra  l’ Aitar  Maggio- 
re i Santi  corpi,  edipei  cantarono  il  Ve/pro 
folennemente , chedurò  fino  vicino  a fera, 
dandovi  prefente  tutto  il  Popolo , il  quale 
non  potea  faziarfi  di  rimirare  il  Santo  Car- 
dinale , che  dava  quali  come  rapito  , ed 
adrano  nella  divozione  di  quelle  Sagre  Re- 
liquie. Finiti! Divini Odìcj,  lo  accompa- 
gnarono nel  Monadero  , dove  fu  ricevuto 
dal  Capuano  Paolo  Fiurino  a nome  di  quel- 
la Comunità , con  una  breve  orazione  ; nel- 
la quale  fpiegò  l’allegrezza,  chetutti  fenti- 
vanu  della  prefenza  lua  ; l’obbligo , che  gli 
avcano , perchè  fifofie degnato  divifitarli  ; 
e la  buona  volontà , ed  olTervanza , che  l’Ab- 
ba.e , e tutti  i Signori Grigioai avcano  ver- 
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fo  la  perfona  Tua . Lo  ringraziò  molto  Saa 
Carlo  Vdipoi  fi  ritirò  alle  danze  a lui  adè- 
gnate , a prendere  la  rifezione . La  notte.^ 
dette  in  Chiefa  veggiando  in  orazioneavan- 
ti  le  fagre  Reliquie  , benché  fede  molto 
dracco,  per  il  precedente  viaggio.  La  mat- 
tina celebrò  Meda  all’  Aitar  Maggiore  di 
quella  Chiefa,  alla  quale  convenne  tutto  il 
Popolo  ; e quantunque  fode  giorno  di  lavo- 
ro , ed  in  tempo , che  tagliavano  le  biade., , 
(facendovifi  la  raccolta  de’ grani  il  meft,< 
d’Agofto , per  edere  paefi  freddi  ) fu  nondi. 
meno  s'i  grande  il  concorfo  di  que' Popoli, 
che  pareva  un  giorno  di  feda  folcnne . Do- 
po Meda  vifitòdi  nuovo  le  Sagre  Reliquie  , 
e volle  vederle  feoperte,  chiedendone  qual- 
che particella  alFAbbate  , per  Tua  divozio- 
ne  ; il  quale  gli  rifpofe  eh’  era  padronedt 
pigliare  ciò  che  a lui  piaceva.  ToUe  adun- 
que del  corpo  di  S.  Placido , di  San  Sigif- 
becto , e delle  Reliquie  di  Santa  Emerita 
Vergine, e Martire;  pigliando  infieme  la 
nota  della  vita , ed  azioni  loro  principali , e 
de'  giorni , ne'  quali  fi  celebra  la  loro  feda . 
Vifitò  pofeia  tutte  le  Cappelle , ed  Altari  di 
quella  Chiefa,  e la  Chiefa  dellaBeatifiìma 
Vergine,  che  fu  l’Oratorio  di  S.  Sigisberto, 
ed  un’àltra Cappella, dove  San  Placido  fu 
manirizzatoielsendo  accompagnato  Tempre 
da’  Signori , e particolarmente  dal  Signor 
Sebaftiano  Cadelbergo , il  quale  volle  io. 
ogni  modo , che  andafie  a pranfàr  feco  nel 
Tuo  palazzo,  dove  fu  trattato onoratifilma • 
mente.  Finito  il  pranfo,  chi  efe  licenza  di 
partirfi , il  che  travagliò  afsai  gl»  animi  di 
que’  Signori , i quali  godevano  fommamen- 
tedella  prefenza  fua,e  de'fuoi  ragionamen- 
ti, ch'erano  tutti  indirizzati  alla  loro  falute , 
efperavano  di  trattenerlo  qualche  giorno , 
però  lo  fupplicarono  a fermarfialmeno  tre  , 
o quattrodi  ; ma  egli  fi  feusò  di  non  poterlo 
fare  , perchè  fi  avvicinava  la  Natività  della 
Beatifiìma  Vergine,  feda  principale  della 
Chiefa  Maggiore  di  Milano,  per  lo chè gli 
conveniva  riuovarfi  in  Milano  acelebrarvi 
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Jadetufefta.  Li  ringraziò  infinitamwre-  Cuppola,era  edificato  un  Catafalco,  rutto 
dell*  amorevolezza , c buoniffimo  animo , copertodi  ricchiflimi  drappi  d’oro  ; alla  cui 
che  moftrato  gli  avevano , oftrendofi  pron-  fommità  fi  afcendeva  per  molti  gradi , ove_. 
tilfimoafar  loro  ogni  fervizio . E perdarli  era  porto  un  letto  riccamente  guarnito , fo- 
allora  qualche  fi^no  della  fua  buona  volon-  pra  il  quale  ftava  una  ftatua  veftita  Regia- 
tà,  accettò  tre  Chierici  di  quella  Terra,  mente, che rapprdéntava  l'iftefsa Regina , 
due  ne*  Tuoi  Seminar)  (unode’ quali  chia-  e di  fopra  fi  vedeva  una  figura  tuttadifuocó 
maro  Giovanni  Sacco,  Sacerdotedi  buonif-  ardente, che  in  alto  afcendeva;  fignifican- 
rime  qualità,  è Curato  oggidì  dellaTerra^  do  come  quell’ anima  per  efsere  infiammata 
ftefla  di  Tifiiis  ) ed  uno  nel  Collegio  Elve-  di  carità , fe  n’  era  falira  al  Cielo . Querto 
tico  : promettendo  loro , fe  forte  piaciuto  a Catafalco  era  poi  ciixondato  da  bafso  di  nu- 
Dio,di  ritornar  un’ altra  volta  in  quelle  par-  merofe  rtatue , che  rafsembravano  le  Città 
ti , per  fbddisfar  al  loro  defiderio  di  dimo-  dello  Stato  di  Milano . effigiate  al  vivo  da_. 
farvi  piò  lungamente  : econ  quello  li  lafciò  perita  mano  : le  quali  co’  loro  g^i  davano 
molto  confolati . indizio  di  elsere  di  fommo  dolore , e mefti- 

zia  ripiene . Ne’  quattro  angoli  fi  ergevano 
Celebra  refeqme  dellaRegina  di  Spa^,ela  quattroaltiffime  ^ramidi,  ornate  di  varie, 
traslazione  della  fagra Immagine  di  noflra  e belliflime pitture.  Per  lo  chè  l’apparato 
Signora  in  Strrono , ed  il  Scflo , ed  ultimo  fi  rendeva  tanto  vago , e riguardevole , che 

Concilio  Provintiale . Cap.  XIII.  da  tutti  era  ammirato,  e celebrato  con  grao 

meraviglia . Si  celebrarono  l’efequie  il  me- 
*58*- 'C  Sfendo  partàta  a miglior  vita  laRe-  fedi  Settembre  1581.  alle  quali  intervenne- 
ro gina di  Spagna , Donna  Giovanna  ro , oltre  il  Governatore  di  Milano , Magi- 
d’Auftria,  Madre  del  Re  Cattolico  Filippo  firati , e Nobiltà, ancora  tutt’  i Feudatari 
Ili.  che  ora  felicemente  regna;  lafciò  mol-  delloStato,  veftiti  di  fcorruccio.  IlCarJi- 
to  dolore , non  folamente  al  Re  fuo  marito , naie  cantò  la  Mefsa , e fece  un’  orazione  vol- 
che  l’amava  affai , ma  ancora  a tutt’  i fudditi  gare  in  lode  del  la  Regina,  celebrando  le  fue 
fuoi , per  la  gran  perdita  fatta  . Ma  tra  tutti  virtb  eroiche , e le  grandezze , congiunte^ 
ne  fent'i  particolar  difpiacere  San  Carlo,  con  una  fingolar  pietà,  e religione  criOiana; 
ftandorortervanzaverfo  la  Corona  di  Spa-  e moftrò  con  quanta  ragione  la  morte  del la_, 
gna , e verfo  la  Regina  fterta , della  cui  inte-  Regina  recalfe  sì  gran  dolore  a tutti  : e tra 
grità , e virth  fingolari  aveva  piena  cogni-  le  altre  cole  celebrò  un  latto  di  lei  molto 
zione . Perciò  eflendofi  ftabilito  di  farle  l’e-  eroico . feguito  nell’  infermità  del  Re  fuo 
fMuie  in  Milano,  le  volle  celebrar'  egli  me-  conforte  .narrata  di  fopra  : perciocché  ella 
defimo, edaccompagnarle  da  tuttequellcw  offerì  a Dio  la  vita  propria  , in  luogo  di 
cirimonie,  e pompa  ecclefiaftica . checon-  quella  del  marito , mentre  v’era  dubbio  del- 
veniva  a un  tal  parfònaggio . Per  il  cui  fine  la  fua  morte  ; e quefte  fono  le  formali  pa- 
adunque  fu  vertita  tutta  la  Chiefa  Maggiore  tele  del  Santo  Oratore  Non  folamente  la  Re- 
diun  nobiliflìmo,eRegioapparatodi  pan-  ^naregolòil  fuo  affetto  in  qtieflecofey  le  quali 
ni  neri , e circondata  per  ogni  verfo  di  ce-  il  mondo  tanto  /lima  ; ma  ne  anche  amò  per  dir 
rei , e torcie  di  noubile  pefo  ; pendendo  da  cosi  la  vita  fleffa , poiché  nella  pericolo  fa  infer- 
tutte  le  pani  le  iafegne  Regie,  e (imboli,  ed  mitàdelRe  pus  marito,  mirando  più  al  jofle- 
elogi  elegantirtìmi , che  moftravano  le  gran-  gno , che  Sua  Mae\^à  Cattolica  dà  alla  R:li. 
dezze , e le  vifA  fingolari  di  efsa  R^n^ . gione  Crijhana  in  tosati  modi , che  alla  medep. 
Nel  mezzo  poi  fotio  l'alciffìma,elpaziofa  mafuavita  ; dimandò  grazia  i/lantemente 
' T * Dia, 
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Dì9  , che  fi  cotHmutaffi  il  pericolo  deila  morte 
del  marito  nella  morte  fitta  ^pria , per  i dan- 
m più  fiondi  y ed  irreparaoSi,  che  da  quella 
vedevarifiultare  y ed  al  fiervizào  di  Dio  y ed  al 
bifiogno  del  Crifliane fimo . Non  fuvanaqueff 
orazione , penetrò  i Cieli , Iddio  accettò  quefla 
divina  obblatione  : refic  lafianitàalRcye  chia~ 
mà  a sèy  con  la  morte , quefla  benedetta  aròma . 
Fu  in  qui  ffomodo  da  lei  defitdrrata  y ed  impe- 
trata qttefla  morte . Caro  a Dio  que(F  ojfiequhy 
ricomperata  a nei  quefla  peretta  y con  ia  ricu- 
perata fianità  del  Re  Cattolico  ; non  amara  , 
non  dura  quefla  morte  , per  q'teflo  nfipetto . 
Meritava  certamente  un  fatto  così  ringoia- 
re,e degno  di  eterna  memona,che  fofse  rap- 
prefematoda  una  perfona  tanto  fegnaiata_, 
ed  eminente  nella  Chiefa  di  Dio, qual' era 
appunto  San  Carlo . 

Dopo  quelVazione  celebrò  folennemente 
la  traslazione  delia  fagra  Immagine  di  Ma- 
ria Vergine  nella  terra  di  Sarono . Tra  le 
cofe  ch’^egli  procurò  Tempre  d’imprime- 
re nel  petto  del  fuo  Popolo , fu  la  divozione 
di  Maria  Vergine  noltra  Si^ora,e  la  ve- 
nerazione della  fila  Immagine,  e di  quelle 
degli  altri  Santi , e delle  loro  Sagre  Reli- 

auie , per  elTere  mezzi  molto  efficaci  a in- 
urre  le  perfonead  abbracciare  prontamen- 
te la  pietà,  e la  vera  religione.  Tanto  piò 
che  il  Demoaio , per  impedire  quello  bene , 
lì  sforza  di  levare  affatto,  ò almeno  di  ofcu- 
rare  quanto  può  tal  divozione  per  mezzo 
degli  Eretici  Arai  vivi  membri , i quali  lai- 
famente  negano  il  cubo  di  Quelle  Sagre  co- 
fe, con  tutto  che  lìa  antich  ilTiino  nella  Chie- 
fadi  Dio.  Perciò  San  Carlo  in  tutte  le  oc- 
cafìoni , che  gli  occorrevano , lì  sforzava  di 
£ir  rifplendcre  quefto culto , ed  inlìammare 
il  fuo  gregge  a tal  divozione . Dovendoli 
adunque  rimovere  dal  fuo  luogo  la  Imma- 

Sine  predetta  , per  riporla  fopra  l’Altar 
laggìore  di  quella  Cniefa  nuovamente., 
Ubbneata , volle  làr  tal  mutazione  con  una 
celebre  traslazione  : malTimameme  per  ef- 
fere  la  Immagine  miracolofa , ed  io  inolta.^ 
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venerazione  in  tutu  la  Dicceli  di  Milano.' 
Per iarequelf azione  con  grande  onore, e 
frequenza  de’ fedeli  , ed  acciò  rifultalTe  a 
benefizio  , e frutto  delle  anime  , ottenne 
una  Indulgenza  plenaria  da  Roma , per  tut- 
ti » che  confelTati , e comunicaci , fe  vi 
fouero  trovati  prefenti.  Dipoi  pubblicò 
una  lettera  Paftorale  per  tutu  la  Diocelì, 
nella  quale  con  molta  dottrina , autorità , ed 
efempj  moltrava  di  quanta  venerazione  lìa. 
no  degne  le  Sagre  Immagini , e l’obbligo 
particolarc,che  hanno i Mi I aneli  verfo  la.. 
Immagine  dell’  Immacolata  M idre  di  Dio , 
e come  quella  di  Sarono  fwrcicolarmenta 
era  Tempre  Hata  in  maffima  venerazione. 
Però  efortava  ogni  uno  a trovarli  prefentCw 
a onorare  la  Tua  traslazione , per  gua^gna- 
re  ancora  il  Teforo  della'  Tanta  Indulgenza , 
avifàndodie  tal  folennitàfi  faria  celebrata.,, 
a’ dieci  di  Settembre  lySi.  CommolTe  tan- 
to il  Popolo  con  quella  lettera  il  Santo  Ra- 
ftore,che  lì  trovo  un  numero  indicibile  di 

ferfone  alla  detu  traslazione  : ed  egli  AelTo 
accompagnò  vellico  Pontificalmente , can- 
tò MelTa , predicò  al  Popolo , e fece  una  co- 
munione numeroliffima. 

Spefe  il  rello  dell’ anno  nella  vi  lira  dell  t_ 
Citta  , c Diocelì  . attendendo  a ordinare 
molte  colè  circa  la  riforma , e difciplina  del 
Clero,  e del  Popolo  ; ed  ebbe  occalione  par- 
ticolare di  far  una  funzione,  nella  quale  mo- 
Arò  di  fentir  gufto  llraordinario . che  fu  di 
dare  la  tonfura  Clericale  nella  Collegiau  di 
Santa  Maria  della  Scala , al  Conte  Ferrante 
Taverna , gievanenobililTimo , che  egli  fino 
da  allora  conobbe  di  fpirito,  e riufeiu  gran- 
de . Ne  rellò  punto  defraudato  del  buon  con- 
cetto : perciocché  li  è portato  pofeia  in  tut- 
te le  Tue  azioni  con  tanta  prudenza , pietà , e 
valore , che  Clemente  Ottavo , dopo  averlo 
impiegato  molti  anni  in  fervizto della  Sanu 
Sede  AppoftoUca  , in  governi  , e carichi 
principali,  lopromolTe  finalmente  al  Car- 
dinalato l’anno  1^04.  mentre  egli  fi  trovava 
Governatore  di  Roma . 


Nel 
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Nei  princìpio  del  feguMte  anno  t^St.  no  le  Congregazioni  Sinodali)  i rìtratcidi 
bsòS.  Carlo  particolar  diligenza  in eftirpar  tutti  i Santi  Tutelari  di  ciafcun  Vefcovaio 
àffiitto  l’abufo  di  far  mafchere , balli,  ed  al-  della  Provincia.  Ed  oltre  i molti  decreti, 
tri  fpalfi  profani , in  giorno  di  fetta  ; noo.  che  fi  ttabilirono  in  e^uefto  Concilio , fisfuf- 
folonel  tempode’diviniOfficj,  ma  in  qual-  zò  ancora  di  eccitare  iVefcovi  ad  abbraccia. 
Svoglia  altra oradel  giorno . E Dio  nottro  re  U jperfetta  vita  Appoftolica;fpiegando  in 
•ignote  lo  confolò  in  manièra,  che  fu  ubbi*  una  Aia  orazione  Smodale  quelle  parole 
dito  da  tutti  , introducendo  il  vero  culto  dette  da  Crifto  nottro  Signore  a'fuoi  fan- 
de’  giorni  Sagri  > con  Tuo  meravigliofo  con-  ti  Appoftoli  j Ni/Al  tultr  'ms  in  via , neque pe- 
Cento;  perchè  teneva  poi  il  Popolo  occupa-  rum,  ncqiisvir^^am,  ne^nepancm,  neqtiepe-^ 
to  i giorni  di  fel^a tutto  il  tennpod;lCar-  cit/Aa!)h^netjticiiu.itttmicashal>tatts:moiinn- 
oevaleindivcrfieferci.d  fpintualidi  lui  ri-  do  come  quette  parole  convenivano  pro- 
trovati a fimil  effetto  : aftìnchè  non  gli  avan-  priamcntea’ Vefcovi,  i quali  fono  fucceflbti 
zaffe  tempo  alcuno  da  l'pédcre  in  colè  ozio-  degli  Appottoli;  però  hanno  da  fprezzar  af- 
fé . Avvicinandofi  poi  laPafqua,  fece  un’ al-  fatto  tutte  le  cole  del  mondo , e cercar  di 
tra  cola , che  panori  gran  frutto  : perctochè  polfedere,  e praticare  quelle  virtò.e  condi- 
«sò  efquifitifiima  diligenza  per  aver  nota  zioni,che  erano ne’medefimi  fanti  Appotto- 
di  tutti  i malviveati , e de’  peccatori  pubbli-  li . E moftrò  loro  infieme  tutte  le  infermi- 
ci,* ed  invecchiali  nel  male;  ed  ordinò  a*  tà  fpirituali,  che  erano  nella  Provincia—  , 
Curati,  che  non  ^i  ammctteCero  a’ Santi  avendone  egli  nota  minuta  : dando  anchei  , 
Sagramenti:  dipòi  con  deliro  modo  fi  albr-  rimcdj  opportuni  per  curarle:  ed  efortando 
zò  di  farli  riconolcere  de’ loro  errori , edel  caldamente  i Vefcovi,  come  quelli,  chefo- 
pericolo  deirecerna  dannazione,  in  cui  già-  no  cottituiti  da  Dio  Medici  fpirituali  de* 
■cevano;  ficchètrailnmoredellapena,ela  poveri  infermi , e peccatori,  adapplicare 
vergogna  di  reftar  cfclufi  alla  Pafqua  da’  detti  ri medj  alle  infermità  per  fanarle,  ed  ì 
Sagramenti,  aggiunte  le  calde,  ed  efficaci  ’ rimedj  erano  gli  ordini,  e decreti  de’ Con- 
efortazioni  del  fante  Pattore,  fi  ajutarono  cilj . Perlochè  face  molta  iffcinza  a’Vefeo- 
niolte  anime  perdute,  le  quali  ufcironodal-  vi.cheli  tenefferoingràdettima.  econognì 
la  fèccia  del  peccato,  e fi  difpofero  a far  buo-  cura , e diligenza  poliìbi  le  ne  procuraffero 
na  vita  tra’ quali  ci  furono  alcuni  Nobili  l’intiera  orfervanza  : fervendoli  a quello 
principali,  che  vivevano  come  dimenticati  propofico  di  quelle  parole  dette  da  Dio  a 
della  propria  falute , e riparazione , in  pub-  Giofuè  guida  del  fuo  popolo  ; Non  neeJat 
blici,  e fcandalofi  peccati  : infegnando  il  volHmenhgiiht^usaboretuo.fedm'duaherit 
Santo  in  quello  modo  a’ Vefcovi,  ePalfori,  ineo,  diebut , acnobHbus,  ut  cnjìcdias , 
■come  hanno  da  praticare  il  zelo  fiella  falute  facias  ■omnia,  quà  fcripta  funt  in  eo.  Fece 
delle  anime,  e che  Iddio  gli  ha  fatti  Rdlori  quella  orazione  con  tanto  affetto  , O'coa 
del  fuo  gregge-,  affin  di  pafcerlo , cuttodir-  ifpirito  cosi  veemente,  e diffe  tali  cofe , che 
lo , e curarlodalle  piaghe  de*  peccati , con  pareva  veramenteche  egli  facelTe  il  fuo  te- 
ogni  vigilanza,  e follecitudifle , e non  per  ttamento,  e che  quella  loffe  l’ultima  Sino- 
godere  d’un  oziofò  ripofo  come  puri  Mer-  do , ed  infieme  l’ultimo  ragionamento , che 
cennaf)  Pattata  Pafqua  fi  andò  preparando  doveva farè  a’fuoi  Suffraganei , cocoe  f u an- 
per  la  celebrazione  del  Selto.éd  ultimo  Co-  che  in  effetto . 
cilio  fuo  Provinciale,  a cui  diede  principio  •> 

•il decimo giornodi  Maggio  ; aggiungendo 

al  folito  apparato  della  ula,  dove  fi  faceva-  ■ \ ' • 
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CeUhra  la  traslazione  del  corpo  £ S.  ^mpli- 
ciatsOf  e d’altri  Santi,  Cap.XIP', 

f 

1581.  A Vendo  i Monaci  della  Congre- 
x\  gazione  Cairinenfe  fatta  rido- 
rarelaloro  Chiefadi  S.  Simpliciano  in  Mi- 
lano, che  fu  eretta  in  onore  della  Madon- 
na SantlfTima,  e di  ratte  i’altre  Vergini: 
perciò  facea  di  meflieri  ri  movere  i corpi 
Santi,  eh’ erano  in  detta Chiefa  nell’ Aitar 
Maggiore,  dovendoli  riportar rAltajriftef- 
fo  in  altro  luogo  : ed  avendone  i Monaci 
avvifato  S.Carlo,  egli  gli  andò  prima  a rico- 
nofeere , per  determinar  poi  di  Birne  untL^ 
folenne  traslazione.  Ritrovarono  in  una 
cafTa  i corpi  de’  Santi  Martiri  Sifinio , Mar- 
ti rio  , ed  Aledàndro , e quello  di  S.  Benigno 
Benzio  Arcivefeovo  , e Cittadino  Milane- 
fe:  in  un’altra  due  corpi  di  al  tri  Santi  Arci- 
vefeovi , Ampellio  , e Geronzio , cfTendo 
Rato  queRo  fecondo  della  famiglia  de’  Baf- 
capc,come  riferice  Monfig.  vefeovo  di 
Novara  nella  vita  di  S.  Carlo,  dove  deferive 
ueRa  ricognizione  minutamente  , elTeu- 
ovi  Rato  egli  Reflo  prefente  : ed  in  una 
terza  cafTa  era  il  corpo  di  S. Simpliciano  Ar- 
civefeovo  parimente , e Cittadino  di  Mila- 
no, della  Nobile  famiglia  d^  Cattanei . Ri- 
conofeiuti  i Santi  corpi , e rinchiufì  di  nuo- 
vo nelle  proprie  cafle , fi  ripofero  in  luogo 
decente , finche  fe  ne  fece  la  traslazione  ; la 
quale  fu  differita  appoRa  da  S.Carlo  fino  a 
queRo  tempo  del  Concilio  Provinciale  per 
celebrarla  con  maMior  pompa,  emaeRà, 
per  Tintervenro , ed  aRìRenza  di  tanti  Vef- 
eovi, eflendo  i detti  Santi  in  molta  venera- 
zione appreflb  il  Popolo  Mi lanefe  ; mafli- 
xne  i tre  Santi  Martiri , e San  Simpliciano, 
che  fu  sj  grande  Arcivefeovo , e per  fàntità 
di  vita , e per  dottrina , e perchè  fu  tanto 
caro  a S.  Ambrogio,  che  lo  tenea  in  luogo 
di  Padre , come  riferifee  S.  AgoRino , e lo 
giudicò  fuo  degno  fuccefTore  nel  governo  di 
qucRa  Oh  leiam  Milano , eifendo  Rato  coo- 
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peratore  nella  converfrwe  dello  Reflb  S. 
AgoRino , fìccome  ajutò  in  Roma  la  con- 
verfione  di  Vittorino  famofo  oratore  : il 
cui  efempio  indulfe  poi  molti  altri  ad  ab- 
bracciare la  noRra  Santa  fede . E S.  AgoRi- 
no medefìmo  confellà , che  la  converfione 
di  quello  gran  letterato  lo  moRe  a ricorrere 
a S.  Simpliciano  , per  intenderne  tutto  il 
fucceRb;  per  la  qnal  viaegli  ancora  ricevè 
gran  lume  per  fe  Rdfo  , e rcRò  iRrutto 
nella  verità  della  fede  criRiana.  Lo  riveri- 
va perciò  molto  , ed  avea  feco  Rretta  do- 
meRichezza,ed  in  caR  dubbioR  circa  Tintel- 
ligenza  della  Sagra  Scrittura,  prefeilfuo 
parere , come  fecero  Rmilmente  molti  Vef- 
eovi congregaci  in  Africa  in  un  Concilio  in- 
torno a un  negozio  importanciRimo,  mofH 
dalla  gran  fama  della  fua  fapieoza . Lo  te- 
neva perciò  S.  Carlo  in  malFima  venerazio- 
ne, e volle  celebrare  la  lui  traslazione  eoa 
la  maggior  celebrità,  apparati,  e pompa, 
che^tveRe  fatto  con  niun  altro  Santo . Per 
tanto  oltre  a’  Vefeovi , dimandò  ancora^ 
Ippolito  RoRì  Vefeovo  di  Pavia , che  fu  poi 
Cardinale , ed  il  fuo  amato  Cardinale  Gac 
brièllo  Paleotto  primo  Arcivefeovodi  Bo- 
logno,  si  per  la  Rretta  amicizia,  che  feco 
avea  , come  perchè  fu  Tempre  mutua  cor- 
rifpondenza  tra  gli  Arcivefeovi  di  Milano , 
ed  i Vefeovi  di  Bologna  : ed  anche  perchè , 
Recome  S.  Ambrogio  R trovò-  prefente  ia 
Bologna,  ed  onoro  la  traslazione  de* Santi 
Martiri  Vitale,  ed  Agricola , come  egli  Ref- 
fo  teRifica  ; cosi  era  conveniente,  che  a que- 
Ra  folenne  traslazione  di  Milano  R trovalTc^ 
prefente  un  Arcivefeovo  di  Bologna  : roaf- 
Rmamente  eRendo  uomo  di  tanto  valore , 
ed  integritàdi  vira . Operò  poi  S.  Carlo  col 
Padre  Serafino  Fontana  Abbate  di  S.  Sim- 
pliciano , che  chia mafie  a Milano  molti  al- 
tri Abbati,  e Monaci  della  fua  Religione, 
per  onorare  la  detta  traslazione  ; cheRabilì 
di  fare  la  Domenica  precedente  alla  Pente- 
cofle,  a*  27.  di  Maggio , avvifandone  il  Po- 
polo cooupa  lettera  PaRorale , la  quale  fece 

pubbli- 
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pubblicare  ancora  per  tutte  le  Cattedrali  numero  ; feguivano  le  Compagnie  delle_j' 
della  Provincia;  efortando  i Popoli  atro>  Croci,  equellede’Difciplinanti,  in  lunga 
Tarli  prefenri  a cosi  degna  celebntà  ; fpie->  fchiera  : dipoi  tutti  gli  ordini  de*  Regolari  • 
eando  in  detta  lettera  l’anticoufo»  cbela^  ira’quali  vi  erano  circa  dugenro  Monaci 
Santa  Chiefaha  di  celebrate  latraslazione  Gaflinenfi:  efucceffivamente  il  Cierodella 
de’ corpi  Santi  ; diffoadcndofiamoftrarein  Città,  e delle  Terre  del  la  Diocefi  vicino  do- 
quanta  venerazione  fi  devono  avete  le  fi^e  dici  miglia  ; camminando  tutti  con  bellifli- 
Reliqaie  ; facendo  un  grande  encomio  oel-  ^ordine , e co’  cerei  in  mano  aocefi  • ve- 
le laudi  di  S.  Simpliciano,per  movere  «iti  de*  pili  ricchi , e nobili  paramenti , che 

K’ormente  gli  animi  di  tutto  il  Pbpolo  alia  avellerò  » Venivano  dopo  fedici  Abbati  Caf- 
i divozione,  e ad  intervenire  alia  trasla-  finenfi  in  abito  Pontificale,  e dietro  a lore 
aione  del  fuoSaatifllmo  corpo.  Ordinò  poi  nove  Vefcovi  del  la  Provincia,  col  medefi- 
il  modo  di  far  la  proceflione , ^do  alle-  mo  apparato  : cioè  Cefare  Gambata  diTor- 
(^pc  un  libretto  delle  orazioni , iàlmi,  e tona,  Nicola  Sfòndrato  di  Cremona,  Gi- 
preci,che  recitar  fi  dovevano:  efurono  com-  rolamo  Ragazzone  di  Bergamo , Giovanni 
porti  in  Milano,  ed  in  Romavarj  Inni,  e Delfino  di  Brefcia , Domenico  della  Rove- 
verf,  in  lode  di  quelli  Santi.  Ottenne  dal  re  d’ Arti,  Guarniero  Guafcod’AlelTandria 
Sommo  Pontefice  una  IndulgeiiM  piena-  dellaPaglia,VicenzoMarinid’AIba,Fran- 
ria  per  tutti  quelli , che  intervenivano  a tal  cefcoGalbiatodiVenrimiglia,  ed  Aleflàn- 
celebrità  ; efortando  il  Popolo  a digiunare  *dro  Andrìafio  di  Cafal  S.  Evafio;  i quali 
tre  giorni  della  precedente  fetnmana,  il  portavano  a vicenda,  infieme  con  gli  Abba-  ’’ 
Mercordì,  Venerdì,  ed  ilSabbato,  per  ono-  ti,  1 corpi  Santi,  ertendo  i Feretri  coperti  di 
re  de*  Santi.  E per  indurre  maggiormente  ricchilfimi  drappi  d’oro;  facendogli  Abba- 
ti Popolo,ed  eccitar  gli  animi  a iar  allegrez-  ti  fcarichi  ala  a gli  altri , che  fortenevano  i 
za  fpirìtuale , ed  onorare  pih  i Santi , ordinò  Sagri  pegni,  di  quà  e di  là , per  tutto  il  cam- 
nella  Città,  e Diocefi , e nella  Provincia,  mino , con  i torci accefi  in  mano , cofa  che 
per  mezzo  de’ Vefcovi,  che  fonaflèro  le  recava  m^gior grandezza. e maertà a quel- 
campanedaferta , per  molti  giorni  innanzi  : lacelebriinma  azione  : ed  i Canonici  Ordi- 
fiocome  fi  fece  di  Tuo  ordine  ua’ apparato  aarj  della  Metropolitanacamminavano  ìm- 
della  ChiefaMetropolitana , dove  fiandava  mediatamente  avanti  alle  SagreReliquie  ve- 
con  la  procefiìoue , edi  quella  diS.Simpli-  rtiti  tutti  di  ricchi  paramenti:  e finalmente 
ciano , e di  tutte  le  ftrade , cheli  palTavano , feguivano  i due  Cardinali  in  abito)  Pontifi- 
il  maggiore  che  per  l'addietro  folfe  fiato  vir  cale , i quali , ajutati  da  due  Vefcovi , porta- 
fio  mai  in  fomiglianti  cali  : rappr^entan-  vano  il  capo  di  S.  Simpliciano , che  fu  ritro- 
dofi  in  pubbliche  tavole  le  virtìi  eroiche,  e vato  ancora  belli  (lìmo,  ripofio  in  una  tefia 
le  operazioni  fegnalate  di  quefti  Santi , per  d' argento  effigiata  ; efihndo  fopra  ciafcuna 
accender  il  Popolo  nel  defideriodi  onorarli  Reliquia  una  preziofa  Ombrella , foftenuta 
afiài , ed  immitarli  infieme . fcamlnevol mente  da  perfone  Nobili . Die- 

II  giorno  defiinato  ( elTendo  fiato  S.  Car-  troa  tutto  il  Clero  veniva  poi  il  Governa- 
lo la  notte  precedente  in  S.  Simpliciano  a toro  di  Milano, -il Senato,  iMagifirati,  e 
preparar  i Santi  corpi  in  quattro  carte , eda  Collegj  de’  ^ttori , con  tutta  la  Nobiltà , 
far  la  folita  vegghia  ) fi  diede  principio  alia  portando  ogni  uno  un  turcio  accefo  in  ma- 

Ìirocertìone  alia  detta  Chiefa,  con  l’ordine  no,  con  un  umero  infinito  di  Popolo,  con- 
èguente.  Andavano  innanzi  tune  le  fcuo-  corfo  da  tutte  le  parti  del  la  Provincia,  e pih 
le  della  Dottrina  Crifiiana  in  graodirtimb  lontano  ; crtl‘ndo  venute  le  Terre  intiere 
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della  Diocefi  procè/nonalmente.  Perlechè 
tutte  le  ftrade  intorno  a Milano  a dieci  mi- 
glia erano  piene  di  gente,  e nella  Città  vi 
era  COSI  folta  la  turba  in  ogni  parte,  che  a’ 
gran  Gitica  fi  potea  camminare  per  le  con- 
trade. E tutti  a gara  fi  s'orzavano  di  ap- 
profiimarfi  a’ corpi  Santi , mentre  palava- 
no , per  divozione  Ji  Girli  toccar  le  corone. 
Della  qual  cofa  godea  infinitamente  Sarti. 
Carlo , malTime  veggendo  adempirfi appie- 
no il  fuo  defiderio,  ch’era  di  dare  fommo 
onore  a que’ Santi  corpi , non  avendofi  vi- 
flo celebrare  mai  fin’ a quel  giorno  una  fo- 
lcita con  tanta  gloria , in  quella  Provin- 
cia di  Milano . E Mnchè  la  calca  delle  gen- 
ti Io  premellcroperlaftradi,  eche  piti  vol- 
te , per  la  violenza , ed  importunitàdel  Po- 
polo, clic  fi  l'pingea  a far  toccare  le  corone 
al  capo  di  S.  Simpliciaio  fi  trovalFe  in  peri- 
colo di  cadérgli  la  mitra  di  teita,  non  ne  mo- 
firavaperò  faitidioalcuno  ; anzi  più  tolto  fi 
vedea giubilar  tutto  di  allegrezza , per  l’im- 
xnenfo  Conteirto , che  fentiva  di  una  cosi  ar- 
dente divozione  del  fuo  caro  Popolo . 

L’apparato  latto  di  fuo  ordine  , è il  fc” 
guente.  Lellrade,  che  circuivano  per  gi- 
ro circa  a quattro  miglia,  tutte  erano  coper- 
te , ed  ornate  di  tappezzarle,  di  qua.iri  divo- 
ti,  e di  vari  fregi  in  luoghi  aliai.  Vi  erano 
molti  altari  eretti  perleitrade,  e porte,  ed 
archurioniàii.fabbricaticon  ricchilTìmi  or- 
namenti , avendo  ei'pnllo  ogni  uno  le  fue 
cafepreziofe , per  onorare  que’ Sagri  pe- 
gni, liccomc  la  fera  precedente,  perdimo- 
Itrazione  di  grande  allegrezza,  fi  vedeauo 
tutte  le  fiueltrecariched  infiniti  lumi  acce- 
fi  . Era  tra  gli  altri  molto  vago,  e riguarde- 
vole l’apparato  de’  Padri  Geluiti  al  Òoliegio 
di  Brera,  ove  aveàno  rizzato  unornaiilli- 
moalrare,  e copertele  mura  d’ogni  intor- 
no di  fini  (lìmi  arazzi,  edi  numerofi,  e varj 
elogi  • fitci  in  veri!  Latini , Greci , ed  in  lin- 
gua Ebrea  , che  brevemente  delcrivcano 
la  vita,  e la  morte  gloriola  di  que’ tre  Mar- 
tiri, i quali  clfenao  nativi  di  Qtppadoda, 


patirono  il  martirio  con  gran  coftanza  m}« 
la  Diocefi  di  Trento,  ove  predicavano»' 
Gentili  la  fede  di  Grillo  ; ed  anche  la  Santi- 
tà, edottrìnadi  S.  Simpliciana:  edinfiem» 
avevano  eljx)lle  va  rie  iraprefe,  e (imboli  in 
vaghi iFima  pittura , dimolitantiievirtìi,  e 
latti  eroichi  di  elfi  Santi;  colà  che  rendeva 
gran  vaghezza , e divozione  iofieme . Ma 
molto  maggiore  era  l’apparato  dell’Arcive- 
icovato,  dove  tra  le  altre  cole  aveva  San 
Carlo  latto  coprire  tutta  lafiicciata  dinanzi 
verfola  Chiefa  Maggiore  de’ritratti , infor- 
ma magnifica,di  tutti  gli  Arcivefccvi  di  Mi- 
lano , in  numero  di  cento  ventitré , fatti  ap- 
poHa  per  quella  (blennità,  cominciando 
dall’Appollolo  S.  Barnaba,  eterminando  in 
Filippo  Archinto , immediato predeceflbro 
di  S.  Carlo , elTèndo  notato  nel  quadro  il  no- 
me di  ciaFcuno  : annoverandofene  circa  ot- 
tanta tutti  Cittadini  Milanefi,  con  tanti 
Santi,  Quanti  fi  fono  meiFi  nel  principio  di 
quella  Itoria . 11  che , ficcome  dimollrava 
la  grandezza  di  quella  Chiefa , governata  da 
tanti  gran  Prelati  illullri,  altri  perfantità 
di  vita,  altri  per  dottrina,  e Fatti  eroici,  c 
quali  rutti  per  nobiltà  di  (àngue  ; cosi  ap- 
portò grandilFima  meraviglia,  e diletto  a' 
riguaraanti.  £ non  mancarono  di  quelli, 
che  dilFero  allora,  come  il  Cardinale  Carlo 
ci  Farebbe  fiato  pollo  egli  ancora  un’altra 
volta , con  tìtolo  di  Santo . La  Chiefa  xMag- 
giorc  poi , dove  fi  faceva  capo  con  la  procef- 
fione,  era  nobilmente  ornata  di  fuori  con 
archi,  e pone  trionfali , edi  dentro  di bel- 
lilFime  tavole  dipinte,  polle  lopra  la  prezio- 
fa  tappezzarla , che  rapprefentavano  al  vi- 
vo tutti  i Santi , le  cui  (agre  Reliquie  ia 
quell’ augullilFirno  Tempio  fi  confervanO'. 
Un’ altro  apparato  molto  vago,  e nobile  lì 
vedeva  al  Palazzo  de’ Signori  del  Configlio 
della  Città  nella  Piazza  de’ Mercanti,  ove 
era  in  pittura  tra  l’altrecol'e,  la  vicsoria, 
che  riportarono!  Milanefi  dì  Federigo  Im- 
peradore,  chiamato  Barbarollà,  fotto  la  pro- 
tezione di  que’  tre  Martiri  ^Silìmo , Marti- 
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fio , ed  Alc/Tandro , .per  memoria  del  bene- 
■fizio  fegoalato  ricevuto  da  Dio  per  la  toro 
bcercellioae . Ma  molto  più  di  tutti  gli  al- 
tri era  ricco , magnifico,  e riguardevole  l’ap- 
paratocjella  Chiel'a  fielTa  diS.Simpliciano  ; 
il  quale  difficilmcte  fi  potrebbe  deicrivere  « 
avendo  que’  buoni  , e virtuofi  Monaci  in 
quefiaoccafione  moftratogran  fegno  della 
liberalità , e molu  loro  religione , io  ono- 
rare quelli  Santi, co  preparazioni,  apparati, 
ornamenti , e Ielle  roTennilllme , e di  nota- 
bilillìmafpefa  ; pendendo  iavarj  luoghi  di 
quel  ricchilTimo  apparato  molti  fimboli , ed 
elogi,  in  lingua  Latina , Greca,  ed  Ebrea, 
che  mollravano  le  virtù , e grandezza  di 
■que’  Santi . “ 

Ritornatala  proceflìone  in  quella  Oiie- 
•fa , mentre  i Vefcovi  fianchi  dal  lungo  viag- 
gio fi  ritiravano , quando  l’uno, “e  quando 
l’altro,  a prender  ripofonel  Monafiero  de' 
Padri , il  SantaGardinale,  come  fé  nonavef- 
fe  fatto  làticaalcuna,  cantò  la  MelTa  folenne- 
mente,  con  molti  coridi  mufica,  ftando  i 
Santi  corpi  fopia  l’ Aitar  Maggiore  : e fece 
una  divottfiima  predica  alPoptdo,  per  in- 
fiammarlo nella  divozione  , edimmitazione 
’ di  que’ gloriofi  Santi.  Finita  la  MelTa,  re- 
narono i Cardinali,  e Vefcovi  a pigliar  la 
rifezione  co’ Padri,  la  quale  fu  molto  mo- 
della, volendo  l’Abbate  dar  foddislàzione  a 
S.  Carlo  di  non  pallàr  gli  ordini  prelcritti 
oe’ Conci!)  Provinciali  . Ma  prima  cheli 
mangialTe,  fervirono  tutti  alla  menla  a do. 
deci  poveri  , fiando  San  Carlo  fempre  in 
piedi.facendo  feriamente  ogni  fervizio,  con 
* iòmmo  fuo  contento , a que’  poverelli  ; e 
tra  le  vivande  corporali  andava  m ifchiando 
molti  patemi  ricordi , e pieefortazioni.  per 
dar  loro  pafcolo  ancora  fpirituale  all’ ani- 
ma; e quella  parte  di  vivande,  che  fu  fot- 
tratta  alla  menfa  de’ Prelati,  fi  aggiunfe  a 
quella  de’ poveri, onde  furono  trattati lau- 
tamence . 

Ifiitui  dipoi  unafiazione  di  quarant’ore 
Avanti  i Santi  corpi , nei  qual  tempo  ci  fu 
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perpetuo  coocorfodi  gente  divora  a vene^ 
rarli  : e lìalmente  li  ripofe  poi  dentto  T AH 
tar  Maggiore  di  quella  Chicfa , dopo  averl^ 
venerati  egli  ancora  con  lunghe  orazioni' 
Depone  ne’ procefli  formati  per  lafua  Ci- 
nonizazione  il  P.  Pio  Camuzio , mentr*  era 
Abbate  di  quel  Monafiero , come  avendo 
egli  allora  l’ulfìzìo diSagriltano,oirervò  che 
S.  Carlo  ftette  in  quella  Chiefa  più  di  cin- 
quanta ore  in  orazione',  nell’occafione  di 
uella  traslazione.  Si  fece  la  repofizione 
e’  Santi  corpi  a’ vintinove  di  Maggio , gior- 
no dedicato  a’ detti  tre  Santi  Martiri,  e eh* 
era  altre  volte  celebrato  da’  Milanefi  eoa 
pubblica  Fcfla . Si  compiacque  Dio  nollro 
Signore  in  quella  occafione  di  dar  fegno  al 
mondo  della  Santità  del  Cardinale  Carlo, 
concedendogli  grazia  di  liberare  un’inde- 
moniato, conia fua benedizione,  comedi- 
remo  nel  libro  Nono . 

CtUbralatrasìcaiom  del  corpo  di  S.  Giovami 
Buono , ed  il  Nono  Concilio  Diocefano . * 
Dipoi  va  a Torino  col  Cardinal Pa- 
leoTto , a vifìtare  la  SS.  Sin- 
done . Cap.  XV. 

158*  TL  giorno  feguente  alla  predetta  fo- 
X lennità  era  il  primo  delle  Litanie^ 
triduane , lequaK  fi  celebrano  dalla  Chie- 
là  Ambrogiana,  con  digiuno,  eleprocef- 
fionifonolunghifiìmedasè,  ed  il  Cardina- 
le le  celebrava  poi  con  tanta  maefià,  e de- 
coro, che  con  la  MelTa  cantata,  predica,  e 
rifegna  dituKo  il  Clero,  che  fi  faceva,  ti- 
ravano in  lungo  verfo  le  vini’  ore , contut- 
toché fi  comincialTero  di  molto  tempo  avàt) 
ilgiorno.  Il  ripofoch'egli  fiprefe  dopo  la 
palTata  fatica,  fu  che  quietò  la  notte  due 
ore  ; e poi  li  trovò  in  Chiefa  alla  mezza  not- 
te a cantare  il  Matutino  co’ fuoi  Canonici^, 
e data  la  cenere  in  capo  al  Clero , ed  A 
Popolo  ( in  quello  giorno  fi  dillribuifcono  la 
ceneri  fecondo  il  rito  Ambrogiano)  s’in- 
viò con  la  proceflìone  alle  folite  Cliiefe.con 
piviale,  e mitra  io  capo,  che  rendeva  pili 
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grave  alTai  la  fba  fatica  di  rutti  tre  i giorni,  te  le  funzioni  fne  Vefcovali , le  tre  felle  dei- 
aggiunto il  digiuno  di  pane , ed  acqua , e la  ia  Pentecolle  : poiché  la  vigìlia  fece  la  fole»- 
predica  d’un’  ora  intiera,  che  egli  faceva  ne  benedizione  del  Fonte,  cantò  Meflà  il 
dopo  il  Vangelo  della  Meda  cantata . Ne  è giorno  della  feda,  eVefproPootilìcalinen- 
da  dire , che  ripolàflè  poi  ritornato  a cafa , te , con  la  ptedicaal  Popolo;  le  altre  due  fe- 
conae  folevano  lare  tutti  gli  altri,  per  rido.  Oe  feguenti  attefe  la  matrina  a minilirare 
rarfì  dalla  dracchezza:  pofciachè  il  primo  il  Sagramento  della  Coulìnnazioae . eoa 
giorno  ritornò  a S . Simpliciano , ad  accom-  lunga,  e grave  fetica , e dopo  il  V efprodel- 
modare  meglio  le  Reliquie  già  ripode  ; il  la  feoondafèda , fece  la  procelGone  al  Laza- 
fecondo , andòa  riconofeere , e preparare  il  recto  di  S.  Gregorio  fuori  di  Porta  Orien- 
corpodiS.Gio:  Buono  Arcivef.  di  Milano , tale.  E meotPegli  feticava  in  quelle  fun> 
nativo  della  Cina  di  Genova,  per  fame  la  zioninon  lalciavadar  punto  in  ozio  ilCar> 
traslazione,  come  diremo  adedb:  edilter-  dinaie  Paleotto,impexochèrimpiegava  lui 
zo,  volendo  egli  (ar  demolire  una  Chielà  ancora  quando  in  una,  e quando  in  un' al* 
Parocchialedraicata  a S.  Michele  Arcange-  tra  funzione.  Lo  mandò  una  mattina  aS. 
lo,  vicina  al  campo  Santo,  perchè  era  tutta  Selcierò  a ricevere  in  Tuo  nomealcuni  Ec- 
rovinofa,  e troppo  vicina  al  Duomo,  nella  deludici  nella  Congregazione  degli  Ob- 
qùal  ri  pofava  il  detto  corpo  Santo,  viandò  blati:  un’alcraaS.  NazaroinBrolio  acrelì- 
a cantar  il  Verprofolennemcnte  ; il  quale  mare  quelli  di  Porta  Romana:  un’altro 
Unito  accomodo  il  corpo  Santo  in  una  no-  giorno  a S.  Dalmazio  alla  Congr^azione 
bile  calTa.rifervando  il  capo,  per  riporlo  poi  degli  Operar]  della  Dottrina  Cridiana , ed 
in  una  teda  d'argento;eEitce  le  vigilie  la  noe-  in  diverd altri  luoghi , per  fomìglianti  efer- 
teconlbrmeairuocodume,Iamattina,che  cizj  ; e lo  ridude  a predicare  alcunevolte  ; 
era  il  Giovedì,  lo  tiafportò  nel  Duomo  in  modo  tale,  che  non  io  lafciava  perdere 
(dove  trasferìanche  la  cura  delle  anime)  c6  un  momento  di  tempo  ; fecendolo  anche, 
una  celebre  procedione , coll’intervenco  del  dar  prefeme  a tutte  le  fedìoni  del  memora- 
Cardinale  Paleotto , e di  tutto  il  Clero , e to  Condlio , eh’  egli  celebrò  poi  nel  tempo 
Popolo  della  Citta  ; e lo  ripofe  in  un’  Alta-  ddTo , che  1*  aveva  intimato  : e gii  fece  fare 
re ^bbricato di  nuovo,  nel  luogo ov’era pii-  ua’ orazione  latina  a tutto  il  Clero,  che 
ma  la  porta  laterale  verfo  l' Arcivefeovato , rinfeì  eccellemidlma  ; modrando  egli  in 
dandovi  il  tìtolo  dell’Altare  di  S.  Giovanni  edàla  rara  Tua  eloquenza,  con  l’ eleganza 
Buono.  Finita  la  folennìtà  non  volle  pren-  dello  dile,  e la  cognizione  delle  Sagre  let- 
der  cibo,  finché  non  ebbe  fervilo  alla  menfa  tere  ; lafciaodo  molto  confolati , e foddif- 
a molti  poveri , a’quali  egli  diede  da  pranfo  fatti  tutti  gli  uditori . E perchè  « celebrò  in 
quella  mattina  . iVefcovi  Provinciali  non  quell’ orazione  le  lodi  di  S.  Carlo,  gli  fece 
intervennero  a <|ueda  traslazione,  perchè  rifpondere  il  Santo  lafeguente  mattina  in 
già  fi  erano  partiti  per  le  cafe  loro.  pergamoda  Domenico  Ferro  Teologo,  e 

Era  dato  intimato  il  Concilio  Nono  Dio.  Canonico  ordinario  della  Tua  Metropolica- 
cefano  perla  quarta  Feria  dopo  le  tre  fede  na,conredituire  graziofìdìmamente  quegli 
della  Peatecolte,  che  veniva  alli  fette  di  encomj  in  lode  d^lodedb/Paleotto  ; cheTu 
Giugno  : però  tra  quelle  Tue  continue  fati-  cofa  degnidima , e di  molto  el'empioatuno 
che , ed  occupazioni  andava  rubando  fem-  il  Clero  congregato  nel  Concilio . 
pre  qualche  poco  di  tempo  per  le  prepara-  11  Cardinal  Paleotto  godeva  fommamen- 
ziont  aecedkrie  del  detto  Concilio  ; benché  te  della  grata  compaf^a  di  S.  Carlo , e re- 
non  lal'ciaile  per  quello  di  far  in  Chielà  tut-  dava  dupito  de  1 granoe  ardore  della  fua  ca- 
rità. 
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rttà  t e delle  incredibili  làtiche , che  facea , 
pareodoglicofaimpolTibile,  che  un  corpo 
umano  gli  potelTe  refiftere . Però  fcrilTeirài 
di  lui , e della  Tua  Saotitk  « e rare  virtìi  « cofe 
meravigliole  » come  riferiremo  in  un’altro 
luogo . Prima  che  (i  partifTe  di  Milano  lo 
pregò  fargli  parte  de’Tefori  delle  Sagre^ 
Reliquie  per  ù l'uà  Cittk  di  Bologna,  reden- 
done  tanto  ricca  la  Chielà  di  Milano  , e 
n’ebbe  le  fluenti. 

Un  dito  di  S.  Simpliciano  Arcivefcovo 
di  Milano. 

Di  S. Giovanni BuotM) , Mona,  eGaldi- 
00 , Arcivefcovi  di  Milano . 

, DiS. OldericoVefcovo,eConfelTote. 

De’  Santi  Nabore , e Felice  Martiri . 

Ceneri  di  S.  Eufebio  Vefcovo,  eCoofelT. 

Della  Dalmatica  di  S.  Ambrogio . 

Le  quali  Reliquie  portò  a Bologna  » e le 
ripol'e,  con  folenne  proceilione,  nella  Chie> 
fa  M.iggiore  di  quella  Città  dedicata  a San 
Pietro,  il  giorno  della  fella  de’ Santi  Apro- 
floli  Pietro , e Paolo , facendo  alla  Meuiu. 
unaduttiifima  predica  al  frequenti iUrno  Po- 

E^loconcorlò , nella  quale  neflefe  partico- 
rmente  a celebrare  le  lodi , e le  virth  eroi- 
che del  Cardinale  Carlo, da  lui  con  gl’ oc- 
chi proprj  vedute. 

R edò  talmente  imprefla  l’efl^ie  del  no- 
AroSalvadore  nel  cuore  di  S. Carlo,  vida 
da  lui  oel  SantiiTimo  Lenzuolo  di  Torino, 
coni  fegni delle  preziofe  piaghe,  che  mai 
gli  fi  paniva  dalla  mente,  egli  (ervivaper 
uno  (limolo  continuo  del  divino  amore,  e 
per  una  memoria  perpetua  degli  atroci  tor- 
menti, che  quello  benedetto  Signoreficoo- 
Kotò  per  eccefiìvacaritàdi  patire  per  la  fi- 
iute  del  genere  umano . Però  avea  tanta_ 
Evezione  a quella  Reliquia  Santiflima , che 
non  contento  di  averla  vifìtata  già  due  vol- 
te , volleanche  ritornarvi  la  terza,  econdur- 
viiofieme  con  lui  il  Cardinale Paleotto  an- 
cora. per  farlo  panecipe  (funa  divozione 
così  (ingoiare.  Simifero  adunque  in  viag- 
gio per  la  volta  di  Torino  ; e quando  ara- 
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vavanoalleTerre  polle  in  qoel  cammino, 
la  prima  vifita  era  quella  del  la  Chiefa  Mag- 
giore, dove  ficeano  orazione,  e recitava- 
no le  litanìe,  celebrando  am endue  laMefTa 
ogni  mattina  prima  di  metterli  in  idrada . 
Nelle  Città  di  Novara , e Vercelli,  che  foi  o 
della  Provincia  di  Milano , concorrendo  alla 
Chiefa  tutto  il  Popolo  a vederli , falirono  in 
pergamo  a predicare,  mofli  dal  zelo  di  dir 
frutto  in j^e’  Cittadini  , i quali  redavano 
edi(icati(fimi  diun  talefempio.  Gli  onori, 
che  vi  frirono  fatti  nello  Stato  di  Piemonte 
d’ordine  di  quel  Duca,  difficilmente  fi  po- 
triano  efprimere  con  parole.  Erano  incon- 
trati in  tutte  le  Terre , ed  accompagnati  da 
numerofidime genti,  e dacompagnie intie- 
re di  foldati , ed  era  tale  la  riverenza  di  que* 
Popoli verfo  i Cardinali,  che  (ino  i foldati 
nell’  incontrarli  fi  mettevano  inginocchi , 
e dando  in  quedo  modo  gli  onoravano  con 
molte  falve  di  archibugi.il  Duca  gli  accoll'e 
fuori  della  Città,  confommo  onore,  edal- 
Iegrezza,egli  alloggiò  alla  Regia:  Nel  mo- 
drarfiil  Sagro  Limeo , e privata , e pubbli- 
catamente , fi  fervòil  modo,  che  (i  tenne  la 
prima  volta  cheS. Carlo  lovifitò,  con  efpor- 
lo  in  pubblico  , per  le  quarant’ore,  e fa- 
re i ragionamenti  al  Popolo  ogni  ora , come 
dicelTimo  al  Aio  luogo  ; eflendo  concorfo 
gran  parte  del  Piemonte , eziandìo  da  paefi 
lontani  infetti  d’eresìa.  Onde  qued’ azione 
fu  folenniffima  , e di  molto  profitto  delle 
anime . 

In  quedi  giorni , che  i Cardinali  dettero 
in  Torino,  venne  la  folennità  del  Saatifii- 
mo  Sagramento , nella  quale  il  Duca  orài- 
nò  che  fi  fàceflè  un  ricchi  (fimo,  e nobilillì- 
mo  apparato,  per  la  pubblica  procefllone  (A 
quel  giorno,  cosi  nella  Chiefa  Metropoli- 
tana  , come  per  tutte  le  drade , maggiore 
a(Tai  delfolito:  il  che  recò  forama  conten- 
tezza a que’Citud  ni , e grandeallegrezza 
a lui  me^mo,  il  quale  godea  fopra  mo- 
do di  quedi  draordinarj  onori  che  (ì  davano 
a Dio,  econ  molto  efempio  dc’(uoi  Vadàlli, 
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egli  ricevè  divotamente  la  Santìflìma  co- 
numione  dalla  mano  di  S.  Carlo. 

il  Cardinale  Paleotto  reftò  confolatilfi- 
mo  della  vifìcadiquella  gran  Reliquia,  ia- 
iicmemente  della  molta  religione , pruden- 
za, e fenile  gravità , che  feopriva  nella  ver- 
de etade  di  quel  buon  Principe , con  cui  non 
mmeb  S.  Carlo  di  fare  Tuffizio  di  vero  Pa- 
dre, con  dargli  divern  buoni  ricordi  prima 
di  far  da  lui  partenza.  E volendo  andare- 
alla  vifita  di  Fraflineto , Pieve  della  fua  Dio- 
cefi,  foggetta  in  temporale  aCafal  S.  Eva- 
iìo , e molto  vicina  a quella  Città , lì  parti  di 
Torino,  perfar  quel  viaggio  (compagnan- 
dolo il PalcottonnoalladettaCittà)  : per- 
ciò s’i  m barcarono  nel  fiume  Pò,e  colà  giun- 
ti fi  difpartirono  , (landò  però  congiunti  , 
e collegati  con  lo  ftretto  vincolo  di  quella 
canta , che  molti  anni  innanzi  gli  avea  uni- 
ti infieme.  AndòS  Carica  fare  la  narratiL- 
vifita;  ed  il  Paleotto  s’inviò  verfo  Bologna , 
dove  giunto,  fu  vifìtato  fubito  dal  Tuo  Cle- 
ro, e dalla  Nobiltà;  ed  elFendo  interrogato 
del  viaggio,  e fue  azioni,  e dell’ opere  del 
Ordinale  di  S.  PralTede  , rifpondea  tutto 
ammirato,  e (bipito  le  parole  della  Regina 
Saba,  quando  ebbe  vilitato  il  Re  Salomo- 
ne , vide  le  grandezze  di  lui.  e conofciutala 
fua  (àpienza , e prudenza , che  avvanzavano 
'di  gran  lunga  la  fama’fparfa:  ho  vifto,  di- 
cea  il  Paleotto  , in  quel  Cardinale  con  gli 
occhi  miei  cofe  molto  maggiori  di  quello, 
che  per  fama , e relazione  d’altri  avevo  inte- 
fo . Ho  vi  fio,  dicea  egli,  una  Reliquia  viva , 
cioè  un  Santo  vivo,  mentFero  andato  per 
venerare  Reliquie , cd  t corpi  de’  Santi  mor- 
ti:ed  altre  fomiglianti  parole  folca  dire  fpef- 
fo , quando  gli  occorrea  ragionare  di  lui . 

Vtfita  la  Dìocefi nelleparti  montuofe . 

Cap.  Xpl. 
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1582. frinita  la  vifita  di  Fraflineto  fe  ne 
I pif^ò  alla  vifita  dellcMcntagnc— 
nc’co.’uorni  de’ Laghi  di  Lugano,  e diCo- 
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mo,  e nelle  Valli , cMtJnfagfieBergàmal^ 
che  della  Aia  Dìocefi . La  qual  vifita  gli  ria.< 
fcì  molto  laborìofa,,  sì  per  la  calda  fuigiane 
elTendo  il  mefe  di  Luglio,  e di  Agoffo,  sì 
ancora  per  la  povertà,  ed  afprezzad^  luo- 
ghi, convenendogli  bene  fpeflb  cammina- 
re a piedi’molce  miglia,  per  raontagnedif- 
ficìlillime,  dove  non  fi  poteano condurre— 
cavalli . Diede  principio  a quella  vifita  nel- 
la Pieve  di  Porlezza  nel  Lago  di  Lugano, 
avendofatta  la  firada  della  Valle  - Menafina 
di  notte  ofeurìfiima , con  groflUDma  piog- 
gia, e giunto  a Porlezza  capo  di  Weve,  ov* 
era  afpettato  da  quel  Popolo  in  Chiefa,  con.* 
tuttoché  fofie  bagnato  da  capo  a piedi,  noa 
refiò  ( fatta  l’orazione  ) d^feendere  in  per- 
gamo a far  una  predica  così  di  notte  ; di  chs 
ogni  uno  reftò  ammirato,  conofeendo  eh’ 
egli  non  iflimava  la  vita  fua,  per  attendere 
alla  falutedelleanime  . La  mattina  feguen- 
te,  oltre  le  azioni  ordinariedella  vifita , con- 
ferì anche  l’ordine  Sagro  del  Soddiaconato 
all’Abbate  Paolo  Camillo  Sfondrato,  ora— 
Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Cecilia,  ni- 
pote del  Sommo  Pontefice  Gregorio  Deci- 
moquarto,  figliuolo  del  Barone  Paolo  Sfon- 
drato Conte  delle  Riviere , fratello  di  efib 
Sommo  Pontefice  . Ricavò  gran  confola- 
zione  S.  Carlo  così  di  quefi^  azione  a lui 
molto  grata,  comed’una  pace,  che  trattò, 
econchiufe  tra  alcuni  principali  delpaefe, 
nimici  capitali  tra  loro,  i quali  con  grofie 
fquadre  ai  gente  armata  fi  perfeguitavanoa 
morte  : ed  egli  veggiando  la  notte  per  dif- 
fiorre  quegli  animi , che  fono  di  natura  mol- 
to fieri,  ed  indomiti,  li  col  legò  infieme  in- 
perpetua pace  , fpargendofi  fra  il  popolo 
molte  lagrime  d’allegrezza.  Trovando  eh* 
erano  in  alcune  Terre  di  quelle  Montagne- 
molti  uomini  di  mala  profefiione . chiamati 
Cavargnoni,  che  con  menzogne,  e falli  abiti 
faceano  l’arte  di  andar  quefiuando  per  il 
mondo  , proibì  loro  quell’  efercizio  fotte 
gravi  peneecclefiafiiche  : e perchè  ne  trovò 
de’  poveri , t quali  refiavano  iènz’ ajuto,  noa 
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mancò  di  roccorrfrli  con  larghe  Hmofine, 
acciò  s’incamminaflero  in  qualche  alrra^ 
giufla  arte . Ajutò  la  fabbrica  del  Monafte- 
rode’Cappuecini,  per  fua  opera  introdotti 
in  quel  luogo,  co  applicarvi  certi  legati  pii , 
eh’ erano  fpeiì  in  crapole,  dilToluzioni,  ed 
altre ofFefedi  Dio.  Ellèndo in  quella Chie- 
fa  Prepofiturale  alcuni  Canonicati  tenui  , 
che  panavano  per  benefìzj  (ènoplid,parte  ne 
unì  alla  ftelfa  Prepofitura;  e fopprimendo 
gli  altri,  ne  erelTe  due  prebende,  una  coadi  • 
totale , e l’altra  fcolafticà , con  obbligo  di 
Meda  cotidiana,  e d’infegnare  Grammati- 
ca, e la  Dottrina  Criftiana a* figliuoli  : ed 
ordinò  molte  altre  cofe  di  gran  ferviziodi 
Dio , ed  utile  di  quelle  anime . 

Con  l'occalione  di  quella  vifìta  deliberò 
il  Cardinale  di  afeendere  neH’alta  , e lel- 
vaggia  Montagna,  detta  di  S.Luguzzone, 
avendo  vilitata  la  Valle  Cavargna,  perri- 
conofeere  lo  llato  di  una  Chiefa  dedicata  ad 
eflb  Santo , dove  li  trattenne  6no  a lera  ; e 
per  non  elTervialbergoa  proposto , difeefe 
così  di  notte  dall’altra  parte  della  Monta- 
gna verfo  Lugano  della  partedi  Colla , per 
andar  al  la  v ilìta  della  V alle-Caprialca , 11  ra- 
da tanto  difficile , e precipitofa , che  fu  giu- 
dicato miracolo,  e che  un’ Angelo  di  Dio 
lo  conducelTe , con  la  fua  famiglia , làlvo 
gih  da  quelle  balzi , e precipizi  • H Curato 
di  Soavico nella  Diocclì  di  Como , acuiri- 
corfero  per  pigliar  ikcelle,  e lumi , loallrin- 
feareHareconluiil  rello  della  notte  ; me- 
ravigliandoli come  fofle  potuto  difeendere 
fenza  farli  alcun  mal  e da  quella  Montagna , 
con  tenebre  così  folte  ; ma  egli  lì  confidava 
fempreinDio,  « litenealìcurodelfuo  di- 
vino ajuto  in  tuit’  i pericoli , poiché  non  li 
metteva  a far  que’ viaggi  temerariamente, 
ma  per  cercar  di  falvar  le  povere  anime— , 
che  Havano  quali  come  difperfe  per  que* 
monti , ove  difficilmente  vi  poilbno  abitare 
Sacerdoti  per  la  grande  afprezzadelpacfe- 
Maera  cofadi  llupore  a veder  la  felu,  c- 
Taliegrezza^  che^vano  que’ poveri  Moa- 
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tanari , e quelle  gemi  quali  felvaggie,  per  !• 
vifita , e prefenza  del  loro  Santo  Arcivefeo” 
vo  ; tutti  correvano  que’  poverelli  a veder- 
lo , chiamandolo  Santo  Padre  ; ufeivano 
que*  Popoli  delle  Ville,  e delle  Terre  pro- 
ceflionalmente  a incontrarlo  , cantando 
con  fomma  letizia , e giubilo  di  cuore  Inni  » 
e litanie  , mentre  l’accompagnavano  alla— 
Chiefa  ; li  comunicavano  piu  volte  di  fua_ 
mano , e gli  fi^evano  di  nafcofto  toccare  le 
veOimentacon  le  corone;  alcuni  conferva- 
vano  i baffoni  , ch’egli  portava  in  roano 
per  quelle  Montagne,  per  reliquia  ; altri  i 
coltelli , che  adoperava , ed  altri  altre  cole» 
che  avelTero  toccato  il  fuo  corpo  : ed  aven- 
do egli  confagrata  una  Chiefa  ptrocchiale 
polla  in  una  felva  dedicata  a San  Manino 
nella  Valfafna , lafciò  in  quel  Popolo  tal* 
opinione  di  Santità  , che  Itn  la  Icala , che 
addoperò  in  quell’ azione , fu  confervata  da 
una  pia  donna , non  volendo  che  lì  adope- 
ralTe  piò  ad  ufi  profani . Non  lì  movevano 
già  leggermente  a credere  la  Santità  di  lui  : 
imperochè  ne  vedevano  con  gli  occhi  proprj 
chianlDmi  argomenti,  quali  etano  le  fati- 
che continue,  ed  intollerabili , che  faceva 
ogni  giorno,  camminando  per  luoghi  inac- 
ceifibili;  il  Àio  digiuno  di  pane,  edacqua, 
il  non  dormire  la  notte  ne  i letti  preparati, 
ma  giacere  pochiflimeore  fopra  lappila, 
ò fopra  le  foglie  d’alberi,  ebenefpellofo- 
pra  la  terra  ; il  far  larghe  limoline  a’pove, 
ri,  edalleChiefe,  edarvialle  volte  fino  gli 
ftelTi  paramenti , ch’egli  ulàva  ; la  carità  ar- 
dente , che  a tutti  mollrava  ; con  l’ardore 
che  dentro  al  fuo  Santo  petto  avvampava 
del  zelo  delle  anime . Così  anche  argomen- 
tavano la  fua  Santità  dagli  Ihepiti,  e dalle 
ftrida , che  gli  fpiritati  làcevano  alla  pre- 
fenza  di  lui , non  potendolo  riportare-, 
ne  tollerare  ; abbondandone  aliai  in  quelle 
parti:  c vedere  che  i Demonj  ubbidivano 
alla  femplice  fua  parola,  perchè  quantto 
comunicava  quelli  veiFati  da  maligni  fpiri- 
ti  > dicecdo  lolamente  alla  perfona , che  lì 
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Comunicava  « che  aprHTe  la  bocca,  fì  ritira- 
va i mmanciaence  il  Pemouio,  e come  che 
folTellato  un  precetto  fatto  a lui  da  Dio, 
non  ardiva  piu  di  far  moto  alcuno.  Era^ 
poi  tanto  grande  ranfiorevolezita,  e la  cari- 
tà , che  il  Santo  Pallore  moilrava  a quelle 
per fone , quantunque  povere , e rozze , che 
non  poteva  elTcr  maggiore  quella  di  un  Pa- 
dre verfo  l’amato  ngliuolo . Però  quelle 
cofe,  ed  altre  fomiglianti  manife/lavano  a 
que’  Popoli , qual  fofle  la  Santità  del  Beato 
Arcivefeovo  } e fi  accendevano  a tanto 
amore  verfo  di  lui , che  quando  fi  partiva^, 
dalle  Terre , pareva  che  fe  ne  gillè  ogni  lo- 
ro bene:  onde  tutto  il  Popolo  lo  accompa- 
gnava con  lagrime,  efolpiri,  perii  dolor 
ellremo , che  fentivano  della  lui  partenzà , 
molto  pih  che  fe  foflè  flato  il  proprio  Pa- 
dre di  ciafeheduno  di  loro . 


Finita  la  vifita  , congregò  il  Clero  di 
quelle  parti  in  un  luogo  a lue  fpefe . per 
avifarlo  di  tutt’ibifogni  ritrovati  nella  vi- 
fita , ed  ordinargli  l’eiecuzione  de’  Tuoi  de- 
creti, ed  eforarlo  a fervira  Dio  perfetta- 
mente , ed  attendere  con  ogni  cura , e dili- 
genza pollìbile  alla  falute  delle  animCw. 
itornòpoi  a Milanoacelebrarvilafolen- 
nità  della  Natività  di  Adaria  Vergine 
ed  ell'endo  fra  quello  tempo  venuto 
nuova , che  il  Re  Cattolico  aveva 
ottenuta  la  vittoria  della  guerra 
di  Ponogallo  , fenten^ne 
molto  contento,  ne  rendè 
grazie  a Dio,  comma 
folenne 

• procellione  di  rutto  il 
Clero,  e Popolo 
di  Milano . 


Il  fine  del  Sello  Libro. 
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DI  S.  CARLO 

B O R R O M E O 

CAROINALE 

Del  Titolo  di  S.  Praffede , Patrizio, 
ed  Arcivefcovo  di  Milano. 


LIBRO  S 

Deir  'ultimo  viaggio  che  S. 

E Spendo  fcorfo  il  triennio , che 
. audio  Beato  Cardinale  non  era 
nato  a Roma,  determinò  di  an- 
darvi, e per  ubbidire  alPordine 
di  vilìtare  ìLiminiAppoUoIici,. 
e perchè  avea  da  trattare  negozj  molto  im- 
penanti  col  Sommo  Pontefice,  e da  far  con- 
fermare il  Sedo  Concilio  Provinciale;e  Sua 
, Santità  ancora  Pafpettava  con  gran  defide- 
rio,  perconfùltarfeco  due  negozi  gravifll- 
mi;  uno  de’ quali  era  attinente  alla  Città  di 
Bologna , che  poi  rifolvè  col  fuo  parere  ; e 
Paltro  fi  dirà  piu  a bafso.  Eraoltre  di  ciò  di- 
moiato andarvi  da  molti,  percaufèdi  grande 
importanza  per  fervizio  di  Santa  Chiefa_ . 
Volea  afpenare  fino  al  finedi  Novembre  a 
metterli  in  idrada , ma  accederò  la  fua  par- 
tenza una  cattiva  nuova,  che  gli  venne  dell’ 
infermità  di  Donna  Camilla  fua  forella , che 
fi]  mugliedi  Don Cefare Gonzaga , laquale 
dava  in  cafo  di  morte  ; perlocchc  prefe  i Ca- 
valli da  polla , e contuttoché  egli  facefse  il 
viario  con  ogni  celerità  , giunto  a Gua- 
dalla,  o/  ella  era , la  trovò  già  morta  ; ef- 
feodole  mona  lìmilmente  pochi  meli  innan- 
zi Donna  Anna  fua  amaatidima  Sorella , 
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C.nla  fece  a Roma  Cip.  I. 
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della  cui  Santità  di  vita  avemo  parlato  al- 
trove. Si  fermò  a farle  l’efequie,  e poi  fi 
ritirò  fubito  a Sabbioneta  nel  Monadero 
de'Cappuccini.a  prepararli  per  il  viario  di 
Roma , lalciando  que’  Padri  pieni  td^fi- 
cazione,  ed  inlieme  di  meraviglia,  perla 
fua afprezzadi vita,  che  tenea  : non  con- 
tentandoli della  feveritàdel  vivere  ulàta  da 
loro , ma  volendoli  avanzare , mafiimamente 
con  dormire  fopra  le  tavole,  con  una  lòia 
fchiavina  fotto . Diede  parte  della  fua  par- 
tenza di  Milano  a Monug.  Cefare  Gambata 
V efeovo  di  Tortona , Decano  della  Provin- 
cia , volendone  riprovazione,  conforme  a* 
decretidelSiro  Concilio  di  Trento,  e de* 
fuoi  Copcilj  ftovinciali . Le  colè  ch’egli  le- 
ce nel  viaggio  circa  le  vilite  delle  Chiefe,  e 
de’  luoghi  divoti , del  concorfode’  Popoli  a 
vederlo;  gli  onori,  che  v’eranofaui;  l’in- 
grelso  fuo  in  Roma , con  (juantaedificazio* 
nc  fofse,  ed  altre  cofe  limili,  voglio  tacerle, 
perchè  farei  troppo  lungo:riferiròfololbm- 
mariamente  una  depolizione  del  P.  Don.*  , 
Luciano  da  Fiorenza,  Monaco  diValom- 
brofa,  che  al  prefente  è Priore  nel  Mona- 
ftero  di  Santa  Piafsede  in  Roma  ; il  quale 
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avendo  oHervatele  azioni',  ed  il  modo  di  ragionamento  fpintuale  , é nel  fine  pro> 
vivere,  che  quello  Santo  tenne  allora  in^  ponea  tre  ò quattro  punti  da  medicare  , 
quella  Città,  elfendoallu^iato  nelluoPa-  per  Torazione  del  giorno  feguente.  Il  Tuo 
lazzo  titolare  di  S.  PralTe^  là  teflimonian-  ordinario  era  di  pigliar  poco  Tonno,  ed  il 
za,che lo  viddefarcoTedi  granllupore,  e letto  era  una  Tedia  dentro  al  Tuo  Orato- 
pihtofloAngeliche,che  umane.  Dice  adun>  rio,  Topra  la  quale  dormiva,  fedendo  per 
que  quello  ftdre,che  S. Carlo  recitava  Tem-  due  ò tre  ore  al  piìi.  Ed  anche  lì  naTcon- 
pre  l\)fiìcio  Divino  in  ChieTa  inginocchio-  dea  Tolitario  nelle  grotte  To»to  l’ Aitar 
ne,  col  capo  Tcoperto,  in  compagnia  di  uno.  Maggiore , ove  Tono  molti  corpi  Santi , ed 
ò due  Cappellani;  dicea  particolarmente  il  ivi  lè  ne  flava  la  notte  in  orazione.  Edia 
Maturino  nella  Cappella  della  Colonna  di  quelli  buoni  oTercizj  egli  perTeverò  per  tut- 
ooflro  Signore,  entrando  in  ChieTa  alle  dieci  toil  tempo , che  dimorò  in  Roma , cioè  Ano 
ore  di  notte,  avendo  prima  Tatto  un  pezzo  palTata  TEpiTania  dell’ anno  158).  E nella 
orazione  mentale , ancorché  il  luogo  folTe  Tua  partenza  , eflendo  informato  come  la 
unido,  efreddo,  eliftagloneTreddilTima . Sagriflia  di  quella  ChieTa  avea  bilbgno  di 
Finito  rOlHcio,  con  le  Litanie,  lì  riconcilia-  riparazione,  ordinò  a’ Tuoi  Agenti , chene 
▼a  da  Lodovico  Moneu  ogni  mattina , dipoi  faceirero  fabbricare  a IpeTe  di  lui  una  nuo- 
celebravalaMefla  nella  medelìma  Cappel-  va,  e che  la  fornilTero  di  vefliarj , e d’altri 
la  ; all  a quale  concorreano  molti  Signori , e bifogni,  come  Tu  Tubito  eTeguito,  la  qual 
Signore, eTpecialmcnteilConted'Olivares  fàbbrica  appunto  Tu  finita  Tanno  Teguente 
Amhafciadore  di  Spagna  , benché  folTe  a 1584-  quando  Iddio  lo  chiamò  alla  celefle 
huonillìmaora  ; il  quale  Tolea  dire,  che  il  patria. 

Cardinale  gli  parea  piò  toflo  Angelo,  che  Non  mancò  poi  quel  tempo  che  flette  in 

uomo , e flava  Tempre  allalua  Mena  con  am-  Roma  di  andar  porgendo  anche  tutto  Taiiito 
bedue  le  ginocchia  in  terra  nuda  , per  la  Tpirituale,  che  potè  a quella  Città,  arden- 
molta  divozione,  che  gli  avea.  Si  comuni-  do  in  lui  vivo  zelo  di  Tare,  che  ne’ Prelati  di 
cavano  da  lui  molte  perTone,  con  ardente  quella  Corte  rifplendeflero  le  antiche  virtii 
affetto , quantunque  fbffero giorni  feriali . Appofloliche,per  benefiziodi tuttoil  Popo- 
FinitalaMeffa  attendea  a dar  udienza,  Te.^  loCrifliano.  Perciò  oltre!  privati  uffiz)  di 
non  era  chiamato  dal  Papa,  come  Tovente  carità,  chefacea  nella  cotidiana  conveifa- 
exeorrea  ; e conTolava  tutti . Andava  poi  a zione , in  aviTare,  ammonire,  riprendere , 
arattare  i (boi negozj , e nel  ritornar’acaTa , ed efortare,  per fimil  fine , chiunque potea, 
la  prima  vifita  era  quella  della  ChieTa,  reci-  econoTcea  averne  dibìTogno,  iftitui  anche 
zandovi  Tore  Canoniche.  La  Tua  ordinaria  una  Congregazione  nell’ Oratorio  di  S.Am- 
Tifezione  era  pane , edacqua:  ed  andando  il  brogio  , di  tutt’  i Prelati  di  Lombardia, 
giorno  di  Natale  in  Rifettorio  co’ Monaci,  nella  quale  ordinò  che  fi  faceffero  divertì 
'per  allegrezza  di  quella  Tolennità,  fi  con-  Tanti  efercizj , appanenenti  al  proprio pro- 
• tentò  di  guflare  un  tordo  appreflb  al  pane,  fitto  Tpirituale,  ed  al  zelo  della  Talutcdel- 
•d  acqua.  All’ ora  di  pranTo  il  Tuo  Cortile,»  le  anime,  ch’era  come  una  Tcuola  di  for- 
erà fèmpre  pieno  di  poveri  di  ogni  Tone , a’  mare  buoni  Velcovi . E tra  Taltre  coTe  vo- 
quali  era  fatta  buona  limofina . La  fera  alle  lea,  che  ogn’  uno  fi  efercitalTe  io  farera- 
cinque  ò Tei  ore  in  circa  , andava  in  Chiefà  gionamenti , e Icrmoni  nello  fteflbOrato- 
con  la  famiglia , ove  fi  faceaorazione  menta^  rio , perchè  fi  aflucfaceiTero  afaper  poi  pro- 
le per  un  terzo  d’ora , nella  Cappella  Tudet-  dicare  con  frutto  a’  Popoli  la  parola  di  Dio . 
14  ; dopo  la  quale  , egli  fàcca  un  divoto  La  qual  Congregazione,  perchè  fi  fece  oaol- 
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fo  numerofa  di  Prelati  d*  altre  nazioni  an- 
cora . fu  poi  trasferita  a S . Pietro , e partorì 
buonidìmo  frutto , cfl'endo  ufciti  da  clTa  o 
Cardinali,  e Vefcovi  molto  efemplari,  ed 
\itHi  alla  S.  Chiefa , avendo  perfcverato  per 
tutto  il  redo  del  Pontificato  di  Gregorio 
Oecinooterzo . 

Era  nata  una  differenza  di  molta  impor- 
, tanza  tra  due  Principi  grandi  <f  Italia , i no- 
mi de’  quali  fi  taciono  per  degni  rifpetti , 
* per  una  caufa  dtfficilifiima , la  cui  decifione 
fpetiava  al  Sommo  Pontefice  ;e  pareva  quafi 
imponibile  trovarvifi  rimedio  tale,  che  fi 
potefle  terminare  con  iòddisfaziooe.e  ripu- 
tazione d’ambe  le  parti . Sua  Santità  ja  con- 
sultò col  noftro  Cardinale , e fapendo  eh’ 
egli  era  dotato  di  gran  prudenza , e di  fpiri- 
to  divino,  cche  riducevaa  buon  termine  t 
negozi , etiam  che  foflerodifficiliflìmi , im- 
pole  a luitwto  il  carico  di  accomodare  tal 
differenza  ; maflime  perch’era  amici  ffimo , 
•c  molto  confidente  a’ambeduc  le  pani.  Non 
ricusò  egli  l’imprefa,  contuttoché  fofie  tai^ 
to  difficile,  fperando  nell’ajuto  divino,  il 
qual’ ebbe  poi  molto  iàvoreyole , come  di- 
remo fra  poco. 

Ebbe  mira  Tempre  S. Carlo,  che  i Puoi 
viaggi  dìRoma  recalTeru  utile  alla  fuaChie- 
fa:  però  non  fi  partiva  mai  da  qu<;lla  Città, 
che  non  oneneilè  dal  Sommo  Pontefice.^ 
qualche  ornamento,  ò ricchezze fpirituali 
per  quella  diletta  fpofiifua.  Così  oraegli 
fu  favorito  daSua*Santità  non  folodi  mol- 
te grazie  fpirituali , ma  ancora  di  alcune^ 
ipettanti  al  temporale  ; e tra  l’altre  ottenne 
due  Prepofiture  per  il  Aio  Seminario,  nella 
Terra  di  Caravaggio  , che  già  furono  de’ 
Frati  Umiliati , ea  un’  Abbazia  nellaTerra 
di  Sezzè  Territorio  Aleffandrino , per  la_ 
Congregazione degH  Obblati  di  S.  Ambro- 
' gio , vacata  per  la  morte  dell’  Abbate  Raf- 
faele Corte  Pavefe . 

Trovandoli  ormai  la  Tua  Chiefa  ridotta, 
con  ladivioa  grazia,  in  buoniilimo  fiato, 
«vendo  egli  levati  gl’  abufi , e cornitele , ed 


introdotta  una  Tanta  difciplina  : ed  effendo 
infieme  cefTati  gl’  impedimenti , e contraili , 
che  prima  egli  pativa  in  quello  governo  ; in 
manieratale  , chela  poteva  ora  governare 
con  molta  facilità , avendovi  fbecialmente 
formato  una  numerofa  fcuola  di  peritiffimi 
Minfilri,  ciafeuno  de’ quali  era  molto  atto 
per  governare  da  fequallìvoglia  Chiefa_; 
’ fpinto  dal  zeloardentilfimo,  che  aveva  di 
propagare  la  fede  Cattolica,  pensò  d'impie- 

?|arli  in  una  imprefa  importanti  filma  per 
imil  fine;  che  fu  di  volerpafiàre  in  perfo- 
na,  con  autorità  A ppollolica  ne’  paefi  de'  Si- 
gnori Svizzeri , e GÌrigioni , ed  anche  eften- 
derlì  poi  pili  oltre  per  la  Germania , ne’luo- 
ghi  ipfetti  d’ erefìa , per  purgarli  da  quegli 
errori , e rìdorre  que’Popoli  alla  fede  Catto- 
lica, e nel  grembo  di  S. Chiefa.  Trattò 
adunque  col  Sommo  Pontefice  di  quefio 
negozio , e fi  efibì  di  far  egli  del  fuo  tutte  le 
fpefe  , che  vi  andavano . Ricevè  il  Papa 
molto  contento  di  una  si  fanra  propotla , 
.per  il  defiderio  ch’egli  ancoraaveva di  aiu- 
tare quelle  povere  Provincie,  e liberare  tate 
anime  da  i lacci  del  Demonio  : però  dopo 
aver  comendato  afiài  il  fante  zelo  del  Carai- 
nale , e lodato  il  fuo  buon  pcofiero , gli  con- 
ce fie  voléiierì  am  pia  facoltà  di  ixiter  vifitare 
in  nomedellaS.Sede  Appofiolica,come  fuo 
V ifitatore , R ii'ormatorc , e delegato  gene- 
rale, e fpcciale  nella Diocefi  di  Como,  di 
Coira.di  Cofianza,  e delle  altre  Città, e Dio- 
cefi, COSI  de’ Grigioni , comede’Svizzeri , 
di  qua,  e di  là  da  i Monti , con  la  licenza  di 
tutti  icafi,  e cenfùre  rifervate , etiam  nella 
Bolla  in  Coma  Domini,  inutroqueforo;  e 
di afibivere panicolarmente gli  Eretici,  c 
difpenfare  (bpraogn’irregolarità,  eccetto 
quella  delTomicidio  volontario , e della  bi- 
gamia ; e di  poter  difpenfare  nelli  matrimo- 
ni contratti,  e da  contraerfi  in  terzo,  e quar- 
to grado  di  confangu  ini  tà , d’affinità , e nella 
cognazione  fpirituale  : di  abilitare  i Simo- 
( Iliaci , e conterirlidi  nuovo  i titoli  de’  bene- 
fizi Ecclefiafiici  : rimettere  i frutti  de’beiie- 
V fizj  mi- 
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fizj  malamente  percettl,  ò difponer  di  elfi  in 
altro  modo  a fuo  arbitrio  : con  tante  altre 
facoltà*  e privilegi,  che  contenevano  poco' 
meno,  che  tutta  la  pienezza  della  podeftà 
Pontilìzia:  accioch’egli  poteflefiir  tutte— 
quel  le  cofe , ch’erano  necellàrie  per  libera- 
re le  anime  da  ogni  peccato,  reftituire  il 
culto  divino , la  purità  della  noftra  Iknta  fe-  , 
de  , ed  i buoni  collumi  criftiarti  in  tutti 
que’  paefi . 

Spediti  i Inoi  nego^.prefe  licenza  da  Sua 
Santità  di  far  partenza  nel  mefedi  Genaro 
158?.  benché  folfe  maliffima  ftagione  ; e- 
palTando  per  la  Città  di  Siena , rArcivefco- 
vo  Piccolomini  lo  alloggiò  in  cafa  fua:e  per 
defiderio  di  onorarlo  più  che  pote\'a , invitò 
molti'Nobilidi  qudlà  Cittàa  fervido  in  un 
pranfo,  che  gli  die.le  alla  grande , non  len- 
za difgullo  del  Santo,  a cui  difpiaccvano 
ellremamcnte  lìmiliTuperfluità  , e princi- 
palmente nelle  perfone  ecdefìailiche , c— 
molto  più  perchè  dopo  le  vivande , f\i  di 
nuovo  caricata  la  tavola  de’confc.ui  diva- 
rie forti  : ond’  egli , lìccome  mangiò  parca- 
mente , con  meravigliadi que^  Nobili , che 
lo  fervivano,  cosi  moltrò  molto  abborrìmS- 
to  di  quella  feconda  menfa,  levandofenc— 
fubito  fenza  gullarne,  ed  appena  vederla . 
Nel  qual  tempo  fi  levò  una  pioggia  grolfa , 
con  tempo  Cafìiiiofi^fimo  ; il  che  non  oftan- 
te  il  Cardinale  fi  preparò  per  far  viaggio  ; e 
facendogli  iftanza  l’ Arcivefcovo , che  non 
paniffein  quel  mal  tempo, egli  rifpofe  in 

S|uefta  guila;  Monfignore,  non  voglio  ef- 
ere  in  daiuio  de’  poveri  : fe  reiterò  qui  que- 
lla fera,  fi  fpenderà  altrettanto , del  che  ne 
patiranno  i poverelli  di  quella  Città , /lan- 
dò che  il  Vefcovoè  tenuto  diftribuir  a loro 
ciò  che  avanza  a fe  de’  fuoi  bilogni  : e la- 
fciandolo  con  quella  paterna  ammonizione , 
fe  ne  parti,  venendo  di  lungo  a quella  Cit- 
tà, dove  l'aveva  dellinato  il  Papa,  per  ac- 
comodare quelladi/Terenza  tra  1 due  men- 
tovati Principi  : e ricorrendo  prima ali’ajuto 
di  Dio , con  molte  orazioni , e pubbliche , e 
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private , maneggiò  quella  grave  caufa , co* 
tanta  prudenza , e deflrezza , e trovò  partiti 
tali,  che  la  terminò  giufiilfimamente,  eoa 
ogni  riputazione  degli  interel^ti , e coa^ 
molta  loro  (bddisiàziooe  : il  che  fu  al  Som-^ 
fno  Pontefice  di  fommo  contento  , ed  a hit 
d’infinita  lode . 

CelebratreproeeJJìcnì  pitia  mene  del  Princip» . 
• dispaia  , td  un’ altra  per  il  h-ton  gmerm 
■ del  Duca  di  Tetta  Nuova  Governatore  di 
Aftlano  i ed  il  Decimo  Concilio  Dioctfaao  4 
Cip.  1 1. 

158J  U Itornato  a Milano,  ebbe  S.Car- 
j\.  lo  una  travasi  iofa  nuova  , che 
gli  recò  infinito  cordoglio , e fu  della  mor- 
te del  Principe  di  Spagna  Don  Diego  figli- 
uolo del  Re  Cattolico  , il  qual’ era  di  età 
d’anni  dieci,  e fpirito  di  buona rperanza-. 
Gli  difpiacque  fommamente  quello  cafo« 
tanto  per  la  perdita  del  figliuolo , quanto 
per  il  travaglio  del  Padre  : ond:  fpinto  dall’ 
amore  ch’egli  portava  a quella  Maellà , egli 
fcridè  una  lettera  piena  di  amorevole  uffi- 
zio, eforrandola  , ed  animandola  alla  pa- 
zienza , ed  a pigliare  quello  accidente  dalle 
mani  di  Dio  , con  rendimento  di  geazie , co- 
me aveva  prefi  tutti  gli  altri  patìàti . Cosi 
per  appunto  fi  portò  Sua  Maellà  ; poiché 
ordinò , che  non  fi  facelTe  ne’  fuoi  Regni e 
Stati  dimollrazione  alcuna  di  mellizia,  ma 
firicorrelTea  Dio,  ringraziando  Sua  Divi- 
na Maellà  di  tutti  i benefizj , che  gli  faceva, 
e raccomandandogli  fe,  e gli  altri  Tuoi  figli- 
uoli, e tutte  le  cofe  fue , acciochè  ne  difpo- 
nelTe  lèmpre  fecondo  il  fiio  divino  bene- 
placito . Della  qual  cofa  ricevè  S.  Carlo 
molto  contento  , vedendo  in  un  Principe 
'cosi  grande  una  mente  tanto  retta,  e puri- 
ficata , ed  in  tal  gnifa  ralTegnata  in  Dio , eh* 
è degna  di  eterna  memoria  , non  potendo 
elTer  maggiore  in  unperfettiffimo  Rellgio- 
fo.  Non  volle  adunque  mancare  dal  canto 
fuodicorriiponderealpio,  e fauco  delìde- 
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i$o  4i  SuaMaeftsi  Cattolica  : perciò  fece  i' 
quefto  fine  tre  proceQìoni  alle  Chiefe  foH- 
te  , a’ quali  convennero  tutti  gli  Ecclefia- 
ttici  della  Città,  e (ìrequentiffimo  Popolo  ; 
boa  Eolameote  per  riftanza , eh'  e^i  ne  fece 
allora , ma  perchè  fi  era  sforzato  iempre  di 
tenerlo  ad  ogni  Tuo  potere  molto  affeziona-* 
to,  e divotoalla  Corona  di  Spagna. 

Qpeffo  medefimo  anno  158}.  venne  al 
ovemo  dello  Stato  di  Milano  Don  Carlo 
'Aragona  Duca  di  Terra  Nuova,  Princi- 
pe di  molta  integrità,  e valore  , con  ordine 
efpreffo  di  Sua  Maellà  di  pailarc  con  buona 
intelligenza  col  Cardinale , come  già  avemo 
detto  ; anzi  di  valerli  del  Tuo  configlio  nelle 
fxxxirrenze  del  governo . Della  cui  venuta^ 
ricevè  S.  Carlo  fomma  confolazione , fpe- 
randone  pace,  e quiete,' e molto  ajuto  nel 
governo  della  Chiefa . Però  avvicinandoli 
a Milano  , mandò  alcuni  Tuoi  Gentiluomi- 
ni a rincontrarlo  ; e nelfingrelfo  della  Cit- 
tà l’oiiorò  con  rincontro  del  Vicario  Gene- 
rale, accompagnato  da  molti  Prelati , e da 
tutu  la  famiglia  Arcivefcovale  ; ed  egli  lo 
vifitò poi fubito  nel  fuo Palazzo,  moltran- 
dogli  vivi  fegni , ed  affetti  di  vero  amore , e 
di  grande  amicizia . E perchè  i Principi  in 
canto  governano  bene  i loro  Stati , in  quan- 
to fono  favoriti , edajutatidaDio,  tenendo 
eglino  il  fuo  luogo  nel  reggere  i Popoli  pion 
mancò  il  Beato  Arcivefeovo  di  ricorrere., 
all’orazione,  per  implorare  la  Divina  mi- 
fericordia , ed  il  celelie  ajuto  in  quello  go- 
verno . Al  cui  fine  fece  una  proceflione  , 
con  tutto  il  fuo  Clero , e Popolo , elortan- 
do  o^i  uno  a porgere  caldi  prieghi  a Dio 
per  umil  effetto , poiché  farebbe  nfultato  in 
univerfale  benefizio  a tutta  la  Città,  e Sta- 
to di  Milano.  Sividderopoi  in  quello  go- 
verno bu'onifiimi  effetti , cagionati  dagli  or- 
dini Regj:  imperocché  il  Duca  cominciò  fa- 
re nel  bel  principio  diverfe  provifioni,  eh’ 
£rano  indirizzate  ai  mantenimento  della., 
difciplina  crtlliana,  ed  ordinò  molte  cofe  a 
gullo  dei  ^diuale  , contbrme  al  uattato 
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fatto  dal  P.  Don  Carlo  Befeapè  t^n  Sua 
Maellà  Catto!  ica  ; e fu  fempre  pofeia  t ra  lo- 
ro molta  incelligcnza,  e grande  unione; 
perciò  palTava  l’ un  governo , e l’ altro  mol- 
to felicemente , con  fonuna  pace , e cunfo- 
lazione  del  Popolo  Mi  lanefe  ; il  quale  fole- 
va  dire  gloriandofi,  di  avere  due  Carli  in 
un  cuore  folo , e che  i due  governi  fpirìtua- 
le,  e temporale,  erano  quali  rìAretti  in  un 
folo  : il  che  apportava  e benefizio,  e como- 
dogrande, non  folo  alle  anime  , ma  infie- 
me  ancora  a’ corpi , ed  augumento  de’ beni 
temporali:  concicfiacliè  vivevano  i Cittadi- 
ni in  fomma  pace,  nonfeguivano  omicidj , 
nc  altri  misfatti  ; favorendo  anche  Iddio 
quello  felice  tempo,  con  molta  abbondan- 
za de*  frutti  della  terra;  laondeMilano  go- 
deva di  una  Quiete , e tranquillità  mirabile . 

I CriminaliKi  folamente  ( come  alcuni  di- 
cevano ) ed  i Giudici  de’  malefizj , ne  fenti- 
vano  danno,  ed  erano  quali  falliti,  per  le 
pochilTime  caufe , ch’erano  in  quegli  ulfizj . 
Efempio  chedoverebbe  movere  chi  ha  tali 
governi,  a camminare  perlafteffallrada . 

Occurfe  allora  un  calo  notabile,  che  fe- 
ce palefe  a tutti  la  buona  amicizia , eh’  era 
tra  quelli  due  Signori . Facendoli  la  mollra 
della  Cavalleria  di  tutto  lo  Stato  di  Mila- 
no, il  Governatore  vidde  un  foldato  poco 
bene  a cavallo  ; e riprendendolo  come  con- 
veniva, egli  vi  rifpofe  parole,che  lo  coArin- 
fe  a farlo  prender  fubito , c fecondo  le  leg- 
gi militari , condannarlo  alla  mone . Men- 
tre adunque  egli  era  condotto  al  luogo  del 
fupplizio , alcune  perfone  pie  corfero  a dar- 
ne parte  al  Cardinale,  ch’era  in  una  Con- 
gregazione de’ Deputati  dello  Spedale  de* 
Mendicanti,  il  quale  intendendo  che  quel 
poverello  lafciava  molti  figliuoli  mendici , 
fece  feufa  con  que’ Signori  congregati,  ed 
andò  incontanente  a trovar  il  Governatore 
nel  foo  Palazzo  Ducale , e lo  induffe  a per- 
donare al  reo  ; il  quale  fu  liberato  fubito , 
fenza  patire  pena  alcuna , ricevendo  di  tal 
grazia  tutta  la  Città  molta  confolazione . 

V » Tr» 
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Tra  funzioni  che  il  Cardinale  fece  il 
prefeoteanno  1583  nella  fua  Chiefa,  vi  fii 
la  celebrazione  del  decimo  Concilio  Dioce- 
làoo,  nel  quale  fece  leggere  il  Concilio  Pro- 
vinciale Sello,  e ne  ordinò  Tefecuzionea 
tutto  il  Clero:  non  mancando , come  face- 
va Tempre  in  tutt'  i Sinodi , di  efortarlo  a 
far  progrelTo  nella  difciplina  eccldìalHca , 
ed  a promovere  le  anime  fempre a maggior 
perfezione , per  guidarle  ficuramcnte  per  li 
llrada  dell’  eterna  falute  . Ed  acciocché  niu- 
ropenfalTe,  che  fi foflero  fatte  gran  cofe  in 
materia  della  riforma,  mi  ricordochenel 
fuo  primo  fermone  fatto  in  quello  Sinodo 
egli  prefe  il  tema  dalla  ftoria  di  quegli 
Ebrei , che  al  tempo  di  Efdra , dopo  la  catti- 
vità di  Babilonia , redificarono  il  Tempio  di 
Gerulàlemme,  quando  facevano  i giovani 
ran  fella  di  quello  nuovoTempio,  non  avf- 
o villa  la  i'abbrica  dell’  antico  ; ma  i vecchj 
confapevoli  della  magnificenza  del  primo, 
che  avevano  vitto  di  gran  lunga  Maggiore , 
piangevano  per  trìllezza,  e T'applicò  alla 
fàbbrica  fpirituale  della  fua  Chiefa  ; volen- 
do inferire,  chefebenefi  era  fatto  qualche 
cofa  nella  riforma  di  elTa , di  che  forfè  alcu- 
ni fi  rallegravano,  nulladimeno  paragoain- 
dolilo  flato  prefente  di  quella  Chielà,  con 
quello  della  primitiva , certo  che  ogni  uno 
aveva  pili  torto  occafione  di  piangere , che 
fare  allegrezza,  vedendo  quanto  ci  reftava 
ancora  da  fare,  e quanto  fi  era  lontano  da 
quel  fervore , e perfezione  de'primi  Crirtia- 
ni . Col  qual’ efempio  procuro  di  accende- 
regli  animi  del  fuo  Clero  adefiderare.  e_ 
procurare  gradi  pììi  alti  di  perfezione  ; e ne 
partorì,  non  folo gran gufto negli  uditori, 
ma  effètti  ancora  di  fegnalato  frutto . 

Si  trovò  prefeme  a quarto  Concilio  Ago- 
flino  Valerio  Vefeovo  di  Verona,  il  quale 
fra  poco  fu  poi  promotfo  al  Cardinalato  ; e 
per  e.Tere  egli  oirervantilfimodi  S Cariò  , 
fi  tnirtenne  alcuni  giorni  in  Milano,  con 
IVtitruofa  occupazione,  che  di  giorno  in 
giorno  gii  era  dal  Santo  apparecchiata , pcs 


benefizio  delle  anime,  e fómmó contento 
di  quello  buon  Prelato . Perchè  fiocome 
andava  olfervando  , non  fenza  molto  llu- 
pore,  tutte  le  azioni  di  quello  gran  fervo  di 
Dio  , chiamato  da  lui  un’altro  Ambrogio 
( alFermando  egli  di  elfer  >-00010  a Milano 
per  firn  il  fine  ) co“ì  gO'Jea  fommamentc_, 
di  andarlo  immitando  , per  riportarne  poi 
un  vivo  efempio  nella  lua  Chiefa  Verone- 
là  ; c le  ferbò  tanto  vivamente  nella  memo- 
ria,che  le  diede  poi  alle  llampe  compcndio- 
famente,  a benefizio  degli  altri  Prelati,  e 
Partori  d’anime . 

Dà  principio  a tm  Collegio  in  sprona  ; vifita  il 
Duca  di  Savoja gravemente  infermo  in  f^'er- 
celli . il  quale  ri  fona  fubito  : ed  il  Re  di 
Polonia  gli  manda  un  fio  Nipote , 
pereffere  ifl  •utfo  nella  difdpli- 
na  Ecclejì  tJHca . Cnp.lII. 

1583.  Ori  in  Roma  l’anno  1380.0111.. 

JVl.  Bartolomeo  Pappi  della  Ter- 
ra d’Afeona  nella  Riviera  del  Lago  mag- 
giore,foggetta  in  temporale  a’Sigoori  Sviz- 
zeri , il  quale  non  avendo  figliuoli , lafciò 
per  reftamento,  che  delle  me  facoltà  , le 

?uali  erano  affai  copiofe,  fe ne fondaffè un 
òUegio  in  detta  Terra,  a benefizio  de’pro- 
prj  terrazzani , acciocché  i figliuoli  folTero 
ammaertrati  nelle  lettere , e ne’ buoni  corto - 
mi  crirtiani  ; Tafeiandone  efecutore  lortelTo 
Sommo  Pontefice , il  quale  diede  il  caricodi 
qucfto  negozio  a San  Carlo  , depurandolo 
am minirtratore , giudice , e confervatore  di 
erto  Collegio , con  onnimoda  facoltà  di  fon- 
darlo, ert^ilirvileggi , regole,  ed  ogni  al- 
tro ordine  necertàrio  per  il  fuo  manteni- 
mento, e buongoverno,  con  quel  la  forma, 
che  a lui  piìi  torti:  piaciuta . Accettò  egli 
volentieri  quello  carico.e  con  molto  fuo  c5- 
tento , per  eflere  opera . che  rifultava  a cosi 

f;ran  benefizio  di  que’  pad? , polli  lotto  la_. 
ua  protezione , per  dTere  indirizzata  alla 
buooa  educazione  de’  figliuoli , cofa  fom-. 

mameo- 
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namenteda  luì  defìderata . Si  trasièri  adun- 
que in  quelle  parti  il  mefe  di  Luglio,  ed 
avendo coniìderato  beniflitno  il  luogo,  elef- 
fè  un  comtxlo  (ito  per  fabbricarvi  il  Colle- 
gio , ove  appunto  era  una  Chiefa  congiunta, 
dedicata  alla  BeatUTima  Vergine  ; ellabili- 
toildiiegno,fece  incontanente  dar  princi- 
pio allaubbrica , la  quale  (ì  tirò  innanzi  co- 
si predo,  che  il  feguente  anno  fù  ndonaa 
termina  di  potervi  fondare  il  Collegio  de’ 

{ giovani, come  diremo  poi  al  Aio  proprio 
uogo,  nel  Capitolo  II.  feguente. 

Conc^ueAaoccadoneanaò  a vi/ìtarela_. 
TerradtBrifTago.non  molto  difcoAada_ 
Akoaa. , dentro  però  a’  confini  della  Diocesi 
di  Milano,  ov’  era  la  pelle , e con  molta  ca- 
rità confolò  tutti  i poveri  infermi , e fofpetti 
di  quel  mal  contagiofo  ; e dopoaverprovi- 
fto  a molti  bi  fogni , eh*  erano  neceiFarj , per 
la  loro  cura,  vi  lafciò  per  limofina  tutti  i 
danari, che feco aveva, e quelli  de’fuoifa- 
migliarì , non  lafciandò  loro  ne  anche  una 
picciola  moneta . Onde  fu  poi  coftretto 
siunroaCannobio . pigliar  in  predo  quanti 
danari  gli  bifognavano  per  ritornare  a Mi- 
lano . 

• Efl^ndo  egli  il  feguente  mefe  di  Settem- 
bre in  vifita  nella  Pieve  di  Appiano,  fu  avi- 
fato  per  Corriere  a polla , che  il  Serenidì- 
mo  E^n Cario  Einanuello  Duca  di  Savnja 
era  opprellò  da  gravilfima  infermità  nella 
Città  di  Vercelli , con  gran  pencolo  della 
vita.  La  qual  uuova  lo  affliflè molto , per 
l’amore  paterno , che  gli  portava , e per  la 
protezione  cheaveadi  lui  ,cJin' particolare 
perchè  avea  conofeiuto  in  quelto  Principe 
un  zelo  ardenti iTimo  della  fede . e religione 
Cattolica.  Oltre  che  vi  era  molto  dubbio, 
che  morendo  egli  , fi  fufcitairero  tumulti 
bellici , e travagli  grandi.ncila  Cridianirà , 
dando  i molti  pretendenti  de'  Tuoi  Stati  , 
poiché  non  lafciava  focceiTione . Ber  tanto 
non  volendo  il  Cardinale  porre  isdugioak 
cuno  a porger  que*  maggiori  ajuti,  che avef-' 
fe  potuto  alla  ialute  di  quedo  Principe  , 

* A 
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fendo  flato  avifato  di  nofle  del  fuo  male;^ 

Jirefe  folamente  un  ptKodi  ripolbfbpra  una 
èdia . dipoi  ( fatto  prima  oraxibne , e fcrit- 
to  a Milano , che  fi  fiiccllbro  pubbliche  ora- 
zioni per  la  falute  di  Sua  Altezza  ) montò  a 
cavallo,  e camminò  con  diligenza  tutta  la 
notte,  giungendo  alla  Città  di  Novara  la_ 
mattina  a buoni  fiima  ora , ove  celebrò  Mef. 
fa,  conconcorfo  quafidi  tutta  la  Città,  e 
comunicò  molte  perfone  : ed  avendo  i ca- 
valli llracchi,  montò  nella  Carozzadel  Vef. 
covo  di  quella  Città  ; e feguitaodo  a buoi^ 
paflo  il  fuo  viaggio  periflrade  difficili.'e 
molto  6ngofe , la  Caro3sza  cadè  per difgra- 
zia  in  un  foflb , trabboccando  il  Cardinale 
con  Quei  che  lo  feguivano,  tutti  nelfitngo,* 
benché  non  patifTero  altro  male , che  im- 
brattarfl  le  vefti  ; don  moflrando  il  Santo 
pur  un  minimo  lègoodi  alterazione  d’ani- 
*no , per  tal  accidente  ; anzi  che  acquietò  lo 
fdegno  de’fuoi,  che  vidde  turbati.  Ciò 
avendo  villo  un  Contadino  di  quelle  parti , 
fi  mife  a feguitar  la  carozza , elTeodo  fcal- 
20 , e quando  la  vedeva  vicina  a qualche  mal 
paflo,  gli  metteva  fotto le Ipalle, acciò  noa 
delfe  piò  la  volta,  fenza  che  alcuno  gliene 
avelfe  fatto  motto.  Del  che  accorgendoli  il 
Cardinale,  avendo  di  lui  oompalUone,  gli 
comandò  che  non  andalTè  piò  innanzi  ^ rin», 
graziandolo dellafuacarità.  Nonvo41elèr- 
marfi  il  Contadino  ne  per  quella  , ne  per 
molte  altre  ilfanze,che  gliene  lece  il  Santo , 
onde  lu  di  bifogno  che  glielo  oomandalfe 
efprellàmente . Allora  il  poveruomo  ingi- 
nocchiato in  terra  difle  : lo  voglio  feguirvi 
in  ogni  modo  Monfigoorllluftrjflìmo,  per- 
chè voi  liete  un  Santo . Il  Cardinale  feotite 
quelle  parole , come  che  moho  gli  fpiaceiro 
fimillode,  léce  fermar  la  carezza,  necon- 
fentì  che  piò  lo  feguiflè.  Ilqoalc  gli  raccon- 
tò poi  con  molta  femplieica  un  fuo  trava- 
glio l.dicengoli  come  fua  moglie  fi  era  fe- 
paratada  luì , lòtto  pretello  d’impotenza , e 
che  la  caufa  pendeva  nel  Vefeovado  di  Ver- 
celli, però  io  pregava  a lavoriiio  indetta 
V 3 c«iulà. 
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ctuft.  Gli  rirpofe  il  Cardinale  »cbe fi  ero- 
valP:  la  mattina  feguente  a Vercelli  , che 
l’averebbe  ajutato  » come  fece  poi  con  moU 
lacarità.  Giuntoa Vercelli  andò  di  lungo 
al  letto  del  Duca  (elTendo  incontrato  fuori 
della  Città  dalla  Corte  di  Sua  Altezza,  e da 
tutta  la  Nobiltà  ) il  <}uale  quando  Io  vidde. 
entrare  in  camera,  (i  riempi  di  tanca  confo- 
lazione , che  gli  pareva  di  edere  fanato  del 
tutto:  peròalzando  le  mani  al  Cielo,  coa^ 
dar  fegno  grande  di  allegrezza,  prodcrì  eoo 
tenerezza  di  cuore  quelle  parole:  Io  fono 

J'uarito  : perfuadendofi  di  ceno , che  la  pre- 
enza  del  S.  Cardinale  gli  avrebbe  recato  fà- 
lute , e fiuiicà  intera . Si  trattenne  feco  per 
lo  fpaziodi  mezz’ora,  difcorretido  delle  co- 
fe  interne  dell’  anima , cercando  prima  che 
quella  folTe  ben  rilànau  , dalla  qoale  pih 
agevolmente  nerifulia  poi  lalanitadel  cor- 
po ancora,  eirendofovente  rinfermicà  deli’ 
anima  l’origine,  e lacauià  di  qaella  del  cor- 
po . Oltre  a ciò  fece  rioorfq  al  Signor  Iddio 
con  l’orazione,  e s’incominciò  immantinen- 
te nella  Chielà  Cattedrale  una  orazione  di 
quarant’  ore,  che  fu  fatta  con  molta  frequen- 
za di  Popolo,  avtndovifatto  efporre  il  Car- 
dinale il  Santiflìmo  Sagramento , con  foleo- 
nità particolare.  E dipoi  egli  comunicòdt 
fua  mano  Sua  Altezza  la  feguente  matti- 
na , exon  ogni  follecitudine  , ed  af&tto 
atteiè  ad  aiutarla  con  buoni,  e fanti  ricor- 
di , appreào  alla  fervente  orazione  » che 
&ceva . 

In  quello  tempo  medefimo  vifitò ancora- 
UDucaNemon,  e -Don  AnudeodiSavoja 
{ratdlodelDuca,i  quali  parimente  erano, 
infermi.  Il  Dkica  prefe  meravigliofb  mi- 
glioramento, e quali  in  un  fubitofu  ficuro 
della  falute.  Per  la  qual  grazia  il  Cardina- 
le cantò  una  Meda  di  rendimento  di  grazie 
a Dio  ; e 11  vidde  il  Popolo , e la  Nobiltà 
principalmente  convenirvi  tutti  pieni  di  le- 
tizia incredibile , per  la  fiinità , che  la  Mae- 
ftà  Divina  fi  era  degnau  concedere  cosi  gu- 
ziofamente  al  loro  amato  Principe , che  & 
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teneva  per  morto.  Se  oemofifarono  per- 
ciò obligatilfimi  ai  Santo  Arcivefeovo  , 
dalle  cui  orazioni , ed  intercellìoni  la  rico- 
nofeevano . Quanta  certezza  avelfe  di  que- 
llo favore  il  Duca  fleflb , appare  da  una  fua 
pubblica  teftificazione,  fottofcrkta  di  fua 
mano , e coi  Ducale  Sigillo  fegnau  ; la  qua- 
le egli  mandò  a Milano  Tanno  idba.  infieme 
con  quel  ricco  lampadario  d’argento  diun- 
dici lampade  giàfcritte,  e mille  doppie  d’o-_ 
ro  per  mantenerle  accefe  perpetuamente.,’ 
avanti  il  depofito  di  quello  Santo , in  rìco- 
gnizionedegli  obblighi , che  Sua  Altezza 
profeilà  avergli . Nella  qual  fcrittuu  dopo 
aver  narnra  la  fua  perioolofa  infermità  » 
l’uffizio , che  fece  con  lui  il  Cardinale , e la 
fanità  ricevuta,cop  sì  fpecial  favore  divino , 
vi  aggiunfe  quelle  formate  parole . Hanc  i 
LkaO.  M.  acceptam pncUfut , d*  merìtu illiut 
optimi  CarJmaliSf  cegnofuimus  , perpetnà 
profittèimwr . 

11  Re  di  Polonia  Ste&io  Battono,  chej. 
fuccelTe  in  quella  Corona  dopo  la  partenza 
di  Enrico  Terzo  Re  di  Francia,  di  cui  fi  è 
ragionato  di  Ibpra , aveva  un  nipote  carnaio 
nomato  Andrea,  il  nude  li  eia  dedicato  al 
fervizio  di  Dio  nello  flato  Ecclefiaftico . 
Volendolo  mandare  il  Re  aRoma  Amba- 
feiadore  al  Sommo  Pontefice,  per  negoz) 
gravi  di  Quel  Regno , ellendo  informato 

Eer  pubblica  fiimadelte  vinò  grandi,  e del- 
iSantitàdiviudel  Cardinale, a lui  l’indi- 
rizzò, allungando  la  flradapih  di  cento  mi- 
glia , sì  per  vifitarlo  in  nome  fuo>,  come  Re 
molto  òutoiico  , e pio , sì  ancoraperchè  ri- 
cevelTe  buoni  documenti  • ed  Utruzione_ 
per  la  vita  ecclelìallica , e fpirituale,  e con- 
fai raffe  fecoalcunidubb) , che  aveva  intor- 
no a certi  titoli  di  Abbazie  regolari , dubi- 
tandoli Sua  Maellà,  eh’  egli  folle  tenuto  fa  re 
qualche profellìone  : perciòlotnviò  al  Car- 
dinale per  alficurarlo  in  cofcienza,ed  ac- 
ciò egli  lo  ajutalTe  col  Sommo  Pontefice 
circa  la  dichiarazione  di  tali  dubbj .come 
fece  poi  compiutamente,  per  mezzo  di  Mó- 

fignor 
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fignor  Spedano  fuo^enteinRoma  ; per- 
lochcSuaMaeftà  fenile  al  Cardinale  quan- 
to defidema  da  lui  per  iìmili  £uti . Partì 
quello  Prelato  di  Polonia  drca  il  fine  di 
Luglio , accompagnato  da  una  nobililEma 
Corte  ; di  che  eifendo  aviiàto  il  Cardinale  t 
prima  confultò  come  dovea  onorarlo  io- 
privato  , ed  io  pubblico , defiderando  fargli 
maggiori  onori  « che  gli  convenivano  f per 
hipetto  della  perfooa  del  Re,  di  cui  iacea 
grande llima , per eifere  molto^dantedella 
fede , e religione  cattolica  ; come  mo/lrò  in 
una  Congregazione , nella  quale  intervenni 
ancor’  io  ; e dipoi  lo  mandò  a incontrare 
onoratamente  fuori  di  Milano  , ed  ancora 
nell’  ingreflò  della  Città,  ricevendolo  nel 
Palazzo  Arcivefcovale,con  tutta  la  fua  Cor- 
te, e trattandolo  alla  grande.  Non  mancò 
poi  di  foddisfare  al  defiderio , e pia  volontà 
del  Rene*  particolari  .che  ricercava  del  Ni- 
•potè  ; adoprandofi  con  ogni  diligenza,  ed 
aflètto,  per  incamminarlo  con  vero  fpir ito 
nella  difciplina  eccleiìailica:  e la  maggior 
parte  de'  trattenimenti , che  gli  diede,  turo- 
no  indirizzati  a quello  fine.  Lo  invitò  un 
giorno  a i Divini  Offìcj  nel  Duomo,  ove 
vedendo  egli  il  decoro , e la  maeità  ecclefia- 
flica,  con  la  qual*  fi  celebravano  ; i riti,  e ci- 
rimonie miileriofe , che  fi  uiàvano,  col  con- 
corfo  incredibile  del  Popolo,  nereilònon 
meno  meravigliato , cheappieno  foddisfat- 
to . Gli  diede  poi  tutti  que’  ricordi , che  giu- 
dicò bifognevoliprinoachepartiilè:  egiun- 
to  in  Roma  non  reilò  di  ridurgli  a memo- 
ria con  lettere  tutte  lecofe , che  già  a bocca 

{'li  avea  dette  : ficcome  diede  nfpoilaalle 
ettere  del  Re,  avifandoSua  Maeilà  di  quan- 
to avea  operato  col  Nipote.  La  cuirifpo- 
fla , perchè  mi  è parfa  degna  di  memoria , 
hò  voluto  riferire  in  quello  luogo . 

Lettera  di  S.  Carlo  al  Sereniilìmo  Stefano 
Battorio  Re  di  Polonia , , , 

O ricevute  due  lettere  da  VofiraMae- 
(làf  UMd/ zj. di Decemiee t msrefa- 
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mimolxfitar&i  e f altra  de' i$.  di  Luglio  y che 
m fuprefentata  dalCUlt^ffimo  •%.  Andrea. 
Ad amendue  rifponderò  ora  con  laprefente . Ali 
congratulo  primieramente  con  laMaeflà  mflra 
della  mente , e zelograndijjimo , cke  tiene  verfo 
la  religione  cattolicaypoichè  non  i di  tanta glo^ 
ria  il  regnare  flejfo.  Manto  è il  farfi  veramente, 
e £ tutto  cuore  ubidiente  al  Re  del  Cielo  i ne  ì 
cofa  tanto  nobile,  ed  eecelfa  il  comandare  a gra- 
dif/ìmi Popoli,  eftgnoreggiarepaefi,  quanta i 
iljòttoporre  Pimperio  fuo,e  legentij<ggette,alla 
legge  di  Dio,  non  col  timor  d’armi,  ma  col  dim 
latar  /* Evangelio , ma  'Jìmamente  in  quefli  tem- 
pi , ne'  quali  tl  culto  di  Dio  ,e  la  Religione  vie» 
combattuta,  con  tantoimpeto,  da  uomini  fcelle- 
rati . In  Mtello  poi  che  la  Maejìà  t'(^  'a  ha 
voluto,  che  C Illufìrilpm  Signo^  Andrea , nel 
pnfente  viaggio  di  Roma , verghi  dame,  e me 
P ha  raccomandato  con  lefue  amorevoli  fjtme  let- 
tere ; prima  miha  obbligato  grandemente , per 
tanta  confidenza , che  moflra  avere  della  bene- 
volenza, òpiùtofto amormiov-rfoiljuo  Nipo- 
te , qual  certo  non  è minore  dì  quello,  ch'ella  fii- 
ma . Dipm  vomi,che  Voflr.i  Maeflà  fiperfua- 
dcjfiychi  io,ed  in  quefla  occafione  bò  abbracciata 
il  Signor'  Andrea , con  tuttigli  uffizi,  che  dove- 
vo , perla fita  ottima  natura , e candidezza  d*>-. 
nimo,  enelP  avvenire  nontralafcierò  co ‘ ave- 
rtimi, che  poffi aiutarlo  a farprofitto spirituale  . 
Ed  affine  ebe  V oftra  Adaeflà  vegga  con  quanta 
affittoioPabbiricevuTO,  e procurato  dPtfiruirla 
ne’  precetti  della  difciplina  ecclefiaflica , man- 
do ora  a lei  qud  capi , che  per  buona  ifiruùone  , 
e maniera  divivere  gli  ho  dicfnaratia  bocca,  • 
poi  mi  parve  direplicargli  ancora  con  lettere, 
giunto  cEegli  fu  a Roma , acciò  la  Afaelfà  Vo- 
flra,  fecosi  le  parerà ffi-diente,  loe(wti,efii- 
moliancora conPautoriràfua  ad  ojfervarli,  e 
praticarli  ; che  a quefio  modo  poffiamo  fperare, 
efi egli  ammaeflrato , ed  aiutato  da  tali  docu- 
menti , in  quefiaten  ra  età , debba  accenderjì  ad 
ogni  eccellenza  di  virtù . 

11  Nipote  fcrilTe  egli  ancora  da  Roma  a 
Sua  Maeilà,  ragguagliandola  minutamente 
delle  molte  accoglienze , e di  tutti  i buoni 
V 4 uffi- 
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cffizj , che  reco  avea  fatto U Cardinale  ; del 
che  fentiilRefommo  contento  « e lo  rin- 

fra^iò molto  con  lettere,  tenendofegli  ob- 
ligatiifimo  Fu  poi  quefto  Signore  creato 
Cardinale  da  Gregorio  Decimo  Terzo  ; a 
cui  fcrivendo  S.  Carlo  , per  congratularli 
ieco  di  quella  dignità , gli  ricordò  infteme 
Timportanza  di  cosi  erriinente  grado , acciò 
fodè  avvertito  dell’  obbligo,  che  avea  di 
corri fpondervi  con  la  fantità  delle  vira  ; e 
uefte  fono  le  fue  parole , che  a bello  ftudio 
lonolafcìate  nell’ idioma  latino. 

• Hoc  mlw  ttignitate  faihun  efl,  utnr/i  velit 
'<^ìdem  hominum  ontloslaterf  poljìt . Pojìta  efi 
^irtus  tua  inexctlfo  quodam  loco , undevelut 
Jampas  qutdam  clar<Jhaa  errantibus  uiaìtt^ 
■monflrart,  nbiamviam  tetiemibuspr/elucerey 
atqi4e  rxonplo  eji  pofjìt . Ma^am  affertfe- 
•€um  audontattm  Cardinalatus , magnam  ha- 
iet  dignitatis  amplìtudo  vati  ad  hommum  men- 
Xes  à federe  revocandat , vd  in  officio  continen- 
■das , vd  ad  fludium  virtutis  incitandas . Htàc 
•audoritati  fi  diligeatia , ac  foticituJo,  & arder 
■quidam  eharitatis  (^qus  zdmn  voeant  fonda 
ditera)  ac  fbadium  accedat  divini  nonùnù  illu- 
firandi , difficile  didu  rfl , Miàm  magnos , & 
quàm  uberts  frudas  affèrre  fiileat . » 

L’anno  feguente  parti  di  Roma  quello 
Cardinale, per  ritornar’  in  Monia , e volle 
ptlTare  per  Milano,  a rivedere  S.  Carlo , e 
ricevere  nuovi  conlìglj , ed  ajuti  Ipiricuali . 
d\ozi  per  la  grande  llirna , che  iacea  di  lui , e 
-di  tutte  le  cofe  fue,  gli  chiefe , che  per  qual- 
che tempo  volelTe  concedergli  uno  de^fuoi 
iàmiliari,  avendo  intenzione , cheglifoire 
come  una  guida  dellavitafpirituale . Se  ne 
contentò,  egUdiede  Domenico  Ferro  Vi- 
terbefe,Sacerdote  di  molte  buone  qualità,  e 
Dottore  in  SagraTcologia  : e glidonòinlìe- 
me  alla  Tua  partenza  alcune  Sagre  Reliquie, 
cd  un  Crocifìiro  di  corallo  molto  preziofo; 
ed  altre  diverfe  cofe  di  divozioni  dillribui 
a’  tuoi  Gentiluomini . E gli  diede  anche  un 
divotiflimo  CrocifilTo  d^avorio  da  portare 
al  Re  Tuo  i^io  ; acuì  egli  fcriiTe  una  lettera 


Carlo 

molto  pia,  con  quelle  particolari  parole  t 
/tftno  ad  Majeflaccm  Fefiram  ^efu  O'mdi 
affivi  effigiem , atqat  fimulacrum  ex  ebore , ut 
cujusatnore  ipfam  ftaglarey  msximafquè  dimi- 
catione*  fufctpere  intdligo  , ipfumhabeatfem- 
perante  oculcs  diuembdli^  moJfratorem pa- 
ci* , perfugium  in  rebus  advetfis , omamenttm 
in  prof peri*.  Inhoc  emmfignovincendumtfl  , 
& ad  ejus  pe^s  hoflium  fpolia , ac  trophea  de-- 
figenda.  Idem  Jefiu  Criflus  erit  charitatiSf 
atque  obfervantia  erga  MajtftaUm  f'efiram 
enea  locupletiffimus  tedi*  ^quamadmodu  pa^ 
rm* , atque  audorhadenusfuit . 

Comincia  la  fosfito  Appoflolica  nel  paeft  de* 
Signori  Grigioni . Cap.  iy~. 

1583. C S fendo  flato  delegato  dal  Papa.^ 
XL  Vifiutore  Appoltolico  per  tutti 
i paefì  de’  Signori  Svizzeri , e Grigioni , co- 
me dicemmo  di  fopra , ed  avendo  ordinato 
bcnilOmo  le  cofe  delgoveruo  della  Chiefa 
fua  , fotco  la  cura  di  Monlìgnor  Audoeno 
Lodovico  Inglefe  iuo  Vicario  Generale,  che 
fu  poi  Vefeovo  di  CafTano  , in  modo  che 
non  poteano  patire  detrimento  ootabilc.^ 
per  i’afTetiza  fua,  determinò  di  dar  princi- 
pio alla  detta  Vifìta,  circa  il  fine  diquefF 
anno  1583.  volendo  cominciarla  nella  Val- 
le-Mefolcina,  perch’era  in  roalifBmo flato 
circa  le  cofe  delta  Religione  Crill<ana;aven- 
do  gran  bifogno  di  una  gagliarda  riforma  , 
come  fi  vederà  dallo  flato  cattivo , in  cui  el- 
la (ì  ritrovava , che  noteremo  qui  appreflb . 

Sono  nel  dominio  di  quelli  Signori  cin- 
queamplilTime  Valli  di  qua  da’  monti  verfo 
l’Italia,  nelle  parti  dov’  ella  confina  coiu. 
quella  Regione  di  Germania , che  fu  chia- 
mata Rezia,  la  cui  Metropoli  è Coira,  che 
ha  un’  ampio  Vefeovato  ; il  quale  antica- 
mente era  fotto  rArcivefcovaio  di  Milano  , 
comeappare  da  una  lettera  Sinodale  fcritta 
dall’ Arcivefeovo  S.  Eufebio , e da’  Vefeovi 
dalla  fua  Provincia , a S.  Leone  Papa  primo 
di  qudlo  nome  ; ned»  quale  S.  Abondio 
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Vercovodi  G)mo  fottofcrifTe  ancora  in  no- 
me di  Afìmone  Vefcovo  di  Coira.  La  pri- 
ma di  quefte  V alli  fì  chiama  Mciolcina , cosi 
denominata  per  un  Calvello  principale  del- 
la Valle  chiamato  MefcKO  : ed  è lunga  circa 
20.  miglia  Icaliane.edairai  popolata . Que- 
lla Valle  era  altre  volte  lotto  il  Dominio 
de’ Signori  Trivulzj  Milanefi  : ma  i Terraz- 
zani hrcdem  irono . e fatti  liberi  entrarono 
in  lega eo’S ignori  Grigioni,e  fi congiunfero 
particolamteutecon  la  ligaGrifa,dalla  quale 
come  principale  pigliano  il  titolo  l’altre 
due  ligne,  che  fono  chiamate  la  cafa  di  Dio, 
c le  Dr.tture;  dimandandoli  tuttiquelèi  col- 
letti i Grigioni . La  feconda  Valle  è quella 
diPofcavio , cosìdetta  per  il  luogo  princi- 
pale di  ella , che  ha  lo  (lellb  nome  ; la  guale  è 
.parimente  nella  liga  Grifa  ; e queite  due 
V alli  fono  nella  Diocefidi  Coira.  Le  altre  tre 
Valli  non  fono  delle  collcgate,  ma  fono  fud- 
dite  a quelli  collegati  : e la  prima  fi  dimanda 
laValle-  Telina,che  è lunga  almeno  cinquan- 
ta miglia,  e contiene  molte  terre  grolle , e 
ricdie , e molto  popolate . La  feconda  è la 
Valle  Chiavena , che  parimente  è ricca , nu- 
merofa  di  Terre , piena  di  Popolo . E que- 
lle due  Valli  confinano  con  lo  Stato  di  Mi- 
lano, perii  Lago  di  Como,  il  quale  fa  ca- 
po nel  fine  di  elle  Valli , elTendo  riempiuto 
da’ fiumi,  che  per  quelle  fcorrono  ; maf- 
fimamente  dal  nume  Ada  , che  palla  perla 
Valle-Telina . L’ultima  Valle  fi  chiama  di 
S. Giacomo,  cheè congiunta  conlaValle- 
Chiavena  : e quelle  tre  Valli  fono  nella  Dlo- 
cefidiComo.  ElTendofi  infenati  i paefi  di 
là  da’  Monti , e principalmente  la  Città  di 
Coira,  della  pellifera  dottrina  degli  Ere- 
fiarchi  Z uinglio , Calvino , ed  altri  fcellera- 
ti membri  diSatanalFo,  per  il  dominio,  e 
commercio  continuo,  che  hanno  quegli  Ol- 
tramontani di  qua  iu  quelle  loro  Valli,  fi 
dilatò , e difeminò  io  efle  ancora  t^eHamie- 
defima infezione,  e làlfa dottrina  : in  modo 
tale , eh’  erano  &tte  ricettacoli , ed  afilo  di 
oolti  Appollaci,  £ceùci,  e nulviveoti , così 
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Ecclt.fia{licig;ome  bici  ; i quali  per  fuggir© 
la  correzione  della  podellaecclefiailica,  e 
per  vivere  nella  libertà  della  carne,  fi  ritira- 
vano in  q^uelle  ultime  parti  d’Italia , come 
in  luogo  ncuro  ; dove  col  mal’  efempio  delia 
vitt , e peilima  dottrina  pervertivano  quel- 
le povere  pefone  idiote , e femplici  ; iiidu- 
cendole  a ribellarli  al  Sommo  Pontefice  , e 
fepararfi  dalla  S.  Chiefa  Romana , vera  ma- 
dre de’  Fedeli  Crilliani  ; vivendo  con  quel- 
lalibenàdi  vita,  che  piti  loro  aggradiva, 
fenza  perìcolo  di  elTere  corretti, ne  galligaù 
dalle  Sagre,  e Canoniche  leggi.  £ quegli 
Ecclefiallici , che  pur  riteneauo  la  fede  Cat- 
tolica, erano  elli  ancora  di  così  mal' efera- 

f}io,edi  collumi  tanto  corrotti , che  pihto- 
loapportavano  gran  danno  a’ Popoli  idio- 
ti di  quelle  parti,  che  ajuto  alcuno.  Ondo 
quelli  infelici  paefi  erano  in  pelfimo  fiato  , 
ed  in  pericolo  manifdlo  di  perdere  afiàteo 
tuttoillumedellavera,  edantica  ledeCri- 
ftiana;  perchè  l’eresìa  vifacea  continuo,  e 
gagliardifiimo  progrelTo,  ed  alcune  delle 
Terre  principali  erano  già  quali  del  tutto 
perfe . Il  Beato  Cardinale , che  n’era  benif- 
fimo  informato,  non  mancava  di  vegliarvi 
fopra  in  tutti  i modi,  che  porca,  perclTere 
il  male  tanto  vicino  alla  fua  Diocefi  di  Mi- 
lano , temendo  che  il  Demonio  col  tempo 
potelTe  con  le  fottili  fue  afiuzie  trovar  via 
di  farci  qualche  rovina.  Però  oltre  al  zelo 
univerfale,  che  avea  di  propagare  la  Sani# 
Fede,  e dilatare  la  podefià  divina  concelFa  al 
Pontefice  "Romano  fuo  Vicario  in  terra_^, 
per  ogni  parte  del  mondo , deliderava  in_ 
particolare  di  ajutare  quelle  povere  Valli, 
per  alficurare  la  fua  Diocefi , e l’Italia  infie* 
me,  dal pericolodi così velenofo contagio. 
La  Valle  Mcfolcina , apprelToall’  eresìa , ed 
altri  mali  già  narrati,  era  anche  piena  tutta 
di  Malefichi , e Streghe , le  quali  per  opera 
del  Demonio,  a cui  fi  dedica  quella  maio- 
detta  forte  di  gente  . faceano  danni  gran- 
dilfimi,  ediutollerabili  : peiviocchè  con  1« 
iocoiactuccbicre,  iacaati,exnalie,  nocea- 
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v^no  a*  fanciulli , ed  agli  uomini,  ed  alle  be-  adunque  i procedi  giuridici , niente  alcena- 
<lie,  non  foto  con  diverfe  infermità,  evarj  do  quella  gente;anziprocedè  con  tanta  urna, 
nuli , m 1 con  la  morte  ancora , e d vedeano  nità , e piacevolezza , che  d acquillò  i cuori 
talora precipitaredaglialti monti  «eglino-  di  tutti,  intal guifa  chepotea  difpordilo- 
mini  , ed  i greggi  interi  ; ch’era  d’tndnito  ro  a mudo  (uo.  Le  quali  predenti  operazìo- 
tr.ivaglio,  e rovina  a quelle  genti.  Etanto  oifurono  di  gran  giovamento  alla  vidt^, 
pi'u , perchè  non  vi  trovavano  rimedio  alca-  che  il  Cardinde  vi  volea  (are , e come  un 
DO.  Pcrilchè  qued’ anno  appunto  que’Po-  buonilfìmo  apparecchio,  e difpodzione  a 
poli  radunarono  il  condglio generale  della  cofe  manieri.  Ma  fapendo  il  Santo  eoa 
Valle. per  confultare  come  poteflèroprove-  quanta  orcolpezione  folle  bUbgno  di  cam- 
dereaquelli mali, econcluferodifar  ricor-  minare,  equanto  avede  dacombactere  col 
foaS. Carlo,  efupplìcarlo  avolerdarloro  nimico  infernale,  e le  difficoltà,  chefolea- 
in  ciò  il  Tuo  condglio , edajuto . Mandarono  no  nafeere  nel  diltruggere  le  malie , e lear- 
adunque  a Milano  alcuni  priucipali  della.,  ti  diaboliche , emoltoptìi  le  maledette  ere- 
Valle  a fargli  l'Ambafciata , i quali  furono  sie  ; dopo  aver  fatto  ricorfo  con  vivo  aSètto 
accolti  da  lui  con  molta  amorevolezza  ; e alla  l'anta  orazione . lecondo  il  fuo  codume , 
rallegrandod  che  Dio  nollro  Si^ore  gii  giudicò  che  folfe  bifogno  far  elezione  d’al> 
apprill'e  la  drada  diadoprardtn^rviaiodi  cuni uomini  fegnalati  in  bontà,  edottrina, 
que’  Popoli  , promilè  loro  benignamente  che  gli  fervidero  in  varie  funzioni  per  quel- 
tutto  il  fuo  ajuto , e d odèrfe  di  andare  in^  la  imprefa  ; traquali  furono  il  Padre  Fran- 
perfona  in  quella  Valle  perriconofeerme-  cefeo  Panigarola  nobile  Milanele  làmodf- 
glio  , e provedere  a quanto  hchiedeano;  dmo  Predicatore , chepoifu  Vefcovod’A- 
con  che  li  rimandò  confolaci . di  ; ilPadre  Achille  Gagliardi  della  Com- 

Confultò  poi  con  gran  maturità,  e pru-  pzgniadi  Gesìi , uomo  di  grande  autorità , 
denza  l’importanza  di  quedo  negozio,e  giu-  ed  ifperienza , dottiffimo  Teologo  ; e Ber- 
dicòneceilàrio  mandarvi  prima  un  Giudice,  nardino  Morra  fuo  Auditore  Generale  , il 
con  titolo  d’Inquidtore,  il  quale  procedede  quale  fu  fatto  poi  Vefeovo  d’Avverfa  da 
contraque’Maledchi,eStreghe,co’  debiti  Clemente  Ottavo , dopo  molte  ètiche  fo- 
terminidigiudizia;  per  il  cui  carico  elelle  denute  nel  fervizio  della  Chiefa  univerfale, 
Francefeo  Berfatto  celebre  Tu reconfulto  con  gradi  onoratiffimi . Stabilite  tutte  que- 
Adancovano,  il  quale  edendon  podo  poco  de  cofe.  d pani  da  Milano  al  principio  di 
tempo  innanzi  in  abito  eccledadico , tirato  Novembre , ed  andò  afar  capo  a Rovereto , 
dallafamapubblicadiS. Carlo,  eravenuto  Terra  principale  della  Valle,  ovefurice- 
a Milano  per  ricevere  gli  ordini  Sagri  di  Tua  voto  confommo  giubilo,  ed  applaufo  da 
mano  ,'  ed  imparare  nella  fcuola  di  lui  la  quel  Popolo  ; ilcheglidie^  grande  fperan- 
pracica  della  difciplinaeccledadica.  Andò  za  del  (rutto  fegnalato , che  &r  vidovea  . 
il  Borfatto,e  con  molta  prudenza, e dedrez-  Entrato  in  Chiefà , e fatta  l’orazione , afee- 
za  fece  le  debite  inquidzioni,  e trovò  quali  fé  di  lungo  in  pergamo  a piledicareal  fre- 
tuito  il  paefe  infetto  didregherie;  e quel  quentiffimo  Popolo  ivi  concorfo  ; dando 
ch’è  peggio , fcopr'i . che  lo  dello  Prepolito  principio  alla  predica  con  la  (loria  di  Gio- 
di  quella  Valle,  refidente  nella  Chiefa  Col-  fedo,  quando  fu  mandato  dal  Patriarca—, 
legiatadi  Rovereto,  era  come  capo,  egui-  Giacobbe  fuo  Padre  a vifitare  i fratelli , per 
da  de’Malefìchi,  e delle  Streghe  di  tutto  il  aver  nuova  di  loro,  e dello  dato,  incuiii 
paefe , elfendo  di  Padore  divenuto  Lupo  ra-  ritrovavano  : e difle , che  ad  immitazione  di 
paciffimo  del  fuo  proprio  gregge.  Fecc„  que(^  Patriarca  il  Sommo  Pontefice  Ro. 
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Libro  PII.  Cap.  ÌT^.  jiy 

OMino  Vicario  di  Dio,  e comune  Padre  di  fapendo  S.  Carlo , che  pih  opranogli  erem^ 
cucci  i fedeli , l’aveva  mandaco  a vilìcarli  co>  pj , ed  i facci  lodevoli  del  Prekcco . che  le  pa- 
nie Tuoi  figliuoli , ed  a lui  fracelli  : con  che  role  nell’acquido  delle  anime , per  guada- 
moflròinfieme,  e l’amore  del  Sommo  Pon-  gnareque’ Popoli  ftranierì.maffime  gli  Ere- 
tefice , che  l’aveva  mandaco , ed  il  fuo  anco-  tici , invecchiaci  negli  errori , e privi  alTatco 
ra,  poichèfì  erafcomodaco  incempifrod-  della  vera  luce  divma;pensò  che  ktlsenecef^ 
' dimmi , palTando  alci  monci,e  llraae  peri-  farioungrand’efercizio  di  virih  nella  per» 
colofe  • e parendo  moki  difagi , non  adaltro  fona  Tua , acciocché  col  chiaro  fplendore  del 
fine,  che  di  vifìrarli,  e giovarli  in  quello  fuobuonefempio, fi potefsecaccrire quell* 
avefTe  pocuco , e principalmence  nelle  colè  denfe  tenebre  , ed  illuminare  que’  poveri 
della  loro  ecerna  faluce . Fu  canto  efficace  ciechi  » Per  tanto  mentre  durò  quella  vifi- 
inquefia  predica,  che  gli  uditori  non  potè-  ta,attere  con  molta  alùduiià  all  orazione, 
ro  contenerli  dalle  lagrime  ; e limarono  digiunò  ogni  dì  a pane,  ed  acqua,  eccetto  Io 
che  Dio  TavelTe  mandalo  a confolarlt , non  felle , mangiando  una  volta  fola  il  giorno  al 
avendo  eglino  avuto  mai  fin' allora  altrettan-  fuo  folito  , e tutta  la  Aia  famiglia  faceva 
to  conforto  fpirituale  ; e però  gli  rellarono  Quardìma , efsendO’  tenapo  d’ Avvento  ; il 
obbligatillimi, e quaA legati  con  unaincer-  che  riufciva  loro  con  molto  patimento  , 
uà  • e fvtfceraca  afi^ione , per  la  penuria  de’ cibi  quarefìmali  in  qu<^ 

Diede  principio  alla  viAa,eperappor-  luoghi.  Era  larghiffimom  fiir  limoline  afsai 
taril  ma^or  utile,  che  poteva  a quelle  po-  piìideirordinario;fàcend«  egli  tutte  le  fpe- 
vere  animetantobirognofeidiAriouì  lefun-  fé  della  viAta;fenza  aggravar  i Popoli  in  co» 
JEiooiinqucAo  modo . 11  Padre  Panigarola  faalcuna.  Al  cui  fine  fece  portar  da  Mila» 
tacevi  ogni  mattina  una  predica  circa  i dog-  no  buona  fomma  di  danari , efsendo  folito 
mi  della  Fede , e Religione  Cattolica , per  dire,  che  la  liberalità  del  Prelato  in  ajutar  i 
confermar  t Cattolici  io  ellà , e convenir  gli  poveri , e foccorrerealle  Chiefe , è un  mez» 
Eretici  ; dopo  la  quale  il  Cardinale  celebra-  zo  efficaciffimo  di  ajuur  i Popoli,  econver* 
va  la  Mefsa , e faceva  anch’  egli  un’  altrft.-  tirli  a Dio . Dormiva  poche  ore  della  not» 
Predica  , indirizzata  alla  converfione  d<T  te  Ibpra  un  poco  di  paglu,edancorafulo 
peccatori , alla  riforma  de’  colKimi , ed  alla  tavole  ignude  ^ gafti^va  il  corpo  con  difci» 
reAituzionedel  culto  divino:  Dopo  il  pran-  plioe,  e con  molta  pazienza  fonrivailrigo» 
foti  Padre  Achille  attendeva  a dichiarare  il  re  del  freddo,  che  in  quelle  montale,  tui- 
Catechifmo  , e ad  inlègnare  la  Dottrina  te  copertedt  neve,  allora  era  afpnduBO,  ed 
CriAiana  ; ma  con  tanta  chiarezza , e con  sì  ecceffivo  ; per  la  qual  caufa  • Terrazzani 
eccellente  maoieia,che  iPopoli  feotivano  abicanonelleftufiè;  della  cuicomoditànoa 
e Ihitto,  e Bullo  mirabile  inlìeme  , tratte-  volle  egli  inalcun  luogo-  maifcrvirfi  ; anzi 
nendofiquafi  tutto  il  giorno  in  Chiefa . Vi  per  delirio  di  patii  maggior men te,  norw 
erano  poi  moltiCònfefsort,chelaticavano  volevachela  fuacamerafuire  llufiàtaman» 
continuamente  in  fentire  leconfelfioni,pèr  co  con  impennate  ; lìccome  fialletievadalL' 
lacooHinione  cotidiana  delPojxslor  Cbefa-  uA>  del  fuoco,  conforme  al  collume  tuo  , 
ceva  il  Cardinale  alla  Aia  Mefsa,  con  gran  quantunqueloftevellito  ^veramente, ulan» 
frequenza.  E con  tutto  che  foiserog-omi  aoincamerauna  fòla  velie,  die  era  ben  ue- 
feriali , e quelle  perfone  gpnte  di  negozj , e lata,e  vecchia  ;facendoegli  piìi  profitto  con 
per  lo  pili  lavoranti  di  campagna , aondi-  quello mododivivcrè,e  co  l’efempio di  vir- 
meno lafciavano  ogni  occupazione , perat»  thsirare,checon  quilfivogliaaltracora.Im- 
teodere  a*  oarrati  efercizj  Ipirituali»  Ma  perócbè  veggendo  que’ Popoli  in  un  Cirdi- 

naie 


' Vita  di  S 

6ale  di  Santa  Chtefa  tanto  famofo  al  mondo , 
una  tal  afprezza  di  vita , accompagnata  da_ 
Zelo  ardentiffimo  della  loro  falutc , e daal  - 
tre  virtìi  eroiche,  reilavauo  fgannati,  per  ef- 
fer  tutto  il  contrario  di  quello  era  loro  figni- 
eato dagli  Appoftati,e  pervertì  Predicatori 
Eretici  intorno  alla  vita  de’ Cardinal i,  c_ 
Prelati  Ecclctìallici  ; anzi  pili  torto  fi  (lupi, 
vanoa  vedere  un  tal’erempio  di  Santità  di 
vita , i 1 che  ebbe  maggior  forza  di  convertire 
i peccatori , e gli  Eretici  rtelli,  che  le  prcdi- 
cne , e la  dottrina  iniegnata  da  lui . 

Avendo  il  Bor fatto  finiti  i proceiTi  de  i 
Malefichi , e Streghe , ne  fece  relazione  a S. 
Carlo , il  quale  fapendo , che  quella  forte^di 
genteèla  più  difficiledaajutarfi,  peri  patti 
itretti, e grande  amr(izia,chehacol  Demo- 
nio ; tentò  tutte  le  vie , con  incredibile  pa- 
zienza ( aiutato  anche  da’  Miniltri  Tuoi  ) 
acciocché  que’  miferabili  fi  riconofcelTèro 
de’  loro  peflimi  errori,e  rinunziando  ài  Dia- 
volo, ed  alle  fue  falfearti,ficonvertiirero 
a Dio  di  cuore . E non  furono  vane  le  fut_ 
ètiche,  perciochè  ne  converti  alfai  ; ne  fece 
abiurare  pili  di  cento  cinquanta  in  una  volu 
loia  ; i quali  fi  confelTarono  poi , e fi  comu- 
oìcaronodalui . Undici  Streghe  vecchie^ 
tapi  delle  altre , le  quali  fi  erano  date  total- 
mente in  preda  al  Diavolo , e che  forfè  non 
meritavano  piò  mifericordU  da  Dio , per  i 

fravirtìmi  peccati  corame iTi-contra  laMaeftà 
ua'Divina,  ftettcro peniìiaci  nel  peccato: 
a non  giovando  con  loro  opera  alcuna  , fu- 
fonotiireal  braccio  fccolare,  e gartigate  con 
la  pena  del  fuoco.  Nella medcfimaortina- 
zione  perfeverò  il  Prepofito  di  Rovereto, 
ch’era  poi  ilcapofuprcmodi  quella  icelle- 
ratafeta  ; e per  quanti  uffizi  laceU'e  feco  il 
CarJiirak,  eglialtri  fuoi  Minirtri,  non  fi  po- 
tè piegar  mai  quell’ indurato  cuore  ad  ua 
yerorietmofeimento . Laondefu di  necellì- 
tà  per  ubbidire  a’  Sagri  Canoni , venire  alla 
fui  degradazione.con  atto  pubblico;  il  qua- 
le fu  accompagnato  da  lagrime , e da  dolore 
e.rtremodel  Beato  Cardinale , e da  una  pre- 
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dica , eh’  eglifece  al  Popolo  di  condoglien- 
Zi  in  perlòna  del  reo  t difpìacendogli  iofi* 
nitamente  di  elTere  affretto  per  termini  di 
gìuilizia«  a far  cofa  tanto  aliena  dalla  Aia 
pietà, -e  clemenza.  Vedere  figliuoli  (coù 
cominciò  la  predica  ) la  rifoluzione  di  Santa  ’ 
Chicfa-coii  i Minirtri.  che  fi  fono  refi  inde- 
gni del  rniniltcro  ecclefiartico  : e poi  fegui- 
tò  mortrando  quanto  abborriica  la  Chiefa 
Santa,  come  m^dre  piirtìma,di  fartaliri- 
foluzioni . 

Conobbe  particolarmente  in  quella  vifi- 
ta . che  la  rovina  delle  anime , e della  vera.» 
•Religione  Crirtiana  in  quelle  pani  era  ve- 
nuta principalmente  dalla  peifimavita  degli 
Ecclefiallici  ; però  attefe  molto  ad  ajutani. 
Vi  ritrovò  due  Erari  Apportati , che  viveva- 
no con  le  loro  concubine , e figliuoli  in  cafà 
pubblicamente  ; e compatendo  a quel  mife. 
ro  flato , procurò  paternamente  di  farli  ri- 
conofeere . I quali  vedendo  in  lui  tanta  cle- 
menza , fi  gettarono  a’  piedi  fuoi . con  le  la~ 
grime  fii  gli  occhi,  tneitendofi nelle  fue  pie- 
tofè  braccia , fupplicandolo  fi  degnafTe  pro- 
vedereallaloro  falute,  ed  a quella  delie  po- 
vere donne,  e figliuoli . Ricevendo  egli  in- 
finito contento  del  guad^o  diquefteani- 
me , operò  chei  Frati  follerò  ricevuti  nelle 
loro  Religioni , e reflituitial  primo  fiatò  di 
ofTervanza  regolare, e fece  condurre  le  don- 
ne, e figlj  a Milano,  collocandoli  in  luoghi 
pii . Vi  ritrovò  fimilmentealcuoi  Preti  mal- 
viventi, parte  de’  quali  fofpefe  dalle  funzio- 
ni degli  ordini;  altri  bandi  da  quel  paef  e ; 
ed  uno , che  mortrava  buona  volontà , man- 
dò a fàr  iftruire  a Milano  nelle  cofe  della  di- 
fciplina  ecclefiaflica  : il  quale  fece  poi  buo- 
na riufeita . In  luogo  di  quelli  fcandalofi 
Sacerdofine  rimife  de’  buoni,ed  efemplari, 
alcuni  Obblati , ed  altri  della  Compagnia  di 
Gesìir  ed  il  carico  della  Prepofìtura  to  die- 
de a Giovanni  Pietro  Stoppano  DoKorein 
Teologia  deUaCógregazione  degli  Obbla- 
ritconcheproviddeallai  benea  i bifogni  fpi- 
ricoalidi  quella  Valle  ; mantOBendu  quefU 
. Saccr- 


libro  ini. 

Saèerdoti,  paitè  a fpefe  Tue,  e pane  coJfoc- 
torfo,  che  gli  veniva  dalla  patema  carità 
del  Pontefice  Gregorio  Decimoterzo . 

' Non  fi  può  efpnmere  la  dilig^za , ch’egli 
osò  nel  convertire  gl’Eretici , e nel  purgare 
quel  Popolodalle  l'uperftizionitpoichècon- 
nimò  gran  tempo  in  far  capaci  quelle  perfo- 
ne  della  verità  : c con  vili  dòniciole  ebbe  un 
cftrema  pazienza , rendendofi  alcune  d’efie 
oftinatimme.e  dandogli  rifpofte  troppo  im- 
pertinenti; tnaegliiTtuttodiffimuiava,  ne 
refiava  di  trattenerli  lungamente  con  loro , 
per  il  zelo , che  aveadi  guadagnarle  a Dio . 
Si  convertirono  diverfi  Eretici  , eziandio 
de’  principali  della  Valle , afiblvendoli  tut-  - 
ti , con  l’abjurazione  della  eresia , e riconci- 
liandoli con  la  Santa  Romana  Chiefa . Gua- 
dagnò il  Cancelliere  della  Valle , abitante  in 
Melbco,  che  fi  moftrava  ollinatiflimoda_ 
principio,  e lo  ridufieatal  termine,  chedo- 
o averabjurato . e deteftato  le  eresie , ab- 
ruciò anche  pubblicamente  rutti  i libri , e 
ferirti  eretici , che  da  Predicanti  Calvinifti 
avea  ricevuti . Lo  fteflb  fece  il  Cardinale 
di  molti  altri  libri  eretici , che  fece  dar  al 
fuoco  una  notte  in  mezzod’un prato;  in_ 
luogo  de’ quali  ne  fece  venir  da  Milano  di 
buoni , edivoti . difiribuendoli perfua libe- 
ralità a quelle  ^enti  . Oltrea  ciò  ritrovò  di- 
verfimatrimon]  invalidi , e contratti  in  gra- 
do  proibito  fenzadifpenfa,  e molti  ufurar) 
porti  in  malifitmo  fiato  : ed  altre  perfonc- 
allài . eh’  erano  incorfe  in  varie  cenfure . ed 
in  altri  eccedi , che  troppo  lungo  farebbe  il 
narrarli  tutti  in  fpecie . A’ cui  Difogni  pro- 
vidde  con  la  piena  podefià  , eh’  egli  avea 
dal  Sommo  Pontefice  ; ficchè  liberò  molrif- 
fime  anime  da  i lacci  del  Demonio , e le  re- 
ftirui  a Dio,  incàminandolecon  fantidocu- 
menti , ed  ottima  dottrina , nella  via  della 
falute.  Siccome  reftitui  fimilaiente  tuttc_ 
lecofe  del  culto  divino,  ed  ornamentodel- 
le  Chiefe  a degno  fiato , avendole  trovate 
quafi  del  tutto  neglette . 

Mentre  iacea  la  v^ta  di  quella  Vall^ 
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non lefiò d’andare  fin  nella  Valle- Calane* 
a vifitare  una  Chiefa  dedicata  alla  Madonna 
Santifilma  nofira Signora,  porta  fopra  la_. 
Montagna,  la  cui  falira  èdi  quattro  miglia, 
con  iftrada  difficilifilma;  e contuttoché  vi 
folfe  la  neve  alta , la  fece  nondimeno  a pie* 
di . e vi  celebrò  Meda,  e predicò  a quelle 
perfone  quafi  felvaggie  , per  confermarle 
nella  fede  Cattolica . Minifirò  ancoraalcu- 
na  volta  il  Sacramento  del  Battefimo  vefti- 
to  Pontificalmente , affin  d’eccitar  in  que* 
Popofi  una  vera  riverenza  verfo  quefto  Sa- 
gramento,  eperdarefempioagliEcclefia- 
ftici  del  fommo  onore , che  attribuirefi de- 
ve alle  cofe  Sagre . Riconciliò  alcune  Chie- 
fe pollute,  nelle  quali eranoftatifeppelliti 
Eretici  e providde  a molte  altre  cofenecef- 
làrie  per  il  fervizio  di  Dio,  ed  ajuto  delle 
anime.  Laonde  egli  riformò  tutta  quella 
^Valle , e la  ridude  a buono  rtato  di  falute  : 
operazione,  che  parve  piò  torto  miracololà , 
che  umana.  Perciò  fi  divulgò  in  un  tratto 
la  fama  di  lui  per  tutti  que’  contorni,  e pafsò 
anche  a volo  di  là  da  i Monti  , non  lenza 
buon  effètto  circa  la converfione  degli  Ere- 
tici ; pofciachè  i popoli  della  Valle  del  Re- 
no. che  fono  tutti  Eraici,  mandarono  fe- 
gretamfrnte  Ambafeiadori  a fupplicarlo  di 
voler  trasferirli  in  quella  Valle,  pervifitar- 
)i  ancor  loro,  promettendogli  ai  lafciarlo 
'dir  Meda,  predicare,  e far  ciò  che  aveffe  vo- 
luto . Sene  rallegrò  egli  grandemente, ver- 
gendo quanto  Iddio  operava  in  que’ poveri , 
e femplici  Popoli , ingannati  dafaln  Profe- 
ti , che  fono  i Predicatori  Eretici  : ed  acca- 
rezzando adai  quegli  uomini  , li  rimandò 
conifperanza  di  confolarK  un^aitra  volta-f 
poiché  allora  non  potea  foddisfare  alla  lo- 
ro petizione,  per  non  aver  con  luichi  fapef- 
fe  la  lingua  di  quel  paefe , ed  ancora  per  al- 
tri rifpetti . 


Cenre 
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f^tta  di  5.  Carlo  ' ■ ' ' 

Partirooo  dalTa  Vette  , ed«a(cdì  aeTIC»' 


Co'nc  e^U  mandò  Mon/ignar  Bernardino  Mar~ 
ra  a Coira , per  interejje  della  ftdeCatto- 
lica , ed  egli  vifitò  Bellimuma , ed  il 
fuo  Contado.  Cap.  V. 

ij8j.  t'xEfidcraodo  S.  Carlo,  che  il  frac* 
to  letto  in  quella  vilìta  folle^ 
durabile  , e che  lì  potelTe  mantenere  la  Re- 
ligione pura , e Tanta , introdotta  in  quelle 
Valle , anzi  accrefcerla,  e dilatarla  per  le  al- 
tre parti  del  medemo  dominio , perbene!:- 
zio  delle  ani  me  ; vidde , che  conveeiva  pro- 
vederc  alli  Mioiftri  Ecclcfiaflici , poiché  di- 
pende da  loro  principalmente  quello  bene . 
Però  intendendo,  che  i Signori  di  quelle^ 
Lighe  erano  congregati  allora  nellaCittàdi 
Coira  per  lare  una  Dieta,  giudicò  bene  man- 
darvi perfonaeppofta , per  trattate  con  ellì 
loro  de  i bifogni  grandi  dì  que’paeli;  ed  ope- 
rare, che  non  fieccettalTero  piò  Appollatì  i 
ne  Religioli  foreftieri  malviventi , elTendo 
quelli  uli  la  rovinadel  paeTe , e la  perdizio- 
ne delleanime,  per  U loro  malavita;  ma 
lafcialTero  liberta  af  Popoli  di  poterli  prove- 
dere di  buoni  Sacerdoti, ancorché  non  folTe- 
fo  nativi  del  loro  Dominio  ; non  ollante  la 
proibizione , che  vi  era  in  contrario,  narrata 
difopra.  Alla  qual  legazione  dellinò  Mon- 
tignor  Bernardino  Morra  Cafalafco  E>ob- 
core  dileggi  , uomo  di  mólta  prudenza,  e 
fodezza , il  quale  avédo  laTciato  poco  innan- 
zi il  Magillrato  Civile,  ed  abbracciata  la  vi  • 
ca  eccle^lHca  , li  era  melTo  nella  Tervitò 
fua  . A cui  diede  per  guida,  ed  interprete 
Gio:  Ambrogio  Fornero,  con  una  lettera 
direttiva  al  Vefcovo  di  Coira , piena  di  pa- 
temi avvili,  congiunti  con  gravi  riprenlioni, 

J}er  la  Tua  gran  negligenza  circa  la  cura,  e 
bllecitudincPalloraìe  ; efortandolo,  e con 
ardente  affetto  pregandolo  a {limar  piò  il 
pefodel  Tuo  uffìzio,che  non  facea;  ed  atten- 
dere con  diligenza  alla  falute  delle  anime» 
con  vilitarlc , e provedere , che  il  Demonio 
non  ne  facelTe  tanta  llrage  . 


fommità  della  Montagna  di  S.  Bernardino 
per  pafface  i Monti  Tmarirono  il  cammino, 
contuttoché  aveflero  una  guida  in  com pa- 
ia : non  apparendo  velligioalcunodillxa- 
, per  l^ran  copia  delle  nevi , che  vi  era- 
no ammaliate . Perlochè  li  ritrovarono  $ 
malitOmo  termine  , non  Tapendu  da  qual 
parte  volgerli , llando  che  il  paele  era  defer- 
to, edinabitato,  con  freddo  intollerabile. 
11  Fornero  come  piò  pratico  di  quelle  moo- 
tague , fece  fermare  Monlìgnor  Morra  eoa 
la  guida  appreffbi  cavalli  » ed  egli  ’difcelè  a 
piedi  giò  verlb  il  Reno,  dove  la  neve  gli 
paffàva  la  cintura  ; e mentre  camminava  per 
quella  folitudine  tutto  mello  , poiché  il 
pericolo,  nel  quale  li  ritrovavano,  eia  gran- 
difCmo , ecco  che  all’improvifo  vidde  com. 
patirli  innanzi  un  picaolo  cane,  ove  non^ 
era  velligio  veruno  umano , il  quale  come 
fe  folTe  luto  mandato  appoffa,  gli  fece  la 
llrada,  e lo  condulFe  a un  ponte  del  fiume 
Reno,  e d’indi  a una  terra  vicina,  chiama- 
ta appunto  Ponte  del  Reno  ; do/ egli  pre- 
fe  alcuni  uomini , con  pale  per  far  la  llrada^ 
della  neve , e cibi , con  che  cavò  Monfignor 
Morra  da  quella  Montagna  , ridotto  già  a 
male  fiato , per  Tellremo  freddo . Rifiorati 
con  que’  cibi , feguirono  poi  il  loro  viaggio 
felicemente . Alloggiarono  un  Venerdì  nel- 
la Terra  di  Tofana  tutta  eretica , e metten- 
do rOlle  in  tavola  cibi  gradì , e magri , con- 
forme al  collume  di  que’  paefi , ove  pratica- 
no Cattolici  , ed  Eretici , acciò  ogn’  uno 
podi  mangiare  ciò  che  gli  piace;intendendo 
gli  Ofpiti  dal  Fornero,  che  Monlìgnor  Mor- 
ra era  Minìfiro  del  Cardinale  Borromeo  , 
n’ebbero  tanto  rifpetto,  che  n on  vi  fu  Ere- 
tico alcuno  , che  ardilTedi  mangiar  carncL 
alla  fua  prefenza  quella  fera.  Ed  entrando 
rOllein  ragionamento  con  lui  della  bontà, 
e Santità  del  Cardinale,  lì  gloriava  di  aver 
ricevuta  la  fua  benedizione.  Acuirilpon- 
dendo  il  Morra,  che  nulla  gli  giovava,  per 
edèr  egli  di  religione  contraria , fuggiunfe 

rtreti- 
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i’Eretìco,  che  fperava  ricéverla  un’altra  molTe  tanto  iBellinzonefi,  che  gli  fcopriro- 
volta  con  frutto,  accenando  alla  fna  con»  no  liberamente  il  loro  maleilaio,  edipee- 
verfione.  Stavano  afpettaDdo  S.  Caflo  in  cati  invecchiati  di  molti  anni,  benché  occul- 
queile  parti  con  allegrezza  univcrfale  « e già  ti , a guifa  degl’  infermi  di  unaTerra  nella 
trattavano  di  apparecchiarvi  le  ftrade , e di  -vennta  d’ un  Medico  eccellente , che  hafa- 
volerlo incontrare;però gli  Eretici  fi difpo-  madi  fanare  tutte  le  infermità  corporali, 
nevano  alla  cunvernoné  a quefia  fola  voce , Attefe  egli  con  gran  ^ienza,  e carità  alcu- 
ranto  valeva  apprefib  di  lóro  r opinione  del-  nigìormalla  faluteai  quelle  anime,  tanto 
la  Santità  di  quello  fervo  di  Dio. 'Giunto  nel  Borgo  di  Bellìnzona,  quanto  nel  Aio 
a Coira  il  Morra  compiè  la  Aia  legazione  Contado,  e con  le  prediche  cotidiane,  ej 
con  i Signori  Grigioni  congregati  nella  ammìniUrazioni  de’Sagramenti  fece  un— 
Dieta,  i quali  1*  accolfero,  e lo  l'entirono  be-  frutto  mirabile, liberando  i poveri  peccatori 
oignamente , e l’onorarono alTai , contutto-  del  mal  fiato , io  che  giacevano  ; codi’ af- 
che  foflèro  la  maggiot  parte  di  religione  folvere  ouei  che  avevano  offefa  lagiurifdi- 
contraria;  e mofirarono  quanto  fiimairero  zioneecclefiafiica,  li  fece giurare  di  non  in- 
S.  Carlo:  conciofiache  no  (olodiedero  volo-  correre  pih  in  cosi  grave  ecceflb . ErelTe  io 
tieri  orecchie  alle  Aie  propofte , ma  efegui-  Bellinzona  una  prebenda  fcolafiica,per  pro- 
rono  ancora  quanto  egli  ricercava  da  loro  ) vedere  di  un  Maefiro  Ecclefiallico  a quel  no- 
eccettoche  nell’ ammettere  nello  Stato  Io-  bile  luogo,  il  quale  infegoafie  a*  figliuoli  e 
ro  Sacerdoti  foreftieri , volendo  che  foflero  lettere , e buoni  cofiumi  crifiiani , e partico- 
del  paefb , o di  quello  de’  Signori  Svizzeri . larmente  la  Dottrina  Crifiiana,  per  riparar* 
Mentre  Monfignor  Morra  attendeva  a li  ^U’ eresie,  che  vi  erano  molto  vicine, 
fpedire  quella  legazione,  il  Cardinale  fi  par-  Per  quella  caufa  difegnò  ancora  di  fondare 
tidellaValle-Mefolcinacirca  il  ptincipiodi  un  Collegio  di  giovani  di  quelle  parti  nel 
Decembre,  lafciando  que’ Popoli  con  gran  Cafiellodi  Mcfoco,  e già  aveva  proviAo  « 
defiderio  di  rivederlo;  e fi  trasferi  a far  la  vi-  fimil  effetto  di  un  gran  cafamenco , che  altre 
iìta  di  Bellinzona,  eAioCootado,  che  con-  volte  era  il  Palazzo  de’ Trivulzj,  Signoridi 
AnaconquefiafielTaValle  ; efiendo  peròin  quella  Valle;  non  gli  diede  poi  perfezione, 
temporale  nel  Dominniode’SignoriSvizze-  fopraggiuntodalla  morte.  Fececomporre 
ri,  euello  fpirituale  fiotto  il  Vefeovato  di  dal  Padre  Achille  Gagliardi  un  Catechifmo 
Como.  E benché  quello  luogo  non  fofle  dellafede Cattolica,  periftruzione,edaju- 
infèno  d’ eresia , fi  ritrovava  però  in  cattivo  to di  quei  pasfì , che infegnava  tutte  le  per- 
itato, cwr  quello  fpetta  alla  tontà , e cofiu-  tinenze  della nofira  fede , congran  chiarez- 
mi  crifiiani  : perochè  gli  Ecclefiaftici  vive-  za  ; che  fu  dato  alle  flampe  il  feguente  an- 
vanocon  poca  riforma,  ed  alcuni  fi  trova-  001584.  Fatta  eh’ egli  eb1%  quella  gran  rac- 
vano  allacciati  da  cenfure  ecclefiafiiche , per  colta  di  frutti  fpirltuali , fe  ne  ritornò  a Mi- 
rirpeno  di  Benefizi  mal  impetrati , che  go-  lanoper  celebrarvilefefle  Natalìziedino- 
d^ano;  enei  Popolo  erano  molti  matrimo-  flroSigoore,  econfolare  ilfuodiietto  Po- 
n)  invalidi,  e diverfi  contratti  illeciti:  e quei  ^lo  con  le  prediche,  ed  amminifiraziooe 
che  governavano  in  temporale,  por  aver  de’ Santi Sagrameuci . 
uAirpata  lagiuiifdizione  ecclefiaflica , fta- 
vano  in  peccato  mortale,  ed  intricati  in  ifeo- 
muoiche . S.  Carlo , olTervando  il  folito  Aio 
modo  di  vivere,  e la  fiefià  maniera  di  prò. 
cedere  ufata  nella  Valle-Mefolcioa , cqqv* 
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Si  r icontano  i roffiori , eie  eccitarono  i Predio 
cai'.ti  Eretici  ne’ Grigioni  ^ e ciòcie 
fece  S.  Carlo  per  ajuto  di  que’ 
paejf.  Cap-Pl. 

La  gnu  de  autorità , e credito , che  ac- 
quillitoaveva  S.  Carlo  appreflb  i Si- 
gnori Grigioni,  crabaftance  perdifporli  a 
concedere  quanto  egli  defiderava  da  loro  » 
perii  fine  che  pretendeva  di  ridurre  tutte  le 
Lighe  all'antica  ubbidienza  della  Santa 
Romana  Chiefa , e purgarle  dalle  erefic,  e 
datutti  gl  ialtri  errori , e peccati,  come  già 
aveva  cominciatodi  &re nelle  palTata  vifi- 
ta  : ma  il  Demonio  infernale  perpetuo  per- 
fecutore  di  quello  fervo  di  Dio , e penurba- 
tore  di  tutte  leeroiche  Tue  operazioni , fi  le- 
vò contro  di  lui , per  impedirlo , fervendoli 
del  mezzo  de’ Predicanti  (cosi  chiamano  i 
Maell  ri , e Predicatori  dell’  eresia  ) fuoi  vivi 
inebri , i quali  perelTere  uomini  fcellcratif- 
fimi.  Apportati,  e fuggitivi  dal  grembo  di  S. 
Chiefa,  dubitando, anzi  tenendoli  ficuri  d’ef- 
fer  cacciatlda  que’paefi,  dopo  la  partenzadi 
Monfig.  Morra  da  Coira,  avendo  fatto  confi- 
glio, e confulta  tra  loro , andarono  ancor  ef- 
Ìì  a quella  Dieta , ed  efpofero  con  mali  filmo 
modo , econ  molta  cfaggerazione  a’  Signori 
congregati , forte  colore  di  turbata  giurifdi- 
2ione,  l’andata  del  Cardinale  nella  Valle- 
Mefolcina , e fervendoli  della  ragione  d’ in- 
terelfe  di  Stato,  per  metter  loro  gelosia,dif- 
fero  che  i Mefolcini  erano  meritevoli  di  ef- 
fer  gartigati  come  ribelli , e violatori  della_ 
lega  e confederazione,che  avevano  infieme, 
allegando  ,‘che  conrra  le  loro  leggi  averterò 
condotto  un  Inquilitore  dell’  eresia  ( inten- 
dendoli il  Borfato)  e ricevuto  un  Cardina- 
le . ch’era  Principe  aderente  a Spagna,  a coi 
avevano  dato  per  alloggiamento  un  luogo 
munito,  che  poteva  fervirgli  per  fortezza  ; 
e che  quella  era  la  via  di  rompere  lalorocò- 
federazione  con  Francia,  e procurarne  una 
nuova  con  llpagaa  : finalmente  quelli  erano 


principi  molto  cattivi , da  cui  farebbe  fàcil- 
mente derivata  la  perdita  della  loro  libertà, 
fe  prertanoente  non  vi  fi  provedeva . Co’qua- 
livanipreterti,  e colorate  ragioni  procura- 
rono! fcellerati  lèduttori  d’operare , non  fb- 
lamente  che  folTero  incarcerati  i Capi  de’ 
Mefolcini , e feveramente  gartigati , ma  an- 
cora (quello  era  il  loro  principal  intento} 
che  il  Cardinale  Borromeo  non  forte  piò  in  • 
modo  veruno  ammertb negli  Stati,  epaert 
loro  ; poiché  così  fi  mantenevan^oi  erti  in 
irtato,e  fuggivano  il  pericolo  di  eller  caccia- 
ti di  là.  Qtierti  petiimi  uomini  fono  molto 
amati , e (limati  dagli  Eretici , perchè  con  le 
loroartuzie  ed  adulazioni  procurano  di  con- 
fervarfi  nella  loro  grazia , nutrendoli  ne'pro- 
prj  affetti,  e conducendoli  alla  cieca  perla 
via  della  perdizione,  a loro  propria  immi- 
razione . Perlochè  fono  feguitati , efavoriti 
da  tutti  gl’  inimici  della  Croce  di  Crirto. 
Così  fecero  Lutero , Calvino,  Zuinglio,  e 
gli  altri  Erelìarchi,  infegnando  dottrina» 
contraria  totalmente  all’  Apportolica , cioè 
libertà  di  cofcienza , licenza  di  peccare , vi- 
ta carnale,  e tutta  aliena  dalle  Sagre,  e Ca- 
noniche Leggi . Perciò  hanno  avuto  infiniti 
feguaci , edimmiratori , per  ertere  la  natu- 
ra nollra  mal  inclinata,  e pur  troppo fiu:ile 
a correre  per  quella  rtrada  fpaziofa  dell* 
inferno . ElTendo  adunque  i netti  Minirtri 
degli  Eretici  tanto  ben  virti,  non  furono 
tardi  i Grigioni  a predar  loro  benigne  orec- 
chie, trattandoli  martìme  di  cpfa.  che  pa- 
reva interertàrfi  con  ragione  di  Stato , eh’ 
è materia  tanto  gelofa.  Ed  avvenga  che 
fodero  in  quel  Concilio  molti  Cattolici, 
eziandio  de^principali delle  Lighe , ed  incli- 
nati affai  a S Carlo,  come deuderofi della» 
propagazione  della  fede  Cattolica , ed  eftir- 
pazione  di  quelle  eresìe,  i quali  non  fi  acco- 
davano a’ bugiardi  configli  di  quelli  fallì 
ingannatori:  nondimeno  perchè  gli  Eretici 
erano  in  maggior  numero , e prevalevano 
nei  voti,  fu  determinato,  cheli  procederti; 
■contra  quelli,  che  avevano  accettato  ilCar- 
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dlnàte  tìelk  Vàlttf  Mefolclna . Laonde  fu- 
rono foraati  molli  di  loro  andarli  a coftitui- 
fe  prigioiiì  nelle  carceri  di  Coira , come  ca- 
pi di  cjuefto  fiuto*.  Della  qual  ingiuftiziafi 
riftntirono  O'jalU  della  Liga  Gnfa , e ne 
prefero  la  dif«à , (otto  pretefto , che  ad  elfi 
Iblanaente  apparteneUe  quella  caufa , per  la 
collegazione , che  hanno  con  loro , e non 
le  altre  due  Lighe . non  elTendo*  i Mefolcini 
a loro  fudditi,  ma  fole  confederati . 11  Car- 
dinale , che  ciò  intefe  con  fuo  moltodifpia- 
cere , -non  mancòdi  fare  ogni  uffizio  a favo- 
re de’  querelati,  adoprando  l’ajutode’  Signo- 
ri Svizzeri  Cattolici,  per  mezzo  de’ loro 
Ambafeiadori  ; in  modo  che  fece  liberare  i 
prigioni , fenza  alcuna  punizione  « refiando 
fermo  tutto  quello , ch'egli  aveva  fetto  in 
quella  Valle . Dal  che  prefe  tanto  animo 
quel  Popolo , che  determinò  di  difendere  la 
(Me  Cattolica , e la  buona  difciplina , che  il 
. Santogli  aveva  infegnata , eziandio  con  l’af- 
mi  bilògnaodo , e di  porvi  la  vitallefià . 

• Conofeendo  il  Santo  Cardinale , che  que- 
lli contraili  erano  cagionati  tutti  dal  Demo- 
modi  qual  lì  sforzava  d’impedire  lafalute  di 
que’  Popoli, e la  converfione  degli  Eretìci,da 
lui  ingannati  per  mezzo  de’  fallì  Minillri , 
DO  volle abbadonare  l’imprefa cominciatadi 
. profegui  re  quella  vi  fila  : peròandò  cercan- 
do rimedj  emcaci  per  fuperare le  nate  diffi- 
coltà , volendo  in  ogni  modo , che  refialfe 
libertà  a’ Cattolici  di  poter  provederfi  di 
buoni  Sacerdoti  da  ogni  parte , come  loro 
pareva  , e che  poiefiero  effere  vifitati  dal 
proprio  Vefeovoafuo  beneplacito,  edeU 
la  finta  Sede  Appollolica  ancorate  non  fi  am- 
metrelfero  piò  ‘\ppollati , nealfi vagabon- 
di, e fuggitivi  a cura  di  animo,  ne  a miniftra- 
re  Sagrameoti , come  fi  era  fatto  per  lo  paf- 
fato  . E tra  gli  altri  ajutì  ritrovati  da  lui  per 
q ueft’ effetto ,-  uno  molto  efficacefu,  che-, 
induife  i Svizzeri  Cattolici  a mandare  Am- 
bafeiadori  a’Grigioni  inoccafione  di  un  lo- 
ro configlio,  affindi  perfuaderlialàfciarela 
libertà  ci  rea  le  cofe  della  fede , e Religione 
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_CattoUcÉ  a’ loro  fudditi  ; proteffando  lord 
da  parte  di  tutti  i Cantoni  Cattolici , chele 
non  lo  concedevano , com’  era  conveniente  j, 
e come  ricercavano  i pani  della  loro  confe« 
derazione , di  non  volerli  ajutare  in  evento 
d’alcun  bifogno.Qucfto  avrebbe  ficuramen- 
te  fatto  buonillìmo  effetto , e col  mezzo  an- 
cora d'altri  ajuti , il  Cardinale  fuperava  cet> 
to  que*  contrafti , ed  otteneva  il  luo  intento 
di  convenire  alla  fanta  Fede  que’paefi,  e 
guadagnar  infinite  anime  perfe , fe  Iddio  per 
occulti  fuoi  giudizi  nonTaveile  chiamato  a 
fe  nel  tempo , che  doveva  mandar  ad  effetto 
quefti  fuoi  fanti  penfieri , e proleguire  la«# 
cominciata  vifita . 

intendendo  i Cattolici  delle  altre  Valli 
mentovate  dì  fopta  if  frutto  fegnalato , che 
S.  Carlo  aveva  fatto  nella  Mefolcina , e co- 
me aveva  anco  trovato  mezzo  di  far  libera- 
re que’  prigioni  querelati  da’  Predicati  Ere- 
tici, e che  reffava  perciò  quella  Valle  sòma- 
mente  confolata,  e provifta  de’ buoni  Sa- 
cerdoti,per  elTere  folto  la  protezione  di  lui; 
mandarono  fegreramente  a manifelhirgli  il 
mifero  fiato  loro,  efifendo  eglino  opprelfi 
dagli Erecici,ed  impediti  circa  le  cofe  del  vi- 
ver crifiiano , e che  come  famelici  delle  cofe 
di  Dio , dimandavano  pane , e non  avevano 
chi  lo  rpezzalfe  loro  : però  lo  fuppiicavano 
per  le  vìfeere  della  mifericordiadìDio,  a 
volerli  pigliare  cura  di  loro  anconued  andar- 
li a còlblare  con  la  preséza  fua,  overo  alme^ 
no  mandarvi  buoni  Sacerdoti , che  l*  iftruif- 
fero,  ed  aiutalTero  nelle  cofe  della  falute.  Il 
Cardinale,  che  non  aveva  brama  maggior  di 
quefia.li  cólblò,e  promifedi  ajurarli  quato 
avelie  potuto  ; e poiché  allora  le  cole  non- 
erano  bendifpofte,  pérporervifi  trasferire 
peribnalmenteinvifira , non  mancòdi  foc- 
correrli  permododi  provifione,  di  alcuni 
buoni  Sacerdoti.  Perciò  circa  il’ mele  diFe^ 
braro , e di  Manto  deH’anno  fegaente  >584> 
mandò  il  Padre  Francefoo  Adorno  di  fopra 
nominato , colP.  Domenico  Boverio  Chie- 
rico Regolare  del  la  Congregazione  di  San 
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nK>Io,  aChiaven*,  perefTer  luogo  naoUo 
popol  aro,  e porto  in  eflrcmo  bifogno  di  aiu- 
to, per  Teresie,  che  aveano  pre(à  mag- 
gior parte  di  quella  Terra  ; pafTando  dipoi  il 
Boverio  a Pofchiavo  : e mandò  Mar  co  Au- 
relio Gractarola  Sacerdote  della  Congrega- 
zione degli  Oblati  ( di  cui  rt  è ptù  fervitO' 
Dio  nortro  Signore  nel  cominciare,  e ri- 
durre a fine  tutta  licaufadeUaCanoniza- 
zione  di  S.  Carlo,  nella  qual’ opera  ha  affa- 
ticato , con  gran  diligenza , dieci  anni  con- 
tinui ) apiario , Terra  affai  popolata , cric- 
ca nella  Valle  Chiavena,  molto  infetta  di 
eresia.  Qperti  Sacerdoti,  con  le  prediche, 
’ minirtrazionede’'S’agramenti, edirtruzione- 
della  Dottrina Gcirtiana;,  e principalmente 
coll’efempiodi  finta  vita,  cominciafona  a 
far  gran  frutto  nelle  anime , con  allegrezza 
• incrcdilhle  de’ buoni  Cattolici,  i quali  con 
mirabileaviditk  correaao  a fcatirc , ed  inv- 
patare  le  cole  di  Dio  ; venendo,  ancora  da 
Terre  lontane  perqueftacaufa  s onde  ben 
fi  vediea  che  aveano  defidenui  lungo  tem- 
po taiia)uti.. 

Vedendo  i Predicanti  Eretici , che  il  pri- 
mo, uffizio  fatto  da  loro  per  impedire  l’ope- 
te.  che  S.  Carlo  ficea  per  aiutar  que’  paoli , 
non  avea.  fortito  reffètto  fperaco ma  che 
mandava  Sacerdoti  ancora  in  quell’  altre 
Valli,  ritornarono  a Coira  a metter  fofpet- 
to  a’ Signori,  che  il  Cardinale  camminaffe 
con  difegnodllevarh  ipaefi  di  qu.ì  da’Monti 
anome  della  Corona  di  Spagna  ;•  poichi’  era- 
no Stati  altre  volte  delloStatodi  Milano,  e 
Sua  Madfe  Cattolica  vi  pretendea  ancora 
ragione-  fopra  ricordando  loro  che  Gio. 
Giacomo  de  Medici,  famofiffìmo  Capitano^ 
tentò  altre  volte  la  medefima  impreia,  il 
quale  già  H avea  prefa  la  Terra  di  Chia- 
vena , e Morbegno  nella  Valtellina , e-  che- 
^erto  Cardinale  fuo  Nipote  avea  i medcw 
limipenfitri,  percièfivedea,  ch’egli  man-, 
dava  fpie  perauelleValli , fottopretefto  di 
aiutare  i Papilti  ( cosi  dimandano  effi  i Cat- 
tolici)., accennando  che  i detti  Sacerdod 


fodero  fpie  del  Cardinale  ; e diedero  infie- 
memente  alcune  querele  falle  contra  di  lo- 
ro , e particolarmente  coatra  il  Boverio , e 
Grattarolar  per  il  che  conamoffero tanto  gli 
aninaidi  quegli  Eretici, chedeterniinarono 
di  mandarli  a prendere,  e procedervi  con  tra 
con  rigorofiffìmi  galHghi.Ed  oltre  i mali  uf- 
fizi,che  i maluagiPredicantifeceroappreffb 
i Signori, cercarono  anche  difollevar  il  Po- 
polo EIretica,  e moverlo  concia  elfi  Padri . 
Laonde  la  Valle- Bregagl  ia  tutta  eretica, vo- 
kametterfi  in  arme,  per  venir’  a Chiavena  a 
far  prigione  il  Padre  Adorno, fé  non  preodea 
fubito  fuga  »effeodone  avifato  da’  Cattolici . 

II  Padre  Bo^io  fu  citatoa  Coira,  cmellb 
prigione  ; e benché  Io  crovaffèro  incolpevo- 
le , non  lo  vollero  rilafciare,  finché  non  gli 
ebbe  promeffo  dipartirli  daque’paefi Ira., 
cenodefinito tempo.  Per  il  Grattatola ven- 
nerodalle  tre  Lighe  quindici  Signori  prin- 
cipali, la  maggior  parte  Eretici,  e lo  citato-  ^ 
no  in  Chiavena  avanci  di  loro,  con  animo 
d^incarcerarlo  , epaairiofeverameate,  per 
le  querele  date  contra  di  luì  da'  Predicanti 
Eretici , come  che  foireuna  fpia  del  Cardi- 
nal Borromea,  andato  ne’ luto  Stati  contra 
gli  ordini,  da  efflftabiliti,  che  predicava  dot- 
trina falla,  che  fol  levava  ICatcolict  contra 
gli  Ereeici,perindurli  a ribellione ;che  ave*- 
pubbhcatoil  CalendarioGregoriano,il  qua- 
le non  era  accettato  da  loro  : edaltrecole 
tutre falTe,  e bugiarde . Ma  egfi,ch’eraiono- 
cente-,  lìccomenonebbe  timoredi  comparir 
re  avanti  di  loro, cosi  lì  difefeda  tutte  le  nar- 
ratequerele,  facendo  confiate  a que’  Signo- 
ri del  le  loro.fallìtà;  effendoaj  utato  dal  Pode- 
ftàdi  Plurio,  uomo  Cattolico,  ed.unode’  Si- 
gnori, il  qualefèce  fede  della  fuabontà,  e 
comeleqperele  erano  tutte  falTe ..  Ondeco- 
nofeiuta  da!  Signori  ia  fua  innocenza , lo  la- 
feiarono  ritornar’'a  Rutto,  fenza  fargli  patir 
prigionia-,  ne  altro  danno  ; permettendogli 
dileguitar  nelle  fuefolitefunzioniecclefia- 
ftiche.  LaquaLcoia,ficcome  apportò  con- 
folazione  iafinita.  a’  Cattolici , cosi  fu  di 
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fommodlfeufto  degli  Eretichi  qualicrede- 
vano,  che  aoveiTero  farlo  morire.  Donde  fi 
può  conghietturare,  cherefiando  i Signori 
igannati  de’fiilfi  lofpetti,  che  i Predicanti 
inectevano  loro  d’interelTe  de’Stati,  non  ave- 
rtano impedita  ne  la  vifita  t ne  le  azioni  del 
Cardinale,  perchè  lo  avevano,  e tenevano 
per  uomo  SantilQmo . 

Di  alntne  ariom , che  fect  S.  Carlo  nelt  ultimo 
armo  difuavita , che  fu  qutflodel  1584. 

' Cap.  VII. 

*584  /quantunque  egli  difegnalTed’im- 
piegarli  nella  converfione  degli 
■ ^ ^'Eretici  , ed  in  ajuto  de’ peli 

detti  di  fopra.  fi  vedeva  però  che  prefentiva 
di  cflèr  vicino  il  fine  deliavita  Tua  : impero- 
che  non  lòlo  lo  predi  ITe , ò accennò  almeno , 
come  diremo  poi  ; ma  fece  ancora  due  azio- 
ni notabili,  che  modravano  quello  fentimé- 
co.  La  prima  fu  una  lunga  Congregazione 
de’  fuoi  ftefetti , Vifitadori , e Vicarj  Fora- 
nei ; e l’altra  la  Sinodo  undecima,  ed  ultima 
Diocefana,  della  quale  parleremo  nel  fe- 
guente  Capitolo . fjoleva  dire , che  non  ba- 
llava al  V efeovo  far’  ordini , e decreti  per  il 
buon  governo  della  Chiefa  fua,ma  che  con- 
veniva trovar  via  di  eleguirh  : peròaqucft’ 
elfctto  egli  fece  venir’a  Milano , palTata  la_ 
fella  deirEplfania,  tutti  i Vicari  Foranei. al 
numero  di  felTanta,e  li  alloggiò  in  calafua  ; 
ove  diede  principio  a quella  Cógregazione , 
che  durò  circa  tre  fettimane . Nel  qual  tem- 
po fu  forprefo  da  una  infermità  di  una  erefi  ♦ 
pila  in  una  gamba,  che  molto  lo  travagliò. e 
io  forzò  ftar’in  letto,  benché  non  lafcialTe 
per  quello  di  faticar  continuamente , iacea  • 
doli  accomodare  un  letto  nella  camera  dell* 
udienza;  dove  giacendo,  veilite  del  lolico 
abito , che  portava  in  pubblico,  attendeva  a 
negoziare  alfidunmeiMe.  Fece  pima  unu 
;nivc  ragionamento  a’  congregati . nel  qua. 
e Ipiegò  il  fine , che  lo  aveva  mblToacnia* 
mari!  a quella  G)ngregazione,  eh’ era  per 
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intendere,fe  tutti  i Tuoi  decreti  erano  appioh’ 
no  olTervati,  e le  caule , che  impedivano  la_ 
loro  ofiervanza , con  i mezzi  opportuni  di 
efeguirli  in  avvenire . Mentre  durò  quella 
Congregazionenon  volle  attendere  ad  altri 
negozi , occupando  prte  ancora  della  notte 
in  trattare  fimili  materie,  avendo  unvolu- 
me  manoferitto  formato  da  lui , in  cui  enuii» 
notati  fommariamente  tutti  i decreti  de’  Có- 
cilj,  ridotti  per  ordine  focto  i loro  capi,ete- 
nendofelo  innanzi  lo  lelfe  tutto , volendo  là- 
pere  a capo  per  capo , com*  erano  ofservati  ; 
iàcendo  notadi  quanto  veniva  propollo,  Cw 
conci  ufo. 

AppreiTo  dì  quello  s’infermò  di  tutti  gli 
abuG , che  rellavano , sì  nel  Clero , come  nel 
Popolo , confultando,  e concludendo  i mez- 
zi per  levarli . In  modo  tale  die  quella  Con- 
gregazione fervi  perun’efame  generale  per 
tutti  i bifogni  della  Chiefa  fua , e de’  lori  ri- 
meUj  appropriati . I quali  fece  ridurre  in  un 
volume , che  pubblicò  poi  al  Clero  nelfe- 
guente  Sinodo , e ne  orainò  la  efecuzione , 
come  a fuo  proprio  luogo  diremo;  mollran- 
doinuu  certo  modo,  che  quella  fofse  l’ul- 
tima maiio,  ch’egli  erapcrdareaH’opera_ 
della  riforma , in  cui  fi  era  aflàticato  tanti 
anni , con  sVgranJi  fudori , facendo  unacosi 
efaua  inquiiizicne di  tutti  tdifettì,che  vi 
rellavano , e provedendovi  nel  modo  narra- 
to ; come  feappuntofolTellato  il  trrminc_ 
fuo  di  parcirfi  per  il  Cielo , avendo  finita  la 
im  prelà  a lui  impolla  da  Dio  della  perfetta 
riforma  della  fua  CliieGi . 

In  quella  Coogregazione  fece  un’  altra 
oofa,  colla  quale  non  fulo  mollrò  l’amore 
paterno , ch^^li  portava  al  fuo  diletto  Cle- 
ro , ma  ancora  come  lo  doveva  tollo  abbao- 
donare  : perciohè  concedè  ampUdìma  fa- 
coltà a tutti  gli  Ecclefiallici , per  privilegio 
ottenuto  appoda  da  Roma , dt  poterG  ur’ 
aflblvère  da  ogni  cenfura-  e djfpenfare  Copra 
le  irregoIaritn,nelle  quali  fodero  incorfi  per 
caufà  di  minillrazione  de’  Sagrimenti , de- 
putando nella  Città., e Diòcefi  Conlèdoti 
X z partico- 
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particolari  con  quefta  licenzi;  chefucofa 
di  (bnnnaaconrolazioneal  pio  Clero,  il  qua- 
Je  riconobbe  tal  favore  per  un  chiaro  legno 
dell’  immeofb  amore , che  il  Santo  Pallore 
gli  ponava . 

, Una  cofa  fola  gli  reftava  di  lare  per  fod- 
dislàre  al  dehderio,  che  aveva  di  levare  ogni 
imperfezione  dal  Tuo  Popolo,  ed  introdurvi 
una  perfetta  olTcrvanza  di  fantavita;  e que- 
lla era  l’abufo  del  Carnevale , che  a lui  dif- 
piacevaellrcmamente,  parendogli  cofa  pur 
troppo difdicevole,che  uomini  ragionevoli, 
c crilliani,i  quali  come  gente  Tanta,  ed  elet- 
ta da  Dio  perfuoPopolo  ptrticolare,devono 
impiegare  la  vita , e forfè  loro  tutte  neU’of- 
feqino  divino,  intenti  femprea  darlodea 
5.  D.  M.  e far’ opere  meritorie  perla  vita 
eterna , lì  dianoia  preda  a’  belliali  diletti  del 
fenfo , e perdino  il  tempo  canto  ciecamente 
in  palTatempi  mondani , e come  quali  privi 
d’intelletto , li  lafcinotiraredal  mal’ ufo  del 
mondo.a  far  quelle  pazzie.da’moadani  elèr- 
citate  nel  tempo  del  Carnevale , quando  la 
Chiefa  Santa  con  varj  riti , e millerj  divini 
invita  i figliuoli  Tuoi  a piangere  appunto  la 
pazzia , che  fecero  i primi  nolki  parenti  nel 
uafgredire  il  precetti)  divino , e prepararfi  a 
celebrare  il  fante  digiuno  Qpar^male_ 
degnamente . Però  lìccome  egli  aveva  proi- 
bite , e levate  tali  profanità  ne giorni  feilivi, 
cosi  fi  affaticò  quclV  anno  ai  voler  levarle , c 
fradicarleallàtto  ancora  ne’gìorai  feriali , e 
indurre  il  fuoPopolo  adilectarfidi  cufe  di- 
vine,e trattenerli  in  operazioni  fpirltualide- 
edelnome,  eprofelltone  crilliana.  Per 
che  orchnò  per  le  tte  fettimane  avanti  la 
Qparrfima,che  fi  facellèro  i feeuSti  pii  efet'* 
cizj . Prima  iAitui  una  pubblica  orazione 
da  farli  orai  Domenica , e fella  nella  ChieGi 
Metropoliuna , ed  in  tutte  raltréChiefe_ 
Collegiate,  ove  ficantavano  le  Litanie,  ed 
altre  preci,  e fi  proponevano  alcuni  punti 
Spirituali,  ptr  materia  dei  r orazioo  menta- 
le , che  fi  f^eva  immediaumente  da  tuni , 
con  moko  a%tto  » c firutto.  Secondo , la  fet- 
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tìmana  di  Settua/^ma  faceva  fare  ogni 
giorno  una  proceltìone  alle  fette  Chiefe  da 
tutto  il  Clero , e Popolo  di  ciafcuua  Porta  , 
o fia  Qnartiero  della  Città,  che  fono  lei  : co- 
minciandoli il  Lunedi  nella  Porta  Orienta- 
le, alla  quale  intervenne  egli  ilelfo,  con  rut- 
to il  Clero  della  Metropolitana , e fece  una 
predica  molto  efficace  contea  la  vanità , e 
rpafii  mondani  ; e poi  feguendo  le  altre  gli 
altri  giorni,  con  una  predica,  che  fi  faceva  fi- 
milmente  a tal  propofico  ogni  di  in  una  del- 
le fette  Chiefe  : le  quali  procelfioni  furono 
molto  celebri , e numerofe  di  Popolo.  E mi 
ricordo,  ch’elTendo  toccato  a me  di  predicai» 
reai  Popolodi  porta  Vercellina  nella  Chic- 
fa  di  S.  Stefano  in  Brolio,  rcllalllupitoia.. 
vedermi  -innanzi  tanta  udienza  , poiché^ 
quella  Chiefa,  che  è delle  maggiori  della 
Cutà , non  la  poteva  capire . Lo  ferivo  ap- 
pella , acciò  s’intenda  quanto  valefie  l’au- 
torità , ed  efonazioni  di  quello  Santo  Arci» 
vefeovo  apprefib  il  Popolo  Milanefe,il qua- 
le lafciava  in  que’ giorni  feriali,  non  fulot 
fpafll  Ibliti  Camevalefchi , ma  infieme  an- 
cora i propri  negozj.e  traffichi.per  attende- 
re a quelle  azioni  fpihtualì  : il  che  facevano 

K rimente  molti  ^la  nobiltà  dell’uno,  e 
Uro  fedo,  a guifadi  ubbidiente  gre^e 
idato  da  buon  Pallore.  Terzo  inviteli 
polo  di  cialcuna  di  effe  Porte  a comuni- 
caifi  di  mano  di  lui  in  Chiefe  a ciò  depuu- 
te , in  giorni  dillinti , uno  per  ogni  Porta , 
oltre  la  comunione  generale,  che  fece  poi  la 
Domenica  della  Qiiinquagefima  , con  Tua 
ellrema  fàtica,per  il  numero  incredibile  del- 
le perfone  eh’  egli  comunicò  in  tutti  quelli 
iomi  ; p>erchc  fu  quali  come  una  folennità 
afqoale . Qparto , ed  ultimo,  per  dar' utile 
trattenimento  a quella  Città  ancora  il  dopo 
pranlò , ordinò  che  l’orazione  di  S.Sepolcro 
fifacellè  ogni  giorno  quelle  tre  fettimane, 
nel  quale  ragionav.ino  due  de’ piò  eccellen- 
ti Dicitori , e Predicatori,  che  ci  folTero , fa- 
cendo poi  egli  il  terzo  ragionamento , col 
quale  repilogava  li  primi  due, concordando-. 
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lì  infieme  con  arte  mirabile  s aggiongfdogli 
poi  nuovi  concetti  morali  « con  molto  frutto 
della  udienza , la  quale  era  grandiffima  ogni 

gomo,  cócorrendovi  particolarmente  gran 
obiltà  ; avendo  il  Santo  Arcivefcovo  col 
fuo  zelo, e forza  di  fpirito  rou  tati  i fpafli  mò- 
dani in  quefti  fanti  trattenimenti  ^irituali . 
fi  defiderando , che  partoriflero  flutto  co- 
fiiofo  Ji  pubblicò  prima  egli  medefimo, pro- 
ponendoli al  Popolo  con  una  pia  efortazio- 
ne , piena  di  alFetto  Paftorale , e di  paterna 
carità  ; moftrando  quanto  difpiacefTero  a 
Dio  i gravi  peccati,  che  per  opera  diabolica 
fi  commetteano  con  que’  fpettacoli  profo- 
si , fotti  io  giorni  così  fagri , ed  efortando 
tutti  a fuggirli,  ed  efercitarfi  in  opere  da  ve- 
ri crifHani , che  li  poteflero  giovare  a fai  var 
l’anima , ed  acquiftare  i beni  di  vita  eterna  . 
Dipoi  fcriifeuna  lettera  a ciafcun  Curato , 
ordinandogli  che  pubblicaflb  al  Popolonel- 
la  Meflà  Parocchiale  quegli  ordini,e  legger- 
le infìenoe  la  lettera  Paltorale  fona  da  lui 
fopra  il  miflero  della  Settuageiìma  , e di 
que’ giorni  dalla  Santa Chiefa  con  partico- 
lar  venerazione  celebrati , e fi  forzade  di 
rpingerlo  con  vive , e calde  efortazioni  ad 
abbracciare  mezzi  così  utili.e  proporziona- 
ti di  fervire  a Dio  lànuméte  in  giorni  tanto 
preziofi . Perciò  non  fu  meraviglia  fe  poi  il 
ledei  Popolo  attcfe  in  quefto  tempo  con_ 
canta  frequenza , econcorfoalle  narrate  di- 
vozioni , poiché  il  Santo  Pallore  io  movea 
con  sì  grande  efficacia . 

Mi  fovviene  appunto  adelTb , come  par- 
lando egli  di  queui  eferciz]  prima  che  fi  fa- 
celTero  gli  dilTe  un  fuo  Minifiro,  che  fareb- 
bero fiati  di  poco  frutto,perchè  il  Popolo  no 
avrebbe  lafciati  i foliti,  ed  antichi  fpafiì,  per 
attendere  a cofe  fpirituali  fatte  fuori  di  tem- 
po; ed  egli  rifpondendo,  gli  moltrò  con  vive 
ragioni,  che  ciò  non  era  vero,  ma  che  fareb- 
bero fiati  di  molto  frutto , fecondo  i varj  fini, 
. •fentimentifuoi  : e difie  prima,  che  fe  il 
mondo,  ed  il  Demonio  erano  tanto  folleci- 
ii  ad  invitar  le  perfone  a far  male , egli  età 
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tenuto  dairaltra  parte,  come  Velcovo , e 
Pallore  del  fuogregge.a  ufar diligenza  par- 
ticolare , per  impedire  quello  male,  e dargli 
trattenimenti  fanti  ia  luogo  de’  fpalli  feq- 
fuali , che  il  mondo  gl  i propouea  ; e che  fic- 
come  molti , lèntenw  la  voce  del  mondo  io 
feguttano , e fe  gli  danno  in  preda,  così  mol- 
ti lenti rebbero  la  voce  del  Pallore,Iafciando 
il  mondo,  quando  egli  fot  vigilaste  come  co- 
viene,  e fàccia  la  parte  Tua  a quello  propofi- 
to . Dipoi  difie , che  Tefempio  de’  buoni  fa 
fijmpre  efficacea  invitare , e moverealmeno 
quelli , che  non  fono  del  tutto  mali , ad  im- 
mitarli  ; però  col  trattenere  i buoni  in  fan- 
te occupazioni,!!  farebbero  in vitati,ed  ecci- 
tati molti  altri  a fare  lo  fiefiò  ; e diverlì  an- 
che fi  farebbero  vergognati  di  non  feguirt-. 
Futile  efempiode’buoninelleazioni  pubbli- 
che: aggiungendo,  chela  paroladiDiofu 
fempre  feconda,  e fluttuofa  ; però  in  que' 
giorni  appunto, che  il  mondo  fo  le  Tue  predi- 
che , e profane  dimofirazioai , non  fi  dove* 
mancare  in  modo  alcuno  di  predicare  la  divi- 
na parola  , e far  pubbliche  azioni  fpirituali  » 
per  impedire  il  mal’ effètto  del  mofido,efa- 
re  qualche  particolar’acquillodelle  ani  me:e 
finalmente  difie,  che  quando  fi  vedono  pe- 
rire le  anime , « provocarli  dal  Popolo  i fla- 
gelli dell'  ira  divina,  è tenuto  allora  il  Vcf- 
covo  , conl’ajutode’buoni,  a ricorrere  all’ 
orazione , alla  penitenza  , e ad  altri  fonti 
efercizj  per  placare  lddìo,e  moverlo  a com- 

fiafiìone  verfo  i peccatori . Qpelle  furono 
e ragioni , che  il  Beato  Cardinale  apportò  a 
quel  tale , per  fargli  intendereqnantofonta- 
menteillituiva  que’ buoni  efercizj  >Dal  che 
fi  può  comprendere  qual  fofle  l’amore , eh* 
egli  portava  alle  lue  anime , ed  il  zelo  della 
fuafalute,  e con  quanta  follecitudine  an- 
dafie  invelligando  tutte  le  vie , per  guidarle 
lìcure  per  la  via  della  falute . 
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Dà  princìpio  S.  Carlo  alla  magnifica  fabbrica 
della  Madonna  di  Rhò  ^ e ad  uno  Spedale 
de'Convalefcenti'f  e cele  ira  TUndeci- 
» mo , ed  ultimo  Concilio  Dioce- 
fono . Cap.  P^II. 

*5^4.  C I ritrova  vicino  alla  Terra  di  Rhò , 
i3  luogo  afTai  popolato  , difcollo  da 
MiLino  otto  nniglia,  un  picciolo  Oratorio  » 
Topra  una  flrada,  nel  qual’ era  dipinta  nel 
muro  una  dtvota  Immagine  di  Maria  Ver- 
gine , col  Figlio  morto  in  braccio , eh’  era^ 
in  molta  venerazione  appreflb  il  Popolo , 

f)er  aver  altre  volte  mofirati  fegni  miraco- 
olì . largendoli  poi  voce , che  la  Madonna 
SantifljmaavelTe  tatti  nuovi  miracoli  avan- 
ti di  quella  (agra  Tua  Immagine , (ì  eccitò 
circa  il  fine  di  Aprile  158?.  concorfo  nota- 
bililTimo  di  Popolo  a vifitarla  da  tutte  le 
parti  delta  Lombardia^  egli  venivano  fatte 
ricche  ubblazioni.  11  che  intendendo  il  Car- 
dinale, ne  fece  formar  procedi  confulta- 
tofipoi  con  la  S.Sede  Appoftolica,  e vilìtato- 
il  luogo,  determinò  di  ergervi  un  magnifico 
Temj^io , in  onore  della  Immacolata  Madre 
di  Dio  , eftabilirvi  un  Collegio  de’Sacerdo- 
ti , peraugmeotodel  cultodivino,e  benefi- 
zio de*  fedeli , che  quivi  con  tanta  frequenza 
concorrevano  ; e Ifattanto  che  veniva  allo 
ilabilimentOy  vimife  buoni  (lìmo  governo, 
per  la  cura  delle  cofe  (pirituali,edanche  per 
cufiodia  delle  obblazioni , che  giornalmente 
io  molta  copia  vi  erano  fatte . Palfato  lo 
fpazio  di  un  mefe  in  circa , ritornò  a vifitare 
quella  divozione , e vedendo,  che  crefeea 
tuttavìa  il  concorfo  del  Popolo , e già  fi  era 
raccolta  notabil  foro  ma  di  danari , ordinò, 
che  parte  di  elfi  s’iropiegalTe  in  una  proprie- 
tà Habile  , per  mantenimento  de’Mmilb't 
Ecclefiafiici  , ed  il  refto  fi  fpendelTe  nella 
Cibbrica  della  nuova  Chiefa  ; determinando 
che  fi  ofiervafie  il  medefimo  modo  ancora 
ne’tempi  avvenire,  impiegando  fempre  par- 
te delle  limofine  in  beni  fiabili  perii  fud- 
detto  fine,  non  volendo  che  fi  fabbricalTero 


Chicle  fenza  h provìfione  di  potervi  man- 
tenere il  debito  culto.  Fece  infiemcnr.ente 
Éire il difegno  del  nuovo  Tempio  dall’Ar- 
chitetto Peregrino , di  quel  la  ampiezza,  e 
magnificenza,  che  oggidì  fi  vede;  avendo 
confiderazione  non  lolaroente  alle  prefenti 
liraofine,maa  quelle  ancora,che  fi  farebbero 
raccolte  ne*  tempi  futuri  ; poiché  refi^erien- 
zagli  mofirava,  come  molti  altri  ^ che  tal 
confiderazione  non  ebbero,  aveano  in  ciò 
errato.  Onde  meravigliandofi  alcuni , eh* 
egli difegnaffe  di  erigere  in  quel  luogo  una 
fabbrica  tanto  magnifica , ed  ampia , che  fa- 
rebbe ballata  per  Cattedrale  di  una  gratin 
Città , rifpo'e  loro  fomiglianti  parole . Vo- 
glio cherefii  occafione  a’noftri  pofieri  d’im- 
piegar onoratamele  le  limofine , che  in  que- 
llo luogo  faranno  fatte;  e conviea’ avverti- 
re , che  i Tempj  fi  devono  edificare , non  fe- 
condo la  confi  Jerazione.dell  e f orze  umane  • 
ma  conforme  alla  previdenza  divina.  Vo- 
lendo , che  la  fàbbrica  foffe  ben  regolata , v t 
fiabilì  una  Congregazione  di  Deputati  Fa- 
bricieri. parte  Ecclelìafiici.e  parte  laici  per- 
fone  Nobili,  i quali  ne  avelTerocura . A’  fet- 
te poi  di  Marzo  del  prefente  anno  *584.  po- 
fe  di  fua  mano  la  prima  pietra  ne’  fondamé- 
fidi  efià  fabbrica  con  molta  folennità  ,econ 
grandi  (fimo  concorfo  di  Popolo  ; dandone 
il  governo  alla  Congregazione  degli  Oblati, 
con  difegnod’iftiruirli  una  cafa  Collegiata^ 
de’ Sacerdoti  della  detta  Congregazione , i 
quali  fervKTero  alla  Chiefa  con  ogni  decoro» 
ne*  divini  Offici , ed  ajutafiero  ancora  leani- 
me,  con  le  prediche,e miniftrazione  de’San- 
ri  Sagrameoti , come  orafe  ne  vede  l’efiètto 
feguito. 

L’amore  eh*  egli  portava  a’ poverelli  del 
Signore , e la  carità  lua  verfo  i bifognofi , lo 
fpingea  a cercar  tutte  le  vie , per  provedere 
a’  loro  biiogni  : però  gli  fovvenne  in  quella 
tempo  di  fondare  uno  Spedale  di  Convale* 
fcéti,  per  ajuto  de’poveri  infermi, che  fi  par- 
tivano dallo  Spedai  Maggiorerii  qual’è  mol- 
to celebre  per  l’ampiezza  fua  > e per  di  verfi 

altri 
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dtft  Spedali , ette  ha  fotco  di  Te , dove  fono 
accettati  tutti  i poveri  infermi,  ancora  fbre- 
^eri,econ  gran  caritàcurati;  ma  perchè  fé 
ae  partivano  gl*  iofemii  in  Hbto  di  convalfr* 
Icenza , 4 ouali  per  non  aver*  il  modo  di  pro- 
vederfì  delle  cofb  bifogoevoli  a ricuperare  le 
priftine  forze,  multi  tacevano  poi  gravi  ri- 
cadute, e ne  morivano  perciò  non  pochi: 
pensò  di  voler  provedere  a quello  biibgno  , 
con  fondare  il  detto  Spedale  de*  Convaleficé- 
ti  • nel  quale  ftelfero  i pweri  finchèavelTero 
acqutilate  le  forze,e  fattili  atti  a guadagnar- 
fì  il  vivere  ne*loroefercizj . Per  tanto  fece 
elezione  di  alcuni  Nobili  delia  Città  per  De- 
putati , i quali  gli  folTero  cooperar)  nell’ere- 
zione, e governo  dello  S pedale.  Di  poi  prò- 
vidde  del luogo,e  cominciò  preparare  imo- 
bili  della  cafa,  fpendendo  di  Tua  borfa;  raaL. 
effisndo  fopraggiunto  in  quello  tempo  dalla 
morte,  retto  così  lanca  illicuzione  imperfet- 
ta; avendo  però  Dio  nollro  Signore  voluto , 
che  il  pk)  {Enfierò  del  Servo  fuo  folle  effet- 
tuato in  ogni  modo  : pofciachè  Monlignor 
Gafparo  Vtfeonte  fuo  immediato  fucceffo- 
re , diede  luogo  poi  in  quella  Città  a’  Padri 
della  Congregazione  di  Giovanni  di  Dio , a 
fimil  line , t quali  vi  hanno  eretto  uno  Spe- 
dale de’  ConvaJeiicenti,  che  oggidì  lì  vede  in 
piedi , a benefizio  imiverfale  de*  poveri . 

L’altra  azione  accennata  nel  precedente 
Capitolo,  nella  quale  San  Carlo  mollrò  lèa- 
tìmento , eh*  egli  follè  vicino  al  fine  di  vira 
fua , fu  il  Concilio  Diocefeno  Undeetmo , 
ed  ultimo  fuo,che celebrò  dopo  le  fette  Fafi» 
quali  circa  mezzo  il  mefe  di  Aprile  ; nella 
qual  azione  poiTo  dire  liberamele, ch*egli  fa- 
celTe  il  fuo  ultimo  tettamento,eche  iafeiaHè 
una  rìcchilCma  eredità  all*amato  Clero  fuo. 
In  quello  Concilio  fece  leggere,  e pubblica- 
re quel  volume  preparato  nella  precedente 
Congregazione  de’Vicarj  Foranei,che  con- 
teneva tutti  gli  avjfi , di  rimedi  per  dar  l’ul- 
tima mano  ulaperfmta  riforma  di  quetta_> 
Chiefa.  Il  qual  volume  fu  lam^y^or  rie- 
iJiezza,ederedità,cheajooi  potetteXaTciarei 
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perchè  abbraccia , e contteoe  fa  fommadt 
tutta  la difeipUna  da  lui  introdotta  ed  infe.' 
guata , col  modo  pratico  della  fua  perfetta' 
olTervanza.  E di  quella  sì  caraerecticà  no 
difpofe  con  quattro  prediche,  come  con  un 
lu^otettamento,lepib  ardenti, ed  efficaci  ,* 
che  mai  avelTe  fatto  in  vita  fua  ; che  pareva 
bene  come  quelli  erano  gli  ultimi  ricordi , 
avili , ed  ammaettramenti , eh’  ei  lafciavaal^ 
Tuo  caro  Ciero;perciò  pareva,  che  quel  cuo- 
re tutto  avvampalTe  di  carità , e di  paterno< 
amore,  e che  avrebbe  comunicato  fé  avef- 
fe  potuto  (in  le  proprie  vifeere  a noi  fu  oi  di- 
letti figliuoli.  E diife  liberamente  nella  pri^ 
noa  predica , come  non  iàpevadi  poter  cele- 
brar piò  altra  Sinodo  con  elli  noi.  Non^ 
ittenderò  qui  le  materie  ch’egli  trattò  in^ 
quelle  Prediche,perchè  fonolmmpatenella 
lettima  parte  degli  atti  di  quetta  Chiefa;ma 
dirò  folameote,4^’era  sì  grSxìe  l’affetto  fuo , 
ed  il  fervore  di  fpirito , che  rapi  talmente  i 
cuori , e le  menti  di  tutti  noi , come  fe  ne^ 
aveUè  portati  in  ellali,efuori  de’proprj  slTfi  ^ 
fentendo  ogn*  uno  un  godimento  interno  # 
a guifa  di  una  virtb  fovrana , mentre  quello 
Santo  parlava  » che  ne  rapiva  al  Cielo  : oofa 
che  cagionò  gran  commozione,  con  penti- 
mento inlieme  delle  colpe,e  negligenze  no- 
ttre  palTare , e propofiti  di  vita  nuova , edi 
vivere  perfettamente . Efipocevaconofee- 
re  com*  egli  era  vicino  a fàr*il  pattaggio  alla 
eterna  Beatitudine , etteodo  tanto  accelb  di 
carità , edi  divino  amore , come  fe  quali  for- 
fè flato  collocato  negli  ardori  ^1  Fkradifo , 
perciò  non  fu  meraviglia,  die  le  fue  parole 
facelfero  negliafooltanci  inarraci  tttetii  £ 
perchè  egli  parlò  in  quelle  prediche  de*bi- 
fogni  grandi , che  pativano  i Popoli  ne*  pae- 
fide’Gngioni  circa  le  cole  fpiriiuali  ; eco- 
me  vi  avevano  ettrema  necettìtà  di  buoni 
Sacerdoti . che  minittralTero  loro  le  cofe  i'a- 
gre  molti  del  fuo  Clero  fe  gli  oflferfero  pró- 
tifiimia  impiegarli  in  ajuto  di  quelle  ani- 
me, non  avendo  riguardo  ad  alcun  priva- 
to interelTe . 

X 4 Aveva 
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. Aveva  ìn  quefto  tempo  il  Serenifllmo 
Z)uca  di  Maoiova  Guglielmo  Gonzaga  in- 
vitato San  Carlo  a voler'  onorare  con  la_^ 
prefenza  Tua  le  nozze  del  Principe  Don  Vi— 
cenzo Tuo  figliuolo,  con  Donna  Margheri- 
ta de  Medici , che  h doveano  celebrare  nel- 
la flefTaC  ittk  di  Mantova:  ma  perche  cade- 
vano «e*  giorni  della  Invenzione  della  Cro- 
ce, i»n  volle  compiacerlo,  benché  folTero 
amici  ftrettilliroi,  per  aver  da  celebrare  la 
HroccfBone  del  Santi£Gmo  Chiodo  il  mede- 
fìmogiorno  della  Croce,  alla  cui  folennìrk 
avea  invitato  Agoftino  Valerio  Ve fcovo  di 
Verona  , alFunto  alla  dignitk  Cardinalizia 
l’at aio  precedente,  per  onorare  pih  quella 
celebrità,  e godere  della  prefenzadi  lui  in^ 
Milano,  come  avea  fatto  pih volte,  menti' 
egli  era  femplice  Vefcovo,  per  la  familiare 
amiciziache  tra  loro  era.  Mentre  adunque 
do  flava afpettando,  e li  andava  infieme  pre- 
parando per  celebrare  quella  fella  niaeflo- 
iamente,fu  avvi  lato  una  Domenica  fera,  co- 
me Monfignor  Giovanni  Delfino  Vefcovo 
di  Brefciaera ammalato  a morte  : onde  non 
• oftante  di  eiTere  (fato  tutto  il  giorno  io  Chie- 
ià  a’  Divini  Officj  montò  contuttociò  a— 
Cavallo  incontanente , e facendo  la  notte^ 
uu  viaggio  di  fellàma  miglia  , fi' trovò  la 
mattina  a buon’ora  all’  improvifo  alla  ca- 
mera dell’  infermo  nella  Città  di  Brefcia  : e 
dopo  averlo  confolaio,  e difpoftoamorir 
rolontieri , edajutatocon  i Sagramenti , che 
gliminifirò  di  fua  mano,  vi  moffrò  anche 
uefto  affètto  di  carità  di  /largii  affiftenre 
no  all’  ultimo  cranfito  : e dopo  la  morte  lo 
acconapagnòalla  fepolrura , e gli  fece  l’efe- 

3uie  folenoi , cantando  la  MelTa,  e predican- 
oal  Popolo,  come  folca  far  Tempre  in  fo- 
migUami  cafi;  perlochè  fi  trattenne  in  quel- 
la Città  fino  alla  fera  del  Mercoledì . E per- 
chè la  mattina  feguente  era  il  giorno  delia 
Santo  Croce , pi^iò  i cavalli  da  pofta,  ecor- 
re.ndo  tutta  la  notte,  fi  trovò  la  feguente^ 
mattina  a Milano  alle  otto  ore  : e come  le 
allora  folle  ufeito  da  un  comodo  ietto  ^ fi 
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mife  di  (atto  a parecchiare  la  predica  di 
quella  mattina  ; dipoi  vifitò  il  Cardinale  di 
Verona,  ch’era  venuto  a Milano  conforme 
all’ invito,  e lo  difpofe  a fare  una  predica  al 
Popolo  egli  ancora  nel  tépodelVefpro:  ed 
immediatamente  andò  m Chiefa  a*  Divini 
OlHcj , e celebrò  quella  folennità , cantando 
Meda , predicando  al  Popolo , e facendo  la 
Proceilìofìe  lunga , e&cicofàal  foliro , nella 
quale  portò  egli  medefimo  il  SàtiffimoChio- 
;ficcome  cantò  ancora  il  Vef  per o,e  la  Có- 
pieca,  con  una  celebrità,  che  durò  fino  quafi 
a notte  ; avendo  affretto  il  Cardinale  di  Ve- 
rona a benedire  il  Popolo  in  fup  luogo  fu- 
lennemente  ; e io  trattenne  poi  in  Milano 
alcuni  giorni , occupandolo  frutcuofamente 
in  varie  azioni  fpirituali,  per  fervizio  di 
Dio,  edajucodelle anime. 

Deir  erezione  della  Collegùti a in  Legnano  y e 
. di  alarne  altre  azioni  di  S.  Carlo  ne  gli 
ultimimejidifuavita,  Cap.lX. 

1^.  ¥)Artito  che  fu  da  Milano  il  Cardi- 
X naie  di  Verona  , ufeì  S.  Carlo 
nella  vifica  della  fua  Diocefi,  conforme  al 
fuo  folitoper  elTerei  n^efi  caldi  dell* ertale  : 
vedendofi  in  querta  fua  ultima  vifita  fegnì 
molto  rtraordinarj  dell*  ardemiffi ma  fua  ca- 
rità, a guifa  chefii  il  lume  quando  oeU’dHa- 

fuerfi  manda  maggior  fplendore  di  prima. 

erciò  fi  conofeea  apertamente,  cdali’afpet- 
to,  e dalle  parole,  com’egli  era  tutto ae- 
celò  dell’ amor  di  Dio,  parendo  che  follli 
piò  in  Cielo,  che  in  Terra;  ech’egliavef- 
fe  pih  del  Divino , che  deli’  umano  ; il  che 
cagionava  nc’  Popoli  una  meravigliofa  co- 
mozione,  concorrendo  tutti  a vederlo  , a 
fentirlo,  acomunicarfi  di  fua  mano,  a fe- 
guitirlodovonqu  egli  andava , afsai  pih  dì 
quello  averterò  fatto  per  l’addietro.  Perciò 
querte  fue  ultime  vifìte  furono  di  frutto 
molto  rtraordinario , ed  operò  alcune  cofe 
fegnalate  ; una  delle  quali  fu  la  erezione 
della  CoUegiara  , che  oggidì  fi  vede  nella 
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Terra  dì  Legnano . ( Qpeflo  è un  luogo  no- 
bile, e molto  jx>polato,  nel  anale  Leone 
Perego  Arcivelcovodl  Milano  fece  già  fab- 
bricare un  magnifico  Palazzo  per  ufo  degli 
Arcivefcovi,  nel  tempo  di  Celeftino  iv. 
che  ancora  fi  vede  in  piedi  ) ove  fi  pativa  af- 
fai nelle  cofe  fpirituali  : perche  eflendo 
in  quefto  Borgo  non  meno  di  cinquecen- 
tofàmiglie,  con  più  di  duemila  anime  da 
«om untone , non  aveva  altroché  un  Sacer- 
dote mercennario , per  il  fuo  governo  Ipir i- 
tuale;  non  oftante  che  fofle  feparata,  e divifa 
dal  corpo  della  Terra  dal  Fiume  Olona,  una 
gran  centrata  detta  Legnarello,  che  rendeva 
maggior  difficolta  affai  nel  partecipue  del- 
le cofe  fagre . Avendo  ritrovato  il  Cardinale 
nellaTerradi  Parabiagouna  Collegiata,col 
Prepofito,e  cinquetitoli  Canonicali . ove  ri- 
fedeva  folamcnte  ilPrepofito,  ed  egli  foJo 
faceva  la  cura  d’ anime,  ch’è  moltofparfa  in 
diverfi  Cafali , e numecofadi  fcttccento ani- 
me da  comunione  ; ed  i Canonici  non  pote- 
vano riledervi , così  per  la  tenuith  delle  ren- 
dite, come  per  non  effervi  cafe  Canonicali 
da  poter  abitare  ; fi  rifolvc  di  trasferirla  in 
Legnano , come  in  luogo  più  fegnalato , e 
ch’e  principale  nella medefima  Pieve,  per 
provedervidi  ajuti  fpirituali , edaccrefcervi 
il  culto  divino . Lo  moffe  anche  alarlo  la 
difficoltà,  che  ritrovò  involerreftituirein 
piedi  la  refidenza  in  Parabiago;perchèaven- 
dovi  meflà  la  mano , e dato  principio  ancora 
allafabbricadellecafeCanonicali , vi  nac- 
quero tali  difficoltò,  che  lo  fecero  mutar  pe- 
nero. La irafportò  adunque  in  Legnano  il  • 
mefe  di  Agoflo  del  prefenre  anno  1504.  avf- 
do  eretto  inParabiago  un  titolo  di  Curato, 
con  un  Coadjutore , i quali  attendeffero alla 
cura  delle  anime:  ed  io  Legnano  ereffe  in 
Prepofirura,  e capo  di  Pieve  la  ChiefaPa- 
Tocchiale  intitolata  a San  Magno , e vi  tras- 
feriquartro  Canonicati  di  Pirabiago,  uno 
de’  quali  uni  alla  Prepofirura , un’  altro  eref- 
fe in  Prebenda  Teologale , ed  appUcòglial- 
Vri  due  alla  Mafia  refidcnzialei  ed  a quattro 
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Can^icati  femplìci.  chVrano  in  detta  Chic-* 
fa  di  Legnano , diede  il  carico  di  refidenza , 
aggiungendo  à due  l’obbligo  di  coadjutore 
ÌJPrepofito  nella  cura  delle  anime . E tn>- 
vandofi  la  Chiela  di  Legmtello  'fempUce 
Cappellania,  la  unì  a unodi  quefti  Canonica- 
ti coadjutorali,  volendo  che  quivi  abitallcii 
Canonico  Curato , evifimanteneffe  ilSan- 
tiffimo  Sagrameoto  perpwuamence,  per  co* 
meditò  del  luogo.  Onde  in  00  tempo mette- 
fimo  egli  provide  a Parabiago  (fi  maggior 
ajuto , per  la  cura  delle  anime  ; accrebbe  in 
Legnano  il  cultodivino , e l'onore  di  quel- 
la nobil  Terra , con  ergervi  la  CoU^iata , e 
vi  moltiplicò  i Miniftri  delle  cofewgre,  e 
diede  comodità  al  Popolodi  Legnarello  di 
avere  il  Curato  nella  propria  TeM  • 

Non  refiava  quello  Santo , fpinto  da  fpi- 
ritoardentifiìmo,  benché  fofle  occupato  iu 
quelle  vifire  DioceCme,  con  tanto  frutto  deir 
le  anime,  d’interromperle  anche  quando  ne 
occorreva  il  cafo , per  attendere  ad  altre  im- 
prefe,  o funzioni  fagre,  come  fi  è detto  un’ 
altra  volta:  come  fece  pure  in  quefto  tem- 
po, che  venne  due  volte  a Milano  per 
fagrare  due  Vefeovi  fuoi  comproviaciali* 
il  primofa  Lodovico  Michaelli  Mantovanoi 
Vefeovodi  Alba , Città  di  Monferrato:  ed 
il  fecondo  il  V efojvo  di  AlefBmdna  della 
Paglia,  Ottavio  Paravicino,  il  quale  dopo 
aver  fervito  alla  Sede  Appoftolica.  con  imI- 
ta  fua  lode , nella  Nunziatura  de’Svizzeri . a 
Grigionì , fu  creato  Cardinale  da  Gregotio 
XIV.  però  come  foggettodi  gran  valore  S. 
Carlo  lo  ftimava  affai  ; edopoaverlo  conla- 
gratoVefcovo,lo  trattenne  feco  molti  gior- 
ni , moftrandoglt  unafingolare  aiièzione . 

Fondazione  del  Afona/ftn  delle  ManaheCa^ 
fuccine  di  S.  Barbarain  Milano  ; t dtlf 
andata  di  S.  Carlo  a Novara , F'er~ 
etili , e Tonno . Cap.  X. 

*5^4  3*  deve  annoverare  tra  le  degacJ 
operazioni,  che  fece  S.  Carlo  gli 
«Itimi  meu  deila  vita  fua»  la  fondazione  del 


^40  • Vita  di 

Monaftero  delle  Monache  Cappuccine  di 
S . Barbara  in  creila  Città  di  Muano.benchè 
non  fopravive^  tanto , che^li  poteflèdare 
r ultima  perfezione  ; il  cheiu  poi  ficco  fot- 
toGafparo  Vifcome:  quantunque  (ì  polTà 
credere  ptameote.  che  anche  dopo  morte  ne 
avefle  cura  particolare,  ed aiucalTe  dal  Cielo 
allabUire  ul  fondazione,  per  quello,  che  fe- 
suì  poi , come  diremonel  Cap.  14.  del  pre- 
&nte  Libro.  Viveva  in  quella  Città  aqueli 
tempo  un  mercante, detto  Annibaie  V eftari>. 
00 , che  aveva  per  moglie  una  donna  di  mol- 
to giudiziose  pietà,nominata  Madonna  Gio- 
vanna ; i quali  non  avendo  figliuoli  t fecero 
rifoluzionc  di  fpendcre  le.  loro  facoltà  in 
qualche  opera  pia , che  {blTe  di  molto  lervi- 
zio  di  Dio , e di  ajuto  per  la  falute  delle  ani- 
me . La  moglie  conferì  quello  loro  penfìe- 
ro  col  fuo  P.  ConfeUbrci  per  il  cui  coniglio 
coucluferodi  ajucare  le  povereVergini,ch« 
delìdeiavano  fervire  a Dio  ritirate  dal  feco- 
lo,  e non  avevano  il  modo,  ne  il  mezzo  di 
farlo.  Si  adàticò  adunque  Madonna  Gio- 
vanna con  tanca  pietà  in  quella  Tanta  ope. 
ra,che  in  poco  fpazio  di  tempo  ebbe  congre- 
gate infieme  molte  di  quelle  Vergini . E per 
tenerle  lontane,  da’  pericoli  del  noondo , le 
riochiufe  in  una  cafa»  che  altre  volte  era 
Monallero  delle  Monache  di  S.  Agodino, 
chiamato  il  MonaderoOrone , eh’  eilacomi. 
però  per  tal*  effetto  dalle  mededme  Mona- 
che : e formò  un  Collegio  di  dette  Vergini , 
iacÓminaBdolenegliefercizj  della  vita  fpi- 
ritual^ifotto  certe  regole  da  lei  dabilite,  con 
un  particolar  Cófeirore,che  gli  diede  S.Car- 
Io,  ajutau  da  alcuni  Deputaci  laici,  i quali 
fopraincendevanoal  governo  temporale . 

Crescendo  in  quelle  figliuole  il  ddìderio 
di  fervire  a Dio  con  maggior  perfezione , fi 
rifolverono  di  fard  Monache  : ed  avendolo 
conferico.di  confenfodel  lor  ConfelTore.con 
Madonna  Giovanna,  «Ila  fé  ne  contentò,  con 
condizione  che  non  pigliadero  regola  non 
approvacada  lei . Ricorfero  poi  al  Cardina- 
le • acciò  fi  prendelTe  egli  cura  di  monacarle. 
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il  quale  avendo  prefo  tempo  di  penfarropn 
al  negozio  per  maturarlo  bene, e raccomaa- 
darfoaDio  nell’ orazione,  il  terzo  giorno 
di  Settembre  di  quell’ anno  lì  trasferì  poi  al 
detto  Collegio , e celebrata  la  MelTa , e co> 
municatede  V ergini.  eh*  erano  ai  numero  di 
le  efaminò  tutte  per  fapere  la  loro  iacea- 
zione  ; le  quali  unammameoce  li  mifero  nel- 
le Tue  mani,.ruppiicadolo  a volerle  dauHra- 
re  focto  una  regola , che  folTe  fondata  ael  piò 
perfetto  grado  di  povertà,  che  lì  pocelTe  tro- 
vare ; ralTeguanoofi  nella  Tua  volontà  quan- 
to all’ abito,  edalrello  deiriilituco.  Egli 
ci  propolela  primaregoladiS.Chiara,coine 
quclla,che  contiene  gran  povertà, ed  afprez- 
za  di  vita  : e promife , che  le  avrebbe  mona- 
cate con  r abito , ed  ilUtuto  delle  Cappucci- 
ne (otto  quella  regola,  il  che  fu  di  fommo 
contento  alle  Vergini , come  cofa  in  tutto 
conforme  alla  loro  Tanta  intenzione.  In- 
tendendo dipoi  egli,  come  Maddoona  Gio- 
vanna non  voleva  che  fi  paniflero  da  quelle 
Tue  prime  regole , le  quali , oltre  che  erano 
nuove , lì  vedevano  andie  molto  imperfette  , 
e non  piacevano  alle  V ergini  io  modoalcu- 
00  ; la  prefe  nelle  mani , e con  molu  piace- 
volezza , ed  efficaci  ragioni  la  ridulTe  a coa- 
tentarfi  di  quella  regola  di  Santa  Chiara,  ri- 
mettendoli in  tutto  al  volere  di  lui . Il  uua- 
' le  perciò  diede  ordine  che  fi  flèdeffe  rinltru- 
mento  della  fondazione  del  Monaflero,  e fi 
preparalTero  l’altre  cofe  neceffari  c , per  ve- 
nir colio  all’  effetto  di  dar  l'abito  alle  Ver- 
gini , e nàetcerle  in  perpetua  claufura . Frat- 
.untoattefe  afpedirela  viliu  del  Semina- 
rio , e del  Collegio  Elvetico , che  foleva  far 
Tempre  in  quello  tempo . e celebrò  la  folen- 
oità  del  nalamento  di  Maria  Vergine , dan- 
do al  fuodiletto  Popolo  l’ ultima  benedizio- 
ne folenne-.  Mentre  poi  li  preparava  per  te- 
nere le  fàgre  ordinazioni  nelle  Temporadi 
Settembre,  ebbe  avifò  a quattr’ ore  di  not- 
te, che  Monfignor  Fraocefeo  BolTo  Vefeo- 
vodi Novara, era vicinoa morte,  echede- 
fidetava  la  Tua  benedizione , prima  ebej^- 
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ùfTe  di  queda  vit  i . Il  che  intendendo  egli , 
lafciando  che  il  Vefeovo  Cittadino  tenelTe 
Tordinazione  , Atnife  in  viaggio  alle  fette 
ore  della  ftelTa  notte , il  di  iS  .^ttembre , e 
contuttoché  cammiiHrfle  con  gran  velocità , 
non  potè  però  giungere  a tempo  di  ritrovar. 
Io  vivo , clTendo  poco  prima  del  fuo  arrivo 
palFato  a miglior  vira  ; cofachegli  dìfpiac- 
que  affai  per  il  dcfidèrioche  avea  di  confo- 
larquel  buon  Vefeovofuo  molto  caro,  in 
quel  travagliofo  punto  deHa  morte,  e fi  del- 
le molto,  che  non  Tavefaero  awKato  piìi 
predo.  Gli  celebrò  le  folenni  efequie,e  pre- 
dicò al  Popolo , efortandolo  a pregar’  Iddio 
con  ogni  affetto  , per  l’anima  del  defonto 
Pallore . e che  torto  ne  concedelTe  loro  un’ 
altro  di  Tanta  vita  . AI  cui  fine  ordinò  Che  fi 
Taceffero  alcune  Proce  filoni , ediede  al  Ca- 
itolo  della  Cattedrale  molte  regole , per  il 
uon  governo  di  quella Chiefa  mentre  da- 
va vacante.  ' 

Elfendo  avvifato  il  Cardinale  di  Vercelli 
Guido  Ferrerio,  che  lì  trovava  in  MelTera- 
no,  di  quella  venuta  di  S.  Carlo  a Novara, 
come  fuo  parente , eJ  amici ffimo,  lo  venne  a 
vifitarc , e lo  avitò  come  il  Marchefedi  Mef- 
fenno , loro  comune  parente.era  molto  agi 

f^ravato d’infermità,  con  manifefto  perico- 
odellavita.  Andarono  perciò  tutti  due  in- 
fiemea  vifitarlo , ricevendo  il  povero  infer- 
mo meravigliolà  cófolazioue  di  vederli  pre- 
fente  il  Santo  parente  in  quell’ eftremo  del- 
la vita  Tua  ; c gli  domandò  per  grazia  la  San- 
tifilma  Comunione  di  Tua  mano.  Non  man- 
cò S.  Carlodiconfolarlo.e  con  quello  ajuto, 
c cò  molti  buoni  Picordi,che  gli  diede.fi  for- 
. zòdidilporloa  morir  bene  Quindi  parti- 
rono poi  i Cardinali  per  Vercelli, che  nò  era 
molto  lontano , avendo  ordine  il  Borromeo 
da  Gregorio  XIII.  di  trasfen’rvifi , per  pro- 
vederé  ad  alcuni  importanti  bi fogni  di  quel- 
la Chiefa  ritrovandoli  allora  il  fuo  V efeo- 
vo . Monfig.  Gio:  Francefeo  Bonomo,  Nun- 
2toApp>ortoIicoappreflbrimp>eradore  econ 
la  dimora  di  dieci  giorni , che  foce  in  quella 


Citfà,providdenbn  fofamehtéa  ciò  che  are-’ 
vaincommiflionedelPap)!,  ma  rimediò  ani< 
cora  a un  gran  pericolo , che  foprallava  alla 
rtelfa  Città , per  certe  gravi  inimicizie  nate 
tra  alcuni  principali  Cittadini,  temendoli, 
che  ne  doveffero  nafccregtavi  difordini . Al 
che  providdeegli  con  la  ma  carità , prudea- 
2a,  ed  autorità,  quietando  i romori,  e ricon- 
ciliando i difoordi . Però  quei*  Cittadini  pa- 
cificati tutti  infieme,  glirertaronoobbliga- 
tifiìmi c gli  refero  infinite  grazie  del  beoe- 
fiziodaìui  ricevuto . Mentrertette  in  Ver- 
celli , non  mancarono  molti  V efcovi , e Pre- 
lati di  quelle  parti  di  vifitarlo,  tra’quali  vi  fu 
ancora  il  Cardinale  Vicenzo  Lauro  Vefeo- 
vo di  Mondovì  in  Piemonte;  il  quale  l’in- 
vitò aTorino  in  nomedel  Duca  di  Savoja, 
che  defiderava  molto  di  vederlo  in  quella 
Città , allora  che  fi  era  conclufo  il  matrimo- 
nio tra  Sua  Altezza , e la  Sereniflìma  Infan- 
te Canarina  di  Auftria  figliuola  del  Poten- 
tiffimo  Re  di  Spagna  Filippi  II.  px>ichè  già 
firitrovava  ne’ Tuoi  Stati . Il  Cardinale  che 
amava  tanto  quello  Principe,  e gullava 
molto  di  compiacergli , accettò  volontieri 
l’invitò,  tanto  pili  peraveroccafione  di  vi- 
fitare  un’altravolta  il  Sagro  Linteo  del  Si- 
gnore . 

S’ inviarono  dunque  verfo  Torino  tutti 
trei  Cardinali  infieme,  dove  furono  accolli 
da  SuaAltezza  co  fomma  allegrezza, ed  ono- 
re ; e vi  fi  trattennero  con  comune  confola- 
zlone,  godendo  molto  S.  Carlo  della  divo- 
zione del  Sagro  lenzuolo,  parendo  chenoo 
poreffe  fpiccarfi  dalla  Tua  virta,  quali  prelà- 
go,  che  quella  eral’ultimavolta:  PalTaro- 
no  poi  famigliari  ragionamenti  tra  lui,  ed  il 
Duca,  e nel  pren^r  finalmente  licenza  di 
piartirfi  per  la  volta  del  fantoSepxjlcrodi  Va- 
ralIo.SuaAIrezza  Io  fupplicò (avori rio  di  ri- 
tornare a Torino  all’arrivo  di  Spagna  dell» 
Sereniflìma  Infante  fua  Spiolà , p>er  benedir- 
gli le  nozze;  al  che  non  dando  egli  libera  rit 
porta.  ereplicandoilDuca.chenongline- 
gafle  tal  grazia , gli  nfpofe  finalmente , che 
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oon  fi  fariano  forfè  vifti  mai  pili  « accennan- 
do eoo  quefte  parole  la  vicina  Tua  mone,  la 
quale  feguì  poi  fra  podii  giorni . Cosi  affer- 
ma Sua  Altezza  nell’  aneltazione  toccata  di 
fopra  ,con  le  feguenti  parole . Pratenacùm 
armofequenxi  1584.  mtrife  Septembrispne fatta 
Ill-ifiriJJt'nut  y & Rcvtrtniijimta  Cardtnal'u 
Tawrinuma^tdiff  t adSSUiJìmamSmdonem 

Dormm  N^Jefu  Chr^ì  venerandamAr  nos 
vifenii  gratta  /rKttquim  in  Hifpaniam  ad  ma- 
trimtmiumcttmSìnrnifi.Catbenrta  magni illita 
Philipp*  Rrp^tfUia  contrahendmtpr^ifcert- 
mìtr,  quemprofriJumtmccogitaiamiu,  dun 
obrnx'e  à nobU  rogaretw , ut  pafl  nojìrum  reditu 
bue  rurf'ts  aeee^rit  ad  nuptiat  noflras  benedi- 
eendiim , quod  uH  audivit,partim  tcrpvcrfan- 
dn , partiin  offici) gratta  negando,  libere  tandem 
dixit  : Afibipofihac  ts  vijendi  nondabiturfòr^ 
ta  ffis  factiltas . Q^iod  tnne  à ne  animadverfum 
nonfuit.  P'crwn  cùmftq'tenti  ntenfc  Novent- 
hris  de  fnoobitu  rtiihi  molefliffimo  relatamfaif- 
ftt)  ejut  ultima  verba  in  mente  f tbkre , illum- 
què  velati  fpiritu  prophet  'tci  afflatum  fe  me  non 
vi  forum  poflhae  dixiffiquafifui  obitusprsfa- 
gum . Tenne  perciò  il  Duca , che  il  Santo 
ioife  confapevole  della  vicina  fua  morte , ef- 
fendo  certo , che  non  gli  avrebbe  negata  una 
fimil  grazia,  dimancUta  con  tanta  iftanza. 
AflPerrmrono  ancora  altre  perfone  ,che  par- 
lando S.  Carlo  in  Novara  con  una  parente», 
del  morto  Vefeovo  BofTo,  e difeorrendo 
fopra  la  morte  fua,  foggiunfe  parole,  colle 
quali  accennava  cfTer  vicino  fimilmentc  il 
luofine.  Il  che  corrifpondeal detto  delSi- 
nor  Duca,  che  fotfe confapevole  come  io 
reve  aveva  a morire  . 11  Padre  Francefeo 
Panigarola  nell’orazione  funebre  dell’ efe- 
quie  di  quello  Santo . ed  in  altre  occafioni 
ancora , riferi  di  averlo  fentito  dir  più  volte, 
com’egli  farebbe mortoqueft’ anno.  Enel 
mefe  di  Agoflo  precedente  cavalcando  in 

Juei  gran  calori  elei  fole,  gli  diflc  Monfìgnor 
ntonio  Seneca , che  portalfe  di  grazia  un 
cappello  più  leggero , e lafciafse  h Bererta 
cpl  cappelloCapdinalizio  grande, che  vi  por- 
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tava  fopra  ; gli  rifpofi;  il  Santo  eoo  molta 
fentimento , quelle  parole  : Seneca  ce  n’è 
poco,  inteodendofi  della  vita  fua;  foggiun- 
gendo  poi , che  le  cofe  appartenenti  al  pro- 
prio umzio  a chi  lo  £1  per  amor  di  Dio,  non 
fono  di  pefo  : e ciò  dicea , perchè  dovendo 
eglicome  Arcivefcoyo,  dar  la  benedizione 
aUe  perfone,  che  trovava  per  viaggio , non 
lo.volea  fare  fenza  il  Cappello  Cardinali- 
zio in  capo  ; perciò  lo  portava  Tempre  io 
viaggio  nella  fua  Provincia  fopra  la  Becet- 
ta.  ratta  da  Torino  per  la  volta  di  Varal- 
lo  ; ma  giunto  la  fera  a Chivafle  ebbe  la 
nuova  della  morte  del  Marchefe  di  Meflera- 
no  mentovato  di  fopra , che  lo  fece  voltar 
firada,  perchè  andò  a farvi  l’efequie,  ed  a 
confolar  la  Marchefà  fua  moglie  , e tutta 
la  Tamigi  ia . 

Degli  efercizj  fpirituali , che  fece  S.Carl»  nel 
Monte  di  f^arallo , dove  t’infermò  i e come 
fiabilì  Cererione  del  Collegio  di 
Afeona.  Cap.XI. 

1584.  TjErchè  folca  il  B.  Cardinale  riti- 
1.'  rarfi  ogni  anno  in  qualche  foli- 
tudineafaregli  efercicj  fpirituali,  ed  una 
confellìone  generale  di  tutto  quell’ anno  , 
volle  foddisiareadefloa  quella  fua  divozio- 
ne nef  Monte  Sagro  diVarallo,  dove  fono 
rapprefentati  tutti  i miflc.rj  delia  vita,  e Paf- 
(ione  dei  Signore,col  Tuo  Tanto  Sepolcro,co- 
me  diceffimo  di  fopra,  per  la  divozione  par- 
ticolare ch’ei  poitavaa  quella  Sagrati  Hi  ma., 
Paflione.  Perciò  egli  venne  da  Meflcrano  . 
di  lungo  in  quello  f^to  Monte , avendo  (at- 
to chiamar  da  Milano  il  P Francefeo  Ador- 
no, per  governarli  fotte  il  Tuo  indirizzo,  e 
di  (Tendere  dall’ubbidienza  di  lui , perchè  era 
uontodi  Tanta  vita , e di  molta  fperienza  nel- 
le cofe  fpirituali,  e nel  governo  delle  anime, 
del  quale  folca  fervirli  ordinariamente  im- 
fomiglianti  bifogni . Ed  avvengach’egli  fof- 
fe  folito  d’ufar  Impre  gran  chligenza  per 
cavar  copiofo  frutte  da  quelli  luoi  ritira- 
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TOMiri , quefU  volta  vi  tnlfe  per^  ftudio , ed 
appltcazioae  maggiore . cheaveiT;:  mai  fat- 
to , con  fingolantlimo  efcmpio  di  una  eftre- 
roa  afprezza  di  vita,  comeadelfo  diremo. 
Se  lo  ucefs’  egli  a bello  dudio  per  prepararti 
aoBorirbene,  avendo  la  morte  tanto  vici- 
na , ©vero  fe  a ciò  Iddio  lo  fpingeflc , affin- 
chè illuflrafre  la  vita  Tua  fanti  filma , con  una 
«femplari filma  noorte , l’uao*  e l’altro  fi  può 
piamente  credere . Giunto  adunque  al  Sa- 
gro Monte  egli  licenziò  la  (àmigìia , aon  ri- 
tenendone fecofe  non  alcuni  pochi , «d  or- 
-dinòche  non  fi  gli  defie  faftidio  alcuno  « ne 
■difiurbo , mentre  tlava  in  quel  Tanto  luogo . 

Si  elefie  per  ftanza  un’angufia  celiata, 
con  una  lettiera,  coperta  di  una  fola  fchia- 
vina,  fenza  paglia,  e fi  diede  al  digiuno  co. 
tidiano  di  pane , ed  aqua,  che  già  per  mol- 
to tempo  innanzi  foteva  ufare  ; dormiva 
pochilfimo  tempo  dellanotte  fopra  quelle 
dure  tavole,  efacevaarprifilmeaifcipline'; 
come  fi  vidde  poi  dalle  Tue  camice  molto 
■bagnate  di  fangue , e dal  Tuo  corpo  nella 
morte,  ch’era  fi  tgellato  tutto,  come  dire- 
mo piò  a baffo;  e per  i primi  giorni  faceva 
4eiore  di  orazione  mentale , tra  il  giorno , e 
la  notte,  per  quelle  Cappelle  del  Monte,an- 
dandofolettodinotte,  con  un  picciolo  Un. 
temino  in  mano  nella  vifita  di  tutti  qut' 
fanti  mifteri . Portava  anch’  egli  fteflb  a ora 
debita  il  lume  avanti  il  giorno  al  P Ador- 
no, acciocché  fi  levafle  poi  arifvegliaregli 
.altri  delia  famiglia,  i quali  parimente  faccr 
vano  gli  eferci^  fpiritual  i di  (uo  ordine  : ma 
poruva  a quefto  Padre  tanto  rifpetto,  che 
iìccome  entrava  in  camera  Tua  con  gran  fi- 
leuzio , per  non  defiarlo  dal  Tonno , cosi  nel 
pafiàrgli  avanti  gli  faceva  Tempre  riverenza 
col  capo , contuttoché  lo  vedefTe  talora  dor- 
mire . Occorfe  in  quefto  tempo,  ch'era  cir- 
ca mez/.o  il  mefe  di  Ottobre , tempo  delle 
vacanze  per  gli  (ludj . che  AlfonfoOldrado, 
c Cefàre  Belozzo , Chierici  nel  Seminario , 
fuoiObblaci,  Mobili  Milaoefi,  andarono 
eglino  ancoia  a quella  divozioue;  e meacie 


vifitavano  i Sagri  Mifterj  perii  Monte,  ri- 
trovarono all’  imptovifo  S.  Carlo  mgioo- 
chiaco  in  una  di  quelle  Cappdie , tutto  ra- 
pito in  orazione  , del  che  reibroiio  attoniti , 
per  non  aver  faputo , che  folle  io  quel  Mon- 
te . Ritirato  che  fu  alla  Tua  Cella , gli  fece- 
ro riverenza,  ed  egli , che  gli  amava  da  figlj, 
li  raccoife  con  molto  contento  : e parendo- 
gli buona  occafiooe  di  giovar  loro  all’  aai- 
ma,li  fece  fermare  a far  fecogli  efercizj  fpi- 
ritujli,  ne’quali  il  Padre  Adorno  dava  i pun- 
ti da  meditare , per  il  giorno,  e per  la  notte, 
eciafcuuofi  eieggea  una  Cappella,  fecon- 
do la  fuadivozione,per  far  l’orazione;  dipoi 
a certa  ora  determinata  convenivano  tuai 
infieme  alle  conferenze,  e collazioni  fpiri- 
tuali , per  comnnicarfi  Io  fpirito  l’un  Taltro» 
e pigliar  fòrze  di  continuare  all’orazione, 
con  buon  fervore.  Il  Cardinale  andava  ogni 
qocce,  con  mol  ta  carità,  ad  accender’il  lu  mo 
a’ due  Chierici,  e farli  levare  all’orazione  ; e 
fi  giudicò  dipoi , che  aon  foffe  riufeito  fenza 
frutto  particolare  quefto  Tuo  paterno  uffi- 
zio, per  i buoni  effetti,  che  fi  viddero  pofeiz 
in que’ Giovani:  imperocché  l’Oldrado  di- 
venne fimofo  predicatore  Evangelico,  c™, 
moffò  da  fpirito  di  vita  piò  perfetta,  entrò 
nella  Religione  de’  Cappuccini  , ove  mori 
ne’ primi  fervori  del  fuo  Noviziato:  ed  il 
Befozso,  dopo  aver  faticato  alcuni  anni  nell* 
ajuto  delle  anime,  con  molto  frutto  , per 
zelo  di  religione  prefe  il  viaggio  di  Gerufa- 
lemme , ed  avendo  vifitato  tutti  que’  fanti 
luoghi  della  Paleftiiia,  nel  ritornare  inlu- 
lia  refe  Io  fpirito  a Dio . 

Attefenel  principio  S.Carloapreparar- 
fi  perla Confefllone generale  ; che  fece  poi 
il  quinto  giorno . con  tanca compunzionedi 
cuore  e fcrv'or  di  fpirito.  e con  sì  abbondan- 
te copia  di  lagrime , che  loftefroGonfeffbre 
non  potea  trattenerfi  dal  piangere . L.a_- 
Botte  precedente  alla  ConTeflìone  perfeve- 
rò  otto  ore  continue  in  orazione  genuflefib, 
ft  indo  come  immobile  , fenzaappoggiorfia 
cola  alcuQZ»  che  fu  da^e  due  hno  alle  dieci 
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ore  ; ed  anche  gli  parve  molto  breve  il  tcpo, 
« ciic  l orolugio  lofse  Icorfo  troppo  prello . 

11  giorno  (egueiite  fucoflrecto  trasferirfi 
al  Caltiillo  di  Arona  per  abboccarli  col  Car- 
<linaledi  Vercelli,  die  ivi  l’afpettava,  per 
negozi,  i qual»  noa  pativano  dilazione,  ma 
tolto  le  ne  ungo,  e ritornato  initnantioen- 
te a continuare  icorninciatiefcrcizj;  accre- 
fcendoli  1;  peniteiue  , quaft  che  vi  relhlTe 
più  poco  tempo  da  meritare  ; come  il  Ibile- 
cito  agncol  ture , che  tanto  maggiormente  fi 
alFrata  nell’  opera,  quinto  più  fi  vede  vicino 
ii  fine  della  giornata.  Il  Padre  Adorno,  ed 
altri  ancora,  icoperlero,  ch’egli  era  del  tut- 
to aMeuawa  dalle  cxife  diquellavita;  perchè 
le  bene  tu  rcmprelègretilfimo  al  Signore, 
e moHrò  in  ciò  una  virtù  molto  rara  di 
umiltà,  intencrcelaii  iceleftì lavori  inter- 
ni ; a jeiro  però  gli  lòpprabondavano  in  gui- 
fa  , che  non  potendovi  lar  più  refillenza, 
ne  dava  legni  manit^ilTimi  , apparendo 
come  ranima  fuabenedett*  era  uaitajuita- 
con  Dio , già  godca  delle  celdli  delizie  ; 
c particolarmente  quando  celebrava  la  San- 
ta Mefsa,  fi  vedea  che  tutto  era  rapito  in 
il  pirito , e per  l’interiore  commozione  dell’ 
anima . fi  gli  moveano  le  lagrime  in  tant’ 
abbondanza , che  reftava  alle  volte  inter- 
rotto di  non  poter  feguitare  la  Melia.  E 
Monfignor  Bernardino  Morra  Vefeovo  di 
Àwerlà  depoi*  in  una  fuaferittura  tertimo-* 
niale,  dì  avergli  villo  in  quel  tempo  la  tàc- 
cia luminofa,  erifplendente,  conghietturan- 
dofi  clic  CIÒ  nafcefse  dal  lume  celelte , di  cui 
ranima  iVia  era  irradiata,  che  fi  difoadelse 
ancora  nell’  tfteriore  ,e  comunicalTeal  cor- 
po parte  diquelU  chiarezza , della  quale  fa- 
rà dotato  nella  cekfte  patria . 

Se  ben*  egli  ebbe  lunghilTìme  meditazio- 
ni in  tutti  i.Miilerj  di  quel  Sagro  Monte,  fi 

trovònoudimenopiìi  proliiTo  in  due  parti- 
coUniur.te,  in  quello  deli’  orazione  dell’ 
Orto,  eùtn  quello  dei  Santo  Sepolcro  : ed 
ant  hepiìi  afiiduo  in  quello,  parendo  chc_ 
quali  noli  l'c  ce  pcufie  fpiccare,  come  che 
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vedelTc  vicino  il  Aio  fine , e rultima  rittnai 
allo  Hello  Sepolcro  : overochenoo  avefiì^ 
più  altro  gulto  che  di  penfarealla  mone,  ed 
allafepoltura  : come  che  cupe 
ejff  cu>n  C/jnJio  . Però  Dio  noltro  Signore  lì 
compiacque  di  efaudire  il  defidecio , e libe- 
rarlo dal  penofo  efilio  di  qiietìa  v tatconcio- 
fiache  nei  medefimo  tempo,  che  fu  i 1 giorno 
14. di  Ottobre,  gli  lòpraggiunfe  un  termine 
di  febbre,  e teaeudoio  cantocelato,  che  om- 
nu  de’  Tuoi  fe  ne  accorlèro  mai , feguitòla^ 
Aia  orazione , e fanti  efercizj , i quali  tutti 
preparavano  la  itradaal  ben  morire . A*z6. 
fuallàlito  di  nuovo  da  un’altro  termine  di 
Atbbre,  fogno  evidente cli’eraterzana  : però 
ne  diede  parte  al  P.  Conieirore , il  quale  or- 
di  iiandogii,  che  rimettelTè  alquanto  il  rigore 
della  penitenza,  eche  moderallè  le  fatiche 
delle  fue  lunghe,  e frequenti  meditazioni, 
egli  ubbidì  con  molta  prontezza,  contentao- 
dofi  che  gli  foife  cotto  il  pane,  ma  però  in 
acqua  femplice  fonza  fale , e condimento  ; e 
mettcnJofi  Tutto  neldormire  un  Taccone  di 
di  paglia:  ed  ammeirc  qualche  altro  tratte- 
nimento fra  l’efercizio dell’  orazione , come 
fu  quello  di  rivedere  tutte  quelle  Cappelle 
dcJ  monte , e di  fpor re , che  lofsero  rilorma- 
te,  endotteaiùto  più  perfetto.  Non  re- 
Hò  di  celebnire  la  Mellà  ogni  giorno,  ezian- 
dio in  quelli  della  febbre , non  venendogli 
il  parocifmo  in  tal'ora.  Alli  aS.gli  fi  ag- 
giunfeil  terzo  termine  del  male  , che  mol- 
to loafiìifiè;  follcneva  però  egli  con  gran 
vigore  di  fpirito , quafi  tutta  la  languidez- 
za dell’afiìiuo  corpo  ; e perchè  era  vicina  la 
feihvità  di  tutti  i Santi  , volle  por  fine  a' 
quelli  fanti  efercizj,  per  trasferirfi  a Mila- 
noacelebrarla Pontificalmente,  fecondo  il 
Tuo  collume  ; dilègnando  di  andar  prima 
ad  Afconaall.ibilirvila  fondazione  del  Col- 
legio da  lui  principiato  .come  fidilfedi  fo- 
pra,  poidi’ erano  dtfpoile  tuuele  cofe  per 
lare  tal  fondazione . 

Diede  adunque  ordine  a funi  di  far  par- 
tenza dal  Monte;  c mepcre  efiì  s’inviaro- 
. noa 
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no  a balTb , per  la  difcefa*del  Monte,  egli 
entrò  fenza  fame  motto  alcuno  nella  grot- 
ta del  Santo  Sepolcro,-  ove  fi  mifc  in  ora- 
zione, parendo  che  non  potefie  partirli  di 
quello  luogo . Accorgendoli  i Tuoi  di  non 
elTer  feguici  da  .lui,  ritornarono  indietro, 
e dojx)  averlo  ricercato  in  vano , o r q uà , oc 
là  per  quelle  Cappelle , lo  ritrovarono  a£ar 
orazione  in  detragrotta.  Lo  accompagna- 
rono poi  a balTo , ca  mminando  egli  » piedi 
alTai  francamente  , e montando  a cavallo' 
nel  Borgo  di  Varallo , fe  ne  venne  diluo- 

So  ad  Arona  fuo  Caftelho,  ch'era  viaggio 
i diciotto  miglia , il  drap,  di  Ottobre- ^o- 
ve  giunto  al  tardi , fece  prepacat  fubito  una 
barca, per  andar  quella  notte  verfoAfco- 
na  per  il  Lago  Maggiore-,  difcollo  da  Aro- 
nacirca  cinquanta  miglia.  E benché  foC- 
fe  pregato  affai  dal  Conte  Renato.  Borro-^' 
meo  fuo  Cugino  (fratello  del  Cardinale  Fe- 
derigo Arci  vefcovo  oggidì  di  Mi  lano.  Cava- 
liere principaliflimodiquefiaCittà,  Capita- 
nodi  gente  diarmedel  Re  Cattolico,  e del 
fuo  ConliglioSegrcto  in  quelioStato  )chcw 
ivi  fi  ritrovava,  a fermarli  eoa  lui  quellg_, 
notte  , non-  volle  perb  fiaevi  , fcufanJofi 
ch’era  necellitato  far  allora  quel  viaggio, 
per  poter  ritornar  a Milano  a tempoìli  ce- 
lebrarvt  la  Solennità  di  tutti  i Santi  , ede£- 
fendogli  detto  da  uno  de’  fuoi  famigliari;che- 
poteva  differire  la  fóndazione  di  quel  Colle- 
gio d’Afeona  ad  altro  tempo  piò  comodo-, 
gli  rifpofc,  ch’era  necefsanoaodarv.i  allora,, 
perchè  non  ci  farebbe  fiaio  poi  piti  tempo.. 
Entrò  in  barca  alle  tre  ore  di  notte  . avendo- 
Trefàunafbla  panatella  in  cala  del  Curato 
a’Arona , do/  erafÌDOntato  per  fuggire  le_ 
comodità  del  Palazzo  di  cafa  fua . Parten- 
do recitò^inginocchio  nella  barca  l’Itinera- 
rio , le  Litanie , con  altre  orazioni  peri  De- 
fonti , in  compagnia  de’  fuoi-;  dipoi  voltan- 
doli a’ BarcaroU,  gl’ interrogò  fe  facevano 
orazione  quando  entravano  in  barca , e fi  fe- 
ce prometter  da  loro  di  dir  fempre  nell’ av- 
venire l’orazioneDomenicale , la  faluiazior- 


ne  Angelica  , ed  il  Sìmbolo  Appoflolico  •• 
quando  navigavano  , e volle  che  recija’fcro 
allora  le  dette  orazio.-il,  con  voce  alta  dì  pa- 
rola in  parola  »i»  fua  compagni» , per  buon 
principio-di  quellidivoZione  . Dopo  i quag- 
li effetti  dr carità  incominciòafàr  un  r.g;o- 
namento  fpirìtuale  a tutta,  la  compagnia  ; e 
COSÌ  in  quello , come  In  altri  drflorliiami- 
gliari,che  fece  in  quello  viaggio, mollrò 
comebifognavallare  Tempre  preparati  per 
6re  lavolontà  di  Dio  inogntcofa,  e forzarti 
di  fcrvireperfettamente  a Sua  Divina  Mae- 
Ilà,  pofponendo  al  fuo  Tanto  rer\’izioogoi 
proprio,  e temporale  interelTe,  e fàrepoca— 
flima  delle  cofe  umane . E tra  quelli  dilcorli 
parlavaafsai  della  morte, e della  di fpofizio- 
ne,  che  fi  deve  averedi  elTer  Tempre  appa- 
recchiati perq,uella;.nu>llrandO<ipercamen- 
tecottt’  egli  fi  farebbe  partito  volontieri  per 
faltravira,  dicendocome  i Tuoi- maggiori 
avevano  vilTuto  pochi  anni.  Dal  che  lì  è poi 
comprefo  com’egli  prevedeva  di  elTer  vicino 
il  fuo  fine , benché  per  allora  quelli  dilcorli 
non  folTero  da' Tuoi  fiimigliari  penetrati , na 
ben’  intefi,  perchè  niuno  avenebbe  penfato 
che  Dio  volfcfse  privar-  allora  la  Chiefalua 
di  un  mie  uomo , in  tempo  mafiìme , che  11 
teneva  fbfse  per  face  fratto  molto  fegnalato 
neMa:converfione  degli  Eretici , e propaga- 
zione della  Santa  Fede  .. 

Finiti  rali  ragionamenti  fi  riposo  cosi  ve- 
ftito.  fopra  un  trapontino  ,e  levandoli  alle- 
noveore  recitò  con  i fuoiil  Maturino, llan- 
doTempregenuflefso;.dopo  il  qualefbce  un’ 
ora,  e mezza  di  orazionementale . periéve-f 
rando  in  efsa  finché  fi giun  fe  alla  Terra  di. 
Canobbio-,  che  fu  circa  ledodiciore  : dove 
fi  riti  rò  in  cafa  del  Prepofito  di  quell  i Col- 
legi ita,  e fubitofidiede  di  nuovo  all’orazio- 
ne, nel  la  quale  continuò  Imo  a giorno  chia- 
ro ; dipoi  recitate  Toredi  Prima,  c Terza,  fi 
confefsò , e celebrò  la  MefIà,con  una  fingo- 
hrifiì  ma  divozione:  e finalmente  elscnd-ofr 
reficiato con  un  pan  cotto . nmomò  in  h.ar- 
ca,  edandò  di  lungo  ad  Arona  ,,benchè  Tolse 
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♦ento  gagliardo  nel  Lago , e tempo-molto 
travagliofò  ; attendendo  in  qudto  tempo  a 
fpcdire  alcuni  de’ tuoi  Minillri , per  negozj 
fpirituali  nelle  pani  de’  Svizzeri  ; ed  altri  in 
quelle  de’ Gngioni . Era  allora  lapefttlen* 
za  nella  Terra  di  Afeona  : con  tutto  ciò  non 
reliò  il  Cardinale  di  entrarvi,  andando  a di- 
rirrura  alla  ChieCa  ; ove  dopo  l’orazione,  fe- 
ce prima  un  breve  ragionamento  a’ circo- 
lanti . dipoi erelTe  il  Collegio,  facendone 
rogare  pubblico  Inllromento;  evicoftitui  il 
fuo  Rettore , col  modo  del  governo  : ed  an- 
che diede  ordine, che  folfero  dàminati  alcu- 
ni giovani  per  l’ingreifo  del  Collegio,  afBn. 
che  le  gli  defTe  lubito  un  buon  principio: 
benché  non  fi  potefle  poi  eSèteuare  in  quell’ 
iHante  il  fuo  buon  péfìeropercaufadi  quel 
mal  contagiofo . Intendendo  come  nella  vi- 
cina terra  di  Locamo,  luogo  molto  princi- 
pale in  capo  del  Lago , nella  giuiiftliztond 
temp)raledc’SviZzeri,morivano  tante  per- 
fone  di  pelle,  che  non  le  poteva  piò  capire  il 
Cimiterio della  Chiefa,  determinò  di  trasfe- 
rirvifi,  per  conlagrare  un  Cimiterio  nuovo , 
ancorché  non  folie  odia  fua  Diocefi,  ne  Pro- 
vincia , per  mero  affetto  di  carità , avendo- 

fliperògiurifdizione  detesta  dalla  Santa 
eoe  Appoftolica  ; ma  muto  penfiero,  tro- 
vandoli noancar  la  Mitra , che  fi  era  lafciata 
in  Afona  ; non  volendo  fare  tal  funzione^ 
fcnzi  la  debita  iolennità . 

Mentre  fi  leggeva  l’ Inflromento  della^ 
fondazione  di  quel  Collegio,  fu  fòpraggiun- 
10  dal  q uarto  termine  di  lebbre , eflèndo  cir- 
ca ledKjioitoore , per  lochè  fi  affrettò  finita 
• quell’ azione, di  ritornare  a Canobbio  ; ove 
eifendogli  preparato  un  Ietto,  lo  fece  leva- 
re,collocandoli  nel  fervore  del  malelbpra  il 
pagliarizzo,  per  mantenere  l’ufo  della  fòlita 
fua  penitenza.  La  febbre  lo  travagliò  fino 
alle  tre  ore  di  notte , ed  egli  per  non  perde- 
re inutilmente  quello  tempo,  mandò  achia- 
mare i Padri  Cappuccini  di  quel  Convento, 
co’qinli  fi  andò  trattenendo  in  ragionamenti 
i'pirituali , difeorrendo  fopra  la  viu,  e virtU 


Cmìo 

di  S . Francefco.ed  occorrendo  a cafo  di  par- 
lare della  Santiiàdi  Pio  V.  egli  foggiunfe., 
moire  cofe  in  lode  di  un  cosi  gran  Pontefice 
avendo  conofeiute  le  lue  virtù  intimamente» 
e ville  le  opere  fegnalatc  fatte  nel  fuo  Ponti- 
ficato, lo  teneva  In  conccttqdi  Santo . Cef- 
fate il  paroafmo  del  male,  parendogli  di 
poter  far  vi  aggio,  prefe  un  pan  cotto,  poi 
voleva  mettern  in  liarca, per  trovarli  aMi- 
lano  alla  Fella  di  tutti  i Sane  I ; ma  efsendo- 
ne  dilsuafo , per  il  pericolo , a cui.fi  cfpone- 
va  di  maggior  male,  a voler  navigare  la  not- 
te , lì  quietò , e prefe  ripofo . 

La  mattina  di  gran  tempo  avanti  il  gior- 
no fu  ritrovato  in  orazione  nella  fua  came- 
ra, ove  inginocchìoiie  recitò  ancora  il  Divi- 
no Officio,  e fi  preparò  per  la  Melfa , la  qual 
celebrò  a buonillìma  ora.  dopo  eiferfi  con- 
felfaco  nella  Chiefa  della  I*ietà:  benché  fof. 
fe canto  fiacco, che  non  poteva  abbalfarfia 
fare  le  gcnufielfioni , fe  non  era  ajutaco  dagli 
airdlenti . E perchè  era  la  Vigilia  di  tutti  i 
Santi , non  volle  tralafciar  il  digiuno , per- 
ciò pigliò  folamente  uncucchiaro  d’agro  di 
cedro.per  ubbidienza  del  Medico:  poi  mon- 
tò in  barca  per  Arona , ed  inginocchiato  non 
lafciò  di  recitare  l’Itinerario,  le  Litanie , ed 
altre  orazioni  ; e voltandoli  a’  Barcaroli  tor- 
nò a dire  le  Litanie  Romane  con  loro,  per 
olTervarfi  in  Arona  tal  Rito  ; e quelle  fini- 
te , fece  un  ragionamento  fpirit  uale  fopra  la 
Solennità  di  tutti  i Santi , con  tanto  fpinto  , 
ed  efficacia , che  cavò  le  lagrime  dagli  occhi 
a tutti  gli  audientit  ed  apprefso  diede  i pun- 
ti da  medicare  a propofico  di  detta  Solenni- 
tà: e fatta  da  tutti  circa  un’ora  di  orazioni 
mentale , fi  trattenne  in  conferenze  fpi  ritua- 
li per  buon  fpazio  di  tempo  , mofirando 
tanto  ardore  di  carità , che  avrebbe  voluto 
farfantatutra  quella  fua  compagnia  feavef- 
fe  potuto . 11  reflo  del  tempo  fino  ad  Arona 
lo  fpefe  in  ifpedire  diverle  caule  per  ler- 
vizio  delle  anime  ; mandando  particolar- 
mente alcuni  Sacerdoti  nella  Valle  Me- 
folcina  , per  fupplire  al  bifogno  di  que’ 
* Pepo- 
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l^>poli  : e prima  di  giungere  d porto , diiTe  no  Officio  : e prefa  dopo  tu  poco  di  rifezto> 
un’  altra  volta  le  Litanie , col  rello  dell’Offi>  ne , iè  ne  montò  in  barca , e venne  a Mì> 
«io  Divino  di  quel  giorno,  eflendo  ièmpre  lano  lo  ftelTo  giorno , gib  per  il  Ticino,  e 
inginocchiato,  non  olhiote  la  ddx>lezza ,.  Naviglio,  accompagnato  dai  Conte  Rena- 
rd affiizione  corporale.  Giunto  alle  venti*  to,  il  quale  non  i’aobaikionò  piò  lino  alla 
due  ore  ad  Arona,  fu  ricevuto  dai  Conte  morte.  Gli  fu  mandata  incontro  la  letti- 
Renato , 'die  lo  Ihiva  afpettando , e volen*  ga  per  due  migl  ia , nel  la  qual’  entrato , ar- 
dolo  condurre  al  fuo  Palazzo , ove  gli  aveva  rivo  in  Arcive^vato  alle  due  ore  di  notte  , 
apparecchiato  l’ albergo , non  lo  potè  inJur-  dov’  erano  alloggiati  il  Conte  Annibale  di 
ce  a compiacerlo,  perchè  volle  alloggiare  Aitaen^s  fuo  cognato,  col  Conte  Gafpa- 
oon  i Padri  Gefuiti:  portando  per  dcufa  ro  fuo  figliuolo,  ed  il  Signor  Fabrizio  da 
al  cugino , che  voleva  ilare  apprdib  quelli  Correggio,  i quali  llavanoafpettandolave- 
Radri  per  la  comodità  degli  ajuci  fpirituali.'  nutaUilui:  ed  intendendone  far  rivo,  lo  vi- 
Riposò alTai  quietamente  lanette,  e circa  lìuronoalla  lettiga,  ed  egli  gli  abbracciò 
le  fetteore,  e mezza  fi  levò  all’ orazione , per  fegno  di  amore , enelrafcenderelclca- 
oella  quale  per  feverò  fino  alle  undici , dipoi  le  delf  Arci  velòovato , mollcandofi  piò  fol- 
«iilie  r Officio  Divino,  e fi  preparò  per  la  lecito  deli’ altrui iàlute , che  quali  aifellef- 
Santa  MdEi,  conia  confefione  (àgramen*  fo,  raccomandò  drettameme  al  Prepofito 
tale,  die  celebrò  poi  alle  tredeci  ore,  e della cafa  lacuradiuno  Staffiere,  che  Ceco 
mezzi  ; e per  dière  la  folennità  di  tutti  t era  venuto  parimente  ammalato . Non  vol- 
Santi,  coQcorfe  gente  alTai  a comunicarli  le  manco  laiciare  il  lènto  fuo  collume  dian- 
ola lui;  a’ quali  foddisfece  finché  gli  furono  dar  di  lungo  in  Cappella  a fare  orazione;  do- 
Comunichini  coofagrati  ; e tra  gli  altri  co-  pola  quale  fi  ridulfe  a Ietto,  non  potendo 
municò  tutti  i Novizj  di  quel  Collegio,  ef-  quali  piò  fodenerfi  in  piedi , per  la  gran  Tua 
fendo  quella  I*  ultima  Meda , e l’ultima  fua  fiacchezza  ; ed  avvengache  lolle  tutto  rallè- 
iunzione  Vefcovale . Si  fermò  poi  in  Chie-  gnato  in  Dio , e già  avdlè  difpodo , e pre- 
fa a lèntire  la  Melfa  del  Padre  Simeone  Ar-  parato  l’ aninoo , per  iàr  palTaggio  ali’  altra 
pi  Renore  del  Collegio,  ed  a &re  altre  ora-  vita,  fé  così  piaceva  aSua  DivinaMaedà  > 
xioni  Tempre  inginocchio.Pereffiere  il  gior-  volleperò  anche  adoperare  irimedjumani  , 
oodclla  febbre  I Medici  loconfìgliarono,  a perchè  così  conveniva.  Però  lece  chiam^c 
non  far  viaggio , egli  ordinarono,  che  pi-  incontanente  un  Medico,  a cui  diede  mi- 
glialTe  nelf  aumento  del  male  certa  quan-  outiffimo  conto  di  tutto  ilprogrelTo  del  Tuo 
aitò  di  acqua  di  orzo  calda , e che  vi  dormiT-  male , acciò  gli  applicalTe  i ckbitf  rimeU)  ; 
tè  dietro affin  di  provocarci!  Tudore:  il  che  avilàndolo  però,  cneavveitidèdi  non  im- 
cTeguì,  venendogli  il  paroci Imo  affili  piò  ga-  pedirgli  le  Aie  operazioni  Tpirituali . 
gliardodeglialtnaliedieciottoore , macca 

nocumento  notabile:  per  il  che  la  febbre  Del  felice  Tran/ho  di  S.CaHo.  Cap.XU.. 
non  l’abbandonò  piò,  e llette  poi  affili  in- 
quieto. Il  Venerdì  mattina,  eh’ era  il gior-  y^utnto  piò  fi  avvicinava  l’ora  del  fuo 
no  de’ moni,  voleva  celebrar  Meflà,  ma  paffàggio  da  queAo  mondo,  tanto 

oonglifu  poffibile,  per  la  grande  iiacchez-  maggiormente  aveva  lo  ferito,  e il 

za;  andòperòiaChieàaudirlaMcffii.do-  cuore  elevato  in  Dio;  e come  fu  Tempre 
veanche  firiconciliò,  e fece  la  SantiiTima  cautiffimo  circa  le  Tue  azioni,  per  farle  be- 
oomunione,  con  gran  divozione,  e fian.  ne,  e fenza  alcuna  oifèfa  di  Dio,  così  in 
4p  /èmpre  ingtooc^io,  vi  recitò  il  Divi-  quelle  ultime  ore  delia  vitafua  le  regolò  be- 
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niflTimo,  volendo  in  ogni  cofa  il  parere  del. 
Padre  Adorno,  e dipendere  in  tutto  dall’ub- 
bidienza Tua . Per  tanto  la  mattina  feguente,* 
avendo  circa  le  Cedici  ore  prefa  lariièzione 
ordinatagli  dal  Medico , fece  chiamar’  iCa-t 
merieri,  per  recitar  al/uc  folito  l’Olficio 
Divino  in  compagnia  loro  ; ma  elfendo  av- 
vertito, che  quello  gli  avrebbe  apportato 
troppo  nocumento,  perla  febbre  continua 
che  aveva,  e che  ballava  udirlo  da  altri , 
egli  fe  neaftenne , volendone  però  il  parere 
del  Padre  Adorno  ; il  quale  gli  affermò  il 
inedefìmo,  al  cui  volere  fi  acquietò;  ed  ai* 
Iqra  il  Signor  Girolamo  Gallano  fuo  Came- 
riere , ora  Canonico  Ordinario  in  quella— 
Metropolitana , lo  recitò  inginocchiato  a 
piedi  del  letto , con  l’ Officio  de’  Morti  ap- 
prelfo,  ftando  egli  con  molta  attenzione,  e 
divozione  a Cernirlo. 

Aveva  tanto  fcolpita  nel  cuore  laPailio- 
ne , e mortedi  Grillo  Noftro  Signore , che 
montava  di  aver  ineflàfiffiturti  i fuoipen- 
fieri , e che  in  quella  fola  trovalìe  contento  : 
e poiché  l’infermità  l’impedivadi  non  po- 
ter al  Tuo /olito  requellrarfiacoatemplarla, 
ne  voleva  almeno  rimembranza  avanti  gli 
occhi  ; al  cui  fine  fece  accomodare  un’  altare 
ivi  in  camera  dirimpetto  al  letto,  avendoli 
fitto  mettere  il  letto  nella  camera , ovedava 
l’udienza  ordinaria,  detta  la  camera  della— 
Croce , per  maggior  commodità  di  elfere 
vifftato , efervito  nell’infermità;  fopra  il 
di 

cui  Altare  léce  porre  un  quadro  della  fe- 
poltura  di  nollro  Signore , ed  un  altro  limi- 
le , che  teneva  nel  fuo  fegreto  camerino  Cot- 
to i tetti,  fece  mettere  Copra  il  fuo  letto, 
edun  altro  a’ piedi  dello  lidio  letto,  nel 

aual’era  fimilmente  noftro  Signore  oran- 
o nell’ Orto  ; per  potere  da  ogni  parte , 
che  fi  volgeva.  filTar  gli  occhi  ne’Miflerj 
SagiatidiqueftaSantiiuma  Paffione.  Ave- 
va quella  mattina  il  Padre  FranceCco  Pani- 
garola  predicato  in  Duomo,  con  l’occalìo- 
ne,  cheinquddì  vi  fi  canta  una  Mdfa  del- 
lo Spirito  Saoto,  alla  quale  iatervengono 


tutti  i Mi^iIIiìkì  della  Città,  perché  li  apfd  • 
no. in  tal 'giorno  i loro  Tribunali;  del 
che  ricordandofi  S..Corlo,  fece  chiamar’clla 
Padre  dopo  la  predica , a cui  egli  poruva  af-, 
feziooe,  per  il  valor  fuo , e per  il  gran  ta- 
lento , che  aveva  nel  predicare  ; e feco  li 
trattenne  qualche  tempo  in  difeorfi  di_  co- 
fe  fpirituali , ed  appartenenti  alferviziodi 
Dio  : e rifguardando  il  Padre  tante  pitture  » 
con  qualche  meraviglia , gli  dilTe  il  Santo  di 
ciò  accorgendofi;  Io  ricei'o  grandillìmo  con- 
forto • e confolazione , in  oqcafionc  d’ in- 
fermità, dalla  contemplazione  dc’Mi/lerj 
della  Paffione  di  Noftro  Signore  ; e fpecial- 
mente della fua agonia  nell’ Orto,  e dello— 
fua  Sepoltura,  princìpio,  e fine  della  San- 
ti filma  Paffione . 

V ennero  tratt.-into  i Medici , i quali  con- 
fuUatobene  lo  flato  dell’ini'crmo,  conob- 
bero, che  il  male  era  grave , e non  fenza  pe- 
ricolo del  la  vita.  Pcrlochè  deliberarono  di 
voler  un  altro  Medico  in  compagnia,  per 
afficurarfi  meglio  in  cafo  disi  grande  impor- 
tanza: ed  avifìiadone  i Camerieri,  e/u  lo 
riferirono  al  Cardinale , il  quale  non  volle 
&re  altra  rifoluzione  fenza  il  parere  del  Có- 
fefibre,  e di  Lodovico  Moneta,  col  con  fen- 
fo  de'  quali  fe  ne  contentò  poi , ma  però  eoa 
condizione  che  avvertifiero  di  non  impedir- 
gli i fuoi  efercizj  mentali . Aveva  deter mU 
nato  di  udir  Mefia  in  Cappella  la  mattina  fi*- 
guente , eh’  era  Domenica , e comunicarfi  ; 
e conferendone  con  li  due  fuddeni.lo  difiiia- 
fcro,  per  fuggir  il  pericolo  di  accrefeer  il 
male , e gli  dilfero , che  poteva  comunicarli 
in  camera,  levandoli  dal  letto;  e il  Padre- 
Adorno  fi  efibi  di  celebrar  egli  la  Mè/Ia  all’ 
altare  ivi  preparato,  e comunicarlo;  ma ooo 
fe  ne  contentò , per  non  elfere  luogo  Sagro; 
e replicando  il  Padre , che  ben  fi  poteva  fare  » 
efiendo  tutta  la  cafa  del  Vefeovo  Sagra , gli 
rifpofe , che  fe  ben*  era  cosi , non  voleva  pe- 
rò dar’ egli  quello  efem  pio  ad  altri,  econ- 
clufe  di  andare  in  Cappella,  fe  la  gravezza 
del  aule  non  loavefiè  impedito . 
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' (!irca  l’ora'vlgefima  pritna  ritornarono  i- 
Medici,  e vedendo  come  non  gli  era  foprag- 
gtuntoil  folito  teonine  di  febbre , Tebbero 
per  buona  nuova:  ed  effendo  riferito  al  Car- 
dinale, non  ne  diede  però  fegno  alcuno  di 
allegrezza, ma  come  rimeflb  in  tutto  nel  di- 
vinvolere,  diife  : Sia  fatta  la  voi  onta  di  Dio. 
Fra  poco  poi  fopraggiunfe  il  parocifmo,  ac- 
compagnato da  granditTimo  Tonno , e ritor- 
nando I Medici , nel  toccargli  il  polfo , co- 
nobbero che  la  virtb  mancava , e che  gli  re- 
cavano piò  poche  ore  di  vita:  cofa  inafpet- 
fata,e  che  riempiè d’incredibildolore.e  (pa- 
vento il  cuore  di  tutti  gli  alianti . Il  Padre 
Adorno  ne  avvisò  incontanente  il  Cardinale, 
egli  dillè , coti  molte  lagrime , ch'era  giun- 
ta Torà  fua  di  partirli  di  cjuefta  vita,  e che  il 
Signore  lo  chiamava  ase,  avvifandolo  fe  vo- 
lea il Santiflìmo Viatico.  Rifpofe,  che  lo 
dimandava  inllantemente  ; ed  interrogato, 
chi  Iodoveacomunicare,diire:  TArciprete 
del  Duomo . Quelli  era  Monfig.  Giovanni 
Fótaaa,  ora  Vefeovodi  Ferrara, ch'era  allo- 
ra Arciprete  in  quella  Metropolitana . Ven- 
nero intanto  i Canonici  Ordinar)  della  Chie- 
fa  Maggiore  per  vilìtarlo , non  fependo  che 
folle  tanto  aggravato  : e vedendolo  in  quel- 
lo (lato,  inginocchiati  tutti  in  terra,glichie- 
fero  la  benedizione  con  gran  copia  di  lagri- 
me; ma  egli  era  già  ridotto  a termine,  che 
non  potè  di  rioro  cofa  alcuna.  Perciò  anda- 
rono di  latto  in  Duomo , per  accompagnare 
il  SantilTimoSagramcnto , efponendolo  pri- 
ma fopra  TAltar  Maggiore  , ad  effetto  di 
pregar  Iddio  perla falutedel  Santo  Ardve- 
feovo.  In  quello  mentre  vi  s’inginocchiò  ava- 
ti  il  Co:  Annibaie  Altaemps,  c6  i'uo  figliuo- 
lo, il  Come  Renato  Borromeo,  e tutta  la 
famiglia,  bagnati  di  lagrime , a chiedergli 
la  benedizione.  Si  vidde  quello  amorevole 
Padre  mover  le  dita , e voler  levare  il  brac- 
cio per  benedirli  ; ma  non  avea  piìifòrze  di 
£irlo  da  fe  deffo , perlochè  hi  ajutaco , e così 
diede  a tutti  la  benedizione:ed  arrivando  al- 
lora il  Capitolo  della  Chiefa  maggiore  col 


SantiffimoSagrameato,  égli  feceiiaoffa, 
diede  fegno  chiaro  con  le  mani , e col  capo' 
di  voler  ufeire  fuori  del  letto  per  riverenza 
benché  non  poteffe , mollrarido  di  aver  me- 
moria di  quanto  li  era  conci  ufo  la  mattina 
circa  il  modo  di  comunicarli.  Gli  mifero  tn- 
dolTo  il  rocchetto. e la  Stolaal  collo,  la  qua- 
le volle  prima  baciare , e fatte  le  foli  te  ciri- 
monie.ricevè  il  Santiffirao  Viatico;  mollri- 
doneU'efteriore,  per  quanto  gli  concedea- 
no  le  indebolite  forze , Tinterno  Tuo  gran- 
de affetto  di  divozione.  Interrogato  fe  vo- 
lea  rEdrecna  Unzione , alzando  il  capo  piti 
che  potè,  fece  fegno  di  sì  ;e  mentr’era  unto 
con  l’Oglio  Santo,  lì  forzava  di  rifponcere  al 
Sacerdote,clie  l’ungea,e  poi  quali  l'ubito  en- 
trò neiragonìa  della  morte.  Si  ricordarono  i 
fuoi  familiari , come  egli  avea  più  volte  det- 
to, che  delìderava  morire  coperto  di  cenere, 
e cilicio , al  modo  degli  antichi  Santi  Ve* 
icoviy  avendolo  anche  ordinato  nel  Tuo  Ri- 
tuale ; perciò  due  ore  avanti  che  fpiraffe , il 
Padre  Don  Carlo  Bafeapè , che  gli  fu  Tem- 
pre ahi  dente  fino  al  rultimocranuto,  glipo- 
feaddolTo  unodé’proprj  cilizj  del  Santo,  af- 
perfodi  cenere  benedetta,nel  cui  modo  ma- 
dò  lo  fpirito  a Dio; e ben  cosi  conveniva  per 
modrare  la  grandiffima  Tua  aullerità  di  vira, 
e continua  penitenza . Si  riempièprello  tut- 
ta la  camera  di  Sacerdoti,  e familiari  della 
cafa,  i quali  inginocchiati  in  terra, alcuni  gli 
raccomandavano  l’anima , fecondo  il  rito  di 
Santa Cbiefe,  ed  altri  leggeano  laPaHìone 
del  Signore , c il  Padre  Aoomo  col  Crocifif* 
foinmanoatteadea  a ricordargli  continua- 
mente  cofe  divine  ; ma  erano  lìeopiofe  le  la- 
grime, che  cadeano  dagli  occhi  di  ogni  uno , 
cherellavano  le  lue  pie  preci  fovente  inter- 
rotte , e quando  lo  viddero  poi  privo  di  fen- 
tiraenti,  rallentando  allora  il  careno  al  do- 
loratofenfb,  erano  così  grM  i lìngulri,  ’e  la- 
menti, e tanto  abbondanti  le  lagrime,  che 
un  cuore  di  pietra  lì  farciibe  per  pietà  fpez- 
zato,  vedendoli  la  mella  famiglia  rullar  Jalla 
morte  tatuo  furtivamente  il  caro  Padre, fen- 
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xaavertépo(^TtH3ftrarIiparua  (égno  dello 
fvtfcerato  amore . che  ogn’  uno  gli  poitava , 
ne  potere  dalla  beoedena  bocca  di  lui  rice- 
vere in  quella  final  dipartenza  alcun  faluta- 
Te  documento  : e molte  erano  le  caufe  di 
queito  dolore  , perciocché  chi  piangea  il 
Rannodi  tutta  la  Repubblica Crìftiana , chi 
il  detrimento  di  quella  Chiefa  di  Milano, 
chi  la  rilaiazione , che  prevedeano  della_. 
buona difciplina,  e fanti  ordini  da  Lui  intro- 
dotti: ed  altri  fi  lamentavano  del  loro  par- 
ticolare interefie  ; ma  tutti  infieme  fi  do- 
leanodi  vederli  morire  il  cordiali ifimo  Pa- 
dre, e reftare  da  lui  per  femore  in  quella  vi- 
taabbandonati: ed  erano  tali  i getti  di  rae- 
fiizia,  che  fiicea  la  dolente  famiglia , etuni 
i circollanti  , che  figuravano  un  dolorofo 
fpettacolo.  Si  fparfe  in  un  fubito  per  tutta 
la  Città  la  travagliofa  nuova  di  quello  Ura- 
no accidente,  in  tempo  che  niuQo  vi  penfa- 
va  : perlochè  il  divoto  Bipolo  di  Milano  , 
pieno  di  fpavento , e di  dolore,  tutto  fi  folle- 
vò,  eli  mife  in  bisbiglio;  perciocché  fe  bene 
era  l’ora  tarda,  e di  notte , nondimeno  ufcen- 
do  ogn’uno  di  cafa  fgomentato , correaoo , 
altri  air  Arcivefcovato  per  vedere  il  Santo 
Arcivefcovo , ed  altri  alle  Cliiefea  fare  ora- 
zione per  lui  : e congregandoli  infieme  lc_ 
Compagnie  del  le  Croci , i Difciplioanti,  e le 
Scuole  della  Dottrina  Crilliana  , ed  altro 
Popolo  ancora , s’inviarono  procelfionalmé- 
te  nell’ofcuro  della  notte  verfo  le  Sette-. 
Chiefe  , cantando  mellamente  le  Litanie , 
Salmi,  ^ altre  Preci , per  domandare  a Dio 
la  vita  del  Beato  Pallore . Altri  fi  fcntivano 
andar  gridando  per  la  Città  con  pietofi'fime 
voci  : Orazioni , orazioni , per  la  falute  del 
Bollro  Pallore  ; ed  altri  ancora  a piedi  ignu- 
di, afflitti  da  ellremodolore,  camminavano 
per  lellrade  fiagel landofi  vettiti  di  lacco . In 
modo  tale,  che  la  povera  Città  llette  tutta 
quella  notte  in  pianti , ed  in  lagrime . E pe- 
setrando  quello  univerfal  lamento  fin  den- 
tro a’Chioftri  delle  Sagre  Vergini,  o Dio 
ohe  affanno  ne  fenurono  quelle  oeoedcuc,^ 
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anime  ! Non  vi  ft»  Monaca,  che  tutu  bagnar 
udì  lagrime  non  correffe  in  Chiefa  a fare 
orazione  ; ove  fi  fermarono  poco  menodt 
rotta  la  notte,  a pregare  Iddio  perlafalutt 
di  un  si  gran  loro  benefattore . Il  travaglio , 
ed  il  dolore  era  uoiverfale  , moflrando  ^ 
fentirlo  tanto  i foreflieri , e di  altre  nazioni , 
c paefi , quanto  i Milanefi  lleffi  : poiché  an- 
cora la  perdita , ed  il  danno  era  comune  a 
tutti . Ed  era  tale  il  concorfo  del  Popolo 
all’ Arcivefcovato, che  fu  di  necelBtà met- 
tervi i Svizzeri  della  guardia  del  Governa- 
tore, per  rwrimerlo,  e tenerlo  indietro,  ac- 
ciò non  ne  feguifle  qualche  gran  difordine . 
Il  Duca  di  Terra  Nuova  Governatore  di 
quello  Stato  fu  incontanente  a vifitarlo , ma 
trovandolo  già  privo  de’  fenfi , altro  non  po- 
tè fare,  che  accompagnare  la  comune  me- 
ftizia  egli  ancora , con  molle  lagrime , fen- 
tendo  dolore  ellremo  di  unta  perdita  ; co- 
me fecero  parimente  il  Senato,  e tutti  i Ma- 
giflrati . Stette  quella  benedetta  anima  in 
agonia  dalle  ventiqnattro  ore,  fino  alle  tra 
ore  di  notte  ; ma  però  con  molta  quiete  , 
fènza  moflrar  fegni , ne  movimenti  fcond  , 
comeche  ripofalfe  : ed  alle  tre  ore  quietilli- 
mameate,  con  gli  occhi  filfi  in  una  Imma- 
gine di  Gesh  Criflo  Nollro  SìOTore,  quafi 
ridente,  e con  fembiante  Angelico,  fece  il 
fuo  felice  pafTaggio  all’  altra  vita  ; avendo 
fatto  il  pioulfiziodi  chiudergli  gli  occhi  il 
P.  Don  Carlo  Bafcapc , che  gli  flava  a canto , 
raddoppiandofì  allora  i fingulti , eie  lagrimo 
di  tutti  gli  allanit 

Qpandotl  Popolo  fenti  il  dolorofo  fegno 
di  quella  morte,  pcrl’orriUle  fuono delle 
campane  della  Chiefa  Maggiore , e di  tutte 
le  altre  Chiefe  della  Città , non  fi  pofibno 
raccontare  i lamenti , che  da  ogni  pane  li 
udivano,  fentendofi  voci  gridare  mifcricor- 
dia  per  le  firade , come  fe  lòflè  flato  il  fàcco». 
e 1 ultimo efterminiodella Città;  e fu- allo- 
ra neceffiirio  tener  chiufe,e cufloditc  le  por- 
te dell’ Arcivefcovato  da  gente  arnaata,  per 
impedir  l’impeto  dell’ luuoito  Popolo , che 
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(Sii  rotte  le  pani  della  Citta  vi  concorreva, 
per  entrarvi  a vedere  il  Sante  Arcivefcovo 
morto,  e per  ovviare  a’difordini',  che  po- 
tevano nafcere  da  quelle  ore  della  notte  ; ed 
anco , perchè  fi  potefle  curare  il  Santo  cor- 
po, fenza  impedimento  di  tumulto  di  gente. 
Succefle  quefta  morte  li  j.  Novembre  1584. 
in  giornodi  Sabbato,  alle  treoredi  notte.el- 
fèndo  alloraS.  Carlodi  etàdi  anni  4($.un  me- 
fe , ed  un  giorno , per  efier  nato  a*  due  di  Ot- 
tobre 15  j8.  dì  due  ore  avanti  il  giorno,  come 
di  remo  ^ fuo  luogo  ; avendolo  Iddio  favori- 
tocfìmmitare  la  morte  di  S. Manino  Vefco- 
vo  di  Turone,  ficcome  egli  procurò  di  eflèr- 
gU  Amile  in  vita  in  molte  grandi  virtb:  im- 
perciocché a S . Martino  ancora  occorfe  d’in- 
Krroarfi,e  mancarvi  le  forze  tutto  in  un  trat- 
to, mentre  egli  era  adente  da  cafà  per  nego- 
*j  ecclefiaftici  ; e con  tutto  che  fi  fentifie 
ognidì  piò  crefcer  la  febbre,  che  molto  lo 
affliggeva , non  volle  però  tialafciar  mai , ne 
interrompere  le  folite  fue  orazioni , ne  me- 
no le  vigilie,  ed  afprezze  corporali,  non 
permettendo  che  neanche  nel  fine  della  vita 
fe  gli  mettede  lòtto  il  moribondo  corpo  già 
ottuagenario,  pure  un  vile  (Iramento,  ma 
fe  ne  morì  fopra  il  fuo  letto  ordinario , eh’ 
era  cenere,  e cilizio,  come  narra  Severo  Sul- 
pizio . ■ 

Della  fua  Sepoltttra . Cap.  X III. 

SI  diede  ordine  al  Corpo  da’ familiari  di 
cala,!  quali  perii  vero  amore  filiale,  che 
al  Santo  portavano , non  potevano  finir  di 
baciarlo , e di  lavarlo  con  le  proprie  lagri- 
me. Non  aveva  quali  altro  il  benedetto  cor- 
po, che  ladura  pelle  fu  le  oda,  apparendo 
fopra  le  fpade  fegni  chiariflimi  di  molte 
battiture,  perle  frequenti difciplinc ; e la 
carne  fi  vedeva  macera , e tutta  afpra , per  il 
rigore  del  cilizio:  edanche  vi  era  impredb 
nel  mezzodella  fchiena  il  fegno . che  vi  laf- 
ciò  farchibuggiata  che  fi  vedeva  benidìmo. 
Lovefiirooo  di  paramenti  bianchi  Pontifi- 
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cali , poitaodolo  nella  Cappella  Arcivefcc- 
vale,  dove  a vicenda  gli  fecero  la  vegghi.ai 
fuoi  familiari  il  refiante  della  notte , recitan- 
do per  fulFragio  di  quell’  Anima  fanta  l’ C'f- 
ficio  de’ Deibnti , quantunque  tenedèro  pia- 
mente per  cofa  certa  , ch’  ella  fenefoife  di 
lungo falita  in  Cielo,  acaompagnata  dagli 
Angeli.  Avendo  in  quel  tempo  imedefimi 
familiari , modi  dafimil  credenza . procura- 
to con  molta  avidità  di  levargli  qualchetx^ 
del  fuo,  afflo  di  confervarlo  per  fua  me- 
moria  come  Reliquia  di  un  Santo  : però  chi 
pigliò  la  Corona , chi  l’ Agnus  Dei , che  gU 
pendeva  al  collo , chi  il  Berettino , che  aveva 
in  teda, echi  altre  fomiglianti  cofe:  ed  al- 
tri piò  avvertiti  corfero  a dar  di  piglio  a cofe 
piò  prezìofe , come  la  camicia , e la  difcipli- 
na , macchiata  del  fuo  (àngue,  il  cilizio , che 
fi  dtvifero  tra  molti  ; libri , immagini , vefii- 
menti , e quanto  potevano  avere . venendo  a 
dividerfitra  quelli , che  non  poteroaver’al- 
tro , fino  la  paglia  dedà , fopra  la  quale  il 
Santo  giaceva . 

La  fegueate  mattina,  ch’era  giorno  di  Do- 
menica,apparve  la  meda  Città  nel  modoap- 
punto,  cheli  vede  una  fmarrìta  famiglia, 
uadoall’  improvifo  fi  trova  prefente  il  Pa- 
re morto.pcrciò  nonfi  udivaaltro  che  pian- 
ti , e lamenti , nell’  incontrarli  gli  uomini , c 
ledonneperledrade,il primo làluto,  nella 
maggior  parte , erano  le  abbondanti  lagti- 
me . che  loro  dagli  occhi  cadevano  ; abbrac- 
ciandoli molti  funi’ altro  per  dolore.  Ed 
era  fpettacolo  molto  dolorofo  iV  vederc_- 
quella  mattina  nelle  Chiefei  Sacerdoti  nel 
celebrare  le  Mede,  ed  i Predicatori  nelle 
prediche , redar  interrotti  dalle  lagrime  ; in 
modo  che  anche  pareva  che  il  Popolo  pro- 
rompede  in  pianti , ed  in  forpirì , come  fead 
ogni  uno  fodè  morto  il  Padre , la  Madre,  fra- 
telli, òfiglj  Ne  di  altro  fi  fentiva  parlare 
in  tutti  i luoghi,  che  di  quedo dolorofo  ca- 
fo,  cdendooccorfo tanto  inavvedutamente , 
ed  in  tempo,  che  niunoci  jpenfava.  £ non 
mancarono  molti , che  didero,  come  Dio 
Y j nodro 
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_ Fifa  di  S.  Carlo 

noriroSignorètqualr  violentato  dallegran»  fi  foreavano  almeno  di  toccarlo  con  le  Coro* 
di  penitenze , fatiche , ed  orazioni  del  urvo  «9  > Rofarj , ed  altre  colè  per  divozione 
fino , lo  aveva  levato  dagli  occhi  de’mortali , Eracofktroppo  meiia  il  vedere  le  lagrime* 
per  premiarlo,  come  che  il  tempo  foffe  ma-  chofi  fpargevano , e fentire  le  voci  lamento- 
turato  . fenza  lafciar  comodità  al  pio  Popo-  voli , e la  pietà , che  vi  fi  feopri  va , con  chia- 
loMilanefe  diottenergli  la  prolungazione  raarlo,*chi  Padre  univerfale,  chi  vero , « 
della  vita  con  calde  preci.  ‘ buonPtóore,echiSantoArcivefcovo;  et 

Era  tanto  grande  il  concorfo  del  Popolo,  poveri,  l*  vedove,  ed  orfanelli  piangendo 
chefiibifognotenerchiufele  portedell’Ar-  dicevano,  chemortocfailloroloftegno,  e 
civefeovato  tutta  la  Domenica,  pertimore  rifugio.  Nellacui  meftiziauniverlàlefuro- 
di  qualche  inconveniente , non  patendo  ca-  no  ville  piangere  dirottamente  ta  li  perfone  , 
pire  le  firade  ,ne  le  piazze  tanta  moltitixlinr  cheforfe  mandagli  occhi  loro , per  quallìvo- 
oi  Popolo, che  con  incredibile  ardore  di  pie-  gUa  altra  feiagura , caddero  lagrime.  Refla- 
tàdefideravaVedere,e  venerare  il  làuto  Cor-  vano  però  alquanto  conlòlatt  perla  molta 
po.  Si^rironopoileporte  il  Lunedi  mat-  divozione,  nella  quale  infiammar  fi  fentiva- 
tina,  eficndofi  prima  fette  un  forte  cancello  no  dalla  veneranda  faccia  del  Santo,  perchè 
attornoallaBarra,  perdifefadi  quel  prezio-  fi  vedeva  tutta  gioconda,  e ferena  con  la 
fopegno.MaquividitficililTimacofafareb-  bocca  ridente  ; cefa  cliefu  avvrrtitaper  fe- 
bc  il  voler’efprimcre  l’avida  voglia,  che  ogni  gno  particofere  di  gran  Santità.  Mentreil 
onomoftxav*  di, arrivar  rollo  a vederloi  di-  Corpo  Tanto  ftetteinfepolto.furonoaquel- 
rò  lolamente , che  bifognò  rompere  il  muro  lo  Tempre  aflifienti  molti  Ecclefiallici , che 
della  Cappella,  e farvi  un* altra  porta  am-  recitavano altenutamente rOificio  de’ Mor- 
pia,  perdar’efito  alfiuiTo,  e riflalTo  della  ti,  elTendofidifiribuiteleoreatutte  leCoI- 
gente  ,checoncorre\’a:  edalficuro  fucofi  legiate  del  la  Città , acciocché  in  ogni  tem  po 
di  molto  llupore  il  vedere  ì fegni  dell* amor,  vi  foiTè  almeno  il  Clero  di  un  Capitolo , co- 
e zelo,  che  quello  Popolo  mortrò  al  fuoca-'  sì  la  notte,  come  il  giorno . 
roPailore,  non  ifiimaodo  il  pericolo  dief-  In  ouefio  tempo  fi  pubblicò  ilTefiamen- 

Eorre  qijafi  a rifehio  la  vita,  per  entrare  nel-  to , cht  egli  fece  fino  nel  principio  della  pelle 
I Capclla  in  tanta  grancalca,  a tutte  leore,  di  Milano,  fottoildìp.  di  Settembre  1 57^. 
perire  giorni,  che  quivi  fierte;  venendo  quando  fiabilì  nell’animo  Tuo  di  mettere  a 
ancora  aalle  Terre , e Calle!  la  circon  vici-  sbaraglio  la  propria  vita  per  falvezza  del  Tuo 
ne  a molte  miglia.  Però  era  tale  quello  con-  gregge.  Nel  qual  Tellamento  lafciò  di  ef- 
corlò , che  nell’  afeendere , e difeendere  per  ferfepolto  in  quefiaChiefa  Metropolitana , 
le  ampie  fcaledel  Palazzo , fembrava  ap-  nel  piano  del  pavimento , avanti  i primi  fea- 
punto  un  fluirò,  eriflulibdi  onde  marine  da  lini,  peri  quali  fi  afeende  al  Coro,  luogo  il 
Wgliardo  vento  agitate.  E molti  non  poteri-  piò  umile,  e calpellrato  delLi  Chiefa , eoa 
do  avvicinarli  a baciare  il  venerando  Corpo,  quello  Epitafio . 

CAROLUS  CARDINALIS  TITULI  SANCT/E  PRAXEDIS,  ARCHIEPISCO- 
PUS  MEDIOLANI,  FREQ.UENT10RIBUS  CLERI,  POPULIOILTE,  AC  DEVO- 
TI FOEMINl  SEXUS  PRECIBUS  SE  COMMENDATUM  CUPlENS,  HOC  LO- 
CO SIBI  MONUMENTUM  VIVENS  ELEGIT. 

Ordinò  che  non  fi  accendelTero  più  di  fei  ce^  oelebrafTero  per  l’anima  di  lui  mille  MelTe , 
rei  alla  tomba;  che  fi  fecdTero  tre  Officj  ed  un’annuale  in  perpetuo , nel  giorno  pro- 
da morto  fubito  dopo  la  fuafepoltDra , e u prio  del  fuo  traofito  ; fé  però  la  morte  fiut 

eoa 


Libro  rik  Cap.  XÌIL 


AafoflVcadataneldì  « c]ne  fi  fanno  gli  Of- 
fici peri  defomi  ArdveTc^vi , che  è il  giorno 
dopoquello  della  commemorazione  d>  tutti 
i Defbati  a’3.  di  Novembre;  perchè  moren- 
do egli  in  tal  giorno , comandava  che  ranni- 
veriario  fi  trasfèrifle  nel  di  feguente  : e per- 
chè appùto  gli  occorfe  morire  in  quel  gior* 
comedefimo.parve  a molti  .che  avelfequal'- 
cherivekziQaeneiUdifpofizione  del  ^to 
annuale . Lafeiò  alla  Chiefa  Maggiore  tra 
argenterie,  e paramenti  per  molte  migliaia 
di  f eudi  ; e tutta  la  Libraria,  ch’era  di  gran 
valore,  al  Capitolo  de’  Canoqici  ordinaq  del 
Duomo,  eccetto i manoferitti, e le  prediche 
rue,ligatein  molti  volumi,  che  Tafeiò  a Mó- 
fignor  Giovanni  Francefeo  Bonomo  V efeo- 
vodi  Vercelli  ; i quali  fono  poi  pervenuti 
nelle  mani  del  vivente  Cardinale  Federigo 
Borromeo.  Volle  riconofeere  ancora  diverfi 
altri  fuoi  iDtrinfeci.có  lafciar  loro  per  fegno 
di  amore  quadri  de’Santi,e  cofe  divote;oltre 
alcune  penfioni , e legati  Nelreflocoflitui 
erede  l'uo  univerfale  m Spedai  Maggiora  di 
Milano,  comefiè  detto  altrove;  nonrico- 
nofeendo  i Parenti  in  cofa alcuna,  eccetto 
de’beni  feudali,  ed  allodiali,  che  per  fideco- 
roillb antico  de’ Tuoi  ma^iori  pervenivano 
4i’Conti  Borromei  Tuoi  Zìi , e Cugini . Nel 
che  mofirh  quanto  egli  folTe  fiaccato  dall’ 
amore difordinaioverfo  di  loro.  Fece  poi 
palefe  nello  fieifo  tefiamemo  quanto  amafie 
quella  ChieladI  Milano  Aia  Sj^fa  : percioc- 
ché lalciò,  che  il  iuo  corpo mfie  poruto  3 
feppellire in  Milano  ,ogni  voltache  la  mor- 
te lo  avelie  fopraggiunto  io  altro  luogo, vo- 
lendo fiare  {eco,  e vivo , e morto- 
li Mercordì  mattina  fi  fecero  l’efequitL- 
con  molta  pompa,  funebre  mefiizia  : le  qua- 
li furono  celebrate  da  Nicolò  Sforni  rato 
Cardinale,  e Vefeovo  di  Cremona,  cheaf- 
fonto  al  Pontificato  « fi  chiamò  Gregorio 
X IV.  il  quale  venne  appofia  da  Cremona , 
perla moJt^a affezione,  che  penava  al  fante 
Derooto . con  l’intervento  ancora  de’  V efeo- 
wi  ili  AJeilàodria , di  V igevano,  e di  Caftro . 


3T?  - 

Convennero  neH’  Arcivefcovaio  nell’  ora 
ftabilita  i Capitoli  delleCoUegiatedellaCit- 
tà,  con  tutto  il  refig  del  Clero,  i Conventi 
de’RegoIari,e  tutte  leConfratemità,eScuo.- 
lepie&lla  Città,  che  facevano  un  numero 
grandilltmo,  ciafcuoocojfuotorcio,  òcc- 
reo  in  mano,  comprato  fpontaneamentedeT 
propri  danari . Nell’  arrivo  che  fece  il  Capi- 
tolodel  Duomo  nella  Cappella  allaprefen- 
za  del  corpo,  furono  cantaci  due  mottetti  iq 
mefiiflìma,elagrimevolemufica4  uno  che 
diceva , Deficit gaiuiium  cmìismei;verfus,fl 
in  IttQtim  Chorus ngfler,  cecidit  anm*  capt'u 
noflri%  veh  nobiiqitia  peccavimus,  propterc» 
m<£  fitim  e fi  in  dolore  cor  no  ftrum  \ideo  contenc- 
hratifmtoculinoflri . E l’altro  quello . Pia- 
cene Dcofaflus  dilcfhu , Ò"  vhens  intcr  pecca- 
tore! translatus  efi  ; raptufefl,  aemalitiamu- 
taret  intelle£h/m  ejus , autfiflio  decipentar^ 
mam  ìtliusyonfunmatu!  in  brevi  explevit  tem- 
pora multa;placita  enim  erat  Dee  anima  illius^ 
prppter  boe  propcravit  e4»ccre  illum  de  medio 
iniquìtattan , Fu  accompagnato  alla  fepoltur 
ra  il  fagro  corpo  con  Perdine  feguentc  Pre- 
cedevano a tutti  le  Confratrie,  e le  Scuole 
numerofìfiìme  dì  gente  ; a cui  fuccedevano 
tutti  gli  ordini  de^Regolari , e del  Clero  fo- 
colare della  Città  ; firafeinando  per  terra  i 
Canonici  Ordinari  del  Duomo  le  codedelle 
lunghe  cappe  lugubri,  con  mefiavifia  ; ef^ 
fendo  in  ultimo  apprtflbal  corpo  i tre  Vef- 
covi , e il  Cardinale  parati  Pontificalmente. 
Dietro  al  corpo  veniva  il  Conte  Federigo. 
Borromeo  ora  Cardinale , ed  Arcivefeovo 
flofiro,  io  mezzo  del  Conte  Renato  luo  fia- 
tello , e del  Conte  Annibaie  di  Altaemps, 
con  li  Vicari,  e tutta  la  famiglia  Arcive- 
fcovaleapprefio,aduc,adue,vtfliti  di  cor^ 
ruccio , con  gramaglie  lunghe  finoìn  terra, 
£ con  un  largo  velo , chepedeva  a tutti  quel- 
li della  famiglia  dal  capo  fino  al  petto  ; il  che 
rendeva  una  mefiiflìma,  e l^rimevole  vi- 
lla . Dopo  queftì  venivano  il  Governatore 
dello  Stato , il  Senato , e Magifirati , i Colle- 
gi de’ Dottori,  i Signori,  e Cavalieri  deli» 
y 4 Città 
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Citta,  con  Popolo  qua<ì  infinito,  concorfo 
eziandio  dalle  Terre,  e Cittàdi  quello  Sta- 
to ; tenendoli  quel  lagrimevole  giorno, ben- 
ché folle  di  lavoro , chiufi  i Tribunali , e fer- 
rate le  botteghe  per  ogni  parte  della  Città , 
avendo  il  dolente  Popolo  lafciato  ogni  arte , 
c negozio  per  onorare  fpontancamentc^ 
rejeq  jie  del  Santo  Arcivefcovo . Perciò  fi 
veaeano  piene  tutte  le  piazze,  le  llrade,  le 
porte  e findlre , e carichi  i tetti  di  moltitu- 
dine iniiumerabile  di  gente,  per  tutta  la  llra- 
da  della  funebre  Procefiione , che  fu  per  il 
circuito  di  mezzo  miglio  in  circa  ; non  po- 
tendoli camminare  innanzi  fe  non  con., 
grandi  ifi  ma  dilli  colta  per  la  troppo  folta 
calca  delle  perfone . 

Quivi  fi  conobbe  l’amore  ardente,  e cor- 
diale del  Popolo  Milanefe  verfo  il  loro 
buon  Pallore,  e Santo  Arcivefcovo:  impe- 
rochè  non  lolo  piangea  ogni  uno  dirotta- 
mente la  morte  Tua,  ma  penetrati  tutti  fin 
dentro  all' ultimo  del  cuore  dadlremodo- 
lore  , quando  lo  vedeano  comparir  mono 
nella  fttrra , alzavano  ledolorofe  grida  lino 
al  Cielo,  chiamando  mifericordia , miferi- 
cordia  più  volte , come  fe  folTe  levata  loro 
Tammadal  petto  ; cofa  che  riempiva  ogni 
uno,  non  folo  di  cordoglio,  e di  dogliofa 
inellizìa , madi  fpavento  ancora , eche  ecci- 
tava fempre  a pianto  maggiore  ; tantoché  fi 
vedeatra  gli  altri  il  buon  Cardinale  di  Cre- 
mona mutare  ad  ogni  quattro  pafli  un  faz- 
« soletto  tutto  lavato  di  lagrime , cosi  il  dolo- 
re gli  traffiggea  il  cuore.  E fu  cofa  notata 
per  naolto  meravigliofa . che  il  Cielo  rtelTo 
mo'lrò  di  dar  fegno  manifelliifimo  di  dolo- 
re, e di  lagrime:  perciocché  nel  tempo  che 
fi  levò  il  Corpo  fuori  deir.^rcivd'covato,  re- 
ilòil  Sole  velato  da  una  denfa  nuvola . e lì 
mife  a piovere  una  certa  acquetta  minuta , a 

Sifa  di  grollà  rugiada,  che  durò  per  tutta  la 
ada  fino  al  Duomo  ; la  qual  diede  occa- 
fionedidire,  che  fin  il  Ciclo  piangea . Era- 
no poi  tante  , e tali  le  grida,  ed  urii  de’  De- 
iQouj , nelle  perfone  (UeiB  velTace , per  tue- 


Cario  * 

talallrada,  ed  in  Duomo  ancori,  torma®* 
tati  dalla  prefenza  del  Corpo  Santo,  che  pa- 
rea  quali  la  fine  del  Mondo  : ed  un  grave.» 
teli  imonio  depone  con  giu  ram  entoocl  pro- 
celTode’iTiiracoli  del  Cardinale,  ch’ali  vid» 
de  liberarli  de’  fpiritati  in  quella  occafione» 
Fra  tanti  pianti  vi  furono  diveriì , che  dilTe- 
ro  ( e non  fenza  ragione  ) come  quelle  la- 
grime non  erano  per  aver  termine  mai  , e 
che  quella  comune  afflizione , e cordoglio  , 
non  era  capace  di  alcun  rimedio,  ne  anche 
col  benefizio  del  tempo , il  qualefuol  pure 
por  line  ad  ogni  eccellivo  iViale  ; anzi  che 

quello  era  per  accrefeere  vie  fempre  più  di 

tempo  in  tempo , quanto  più  chiaramente  li 
farebbe  conol'ciuta  la  perdita  di  un  si  gran- 
de Arcivefcovo,  ed  il  danno  i rrepirabile.che 
per  elTa  patir  ne  dovea,  non  folaraente  Mi- 
lano , e la  Tua  Provincia , ma  inficine  ancora 
tutta  la  Repubblica  critliana . ^ 

Fu  portato  il  corpo  per  tutta  la  llrada  da* 
Canonici  Ordinar)  aella  Chiefa  Metropoli- 
tana, cantando  fempre  per  viaggio  la  mol- 
titudine del  Clero  i dolorofi  cantici  per  li 
morti , inginocchiandoli  molti  del  Popolo 
in  terra , mentre  lo  vedeano  patfare , per  fe- 
gnodi  fomma  riverenza:  e giunti  in  Duo- 
mo fu  di  bilbgno  armare  intorno  intorno  il 
catafalco.con  forti  ri  pari, per  impedire  'im- 
peto delle  genti,  che  io  ogni  modo  voleaim 
avvicinarli  al  corpo  Santo  per  baciargli , 
e toccargli  almeno  i paramenti  ; a’  quali  fu 
forza  di  compiacere  in  lafciarlo  toccare,  eoa 
le  Corone, e Rofarj  ; divozione  che  continuò 
con  gran  frequenza  tutto  il  tempo,  che  llet- 
re  in  Chiefa.  Cantò  la  MelTa  il  Cardinale 
di  Cremona,  maconmt^ta  interruzione  di 
pianto  ; ed  il  Padre  Francefeo  Panigarola_. 
fece  rOraaione  funebre  , con  tanto  fenti- 
mento  di  dolore,  che  lagri mando  egliinduf- 
fe  tutta  la  udienza  a di  rotti  ITimo  pianto  ; ef- 
fendofi  dilFufo  nella  fpiegaziope  di  cinque 
virtù  principali,  che  al  vivo  nl'plenderano 
nel  S Cardinale , cioè  amore  ardentiflimo 
verfo  la  Ciùe£ifua.j  bontà , e laatitàdivioa 

gran- 
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Lì^o 

?[ràndHItma;  prudènza /lagoIàreVdiltgenzà 
ènza  efempio  nel  governare  ; e fortézza  di 
animo  incomparabile . Finiti  gli  Officf , fu 
neceflario  lalciai'  il  Corpo  fopra  il  catafalco 
alcune  ore,  per  foddisfare  al  Popolo, che  vo- 
lea  almeno  vederlo , poiché  non  fe  gli  con- 
cedea  grazia  di  toccarlo . Fu  poi  meflb  il 
^rpo  nella  Cappella  de’  Medici , ferrata  di 
forti  cancelli  di  ferro , acciò  non  nafcelfe 
qualche -difordine,  e continuò  il  concorfo 
tutto  il  giorno,  e gran  pezzo  della  notte,fìn* 
chèli  diede  il  Corpo  alla  fepoltura,  che  fu 
al  le  cinque  ore,  perchè  alloflt  fi  chiufero  le 
porte  del  Duomo , e fi  feppellì  rinchiufo  in 
una  cada  di  piombo  coperta  di  un’altra  caf- 
fa  di  groffe  tavole , riporta  fopra  una  grate 
di  ferro , nella  fepoltura  da  lui  ordinata , che 
. -allora  fi  fece  di  nuovo . 1 miracoli  feguiti  in 
quefto  tempo  fi  leggano  nel  Cap.  III.  del 
Libro  Nono . 

Sì  raccontano  alcune  appartùoni , ed  altri  fegrù 
celefìi  fe^iiti  in  Queflo  tempo  ; e co>ne fi 
, fiaòtlì  il  Monaflero  delle  Cappuccine 
di  S.  Barbara  in  Milano  mcra- 
vigHofamjnte.  Cap.XIf^. 

1J84  P Sfendo  fempre  fiato  aflìrtente  il 
C Padre  Adorno  a S.  Carlo  figo  ali^ 
ultimo  fpirar  deli* anima , come fuo"Padre 
fpirituale,  fi  ritirò  poi  fubito  al  fuo  Colle- 
gio di  San  Fedele , e portofi  a letto  flette  il 
rimanente  di  quella  notte  fino  vuerfo  il  far 
del  giorno  fenza  poter  prendere  fonno.  traf- 
figgédogli  il  cuore  un  dclor’eflremo,  ca/?io- 
nato  dalla  perdita . che  fatto  avea  la  Chie- 
iàfàntadi  un  sì  gran  Prelato.  Prefe  final- 
mente un  poco  di  fonno  vicino  al  giorno^ 
nel  qual  tempo  'gli  apparve  il  Beato  Cardi- 
nale in  abito  Pontificale , tutto  rifplenden- 
ce  di  gloria,  con  la  faccia  giubilofà . Del  che 
meravigliandofi il  Padre . così  gli  diffe  ; Co- 
me fi  a ipiefia  cofa^  mipar  pure  che  fede  amma- 
lato ed  anche  niortoìeà  ebbe  dal  Santo  quefia 
rifporta  ; Dominus  mortificat  ; 'ir  Dominue 
vivificai . Iq  floòenef  e voi  prefio  ancora  mi  fi* 


7ap.  ^tP^.  I 

£^iretè . llRldrc  reftò  cohfblatiflimodiqael* 
la  appari^ione,e  la  riferì  a molti  fuoi  amici, 
e la  raccontò  anche  in  pergamo  in  una  iùa^ 
predica  ? eperchè  fi  oonofcelfe , che  ciò  non. 
fu  un  puro  fogno , ma  cofa  reale , fi  vidde.» 
torto  verificata  la  predizione: perciocché  fra  • 
pochi  nJefi  il  Padre  andò  a Genova  fliaPa«  . 
tria , ove  fopraggiunto  da  gran  male , pafsò 
jf  miglior  vita,  lafoiando  dopo  fe  tanta opi- 
nione'di  fàntità,  che  il  popolo  facea  toccar 
■ le  corone  al  fuo  corpo , come  a corpo  d’ua 
Santo. 

Apparve  fimllmenie  in  fogno  veflitodel 
fuo  abito  Cardinalizio  rolTo,  tutto  allegro, e 
rifplendente  in  faccia  all*  Autore  di  quefta«. 
Storia,e  quafi  fubito  dopo  la  mortere  dic«a- 
dogli  egli  : Che  novità  è quella  Monfignor 
Illuftrirtìmo?  Glirifpofe:  Confolati  ch'io 
flo  bene,  e fono  nella  gloria  del  Paradifo. 

Di  poi  fpari  fubito . E due  altre  volte  nello 
fpazio  (li  dieci , o quindeci  giorni  (iopo  ertk 
morte  : la  prima  di  quelle  apparizioni  fu 
ur’ anche  in  forma  gloriofà,  e lo  avisòdi 
uecx)(e  ; chedoveano  fuccedere  L’umu* 
fu  Gregorio  XIII.  dovea  morire  fra  lèi  race 
fl:  il  chefeguì:  e l’altra  ancora  fi  verificò^ 
ma  egli  nonia  racconta  per  degni  rifpetti . 
Nella  feconda  di  erte  apparizioni , che  fu  pa- 
rimente in  gloriofà  fimilitudine,  gli  predi  fife 
alcuni  di fordini,  che  doveano  fuccedere  in 
quertaChiefa  di  Milano,  i quali  fi  verifica- 
rono pienamente . L’evento  delle  cofe  pre- 
dette dal  Santo  dinotano , che  quefte  follerò 
fimilmente  vere  vifioni,  e non  cofe  imma- 
ginarie. 

Alcuni  mefi  innanzi  a così  gran  j^rdita...» 
furono  virti  vari  fuochi  in  aria , efu  frequen- 
tirtìma  fuori  dell’ufato  la  caduta  del  folgo- 
re, e nella  Città,  e piò  nella  Diocefi  di  Mi- 
lano , martìme  nelle  Chiefe  : e cafeò  ancora  * 
in  quella  Chiefa  Metropolitana,  offenden- 
do alquanto  il  baldachino , e della fedia  Ar- 
ci vefcovale  , come  quello  ch’era  fopra_* 
l'Alrar  Maggiore . In  Roma  percofle  pari- 
meate  l'albero  di  Cartel  S.  Angefo , arrivan-^ 
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^<5  Vita  di  S.  Carlo 


(loia  qiMiftft  Città  il  giorno  fegacnte  U ma- 
la nuova  di  qudia  morte,  mentre  ancora  fi 
vedeail  fuoco  vivo  nel  legno.  I quali  fe- 
. gni  foglìono  apparire  , come  iadnq  della 
•morte  ai  Perfooaggi  grandi 
; Nella  univerfal  commozionedi  dolore , e 
di  pianto,  cagionato  iniVlilano  dall’ acerba 
morte  del  Santo  Arcivefcovo,  (lavano  le  po- 
vere Vergini  di  S.  Barbara , memorate  di  fo* 
pra,  tutte  di  afranno,e  di  mellizia  ripiene 
perla  mortedel  B Pallore,  si  ancora  perche- 
era  reflato  imperfetto  lo  flabilimento  del 
loro  Monatlero,già  dal  Santo  incominciato 
fotco  la  prima  Regola  di  S. Chiara,  có  l’abico 
delle  Cappucine.  Non  mancarono  però  di 
perfeverare  nel  loro  buon  propofito.lperan- 
do  molto  neU’ajuto  divino,  e nella  prote- 
zione di  S.  Carlo , che  tentano  elTer  in  glo- 
ria, che  di  là  le  ave(Te  da  proteggere , e otte- 
nerle grazia  di  perlezionare  l’opera  da  lui 
«ominciata, quantunque  avcllèro  laVedart- 
na  lor  protettrice  contraria:  perciochè  fubi- 
to  che  Teppe  la  morte  del  Cardinale.fi  laftiò 
intendere  di  non  volere  in  modo  veruno^, 
ch’elleno  abbraccialTero  riftitutoCappucci- 
no , dando  ferma  nel  primo  propofito , che 
fi  monacafTero  forco  quella  regola  da  lei  ri- 
trovata; pcrciWu  tra  loro  lunga , e conten- 
ziofadifputa,  che  fi  tirò  innanzi  final  fegué- 
te  anno  1585.  in  tempo  ch’eraftato  provi- 
do  di  Pallore  a quella  ChiefadallaS.  Sede 
Appofloiica.  ElTendoaduoque  (lato  creato 
Arcivclcovo  da  Gregorio  Xlll.  Monfignor 
GafparoVifconte.chefu  prima  Lettorenei 
pubblico  Studio  di  Pavia,  edi  poi  Auditore 
della  SagraRomanaReca,  Prelato  di  gran- 
de integrità  di  vita , edi  molta  pietà  ,e  ritro- 
vandoli luo  Vicario  Generale  qui  in  Mila- 
no Monfignor  Gio:  Fontana  detto  di  fopra, 
elTendo  nel  mefedi  S«tembre,le  dette  Ver- 
gini faceano  1 danza  aliai  per  venir  al  fine 
della  loro  fondazio«e  : il 'che  inrendenio 
Madonna  Giovanna  ( mentre  dalla  Congre* 
gazione  fopra  il  governo  delle  Monache  fi 
andava  conlulumao  il  modo  di  (ària)  per  im> 


pedirU,8  piegar  raffino  delleVergìid  ti  fÙQ 
volere,  fece  con  effe  loco  ogni  ga^iardo  uf- 
fizio, palTandu  fino  a qualche  fUinaccia  : ma 
elle  eh’ erano  ben  (Libtlitenel  primo  propq- 
fito , llertero (èmpre  collantttl>me , e facea- 
no  continue  orazioni  a I>io  , acci/mpagnue 
da  varie  pcnitèze.per  movere  S U M.a  por- 
ger loroajuto;  avendoli  prefo  per  Avvoca- 
to , e Protettore  il  B Cardinale , alla  cui  in- 
terceifione  faceanoricorfo , dicendo  roven- 
te: O Santo  Cardinale , quellochenonave- 
te  potuto  far’  in  v ira,  ojpetate  adelTo  prafib  il 
Signore,  che  fi  efegui(<:a,ed  aiutatene  con  la 
vollra  finta  protezione . E tra  gli  altri  efer- 
cizj  di  pietà,  fecero  aquefio  fine  tre  procef- 
fioni  dentro  nel  loro  Collegio  • portando  una 
immagine  del  Cardinale  in  procelfione , per 
invocar  il  fuo  ajnto.  Giunta  la  Fella  del  glo- 
riofo  Arcangelo  S.  Michele, la  V'efiarina-, 
rifoluta  di  voler  (are  a Tuo  modo,  andò  a 
trovare  le  Vergini  In  tempo  eh’ erano  con- 
gregate tutte  nel  luogo  comune  de’lavori  ;e 
dopoaver  fpiegata  loro  la  fua  rifoluta  voló- 
tà , dilfe  fé  non  faceano  a modo  di  lei , che 
volea  rimandarle  alle  proprie  cafe . Refta- 
rono  elTe  molto  travagliate , pofeiaebè  da 
una  parte  non  ardivano  di  contradirle  ùu 
fiiccia,  dall’  altraeraao  rifolute  di  non  vole- 
re in  ciò  ubbidirla  : e mentre  (lavano  in  que- 
lla perplcfiuà. , eccoche  Diooollro  Signore 
con  modo  meravigl  ,ofo , predò  loro  foccor- 
fo  : cuDciofiachè  hi  quel  medefimo  tempo 
fonò  l'Ave  Maria  nella  Chiefa  Maggiore  , 
precedete  al  primo  fegno  del  Vefpro,  ed  ef- 
(e  voltandoli  alla  Immagine  di  S.  Carlo  che 
teneano  per  loro  divozione  appefo  al  mar 
ronel  Lavoriero,  pregarono  tutte  con  mol- 
ta efficacia  la  (ua  anima  benedetta , che  fi  de- 
gnalTe  aiutarle apprelTo  il  Signore  in  quello 
diremo  bifogno,  e non  permetrelTe,  che... 
folTero  adrette  a far  centra  il  fuo  ordine  da- 
to loro  di  farli  Cappuccine.  loquedoidan- 
te  (.colà  meravigiiofa  ) Madonna  Giovanna 
è chiamata  alla  porta  del  Collegio  da  una_ 
pcrlona  ,cbe  le  volea  parlare , e Muniìgoor 

Foma- 


Lìb.  ni.  cap.  xrr.  ^'7 


Fontana  Vicario  Generale  tì  tropà  anch’egli 
fra  poco  alla  medcfima  pona, accompagna 
coda  due  foli  Servidori  ; il  quale  ta  Chiamar 
in  fretta  in  Parlatorio  la  M.  Francefca  Lan- 
driana  Superiora  del  Collegio  (che  è quella 
fteffà  che  ha  depolio  quello  tatto  in  procef- 
focon  giuramcnt*;  la  qual’ è poi  (latapih 
volte  rtbbadelTa  del  Moni  Itero,  e Phagr)- 
vernatocon  molta  fai  lode)  e le  dilFe , che 
cofaera  occorfo in  quella cafa,  echebifo^ 
gno  ci  era,p‘erchè  eflendo  egli  in  camera  fu» 
neir  Arcivefcovado,  aveva  lenti ta  una  voce, 
che  per  tré  volte  gli  difle  : Levati , e va  a S. 
Barbara.che  quelle  dgliuole  hannobifogno 
dite.  E però  lenza  dimora  era  venuu  appo* 
fta  per  intendere.e  provedere  a quello  brio* 
gno . Allora  la  Madre,  e lealtre  Vergini  ri- 
conofcendo  quello  calb  per  un  effetto  chia- 
ro della  mifericordia  di  Dio  , e tenendoli* 
ficure,  che  S.Carlo  loro  Protettore , alla  cui 
intercelfione  avevano  fatto  ricorfo , leavef- 
fe  efaudite,ed  impetratole  ajuto  dal  Signore, 
ripiene  di  allegrezza,  e di  conforto,  efpofe- 
ro  a Monlìgnor  Fontana  tl  bifogho , e It- 
angullie,  incoili  ritrovano,  c ciò  che  vo- 
leva da  loroU  Vcllarina  ; fupplicandolo  a 
pigliarle  in  protezione.ed  operare  che  qua- 
to  prinla  foffero  vellite,  eclaullrare , ergen- 
doli il  Collegio  in  MonaHero  di  Cappucci- 
ne , conforme  alle  regole , ed  ordini  ilabilitt- 
da  S.  Carlo  ; il  che  gli  promifedifareinfal- 
Hbil mente  quanto  piti  prellouveffe  potuto, 
confolandole  molto,  ed  efonandole  a llar 
ferme  nel  buon  propolìto . Partito  che  fu 
egli  dal  Collegio , non  tardò  molto  a venir- 
vi loHelIò  giorno  Luigi  Boccalodio  Penité- 
2iere  Maggiore  del  Duomo,cheera  uno  del- 
li  Deputati  del  Collegio  ; il  quale  chiamata 
la  meddìma  Superiora  in  Parlatorio,  le  dif- 
fe:  Io  venivo  a cavallo  dal  Convento  di  San 
Marco  per  andar  in  Arci  vefcovato,  e quan- 
do fono  (lato  qui  in  capo  di  quella  flrada , la 
mula  lì  è voltata  da  fe  qua  verfo  il  Collegio , 
ne  l’hò  potuta  trattener  mai  per  violenza 
che  le  abbia  fatto  ; io  mi  fono  immaginato  f 


che  forfè  abbiate  qualche  bifogno  di  me , e 
per  qudlo  vi  hò  fitto  chiamare. Creilo  fac- 
to accrebbe  maggiormente  la  meravilgia*!-' 
le  Vergini,  e le  lece  tener  perlìcuro,  che  vi 
era  la  mano  di  Dio , e che  Sua  Divina  Mae- 
llà  aveva  efaudite  le  loro  preghiere . Però 
la  Madre  informò  lìmilmente  il  Boccalodio 
di  quoto  occorreva,  ed  egli  le  promife  ogni 
fuò  ajuto  . Fu  perciò  fatta  prelèamente  una 
Con'*regazione  io  Arci  vefcovato,  nella  qua- 
le fi  llobilì  di  venire  alfefecuzione  di  quella 
fondazione . che  lì  fece  poi  il  giorno  di  San 
Francefeo  alli4.di  Ottobre  ^85.  a gloria 
di  Dio,  e benefizio  di  quellaCitthdiMila- 
no;avédoquelleSagre  Vergini  fatto  tal  pro- 
fitto nella  via  fpiritu  ile,  e nella  santità  della 
vita.che  fono  uno  fpecchto  di  buon  esépio  in 
quella  Città. , ed  un  rifugio  de’  tribolati , ed 
afflitti , i quali  ricorrono  alle  loro  orazbne 
per  ottener  ajuto  da  Dio , come  a vere  ami- 
che , e fervedi  Sua  Divina  Maeftà , le'quali 
tengono  quello  Santo  Fondatore  per  loro 
Av  vocaio  nel  Cielo . 

Del  dolore  mivcrfale,cbefu  fentàoperlamor~ 
tc  di  S.Cirlo',edi  q'untoféce  il  Clero , e Po- 
polo  Milanese  dopo  la  fiia  Sepoltura  . 

Cap.  xr. 

i584QIccome  fu  univerlile  la  perdita , 
^ che  fece  tutta  la  Chiefa  per  la 
morte  di  quello  B.  Cardinale,  cos'ifu  fimil- 
mente  generale,ed  incredibile  il  dolore,  che 
tutti  i buoni  fentironodieffa  mone:  non,, 
canto  nella  Dioceli , e Provincia  di  Milano, 

?uanto  ancora  in  tutte  le  altre  parti  della 
!rillianità.  eziandio  nelle  Provincie  rimo- 
tìffime.  Ma  fu  particolarmente  pianta  mol- 
to quella  mone  da’buoni  Cattolici  ne’pae» 
lì  Svizzeri,  eGrigioni,  si  per  l’amore  cor- 
diale , che  li  portavano , come  per  il  danno 
irreparabile.che  patir  ne  dovev  ano,  avendo 
perfo  il  veroRidre,eProtetrore.e  quello,  da 
cui  fperavano  ogni  bene.efalute.  Cordoglio 
ellremo  ne  fenti  il  Sommo  Pontefice  Gre- 
gorio X Ili.  (ubico , che  n’ebbe  la  trilla  no- 
vella» 
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55^  T^ita  di  S.  C::rIo 

wlla,  rapendo  quanto  detrimento  nedove-  contriflati  funt,eùm  oivitahmòeentiam^morefi- 
vapatire tutta  iaChiefadi  Dio,  oodecoiL^  guèexempkms,indtfì’^umfliditmtincorrigen- 
raoltoléntimento  difle  quelle  parole:  Ex-  dafiéditorimvitiis,remàvendiffuèa6ufilmt , 
tintìa  efì  lucerna  in  Ifrael . Alludendo  a ciò  fitmmamergaomnetcbaritatem,fpe{ìatamqui 
che  di  ffero  già  al  Sàto  Re  David  alcuni  Tuoi  in  difficillimis  tìforiimt  cSflantùmyfingularem 
amici , quando  voleva  ufcir  ancor*  egli  in-  pietatem^aliafqui  virttttcs cunClis  oàmirabiHty 
campocootra  i Filiilei , eifendo  giàcarico  cbarufquì  ejjet . Si  viddero  poi  da  ogni  parto 
d’anni , con  quelle  parole  x^amnonegredie-  conparireepigran)i,elogj.orazioni,eaaltre 
Tir  noòifcum  in  bellum  « ne  txUngitas  lucerna  innumerabili  oompolìzioni  in  profi , ed  in- 
Ifrael . Fece  di  poi  un  gr^de  encomio  nel  verlì,fcritti  in  iin^e  diverfe;che  mollrava- 
prìmo  Concilloro a tutti  i Cardinali  delle—  oodaunapartelamelliziauniverfale,  che 
virtìi  lingolari,  e meriti  gridi  di  quello  gran  ogni  uno  fenciva  da  quella  morte , e dal  l’ al- 
Servo  di  Dio  : affermando  com’egli  era  {iato  tra  magnificavano  , ed  efaltavano  le  virtù 
di  ornamento  malTimo  a quel  fagro  Colle*  eroiche , ed  i hitti  magnanimi  di  un  si  gran 
gio . Fanno  fede  i Di^  di  FrancefcoMo-  Cardinale  ;etraglialtrireruditiffimoCar- 
cante  Maellro  delle  Cirimonie  dei  Rapa—  , dina!  Sirleto  cópofe  il  feguente  Elogio,  per 
fotto  il  giorno  fettimo  di  Novembre  1^84.  alleggerirli  in  parte  il  dolore, ch’egli  Tenti  va 
del  grandi  fftmo  dolore,  che  Tenti  tutta  Ro-  oel  cuore , per  la  troppo  gran  premta , che- 
ma  di  quella  morte  , le  cui  parole  prò-  'avevafattoilSagroCollcgioAppollolicodi 
prie  lonoquefte , parlando  egli  del  Cardi*  quella  morte# 
naie  di  S.PralTede  : De  ejus  oòitu  Roma  omnet 

Gululmi  C.irdinalii  Sirleti , in  Caroli  Cardmalu  Bovromai 
obdormiìiane  Elo^um. 

CArolui  Borrmaus , qui  carpire  tenehattrr  tit , neqtte  alìquid  cerent , quad  ad  Deum  n(m 
in  carcere, anima  vero  in  cflo,tn  quo  nihil  tenderei . Cujus  ar.itmm  ita  Dei  ffàritus  foli- 
tamii  erat  ferì  nifi vifio fola  . davit,  ut  eum  invtSlum  tmdique,  & rnvulnera- 

hhomo  fpcie , Angelus  grafia , Chrifliana  bilem  prafliterit . Owmttiw  dmique  fuit  ferè 
petatii  exem'ìlar , Epfcopilis  dignitatis  fp~  charifmatum  arariwn , é?  haintaculum . 
culum , Cardtnalitia  dignitatis J pcimen,  ante-  Isfervusfidtlis , pofiquam  fiòi  commi fp oft» 

murale  adversùs  impios  ftrrmfiìtnum . ris  implevit  penfum,  ante  fa.  iem  Domini  afpe- 

Decus  Ecclefia  Dei  fprciofifiimum:  fuit  fai , reregeflient,  nc^librttate  Sanlhrumommum 
iux  ,CrvitasfurramontemSion  ; fuit  lucerna  ad  ceelum  feàt  vocatus.  Intempfliva  nolis^ 
ardens  Evangelica:  ial  in  vita,  & moribusfux  congrua  fitti  ipfii  hactranfmigratiorùdies.  Cùm 
in  do£hina,&frrpdicatianibus;CiMtas  inprffi-  enim  ipfe  tutatus,^  veneratus  ejfi  t omnium  fe- 
dii!,^ dijpnfitanibusilucema  m'acrenjtenibus.  rèChnfiimilituti  Sgnitatem , eorwnquimores 
Efiùlfiit  in  Ecclefia  fide , fapientia , vita , flr  piè  foret  amulatus , ab  eontmdem  Scóilìorunt^  ' 

regimine  ; fide  ut  Martyr  ; ( neque  enim  ipft^_  legionibus  decuit  ante  thronu  altijfimi  prafen- 
martyrio,fedipfi  defuitmartyrtum)  fapientia,  tari  ; utideipfiusntgotiolucrum  Deoplacante 
ttt  Dofior;vita  ut  ófeffor;regtmme,ut  Paflor.  Bori  ometus  Ùludpr^erre  poffi  t:  Domine  quin% 
Innoc.ntia  fuit  Abel;  probitate  Noe  : Atira-  me  talenta  tradidtfli  mihi , ecce  alia  qumqpie^ 
barn  fide  ; obedientia  Ifaac  ; labore^acob  ; ca-  Jttprlucratus fum . 

fiitate  fiofeph  ; rharitate  Morfei  ; humlitate  Mollrò  il  ropolo  di  Milano  l’amor  gran- 
David  ì telo  Elias  ; M-rarius  inconfufitilis,  & de.che  portava  al  Tuo  Santo  Pallore, non  Tolo 
mtmquam  otiofus,re(K  trabhnt  verbum  verità-  col  piangere  inconfcjabilmente  la  Tua  mor- 
te, e 


by 


libro  T^ì. 

te , e vifitare  con  inaudita  frequenza,  e divo- 
aioiie  il  Sagro  Corpo  fuo,  come  dicoranno  ; 
*na  ancora  col  ricordarfi  della  fua  Anima  be- 
Bedetta , edajucarlacon  molti  fuffragj,  ben- 
ché tenelTe  ogni  uno  piamente , eh*  ella  go- 
defle  i beni  di  vita  eterna . 

• llClero,oltre  le  numerofeMelTè,cht^ 
ciafeuno  fpontaneamente  gli  dille , gli  cele- 
brò ancora  Otficj,  e Mede  folenni  : pofeia- 
chè  in  tutte  le  Collegiate  della  Città  fecero 
a tal  fine  i Canonici  cofe  grandi , ergendo  ca  ■ 
tafalchi  nobilidimi, ripieni  d’innumerabili 
lumi  ardenti  ; avendo  veftito  a bruno  tutte 
lemuradelleChiefe,e  celebrandoli  gliOf- 
ficj , e le  Mede  con  la  maggior  folennità , e 
pompa,  che  a ogni  Capitolo  fu  podibile..  ; 
con  forzarli  di  andarli  avanzando  l’un  l’altro, 
con  una  fama  emulazione , fpinti  dal  defide- 
rio  ardente , che  avevano  di  onorare  la  fanta 
memoria  del  loro  Beato  Arcivefeovo . Ed 
il  medelìmo  fecero  le  altre  Chiefe  inferiori, 
e tutte  le  Confratenità  de’  Difciplinanti , 
Compagnie  di  uomini  pii  in  Milano;  mo- 
lirando  tutti  i maggiori  fegni  che  potevano 
dell’  amore  , eh  e penavano  al  loro  caro  Pa- 
ftore.  Il  qual’ uffizio  di  pietà  fecero  Umil- 
mente i Sacerdoti  , e Popoli  della  Diocelì 
fino  nelle  parti  piò  rimote  de’  Monti , edel- 
le  Valli,  ricordevoli  delle  molte  ètiche, 
che  il  Santo  fece  per  la  loro  falute  in  quelle 

Estri.  Ed  in  alcuni  di  elfi  luoghi,  per  cele. 

rat  gl’  Offici  degni  apparati,  mandaro- 

no appolhi  alla  Città  a comprare  balconi  pa- 
fiorali,  mitre,  e fomiglianti  colè,  benché 
foflTero  poveri , e lontani  molte  mii^ia . E 
non  minor  pietà  di  tutti  quefti  mofiro  il  Cef- 
fo feminile,alle  cui  particolari  orazioni  li 
raccomandava  il  Cardinale  nell’  Epitafio  del 
filo  fepolcro;  poiché  li  unirono  iolieme  mol- 
te donne , facendoli  capo  alcune , eh’  erano 
al  Sanro  fommamente  ai  vote , e con  comune 
contribuzione  di  danari , gli  fecero  celebra- 
re tm  folenne  Officio , con  molte MelTe  nel- 
la Chiefa  Maggiore  ; e pofeia  procelTional- 
meateraguoate  in  grofifò  Ihiolo , anffarrmt^ 
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a vUìtare  le  fette  Chiefe  per  l’anima  fua.^, 
portando  a’  piedi  del  Crocifiifo  unadivota_r 
immaginedi  luiper  rutta  la  firada . Enoo^ 
contente  di  quefio , formarono  una  Compa- 
nia, e la  fondarono  per  ifi>tuto,chiaman- 
ola  la  Compagnia  delle  Donne  di  S.Prafie- 
de , perelFere  il  titolo  Cardinaliziodel  S«Uh> 
ro , pigliandoli  per  obbligo  di  pregare  per 
l’anima  fua , e vifitare  nel  modo  narrato  le.. 
Chiefe  predette  una  volta  il  mefe,  elargii 
celebrare  ogni  anno  un’  annuale . Nella  qual 
divozione  hanno  perfeverato  Tempre , fin- 
chèfurono  poi  tramutate  per  ordine  di  Ro«> 
ma  le  MelTe , edOffic)  da  morte  nella  Meilà 
folenne , che  fi  cominciò  celebrare  l’anno 
IÒDI,  come  nel  Capitolo  feguente diremo  ; 
roofirandoil  pio  fedo  una  divozione  incre- 
dibile verfo  quella  fant’ anima.  Si  unirono 
parimente  inlieme  tutte  le  Scuole  della  Dot- 
trina Criltìana , dell’  uno , e l’altro  feilb  , 
che  furono  una  moltitudine  quali  innumera- 
bìledi  perfone,  le  quali  con buonifiìmo  or- 
dine andarono  prooelTionalmeiue  a vifitare.» 
lemedefinae  fette  Chiefe,  cantando  falmi, 
ed  orazioni  per  rutta  la  firada  ; cofa  che.» 
refe  molto  meraviglia  a tutta  la  Città,  pa- 
rendo una  adunanza  di  un  grofiifimo  elèrci- 
to,  per  efierlì accompagnati  con  quelli  Sco- 
lari molti  del  Popolo  ancora,  uomini,e  don- 
ne, fpinti  da  parttcolar  divozione  ; i quali 
tutti  vificarono  poi  il  fepolcro  del  Santo  , 
moftrando  verfo  di  lui  lìngolar  pietà . con. 
baciarlo,  e bagnarlo  di  lagrime , per  la  ri- 
membranza della  beata  memoria, del  loro 
caro  Arcivefeovo . La  qual  procelfione  han- 
no continuata  parimente  ogni  anno  la  prima 
Domeaica,  che  fegue  dopo  il  traino  del  Car- 
dinale,fino  al  giorao  d’oggi , per  fua  memo- 
ria. 

Inquantaftima  di  fomiti,  e venera^ 
jìone  fio flato  tenuto  S.  Cario  dopo 
la  morte  fitta . Cap.  XVì. 

LAlòiò  il  S.  Cardinale  tale  imjnellìoiie 
dife  fieflbi  e della  Santità  uia  nej^i 
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animi  di  tatto  il  ftio  Popolo  Milanefe , edi  di  divozione , e per  metterli  fottola  lai  prd- 
altre  Provincie  ancorai  che  ne  la  morte,  ne  tezione.  Così  cocainciarono  a fare  fio  da 
meno  la  diuturnità  del  tempo  l*ha  potuta.,  principio  fubito  dopola  mone  del  Santo.ed 
cancellar  mai:  anzi  che  a guifa  di  trutiuofa  hanno  continuato  Tempre.  E’ poi  crefciu- 
Temente  gettata  in  fertile,  e ben  cifpollo  ta  tanto quelta  divozione  perlagrau  fama 
terreno,è  Tempre  andata  radicandoli  viè  piti,  de’  Tuoi  miracoli , che  lì  è latta  come  univer» 
e germogliando , e producendo  inlìeme  ef-  Tale  in  tutte  le  parti  del  mondo , eOeodo  og. 
Tetti  neraviglioli  di  vero  , e ben  radicato  gidì,  ed  anche  prima  che  Toflecanonizato» 
amore , e divozione  nel  Popolo  verTo  di  lui  ; in  fomma  venerazione  apprelTo  di  ogni  na> 
portandolo  in  lomrao  onore  , e riverenza  zione,  per  tutte  le  parti  della  Crillianità. 
come  grandilFimo  Santo  ; e a lui  ricorrendo  E lafciò  dopo  morte  così  ferma  l’ opinione 
cornea  particolar  Avvocato appreflb  Iddio,  della  Tua  fantità , che  le  perl’one  più  pie  co- 
sa tutti  ibifogni;  e riponandonc  inlìeme  le  miuciarono  il  primo  annodopo  il  Tuotran- 
delìderate,  e dimandate  grazie.  Dellaqual’  lìto,  per  propriadivozione.  a guardar  la  Tua 
ìntenTaalfezione  ne  furono  manifefli  celli-  vigilia,  e TanriHcar  la  Teda , come  l’ altre  vi- 
monj  le  imm^ini , ed  i ritratti  di  lui , che  lì  gilie , e felle  di  precetto , ed  invocarlo  nelle 
vidderofparliinuntrattodopofua  morte.  Litanìe  privatamente  inlìeme  con  gli  altri 
per  tutte  le  parti  di  quella  gran  Ci  età,  e Do-  Santi  Canonizaci  dal  la  S.  Romana  Chiefa . 
minio  di  Milano,  non  renandovi  caTa,  ne  La  qual  divozione  di  privata  fìèpoi  Tat- 
bottega  alcuna,  in  cui  non  lì  vedelFe  Timma-  ta  pubblica  già  nove  anni  fono , in  modo  ca- 
gine  di  quello  Santo  appefa.come  diremmo  le , che  tutta  la  Città  di  Milano,  dopo  che  Tu 
più  particolarmente  nel  libro  nono  di  qtie-  ordinato  da  Roma  l’anno  idoi.  per  lettere 
6a  Scoria . E pare  cofa  di  molta  ammira-  del  Cardinal  Baronie  ConfèlTore  diClemen- 
zione , che  quella  univerfal  divozione  lìi  re-  te  Ottavo  Sommo  Pontefice , che  fi  mutalTe 
fiata  non  Tolo  nel  petto  de’ Padri , e delle  l’anniverfario  da  morto,  chele  Spedai  Mag- 
Madri,i  quali  conobbero, e gudarono  il  San-  giore  Taceva  celebrare,  lafcìato  per  tellame- 
to ; mafivedene^figliuoti,edercendentian-  todal  Cardinale,  io  una  MelTa Tolenne  del 
cora , che  dopo  lui  Tono  nati  nel  mondo , pa-  Santo  corrente  di  quel  giorno , in  cui  cadeva 
rendo , che  paflì  come  una  preziofa  eredità  il  tranfito  Tuo  ; ha  prefo  per  ferma  confue- 
da  quelli  in  quelli,  e che  la  portino  dallo  tudìoe  di  folennizare  tal  giorno,  come  le  fe- 
llelfo  ventre  materno  ; pofciachè  nelle  pri-  fte  comandate  degli  altri  Santi,  anzi  con  ce- 
rne parole  che  cominciano  a prollèrire  i sé-  lebrità,  pompa , ed  apparato,  quanto  lì  podi 
plici  fanciulli,  vi  è il  nome  di  quello  Santo;  fare  in  una  delle  principali  lolennità  deli’ 
c Tra  le  prime  orazioni,  che  cominciano  fare  anno,  convenendo  a Milano  in  tal  giorno 
a Dio,  ed  a’Santi,  ci  è quella  di  S. Carlo , te-  Vefcovi,Prelati,e  numero  incredìbile  di  Po-, 
nendolo  ogn’uno  per  Avvocato,  e metten-  polo  da  tutte  le  parti  di  quello  Stato , eìi* 
doli  focto  la  lui  protezione  : mollrando  il  più  lontano  ancora . E R olTerva  la  Tua  vi- 
pio  Popolo  di  averlo  radicato  nel  cuore, con  gilia  comunemente , come  l’ altre  vigilie  de* 
molto  più  vivo  amore.che  non  è quello,che  Santi  di  precetto . La  qual  fella,  e vigilia  è 
fi  portano  inlìeme  i più  congiunti  parenti . celebraudal  Popolo  per  Tuo  mero  illinto , e 
Il  cui  nome  lì  ha  avuto  parimente  in  tanta  divozione,  fenza  precetto , neordinedial- 
venerazione  , che  molti  lì  feoprono  il  capo  cun  Superiore  . E fu  tenuta  percoTa  molto 
per  riverenza,  quando  lo  fentono  nominare;  meravigliofà  quella , che  fuccelFe  il  primo 
imponendolo  frequentemente  i Padri,  e le  anno, che s’introdulFel’ofl'ervanza di  quella 
Maori  a’ioro  figlj  nel  battefìmo  per  effetto  fella:  perciocché  eUcndo  giorno  ferine , fi 
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inoifc  da  fe  tutto  il  Popolo  di  quella  gran 
Città  a far  fella,  noa  ellèndone  preceduto 
avifo  alcuno , ne  meno  fapendo  uno  ilpen- 
fiero deli’ahro;cofa  che  diede  a credere,che 
Dio  movefle  i cuori  di  un  Popolo  di  trecen- 
to mila  anime,  con  illinto  particolare,  ad  ab- 
bracciare tal  divozione , per  onore  del  Santo 
Arcivefcovo  ; maliìmamente  per  l’ardente 
affetto , che  ogn’uno  mollra  in  accrefcere 
Olii  che  può  ut  onore , con  apparar  in  molti 
luoghi  le  llrade,ed  onorarle  di  prezioferap- 
pezzerie.edi  quadri  divoti ;con  ergere  mol- 
ti Altari  in  varie  parti  della  Città , addobbati 
ricchilfimamente;  con  accendere  infiniti  lu- 
mi, accomodaticon  bellillìmi  artifizj , edef- 
porli  anche  alle  fineftre  la  notte , come  fi  co- 
fiumadifare  in  tempo  di  pubblica  letizia , e 
con  congregarli  infieme  tutte  le  Compagnie 
delle  Croci,  ed  altre  pie  adunanze,  e con 
grolll  cerei , e torci  in  manoaccefi , andare 
procellionalmenteavilìtare  il  Sepolcrodel 
Santo.confuoniditrombc.e  con  cori  di  mu- 
fica , ed  anche  con  fuochi  pubblici , e fparar 
de'mórtari,  per  fegno  di  pubblica  fella , e 
d’infinita  letizia.  Dimollrazioni , che  mo- 
vono i Popoli  delle  Città  di  quella  « ed  altre 
Provincieafarelunghilfimi  viaggi , per ve- 
nirlea  vedere  . Ed  awengache  il  Cardinal 
Federigo  Borromeo  moderno  Arcivefcovo, 
fi  sforzalTe  ne’  primi  anni  d’impedire,  o di 
moderare  al  meno  tali  pubbliche  dimollra- 
zioni, perchè  non  era  ancora  il  Beato  Cugi- 
no Tuo  aferitto  nel  Catalogo  de’ Santi,  non 
pótè  però  farlo , rifpondendo  il  Popolo , che 
aciòfi  fentiva  fpinto  da  uno  fpirito,  a cui 
non  poteva  contradire  : ed  egli  poi  fi  quietò 
per  r ordine  che  vi  era  di  Roma , che  n per- 
mettelfe  libertà  al  Pooolodifar  la  fua  di- 
vozione . La  qual  fèlla  è folennizau  non 
folo  dalla  plebe . ma  da  tutta  la  Nobiltà , da* 
Magillrati,  e dallo  fteffo  Senato  ancora,  il 
quale  quelli  anni  addietro  dichiarò  nulla 
una  cattura  civile  fatta  in  quel  dì . come  fat- 
ta in  giorno  lellivo,  olTervato  pubblica- 
iBcnte  da  tutta  la  Città:  e quel  giorno 
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defimo  tutto  il  Senato  unito  va  in  Duomo  af 
Divini  Ofiìq.  cofa  chenonfàmai  il  Senato 
unito,  fe  non  in  fella  celebre , e folenne . ‘ 

Quanto  fojjh  (Hmato  S.  Carloin  vita , e dop^ 
morte  ^particolarmente d^GramU . 

Cap.  XVII. 

SI  viddero  in  quello  Santo  congiunte  in- 
fieme alcune  virtìitantofingolari,  e fe- 

Snalate,  che  lo  refero  ammiraoileappreiro 
i tutti:  ed  in  particolare  ne’ Principi,  e Si- 
gnori gH  concigliarono  una  liima,  e venera- 
zione della  perfonafua,  che  non  folamen- 
te  lo  mollravano  degno  di  cosi  eminente  gra- 
dodi  Cardinale  di  S.  Chielà,  ma  lo  fecero  ri- 
guardevole al  mondo,  come  uomo  di  emi- 
nente fantità,  e pieno  di  ogni  virtìi.  Fan- 
no fede  trenta  uno  volumi  di  letterefcrit- 
te  a lui  da  Principi , e perfone  grandi  da  tut- 
te le  parti  della  Crillianità , che  fi  confer- 
vano in  Milano  nella  Libraria  di  San  Sepol- 
cro reduna  Epillola,che  èladecimaquin- 
tadel  fecondo  libro  delle  Epillole  Latine, 
date  in  luce  da  Gio:  Boterò,  che  fu  Segre- 
tario di  S.  Carlo,  fcrittore  celebre , fcritta 
in  rifpolla  al  Signor  Volfango  Hamallienfe 
Germano  ; dalla  quale  fi  cava  come  quello 
Signore  gli  aveva  fcritto , che  tutti  i Princi- 
pi Cattolici  della  Germania  ramavano,  e 
riverivano.  Anzi  gli  Eretici  llclli,  ed  ini- 
mici della  S.Sede  Appollolica  di  quelle  par- 
ti,reflavano tanto  edificati  deU’eminéza del- 
le virtb , ed  opere  fantifilme  di  lui . eh’  erano 
forzati  a riverirlo,  come  da  molti  fatti  oc- 
corfiin  vitafua  fupalefe;  un  folo  de’ quali 
accennerò  per  efempio . Efièudo  prigione 
un  Frate  Francefeano,  oltre  i Monti  della 
Germania,  nelle  forze  di  un  Signor  Ereti- 
co, il  Provinciale  pcrajutar  il  Frate,  andò 
con  moltelettere di  favore  de’Principi,  tra 
le  quali  ve  n’era  una  del  Cardinal  Borrq- 
meo,a  farufBzio  con  quel  Signore  che  lo  ri- 
lalfiifTe  ; il  quale  aprendo  le  lettere,  leanda- 
vameneodo  da  parte;  ma  quando  giunfea 
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quella  del  Cardinale , tutto  d'allegrezza  ri- 
pieno cavò  il  cappello , e fé  la  mife  in  capo  t 
e poi  baciandola , didè  piò  volte  al  Provin- 
ciale : Per  quello  Signor  vi  farò  la  grazia,  e 
non  per  altra  intercelGone  ; a quello  voglio 
ubbidire , perchè  lo  merita  i e cosi  liberò  il 
prigione.  Ed  un’altra  Epidola  dello  lleiTo 
libro,  piena  di confolazione , direttiva  alla 
Regina  Maria  di  Scozia , tenuta  prigione , e 
poi  fiitta  morire  dall’ empia  Elilabetta  Re- 
gina d’ Inghilterra,  nella  quale  lì  vede  l’ami- 
cizia, che  aveva  con  lui  quella  Regina,  Cw 
come  lo  teneva  in  concetto  di  grande  amico 
di  Dio  , raccomandandoli  allelui  orazioni 
in  quella  fuapenola  vita , ed  ellrema affli- 
zione. 

Qpando  il  Re  di  Francia  Enrico  III.  eb- 
be nuova  della fua  morte,  fentendone  dif- 
piacere . dilTe , che  fé  tutti  i Prelati  Italiani 
^ITero  flati  di  quella  bontà,  efantitàdi  vi-' 
ta , che  era  il  Cardinal  Borromeo , e Monli- 
gnorGio:  Battilla  Callello  Vefcovo  di  Ri- 
mini  NQzio  Appollolico  appredb  Sua  Mae- 
ftà , morto  pochi  meli  prima  ( che  fu  mini- 
ftro  di  S.  Carlo , e fuo  Vicario  Generale  in 
Milano)  non  avrebbe  mai  nominato  alcun 
Prelato  Francefe  nelle  vacanze,  ma  li  pi- 
gliarla tutti  Italiani  . 

11  Redi  Spagna  Filippo  II.  liccome  fenti 
gran  cordoglio  intendendo  la  fua  morte,  co- 
. SI  volle  confervar  memoria  di  lui , tenendo 
il  l'uo  ritratto  appreUbdi  fé  nella  camera., 
della  fua  udienza  : ed  elTendo  una  volta  in- 
terrogato da  Monlìgnor  Cefare  Spedano 
NUzioapprelTo  Sua  Maellà,  in  che  cóto  egli 
teneva  il  Cardinal  Burromeo , per  elTer  pai- 
fati  molti  difgulli , e difpareri,  tra  elfo , ed  i 
Minillri  Reg]  in  Milano  : gli  rifpofe  il  Re, 
con  vifo  molto  allegro  che  lo  teneva  per  un 
uomo  Santo,  e che  riceverla  molta  grazia  da 
Dio , fe  in  tutte  le  Città , che  fono  ne’  Tuoi 
Stati , e Regni , ci  folTero  di  limili  Vefcovi. 
La  qual  opinione  di  fantitàè  poi  paflata  da.» 
Filippo  II.in  Filippo  III  come  ereditaria., 
del  Padre  nel  figlio.  Però  Sua MaellàCat- 
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tolica  da  fé  lleinufi  nollè  a fitr  ìftanza  hi  no- 
me fuo  apprellb  lasàtaSedeAppoftoIica,per 
la  Canonizazione  di  S . Carlo , avendola  fol- 
ledtata  fempre  lino  al  fine , e con  lettere , e 
col  mezzo  del  fuo  Ambafciadore  relidente 
in  Roma . Non  voglio  ellendermi  a moftrar 
la  grande  llima,  in  che  l’avevano  tutti  gli 
altri  Principi  elPendone  nella  lloria  baftanti 
cali  per  conofcerlo  : aggiungerò  folamente 
come  Alellàndro  Famefe  Duca  di  Parma , 
unto  fiimofo  al  mondo , per  la  faenza mili- 
ure , e per  le  fegnalate  prodezze  fatte  nella 
guerra  di  Fiandn , nel  metterli  in  viaggio 
per  andar  al  governo  di  que’Stati.raccoml- 
dò  fe  flelTo , e le  fue  imprefe  alle  orazioni  di 
lui , come  chexjuelle  dovelTero  elTergli  un 
fortiflimo  feudo , ed  un  licuro  riparo  in  ogni 
awerfo  cafo.  Pio  Quarto  conobbe  in  quello 
nipote  tanta  prudenza,  e fapienza,  in  età 
giovanile , che  li  allicurò  fidargli  nelle  mani 
tutto  il  maneggio  del  governo  TOntificio , e 
dargli  tal  autorità,  che  era  tenuto  per  un  fe- 
condo Papa , come  li  può  veder  da  un  fuo 
motti  proprio  nel  Bollario  fol.  709.  che  co- 
mincia . Cùm  ms  ingrave feente  iam  aiate  no- 
(ha . Quanta  liima  ne  facelTe  poi  Pio  Quin- 
to, e il  concetto  che  avelie  di  lui,  li  può  age- 
volmente comprSdere  dalle  colè  già  narrare 
io  quella  lloria,  e dalle  ampie  facoltà,  e pri- 
vilegi, che  gli  concelTe,  per  il  buon  governo 
della  Chielafua;  nominandolo  alle  volte: 
Vh innocente  & egregia  animi  pietatis,  (ÌT fin- 
centatis  ; altre  volte  : Virfedula  divotionis^ 
vita , & morum  integritatiss  Gregorio  X 1 1 1 . 
lo  llimava,  ed  onorava  come  uomo  San  o, 
e Io  favorì  di  tante  facoltà,  e conceflìoni  che 
quali  gli  aveva  dato  in  Milano , ed  altrove, 
la  pienezza  della  pt^clià  Pontificia . Ed  ol- 
tre agli  altri  epitteti,  lo  lodava , chiamando- 
lo: HonoraMe  Sedis  Apoflolica  mtmbrum.  qui 
fua  etiam  vita  ammarum  falutem , maxima^ 
cum  charitate , femperantepof^ . Vir  admi- 
raitlis  folitttdhttt,  ty  fpe£hta  iategritatit,  in- 
fignìtus  multiplicu  muneribus  a Deo gratiarti, 
SiUo  V.  dove  potè , gratificò  i fuoi  meriti,  e 

parti- 


I 


ii\  rni.^  Cap.  xm. 

'pafttcofermfte  fece  Calcinale  il  Conte  Fe-  vafle  prefcnte;lalcttndofi  intei]derè  di  vofèr 
aerilo  l'oo  Coffino  d’età  di  il.  anni  : ed  ia  ergere  in  Roma  un  nuovo  Tempio  a onore 
una  (ua  Bolla  lafciò  fcritto  da  elTo  : Cu/tit  di  quello  Santo  > e farlo  titolo  Cardinalizio  ; 
eximia  dum  vixit  religio , fapieatia , & vits  ma  concedendogli  Iddio  folamente  venti  fet- 
fan£hmonta . ' te  giorni  di  Pontificato , non  ebbotempo  ^ 

Incesi  gran  concetto  difantità  k>  aveva  mandar  ad  effetto  tali  buoni  propofìti . In 
Gregorio  XIV.  che  lo  chiamava  un  fecondo  che  concetto  egli  poi  raveffe  di  Santità , fi 
Ambrogio . In  quanta  fiima  d’onore  lo  te-  puòconofeere  dalla  feguentefua  lettera., , 
ueffe  Clemente  Ottavo , fi  può  facilmente  eh’  egli  fcriffe  alla  Città  di  Milano  a propo- 
feorgere  dal  averlo  giudicato  degno  della  fitodi  quella  Canonizazione  pochi  mefiin- 
Canonizazione  il  vigefimo  anno  £>po  fus  nanzichefbfreafruntoalladignitàPótificia. 
morte  ; come  moftrò  nell’ aggradire  fom.  r • 

aamente  l’ Ambafceria  dcllaCittà  di  Mila-  Capo  di  una  lettera  di  Aleffìmdro  de  Me- 
no , mandata  a Roma  a tal  efiètto , commet-  Mei , Cardinàle  di  Fiortma , che  fu 
tendo  fubitamente  quella  caufa  alla  fagra.,  Papa  Leone  Undeeimo,  Alli  Signori 
Congregazione  de’  Riti , con  un  Breve  dato  * Sejfanta , Coniglio  Generale  della 
fotto  il  dì  24.  d’ Aprile  1604.  e con  un  re-  Città  M Milano . 

Icritto  fatto  di  proprio  pugno  ibpra  il  me-  *-  t 

moriale  della  Città  di  Milano  r del  feguente  yT  Olto  Illuflri  Signori . Io  ebbi  già  fervi. 
tenore , col  quale  molira  in  che  opinione  dì  Ì.VL  tn  tale  col  Cardinale  Borromeo  Santa 
Santità  lo  teneffe.  Al  Sig. Cardinal  diConm  y memoria  y che  fono  appienoù^òrmato  j nonfolo 
che  ru  lla  Congregaùon  de' Riti , tratti  di  quèflo  dell  innoceraa  della  vita , e della  fantita  dd 
con  quella  diligenza,  ed  a ^ìdu^à,  e circo j pezio-  coflumi , ma  ancora  egli  flejfo perfua grazia  mi 
ne,  che  merita,  e rii  hiedecofa  di  tanta  impor-  fece  partecipe  di  molti  fuoi  pii  concetti;  ed  io  con 
tanza , e qualità  ; e perla  quilitù  della  cafa  gli  occtàpriprj  viddi  nelle fue  azioni  esepj  rari 
fteffa,  e dilla  perfona  fiata  tanto  eminente  nella  di  virtù  crifbana.Onde  con  ragione  afirmo  non 
Chic  fa  di  Dio , non  e fendo , per  quello , che  pia-  averconof Huto  in  vita  nùa  mai  ned  più  vero, ne 
mente  optnamur.  Regione  in  terrii  non plmafa-  il  maggiorfervo  di  Dìo . Creda  dunque  cotefla 
ma  fanSlitatis  tanti  Prafulis . Leone  XI.  e Città,  che /ìccome  mi  ha  apportato  piacere  infi- 
per  cflcrne  inilato  da  tutto  il  fagro  Colle-  nito  l'intendere  il  concorfo  che  ha  il  fuo  carparla 
. gio , con  ogni  caldezza,  e perch’era  beniflì-  quantità  de'  lumi , e voti , che  fi  ofinfeono , la 
mo  informatodi  tutta  la  vita , ed  azioni  del  divozione , con  che  fi  offerta  da  cotefii  Popoli  il 
Beato  Cardinale,per  lunga  pratica  leco  avu-  giorno  delfuo  felici  fimo  tranfito;  così  aficurifì 
ta,  nonfolamente  promi  fedi  volerlo  cano-  diaver  a trovarein  me  defiderio  grande  tTitn- 
nizare  pri  ma  d’ogni  altro,  ma  una  delle  pri-  piegare  tutte  le  mie  deboli  forze  perla  Canoni- 
me  caule,  che  cominciò  trattare  nel  prioci-  zazione  Sun  Cardinale  tanto  degno,  esibene- 
pio  del  fuo  Pontificato,  fu  quella  Canoni-  merito  di  quella  Santa  Sede . 
zazione,  ordinandolo  ore  proprio  a Monfig,.  Ma  non  è fiata  punto  minore  la  inclina- 
Francefeo  Penia  Decano  della  Rota , primo  zione , e buona  volontà , che  vi  ha  moflrato 
Giudice  in  detta  caufa , che  vi  fi  accendeffe  la  Santità  di  noflro  Signore  Paolo  Qpinto, 
con  diligenza  per  venirne  prefloalfìne,di-  che  purancoraloconobliebenillìmo  invi- 
cendo  che  per  effere  caricod’anni , vi  aveva  ta  : poiohè  trattandoli  altre  Canonizazioni , 
poco  tempo  ; non  volendo  che  il  Cardinale  eh’  erano  piò  innanzi , per  iflanza  filtra  da 
Federigo  Borromeo partifle di  Roma  • per  tunoil Sagro  Coll^oal  tépodella  Cano- 
la  fua  refidenza  di  Milano , ^nchè  vi  fi  ero-  nizazione^  Santa  Francefea  Romana  ; Su» 
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fltimtà  ffcoBfemò  dìdtril  primo  luogo  «I 
Cardinale  Carlo , e canoaizark)  prima  d’ai» 
tri  Beati  pib  amichi,  per  i ineriti  lÌQgolan 
di  lui,e  per  l’obbHgo  particolare,che  la  fas- 
ta Sede  AppoftoUcaconofcedi  aveili;«Sua 
Beatitudine  abbracciò  quelta  caula  costare 
ta  pietà , e fanto zela,  cheficoome làdegnò 
di  far  più  volte  calda ìflanzaalliGiiidici.che 
la  trattavano,  pei  la  Tua  fpedizione;così  s’è 
venuta  preilaai  bramato  efl^to  , eonfom- 
ino  Tuo  contento , e lode,  econ  allegrezza , 
e giubilo  univerlkledi  tutta.  laRepubblica. 
Criftians^ 

Lalèiraa,  che  dtS.CtrIoha;fàtto  il  Col- 
legio de’  Cardjoalt,  fi  può  conofcere  dalle^ 
dette  iftanze,  che  cuna  unito  fece  impcelTo 
a’dueSomtnlPontehcir  perla  luiCanoni- 
zozione  r sìanconidaqaello,  cbedella  fuai 
vita,  e virtù  hanno,  fcruto  molti  di  quel  (a.- 
gro  numero*-  IL  Cardinale  di  Verona.  Ago- 
Aino  Valerio^  oomodigrandottsina,.  edi 
ingoiar  bontà  di  vita,,  diede  ia  luce  la:  vita 
di  lui  compendiofamente  ;:e  perchè  fnteftr- 
monio delle  Aie  eroiche  impsefe,  e fpetts- 
tore  delle  fuenobiltaziooi , e fegiialate  vir- 
tù, lo  moAra  meriramente,econ  molto  giu- 
dizio , con  una  lunga  comparazione un  na- 
turale riuattodi  Sant*^  Ambrogio,  echepe- 
tò-  ventvai  chiamata  ua’  altra  Ambrogio 
cd  aveva  così  alto:concetto  della  Aia  Santità, 
che  fcrifTe  An  allont,  cioè  quaA  Addito  dopa 
la  morte',  come  farebbe  Aato  canonizate  : e 
glidà  particolarmente  quelliepitettii.  cbia- 
mxn^6[(r.t^DttyVÌrPu.l^.àsGivgori  XUI^ 
tefiimanns , tjr  laudibus  ctfebratm.  Cujus  vita 
variartMn  fùit  exemplar  vìrtutum  t Nobilibus. 
virisvera  twlrilftatàs  fòrmo:i.CardinaJiius  ex^ 
già  fgr^gÌApnpofita  ^ Cwn  mgia  bilaritate  , 
eafHgatwcorporisperpttiia  yfacrarmtJiUtrarui 
fiii^umaJUì^tum  s cum.vari$s-,,&maximittK>-^ 
gotiit,  imillUfaHimuì^mira  hwnmitatt  tem- 
perata! ; Mortis  cmtemptut,  cuminteriorigau- 
dio  i Charitas  exmtAergapattpervt  ^cumaiit^- 
ftiam  periculo’f  Ptvdicatianis  fludiwn,  medita-. 
liiatiòus.mutritumiPafcettdarHm  ananarS  ex- 
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<etlens  quadam  art  ; ^mùJorwn  confSeieni!ar€ 
iocwnenta preclara  ; .vhtmtimommum [peci- 
ntnrutUibus  viris  cuft^ttmquegradio^saM^ 
far  viri  state  mflrapriflanti'^rni  - 

Il  Cardinal  Gabriella  Paleocta  Atcive- 
A:o  vo  di  Bologna  , tanta  ceiebce.  nel  la  Tanta 
Chiefa,  si  per  dottrina  ,com»pennerlti,  e 
bontà  di  coliu<Qi,nel  itu> Arcivefcovaàr Bo- 
nonienlè,  par.^^  e nellib.  de  Ranmtenfis  Ec- 
ctejìa’aéniniflrationet  ferì  ve  egli  ancora  i fe- 
guenti  Eocumi  di  queAo  Santo nominan- 
aolo:  N<njumnIiqftiarumgettus.intraòitimot 
xnventùbomimsfeKfuTconditttmjElaboratmm 
tabemaeuùanfacri  cujafdim,  & Dnmù  latm- 
tis,acfummamveii^nem  fpirantis.Prifcorum 
marum  exemptar\ fanllitatit,  & imocentut fi- 
mtdacrtm  ; tmiveifie  vàrtutis  damicilium  ; P’r- 
rìedigtùtatit  EpifcopalU  fórtrta  t navaprakm 
quottdie  exempla  vigilanti^  ,folitudinu  trrum 
ealefiiumcupu&taxii , humanarti  dijplicentia  ^ 
ferpettàl(d>oris  yìnfolitSy^  adnàrandsalfii- 
nentia,invi£ia  in  omnium  rerum  varietate  cm- 
ft  antut.  PrsclariJJmus , dr  SanSHJJmus  Pne- 
fid^,cujus  merita  fole  clariora.  Cardinalii  San- 
GifimtiSy  verum  nafiritmparis  Efifioporum 
exemplar..  , 

IlCardtnafeSirreto,  olire  l’Elogio  poAo* 
difopra,  faancora  queAo  teAimooio  della 
SantùàdiCarluBorromeo , nel  fualibco  de*' 
AicceiTori  di  S.  Barnaba  AppoAolov  e dice  - 
lhKgervita,quivitumfan£tiJfimam.nt(^  anti- 
quorum Sanllorwn  Patrum.vixiP^ 

Il  CaniinaLCeAire  Baronio , il  quale  per 
U'fua  grande  erudizione,  con  Aimma  bontà 
divitacongiuntavè  tanto  celebrato  nel  mon- 
do»Accome  ebbe  S. Cacio  in  fomma  venera- 
zione, così  di  lui  rendechiaro  leAinaonio  iit 
una  fba  EpiAolaal  Cardinale  Federigo  Bor- 
romeo-, i^a  nel  feconda  tomo  de^  luoi  An- 
nalhcon  queAe  parole.  Alter Ambnfiusprs- 
dìcatuticujtupiat  dignaquè  memoria  in  benedi- 
IRonee/l  ; Qifutmarte gravi damno  afft£tae/t 
EcclefiaiOyusjttarstiontamèmmattmr,  qujSn 
borni  omnbus  acerba  ^ Ad  atema  pramia  evo— 
tatui,  ad  caleStnopatriairicomniigravir . 

liCar- 
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* n Cardinale  Silvio  Antonìano  nel  libro 
«iella  educazione  de’fìgliuoli4o  domanda  vi- 

S'Iantiflimo  Fattore  « e lume  chiarittimo  dì 
iita  Chieià . E nella  Tua  Epittola' fcrit^a  al 
Cardioale^drea Baaorio , polla  avantila 
vita  di  S.  Carlo  ferina  dal  Cardinale  di  Ve- 
rona, parla  in  quello  modo . iVuprr,  acplarit 
paulò  ante  ipfi  viJimus  magnum  Ùltmfervwn 
Dei , imaginemarttìqititatit,  fpecimenten^- 
rantùe,  exemptum  ve^ris  £fe^lànt^terS  m- 
flritemports  Anérojhm,  Carolum  dico  Borrth- 
mfum  Cardmalem  SanSlp  Praxtdis^  Archkpi- 
fetpum  Medioìam,  illuftngtnm  natta , & 

virttite spietate  multo  illt^hior,rn Rubimi  lo- 
co DùpravidentiacolloeattUfSUmmtPontificis 
fonnsfiliut,non folùmMediolanensePnvinciii 
finitimafque  Regionei  fuavijJìmoCbnfti  odore 
complevit  ,fed  tanqaam  lucerna  ardens , & lu- 
cent inexcelfo  candelabro ytoti lu\ìt  Ecclejìa . 

li  parere  di  così  grandi,  e pii  Cardinali 
circa  la  vita , e Santità  del  Cardinale  Carlo 
tanto  pib  lì deveftimare , ecrederediefia^ 
conforme  al  vero,  quanto  cheefll  loprati- 
caro  no  lungamente , e lo  conobbero  naolto 
^appreflo,  per  laonde  iotrinlicheeza , e 
per  i negozj  gravi  di  Santa  Chiefa,  che  fpeP- 
fè  volte  ebbero  atrartar’iofìeme.  Alle  cui 
certilfimc  fentenze  non  voglio  lafciar d’ag- 
giungere alcuni  detti  di  religiolìdìmi  Ve-; 
Icovi , e d’altri  uomini  gravilnrai , fcelti  dà 
molti  altri , che  lì  potrèbbonO  addurre . 

Gabriel  Fiamma  fomolb  Predicatore». 
Evangelico , V efeovo  di  Chiozza , nelle  fue 
annotazioni  al  terzo  libro  fopra  la  vita  di  S. 
Eribemo  Arcivefeovo  di  Colonia , parlando 
del  Cardinale  Carlo  Borromeo , dTce  quelte 
parole  . Santo  Prelato,  Angeloterreflre^a  cut 
vita  perfetta  po^ forfè  lodare , manongiàim- 
mitare . Queflo conlepredkhe, umiltà^ carità, 
ti  rapprefinta  i Bajìlj,  i Grif  ìfìomi,  i Gregorj  ; 
con  la  mortificazione,  gli  Illarionù  ^Ii  Antonj\ 
ccn la copamagli  Attanasj,gli  \llary,e conia 
diligema , » drilli,  i Girolanù ,«  Paolini . Fì- 
vo  (fempio  de'  Prelati,  norma  df  f^ejcovi , Mxe- 
fhro  de' fedeli  ,foccorfo  degli  affìim , ìfena  de* 
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glioflinati,  freno  de' lienttàefi,  vita  della  di- 
f ciplina  ecckfiajika . , 

FraacelcoPanàgazola  Vefeovo  d*AlH , ce. 
lebratilfimoPredicatorescon  giazioro,e  mi- 
rabile artifizio . in  due  fue  orazioni  Ik  m pa- 
ce in  Milano,  rittringe  in  poche  parole  le 

frandtifime  e ilngelariirNne  lodi  di  quello 
anto,  edifeorrendo  della làntità Tua,  iaù. 
mottra  eminentilfima,  ed  indicibile  ; e dove 
parladelle  fue  afprezze  corporali  ^ e peni- 
tenza della  vita , dice , eh*  è fiato  miracolo  , 
cheabbia  potuto  vivere  tanti  anni  in  quella 
forte  dì  vita,  eflèndone  egli  molto  ben  infor- 
mato, perUìmrinfeca  familiarità, che fe-' 
coavea . Edaffertna che  baciandoli  lemani 
dopo  eller  da  lui  benedetto  nelPalcendere 
in  pergamo , lo  trovava  fempre  freddo  come 
un  ghiaccio , eziandio  in  mezza  eftate.  come 
fe  il  fuo  corpo  folfe  fiato  motto,  e che  lo 
fpiritbfolo  lo  teneflè  vìvo . 

11  Véfeovo  di  Novara  Don  Carlo  Bafca-' 
pè,  rende  pib  tfogni  altro  chiaro  tefiimonio 
del  gran  nome  di  Carlo  Cardinale  di  Santa 
Praliede , perchè  avendo  raccolte  le  fuc- 
azioni  principali,ne  ha  compofta  una  lunga, 
e grave  iftoria , che  da  «itti  i conofoenti  del 
Santo  è tenuta  come  ua  vangelo,  nella  qua- 
le fi  vede  con  gran  chiarezza  l’eminCTza,. 
^ellafua  Santità,  e che  fama  abbia  ^lila- 
feiato  al  Mondo  di  fe  fteffb . 

E così  parimente  quel  gran  Vbfcovo  di 
Vercelli  Gio.  Francelo)  Bonomo,  che  ha 
fcritto  di  lui  un  libro  in  verfi  intitolato  2ior- 
romtidot . 

Paolo  Fole»  Vefcqvo  di  Semo , niofira 
ir’ fuoi  libri  deVefitatione  in  quanta  ttima, 
e venerazione  egli  ravelTe,  e quanto  foflbda 
altri  tenuto  in  conto  di  gran  Santo  : ed  iiu. 
pMrticolarefcrive  così  s CmHatit  Mediolarà 
exultat  defan{Htate,é‘vigitantia,atq;  fapien- 
tià  Caroti  Borromfi  Archiepifeopi , xmnis fan- 
CBtatu  ilkfiratoris . E le  noi  vogliamo  lelK- 
mon] ancora  pib  informati  delle  vìrtb,e  San- 
cirà fua , vediamo  che  colà  ne  ha  fcritto 
Moofignor’  Antonio  Seneca  Velcovo  d’A* 
Z » nagni. 
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Bagni,  Prelato  di  tanta  integrità  di  vita,  e 
cori  caro  alli  Somi  Pontefici  CleraenteVIII. 
e Paolo  V.  oggi  regnante , il  quale  fu  Mini- 
flro  del  li  pih  intimi,  che  avelie  il  Santo , e 
lo  fervi  gli  orto  ultitat  anni  deliavita  fua,nel 
governo  di*qtieftaChiefa  di  Milano  ; per- 
ciocché ne’  Tuoi  manofcritti  de  ha 

fatto  di  lui  quella  memoria.  Carolus perpetua 
natura  violentia  ; fenf  lum  vigilanti fjima , 
indefeffa  cuflodia  ; benè  vivendt  exemrlum,  ir- 
reprahi  nfibilis  Evangelira  vita  norma  ; ptirum 
■ac  lucidum  fpirttualis  vita Jpeculum  ; luama 
officiumger:‘nnpa^'hmtmi&  appetituum  emtm- 
£2o  'iwn  aureum:  catena  omnium  virtutum.Fuit 
’ enìm  cum  Jìmplicitaté  pmdenx , f«m  mifericor- 
Ma j uff  tu , cum  hurmlitate  magnammtts , cum 
manfuetttdim  feverusycum  mode(:iagravis,cum 
Zi  lo  dijcretus . Dominici  gregis  non  difjìpator , 
non  ìacorator  »fed  beneficus  Fajìor  : In  gregis , 
dr  jurium  Ecclcfia  defenfìòne , civitas  mmita^ 
columna  ferrea,  mttrtis  aneus\in  vitiis  evellcn- 
dis  virga  vi-^ilans  ; in  corre6Hone  benevolus , in 
judiciojufius,inpunitione  pius  ; humanafìragi- 
litati  compatiens;  contumacia  vindex;  cum  pie- 
tate  juflus , cum  manfuetudinefev-  rus,  cum  le- 
nit.Tte  fecurus . Dijciplina  demumpopulo  , & 
Clero  Jalutaris  diligens  cuflos , & confervator . 

A quelli  gravi Ìiìmi  teftimonj  ne  voglio 
aggiungere  un  altro  folo  del  Padre  Achille 
Gagliardi  Sacerdote,  e Teologo  graviifinso 
della  Compagnia  di  Gesh  *,  uomo  di  gran 
conto,  che  fu  Prepofito  della  Caft  profella 
di  S.  Fedele  alcuni  anni  in  Milano,  e molto 
domeftico,  edintrinfeco  del  Cardinale , e Tuo 
Miniftro  nella  con verfione degli  Eretici  nel- 
la Valle  Mefolcina:  il  quale  parlando  della 
Santità  Tua  in  una  fcrittura  tefiimoniale  fatta 
da  lui  con  giuramento , e regiftrata  nel  pro- 
cefTo  informativo  formato  fopra  la  vita  di 
S.  Carlo , dice  che  trovandoli  nella  ChieOu, 
Santa  tutte  le  varietà , e dilFcrenze  de  gl’ 
iftituti  di  vita  fpirituale,e  Santa, ridotti  a due 
capi  principali , cioè  a vita  attiva , ed  à vita 
contemplativa;  ed  elTendofi  appigliati  i San- 
ti chi  ali*  una  ^ e chi  ali*  altra  di  queile  due 
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vite , ed  avendo  pochi , ò tìiurio  oltbrvafO  Int 
fieme  l’una , e l’altra  di  efle  vite  perfettamen- 
te , come  cofe  tra  fe  lèeflé  ripugnanti  ; e che 
. fe  pure  fì  è ritrovato  alcun  Santo  , che  atteri- 
delTeatuttedue,  non  è fiato  cofa  ordinaria, 
ma  Angolare,  emiracolofa,  come  fi  prova 
per  r autorità  dell’Abbate  Giovanni  appref- 
fo  Calfiano , col.  i9.cap.  8.che  dice  parlando 
di  quefte  due  vite . AÌ^um  Jiqtndem  efl  in 
qvalibet  earum  confimunatum  quempiam  r pe- 
rirti quò  magia  adpknum  utramq;p  rfìcete  af- 
Juum , oc  penè  ut  tta  dixerim  homini  impofJUnh 
eJfPeperfpicuumeff . Soggiungendo  dipoi  : Si 
qua  Virò  rarij^mè,  atque  à pauà  ipmis  obtinerp- 
tur,poJJìbilitutem  communis  virtutis  excedunt, 
velut jfupra  cÒditionem  humana fragilitatis,na- 
turamtfue  ioncejfa  à praceptis  funtgeni  raltbus 
fer.u'flranda,  nec  tam  prò  exemplo , quàmpro 
miraculo proferenda . Nondimeno  dice  que- 
fio  fapiente  uomo  ,-che  il  Cardinale  Carlo , 
per  quanto  egli  aveva  potuto  raccogliere 
dalla  converlàzione  frequente  , e fervitii 
avuta  con  lui  gli. ultimi  quattro  anni  della 
vita  fua  in  Milano , oltre  quello  che  da  mol- 
ti altri  aveva  fentito  raccontare,  fe  bene  vif- 
fe  fempre  tra  gli  uomini,  e conversò,  fu  non- 
dimeno chiamato  da  Dio  all’ una,  ed  all’al- 
tra  profelfionc  infieme , e con  grande  emi- 
nenzanell’una,  e nell’ altra  ville , ed  efer- 
citò  tutte  le  pili  alte  virtù, che all’una  ed  all* 
altra  fi  appartenghino . Onde  ne  riufei , dice 
egli,  quel  genere  di  vita fublime,  ch’ède- 
gnodielTerepropofto,  non  tanto  per  puro 
efempio,quatoche  per  gran  prodigio, e mi- 
racolo . E poi  appreflo  quello  dice . Qxumto 
airef empio  delle  fue  virtù  fu  veramente  X ale  ^ 
che  fe  ne  fparfe  V odore  per  tutto  il  mondo  ; ed  è 
giudiùo  nniverfale,  e voce  di  tutti,che  era  San- 
to . Fu  il  medejìmo  efempio  tanto  efficace , (he fi 
flendeva  a far  mutar  gli  uomini  notabilmente 
dal  male  al  bene  : ed  a buoni  dava  tanta  foi'za 
il  vederlo  operare  tante  cofe,che  non  fi  (ione  ava- 
no mai  ; in  modo  che  pareva , che  come  la  cala- 
mitatanto foavem.nte  tira  a fe  così  dura  cofa  , 
come  è il  fm  o > cosi  il  Signor  dejfe  meravigliofa 
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/•f*»  s iftHÌ  Stolto  uomo  a fortificare  gli  altri. 
Ne  foto  qu^  era  vero  SqtttUi,  eheconlm  con- 
verfnano,ma  am  "he  ne'molti  loatani',  molti  ài 
ffuli  aliuàito,  ed  al  fuono  delle  fue  virtùfif  ’n- 
tàvòìoiitvi/^orire  da  quelle , e fidieàiroadim~ 
mitarle.  Ilcheavendoio  in  muriti  c/narMuente 
con  ifperiema  conofeiuto,  eofeffo  che  molte  volte 
mi  ha  fatto  rtfiareflufito,parendom,rhedaDio 
Nofhro  Signore  f offe  fiata  mfufa  in  quolC  anima 
Santa  una fìngolarvirtùotrattiiva  de' cuori  al^ 
trai  ad  agmhene , per  via  di  una  efficace  immi- 
taTÒone  di  lui,  che  a me  poma  unacertafimpa- 
tra  Jòprmaturale , la  quale  non  tò  efprinure  nel 
modo,  col  quale  mipare  S averlo  penetrato^  L. 
ia  familiar  comrerfazione  avuta  foco  quattro 
omiied  in  confermaùane  di  auefio,  hò  veduto , e 
toccato  con  mano  moltt,e  molte  volte  ahe  no»  cj* 
fendoegli dotato  eTeloquema  ,anziflretto,efie- 
file  in  parole , ne  mono  nel  corner  far  di  natura 
molto  mtrattivo,  ami  paredopiù  toflo  che  ave  fi- 
fe deir auflero,  noudmeno  con  poche  ffime  parai», 
proferite  in  modo,  che  appena  iudnam,  pnftta‘- 
ieva , moveva  violentava  gìiafcoltatori  a far 
ciò  che  proponeva  etiche  in:  afe  molto  gravi,  ed 
itttqfidifficili  moltevdtegli  riufcrva.Onden» 
ricordo  aver  di  qua  raccolto , che  fìccom;  daef- 
fetti  naturali , ma  miraèili , i Fiiof  rfi , non  ap- 
parendo virtù  muna  delle  ordinarie  atte  a pro- 
durli, inferifeono  urf  altra  virtù,  che  chiamano 
occulta^ dmina  i-  osi  da  fimili  mutazioni  efficaci 
della  delira  di  Dio  nelle  anime , infogna  crede- 
re,che  virtù  rara, e privilegiata  foffie  quella,cbe 
up.Taffi  per  quel  Santo  etomo  cofecosi  meravi- 
j^infe,e  fimte\ecbefoffeJìmtlea  ouellaAppofto- 
iica,della  qual  ferine  fi Evangehfta  Marco  cap. 
i6.  Domino  cooperante  « 5c  fermonem  con> 
firmarne  «fequcntibiii fì^is . £ tatto  queflo 
fegui  per  unfegno  de'maggwri^ht fipojpmo  ave- 
Ve  della-piaieaa  delle  fuexirtù . Al  che  anche 
fi  può  riferir  tutto  q^eello , che  fin'  ora  abbiamo 
detto , conciofiachècgni  capo  di  quanti  abbiamo 
qui  toccati,eprùpo(la,è  atìgomento  addente  di  un 
folmo,  e placo  di  virtù,  dal  q naie , come  da  uit 
Oceanoeugtùfa  di fiumi,  »fcivano,e dtrivavano 
t»tte,ed  operavano.  Uffa  mtrannglie^be  abbia- 


mo accennate.^!  in  fomma,eome fe fidicele , cf> 
ebbe  tante , e tali  i>irtù , qualijì  ri  hkd'Vano  a 
fare  quanto  A [opra  abbiamodttto.E  non  Jt  può 
negare , che  fapratuttv  av,va  non  tò  che  ÀI  Di- 
vino , ficchi  a »»  pareva,  che  td  iftoi  penfieri , 
cd  i [guardi,  e gefli,  e le  parole  ,1  Podere,  fòjfero 
tutte  improntate  col figilo  delf  umanità , e Di- 
vinità di  Crifto  nofhro  Stanare,  conu  ft  e^fieffo 
gli  avejfe  imprecò  un  carattere fuo  E bene  fpef- 
fi  in  nurario  mifavueniva  di  quelPinfocato  eal- 
eotoeòpietra,colla  quale  fu  mondato  di  dentro,  t 
di  fuori  il  Profeta  Ifi^a,  e diquelF  altro  , che  h 
Ttfifìratonelt Apocaliffe  ; omafinuerffindove- 
rij/hno  quetlo,che  di  [opra  ho  acccrmat»,  che  mai 
quel  Santo  vomo  era  intento  ad  altro,  ehe  a Dio, 
con  un  zelo  iaefaufio  della  j uagtor:a,donde,  co- 
me daviva  fonte  d:ìivava  un  fiume  perenne  A 
penfare,  parlare,  ed  operare  in  Dio . E tutto 
qmfioamrmo coram  D<o,  che  io  dico  a vèim 
forza  £ quella  v.  riti , che  chiara,  e lunga  if;  e- 
riema  ni  fa  conftfpere.  Ed  i quefla  mia  efpref- 
fiommolto  minore  del  coneetto^che  hò  nel  cuore, 
ficcomeflimo  anche,  che  di  gran  lunga  il  concet- 
to ceda  alla  fieffa  verità Il  che  t^ fio  coram 
Dco  col  più foletme  giuramento  ch’io  poffifare . 
Fio  qoi  fono  paróle  del  Padre  Achille  : il 
uaJe  coQcorda  benillìmo  col  (ètKimento 
el  Padre  FrarKcfco  Adorno,  che^lupendoli 
della  gran  Santità  di  vita  del  Cardinale  Car- 
lo, fole  va  dire  dopo  la  morte  rua,come  a cer- 
ti tempi  di  bifogni  grandi  della  Chiefa  (no- 
ie Iddio  mandare  uomini  di  (Iraordinaria 
Santità  ,f  er  ajuta  ria , e die  il  Cardinale  era 
uno  d*  dii  : come  al  tempo  dell’eresia  Arria- 
ua , che  Aìandò  que’gran  lami  della  Cbie(a 
Ambrogio  , Agodino  , ed  altri  grandi  (Ti- 
mi Santi;  al  tempo  degli  Eretici  Albigen- 
(ì,  Saa'Domenico,  e. San  Fraoce('co;  ed 
altri  Santi  grandi  in  altri  così  &tti  bifo- 
gni. Però  redando  il  buon  Padre  quali 
come>iuori  di  fe  per  il  dolore  edremo, 
che  fentiva  della  Tua  mone , AicceiTa  tan- 
to repentioanientef  andava  efclamando, 
edicendot  Non  eli  im/ertns  fimilis  tilt  qui 
corfirvaretikgtm  thfelfir  Perciò  non  è me- 
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ravigHa , che  i buoni  Cattolici  nel  Regno d' 
Inghilterra  come  li  legge  ne’  procedi  remif- 
foriali  formati  fopra  la  vita , e miracoli  di 
quedo  Santo  ,avedero  comporlo  anch’ dii , 
e data  ^lla  Stampala  fìia  vita,  con  quel  doe^ 
e fcopo , che  proponendo  al  vivo  l’ sTempio 
delle  fue  fanti  azioni,  e la  vita  Appoftolica , 
che  mcnòiaterra,  queirinfelice  Regno  fof- 
feper  riceverne  molto  frutto,  a confulìone 
degli  Eretici , cheardifconodi  fparlare  del- 
la vitade’Prelatidi  SontaChiefa.  Si  leggo- 
no limilmeate  moltilllmi  Autori  didivcrfe 
Provincie , e Regni,  eziandio  molto  ri  moti, 
come  Spagnoli , Francelì , Tedel'chi , Polla» 
chi , ed  altri,  che  hanno  fregiate  le  loro  ilio- 
rie  col  chiaro  nome  di  quello  SantoCardioa- 
le,  ed  omibe  con  le  lui  virtb , e fkmofe  ope- 
lazioni  ; avendo  voluto , per  cosi  dire , ogni 
gente , ed  ogni  nazione,  e lingua,  impiegarli 
nelle  fue  ine  mortali  loditonde  ne  viene  per- 
ciò Dio  NoftroSignore  glorificato  per  tutte 
le  pani  della  Crilhanità , in  quallivogiia_« 
Provincia  c Regno . 

Della  cui  fama  edèndo  troppo  ìnvidtolo 
il  malvagio  Demonio , non  rellò  di  ufare 
moltearti  peredinguerlaaffatto,oofcurar- 
ia  almeno , feavelfe  potuto  ; e levar  infieme 
l’autorkà  a tutte  l’opere  Tue, ed  alladifcipii- 
namatlìmeda  luicon tanti  fudori,  e denti 
infegnata,  edintrodottainquedaChiefadi 
Milano , a benefizio  ancora  delle  altre  Ghie- 
lè.  Servendoli  per  tal’ e detto  del  mezzo  di 
alcuni  Regolari  pòco  timorati  di  Dio , e p<v 
co  pii  j de’  quali  fe  volellì , potrei  addurre 
molti  efempi  oiaoifedi , che  pado  con  fi- 
lenzio  perdégtii  rifpetti.  Due  foli  nù  pa^- 
re  poterne  accennare,  perchè  oltre  che  ne 
fu  lama  pubblica,ne appare  ancora  per  fcrit- 
tora  amcotica.  E l’ uno  fu  un  Regolare , che 
wceva  vita  non  corri  fpondente  algrado^  ed 
udìzio  pubblico , in  cui  li  rKrovava  » £ per- 
chè il  Cardinale  lo  ammoni  va,  e riprendeva 
de’ Tuoi  errori,  affinchè  fi  correg^lTe,  e 
procurade  di  dare  quel  bnonefeia  pio,  che 
conveniva,  e moilrandgiì  egli  incapace  di 
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tal  ajuco  ,,anzi  pigliando  le  cofe  finìfirameiiJ 
te , fi  lafciava  accender  dal  Demonio  a odio 
contradi  lui . Onde  oltre  molti  difgudi,  che 
gli  diede  in  vita , procurò  poi  anche  dopo  la 
morte  in  varj  modi  di  fpegnere  la  fitma  fpat- 
(à  della  fua  Santità;  c particolarmente  eden- 
dò  egli  di  mdca  autorità  in  Milano,  impedì 
che  non  fidelTealiellampe  un  tratucb  latto 
in  fua  lode  dal  Teologo  Giovanni  Pietro 
Stoppano  : moledò  per  via  del  Santo  Uffi- 
ziodell’  luquilizione  il  Padre  Fraacefeo  Pa- 
nigarola  , perchè  nell'  orazione  funebre 
(atta  da  lui  nella  mortedel  Cardinale,ravef^ 
fe  nominato  Santo  ( fc  bene  egli  poi  li  giuAì- 
ficò  in  Roma , e provò  di  averlo  potuto 
legitimamentedire)  e (ìxe  alt  re  IbmigI  tan- 
ti cofe.  Ma  mentre  egli  modo  da  cattivo 
Aiirito,  andava  cercando  di  levar  U degna 
urna  del  Santo  iniquamente,  iddio  gliene 
levò  le  forze  : perciocché  fu  ckatoa  Roma , 
e carcerato  cf  ordine  del  Sommo  Pontefice  , 
per  caufa  de*  Tuoi  misfatti , e fra  pochi  gior- 
ni vi  mori  mi! erameme.  L’altro  (u  limilmen- 
te  un  Regolare  dellollelfn  Ordine , e fegua- 
ce  dì  quello  primo  , il  quale  camminaodo 
co’  medefimi  pedìmi  difegoi , fisforzò  d’in- 
famare il  nome  del  Cardinale  appredb  tutta 
lapoflerità,  in  ogni  pan  e del  Mondo,  mo- 
Arando  come  l’ opere  fue,  (poiché  non  le 
{xiteva  edare)  foÌTero  Hate  (atte  da  lui  eoa: 
fintAra  intenaàone  , e con  (inti  penfieri  : con- 
cioliachè  edendoft  poAocoAui  a fcriverela 
Aoria  delle  cole  di  Milana  di  que’  tempi , 
quando  venne  alta  narrativa  del  (ucc$fR)  del- 
la paftilenza,dicevaemptamence,che  ilCar- 
dinale  fu  cagione,  conia  Aia  imprudenza,  di 
fiimentate.  e pur  troppo  allungare  quei  con* 
tagio;  che  per  ambizione  di  dominare  egli 
entrò  in  quelle  dilTerenze  giurifilizionali  co* 
MiaiilriKegi,  eforzavafididare  ad  inten- 
dere , che  non  foAe  veramente  Aato  colpita 
dall’  archibugiata,  ma  che  la  palla  avelli  (e- 
rito  nel  muro,  e gli  (òde  (cocfàdtdietra 

alli  piedi  : ed  in  lomma  egliandò  aializiofiu 
mence  vituperando  tutte  le  operazioni  pÀ 
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femalate,  che  rendono  glorìofo,  ed  hnmor* 
tale  il  nome  di  qoefio  uomo  di  Dio  . Gran 
colpo  ceno  penso  di  lare  il  noflro  perpetuo 
oimico  per  quelh  via  oótra  di  chi  gli  aveva 
ilutbato  il  fuo  Regno , ma  gli  andò  errato  il 
penfierotperchè  Iddio«cheì^curadeU*ono- 
re  de^ fervi  fuoi,e  vuole,cbe  In  memoria  eter- 
na vnatjujhtt,  fece  penetrare  lefiUfìtà  dì 
quedoinMele,  enoal affètto  H{orico«  alle 
orecchie  del  Sommo  Pótehce  Siflo Quinto, 
il  quale  ordinò  fubtto , che  il  Santo  U ffizio 
provedeflea  così  fcanc^ofo  difordine . Però 
con  molrapreftezza furono, nonfolocavati 
dalle  librarie  tutti  i libri  flampati  di  coflui , 
ma  ricuperati  anche  alcuni  pochi,  che  erano 
pafTati  in  mani  de’ particolari,  edaggiufiati 
come  la  verìth , e giufHzia  richiedeva , e poi 
riffaunpati.Nó  poK  il  Sat*Ufiìzìo  procedere 
al  gafhgo  contra  la  perfona  del  fallò  Auto- 
re; perchènellofteflbtempoglifu  tronca- 
to dalla  morte  il  corfo  della  fua  vita . 

Xklla  divozione  j^randiffima , che  il  Popolo  ha 
avutosi  Sepolcro  di  S.  Carlo  dopo  la  fua  , 
morte  %t  le  ricche  oblazioni , e doni  , 
che  gli  fono  flati  fatti . 

Cap.  XVIJL 

Rivoltò  il  Popolo  Milanefe la  divozio- 
ne dieavea  a S.  Carlo , dopo  che  al 
Cielo  lo  chiamò  Idtfio,  tutta  verfo  la  fepol- 
tura,  e Santo  corpo  fuo^n  vietarla  riveren- 
temente, e bagnar  fovente  di  lagrime  la  pie- 
tra , chela  copre  ; ove  olTendo interrogata 
una  donna,  perchè  tato  lo  piangefle , poiché 
il  Papa  avrebbe  mldacoprdlo  un*  altro  Ar- 
ci vefcovo  ; rifpofe  ella  : E’vero , ma  non  ne 
verrà  mai  piò  un'altro  limile  a quello . La 
qual  divozione  del  fepolcro  fi  è Ifefa  poi  an- 
cora alliftranieh.e panicolarraente  in  Pre- 
lati, Principi, e perire  grandi,!  quali  vend- 
ilo à Milano,  lo  vifitavanodi  propofitoper 
venerare  il  corpo  del  Santo . E non  è da  ta- 
cere, che  Don  Cario  E mannello  Duca  di 
Savoja  ritrovàdofi  quivi , con  reccafiune  del 
pallaggio  ialfpagnadellzSereaiUima  Re- 


^a  Margherita  d*AoArìa,  andato  a!  detto' 
fópolcro , Albico  che  lovid^ , riroltoa*  Si- 
gnori del  fuo  corteggio , dilTe  loro  : Qpi  ftà 
sepolto  q uel  fitmo  Cardinale , dalle  cui  ora- 
zioni io  fui  foccorfo  io  una  mia  inlei  inità 
mortale . Ed  ingioocchiatofi  in  tèrra  con^ 
tutti  loro,vi  Fece  particolari  orazioni4tuid<^ 
fegno  marùfeffo , eziandio  dopo  la  mortedel 
Cardinale,di  quella  fingolar  divozione,  che 
gli  portò  fempre  in  vita . E la  Regina  Àellà 
glimoftròfimilmencemoltarivereaza,  com 
grande  edificazione  di  tutti.  Vi  concorre- 
vano ancora  molti  Oltramontani,  tra’ qual» 
il  CoIonelloLufìo,  principaliflìmo Trai  Si- 
gnori Svizzeri, fi  partì  appofta  dalla  Città  ^ 
Lucerna  fua  patria , e pàlTandoa  piedi  per  il 
Sagro  Monte  di  Vaialo,  venne  di  lungoa 
Milano  a vifirare  elTo  Sepolcro , qnafi  fuUto 
dopo  la  mortedel  Cardinale . • 

Quella  divozione  fu  continua , ed  ordina- 
ria fin’alPanno  i6oi.  nel  qual  tempo,correii- 
do  a volo  per  ogni  parte  del  mondo  la  fama 
de'  molti  miracoli , che  novamente  &ceva  S. 
Carlo , fi  eccitò  nna  tal  commozione,  efer- 
vore  in  tutti  ì Popoli  della  Lòbardia,  e d’al- 
tri paefi  piò  lontani , che  fi  vedeva , come  ua 
gran  profiu vio  di  gente  di  ogni  flato, e coiv> 
dizione,  che  venivano  con  fommo  ardore  di 
divozione  a venerare  il  fagro corpo  Aio , e 
chiedergli  graziene’loro  bifogni,ed  offerir- 
gli doni , e rendergli  lodi , per  i favori  da  lui 

fià  ricevuti.  Ed  oltre  al  Popolo  innumera- 
ile,  che  da  tutte  l’ore  del  giorno , «d  anche 
per  due , e tre  ore  di  notte , vi  fi  vedeva  pro- 
mifcuo,vi  venivano  ancora  numerofe  com- 
pagnie di  uomini  ,edidonneA>reflierepro« 
cemonalmenteaccópagnatedaCori  di  mu- 
fica,e  da  com  pagnie  di  trombe,  per  fegno  dì 
giubilo,  e di  letizia  infinitated  altre  compa- 
gnie erano  veflite  di  abiti  diveifi  di  partico- 
wi  iflituti , edalcunedi  facco , per  legno  di 
penitenza . Anzi  fi  vedevano  comparire  fo- 
vente le  Terre  intiere , col  Clero , e tutto  il 
Popolo,  che  paffavano  le  molte  miglia}adi 
perfone , per  ogni  adunanza . 1 Pellegrini 
Z 4 erano 
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•raflofrequéntiflìim?d'ogni  paeffe,  e molti 
Oltramontani  : ed  oltre  la  Mobihà  di  MiU- 
JK>,  vi  venivano  ancora  alTai  foraftier  itcrian» 
dìo  Vefeovi , e Cardinali E non  è da  tacer» 
la  molta  pietàdel  Cardinale  FrancdcoSor> 
dinoFrancefe,  il  quale  venendo  a vifìtar<« 
^óefto  Santo  Sepolcro,  fece  a piedi  un  pez- 
aodiftrada  ebciKhè  gli  fofTero  mandate  in- 
contro fuori  di  Porta  Romana,  e leedea,  e 
carozza,non  fe  ne  volle  fervire,ma  giunfe  a 
piedi  al  Sepolcro  ; ove  flfermò  pib  orcio- 
orazione  , non  poteolofì  faziare  di  baciarlo 
per  divozione:  e per  otto  giorni, che  dimorò 
in  Milano , non  mancò  di  vifnarlodue  volte 
il  di  per  ordinario;  e nel  far  dipartenza  por- 
tò a toccarlo  molte  corone,  e medaglie , per 
dillribuirlepoia  fuoi  Popoli  dellaTrancia. 

Non  fi  bada  lafciar*  addietro  la  diligenza , 
* Io  sforzo , che  fecero  i Canonici  Ordinar) 
delDuomo  per  impedirda  principio  quello 
ilraordinario  concorfo  : perchè  fapWo  egli- 
no elfer  vietatoda’Sagri  Canoni , e dalle  P5- 
tifìcie  leggi  il  dar  nuovo  culto  a S,^ti , o Bea- 
ti fenza  licenza  della  SataSedeAppoftolica, 
ordinarono  agli  Odiar)  , o Ha  Cudodi  del 
Duomo,  che  non  renelfero  mano  incanto 
alcuno  a quedadraoidinaria  divozione  nel 
Popolo , ne  ardiiFerodi  pigliare  manco  una 
candela  da  alcuno , per  accenderla  al  fepol- 
cro . Dipoi  fecero  sbarrare  il  fepolcro  con 
banche,  e gettarvi  fopra  quantità  d’acqua, 
affinché  il  Popolo  non  vi  fi  poteirc  accoda- 
xe,e  feceroaltre  fimili  diligéze;le  quali  tutre 
furono  vane,  perchè  il  lèrvore  del  Popolo 
cratale,  e tanta  la  calca  . che  mettea  lotto- 
fòpra  ogni  cofa  , ne  dimavano  d’inginoc- 
chtarlì  nell’acqua.  E perchè  gli  Odiar)  leva- 
vano i candellieridal  lèpolcro , e nafeoncie- 
vaoo  i voti  offèrti,  non  reda\  a il  Popolo  ,ii 
accender  i lumi,  ed  attaccarli  in  terra . ed  al 
tavolato  di  legno , che  divide  la  Chiefa . Ed 
«ra  cosi  arderne  il  fervore , che  voleano  dar- 
vi ancora  la  notte:  però  conveniva , partate 
le  due, e tre  ore  di  notte,  cacciar  a Viva  forza 
il  Popolo  di  Ctiiefii,  Fu  poi  dato  parte  di 


rutto  a Roma , ed  avendone  il  (Ordinale  Ce- 
rare Baronie  informato  Clemente -Ottavo 
Sommo  Pontefice , fcridè  che  nons’impe- 
dide  piò'  il  Popolo  , ma  fi  lafcùdre  fare  la 
fua'divozione,  aggiungendo  nella  lettera^ 
quelle  parole . Jl  itoif  quia  minficanit  Domi- 
mi!  fanéhm  fttum . 

■ Non  ha  refo  manco  meraviglia  fa  molti- 
tudine de’  lumi',  che  fono  dati  accefi , ed  ab- 
brucciatt  dal  Popolo  al  lo  dello  fepolcro  tut- 
ti quedi  anni  palTati  dal  feicent*  uno  in  a uà  . 
Queda  certamente  è cofa  dupenda,  cene  lì 
può  quali  chiamar  miracolol'a , poiché  è da- 
to Tempre  circondato  da  tanta  copia  di  lumi 
ogni  dì.  ed  ogni  ora,  che  dalla  fola  fcolatura 
della  cera,  che  cafea  in  terra,  fiè cavato  per 
ordinario  50.fcudi  il  mefe,e  tal  mefe  ha  paf- 
fato  100.  feudi  ; onde  fi  è fatto  conto , che 
tutta  la  cera  padàlTe  joo.  feudi  ciafeun  mefe 
piò  anni  continui . 

I doni , e l’olferte  fatte  a quello  fepolcro, 
fono  fimilmente  in  gran  copia , e di  molto 
valore  : e lafciando  di  notare  i danari  dati 
per  limofina  da  celebrar  MelTe  a onore  del 
B.  Cardinale,  che  palTano molte migliaja di 
feudi,  fcriverò  fola  le  co  fe  piò  degne , eie 
preziofe  làpade.una  delle  quali  donò  il  Car- 
dinale Filippo  SpinèlHNapolitano.chlè  tut- 
ta d’oro . Il  lampadario  del  Sereniffimo  Du- 
ca di  Savoja  fcrittodi  fòpra . Uà’  altro  lam- 
padario d’argento  di  tre  lampade  dei  Prin- 
cipe Dona . Una  lampada  d’argento  gran- 
de della  Sereniflima  Antonietta  di  Lorena 
Duchelfa  di  Clevcs.  Un’altra  lampada  fi- 
milmente d’argento  molto  nobile , donata-, 
da  MaiTimiliano  Spinola  Patrizio  Genove- 
fe.  Tuttc-quelle  lampade  ardono  al  detto 
fepolcro.  E poi  vi  è una llatua di S. Carlo 
d’argento  in  piedi  grande  al  naturale  in  abi- 
to Pontificale  tutta  gioiellata  , llimaca  di 
prezzo  di  otto  milafeudi . donata  dall*  Unir 
verfìtà  degli  Orefici  di  Milano.  UabuRo, 
e tella  d’argento  fiirtoai  naturale  del  Santo-, 
con  piviale,  e mitra,  delli  DifeipHnanti  di 
Milaoo , che  vale  400.  feudi . Uoa  llatua  di 
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àr^tD  ih  forma  di  un  bambino  } manda» 
dalle  Sereniffime  Arciduchefledi  Auftria  di 
Graz, per  k cau{à,chefì  vederk  efprefft  nel- 
la lettera  pofta  nel  fine  di  quafto  Capitolo . 
Un’altra  ftatualìmile,  offerta  da  ptfrfona_ 
incognita . Una  preziofa  Croce  ornata  di 
Kmme,co  un  calice,  e patena d'argemo del 
Vefeovo  di  Cremona  Cefare  Spedano . Un 
paro  di  nobili  candellieri  di  argento  offèrti 
daMarfitìoLandrianO  Vefeovo  di  Vigeva- 
no. Un’altro  paro  di  candellieri  belli  di 

Sewo  della  Comunità  di  Triviglio . Uno 
codardo  &tto  a ricamo  con  l^ffìgie  del 
Santo,  donato  dalla  Dottrina  Criliiana  di  Mi- 
lano , che  vale  pili  di  joo.  feutU . Un'altro 
limile  ftcndardo  offerto  dalla  Città  di  Vige- 
vano, nel  quale  fi  vede  quel  la  Città  pofbu« 
lotto  la  pnxezione  di  S.  Carlo . Quanro 
preziofi  palj  da  altare  di  brocato  d’oro  s Tene 
altri  pai;  fatti  di  varie  opere  di  feta , con  1^ 
Inngie  d’oro . Una  pianeta  fatta  di  ricamo 
d’oro,  fiimata  di  prezzo  di  loo . feudi, donata 
da  Monfìgnor  Speciano  V efeovodi  Cremo- 
ua  . Nove  pianete  di  brocato  d’oro  di  varie 
fatture, con  le  flole,manipoli,e  borie  da  cor- 
diali , ed  alcuni  cutlìni  daMelTaledella^ 
uefla  opera , che  vagliooo  migliaja  di  feudi . 
Sette  altre  pianete  d’opere  diverfe  di  feta  : e 
tnolticamicidaMelTa,  tovaglie  d’altari,  ed 
altre  biancherìe  per  la  Chiefa . Ed  anco  vi 
fono  altre  gioje,  ori,  argenti,  e danari  offerti 
tutti  dal  Popolo  dentro  allo  fpazio  di  otto 
anni , ch«  afeendono  allafomma  di  yo.  mila 
feudi  d’oro,  e più  Con  che  fi  moffra  Iddio  a 
noftri  tempi  molto  largo  rimuneratore^ 
verfo  quello  fervo  fuo  : perciocché  avendo 
egli  coi  fuo  efempio  illuminato  il  mondo, 
ed  in  vita  onorato  grandemente  i Tempj , 
venerate  leReliquie  de’Santi.  reffituiro  nella 
fua  Chiefa,  ed  in  molte  altre  il  culto  divino 
in  fommo  grado  d’onore  ; effendofiegli  pri- 
vato di  gruifìllìme  rendite,' e fpogliatodelia 
propria  fuppelletrile,  e vettimenri ancora, 
per  foworrere  a’poverì,  per  omac  le  Chiefe, 
«per  fcrvirc  alumcate  a Dio , eoo  iounea- 


fo  fplendere  di  Santa  Chiefa  ; Sua  Divina 
Maeflà  ha  voluto  dall*  altra  parte , che  le  fue 
olla,  e ceneri, che  furono  iAnimeoti  di  tanto 
bene,  fìaoo  onorate;  e che  il  fuo  umile  fepol- 
crofia  fatto  gloriofo , affinchè  ogni  uno  , e i 
Prelati  mailìme,  moffi  da  tal  efempio,  fi  for- 
zino d’immittario.  E fi  conofea  da  tutti  qua- 
li fiano  i mezzi  certi  di  acqùìfiarfTnome  , e 
fama  i mmonale,  e le  vere,  e permanentirio 
chezze,  per  confeguirle.  Noftro  Signore  Pa- 
pa Paolo  Quinto,  ha  proibito,  eoe  non  fi 
poffino  vendere,  oc  diftràere  gli  ori,  argenti, 
e gioje,  che  fono  offèrte  al  fepolcrodiS. 
Carlo,  per  lafciame  ricco  elfo  fepolcro. 

Lettera  delfAreiduche^a  Maria  di 

dn  della  Regina  di  Spagna  Margherita  A 
Auflria , alt  Arciprete  del  Duomo 
di  AfÙanOy  Ottaviano  Abbiato 
Ferrerò  . 

1 > Retto  Arciprete . Dalt  ultima  vofha  ho 
f J intefo  quanto  fia  fegràto  in  quel  famofo 
Duomo  di  Milano  circa  il  f elice  parto  della  Re^ 
giva  mia  figliuola , ed  anche  dellofigwra,  overo 
fi atua  di  argenta prefentata  alla  fipoltura  deb 
Beato  Carlo . Ora  defidemndofi  m japere  a che 
ffne  fia  fi  ito  fatto  quefloprefente  y comeferivett 
al  Segretari  Capti  ; con  quefia  confidentemertm 
te  mi  è parfo  di  fpiegarvelo . Avendogli  anni 
paffati  partorito  mia  Nuora  y conforte  di  mio 
figliuolo  Ferdinando , due  volte  in  tal  maniera, 
che  ifigtiuoli  rutti  abbino  vijputopochiffimoy  la 
mia  dilettiffima figliuola MariaCrifierna  feco 
allora  un  tal  voto , che  nafeendoa  detta  fua  Co» 
gnataun'  altro  figliuolo  con  farùtà.  e falute , di 
voler  prefentart  a detta  fepoltttra  un  Bambino 
di  argento  del  medefimo  pefo,  che  farà  ^lla 
Creatura . Ora  ficcome  per  fpeciat  grazta  del 
Segnarti feguito  Tuno,  con  anche  àebitamenta 
fihaefegmtorattro.  Tenendofì  pereerto , che 
per  il  voto  y e melante  PinterceJJhne  di  quel 
Beato  yfi  abbi  ottenuto  il  dejukrio . In  fretta  , 
rumaltro , IdeSo  vi  confervi , Da  Grat  a'  19. 
diNaimaiTt  tóoj» 

Iklh 


Vita  di  S.  Carlo 


37* 

% ^ 

Delle  fattevi  <,  temperatura  f e refli  corporali 
di  S.  Carlo . Cap.  XI/C 

P Armi  di  efTer  obbligato,  per  fervare  lo 
ftiie.degli  altri  Scrittori  delle  vite  de* 
Santi,  di  aggiungere  per  fine  di  quello  li- 
bro , un  breve  ritratto  delle  fattezze  di  S. 
Carlo  , gelH  corporali  , e temperamento 
fuo , per  foddisfazione  de’pii  Lettori  ; e per 
Bjoftrare  come  Iddio  lo  avea  privilegiato 
di  un  corpo  molto  complelTo,  oen*  organi- 
zato , e dotato  di  eccellenti , e perfette  qua? 
lità  naturali , per  valerfene  poi  in  opera^ 
meravigliofe , e fegnalate  a benefizio  della 
Cbiel'afua.  Era  dunque  di  ilatura  alquan* 
to  più  che  comune , a cui  rifpondeano  le 
membra  a giulla  proporzione  ; ficchè  egli 
era  uomo  alfai  grande , e ben  formato , e di 
grolfa  olTatura  : e n^  prinii  anni  della  fua-, 
gioventù  era  alTaicarnofo,  avendolo  poi  le 
gravi  penitenze , ed  afprezze  corporali , e le 
ètiche  continue  , molto  ellenuato . Avea 
]a  faccia  alquanto  lunga  , con  la  front&^ 
ferena , e fpa/iofa , ed  il  capo  ben  formato , 
fecondo  la  perfezione , che  defcrive  Arifto- 
cile,  con  i capelli  di  colore  tra  il  calcagno, 
e nero . Gli  rifpondeano  due  occhi  gran* 
di,  ma  proporzionati , di  colore  ceruleo,  o 
daazzurino . Il  nafo  era  alquanto  grande, 
ed  aquilino,  il  che  era  un  legno  molto  flU 
mato  appreflb  i Perii , per  aver  del  Regio , 
efigoorile..  Mollrava la  barba,  primache 
uf^e  di  raderla , di  color  fofco  ; ma  incol- 
ta , e negletta , e non  molto  lunga  ; ponen- 
do più  Itudio  intorno  agli  ornamenti  dell* 
animo,  che  nella  lòveroiia  polizia  del  cor- 
po . Dopo  che  comiuciò  a raderla , che  fii 
l’anno  trenta  otto  di  Tua  etade , e maflìme^ 
negli  ultimi  fuoi  anni,  fé  gli  vedeano  alcu* 
ne  crefpe  , che  deicendeano  dalle  guance 
6no  al  mento  , cagionate  dalla  Tua  maci- 
lenza, avendo  la  faccia  velata  da  una  certa 
pallidezza , a fimilitudìne  degli  antichi  San- 
ti Padri,  che  in  lui  dinotava  Santità  gran- 


de . Avea  dalla  natura  buona , e lana  con* 
plefilone , benché  , cotne  fi  è narrato , foUè 
per  caufa  accidentale  travagliato  da  un  ca- 
tarro , e da  una  refipilU  in  una  gamba  ^ per- 
lochè  avea  forza  dalla  propria  natura,  per 
poter  (bUenere  molte  fatiche  corporali . 

La  Tua  temperatura  era  di  predominio 
ianguigna , con  mediocre  miftura  d’umore 
malinconico , il  quale  Tuoi  temperare  il  fo- 
verchio  moto  del  fangue  ; e si  f atto  tempe- 
ramento è folito  dare  ordinariamente  fi- 
gnorile , e maeflofa  prefenza  ; ésl  l’uomo  di 
corpo  fano  , con  rinclioazione  deli* animo 
mo^rato  , inclinato  al  giuflo  , al  magna- 
nimo , ed  al  clemente  ; e fegrimprimono 
&cilmente  le  regole  delle  dottrine , gli  abi- 
ti delle  virtù , ed  i precetti  della  prudenza  : 
e Cuoi  portar  feco  fin  da*  primi  anni  un  cer- 
co attrattivo  , che  con  legreta  forza  tira  a 
sè  , ed  alletta  gli  animi  altrui Le  quali 
proprietà  fi  viddero  in  lui  molto  màniieile , 
mafTimamence  ne*  loro  effetti . 

Quanto  a i gefli,  e moti  del  corpo  fuo,  i 
quali  fogliono  dare  non  poco  indizio  dell* 
animo  , come  dice  Sant*  Ambrogio  ne* 
Tuoi  uffizi , moflravano  gravità  ben  regola- 
ta , non  potendoli  notare  in  cofa  veruna^ 
difdìcevole  , ne  incompofla  : governando 
egli  il  moto  de*  membri  Tuoi  con  giufla  mi- 
fura , e con  una  compofizione  molto  efem- 
plare . Camminava  con  paflì , ne  frettoloii , 
ne  tardi,  ma  gravi  ; non  Iacea  gefli  di  ma- 
no fé  non  a tempo , e per  degna  caufa  ; mi- 
rava tutti  con  faccia  allegra , e gioviale  : 
non  ridea  mai  con  voce  alca, ma  folamen- 
ce,  con  buona  occafione,  piegava  talora  la 
bocca  io  rifo  ; il  che  &cea  con  canta  gra- 
zia , che  parca  riempiife  di  letizia  mirabile, 
chi  lo  vedea . Non  era  molto  fecondo  di 
parole,  anzi  più  collo  fi  moflrava  impedito 
nella  favella  ; benché  alcuni  attribuillèro 
ciò  ad  arte , volendo  dire , ch'egli  premedi- 
tane le  parole  prima  che  dirle , per  guar- 
darli da  tutti  i diffetti  di  lingua . Quando 
dava  udienza , flava  con  modefliflìma  po- 
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iìcura»  ed  in  piedi  per  lo  piìi , oappoMiato  quanto  curvo,  per  II  continuo  Audio  di  li"’ 
a quilche  tavola,  o fineftra:  ed  Iddio  gli  bri  Sagri,  per  le  grandi  ^iche  fue,  e pe*" 
avea  comunicato  una  certa  maeltà  , e de-  reftreme  vigilie , e macerazioni  del  luo  cor^ 
coro . die  fcopriva  non  sò  che  del  Divino  » po  ; moArando  d’aver  ma^ior  età  alFai 
cofa  cKe  cagionava  molto  nfpetto,  e rive-  quello  avca.  Benché  polhamo  dire  , che 
renza  in  chi  parlava  feco  . Però  gl’iftelli  quanto  alle  opere  fue,  e iatiche  fatte , egli 
Tuoi  fìiinigliari , e domeliici , non  ardivano  folFe  vcccbioaflàì , ed  avelTe  vilTuto  moltif- 
■lai  dVntrare  in  ragionamenti  con  lui,  che^  Ami  anni;  adempiendofì  in  lui  quelle  paro* 
non  fodero  tutti  di  cofe  ferie , ed  utili , e^  le  della  Sapienza  al  quarto  Cap-  Confumma^ 
con  quelle  fole  parole , che  comjxirtavano'  tur  io  brevi  explevit  xentfora  multa.. 
i negozi-  Itegli  ultimi  anoid  tnodravaal- 
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Del  Titolo  di  S.  Praffede , Patrizio, 
ed  Arcivefcovo  di  Milano. 
LIBRO  OTTAVO. 

Nel  quale  fi  tratta  delle  fue  virtù,  cdcHrutto  grande  da  cflTc  de- 
rivato nella  Chiefa  di  Milano . 

Dell!  Fede,  Cap.L  . ♦ • ’ 

Ftr  dotato  dalla  Divina  Maeft'a  il  ta  all*  aumento , jed  efaltazione  della  Saa-’ 
Cardinale  Carlo  di  grado  mol-  ta  Fede  Cattolica:  che  perciò  hanno  tenu- 
to eminente  della  Fede , virth  to  molti  di  quello  elTer  flato  indizio  chia- 
Teologalé:  .perchè  egli  non  ro  quel  lume,  che  apparve  fopra  di  lui 
folameute  ebbe  un  lume  gran-  miracolofamente  nell’ora  ftelTadel  fuona- 
de,  ed  un*  altilTima  cognizione  fclmento;  lìccome  la  Stella  de’ Magi  dino- 
dìDio,  e delle  cofefue,  che  lo  fece  tener  tava,  eviene  iriterpretàtada’S^ri  Dotto- 
re ftelTo,  ed  il  mondo  tutto  per  niente’,  co-*  ri,  la  gran  Tede,  che,que*tre  lanti  ebbe- 
ne fi  è villo  nella  Tua  vita,  ma  fu  accefa  -To in  Grillo  nato.- 
Tempre  di  un  ardente defiderio , che  tutti  gli  ..  GlielFetti  della  fedeli  viddero  manifelHf- 
uomini , e tutte  le  nazioni  del  mondo  avef-  ' fimi  ih  quello  Santo  fino  da’  fuoi  primi  an- 
fero  il  vero  conofeimento  di  Dio,  eyivefi- 1,  ni,  quando  fi  diede  tutto  all’eferciziodel- 
fero  con  gran  rei  igione  crilliàna , nel  geétt^  le  opere  buone  per  fervizio  di  Dio  : ma  Tu- 
bo della  Santa  Chiefa  Cattolica,  * ed*  Ap-  bitoch’ebbe  maggior  occafiouedi  opera- 
‘pollolica  Romana,  fotto  l’ ubbidienza  del. 're  J mpllròinfieme  qual  folle  il  fuo  zelo  di 
Sommo  Pontefice  Vicario  di  Dio . Laonde . difendere , e propagar  là  fanta  fede . Poiché 
per  propagare  la  fede,  non  tralafciò  egli  nel  Pontificato  di  Pio  Quarto  fuo  Zio,  per 
mai  fatica , ne  travaglio , ne  fpefa  veruna  ; impedire  il  continuo  progrello , che  faceva- 
anzi  per  ellirpare  qualfivoglia  eresìa,  ò no  TEresìe  in  molti  Regni  di  Europa  ; anzi 
errore , cheavefse  potuto  in  qualche  parte  per  ellirparle , ed  anniaiilarle  feavelTe  po- 
macchiarla  , ò contaminarla,  fi  adoperò  turo,  con  un’ardente ’defiderioaniraò iJ  Zio 
fempre  con  tanto  zelo , che  pofponeva  ogni  Pontefice  a voler  profeguire , e condurre  a 
coltra cofa  di  quello  mondo,  e la  llelTa  vi-  fine  il  Santo  Concilio  di  Trento:  ed  egli 

ftelTo 


tihyo  rnn.  cap.  i. 

^eflbne  pìgli?»  partìcolar  cura , e follecitò  io  Ghiera  ft  non  al  tempo  della  predica  ; 
in  maniera  qudt*  opera,  che  volle  vedere_  chealmenondl’efteraonondellèmal’clém- 
finito,econchiufo  il  detto  Concilio,  come  pio.  d-iando  occorfe , che  foldati  Eretici 
aiicemmo  al  Tuo  luogo  ; noaofianre  i gran-  alloggiarono  in  quelio  Stato  di  Milano,  noa 
diifimi  impedimenti , e potentiliìmi  centra-  fi  può  dire,  che  cura  egli  avevaalloradel  fuo 
*fti,cheil  Demonio  v’interponeva  per  farlo  gregge-jC  che  diligenza  ufava  per  cuftodirl® 
dilTolvere , edandare  in  niente.  Dal  quale  da  ogni  infezione.  Comandava  a’Curatt  del- 
Concilio  è poi  venuto  il  bene  ,ed  il  frutto  le  Terre , che  andafièro  olTervando con  ogni 
aella  propagazione  della  Santa  Fede , che^  iiudio,  in  tutti  i tempi,  i loro  coftumi,e  por- 
tutti vediamo,  e Tappiamo.  E cosi  non-  tamemi  ; proibendo  che  niuno  deflè  loro  da 
mancò  il  Cardinale , s’i  nel  tempo  del  Z io , mangiarecibi  proibiti  dalla  SantaChiefi-, 
come  negli  altri  due  feguenti  Pontificati,  di  neavelFeconefil  pratica,odomeftichezza_, 
ajutare  in  tutto  quello  che  potè,  e con  confi-  alcuna.  E voleva  minuto  ragguaglio  dagli 
glj,econ  opere  rimprefadcll’eAirpazione  ftelTì  Curati  di  tutto  quello  panava  intorno 
deir  Erefie  in  tutta  la  Santa  Chiefa  .•  E a ciò,  per  poter  provedere  fubitamente  ad 
quando  fti  refidente  nella  fua  Chiefadi  Mi-*  ognidifordine  . Elfendo  alloggiate  unain» 
lano  , ebbe  principalmente  a cuore  di  pre-  vernata  nella  Diocefi  di  Milano  molte  com- 
fervarla  dall’  Erefie  , e da  ogni  minimo  fof-  pagnie  di  foldati  Alemani  infetti  di  erefia  » 

{»etto  di  effe  ; e farla  rifplendere  panico-  ed  intendendo,  eh  e volevano  mangiare  per 
armente  con  una  purità  grande  della  Santa  forza  carne  il  Venerdì , e le  V igilie  pubbli- 
Fede  Cattolica . Ondenel  principio  del  fuo  camente,  ne  fece  ul  lamento  col  Governato- 
governo  cercò  di  ufare  nuove  diligenze,  t-  redi  Milano,  eh’  eglicomandòimmanrinea- 
di  aggiungere  nuovi  ordini  .e  decreti  per  readeffi  fol^rifotto gravi  pene,  che  no  ^ 
tal  caulà  ; ed  a quell’  effetto  fece  riconolce-  ardilTero  pili  di  mangiare  cibi  proibiti , ne 
re  tutte  le  libune,  e purgarle  daognilibro  dar  altro  légno  ellernod’erefia.  Anzi  perii 
fofpetto;  e proibì  che  non  fi  Hampaffero,  gran  zelo  che  aveva,  andò  il  Cardinale  iiL* 
ne  introduceffero  nella  Diocefi,  òProvin-  perfona  in  alcune  di  quelle  Terre,  perpor- 
cia  fua  libri  fofpetti  d’erefia , e centra  i buo-  gerii  tutti  que’rimedj,che  folTero fiati  bifo- 
nicofiumì;  volendo  che  i Maeftri  dafcuola  gnevoli  ad  evitare  ogni  danno,chepotelIèro 
folTero  uomini  approvati  di  buona  fama , fare  quegl  i Eretici . E tra  le  altre  cole  ordi- 
dottrina , e che  infegnaiTero  a’  figliuoli , non  oòa  tutti  i Prepolìtì,e  Curatidi  que’  luoghi» 
tanto  lettere,  quanto  ancora  le  cofe della—  ov’ erano  foldati,  che  non  lafciallero entrare 
nofira  lède,  eoella  Dottrina  Crifiiana.  Oc-  in  Chiefa  alcun  di  loro,  fé  prima  nonavev» 
correndo  che  alcun  figliuolo  de'  paefi  ereti-  fatta  la  profelfione  dalla  fede , fecondo  una— 
ci  venillè  nel  dominio  di  Milano  per  impa-  certa  forma  da  luidataa  taTefiètio.en’di- 
larlettere.o  lingua  Italiana,  ne  voleva  no-  biffe  la  fede  in  ifchrto:  il  che  fu  appieno 
m particolare  , per  provedere  <die  foffe  efeguito  con  la  qual  diligenza  fi  levo  pre- 
ifiruttocon  molta  diligenza  ne’ buoni  cofiu-  ftan.ente  quel  pubblico  fcandalo.  Oltrea— 
mi  della  vita  crifiiana.  Quando  alcuuEre*  ciò,  per  tafomma  vigilanza,  elbllecitudine» 
tico  entrava  per  caufe  neceffarie  dentro  a’  che  aveva  della  fua  Chiefa,  volendo  prove- 
confinidellalua  Diocefi,  voleva eflèrne avi-  derea  sì  grandi  pericoli  di  erefia , ne  fcrille 
faro  incontanente , per  vigilare  fopra  di  luì,  in  Ifpagna  alla  Maella  Cattolica,  dandole- 
affinchè  non  poteffe  ponar  nocumento  a’  avifodiquaatoerafeguito;efupplicandola 
Cattolici;ondeglia(l'egnavaabitazionepar-  ordinare. che  nell’ avvenire  non  s’introdu- 
ticoiare  » con  proibizione  che  non  eotraffe-  ceffero  pili  foldati  di  aliena  Religione  in- 
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<]aefto  Stato  él  MìImo  , per  il  ^i&nor  di 
JDio , ch*e  nefeg^iva , e per  il  dubbio, che  ci 
«rad 'infettare  le  anime  d'eresia;  anzi  perchè 
. quello  era  potentiiTiino  mezzo  di  rovinar  le 
Provincie,  e gli  Sraii  lateri , poiché  non  vi  è 
«oia , che  abbia  ma^ior  forza  di  motter  tu- 
multo, e rivoluzioni  ne  i Regni , quanto  è 
quello  pellifero  morbo . 

, Non  potendo  poi  levar  totalmente  il  com- 
mercio del  fao Popolo  con  gli  Eretici,  per 
'la  molta'Ficinanza  della  fua  Dtócefi  con  i 
paelì  de*  Grigioni  in  parte  Eretici , com’è  la 
Valtelina,  c Val-Chiavena , che  confinano 
con  laDiocefi,e  Statodi  Milano, era  vigilan- 
tilSaio,  e molto  circofpetto,  che  il  Demonio 
aon  potefie  far  danno  v^no  alle  Tue  anime, 
che  per  necelfità  praticavano  con  gli  Ereti- 
ci , ed  andavano  in  que*  paefi  ; avendo  ordi- 
nato (Irettamente,  chei  Curati  avelFero  di 
quelli  tali  panicolarcura,e  vcgliaflcro  mol- 
to fopra  i collumi , ed  azioni  loro . Ed  oltre 
la  licenza  che  voleva  pigliallèro  io  ìfcritto 
di  poter  andare  in  que*  paefi , intendeva  an- 
che fe  fi  cor^flàvano , e comunicavano  a t5- 
pi  debiti  jfe'udivano  Mefla  le  fede  comanda- 
te,e  fe  olTervavaoo  tutti  i comandaméti  del- 
la fanta  Chìefa  afirtngendoli  a portar  fede 
autentica  d’elTere  vifluti  cattolicamente  tut- 
to il  tempo  ch’erauo  dimorati  in  quelle  par- 
ti. Non  permetteva  poi  in  modo  veruno,pcr 
. quanto  poteva  ,che  ifuoi  (ìidditi  trasferilTe- 
Fo  Ili  limili  luoghiil  loro  domicilio , per  te- 
nerli lontani  dal  pencolo  di  perder  la  fede  « 
e la  vera  Religione  Cattolica . 

- Oltre  aciòperconfervar  maggiormente 
intatta  tutta  laiua  Diocefi,  e Provincia  dall* 
eresia , aveva  ordinato  a tutti  i Curati , che 
pubblicallèrodue  volte  Tanno , cioè  al  prin- 
cipio dell*  Avvento  , e della  Qparefima , TE- 
dicto  fatto  da  lui  centragli  Elretici  I che  ob- 
bligava ogni  uno  adinunziare  gli  Eretici , o 
fofpetti  eh  eresìa,  o chi  leggeva,  o teneva  li- 
bri proibiti  , fotte  pena  della  fcom  unica  di 
lata  fentenza  ; procedendoli  poi  dal  Sant’Uf- 
fizio dell*  inquifiziooe  contrai  dinunzia- 


ticon  quel  rìeofe  di  gìuHizia , che  convem^ 
va.  EderamtcifTimo nella profe filone  del- 
la fede , volendo  che  la  faceliero , e che  pro- 
metcejlero  ubbidienza  al  Sommò  Pootefioe 
Romano,  non  folamente gli  Ecclefiallioi 
benefiziati , e collimiti  negli  ordini  Sagrì, 
ma  ancora  i Predicatoii.e  Confeflbri.che  ve- 
nivano da  altre  Provincie , i Medici,  Cerufi- 
ci,Maellri  di  Scuoia, c quelli,  chetuTegoaQO 
qualfivoglia  fcienza,oarte  liberale';  gli  Av- 
•vocati , e Procuratori  nellecaufe  del  Sant' 
Uffizio;  edancoragli  Stampatoride’lÌbri,« 
c Librari  ; per  provedere  con  tutti  i modi 
polTibili , che  non  fi  trovalle alcuno  in  quelli 
uffizi , il  quale  non  fofie  veramente  Cattoli- 
co , prevedendo  il  gran  danno,che  qualfivo- 
glia di  loro  poteva  làralle  anime,  quando 
avefse  difièntito  per  tin  poco  dalla  vera  fanti 
Fede . Cosi  egli  parimente  providde  con 
molti  ordiai , che  niun  Crhliano  avefse  con- 
verfazione  con  Ebrei,proibendo  in  partico- 
lare il  mangiare,  ed  il  giucarecon  loro,  l'an- 
dare alle  feue,e  finago^c  d’eflìj^ogni  altra 
loro  pratica , e familiarità . 

Per  le  predette  diligenze,ed  ordini,e  md- 
tiffimi  altri , che  fi  tralafciano  per  brevità 
( efsendoneanche  parlato  nel  principio  del- 
la riforma)  egli  rimediò  chenella  fua  Chie- 
fa  non  ci  fofse  una  minima  ibfpiztone  di  er- 
roneo fàlfi  dogmi  ;e  levò  infiememente  mol- 
te cofe  fuperitiziofe,cd  impure  d’incanti 
vinazioni  ,di  arte  magica ;e  particolarmentè 
molti  fegni , e medicamenti fuperfliziofi,  e 
cofe  fora igliand,  che  aprono  molto  laftra- 
da  alTeresia;  le  quali  fuperflizioni  abbonda- 
vano nel  principio  del  fuo  governo  ; al  che' 
providde  con  buonifiìmi  ordini  : onde  riduf* 
fe  le  cofe  del  la  fanta  Fede , e Religione  Cri- 
fi  iana  ad  una  vera  chiarezza , e purità  in  tut- 
te le  parti  della  fua  giurifdìzione. 

Quefio  zelo  della  t'ede  Cattolica  era  tan- 
to grande  in  lui , che  defiderava  provedere  a 
tutte  le  parti  della  Criftianità,  e pafsare  egli 
fiefso  nelle  Provincie  inf ette  di  eresìa , maf- 
fimamente  nella  Germania , e nella  Francia, 
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|iQrfinpiegar6  Topera , 6 &tiche  Tue  nellt^ 
convcruone  di  quegli  Eretici,  ed  ajutare  elle 
Provincie . E dove  non  pocea  arrivare  <ok 
la  perfona,  faoca  con  lettere  quanto  potea 
per  ier  vizio  della  fede  Cattolica,  e fonando  » 
Vefcovi.T  e Principi  temporali  a impiegare 
yotomieri  le  forze  loro  nella  Aiadilela,.  e 
pro{>agazione.  CercandaappoHidroutraere 
* amicizia  con  i Principi  delleHrovthcieOi- 
cramontane  infette  di  eresia,  ed  avervi  coc- 
rifpondenza  di  lettere, perpoter  afmare  per 
loro  mezzo  quelle  parti.  E fe  eli  veniva 
occalìone  di  mollrar  quello  zelo  cblla  Fede 
Cattolici,  ne-diedefanpre  chiasHBmiregni: 
efe  nevidde  la  pruova  al  tempodinuCè^ar* 
to  luoZ  io  nella  Ciuàdi  Brefciar  perciocché 
elTendo  a tavola,  ccm  molti  Pisciati,  e Sigào> 
ti  grandi,  quando  andò  a incontrare  a Tren* 
to  le  due  Sorelle  diBlalI/miglianoImpert- 
dore  , uno  di  que’ Signori  feorfe  in  alcune 
parole  ereticali  i ed  avendolo  egli  corretto^ 
lenza  frutto  , li  levò  immantinente  da  men* 
h periferiveme  alSommo  Pontefice  ^.affine 
che  jprovedelTe  con  la  fuprema  Tua  autorità, 
alla  lalute  di  quella  perloaa , e fi  lievalFe  il 
pericola  dell’  eresia . E benché  folle  prega- 
to aflài  adellllere,  da  perfone  dimoItaautOf 
cita , non  lì  volle  però  quietare  lini  tanto, 
che  il'colpevole  non  ebbedHdette  Ib  parole,, 
edetellato  l’errore  conwnelTb,  quantunque 
egli  IbUè  perfona  di  gnmdeai&re,e  di  fupre> 
ma  autorità  inquellaCittà.La  qual  cofa  ap- 
iwrtò  $1  grwmeravigliatchefe  ne  fparfe  to- 
KO  la  fiimaV  coaied’ànamoltoeroico . Non. 
iàrà  bifognoaggiungere-quivi  altri  efempj , 
poiché  uinaiquei^iorian’è  ripiena:,  i qpali 
mollrana  qual  folle  là  fede-fua  , e q^nto. 
per  dia  egli  abbia>,  eoa  zela  acdéntiilìmo  „ 
cootinuaiueott  operata.. 

Della  Religione..  Càp.  IL 

ERa  tale  la  Aia  religióne-,,  che-  quando) 
nominava,  o fenciva  nominare  da  al- 
eàiLoomedi  Dio , Tempre  gji  lacca  civeren» 


sa  Icoprendofi  il  capo  f e guardò  con., 
diligenza  di  non  parlar  maidi  Dio,  le  non 
iac^egravi,eche-rrlukaireroa  fuo  onore , 
e gloria.  Ed  acciò  folihriveraoil  fuo  Santil^ 
fimo  nome  da  tetti,  mife.  pene  gravi  a be- 
ffemmiatori,  eda  ehi  dava  loro  ricetto , o li 
fentivabdlcmmiare,  lenza  farne  lacorre- 
zione  rilérvando  a fe  l’a>rohiZione  della 
bdiemmia  : ed  efortando  i Principi,  e Magi- 
llraci  a forzarli  di  levarla  aHitto  da’  Popoli 
a loro  foggetti:  ed  illitui  anche  una  Com« 
pagaia  di  uomini  con  carico  particolare  di 
correggere  i bdlemmiatoti,  per  levare  cosà 
grave  peccato . 

Stimava  molto  la  Scrittura  Sacra , facen- 
do in  quella  continuo  Ihidio  ; e Tavea  in,, 
tanta  venerazione , che  la  leggta  fempre  in- 
ginocchiato col  capo  Icoperto  ; e negli  ulti- 
mi anni  della  fila  vira  portava  le  calze  fpez- 
zate  alginoccbiotle  quali  prima  ufava  inte- 
re-, per  poterla  leggere  a ginocchi  ignudi,' 
Nel  primo  Coacilio  Ptovinciale  lece  un  de- 
certo,che  niunaatdilTe  di  ufarla  per  giuoco, 
oein  parlamenti  inutili , e molto  meno  iiu. 
cofe  luperftiziofe.o  profane^comandando  a.*' 
ConfelTori,  Predicatori,  e Rettorid’ànime. 
che  mettelFerD  ogni diligraza-pet levare^ 
fauoebufodelPopolo .. 

Moficò  molta,  pietà  verlb  le  Sagre-  Im-» 
magini  , tenendone  diverle  nelle  lue  llanze  » 
ed  ordinò  nc^Cohcilf-,  che  da  ratti  follèro  ri- 
verite-, ed  alate nelleChiele  , e fopra  gli  Al- 
tari .con  gran  decenza.,  benedette  prima lò- 
lennementeda!Vefcovi,cooparticolari  ciri- 
monie-,. ed' orazioni ..  Nornvoleadcvche  le 
vecchie,  e confu  mate  dal  tempofoirero  prò- 
lànate^  ma  al^rucciate , e le  ceneri  li  leppel— 
lillero  lòtto  il  {nvimento  della  CH  tela-,  ac- 
ciò non  follerò  conculcate  coni  piedi:  con— 
Ibcme  agli  ordini  datiancora  circa  i para- 
menti dellaMeira.altare,libn  di  Sagra  Scrit- 
tura,. ed  altnecole  Sagre ..  Celebrava  Melfai 
ogni  giorno , con  gran  preparazione  u’ora— 
zioni,  vocale^  emennile-,  econ  h làgrime.i- 
talecoolellioaecotidiana  ,e  peimam  irattaz. 
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jiegoz)  ; effèndo  folito  dire  , che  è cofiu^ 
troppo  difdicevolea’Sacerdoct , l’occuparfi 
in  cofe  temporali  •vanti  d’aver  celebrata., 
la  Santa  Meira. 

Non  fi  trova  che  in  tante  fueoccapazio- 
si , ed  in  cosi  frequenti  viaggi , che  fiiceva, 
lalciafie  mai  un  giorno  di  dir  MefFa;  e quan- 
do per  grave  infermità  non  tioteva  celebra- 
re, fi  comunicava  almeno:  ficcome  recitava 
fempre  nel  corfdTarfi  ogni  mattina , il  Pater 
nofter , l’Ave  Maria , il  Credo,  ed  i precetti 
del  Decalogo,  perolfervar  il  decreto  de’fuoi 
Concili . che  lo  comanda . Dopo  la  MelFa  fi 
fermava  in  orazione  avanti  l’Altare  un  pez- 
zo, e poi  recitava  Seda,  e Nona , ò altra  ora 
del  DivinoOfficio,  fecondo  il  tempo.  Per 
quello  fuo  ufo  di  dire  MelFa  ogni  giorno , le 
pcrfolie  femplici  nella  fuaChiefa  penfavano 
che  cosi  facelFero  tutti  gli  altri  Cardinali , e 
Vefcovi  ; peròelFendo  in  Milano  un  Velco- 
vo , il  quale  lafcìando  egli  di  celebrar  fpcllè 
volte , fentiva  la  MelFa  del  fuo  Cappellano , 
una  donna  ne  redo  tanto  meravigliata,  che 
domandò  s’eri lòfpefo . Il  DivinoOfficio  lo 
recitava  fempre  genuflelFo  col  capo  fcoper- 
to  , e con  attenzione  molto  particolare  : 
elFendo  talora  tirato  in  adratto , lafciandofi 
rubar  la  mente  dalla  molta  unione  che  aveva 
con  Dio  ; leggendo  tutto  l’Officio  fenza  dir- 
ne parte  alcuna  a mente, per  fuggir  ogni 
pericolo  di  errare  ; il  che  ordinò  anchedi 
fare  a tutto  il  fuo  Clero  ; edavvertiva  molto 
di  dirlo  a Tuoi  tempi , ed  ore  debite , fecon- 
do l’ufo  della  fuaChiefa  Metropolitana.... 
Non  lalciò  mai  di  recitarlo  tutto,  fe  non 
quel  giorno  che  mori  ,ed  allora'l’udi  re- 
citare da  Girolamo  Cadmo  fvio  Camerie- 
re. che  lo  dilFe  inginocchiato  vicino  al  fuo 
letto . 

Eradivotiffimo  della  Beatiffima  Vergine 
Maria,  avendolaelettapcr  particolar  lua_. 
Avvocata. alla  quale  in  ogni  luo  bifogno  fo- 
leva  ricorrere  con  gran  confidenza . Rifor- 
mò il  fuo  Officio , e lo  recitava  ogni  giorno 
inginocchioni  , e fimilmente  la  corona  • 


eziandio  in  viaggi  ; eflTendo  (olito  meditare 
il  Rofario,  fecondo  i Miderj,  mentre  lo  di- 
ceva, quando  il  viaggioer.i  lungo  . Digiu- 
nava a pane,  ed  acqua  tutte  le  fuevigdie;  e 
quando  fentiva  dare  il  fegnodcll’ Ave  Maria, 
s’inginocchiava  lubitoa  dirla  nel  luogo  do- 
ve fi  trovava,  benché  folle  dato  in  mezzo  del 
fango,  come  io  delTò  ho  olFeruato;e  quando 
eraacavallo,  fmontava  per  dirla  inginoc- 
chio: ficcome  tutte  le  volteches’iocontra- 
vaa  vederportare  il  Santidìmo  Sagramen- 
to  a qualche  infermo,  lafciava  il  fuo  camino, 
ed  accompagnava  il  Signore  fino  che  era  ri- 
portato in  Chiefa,  e ripodo  nel  tabernacolo. 
Per  la  divozione  che  aveva  alla  Madonna 
SantilFima,  gli  dedicò  nella  fua  Chiefa  Me- 
trc^olitana  un’ Aitar  pamcolare,  e vi  erede 
la  Compagnia  del  Santidìmo  Rolàrio,  ot- 
tenendo dal  Sommo  Pontefice  tutte  le  In- 
dulgenze , e Privilegi  concedi  ad  elfa  Com- 
pagnia nella  Minerva  in  Roma:  ed  iditui 
che  ogni  prima  Domenica  del  mefe  fi  facef- 
felaprocelTione  con  F effigie  dellaMadon- 
na , che  ora  d vede  eder  in  confueto  ; e come 
accennammo  di  fopr^e  gli  donò  à quedo  al- 
tare una  tavola  dipinta , nella  quale  è effigia- 
to al  vivo  il  ritratto  della  immagine  delT 
Annunziata  di  Fiorenza,  che  gli  fu  donata 
dal  Gran  Duca  di  Tofcana  Francefco  dc_ 
Medici,  il  quale  fece  ricavar  appoda  dal  fuo 
originale  da  Aleflàndro  Allori  eccellente^ 
pittore,per farne  quedo  dono.  Procurò  poi, 
che  in  tutte  le  Collegiate , e Parocchiali  (i 
cantadè  ogniSabbato  fera  la  fua  antifona... 
corrente  per  ragione  del  tempo,  congregan- 
do ti  Clero,  w il  Popolo  al  fuono  delle», 
campane  : che  i Sacerdoti  nel  celebrar  la 
Melia,  ed  il  Chierico  che  ferve,  inchinalFero 
il  capo  al  fuo  nome . per  onorarlo , e per  dar 
efempio  al  Popolodi  far  il  meaefimo  : eche 
fi  dipingede lafua  Immagine  foprale  por- 
te delle Cliiefe  Paroccliiafi . Efortava  il  Po- 
poloacomunicirlì  nelle  fue  fede  principa- 
li ; ed  ordinò  fino  a foldati , chetenederola 
fua  effigie  con  e di  loro,  e recitalFero  ogni 
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giorno  il  fno  Officio . Ed  a tutti  i Collegi , 
luoghi  pii.  Congregazioni,  e Confratemità, 
ch’egli  fondava,  dava  per  Avvocata  parti- 
colare Maria  Vergine  ; aggiungendoli  di  re- 
citare per  divozione  il  fuoOfficio,  ed  il  Ro- 
fario . •* 

Fu  fìmilmente  divotiffimo  de’Santi  , e 
rfeleflè  alcuni  per  Avvocati , e Protettori  io 
Cielo , come  fu  S.  Ambrogio , il  quale  pro- 
curò ancora  d’vmmitare  in  tutte  le  virtù  : ed 
i Santi  Martiri  Cittadini  Milanefi  Gervafo , 
e Protafo  : edordinò  per  decreto  la  celebra- 
zione dell  i loro  fella , raccomandando  infie- 
memente  TofTeruanza  della  vigilia  : e che  la 
Ièlla deirordinazione  di  S.  Ambrogio , co- 
me patrone  Metropolitano,  lì  celebralTe  per 
tutta  la  Provincia  di  Milano  ; e di  far  com- 
memorazione di  quello  Santo  nell’ Officio 
Divino,  quando  è di  Santo  non  folenne.  per- 
chè lìa  riconofciuto , ed  onorato  come  pa- 
trone della  Cbielà  dt  Milano . Mife  in  of- 
fervanza  la  fella  di  S . Barnaba  Appollolo , 
fondatore  di  quella  Chielà;e  la  fella  del  glo- 
riofo  Martire  S.  Seballiano  parimente  Mi- 
lanefe;  e con  un’  altrodecreto  comandò,  che 
li  fantificafle  la  fella  del  Santo  Titolare  di 
ciafcuna  Parocchia , obligando  tutto  il  Po- 
polo della  Parocch  ia  a fervarla , come  fella 
di  precetto  ; efortandoli  a digiunar  la  fua_* 
vigilia . 

Quanto  poi  egli  folfè  divoto  delle  Sagre 
Reliquie , fi  è potuto  conofcere  dalla  narra- 
tiva della  lloria  . Pareva  veramente  cht^ 
avelie  pollo  in  elTe  tutto  ilfuo  cuore,  mo- 
ntando di  non  aver  altro  diletto  al  mondo , 
che  di  venerarle,  ed  onorarle , e metterle  in 
grande llimaapprellò  il  Popolo,  con  farne 
lòlenni  traslazioni  ; vcggiando  tante  volte 
le  notti  intere  in  orazione , dov’erano  Sagre 
Reliquie,  e corpi  deSanti;  làcendo  lunghi, 
e ffiticofi  viaggi  per  vtfitarle , e cercando  in- 
fieme  d' averne  da  tutte  le  parti  dove  pote- 
va per  arricchire  quella  fua  Chiefa;ficcome 
n’ebbe  molte  da diverfi  luoghi,  e malTime 
dall’  Arcivefcovo  Ernelle  di  Colonia , e dal 
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Serenilfimo  Guglielmo  Duca  di  Baviera 
fuo  Fratello,!  quali  gliene  mandarono  mol- 
te,elTendo  fuoi  amicilHmf,e  molto  cari;ben- 
chè  quelle  del  Duca,  mandatein  una  cadet- 
ta diargento  fopraindorata.guermiadi  gio- 
je , e d’altri  vaghi  ornamenti  di  molto  prez- 
zo, non  arri  valFero  a Milano , fe  non  dopo  la 
morte  del  Santo, le  quali  furono  poi  conler- 
vate  con  l’altre  Reliquie  della  Chiefa  Me- 
tropolitana. Ed  a q uelto  propofito  voglio  ri- 
ferir quivi  alcune  parole  di  una  Eptftola 
dello  ItelFo  Santo  fcrkta  al  detto  Arcivefco- 
vo in  rifpolla  di  una  fua , con  la  quale  l’avi- 
fava  di  aver  confegnato  le  Reliquie  da  lui 
ricercate,  a Francefeo  Bernardino  Caffina 
Milanefe  refidente  in  Colonia . dallequali  li 
può  agevolmente  comprendere  quanto  egli 
ftimalre  le  Sagre  Reliquie  Qjielle  fono  le 
parole.  Afajpue  mihijucmditatss  fucrut  Ulte- 
ra  à te  CalMuliì  ad  me  data , qtùbus fludium 
tuum  figrùficasrmhi  de  facris  Reliquiii  grati- 
ficadi.Citm  emm  nihtl  mihi  arttiqtnu5„  nìhil  ca^ 
rius fit  Dei  gloria.,  & .SandiJJimru  virar  S , qtù 
fegraves^é" firenuosyefu  Chrifli  famulas  pra- 
fliteruty  cultusynon  tmhi  grati^jìma  ejje  nonpo~ 
teflbenìgnitattua,  qua  qtndemfiet,  ut  fortijffì- 
morum  Martyrum  ojfa  afpicere , ac  tramare,  d* 
etiam  ardenter  quodam  animi fenj'u  colere  , (J* 
venerari  mihi  hceatJtaq;Ca{/mam  cntampra- 
riaro  Thefattro  expeiìo  . Per  quella  sì  gran- 
divozionefua  verfole  Sagre  Reliquie,  ne 
portava  ordinariamente  una  crocetta  piena 
appefaal  collo , la  quale  dopo  la  fua  morte 
pervenne  nelle  mani  di  Lodovico  Moneta  , 
che  la  ripole  poi  nel  Monallero  delle  Mo- 
nache Cappuccine  di  S.  Barbara  , affinchè 
folTeconfervata  con  ogni  riverenza,  sì  per 
Reliquie  Sagre,  come  per  elTercllatadi  un 
sì  gran  Santo  ; avendone  anche  donata  un’ 
altra  d’oro  S.  Carlo,  che  fi  levò  dal  collo,  all* 
Abbate  Giovanni  Simoneta  quando  pafsò 
in  Ifpagna  con  fuo  Padre  Scipione  Simcne- 
ta , chiamato  dal  Re  Cattolico  Filippo  II. 
per  fuo  Coiifigliere  , nella  quale  era  dentro 
aocoradel  legno  della  Santilfima  Croce  Ed 
• A a oltre 
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oltre  la  detti  Crocetta,  portava  parimente 
un’ Agnus  Dei  confagrato  dal  Sommo  Pon- 
tefice per  fua  divozione  , che  al  la  morte  gli 
fu  levato  dal  collo  dall*  Abbate  Bernardino 
Tarugi  fuo  Maellro  di  Camera , e con  occa- 
fione  cheandòa  Torino,  lo  donò  poi  al  Duca 
di  Savoja  Don  Carlo  Emanuel  lo-,  riceven- 
dolo Sua  Altezza  con  molta  riverenza,  fa- 
cendone rogare  inftrotncnto,  acciò  nere, 
llafsea’  fuoi poderi  perpetua  memoria  . Per 
la  grande  dima  eh’  egli  faceva  del  le  Sagre- 
Reliquie,  dabilì  molti  decreti  ne’  fuoi  Con- 
cil]  appartenenti  al  loro  culto,  ed  uno  io- 
particolare  , col  quale  proibiva , che  non  fe 
ne  potefse  tenere  in  luoghi  privati,  ma  fi 
confervafsero  nelle  Chicle,  e luoghi  Sagri  ; 
dandone  egli mc.klìino  efempio  agli  altri, 
con  riporre , con  libero  dono , un  preziofo 
Reliquiario , che  aveva  fino  in  Roma  al  tem- 
po di  (uo  Zio,  nella  Chiefa  di  S.  Barnaba  de’ 
Padri  di  S.Paolo,pienodi  preziofidime  Re- 
liquie; tra  le  quali  ci  fono  tre  pezzi  della— 
.SantiiCraa  Croce  deLSignore,due  Spine  del- 
la fua  corona,  un  pezzetto  della  fua  camicia, 
tonica , cinta , colonna , fpugai , culla,  e del 
prefepio  ;con  Reliquie  della  Madonna  San- 
tidlma,  di  S.  Giovanni  Baitilta , di  tutti  gli 
Appcdoli , e d’altri  var  j Santi . Il  quale  ora 
elfi  Padri  tengono  in  fommo  pregio,  e vene- 
razione , SI  per  elsere  in  fc  defso  gran  tefo- 
ro  , si  ancora  per  la  perfona,  che  io  donò  . 
Volendo  poi  provedere  alla  perpetua  con- 
fcrvazione  delle  Sagre  Reliquie  nella  Chie- 
fa fua  , levò  un  Breve  Pontificio,  che  proibi- 
fee  fotto  pena  di  fcomunica  di  lata  fentenza 
in  tutta  la  Provincia  di  Mi  lano , che  non  fi  le- 
vino le  Reliquie  di  luogo  alcuno,  fenza li- 
cenza del  Sommo  Pontefice , per  ia  qual  via. 
ailìcurò  quello  Santo  teforo . 

Mortrava  in  oltre  qual  fofsc  la  fua  Reli- 
gione nella  vifitafrequentede’  luoghi  fagri , 
e JelleChiefe  di  qualche  particolar  divo- 
zione, come  fi  è vilto  nella ftoria,  eh’  egli  vi- 
fitavaapiedi  le  Chiefe  di  Roma,  faceva  a 
piedi  parimente  viaggi  lunghi, c difficili  per 
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vlfitare  i Terapj  dedicati  alla  Beatifilma 
Vergine  ; e la  medefima  divozione  mortrava 
nella vifitadelleChiefe  di  Milano , (àcenda 
orazione  a tutti  gli  Altari.  E pareva  che  noo 
G potesse  levare  da’  luoghi  Sagri , tanto  era 

frade  raffetto  della  fua  divozione  verfo  erti. 

oleva  ilare  cinque  ore  continue  in  orazio- 
ne in  Roma  nella  Cappella  della  colonna  a 
S.  Prafsede  : ed  una  volt»  eisenefo  flato  tutta 
una  notte  nelle  Catacombe  di  S . Sebiftiano 
fuori  delle  mura , la  mattina , per  erter  la- 
icità di  S.  Ag.nefe,egli  andò  a piedi  alla— 
Chiefa  di  detta  Santa,  fuori  di  Porta  Pia,  do 
ve  celebrò  Mcilà , e vi  flette  lungo  tempo  in 
orazione;  ecosìapiedi  ritomòaS. Pralfe- 
de,ch’eraventidue  ore.  Si èdettoancht- 
nella  ftoria  come  faceva  le  quarant’ore , non 
ufeendo  mai  di  Chiefa  in  tutto  quello  fpazia 
dì  tempo  ; e foleva  dire , che  le  delizie  fue— 
erano  di  ftar  in  Chiefa  . Ardeva  di  gran  de- 
fiderio  di  pellegrinare inTerraSanta,  per 
vifitare  il  Sepolcro  del  S i gnore , e tutti  que’ 
luoghi  fagri  : ma  trovandoli  carico  del  pefo 
delle  anime,  non  volle  abbandonare  la  fua— 
refidenza , per  foddisfare  a tal  divozione-  ; 
oltre  che  ne  anche  il  Papa  fi  contentava  di 
dargliene  licenza . 

Le  funzioni  Veicovali  erano  tutto  il  fuo 
giubilo,  e le  Faceva  con  tanto  decoro , che— 
ogn*  unonertupiva:  e rapiva  in  maniera  i 
cuori  delle  perfone , che ilavano  i giorni  in- 
tieri con  lui  in  Chiefa  come  dimenticati  di 
ogni  altra  cofa , follentati  dalla  confolazio- 
ne,e,guilo,che  avevanonel  vederlo  celebrar 
i Divini  Offici  > ^uoi  Canonici . Celebra- 
va i Concili,  le  Sinodi,  e tutte  le  azioni  Pon- 
tificali confomma  maeftà,  e religione,  ben- 
ché foilèro  frequenti , avendo  ordinatone! 
Qparto  Còcilio  Provinciale  ventiferte  Mef- 
fe,  c Veiperi  Pontificali . Quandoegli  com- 
parivain  Chiefa  aU’altare,  ò in  pergamo  ve- 
ilito Pontificalmente, (i  vedeva  un  decoro, 
ed  una  ma  erta  tale,  che  non  è poffibile  efpri- 
merlo  con  parole, parédo  pili  torto  cofa  del- 
la Gerarchia  celerte,  che  operazione  urna- 
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na . Scrive  di  ciò  il  Padre  Achille  Gagliardi 
ù quella  l'uaacteflazione , in  quedo  modo . 
spirava  un  odore  di  Santità  t e faceva  udir  un 
armonia  celefle  foavijjhna.  che  ufeiva  da  lui  ; e 
mi  ricordo,  che  trovandomi  bene  fpcjfo  io  ne'  Si~ 
rtodi  ,e  nelle  folenrùtà  in  fua  Chieja.mi  foleva 
venir  in  mente.che  filo  a tal  villa,  e prova  etiam 
ohe  fijffe  flato  wr  altro  Bajflaam  nimico  di 
tantoberu,  farìaflato  sforzato  ad  efclamare-a 
Qpàm  pulchra  tabemacula  tua  Jacob,  8e 
tencoria  tualfrael,  & Vallea  nemorofs,  ut 
boni  juxtafluvios  irrugui , ut  taberoacula, 
quf  fixit  Domious,  con  che  fegue.  Sti- 
mava tanto  quelle  fue  funzioni , che  non  ne 
averebbe  tralafciata  una  per  gran  cofa,  la- 
feiando  ogni  altro  grave  negozio  per  que- 
llo.hicendo  viaggi  lunghi , e correndo  anco- 
ra per  le  pofte,quando  era  lontano,  ed  angu- 
Aiato  dal  tempo,  per  trovarli  a Milano. a ce- 
lebrare quelle  lòlennità  : ed  una  volta , che 
fi  trovava  in  letto  inl'ermo  nella  fella  del 
Santi  (Caio  Sagramemo , lllevòappollaper 
farla  proceifione , e portar  egli  (lellb  il  Si- 
gnore fecondo  il  fuo  (olito,  non  guardando 
ad  alcun  patimento , ne  incomodità  fua,  per 
dar  perfezione  all’ opere  di  Dio . Un'altra 
volta,  che  faceva  purlaftelTa  procelTionCw 
venne  una  pioggia  gro(Ià,che  lo  bagnò  tut- 
to; perchè  quei,  che  penavano  il  baldachi- 
no,per  inavvertéza  gli  riverfaronoaddolTo 
e nel  collo  racqua,che  in  molta  copia  vi  era 
congregata  fopra,  ed  egli  non  ne  mollrò  ve- 
run  fallidio,maperfeverò  bagnatoin  quel- 
la guifa  lino  al  fine  di  tutti  gli  Offieij.  11  me- 
deiimo  faceva  quando  predicava  che  era  co- 
là molto  frequente  ; le  bene  difcendevadal 
pergamo , tuttocarico  di  fudore,  fi  fermava 
nondimeno  in  Coro  al  redo  de’  Divini  Of- 
fici j,(ènzaafciugarfi  . Ed  era  tanto  accurato 
intuttelecofefpettantial  culto  divino,  e 
fagre  funzioni,  che  notava  , e correggeva 
ogni  minimo difetto.che  folTe  cotnme^  da 
chi  fi  Ila,  volendo  che  quelle  cofedel  culto 
divino  fifacelTero  con  ogni  perfezione.  Mi- 
nillrando  egli  il  Santifiimo  Sagramento 


dellI’Eucarillla , per  colpa  di  certo  Minillro 
gli  volle  quali  cadere  la  pilfide  dalle  mani 
e fi  riverfarouo  alquante  particole  nel  pan- 
nocheli  teneva  (otto:  del  che  fenti  tanto 
cordoglio,  die  bifognò  trattenerlo,  che  non 
faceffè  egli  la  penitenza  dell’altrui  errore.E 
mentre  era  intento  a quelle  cofe  divine,no  a 
voleva  efiere  difturbatoper  cofaalcuna*che 
fuccedelTe . 

Ellèndo  egli  una  volta  nel  Seminario  oc- 
cupato in  una  fagra  funzione,  ma  non  però^ 
molto  importante,  giunfe  un  melTo  che  ve- 
niva da  Roma  , da  lui  afpettato  con  fommo 
defiderio,per  gravidi  nio  negozio , ed  elfen- 
docelo  riferto , non  volle  fentirlo  fin  tanto» 
che  non  ebbe  dato  fine  perfettamente  alla 
cofa  che  faceva  . Il  medefimo  afferma  Mon- 
fignor  Vefeovo  di  Novara  nella  fua  lloria, 
che  occorfe  a lui  : perchè  dovendoli  dare 
una  rifpolladinegozioimponanttmmo,  in 
occafioneche  faceva  certe  funzioni  in  un_ 
Monallero  di  Monache , ed  accollandofegU 
per  dargli  ladetta  rifpolla,  non  gli  prellò 
mai  udienza,  ma  anele  a finire  quella  fun- 
xione  ; poi  anche  dopo  predicò  alle  Mona- 
che, e nnalmentepalTato  lofpazio  di  due 
ore,  nell’andar  a cala  lo  fenti  poi.Aveva  per 
cofa  indegna  del  fervizio  di  Dio  l’ interpor- 
vi altri  negozj;perciò  fi mortificava,non  vo- 
lendoli udire,  benché  foifero  di  cofe  grandi» 
edimponanti.  Faceva  quelle  funzioni  non 
folo con fomma applicazione  d’animo,  ma 
ancora  con  ogni  compimento  di  cirimonie 
in  ogni  luogo , eziandio  nelle  parti  montuo- 
fe , e fra  gente  plebea , perchè  non  aveva  ri- 
guardo al  luogo,  ne  meno  agli  alianti,  ma 
alia  Maellà  grande  di  Dio, a cui  egli  ferviva; 
e fe  per  avventura  gli  foffe  mancato  qualche 
cofa  necelfaria,  piò  predo  tralafciava  le  fun- 
zionUche  farle  con  una  minima  imperfezio- 
ne,òdifetto.  Neacconfentivachefi  (àcelfe 
predo , neche  fi  pretermettelTe  cofa’veruna 
delle  debite  cirimonie, perchè fo(fe  l'ora  tar- 
da, overo  perchè  ci  foifero  colè  aliai  da  fare, 
ma  voleva  che  ogni  cofa  folle  fiuta  compiu- 
Aa  » tamen- 
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' Jamente , e con  ogni  perfezione , hencbc  le 
cofe  andaffero  molto  in  lungo . Quindi  è , 
che  tardava  inChiefala  mattina  bene  fpef- 
foiino  verfo  l'ora  del  Vcfpero , e la  (era  lino 
a notte , ed  a buon  pezzo  di  notte  ; non  mo- 
iirando  egli  mai  di  fencir  ftanchezza  , ò re- 
- dio.òalTlizionedel  corpo,  ne  rimi (lione  d’a- 
nimo,ò di  ('pirito,bèchè  foffe  ilato  piti  gior- 
ni continui  in  Ch ie fa , e joccupato  ingr.ivi, 
e continue  &ticlie  : cofa  giudicata  (òpra 
umana , e da  tutti  tenuta  per  molto  miraco- 
lofa  ; mairime  l ipofandoli  poco  la  notte , ed 
affiigendolì con  digiuni,  epeoitenze  tante 
feverc , ed  afpre  . , ' n * " 

E da  quefta  4ua  gran  Religione  veniva 
ancora  la  diligenza , che  ufava  in  farvenera- 
re,e  portar  rilpetto  alle  Chiefe,e  luoghi  Sa- 
grì , avendo  fatto  editti , ed  ordini , co’quali 
comandava,  che fìconverfaiTe  celie Chiefe 
Con  gran  riverenza,  e divosione  ; proibendo 
in  etiè  il  cicalare,  lo  fpalTeggiare,il  portarci 
arme  lunghe,  ed  archibugi.ed  ogni  altraco- 
fa  inderente . Volendo  che  le  donne  vi  (icf- 
ferocoi  capovelato,c  divilè  dagli  uomini,  e 
gli  nomi  ai  coperti  col  mantello  fopra  ambe 
le  (pa'led'’centem?nte,econamendue  i gi- 
nocchi io  terra.  Avendo  a" dinaio  a’ Rer- 
tori  delle  Chiefe,  che  avvertilfcrc  a tutte 
quelle  cofe  , ed  ammooiifero  chi  errava  . E 
per  introdurre  quelli  buoni  ufi , faceva  (lare 
Chierici  alle  porte  delle  Cbielè , che  avifa- 
vano  quelli, che  entravano,  a copritfì,  e (lar- 
vi con  divozione;  ed  egli  dello  ci  avvertiva, 
non  potendo  toUerarc  una  minima  irriveréi 
za  ne’luoghi  Sagri.  Nel  tfpo  delle  folennita,’ 
efedeprincipaU  .mandava  i (boi  V^icarj,ed 
Utfiziali  con  la  Corte  alle  Chid'e , ove  erail 
coucor(b  del  Popolo,  per  provedere  ad  ogni* 
difordine.  ancora  con  lar  prigioni  grinubbi- 
dienti,e  contumaci,acciò  i luoghi  fagrì  non 
(blTero  profanati . Al  cui  fine  voleva  che  fi 
sbarraflero  le  llrade  intomoalleChiefe,ove 
era  il  concorfo,per  impedir  51  oorfo  de’Coc- 
chi,Carozze,e  Cavalli  perchè  non  impedif- 
ie  la  div  oziooe  del  Popolo  .,Non  voleva  che 
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fecolare  alcuno  entralTe  dentro  nel  Coro 
degli  Ecclcfiadici,  ne  fi avvicinaireagU  alta- 
ri, avendoli  per  quello  farti  circondare  tutti 
di  cancelli  di  ferro  , e d’altre  materie  decen- 
ti ; ficcome  non  voleva , che  ne  anche  Eccle- 
fiallico  alcuno  fi  (èrmalTe  in  Coro  fé  non_. 
era  vellito  di  cotta  monda  . e dell’  abito  Co- 
rale. Avendo  ftifieme  proibito  a’Chierici, 
e Collodi  delle  Chiefe,  che  non  fi  accollaf- 
lèro  agli  altari  per  ornarii,ne  fir  altro  fervi- 
zio , le  non  av  evano  la  cotta  in  (tolfo  ; aven- 
do mc^rato  loro  fino  a (àr  le  riverenze , gl* 
inchini , e le  genufieflìoni , che  convengono 
nel  palTàravanri  gli  lleifi  altari  .ancora fuo-"^ 
/idei  tempo  de’ Divini  v>iKcj.  Come  pari- 
mente riformò  la  mufica , ed  i cantori,  volè- 
do  che  tutti  fodero  Eoclefiatlici , come  di- 
cemaiodi  fopra  nella  riforma  della  Chiefa 
Mciropoiitana,  evetlitt  con  la  corta  quan- 
do cant.avano  inChiefa.  Non  volendo  che 
fi  fonalTero  altri  illruiiDenti  in  Chic(à , che 
l’organo , e regale , avendo  proibiti  tutti  gP 
iilnimenti,  che  fi  ulano  ne’ canti,  e Tuoni 
profani , parendogli  indeceza  adoperarli  nel 
(èrviziocel  culto  di  Dio,  tanto  aveva  quefto 
culto  in  iltima,  e venerazione.  E volev-acosì 
Hittaoirervarizadiquelli  fuot  ordini  , che 
con  concedeva  privilegioad  alcuno  di  con- 
trafarli.per  gran  pcrTocaggio  che  folTc  ; fic- 
chè  tanto  i NobiIi,egrandi,comeil  Popolo 
balTo . e plebeo  gli  erano  Tottopoili , ancor- 
ché fo(Tero  Prtfiapi.  Eilènd^  una  volta 
fparCo  romorc , che  il  Re  di  Spagna  venivaa 
Milano,  uno  lo  interrogò , come  fi  (àrebbe 
portato  con  .Sua  MaeRà.fcglj  averia  proibi- 
toa  luiancoralo  (laredentroal  Coro  degli 
,Eccle(J.a(lici , come  iàceva  con  gU  altri  Prin- 
cipi. Acuì  eglirilpo.'evTvcriC  parole:  lo  ten- 
go che  Sua  Maellà  per  la  molta  Tua  pietà , e 
religione  non  ci  vorrà  entrare . Nel  che  mo- 
(Irò , come  ancora  i Regi  lleifi  non  devono 
Rare  nel  Coro  de’Saòerdoti,  come  luogo  di- 
flinto,  che  folo  conviene  a perfone  Ecdcfia- 
(liche,  miciilri  di  Dio . 

reir 
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S}elf  ojfèrvanza  ver  fola  Santa  Sede  Appoflo^ 
lica , e dignità  Ecclefìaflica . 

Cap.  IH. 

DAlla  faa  grandiniina  religione  nafce- 
va,  come  da  proprio>fonte , quella (ìn- 

Solar  oifervanza , che  moflrò  Tempre  verTo 
Sommo  Pontefice , e la  Tanca  Sede  Appo- 
ilolica , e verTo  tutti  gli  ordini  delle  perione 
Eccleikftiche , i quali  aveva  in  Tommo  ono> 
re.  RiconoTceva  il  Sommo  Pontefice  « co- 
me vero  Vicario  di  Dio , e come  cale  Tono- 
rava,edubbidivaf  TenteadodiTpiacere  eftre- 
•mo  quando  alcuno  lo  nominava  con  poco 
onore , ò di  lui  parlava  Tenza  riTpetto  ; e fra 
tutti  gli  errori,cbe  commettono  gli  Eretici, 

fli  dispiaceva  Topra  modo  quefto,chediTub- 
idiTcono  al  Papa , e Tparlano  di  lui , e dello 
ihto  Cardinalizio . 

Quando  nominava , ò Tentiva  nominare 
daaltriil  Sommo  Pontefice , che  allora  vi- 
veva, Tonorava  Tempre  Tcoprendofi  il  capo . 
Una  volta  che  fi  faceva  Cappella  Pontifica- 
le in  Roma,  celebrando  egli  la  Me(Ta,ricusò 
di  lavarli  le  mani  in  un  bacile  indorato , di- 
cendo che  ciò  non  conveniva  alla  preTenza 
del  Papa . Un’  altra  volta  nella  ChieTadi  S. 
Praffede  gli  prepararono  que’  Padri  i cuTci- 
ni , che  ufava  il  Sommo  Pontefice  quando 
andava  a quella  Chdà , ed  egli  li  fece  leva- 
re, dicendo  non  efier  conveniente , che  altri 
gli  adoperane , avendoli  uiàci  Sua  Santità, 
^leb rande  una  volta  nell’Oratorio  del  Pa- 
pa fuori  di  Roma,f'opraggiunTeSua  Santità 
a Tencir  la  Tua  Melfa  per  divozione , ed  egli 
incontanente  fece  ritirar  ì due  Minifirl , che 
lofervivano,  e come  Tempi  ice  Cappellano 
celebrò  la  MefTa.per  riverenza  di  Sua  Santi- 
tà. Si  moftrò  Sempre  ubbidientifiimo  al 
Sommo  Pontefice , ed  a tutti  i Tuoi  oedini , 
eTeguendoli  con  ogni  prontezza , e con  gran 
ibmmilllone  di  animo.  Vedendo  un  Tuo 
Minifiro molto  intimo,  che  incerte  occa- 
fioni,  e per  certi  biTogni  panicolarì,non  ve- 
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nivacosi  prefio  da  Roma  quelPajuto,  che 
fi  defiderava , proruppe  con  zelo  indiTcreto 
in  una  inconveniente  querimonia  contra  il 
Sommo  Pontefice  : il  che  Tentendo  egli  lo 
riprcTe  paternamente  con  quefte  parole- 
Avvertite  che  bilbgna  in  ogni  cola  ubbidire" 
al  Signore  Iddio  : il  Sommo  Pontefice  tie- 
ne il  ilio  luogo,  chi  non  ubbidilce  a lui , non 
ubbidiTce  ne  anche  a Sua  Divina  .Maefiàf 
conviene  che  l’uomo  lacci  quello  ch’è  io  Tuo 
potere  , rapprefentando  al  Tuo  Superiore 
quanto  occorre , ed  aver  poi  per  bene  tutto 
quello , che  da  lui  viene  diTpofio . Con  le 
quali  parole  mofirò  m che  modo  1*  inTerio- 
re  fi  ha  da  portare  col  Tuo  Superiore,e  parti- 
colarmente col  Tupremo  di  tutti,cheè  iTSo- 
mo  Pontefice  : il  che  egli  olTervava  eTatta- 
mente , poiché  Toleva  ripreientare  a Sua 
Santità  i biTogni,e  le  caule,  che  gli  occorre- 
vano , pigliando  in  bene  poTcia  quanto  gli 
veniva  ordinato , come  Te  folTe  venuto  dalle 
proprie  mani  di  Dio . Non  fi  Tenti  lamentar 
naai  una  volta  del  Papa , ne  de’  Tuoi  Miniftri 
in  tanto  cumulo  di  negoz) , eh’  egli  trattava 
continuamente  in  Roma . Portando  gran 
riverenza  ancora  a’ detti  Miniftri , come  di- 
pendenti di  Sua  Santità,  procurando  per 
quanto  poteva  di  mover  tutti  gli  altri , con-, 
IcTempio  Tuo , a Taril  medefimo . Siccome 
non  tralaTciò  d’ andare  ogni  tre  anni  a Ro- 
ma a vifitar’i  limini  Appoftolici,  conforme 
all’ obbligo  , che  hanno  tutti  i VeTcovi. 
C^ando  fcrivendo , ò parlando  nominava  la 
Santa  Sede  Appoftolica,vi  aggiungeva  Tem- 
pre il  titolo  di  Santa,  dicendo,  la  Santa  Sede 
Appoftolica,afiermando  che  cosi  conveniva 
per  la  Tua  Tuprema  dignità,e  Tantità;cercan- 
00  infiemedi  difendere  , e prepagare  la  Tua 
dignità,  ed  autotirà  in  ogni  modopolTibile, 
non  av^do riTpetto , ne  rifguardo  di  pigliarli 
difgufti  di  perTone  potenti , ne  di  niiruno,per 
onorarla,  e difenderla.  Tutte  lecoTe,  che 
gli  Toccorrevano  alla  mente , che  potefTero 
giovare  per  la  Tua  cTaltazione.ò  per  qualche 
utile, e benefizio  del  buon  governo  del  Poo- 
Ai  y tifica- 
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tifìcato,lo  ricordava,  e Io  proponeva  a’Som- 
mi  Pontefici, con  debita  modefHa,e  riveren- 
za ; dal  che  ne  fegui  molto  frutto  in  benefi- 
zio univerfale  di  Santa  Chiefa . Qpando  gli 
erano  presétati  brevi  Appoftolici,  li  riceve^ 
va  col  capo  fcoperto,e  li  baciava  per  riveré- 
za.  Quando  gli  occorreva  alcun  dubbio 
circa  il  governo  della  Tua  Chiefa , ò per  altri 
cegozj,  loconfultavafemprca  Roma,  rì- 
raettendofi  totalmente  alla  determinazio- 
ne, che  di  là  gli  veniva , tenendo  che  tali  de^ 
terminazioni fofTero le  migliori  : elTendo  la 
Santa  Sede  Romana  governata  dallo  Spiri- 
to  Santo . 

Onorava,e  riveriva  molto  la  dignità  Car- 
dinalizia , ancora  quando  era  Nipote  di  Pa- 
pa ; nel  qual  tempo  indufTe  il  Zio  a far  alcu- 
ni ordini , per  mantenere  il  decoro  di  efTa  di- 
gnità ; ed  egli  con  Tefempio  buono  della  vi- 
ta , e con  molte  altre  maniere , procurò  che 
efTa  dignità  fofTe  riverita, e fUmata,e  rifplé- 
delTe  alPai  nella  Santa  Chiefa  ; e fi  portava 
con  gli  altri  Cardinali  con  modefliffimo,  e 
piacevoli  (Timo  modo , benché  fofTe  tanto  fa- 
vori rodai  Zio , ed  avefTe  grande  autorità,  e 
podeftà . Quando  fu  refidente  nella  fua_ 
Chiefa,  non  fi  può  dire  Tonore,  che  faceva  a* 
Cardinali  : intendendo  la  venuta  a Milano 
di  alcun  di  loro , ufciva  della  Città , ò a Ca- 
vallo , ò in  Letf  ica , a rincontrarlo  per  buon 
pezzo  ; e fe  fo  fTe  flato  nella  Diocefi , veniva 
incontanéte  a Milano, per  accoglierli,  allog- 
giandoli in  cafa , con  ogni  onore , fervando 
però' Tempre  la  raodeflia  della  difciplina  ec- 
clefiaflica  ; accompagnandoli  per  la  Città,ò 
a Cavallo,  ò in Lettica , non  ufando  d’ andar 
in  Carozza , e con  una  fanta  violenza  li  con- 
ilringeva  a benedir  il  Popolo,  moflrando  lo- 
ro il  proprio  cuore,  perchè  gli  amava  co  ve- 
ra fincerità  d’animo  . E per  onorarli  pib,  in- 
vitava molti  Cavalieri  del  la  Città , e Prelati, 
a tener  loro  c5pagnia,ed  a fervirli . La  qua- 
le di^ità  procuro  di  onorare  principalmen- 
te nella  perfona  fua,prima  con  faticarli d’ac- 
quifiare  quelle  virtb , che  giudicava  conve- 


Carlo 

nirfi  allagrande  eminenzadello  flato  Car- 
dinalizio, cioè  virtù  di  gran  Santo , e fomme 
virtù,  parendogli  d’elTer  tenuiocome  Cardi- 
nale , di  ardere  continuamente  nelle  fiamme 
del  divino  amore , c di  dover  avere  un  zelo 
tanto  grande  della  divina  gloria , edell’efil- 
tazionedi  Santa  Chiefa,  e fede  Cattolica, 
che  folTe  obbligato  di  fbargere.per  quello  il 
proprio  fàngue  ; efTendo  foiito  dire  nelToc- 
correnzetPortoqueflo  abito  rofTo  per  fegn» 
che  ho  da  fpargere  il  fangue  per  ferviziodi 
Dio, e benefizio  dellaS  .Ch  iefà  ;efTendo  mol- 
to pronto  di  farlo,  quando  forfè  flato  di  bi fo- 
gno . Poi  voleva  cffere  flimaro  dagli  altri 
come  conveniva,nou  come  Carlo  Borromeo, 
tenendoli  in  quella  parte  per  baffi  fTimo,cvi- 
liffimo,macomeCardtnale  diS.Prairede;per 
il  cui  fine  riceveva  tutti  gTono-i  grandi,  che 
gli  venivano  fatti , riferendoli  in  Dio  , ed  at- 
tribuendo! i alla  dignità , e non  a fé  flefTo . E 
di  qui  veniva,  che  molti  fiflupivanodi  lui, 
vedendolo  da  un  canto  tanto  ballo , ed  umi- 
le, e dalTaltro,  che  confermava  una  raaeflà  si 
•grande,  che  gli  fleffi  Principi  flavano  con 
molta  riverenza  avanti  di  lui,  avendo  rifpet- 
to  alcuni  a coprirli , benché  ne  foifero  pre- 
gati da  elTo  ; non  rapendo  queflt  cali , che  fi 
flupivano,  difcernere  i fuoi  fentìmemi , ne 
intendere , com’  egli  aveva  di  fgiunta  la  per- 
fona  dalla  dignità  ; e che  quando  trattava  in 
perfona  Tua,  allora  fi  abballava  fotto  di  tut- 
ti , ma  quando  trattava  come  Cardinale , fi 
. vedeva  eminente  fopra  ogni  altra  dignità 
alla  fua  inferiore  ; e n’  era  tanto  gelofb , che 
in  occorrenza  d’ aver  da  trattare  co’  Principi 
grandi,  confultava  prima  beniffimo  di  tutto 
il  modo,  che  tener  doveva,  nel  converfàr  co 
elfi , per  non  laTciarvì  niente  della  Tua  digni- 
tà , comefeccnel  doverli  abboccare  col  Re 
di  Francia  nellaTerra di  Monza  . Ne  ciòap- 
. penava  meleftia,  òdiflurbo  a’ Principi , i 
quali  per  fe  fleffi  fi  moflravano  facili  a ono- 
rarlo , e filmarlo , per  la  Tua  gran  Santità . E 
quando  occorfe , che  qualche  Principe  non 
attribuì  il  dovuto  onore , ,fe  ne  fece  incen- 
dere : 
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fière  : come  avvenne  una  volu , eh*  efiendo 
in  MiUao  un  Principe  molto  grande , lo  vi* 
Aò , ed  onorò , si  per  la  perfona  fledà  del 
Principe, come  per  altri  gravi  rifpetti;e  non 
elTendo  da.  lui  trattato  con  quelle  noaniere , 
che  conveniva  alla  perfona  d*un  Cardinale  » 
lo  notò  » e gli  difpiacque  aflài , perchè  non 
otoOrafTe  di  llimare  quella  dignità  quanto 
inerita , ed  anche  pertmè  apportò  non  poca 
meraviglia  alla  Nobiltà . Ritornando  poi 
un’ al  tra  volta  eflb  Principe  a Milano,  non 
volle  villtarlo  pili  in  perfona  ; ma  mandò  a 
compir  per  lui  Monugnor  Antonio  Seneca , 
benché  il  Principe , elafua  Corte  l’afpettaf- 
ferolui;  dandogli adtntendere per  quefta., 
via , che  la  dignità  del  Cardinale  è maggiore 
di  quello,  eh’ egli  (limava . Il  quale  atto  fu 
notato  per  cofa  molto  eroica,  per  rifpetto 
del  perfonaggio  grande , con  cui  egli  tratta- 
va, e per  circoftanze  annelTe , 

Non  fu  meno  oflervante  della  dignità 
Vefcovale , la  quale  (limava  molto  pili  gran- 
de di  quella  d’ un  Principe  terreno,  (ìccome 
è maggiore  il  dominio , e governo  fpirituale 
del  temporale:  perciò  onorò  molto  i Vefeo- 
vi,  e redituì  loro  l’antico  titolo  di  Reveren- 
di(nmo,e(rendo  u(o  apprelTo  molti  Cardina- 
li in  que’ tempi  di  darli  folaroente  del  mol- 
to Reverendo . Quando  intendea  l’arrivo 
di  qualche  Vefeovo  a Milano , lo  mandava  a 
incontrare  da’  fuoi  Gentiluomini  fuori  del- 
la Città,  facendolo  accompagnare  di  lungo 
alla  Chiefa  Metropolitana , dov’cra  ricevuto 
da  due  Canonici  Ordinari  d’e(Ta  Chiefa^ , 
con  altri  Ecclefìadici  in  abito  del  Coro; 
dopo  (atta  l'orazione,  era  accompagnato  in 
Arcivefeovato  alle  danze  deputate  per  i 
Vefeovi  ; e li  (acca  fervire  da’  fuoiGentil- 
uomini  con  molto  onore  ; e quando  andava- 
no per  vibrarlo , ufeiva  a ricontrarli , e nella 
partenza  gli  accompagnava  (uori  delle-. 
danze,  con  fegni  d’amore , ed  onore  draor- 
dinario . Mentre  (ì  fermavano  in  Milano  , 
dava  loro  fruttuo(ì  trattenimenti  fpirituali, 
come  di  yifìtarChiefe, Collegi, e luoghi  pii  ; 


e li  iacea  farrfùn^oni  Ve(covali,  cobjiu 
predicare , e minidrareSagramenti , cerc.uj- 
do  che  il  fuo  popolocawalTe  da  elfi  qualche 
frutto,  e ch’eglino  non  perdedèro  il  tem- 
po inutilmente;  procuràdo  di  onorarli  mol- 
to appre(Tp  il  Popolo , con  farli  dar  benedi- 
zione , elTendo  accompagnato  per  la  Città 
onoratamente.Siccome  egli  ajutava  in  quan- 
to porca , e con  parole , e con  lettere , e con 
&vori4Ppre(To  la  Sàta  Sede  Appodolica.ed 
in  ogni  occafione  in  tutti  i loro  btfogni  ; £4 
ebbe  Tempre  molto  a cuore  di  farli  onorare 
da’  Principi , come  giudicava  convenirli . 

ElTendo  in  Torino  nel  Palazzo  Ducale, 
in  occalìone  che  ragionava  col  Duca  Doru, 
Emanuello  Filiberto  alla  prefenzadi  molti 
Baroni , e Signori , gli  fu  dfetto , che  vetiiva 
TArctvefeovo  di  quella  Città,  ed  egli  (ì  levò  , 
e lafciandoil  Duca,  e gli  al  tri, Tanno  a io  con- 
trare ; facendo  volontieri  quelTatco  per  mo- 
drare  a Sua  Altezza , ed  agli  altri  Signori 
come  (ì  devono  riverire  molto  i Vefeovi. 
Odèrvando  poi  come  TArciyefcovp  non  ia- 
cea portar  la  Croce  Arcivelcovale , quando 
entrava  nel  Palazzo  Ducale,  lo  riprelc , e gli 
diffe,  che  in  ogni  modo  conveniva  ponarU 
anche  nella  Camera  dello  dedb  Duca.  Quan- 
do camminava  per  la  Città  con  queir  Altez- 
za , e che  v’era  in  compagnia  TArci  vefeovo  , 
volea  che  camminade  al  pari  di  loro . E 
quando  (i  licenziava  da  elfo , l’accompagna- 
va (ino  fuori  delle  danze , benché  lafciade 
alcuna  volta  il  Duca  folo.  Ritrovandoli  in 
Ferrara  in  cafa  del  Duca  Alfonfo  da  Ede,  e 
lavandoli  (emani  inlìemecon  lui , per  voler 
delina  re,  viddeche  il  Vefeovo  di  quel  la  Cit- 
tà , ch’era  preTente , ayea  in  m.ano  lo  feiuga- 
tojo  per  porgerglielo , ed  egli  lo  proibì , e 
volle  che  li  lavalfe , e feJedea  menfa  con  edi 
loro,  accompagnandolo  nella  partenza  fuori 
dalle  danze,  lafciando  il  Duca  folo  Somi- 
glianti cali  gli  occorfero  in  Mantova,  ed  in 
altri  luoghi , ne’  quali  mollrava  come  con- 
viene onorare  molto  i V efeovi.  E quKdo  era 
in  Roma,  occorrendo  far  videe  de'  Cardina- 
Aa  4 li, 
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li,  o di  Principi,  non  volle  in  compaén'ia  Aia  appreffb  I fccohri  : edoccorrwKio  di  trat«f 
VeArovi,  parédogli  cofa  indecente  di  lalciar-  negoziocon  EccIcAaftico , e fecolare»  non 
li  nell’  aniicamera.  Qpcfta  Aia  riverenza,  ed  tollerava , coprendo  il  (ècolare  la  iella , che 
oflérvanza  fi  ellendea  ancora  a tutti  gli  Ec-  rEcclcfiaAicofblIè  fcoperto , etiam  che  non 
clefiallici  , e Regolari,  come  perAine  confa-  avelTc  grado  alcuno . Una  volta  gli  Aifug- 
granaDio,  eMmiftridiSua  Divina  Mae-  gerito,  che  folle  bene  moderarci  titoli  Ec- 
Ità  : perciò  gli  llimavaalTai,  gli  onoravanel  clefialtici  della  fua  Chicfa  , nel  modo  che 
trattar  con  loro,  maffime  fe  aveano  qual-  avea  latro  il  Re  Cattolico  co’fecolari;  e 
che  dignità,  o grado , E quelli  che  conofcea  contuttoché  ci  folTe  qualche  eccelTo,rifpoire, 
di  molta  bontà  di  vita , air,atori , o zelanti  che  conveniva  tollerarlo , per  maggior  ono- 
della  difciplina , e della  falutedcllc  anime , revolezza  del  Clero , perchè  oltre  la  ftima , 
nonfi  può  dire  quanto  gli  amava,  e come  gli  che  lì  facea  dello  flato  Ecclefiaflico , fi  af» 
accarezzava,  efavoriva ; quefliaveano  piii  fuefacea anche ilPopoloa  onorare,  c tener 
grazia  apprcHb  di  lui , benché  follerò  anche  conto  di  detto  ftato  . Stimò  poi  grandemen- 
tU  ballò  (lato, che  i grandi.e  graduati, perchè  tei  fuoi  Minillri  Eccleliallici  per  il  mini/le- 
làcea  più  Ili  ma  affai  della  bontà  della  vita,  ro,  che  Ikceano  vcrfo  il  Popolo,  edacciò' 
della  dottrina,e  nobiltà  di  fangue,quan-  tuttii  Aidditi  gli  onoraffero , molft  dal  Ai» 
do  non  era  congiunta  con  quella  bontà.  Pe-  efempio.  Veggendoùicertaoccafione,che- 
ro foleadire gli ulfizj di Vicarj Foranei,  ed  unMinillroperimmitare  le  vinù  di  lui,  li 
altri  cariclii  Ipettanri  al  governo  delle  ani-  umiliava  piu  di  quello  conveniva  al  grado 
tne,  a quelli  Preti  zelanti,  etiam  che  non-.  fuo.egliloriprefe.foggiuDgendocomerau- 
aveffcrocminenzadi dottrina,  e foffèro  an-  torità,cheeffbMiniltroteiiea,aonera(ua; 
co  di  baflà  llirpe , antiponendoliaTeologi , e peròdovea  avvenire , con  gli  atti  d’umiU 
* ^ftfrati,maacodifciplinari  di  loro.  Della  tà  di  non  apportarle  danno  ; non  accadendo 
nobiltà  facea  conto  grande , quando  eraac-  così  a Ini, perchè  avendo  congiunta  ladigni- 
compagnata  da  buoni  coftumi  . Stimava-,  tàcon  laperlona , rumtliarfi  non  gli  fcema- 
tanto  la  dignità  dello  (lato  Clericale  , che  va  ponto  dell’autorità,  anzi  raccrefcca—, 
parlando,  e trattando  con  qualfivoglia  Ec-  fecondo  quella  Atntenza  di  S.  Matteo.  Qm 
clefiaflico,quantunquedi  umilecon^zione,  fe  hwnìliat  exaltabixur . Erapoimoltopar- 
non  gli  dilfe  mai  parole  di  poco  rifpcrto,  o ricolare  la  riverenza  , che  portava  al  Aio 
chedinotafferolèrvitù,  o che  aveffero  del  Confeflbre  , tenendolo  in  luogo  di  Dio  : 
Vile  ; ma  trattava  con  ogni  uno  onoratami-  però  quando  gli  occorrea  averlo  feco  fuo- 
Siccome  non  fi  lanciava  fervire  in  ulfizj  ri  di  Milano  , in  occafione  maflìme  degli 
Mlfida  quelli,  eh’ erano  collimiti  negli  or-  efcrcizj  fpirituali,  andava  per  fe  fteffb  la 
Cini  Sagri.benchè  foffèro  della  fua  famiglia,  mattina  innanzi  al  giorno  ad  accendervi  il 
lifpetundoincflìla  dignità  dell’ ordine  Sa-  lume  , e nell’ entrar  in  Camera  gli  Iacea-, 
grò , Onde  quando  gli  occorrea  di  fraonur  profonda  riverenza  col  capo:  il  raedefi- 
da  cavallo  in  occafione  che  non  fi  trovaffero  mo  ofservava  nel  partirfi  , eziandìo  ctvc_ 
prefenti  fervidori laici,  farebbe  più  rollo fla-  non  fofsc  rifvegliaio, 
fo  ruttoun  giorno  con  i flivali  in  piedi , che 
ijfciarfeli  cavare  da  uaEcclcfi^co  conAi- 
gnio  a Dio.  Qiiando  dava  udienza  a’ Sa- 
cerdoti , flava  fempre  in  piedi  per  onorarli . 

I-  C(;rcò  infiemeroéte  di  mettere  quello  fla- 
to Eccteluilico  in  tfluna,  ed  onore  grande 
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Della  Religione  particolare  circa  il  culto 
divim  nella  fiM  Ghie  fa  di  Milano , 
e Provincia . Gap.  IV. 

Avendo  egli  trovato  nella  fua  Chiefa 
di  Milano  il  culto  divino  abbando- 
nato, e negletto,  come  fi  è detto  nella  ftoria , 
vi  applicò  l’animo  con  gran  caldezza , e dili- 
genza, elorefiituì  inifiatodi  tal  perfezio- 
ne, che  pareva  non  vi  6 potelTe  aggiungere , 
nevi  rellafiechedefideraredi  pih  interra. 
Riformò  il  Rituale , ch’era  pieno  d’errori,  e 
4Ìi  mancamenti  notabili  ; eprovidde,  non_ 
foloalle  cofeeHènziali  per  la  miaiftrazione 
de’  Santi  Sagramenti , ma  ridulTe  anche  a 
perfezione  r ufo  delie  cirimoaieecclefiafii- 
che , che  ferve  molto  alla  divozione  de’  Po- 
poli. Onde  fu  provifto  appieno,  e con  molto 
decoro  ecclefiafiico ad  infiniti  abufi , e cofe 
indecenti , le  quali  in  materia  di  cirifr.Onie  fi 
commettevano.  E perraccefodefiderio,chc 
aveva  di  veder  rifplendere  la  fua  Chiefa  con 
gran  maeftà , volle  che  fi  venilfe  alla  pratica 
cirta  la  celebrazione  de’ Divini  Officj,  ed 
egli  medefimo  infegnava  al  fuoClero  il  mo- 
do di  celebrarli,  e come  fi  avevano  da  ufar  le 
cirimonie , fino  nelle  cofe  minime:  noo^ 
giudicando  però  egli  cofa  veruna  minima, 
che  appartene/lèalculto  divino,  fe  bene  ap- 
prefib  il  volgo foffèro  Rimate  cofe  baire.^d 
acciocché  ledette  cirimonie  fi  manteneflero 
in  grande  fplendore,  formò  una  Congrega- 
zione di  nomini  gravi , e periti , i quali  avef- 
fero  da  confultare,  e determinare  tutti  i dub- 
bj,  che  occorrevano  circa  quella  materia  ; 
dimandandola  la  Congregazione  de’  Riti  : 
ficcome  già  n’  aveva  procurata  un’  altra  fimi- 
le  in  Roma  prefib  il  Sommo  Pontefice , per 
benefizio  univerfale  di  tutta  la  Chiefa,  la 
quale  parimente  fu  chiamata  la  Congrega- 
zione de’Sagri  Riti.  Ifiitui  poi  nella  Chiefa 
Metropolitana  un  Maeftro  di  Cirimonie, 
Con  un  Coadiutore , la  quale  cofa  accrebbe 
fplendor  grande  al  culto  divino  : e trovò  via 


difarechetuttoil  Clerodella fua  Città,  e 
DiocefiimparafTe,  ed efercitalTe  quell’ufo^ 
di  cirimonie  da  lui  refiituite , avendo  depu-  ■' 
tati  Cirimonieri  in  tuni  i Capitoli  delle  Col- 
legiate , e per  ogni  Pieve , i quali  fi  pubbli- 
cavano nella  Sinodo  Diocefana  ogni  anno  t 
e cosi  anche  ne’ Seminar) , e Collegi  : in_ 
maniera  die  in  ogni  Chiefa  della  fua  Dioce- 
fi  fi  procedeva  polcia  uniformemente , e eoa 
tanta  efattezza,  che  i focolari  fiefll  erano 
illrutti  delle  cirimonie  ecclefiafiiche  : in  fin 
tanto,  che  cantando  MefTa  Pontificalmente 
un  Vefeovo  forefiiero  nella  Chiefa  Metro* 
politana , dopo  la  morte  del  Cardinale , per- 
chè mtfe  mano  alla  mitra,  facendo  mofiradi 
cavarla  nel  ritornar  dall’ Altare  alla  Sedia,  ia 
fogno  di  riverenza  al  Governatore  della  Cit- 
tà, chefe  ne  flava  nella  fua  fedia  fuori  de* 
primi  cancelli  del  Coro , una  donna  notò 
uefV  errore,  e diffe,  che  il  Cardinale,  quan- 
o aveva  la  mitra  io  capo , non  faceva  tal  di- 
mofirazione . • 

Riformò  dipoi  il  MefTale  fecondo  il  rito 
di  quella  Chiefa  Ambrogiana  (delqual  ri- 
to fu  ofTervantifiimo  in  ogni  pane  , non  vo-> 
fondo  che  foffe  alterato,  ne  mutato  in  cofa 
alcuna,  per  la  fua  antichità,  ed  approvazione 
della  Santa  Sede  Appoftolica,anzi  egli  lo  re- 
llituì  nclfantico  fuo  fpleadore)  ed  ifiitui  a 
quell’ effètto  una  Congregazione  di  uomini 
peritile  perchè  era  cofa  che  richiedeva  mol- 
to tempo,  fece  flampar  prima  un  libretto 
delle  cirimonie  della  MefTa , per  il  Sacerdo- 
te , e Miniftro , per  metterle  in  offervanza  : 
ed  infieroemente  provide,  che  la  MefTa  fi 
celebrafTe  con  vero  fpirito,  e religione,  con- 
forme agli  ordini  del  Sagro  Concilio  di 
Trento,  levando  ogni  fordidezza  d’avarizia, 
e convenzioni  fimoniache.e  Tufo,  ò piò  toflo 
abufo,  che  eraallora  in  alcuni  luoghi,  di 
celebrare  piò  d’ una  MefTa  il  giorno  ; con 
iflabilire  la  limofina,  per  il  foflcntamento 
de’Sacerdoti  celebranti , ede’  Cappellani , o 
per  gl’Offlc),  e funerali  de’  detonti . Ordinò 
che  Qoa  fi  ammettefleio  uomini  illetterati  » 

crina- 


crminoTt,  vagabondi  ,oeaUii  Sacerdoti  in- 
degni disi  alto  ininirtcro  ; e che  oiuno  po- 
tette celebrar  Mella,clie  prima  non  folle  efa- 
reioeco»  e n*  avelie  la  licenza  in  ifcritto:  e 
»’  erano  foreltieri , con  le  lettere  tcftimoniali 
dc^roprj  Vefcovi . V ietando  che  ninno  fer- 
triflealUMelià,  fe  non  era  Chierico  tonfu- 
rato,evellitodelb  velie  lunga,  c della  cotta 
monda , in  ogni  luogo , s tempo . Levò  Tufo 
di  celebrare  negli  Oratori  privati , volendo 
che  la  Mefla  folle  detta  nelle  Chiefe  p ubbli- 
che  ; nel  che  procedeva  con  tanta  olTervan- 
aa , che  non  volle  concedere  l’ ufo  d’ un  O ra- 
corio  privato  neanche  alloHelfu  Governa- 
tore di  Milano,  quantunque  neavelTe  otte- 
nuta facoltà  da  Roma , lìccome  proibi  il  ce- 
lebrare fuori  delle  Chiefe,  facendo  levare 
gli  altari,  che  a quello  effetto  erano  fabbri- 
catiavanti  leporte  delle  Chiefe.  Efortan- 
doogniperfona  afrequentare  la  fua  Chielà 
Parocchiale , ed  in  quella  l'entire  la  MelTà , e 
ricevei  i Sagramenti.e  tutti  gli  avilì,ebuo- 
oi  ammaellramenti  dal  proprio  Curato,  e 
Pallore;  volendo  che  il  Popolo  ftelTe  pre- 
lente a queir  altiflìmo  miftero , con  ogni  ri- 
verenza, pietà,  e (hvozione  ; clcludendoce  i 
pubblici,  e fcandaloli  peccatori,  come  inde- 
gni della  prefenza  di  un’  azione  tanto  lagra . 
Levò  oltre  di  ciò  molti  abulì.e  corrutele,cb’ 
erano  nelle  prime  MelTe,  che  fi  cantavano , 
riduceodole  a molta  reIigione,e  pietà.  Nella 
celebrazione  delle  felle  iblenni , che  occcr- 
revanoil  giorno  del  Santo  titolare  dellCw 
Chiefe  ( le  quali  prima  piò  tollo  erano  gior- 
ni di  mercati,  e di  fpettacoli , e bagordi  pro- 
fani , che  di  tempi  làgri  ) proibì  tutte  le  pro- 
Éuiità, e corruttele,  e ridulie  quelle  folennità 
ad  una  vera , e làuta  religione  ; in  modo  che 
lìccome  il  Popolo  .attendeva  prima  a merca- 
ti, balli,  giuochi,  crapole , ed  altri  fpettaco- 
li , cosi  s’  impiegav.a  poi  tutto  il  giorno  in 
fentir  Meire.prediche,lezionifagre.in  rice- 
verei Santi  Sagramcnti . ed  in  altre  cofe  fpi- 
rituali  ; non  volendo  che  filàceife  pih  veg- 
la  notte  nelle  Chiefe,  fecondo  iicon- 
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fueto  antico,  per  molti  dilbrdinf . e peccati , 
che  fi  commettevano , perelTerfi  raffreddato 
il  fervore  degli  antichi  buoni  Crihiani.  Pi-oi- 
bì  agl’  illellì  Ecclefiallici  titolari  delle  Chte- 
fe  i conviti,  che  in  que’ giorni  fifolevano 

E rima  fare,  affinchè  potellero.  feoza  dillur- 
a di  cafa  ,llarin  Chiefa,  e trattenervi  il  Po- 
polo in  efercizj  fpirìtuali , come  poi  fi  è of« 
fervato . Ed  il  medefimo  làuto  ulb  intro- 
dulfe  in  tutte  l’ altre  felle  di  precetto , aven- 
do proibito  affatto  in  tali  giorni , non  folo 
r opere  fervili , ed  i negozi , ma  eziandio  le 
cole  profane,  di  giuochi, balIi,mafchere,tor- 
nei,  commedie,ciarIacani,ed  ognialtro  fpet- 
tacolo , ed  oziofo  trattenimento  ; in  luogo 
de^  quali  mife  in  ufo  in  tutta  la  fua  Diocefi, 
gl’elèrcizj  fpirìtuali  detti  di  fopra , che  trat- 
tenevano il  Popolo  fruttuofamentc  tutto  il 
giorno  della  felb  ; benché  ciò  con  pocelTe 
mettere  in  vera  pratica , fe  non  coi^rogref- 
fodi  tempo,  e con  grandillìffle  difficoltà , e 
concradìzioni . 

Riformò  fimilmente  le  litanie,  e le  pro- 
celTioni,  e rellitui  Folfervanza  de’  tempi  Sa- 
gri dell’ Avvento  del  Signore, Qparefima, vi- 
gilie, e fagre  tempora,  che  tutti  erano  pieni 
a abufi,  e di  cofe  indecenti,e  li  rìdullè all’an- 
tica pietà,  ed  oiTervanza.  come  fe  ne  vedo- 
no i propri  decreti,  ordini.e  lettere  Paltoia- 
li  nel  libro  intitolato  j4£h  Ecclejìa  Mtc&o^ 
lunaifìs . che  tutti  furono  olTervati . Ebbe 
particolarcura , ed  usò  unefatta  diligenza 
circa  la  venerazione  delSantiifimo  Sagra- 
mento  deir  altare  ; errovandocheficoafer- 
vavain  pochi ffime Chicle , e fenza  la  debita 
decenza , poiché  fi  teneva  dentro  a certe  le- 
nellrellc  nej  muro , ordinò  che  fi  confervaf- 
fe  riverentemente  in  tutte  le  Chiefe  Colle- 
giate, c Parocchiali,  c ne’Monafteri  delle 
Monache,  fopra  l' Aitar  Maggiore,  conia 
lampada  accefa  perpetuamente , dentro  i pik 
onelli,e  nobili  tabernacoli,  che  folle  polli  bi- 
le, fodratidi  feta,  e coperti  di  padiglioni  de- 
centi, oltre  il  baldachino,  che  comandò  fi 
tcneffe  fopra  tutti  gU  altari , con  affai  altre 
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«ofe,  che  fi  poflbno  vederenel  fuddetto  li-  larpreparaziofle , ed  orazioni  da  lui  ikbili- 
bro , Nc  volea  chefi  rimoveffe  da  quell*  al-  tc  ; e che  le  confeflloni,  delle  donne  n lenul- 
care  in  occafione  di  qualfivoglia  celebrità,  fero  al  feneftrino  delConfe^nale,  conun 
ne  di  MelTe , o Officj , chcvi  ficantairerofo-  intermedio,  chelevaflelayiftadiefle,  edi 
leanemente  ; giudicando  cofa  poco  degna  giorno  folamente , econleinfermen  teneHe 
della  fua  Maelta  il  collocarlo  fopra  altri  al-  apeno  Tufcio^lla  camer^mentre  il  oacer- 
tari  inferiori.  Fece  decreto  che  s’iftituifce  in  dote  le  confefTava . Fece  dar  alla  liampa  un 
tutte  le  Chiefe  Parocchiali  nella  Città  , librodi  molte  avvertenze,  perfarbene^ 
e Diocefi , la  Compagnia  del  Santillimo  Sa-  uffizio  cosi  grave  infieme  con  i cali,e  cenfu- 
.gramento,  evi  diede  molte  regole  partico-  rerirervate,ecanoni  penitenziali,  che  anti- 
Miri,acclocchèque(hiComp)agniaavcfIècura  camente  erano  in  ufo  nella  fanta  Chielà. 
di  provedere  di  tutte  le  cole  neceflàrie,  per  Non  volevacheifuoi  Preti  pigliauero  cofa 
il  1 uo  degno  culto,ed  aveife  obbligo  di  accó-  alcuna , per  caufa  d am  minillrar  Sagramen- 
pagnarloagli  infermi , e nella  procelIìone_, , ti  ,ne  anche  per  titolo  di  lirnofina , per 
che  ordinò  fi  facelTe  ogni  terza  Domenica  re  ogni  occafione,ed  ombra  davarizia.edac- 
del  mefe  in  effe  Chiefe  Parocchiali.  Le  qua-  ciò  s’olfervaffero  da  loro  appieno  quelle  pa- 
li Compagnie  ebbero  felici flimo  fuccefio , e cole  : Gratis  aoci'pijhs,  :;ratisdate . 
le  vidde  egli  tlelToal  fuo  tempo  allài  nume-  Attefecon  grande  ftudio  a ur  che  il  Clero 
rofe,  con  molta  gloria  di  Dio , frutto  grande  deffe  a Dio  il  debito  culto  nella  celebrazio- 
delleanime,e  benefizio  notabile  delle  Chic-  ne  de’ Divini  Officj  ; ecirca  qiKfto  mollrò 
fe.  Avendo  ritrovato  in  Milano  un  antico  ♦ con  molti  ordini  tutto  quello,  che  fi  deve  of- 
ufb  deir  orazione  delle  Quarant’  ore , per  la  ■ fervare,si  nel  recitar  l Officio  privatamente, 
quale  fi  tenea  fempre  eipofto ilSantiflimo  si  anche  nel  dirlo  in  Coro,  dilcendendo  a 
Sagramento  in  qualche  particolar  Chiefa,  tutte  le  particolarità,  dell  ore  debite,  delle 
vedendo  che  quella  divozione  era  poco  bene  cirimoaie,dell’attenziono.,e  divozione,  dell 
ordinata , e che  ne  nafeea  talora  degli  incon-  abito  decente  Corale , e d*  ogni  altra  cofa , 
Venienti,  ordinò  che  fi  elponeffe  a vicenda  eziandio  minutiffima;  formandone  poi  ta- 
in  ciafeuna  Chiefa  della  Città,  per  lo  fpazio  belle , che  fi  tenevano  affiffe  nelle  fagnftie , 
dì  quarant’ore , con  quella  oflervanza , e ri-  acciocché  tutti  pot  elfero  vedere  qudti  ordi- 
verenza,  cheorafi  vede.  Laonde  eglirefti-  ni,efaperli;de*qualivolevaperfettifIimaof- 
tui  il  culto  del  Santifiimo  Sagramento  a_  fervanza,  avendo  deputati  Puntatori  nelle 
fommo  onore,  edaccefe  nel  Popolo  tanta  Collegiate,  c nel  refto  del  Clero, che  notava- 
divozione,  che  frequentava  poi  a riceverlo,e  no  gli  errori  di  chi  follava , con  levargli  par  - 
* riverirlo  con  mirabile  frutto , a immitazio-  te  delle  cotidianediftrilwzioni  per  peniten- 
ne  della  primitiva  Chiefa . za . Riformò  il  Breviario  Ambrogiano,  con 

In  quanto  onore , e ftima  raetteffe  gli  al-  fajuto  di  molti  periti , riducend olo  alla  for- 
tri  Sagramenti  appreffo  il  Popolo.fi  può  co-  ma  dell’  ufo  antico  della  Chiefa  di  Milano , 
nofeere  da  i molti  ordini  fatti  a quello  fine  ed  ordinando  che  tutto  il  Clero  recitafle 
se*  Concilj,edalloflefro  Rituale;  non  aven-  l’Officio  con  ^efto  Breviario . e con  l ofser- 
do  cralafciata  qualfivoglia  cofa , benché  mi-  vanza  nelle  cirimonie  nuove.Per  la  qual  co- 
nima , la  quale  non  aboia  riformata,  illuftra-  fafi  accrebbe  molto  la  nverenza,diyozione* 
ta,  ed  ornata,  con  molto  decoro  ^ ordinando  edattenzione,  chefideve  a’ Divini  Officj. 
che  i Sacerdoti  li  miniflraflero  riverente-  Fece  (lampareun  Calendario  per  regojare 
mente  con  la  cotta  monda , e flola  al  collo , l’Offido  ; e volle  che  l’ Officio  d^li  Arciye- 
eziaodìo  quello  delkPeaitenza,con  panico-  fcovi  Santi  di  Milano  fi  celebcafse  con  rito 
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(bienne,  per  attribuir  loro  particolar  onore, 
come  Avvocati , e Protettori , che  fono  di 
quefta  Chiefa,  e ne  mife  nell’  Officio  finoal 
numero  di  trent’  uno . 

Perchè  i Sagri  Tempj , che  fono  cafe  di 
Dio , nelle  quali  li  efercita  il  fuo  fanti  ilimo 
culto,  e li  trattano  le  cofe  divine,  erano  in_ 
maliffimo  (lato , e molto  declinati  dall’  anti* 
co  fuo  decoro , mife  cura  grande  nella  loro 
riliorazione,  facendo  levare  le  cofe  indecen- 
ti, come  erano  ftatue,  pitture  profane,  ed  io* 
fegne  militari:  e particolarnséte  i depolìti,e 
fepolcri  podi  in  luoghi eminéti;  voledo  che 
i cadaveri  li  feppellilTero  l'otto  terra . Il  che 
fece  efeguire  così  nella  fua  Diocelì,  come  in 
tutte  l’altre  Chicfe,che  vifitò.fe  bene  era  tal 
volta  co  difpiacere  di  perfooe  inrereflàredti- 
mando  pih  t’onor  di  Dio/:he  di  foddisiare  al 
guilo  degli  uomini.  Ed  ordinò  una  perfetta 
riforma,si  di  tutte  le  parti  delleChiefe,sì  an- 
cora de'valì.e  paramenti  Sagri,e  d’ogni  fup- 
pellcttile  Eccleliaftica , reltituendoliafum- 
ma  mondizia,  e decoro.  Ed  affine  che  vi  (of- 
fe una  forma  certa,  la  quale  ferviUb  per  tut- 
te le  fabbriche  della  fua  Provincia  unifor- 
memente , diede  in  luce  un  libro  intitolato , 
Iflrvùone  della  fabbrica^  che  contiene  tutte 
le  cofe  neceflàrie  per  il  culto  divino , e per 
la  fabbrica  materiale  ; e deputò  Lodovico 
Moneta,  nominato  di  fopra,  a foprainteo- 
dervi , con  titolo  di  Prefetto  delle  fàbbriche 
Ecclelìalliche . Onde  in  progrellb  di  tempo 
lì  fono  ville  tutte  le  Chicfe  di  quella  Citta, 
e Dioceli,  ò fabbricate  di  nuovo,  ò nllorate, 
e riformate  almeno,  ed  iniìememente  arric- 
chite di  fuppellettile  ecclelìaltica  ricca,  e 
preziofa.lin  nelle  Ville,e  nelle  pani  povere, 
e montuofe  ; elTeadoli  forzato  ogni  Popolo 
dirìnovare,  ed  ornare  la  fua  Chiefa , e for- 
nirla di  ricchi  paramenti , maffime  perchè 
cosigli  ordinava  il  Cardinale  nelle  vilìte_, 
che  faceva  di  tutte  le  Chiefe  . a 

Deliderando  poi  il  zelante  Pallore , che 
fitenelfero  le  Chiefe,  gli  altari,  lefagriitie, 
ed. ogni  cofa  ad  elTe  fpcttante,  con  gran  mó- 
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dizia , é politezza,  fece  una  piena  irruzione 
di  quanto  volea  lì  oflèrvalfe  in  quello  par- 
ticolare, e datala  alla  Aampauie  ordinò  l’efe- 
cuzione,  e co  la  diligenza  fua,  ede’fuoi  Pre- 
fetti , e Vilìtadori , la  mife  io  pratica  in  tutte 
leChiefe.  Co’ quali  ordini,  ediligenzere- 
llituì  il  culto  divino , e l’ornato  delle  Chiefe 
in  tutu  quella  gran  Diocelì  di  Milano , ed 
anche  nella  Provincia , a tanta  riverenza-, , 
^lendore,  etnaeftà,cheogni  perfoua  ne  re- 
Itava  molto  edificata,  e ne  mva  gloria  a Dio . 

^ Al  cui  propolìto  voglio  riferire  ciò , die 
n'ha  depollo  il  Padre  Achille  Gagliardi  piò 
volte  nominato , il  quale  parlando  di  S.  Car- 
lo , dice  quelle  parole , come  di  cofa  veduta 
co’  propri  occhi , In  vero  la  fua  Cbiefariujd 
al  manda  un  Palazxa  di  Salomone , un  Tempio 
di  Gerufalemme , uno  ftuporv,  ed  una  idea  a nit- 
ro il  mondo . L’arricffiì  iniìeme  di  molti  Te- 
fori  fpirituali,ottenuti  dalla  Santa  Sede  Ap- 
pollolica,  per  accrefcere  il  culto  divino,  e la 
divozione  ne’ Popoli,  e per  indurli  alla  fre- 
quente vilita  delle  Chiefe , come  li  vede  nel- 
le fette  Chiefe  privilegiate  a guifa  di  quelle 
di  Roma,  nelle  Stazioni  parimente  dt  Ro- 
ma ,ed  in  tante  altre  Indulgenze,  che  fidi- 
cea  elTer  Milano  un’ altra  Roma . 

Dell  Orandone  t t Contemplazione . 

Cap.  V. 

ERa  dato  in  maniera  all’orazione  , eh* 
ella  parea  il  fuo  proprio  cibo,  e deli- 
zie, confumandoinellàgrao  pane  del  fuo 
tempo.  Pih  ore  di  orazione  mentale facea 
egli  ogni  giorno,  e la  notte  ( eccetto  quelle 
poche  ore , che  concedeaal  ripofo del  cor- 
po ).  la  fpendea  tutu  in  ilhidio , ed  orazio- 
ne : ma  fe  gli  occorrea  cofa  grave , o per  la 
S. Chiefa,  o per  benefizio  pubblico,  llava  in 
orazione  tutta  la  notte  ; e così  anchè  ne* 
luoghi  di  gran  divozione , ed  in  occafione  di 
movere  Reliquie  di  Santi , o diconfagrar 
Chiefe,o  altan,  perchè  vi  pernottava  io  ora- 
zione . Mediuva  frequentemente  U paffion^ 


' - Uhm  rin. 

di  ti(rfèro  Signore , alla  quale  aveva  {ingoia- 
re divoaione  diftinguenaola  in  varj  punti  ; e 
fi  era  formato  un  libro  di  molte , e Jiverfc». 
cartelle  ilampace,  ed  effigiate,  co  tutti  • * 

, jniflerj  per  muto  della  memoria,  e pera- x* 
prore  in  un  (ubito.  anzi  rapprefentate  avan- 
ti gli  occhi  le  ccfe,  che  voleva  meditare.  Te- 
neva infìememente  una  felva  di  molte  altre 
materieordinate,  ediflinte  in  brevi  punti , 
per  ufo  deir  orazione  ; de’  quali  fi  trovarono 
alla  fua  morte , tre.  ò quattro  volumi  ; parte 
de’ quali  ficoofervano  oggidì  nella  libraria 
de’ Canonici  Ordinar]  del  Duomo  di  Mila- 
no. Per  llarfcne  ritirato , crimoto  nell’ora- 
zione quantoal  luogo , fiaveVa  fatto fibbri- 
careappofia  un  piccolo  G>atorio,  conunt 
celletta  contingua  per  dorm-  re  , (etto  i tetti 
del  Palazzo  Arcivefccvala , le ntano da  ogni 
romorc  . Oltre  quelle  fue ordinarie  oiazio- 
ni  fi-leva  ogni  anno  ritirarfi  due  volte ia^ 
luoghi  {olitar),  ove  fequeiirato  da  tutti  ì ne- 
gozj.e  tumulti  del  mondo  per  alcuni  giorni, 
palccva  lo  ^irito  fuocon  la  divina  contem- 
plazione .*Con  la  qual  occafione  &ceva  au- 
che  una  confefione  generale  di  tutto  il  tem- 
po feorfo  dopo  gli  ultimi  dlnrcizj;  per  il  cui 
mezzo  -Trovava  lo  fpirito  eripi^iava  lc;_  , 
forer,  e vigore  fpir=»nale , e davafidopo  all’  , 
«fercizio  delle  opere  buone  con  tato  ferro-..- 
re.  come  {e  nulla  aveffe  fatto  porlo  pallàto, 
e che  allora  per  appunto  incominciafie  fer. 
_vir  a Dio . Lo  fteilò  procurava  che  tàcefTe  i 
fuoi  familiari , e mallìme  i Mtnifiri , che  at- 
tendevano al  governo  fpirituale  dellaChie- 
fà.  Soleva  andar  in  Coro  a’ Divini -Offic] 
tutte  le  felle , e fpecialmen'te  nelle  Iblenni- 
xà  ,ove  confum-ava  rutto  il  giorno,  e vi  dava 
con  tanta  attenzione , ed  applicazione  d’ani- 
mo,che  talora  era  come  rapito  fuori  de’fen- 
fi;  e fu  quafehe  vol<a  neceliàrio . che  il  Mae- 
firo  del  Coro  lo  fcuotdre.perfarloriiornare 
in  fe  quando  doveva  rifponderealla  fiia  par- 
te dtirOilìcio . Finiti giiOfficjdel  Coro,  fi 
ritirava  neil’Oratoriò  inferiore  lòtto  allo 
iteiTo  Coro,  detto  Scuro lo>e  quivi  dimorava 
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io  orazione  ; avendo  ufo  di  tener  Tempre  le 
mani  giunte  mentre  orava , elFctto  di  gr.in- 
(le  applicazionedi  animo  , e di  tutto  ilfuo 
interiore.  Qjiando  cavalcava . ò faceva  viag- 
gio a piedi , le  non  aveva  da  parlar  di  negozj 
C'  -i.  qualch’  uno,  confumava  tutto  il  tempo 
nellolludio,  ed  orazione,  e (è  gli  rapiva  Io 
fpirito  in  mamera , che  con  li  avvedeva  mol- 
te volte  fe  la  Mula  andava  bene , ò male_  i 
onde  gli  occorfequ-ilche  volta  di  cader  da_» 
cavallo  fenza  avveJerfene  ; come  riferifee 
particolarmente  Monfgnor  Speciano  Ve- 
iirovo  di  Cremona  rie’  pi  oceiFi  fatti  per  i.-i^, 
Canonizazione  di  quello  Santo  , ove  dice, 
chean.1ando  il  Cardinale  Ja  Milano  a Cal- 
Catias’ingollc)  tanto  neìh  contemplazione, 
che 'non  tenendo  conto  delle  redini  della_. 
Mula  ella  cafcòinfieii’.e con  lui  fenza accor- 
gerfene  e^li,come  gli  riferì, elfendo  in  fua_ 
compagnia.  Ed  un’altra  volta  venendo  da 
Como , volendoli  trovare  in  ogni  modo  una 
feraaMdaao,  circa  la  fella  di  tutti  t Sancii 
perelfervi  giunto  il  Cardinale  di  Vercelli, 
cavalcò  di  notte,  evicinoa  Barlallìnacaddè 
in  un  folfo  fotto  alla  Mula  : ed  elfendo  tem- 
|)o  molto  ofeuro,  fu  trapalTato  da’fuoi  , i 
quali  camminarono  un  pezzo  fenza  avve- 
, derfenef  ritornati  poi  addietro  lo  ritrova- 
rono in  quel  folTo , che  flava  con  molto  filen- 
zio  : egli  di'.fea  Monfignor  Speciaro , chc.^ 
allora  egli  era  occupato  nell' orazione.  So- 
leva taiora  coiifumare  in  orazione  le  notti 
intere  nella  Chiefa  di  Sant'  Ambrogio  in 
•Milano,  come  faceva  in  Ruma  nelle  Cata- 
combe , 

Fer  quefte  fae  ordinarie , e frequenti  ora- 
zioni fi  vedeva  che  Tempre  era  tutto  unito 
co  Dio , in  modo  che  ancora  nel  tempo , che 
attendevaalle  occiipizioni  elterne , eda’ne- 

f'ozj,  fe  bene  era  attento  a quanto  trattava, 
lava  nondimeno  con  la  mente  fua  elevata 
in  Dio;  come  fe  in  quello  fi  ripofafie,  allrat- 
toda  tutte  raltrecole.  A quiHlo  propofito 
il  P.  Gattharui  nella  luddetta  fnaatiellazi  >- 
ne,  dice  così  di  lulio  ma  aiube  qui  ta- 

- ' cere 
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cere  quello , che  in  ofjervarlo  mi  facea  ref^ar 
pieno  di  flupore , e non  mi  mmchcrmno  in  cva- 
fcrmazione  di  qucflo  mo’ti tcflimonj  di  vijla , e 
di  prova.  Ed  è.  che  tutto  il  tmpo,che  dava  a’ne- 
j;ozj , e convcrfjzionr  di  tanti , e tanti , che  per 
ijpedizione  di  varj  affari  trattavano  con  lui,  da 
un  canto  craattfnti  'flmoM  <dae Jtconofava  d il- 
la pazienza  in  af  oliar  a^cno , e dal  pen.trar 
o^i  forte  di  negozio , e fedirlo  con  ognifoddtf- 
fazione  di  twti  ; e dall’  altro  fi  v dea  chiaro 
etiam  in  faccia , e nella  modeflia  de'  gefli , epa^ 
role,  che  era  così  ra  colto  in  Dioiche  a me  p crea 
foffe  più  di  là,  che  di  qua,  come  fi  fnol  dire  : 
Jicchegli  ho  fa  tto  più  va  'te  riflejàone  nel  veder- 
lo negoùare  t ad  a me  pana  di  penetran  il 
vero  fnfo  di  quello , che  è fritto  in  S.  Luca . 
Oportetfemper  orire , Scnutnquam  defice- 
re . Il  che  a me  pare  che  fia  il  più  evidente , ed 
infieme  il  più  alta  fei,no  della  profonda  contem- 
plazione , nella  quale  m yfirava  eff  re  immerfo , 
di  quanti  altri  fe  ne  pojfano  ajfegnare . 

- Altri  ancora , che  lo  (lavano  notando , of- 
fervarono  il  medefinno  con  gran  meraviglia , 
malTimamence negli  ultimi  annidi fua vita. 
Qjicfto  grado  di  contemplazione  egli  J’ac- 
quiftò  con  l’ufo  della frequente  orazione  ; la 
guale,per  poterla  efercitare  perfettamente, 
iu  congiunta  con  una  diligencillima  cudo- 
dia  di  fc  ilelTo , c de’fuoi  fen(i,  fuggendo  tut- 
te le  occadoni  di  didrazione,  ed  in  partico- 
lare la  curiofìtà , e le  novelle  de’ fatti  altrui, 
al  che  egli  era  come  mono , ne  volea  che™* 
altri  gliene  paclalTe.  Sicché  polliamo  con 
verità  affermare , che  la  fua  vi  ta  fu  una  per- 
petua orazione , camminando  egli  continua- 
mente  alla  prefenza  di  Dio,  e lèandoconi 
fuoi  penfìeri  tutto  elevato  al  Cielo,  ch’è  un 
orazione  molto  perfetta Con  il  frequente 
ufo  poi  de’ fuddettiefercizj  arrivò  a quello 
grado altilTimo  di  perfezione , che  univa  in- 
heme  gli  eferciz)  della  vita  attiva,  con  quelli 
del  1 a contemplativa . Ed  a quello  propofìto 
egli  Iblea  dire  ( parlando  del  la cuftodia , che 
ulàvadi  felleffo)  come  quella  guardia  di  fe 
medelimo  fi  ricerca  molto  inunVefeovo, 
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acciò  l’azione  non  impedifcala  contempla- 
zione , eirendoegli  occupato  nella  continua 
amminillrazione  delle  cufe  fagre . 

Con  quanto  \ frutto  introducefjè  la  Dottrina 
Crilhana . Cap.  l i.  • 

COnlìderando  il  Cardinale,  che  l’eresia 
aveaorijjine  in  gran  parte  dall’ igno- 
ranza delle  cofe  appartenenti  alla  fanta  Fe- 
de, e che  quelle  nuove  eresìe aveano fatto 
cosi  gran  progrelTo  in  molte  Provincie  dell’ 
Europa  per  fìmil  caufa , non  attendendo  i 
Palloridelle  anime  alla  cura  del  lor  gregge, 
ne  aillruire,  com'è  neceflario,  i lanciulli 
nel  l'età  puerile,  ed  anche  i gràdi,circa  quel- 
lo che  hanno  da  credere,  ed  operare  ; dal  che 
n’era  venuta  quella  grande  ignoranza  delle 
cofedi  Dio,  ch’egli  trovò  ne!  fuo Popolo 
da  principio,  ed  inlìeme poi  larilalTàzione 
diognibuonadifciplinacriidtana , cheèuna 
ftraoi molto  potente  all’ eresie:  molTo  egli 
da  un  zeloaraentilfimo  di  amplificare  la_. 
fanta  Fede , e rimettere  i buoni colluroicri- 
lliani  nella  fuaChiefa,  fin  quando  era  in_ 
Roma  occupato  nel  governo  Pontificio  , 
impofe  all’Ormaneto  fuo  Vicario  princi- 
palmente la  cura  della  Dottrina  Ctilliana, 
acciò  la  promovelTe  con  ogni  potere , il  qua- 
le non  mancò  di  fpiegarlo:  e trovando  che 
alcuni  buoni  Sacerd^i  ne  aveano  già  eret- 
te circa  qnindeci  Scuole,  egli  vi  attefe  con 
tanta  diligenza,  che  le  accrebbe  fino  al  nu- 
mero di  trenta . Venuto  poi  egli  alla  refi- 
denza , ne  prefe  cura  particolare  ; enei  pri- 
mo Conci!  io  Provinciale  ordinò  con  un  de- 
creto a tutti  i Curati , e Pallori  di  anime,  che 
ogni  Domenica , c fella  comandata  conyo- 
calTero  dopo  il  delìnare,  con  un  legno  di 
campana , tutti  i figliuoli  della  Parocchia,  ed 
elfi  gl’  infegnalfero  in  Chiela  la  Dottrina 
CriHiana . 

Fece  dipoi  chiamare  avanti  dì  fe  tutti  i 
Curaci  della  Qctà,  econcaldeefortazioni  li 
pregò  ad  attendere  a quella  pia  opera,  mo- 
flrando  l’eflrema  necellità  che  veo’era, 

che 
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che  quedo  era  proprio  uffizio, e carico  loro, 
ordinato  anche  dal  Sagro  Concilio  Triden- 
tino ;egli  efortòcon  molcoafTetto,che  non 
ffiancaflero di  porgeretutcigliajuti  poflìbi- 
li  agliOperarj  laici  nel  fondar  leScuole,ed 
in  ogni  altro  bi  fogno . Dall’  altro  canto  fece 
congregare  gli  HelTt  Operar) , a’ quali  con_ 
un  lungo,  ed  efficace  difcorfo , moftrò  l’iin- 
portanzadi  ammaeltrare , ed  allevare  bene  L 
hgliuoli  nella  difcìplina  Crilliana,  e nel  fan- 
totimordiDio  ; quanto  alto,  ed  eminente 
foffe  quello  uffizio  di  cooperare  alla  làlute 
delle  anime,  che  è Appoftolico,  e Divino  ; e 
l’infinito  premio,  che  Dioavea  loro  appa- 
recchiato ; che  il  fuodefiderioera  d’illituire 
molte  Scuole , si  in  Milano,  come  In  tutta  la 
Diocefì,  c di  formare  una  Congregazione 
di  Operar),  i quali  avellèro  particolar  cura,e 
governo  di  tutta  quella  Otntaimprefa . In 
oltre  ordinò  a tutti  i Predicatori , che  racco- 
mandalTero  la  Dottrina  Criftiana , ed  efor- 
talTeroi  Padri  di  famiglia  a condurvi  i loro 
figliuoli  in  ogni  modo  tutte  le  felle  ; con_ 
mollrar  loro  l’obbligo  che  hanno  di  fapere 
lecoredellalède,e  ciòch’è  necelfarioall^ 
falute,  edtammaellrare  in  tutte  quelle  cofe 
la  loro  propria  famiglia. 

Con  leqnalidiligenze  infiammò  il  Cardi- 
nale talmente  gli  animi  del  Tuo  Popolo , che 
lì  viddein  poco  fpazio  di  tempo  un  concor- 
ro grandi  ffimo  di  perfonedeiruno,  e l’altro 
fello  ad  abbracciarequeir  opera.  bTon  man- 
cava poi  egli  di  far  la  parte  fua,andando  fre- 
quentemente quando  in  una  Chiefa , quando 
inun’altra,pervilitar  le  fcuol e , facendovi 
fempce  calde  efortazioni'  a perfeverare , 
dando  ottime  regole  per  lo  llabilimento,  e 
buon  progrelTo  dell’opera.  Nella  Diocefi 
poi  mandava  Operar)  i più  efperimentati , e 
pii,con  panicolar  facoltà,  e patenti,  per  tut- 
te le  Terre,  eziandio  lontane  nelle  Monta- 
gne , a fondar  le  Scuole,con  quella  forma,  e: 
regoladella  Città  ; e comandava  a’  Curati , 
che  delTero  loro  ogni  a)uto , ed  avelTero  ellì 
cura  particolare  d^fegnare,  e di  efonare  il 


Popolo  in  tutte  le  prediche  a convenirci,  ed 
incaricarne  la  colcienza  a’  Padri , e Madri  di 
famiglia,che  vi  conducelTeroi  figliuoli.  Con 
quelle  diligenze  piantò  le  Scuole  della  Dot- 
trina Crifliana  in  tutte  le  Terre  della  Dioce- 
fi,ancora  nelle  più  rimote  delle  Valli , c_. 
Montagne,  con  molta  &cilità , in  breve  fpa- 
zio di  tempo . 

Quando  poi  egli  vilitava  la  Diocefi , met- 
teva princip.ile  Itudio  nella  vifita  di  quelle^ 
Scuole,  ed  agli  Operar)  dava  calore , ed  ani- 
mo grande  eoa  le  fue  efortazioni,econ  i fe- 
gni,  ciré  mollrava  loro  di  fingolar  amore,  co 
Beneficarli  nelle  occafioni , e favorirli , e te. 
nerli  quali  in  luogo  di  fratelli.  Perciò  fi  ve- 
devano quelli  buoni  Minillri  tanto  infervo- 
rati in  ella  opera,  che  non  illimavanoiàtica 
veruna,e  volontieci,econ  molta  pazienza 
ricevevano  ingiurie,  ed  affronti  da’difcoli,  e 
diiroluti,edaIle  volte  battiture  ancora, quan- 
do volevano  fviarlida’giuochi,dall’ozio,c_ 
da  altre  cofe  malfatte , percòdurli  alla  Dot- 
trina Crilliana.  Vegliavail  Cardinale  in  ma- 
niera fopra  i Curati , che  riprendeva!  negli- 

fenii,  e poco  affezionati  all’opera,  e fe  era- 
ifognu  gli  galligava  con  penitenze . Onde 
le  felle  fi  vedevano  piene  tutte  leChiefe  nel- 
la Città , e Diocefi  di  uomini , donne , e fan- 
ciulli, intenti  chi  a infegnare,  e chia  impa- 
rare; e fi  fornivano  da  ogni  parte  cantare_. 
lodi  a Dio,  con  litanie , inni,  falmi,  ed  altre 
orazioni  da  quelli  buoni  Scuolari  ,edOpe- 
rar)  della  Dottrina  Crilliana  ; il  che  recava 
fomma allegrezza, e confolazione  a tutti, 
maffime  nelle  Ville, e Callelli:  ed  i Contadi- 
ni ricevevano  tanto  contento  da  quelli  efer- 
ciz)  fpiritualL,  che  lafciavano  volunticri  i 
fpaifi , e le  ricreazioni  di  bai  li , e lòlle  mon- 
dane, in  cui  folevano  già  confumate  tutti  h 
giorni  di  fella  ; e fi  dilettavano  di  cantar  pri- 
vatamente, per  un  certo  alleviamento  d’ani- 
mo, le  orazioni , e cofe  divote  imparate  in... 
quelle  fcuole,tralàfciando  le  antiche  canzo- 
ni profane  : ed  in  breve  fpazio  di  tempo,do- 
uegU  uomini  ancora  di  gravc,e  matura  età,. 

nou. 
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non  fapevano  recitare  neanche  TOrazione 
D jmiDÌcile,  ne  la  S ilutazione  Angelica^, 
d.-po  i Fanciulli  quali  balbuzienti , difputa- 
Vino  fondatamente  delle  cofe  della  ianta 
Fede,  ed  i figl iuoli  infegnavano  pofcia  a’Pa- . 
dri , ed  alle  Madri  ciò  eh’  erano  tenuti  di  fa- 
pere,  ed  operare  cone  veri  Crilliani  per  fal- 
▼arfi . 

Vedendo  S.  Carlo  queftaopcra  incammi- 
oata  tanto  felicemente  , con  uno  dupendo  ' 
progreflb,  c con  frutto  mcravigliofo,  nella 
Città  ed  in  tutte  le  parti  della  Dioce(ì,pen- 
sò  di  ftabilirla,affineche  perfeverallein  tut- 
ti i fecolirperciòfecedeterminazionedi  for- 
mare una  Cógregazione  particolare  di  Opc. 
rarj  principali.de'pih  gravi,ed  efperimctati 
nell’opera,  i quali  avellerocaricodi  gover- 
nare tutta  queda  imprefa , tanto  nella  Dio- 
cefì , quanto  nella  Città;  ed  iniieme  darli  ta- 
li regole.che  co  elle  fi  poteife  guidare ,e  go- 
vernare le  Scuole , e tutta  l’opera  perpetua- 
nnente,  quando  anche  venilfe  a mancare  la 
cura , c follecitudinedell’Arcivefcovo.cde’ 
Pallori  Ecclefiaftici  ; e divinamente  trovò 
la  forma,e  vi  diede  lo  flabilimeato,come  fe- 
guitaquiapprefib . 

Formò  dunque  una  Congregazione  pri- 
maria in  Milano  di  ventifei  uomini , de’  più 
gravi,  prudenti,  e pii  di  tutta  la  Compagnia 
degli  Operarj,eletti  dalla  ftellaCompagnia, 

« confermati  dall*  Arcivefeovo  , mu  abili 
di  anno  in  anno  co’  Tegnenti  uffiz} . Uno  è 
capo , con  titolo  di  Priore  Generale , ed  un’ 
altro  è fodituito  a quello,  con  nome  di  Sot- 
topriorc  Generale . Seguitano  apprclTo  due 
Vifitatori  Generali,  due  Difcreti,  un’  Avifa- 
tore Generale , un  Cancelliere,  edoiici.che 
fi  chiamano  primar j con  lei  aiTillenti . E per 
idabilirbene  quella  Cógregazione  l’appog- 
giò  alla  Congregazione  degli  Oblati , dopo 
che  l’ebbe  fondata , volendo  che  il  Prepofito 
Gen  /rale  di  ella  Congregazione  ne  fòlfc., 
perpetuo  Protettore , cene  il  PrioreGene- 
r;le.ed  il  fuo  Luogo  tenente , folTeroSacer- 
doti  ambidue  di  ella  Congregazione . Ed  ol- 


tre di  quedo  ordino,  che  ci  folTero  fel  Nobi- 
li della  Città, con  titolodi^eputati,  i quale 
infieme  col  ProteHore,aveffero  cura  di  que- 
da  Congregazione.edi  tutta  l’opera,e  l’aju- 
taiferonelle  cofe  temporali . Ed  a queda_. 
Congregazione  diede  il  cai  ico  di  tutto  il  go- 
verno della  Hottrina  Cri  11  tana , con  ordine 
che  i detti  Udìziali  fi  congreghino  infieme 
ogni  feda,  a trattare,  coiifultare.cdeliberare 
di  tutto  il  governo  dell’opera,  e delle  Scuo- 
le della  Città , e Diocelì;  avendoli  adegnato 
laChiefadi  S.  Dalmazio  in  Milano  , come 
Chielà  loro  propria  , nella  quale  fi  fanno  le 
mentovate  Congregazioni  Stabilita  la  Con- 
gregazione, con  l’ordine  degli  U<fiziali,die- 
de  loro  le  regole  fatte  da  lui , e generali  per 
il  governo  di  tutta  l’opera , e panicolari  ac- 
comodate all’  uffizio  di  ciafeuno , tanto  di 
qnedi  Uffiziaii  Generali  fopra  nominati , 
quanto  delli  Minillri , ed  Uffiziali  di  ciafeu- 
na  Scuola  particolare  ; notando  in  dette  re- 
gole le  condizioni,che  aver  devono  gli  Uffi- 
ziali , e tutto  quello , che  hanno  da  lare,  per 
foddisfare  perfettamente  al  proprio  uffizio; 
(Jifceadendo  ad  ogni  minima  particolarità. 

Le  quali  regole  fi  poflbno  leggere  nel  li- 
bro degli  Atti  della  Chiefadi  Milano . Il  ca- 
rico ch’egli  diede  agli  Uffiziali, è quefio.che 
il  Priore,  e Sottopriore  Generali , abbiano  il 
principale,e  generale  pefo  di  tutto  il  gover- 
no; l'uffizio  de’  due  Vifitatori  è di  fondare-, 
le  Scuole , in  compagnia  del  Priore Genera- 
le,ò  da  fe  foli,  quando  elfo  non  ci  può  inter- 
venire.edivificarle.ajutati  dalli  dodici  Uffi- 
ziali Priinarj , tanto  nella  Diocefi , quanto 
nella  Città;  procurando  l’olTervanza delle 
Regole , levando  i difordim  « e facendo  che 
tutta  l’opera  cammini  bene , e con  ogni  pof- 
fibil  progreflb.  1 due  Difcreti  affittano  al 
Priore  Generale , configliandolo , ed  avve  r- 
tendolo  in  tutte  le  cofe  neceflarie  per  que- 
llo governo.  L’ Avifatore  poi  ha  carico  di 
vigilare  fopra  i portamenti,  e collumi  di 
cial'cuno  Fratello  di  tutta  la  Compagnia  , e 
fcorgendoioalcunoqualchedifecto,  ò cic- 
cale 
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a lecofò  delta  Dottrina  Criftlana , o intor- 
no a'  buoni  coftumi.  Io  deve  avvifare  con  ca* 
rità^cciò  (i  emendi  : e quando  la  Tua  ammo- 
nizione non  Faccia  Frutto , è tenuto  darnc^ 
notizia  al  Priore  Generale , affinch’egli  pro- 
veda con  mezzi  più  efficaci. per  Farlocorreg- 
gere,  perchèaltrimenti  fono  poi  cadati, e li- 
oenziari  dalla  Compagnia  quelli , che  fi  mo- 
Arano  incorrigibili , e non  vivono  con  efem- 

Eiodi  buoni,  e vericrìdiani . Il  Cancelliere 
a cura  de’ libri  della  Compagnia,  e diFcri- 
vere , e notare  tutte  le  cofe  necedarie  intor- 
no a quefto  governo . I fei  Adidenti  ajuta- 
noneìconfìgliare,  e regolare  tutte  le cofc^ 
dello  de(Fo  governo . 

Oltre  i detti  Ufflziali  Generali  di  quefta.. 
primaria  Congregazione , ne  (labili  ancora 
molti  altri  in  ciafcuna  Scuola , i quali  Fono , 
il  Priore,  Sottopriore.  DiFcreti,  Av  viFatore, 
Cancelliere.Sopramaeftri.Silenzieri,  Pacifì- 
catori.InFermieri.  PeFcatori.  e quelli  che  ac- 
compagnano i Padri . Tutti  quelli  fono  uf- 
fizj  dilli nti.e  molto  importanti, ma  fopra  gli 
altri  è di  ma  (lìmo  frutto  quello  de’ Pelcatori, 
i quali  hanno  carico  di  andare  per  le  piaz  • 
ze , e contrade,  a diflurbar  i giuochi,  ed  altri 
fpadi  vani,  i giorni  di  Feda,  e códurre  le  per- 
fone  nelle  Chiefe  alla  Dottrina  Cridiana^ , 
con  benefizio  notabilidìmo  delle  anime.  Il 
chefanno parimente  quelli,  che  accompa- 
gnano i Padri  ( quelli  fono  Oblati , e Gefui- 
ti,  i quali  vifitanoogniFedaleScuoledella 
Dottrina  Crilliana  divifetraIoro.dichiaran- 
do  lecofedella  nollra  fede,  cercando  d’in- 
fiammar ^li  animi  nella  pietà  crilliana  con 
ragionameli  fpirituali  ) perchè  mentre  van- 
no per  la  Città , attendono  a Far  il  medefimo 
udìzio  di  carità  di  disfare  i giuochi,  e con- 
durre gli  oziofi alle  Scuole , aiutati  dall’efor- 
cazioni,  che  vi  Fanno  poi  i medefimi  Padri . 
Però  non  fi  puòefprimereilfruttograndt^ 
che  Fanno  quelli  PeFcatori , i quali  fono  nel- 
la Città  non  meno  di -quattrocento,  e nella 
Diocefipiù  di  millecinquecento , che  tutte 
le  fedeli  affaticano  in  quella  fantaopera.^ . 


Del  che  fipuòconghietturare  quanto  fia  fé- 
gnalato  il  frutto , che  operano  nelle  anime, 
maffime  perchè  con  gran  zelo  della  IklutCw. 
del  profTnno vanno  raccogliendo  i peccato- 
ri,e vagabondi,e  con  calde  eforuzioni  gl’in- 
ducono  aconfeffarfi,  e comunicarli . alre- 
quétar  le  Chiefe,  eda  viverccriftianamente. 

Per  dar  poi  virtù  grande,  ed  efficacia  a 
quella  imponantilTimaimprefa,  ed  affinchè 
tutto  il  governo  camminaire  bene,  ed  uni- 
formemente, ordinò  che  ogni  feda  dopo  lo 
efercizio  delle  Scuole,  si  cógregalTero  nella 
ChieladiS.  Dalmazio,  non foio rutti i fud- 
detti  Uffizialt  Generali  , ma  ancora  i pri- 
mi Uffiziali  delle  altre  Fcuole  della  Città,  ed 
ivi  alla  prefenzadel  Priore  Generale  delTe- 
ro  ragguaglio  in  pubblico,  come  era  palTata 
quel  giorno  ciafcuna  Fcuola , il  Frutto  Fegui- 
to,  e le  difordine  alcuno  ci  FolTe  nato  .overo 
fe  occorreva  far  qualche  provifione.  Di  mo- 
do che  nello  fpaziodi  mezz’ora,o  poco  più, 
il  Priore  Generale , erutta  la  Congregazio- 
ne , redano  informati  dello  dato  tfr  ciafcuna 
fcuola , e de’  bifogni  di  effe . Sopra  che  fi  fa 
poi  matura  confiderazione  dalla  Congrega- 
zione degli  Uffiziali  Generali , efiprovede 
opportunamente  ad  ogni  occorrenza.  Il  che 
procurò  che  fi  facefle  ancora  nella  Dioceli 
avendo  ordinate  nelle  Terre  principali , e 
capi  di  Pieve,  limili  Congregazioni,  che 
hanno  il  governo  delle  Scuole  di  ciafcuna_ 
Pieve  ; dando  poi  ragguaglio  a Milano  a 
quella  prima  Congregazione , di  quando  in 
quando,  del  progreilb,  che  fanno  le  fcuo- 
le, e de’ bifogni,  che  vi  fono;  a’quali  pro- 
vedono , o con  lettere , o con  vifite  perfonali 
del  Priore  Generale , c degli  altri  Uffiziali . 
I quali  vanno  ogni  anno  almeno  una  volta, 
per  tutta  la  Diocefi , e danno  poi  ragguaglio 
all’ Arci vefcovo  in  una  piena  Congregazio- 
ne di  tutto  lo  dato,  e progreflb  della  Dot- 
trina Crilliana,  per  provedere  a quanti  bifo- 
gni vi  fi  trovano , ancora  con  ordini , ecom- 
miffioni  dello  dcflb  Arcivcfcovo , o fuo  Vi- 
cario Generale.  E creilo  modo  di  governo 
6 b ritto- 
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ritrovatodal  Santo  Cardioile , è tanto  raro» 
e fingolare , che  fa  flupire  ogni  uno  , che  ne 
fii  informato  : ed  una  delle  cofe , che  princi- 
palmente defiderano  vedere  i Prelati  fore- 
ilieri  m Milano , è di  trovarli  prefenti  a que* 
fta  ^ngregazione , che  fi  fi  in  S.  Dalmazio 
onni  fem , e fentire  quelle  relazioni  de’  fo- 
pradettiUlEziali,  perchè  del  certo  è cofa 
degna,  e (ingoiare  nella  Ci  idianità  . 

Per  il  defiderio  che  avea  il  Beato  Cardina- 
le, di  tirar  le  anime  tutte  a Dio,  ed  incam- 
minarle al  Cielo,  per  lavia  di  una  vera  vita 
divota,  providde di  molti  ajuti  fpiricuati  a 
quefti  Scolari  della  Dottrina  CriftianfL^  . 
Prima  ottenne  dalla  Santa  Sede  Appoftolica 
diverle Sante  Indulgenze:  dipoi  ordinò  lo- 
ro , oltra  la  periata  ol’ervanza  de’  comanda- 
menti di  Dio , e di  fama  Chiefa , che  facelTe- 
roalcuni  digiuni  particolari,  ed  altre  cofe 
per  divozionejechefi  confdIà(rero,e  comu- 
nicalfero  almeno  una  volta  il  mefe;  dando 
particolar  carico  a* Curati,  che  attendefie- 
ro  con  diligenza  al  buongoverno  fpirituale 
di  quelle  perfone  ; che  fbflèro  infieme  pa- 
feiute  della  parola  di  Dio,  per  l’efortazioni 
fpirituali,  che  li  fanno  ogni  fella  nelle  Scuo- 
le i fbpranominati  Padri.  Li  comunicava 
tutti  egli  fteflb  una  volta  Tanno , perciò  &- 
cea  appella  una  comunione  generale  nella 
Chiefa  Metropolitana  in  giorno  feftivo  def 
Sud  Appolloli  Filippo, e Giacomo  i l primo 
giorno  di  Maggio,  avendogli  ottenuta  anco- 
ra in  detto  giorno  Indulgenza  plenaria.  E 
con  quella  occafione  li  iacea  una  predica , 
efortandoli,  ed  infiammandoli  alla  perfeve- 
ranza , ed  alTeferciziodi  tutte  le  opere  buo- 
ne , e mallìmamente  al  zelo  della  falute  del- 
le aninne.  Cc/quali  ajuti  li  tirò  tanto  innan- 
zi nelferviziodi  Dio,  che  molti  di  elli  Opc- 
rarj  del  l’uno , e l’altro  fello , erano  ar  rivan  a 
(lato  di  gran  bontà  di  vita , vedendoli  in  lo- 
ro uno  fpirito  tanto  grande , che  fi  potea_ 
a.Tomigliare  a quello  de’  buoni  Crilliani 
odia  primitiva  Chiefa  ; perciò  fi  fervivadi 
molti  di  loro , bendiè  folTcro  fecolari , in  al- 


?.  Carlo  ' 

tre  opere,  ed  imprefedel  ferviziodi  Dio  ; 
eflèndo  da  eill  ubbidito  ad  ogni  cenno,  ed 
amatodivero  amore  filiale  ; liccome  reci- 
procamente egli  li  amava  loro  di  amor  pa- 
terno , ed  avea  di  elfi  tanta  cura  come  f« 
fblTero  Ibiti  fuoi  proprj  figliuoli , e fratelli.  E 
fu  si  grande,  e notabile  il  frutto  di  quefti 
operar),  che  quando  egli  pafsò  dalla  orden- 
te vita,  iafeiò  la  detta  Compagnianelfegué- 
te  flato.  Vi  erano  tra  la  Città,  eDiocefi, 
fettecento  quaranta  Scuole  piantate;  Uffi- 
ziali  Generali  dugentofettantatre  ; UfEziali 
particolari  mille  fettecento  ventifei  ; Ope- 
rar) tre  mila  quaranta  ; Scolari  quaranta-> 
mila  novant*  otto  ; come  fi  legge  nelle  tavo- 
le (fampate  nel  fuddetto  libro  degli  Atti 
della  Chiefa  di  Milano.  E perii  fermo  fta- 
bilimento  lafcìato , e buone  regole , non  fo  • 
lamente  ha perfeverato  iu  quello  flato,  ma 
fempre  ha  fatto  maggior  aumento , epro- 
gretro.mafilmcdopo  che  fucceflenelgover-» 
no  di  quefta  Chiefa  di  Milano  Tllluftrillìmo 
Cardinale  Federigo  Borromeo,  il  quale  fic- 
comeva immitando  ilSanto  Parente  nelle- 
altre  virtìi , così  anche  lo  feguita  in  tenere 
ogni curadi quefta  Santa  opera,  favorendo- 
la, ed  aiutandola  con  ardencifiimo  zelo. 

Della  Speranza,  e eonfìdema  in  Dio. 

Cap.  ni. 

Siccome  S.  Carlo  avea  fempre  tutti  i 
fuoi  penfieri  indirizzati  a Dio,  ne  al- 
tro cercava  che  la  maggior  gloriadi  Sua  Di- 
vini Maeftà,  cosi  in  ogni  negozio,  ch’egli 
trattava,  (lava  appoggiato  ad  una  ferma  fpe- 
ranzi,  che  dovefle riufcirgli  il  meglio;  ed  ia 
in  tutti  i fuoi  travagli  , e bifugni  fopra  U 
fte(Tafiripofava  , come  in  un’Ancora  ficu- 
ta:  ondene’cafipiòdifperati,  ne’ quali  uo- 
mini gravi,  e di  molta  dottrina,  ed  il  perien- 
za  amici  fuoi , aveano  perduto  ogni  fperan- 
za , egli  allora  fi  ceneaficuro  di  elTer  ajutato  » 
e foccorfo  da  Dio  fenza  punto  dubitare  ; 
e fe  ne  viddero  fempre  gli  cfrcttìchiariftlmi, 
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congnode  ftupore  del  mondo.  Però  egli 
dice»  , che  chi  ferve  a Dio  di  ^uro  cuo- 
re, e pol'ponendo  ogni  proprio,  «d  urna- 
so  imeren«,ecercafolamente  ù Tua  glo- 
ria, hi  da  fperare  fempreuabuoQfuccef- 
fo  delle cofefue  ; e ma^iortnente  in  quel 
tempo  quando  fteondo  il  giudizio  umano 
non  vede  eflervi  alcun  rimedio  ; agghin- 
gendo  che  l'umana  prudenza  non  arriva., 
alle  opere  del  divino  (brvizio , come  quel- 
le  , che  la  eccedono  , e dipendono  di  piìi 
alto  principio . Avea  egli  adunque  perco- 
(lume  di  ricorrere  a Sua  Divina  MaeAà  io.» 
tutte  le  cofe  fue,  e particolarmente  col  mez- 
zo dell’orazione  ; e con  quella  cominciava , 
accompagnava , e finiva  tutte  le  opere , che 
ficea  ; e quanto  pih  ardue , e gravi  erano  le 
imprefe, che abbracciiva,  tanto  pib  vi  met- 
tea  di  orazione  ; e fe  avveniva  che  i cafi 
folTero  non  folo  malagevoli.ma  come  difpe- 
rati , egli  per  quello  non  celTava  di  pregare 
Iddio , ne  fi  ritirava  un  tantino  ; anzi  che  fi 
fpingea innanzi  con  maggiore  fpirito,  e fre- 
quenza di  orazioni:  ed  aggiungea  alle  pri- 
vate orazioni  le  pubbliche  della  Chiefa,  del 
ClerOidelle  Monache,  e del  Popolo  infieme  . 
Qpindi  è,  che  gli  nulcirono  felicemétc  tan- 
te gran  cófe , che  partano  al  giudizio  uma- 
no impolEbili , con  meraviglia  di  tutti.  Mi 
ricordo , che  ragionando  egli  una  volta  me- 
co , andava  perfuadeodomi  ad  aver  confiden- 
za in  Dio  in  ogni  occorrenza , perchè  non 
abbandonava  mai,  ne  anche  nelle  cofe  mini- 
me temporali , chi  in  lui  mette  le  fue  fperà- 
ze  : e per  darmene  un  poco  eh  faggio,fi  com- 
piacque raccontarmi  il  fegueme  latto  occor- 
ro a lui  poco  innanzi . Diliè , che  il  fuo  Pre- 
pofico  di  cafa  fi  era  lamentato  feco  di  tro- 
varli feuza  danari,  ne  fapea  come  provede- 
re alle  necefiità  della  cafa  : però  lo  pregava 
nudar  pih  trattenuto  nello  fpendere  in  limo- 
line, e nelleo{>ere  pie,  eilendo  per  quello  ri- 
fpetto  ndotta  la  cafa  Aia  a tal  eftremità  ; e 
volea  particolar  ordine  di  trovare  danari 
jn  qualche  maniera  : egli  altro  non  rìfpofe, 


fc  non  che  fi  fidaife  in  Dio,  e fperaflè  che  Su» 
Divina  Maefià  Io  avrebbe  foccorfo  ; ma  non 
ietandofi  a quelle  parole , fi  partì  mal  fod- 
fatto.  Fra  due  ore  arrivò  unofpaccio  di 
lettere , nelle  quali  venera  unadi  cambio  di 
tre  mila  feudi , die  gli  erano  mandati  della 
peofione  di  Spagna,  e fimo  fubito chiamar 
li  Prepofito . gliela  diede , diceudo . Pigliate 
modicafidei".  Ecco  ebe  il  Signore  nm  ciba  ab^ 
bandonatì.E  mi  di(Fe,che  quella  fu  veramen- 
te operazione  df  Ha  divina  previdenza , poi- 
ché non  affettava  allora  tale  rimefia  di  dana- 
ri , ne  gli  doveva  efier  mandata  prima  di  due 
meli  avvenire . 

Si  leggono  ne’  proceflj  fatti  della  Aia  vi- 
ta, ed  azioni, che  al  tempo  di  que’grandi  con- 
traili co’  Minillri  Regj , per  le  controverfie 

{;iurifdizionali,occorlerocafi  molto  notabt- 
i,  e grandi,  dove  fi  feoprì  unachiarilfima 
providéza  di  Dio  in  proteggere  quello  fer- 
vo Aio:  e tra  gli  altri  ho  letto  la  depolìzione 
di  ungravifiìmotellimomo,  e molto  infor- 
mato, che  afferma  come  nel  tempo  di  queT 
romori , quando  le  cofe  erano  in  grande  rot- 
tura per  quelle  Scomuniche  fulminate  con- 
trai Mini  Ari  Regj  , ilGovematoredìMila- 
nocon  alcuni  del  Configlio  Segreto  avverfi 
al  Cardinale,  ebbero  pih  volte  penfiero  di 
fiabilire  rigorofe  efecuzioni  contra  la  perfo- 
oa  Aia,  non  trovandoli  altra  via  per  impedir- 
lodalle  opere,  chetacevaindifefadellera- 
gioni  della  AiaChiefà  ; e tutte  le  volte , che 
fi  congregavano  nel  Regio  Configlio  per 
venire  alloflabiltmeoto,  le  li  mutava  il  pen- 
fiero nell’ animo,  e le  parole  in  bocca,  non 
potendoli  rtfolvere  aiveofa  veruna  contra 
di  lui , parendo  che  Dio  nollro  Signore  mu- 
tafieloro l’animo , rapprefentandoli  avanti 
gli  occhi  la  fantità  della  vita  Aia,  in  modo 
che  dicevano  quelle  parole.  Hit  bomo  multa 
fignafacH  . Per  la  qual  conlìderazione  rella- 
vanoconfufi,  non  fapendo  far  alcuna  rifo- 
luzione:  il  che  a loro  ite  ili  rendeva  grande 
ammirazione,  llandoche  Tempre  li  fucce- 
devalo  fiefib,  quando  volevano  venir  a qual- 
bb  a cne 
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che  trattato  centra  di  lui . 

Vietando  egli  la  Pieve  di  Canobbto  nel 
Lago  Maggiore , ed  andando  da  Trefìunie 
alla  Terra  di  Cavaglio,  poda  fra  alpcliri 
mon  ti , iiel^aflàre  un  luogo  pericolofìlTimo, 
detto  il-Sailo  della  Crocina  , la  Mula  gli  ca- 
de (òtto,  con  pericolo  evidentiinmodi  preci- 
pitar gib  da  quella  Montagna,  per  elferun 
paflb  tanto  anguffo , cd  erto,  che  ( parlando 
«Tianarnente  ) doveva  pericolare  . Fu  per- 
ciò tenuto  per  miracolo felTerfi  falvato  in- 
fie;ne  con  la  cavalcatura , fenza  patirne  no- 
cmiento  veruno  . Venendo  una  volta  da 
Delio  di  notte  ofcura,  mentre  (lava  egli  in- 
tento all’orazione  , cade  in  un  folTo  profon- 
do,e llretto  con  la  Mula  addolTo,  non  poten- 
doli movere  fenza  pericolo  ; e parendo  a’ 
fervidori  che  bifognalTe  uccidere  la  Mula 
per  mrveladadoflb.egli  non  volle.fperando 
che  Dio  lo  avrebbe  ajutato  : cosi  la  Mula  fì 
levò  da  fé  IfeiTa  con  gran  deprezza,  fenza 
punto  offenderlo.  Era  tanto  grande  la  Tua 
fperanzain  Dio  , che  quando  con  prudenza, 
e maturità  aveva  ponderati  i negozj , ed  i m- 
prefe , a’qualili  metteva,  e giudicatili  buoni 
per  fervizio  di  Dio , benché  ad  altri  pareffe- 
ro  talora  irrìufcibili,  gli  abbracciava,  e ridu- 
ceva tutti  a buon  (ine . 

Per  quella  fua  confidenza  in  Dio , non  li 
guardava  di  far  viaggi  lunghi , e diffìcili  di 
verno  nel  freddo,  e di  llate  ne’pib  gran 
caldi:  di  correr  le  polle  di  giorno, e di  notte, 
e di  andarapiedi  per  montagne  precipitolè  ; 
dipaffar  laghi,  e fiumi  procellolì,  elaraltre 
cofe  fomiglianti  pericolofe d’ infermità , di 
dirgrazie,e  di  altri  inl'ortunj.quandoera  per 
ferviziodi  Dio;perchè  llava  fempreappog- 
giatoa  fua  Divina  Maellà,  Iperandonel  fuo 
ajuto,e  protezione.  La  fua  confidenza  era  di 
tanca  efficacia,  cheanche  tuttiifuoi  Mini- 
ftri,e  fervidori  fentivano,  e p.irtecipavanodi 
quella  proviJenza.  e protezione  divina;  per- 
riochè  in  tanti  pericoli , che  fcorre^Tino  di 
iiumi,  di  laghi,  di  precipizi  « ^ molti, 

che  ogni  uno  di  loro  ne  aveva  Tempre  la  fua 
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parte  da  ntcconrtre.mai  ne  pericolò  alcunòt 
e quando  fi  ritrovavano  in  càfidifperati , Id- 
dio gli  ajurava , e liberava  da  que’  pericoli 
oairacolofemente  ; come  occontè  a Giulio 
Ornato , ed  all’ Abbate  Barnardino  Tarugi , 
che  furono  falvati  miracolofamcntedal  pe« 
ricoledelia  mone,  l’Oraato  nel  precipizio 
di  Camaldoli  accennato  di  fopra,  ed  il  Taiu- 
gi  nel  fiume  Ticino , come  diremmo  nel  fe- 

Ee  libro:  e come  occorfe  aGirolamo 
o Tuo  Cameriere  l’anno  1581.  circa 
il  principio  di  Giugno , ch’effendoil  Cardi- 
nale in  vilìta  nella  Pieve  di  Arcifate,  egli 
confano  la  Chieià di Cuallbal  Monte , e 
cendo  la  notte  precedente  le  vigilie  alle  Sa- 
gre Reliquie , che  avea  da  porre  nell’  altare, 
tenne  ancora  i Tuoi  occupai  in  orazione  tut- 
ta la  nottea  vicenda,  ora  una  parte,  ed  ora 
l’altra,  e finita  quella  confàgraaiuae  fi  partì 
per  Varefe , cavalcando  innanzi  il  detto  Ca- 
cano con  la  Crooe  Arcivefcovale  in  mano( 
ed  effendooppreflbdal  Tonno , per  non  aver 
dormito  la  notte , cadè  da  cavallo  , eircndofi 
la  Croce  intrigata  ne’ rami  di  una  noce,  e 
recandogli  un  piede  in  ifiaffa  ; la  Mula  fpa- 
ventata(^ollrepito,fi  mifeinfuga,  e Cor- 
rendo a briglia  fciolta , lo  flrafcinò  per  faffì, 
ebofehi,  per  lo  fpazio  quali  di  mezzo  mi- 
glio : e quando  fi  credea eh’ egli  fofle  morto, 
o flroppiato,  fi  trovò  fano , e fenza  una  mini- 
ma offefA  : il  che  fu  tenuto  per  miracolo 
chiaro.comeappare dalla  fua  propria  depo- 
fizione  ne’  procelli,  e come  mi  raccoacò,  coi» 
fu  a gran  meraviglia,  MonfignorGio:  Batti- 
Ila  GuenzatoVelcovo  di  Polignano,  che  vt 
fi  trovò  prefente,  avendo  egli  ancora  fatto 
compagniaal  Santo  nelle  vigilie  della  pre- 
cedente notte . 

Qpanto  poi  efemplar  folte  la  fperanza , e 
confidenzadi  lui  in  Dio , congiunta  Tempre 
con  gran  vinb,  fi  conobbe  eh  latamente  per 
l.a  (ingoiar  prudenza , cheufava  in  guardarli 
dall’altro  diremo  viziofo.chiamato  prefun- 
zìone , perchè  non  fi  efpofe  mai  a pericoli 
fuori  di  propofito , oe  ceucò  imprefe  lira  va- 
ganti. 


tih.  Pili. 

^nti,  echenonfonerodi  molto  fervizio  di 
Dio,  e benifTuno  ponderate,  e maturate,  con 
grave  configlio . Ufava  le  debitediiigenze,e 
cauzioni , ed  in  certe  occaiìoni  non  riiìuuva 
gli  aiuti  umani , non  peròcome  cofc  princi- 
pali,ma  come  Aibordinate  alla  divina  provi- 
aenza  : e quello  che  io  dico,  fi  vidde  manife- 
fiamente  nella  occafione  della  pelle  di  Mi- 
lano, perchè, come  già  ho  detto  altrove/uo- 
li  dell*  eferci/.io  delle  funzioni , alle  quali  fi 
teneva  obbligato  co  me  Arcivefcovo,e  Padre 
del  fuo  Popolo , usò  Tempre  molta  cauzione 
circa  la  perfona  Tua,  e circa  lacura  di  quelli, 
che  lo  feguivano,  riprendendoli  piò  volte 
qnando  vedeva , che  fi  mettelFero  a qualche 
^ricolodi  pigliarli  male,  dicendo  che  a lo- 
ro non  era  lecito  approlTìmarlì  tanto  agl* 
i«fermi,e  far  altre  cole,  ch’egli  ilefib  faceva, 
appartenenti  al  proprio  Tuo  uffizio  di  Paflo- 
re  ; e Te  bene  aveva  tutta  U Tperanza  in  Dio , 
evedevache  da  Sua  Divina  Madia  doveva 
venir  l’ajuto,  tuttavia  non  ricusò  mai  i ri- 
medj  umani , per  foccorrer  gl'  infermi , e li- 
berar la  Città  da  quel  contagioTo  morbo  ; 
anzi  li  procurò , e le  ne  fervi , come  fi  è nar- 
rato nella  fioria  ; e fervo  di  far  il  medefimo 
ancora  in  tutti  gli  altri  negozi . e bifogni . 
Onde  guardandofi  di  fiat  lontano  dagli  eilre- 
mi  viziofi,  teneva  il  mezzo  della  vera  vinìi 
della  fperanza,Ia  qual  fu  io  lui  perfèttiffiraa. 

Amonvcrfo  Dio . Cap.  PTII. 

L' Amore  ch’egli  penava  a Dio , fi  può 
agevolmente  conofcere  dalle  grandi , 
ed  infinite  opere , che  fece  in  fervizio  dì  Sua 
Divina  Maeifià;  efièodo  manifdli (fimo  che 
quello  fole , e non  umani  intereffi , lo  mo- 
veva ad  operare . Il  quale  non  eflendo  amo- 
re dolce , che  fi  fermalfe  in  delizie , ed  in  gu- 
flì  fpiricuali , ma  un’amore  forte,  potente , e 
veemenriffimo , lo  fpingeva  non  folamante 
a operare , ma  molto  piti  a patire  cofe  gran- 
di per  Dio , fenza  firaccarfi  maitantielTendo 
ièmpre  pili  frcfco  un  giorno  che  l’ altro  nel- 


Ciip.  ni. 

le  Éitiche , non  avendo  fine , ne  interval  lo , ne 
iotermiffione  veruna  ilfuoopcrare.  e pati, 
re  : di  modo  che  quando  i Tuoi  Miniflri , per 
le  fatiche  aifidue , cadevano  quafi  col  pefo  in 
terra , egli  fiancando  tutti  gli  altri , mai  dava 
un  minimo  legno  di  fiacchezza  ; ma  quanto 
piò  operava , e pativa . dì , e notte , canto  più 
s’ invigoriva,  come  Tele  fatiche  gli  aveifero 
fervito  percibo,e  per  rilloro;non  ammetté- 
dofra  efie  in  alcun  tempo  ricreazione,  ne 
traflullodi  veruna  forte.  E di  più  pareva 
chenonficontentairemaidiciò,  che  aveva 
fatto,  e patito,  ma  andava  continuamente 
inveftigando  come  potelle  operare , e patire 
di  più  : e moflrava  apertamente  che  brama- 
va il  martìrio;  atteffando anche  il  Cardina- 
le di  V erona , ed  altri , che  il  martirio  mancÀ 
a lui,  e non  egli  al  martirio.  Però  non  lo  po- 
terò mai  indurrei  Tuoi  fàmiliari.  ne  gli  ami- 
ci a mettere  cuftodia  alcuna  alla  perfona  Tua 
in  tempo  oiuno,  ne  manco  quando  gli  fii 
fparata  l’archibugiata;  e quando  fii  tanto 
travagliato  da’ Governatori  dello  Stato, 
benché  fi  vedefTe  il  Palazzo  Arcivefcovale 
circondato  da  Cavallerìa , eda  gente  arma- 
ta, volle  Tempre  in  queffeoccafioni.  che  tut- 
te le  porte  ftelfero  aperte , ed  egli  non  refla-  •> 
va  di  far  gli  uffizj  Tuoi,  ufcendo  di  cafa  TpefTe 
volte,  per  andare  alle  Chiefe  ,efaraltri  ne- 
goz),  con  pochiffima  compagnia,  e fenza  al- 
cuna guardia;  cofe  che  furono  giudicate  ef- 
fere  di  una  meste,  la  quale  nonricufafTe  di 
patire  la  morte , le  Iddio  lo  avefiè  permefTo; 
che  è fegno  de!  più  puro,  e potente  amor  di- 
vino, che  un’ anima  poffa  aver  in  quella  vi- 
ta . Quando  egli  Icomunicò  nominatamen- 
te il  Governatore  di  Milano,  e che  il  Baro- 
ne Sfondrato  Fratello  di  Gregorio  Decimo 
quarto,  accompagnato  da  altri  Signori  prin- 
cipalidelIaCittà , lo  andò  a ritrovar  appe- 
lla , pregandolo  iflanuffimameme  a voler  ri- 
vocare la  fcomunica , per  i pericoli  grandi , 
che  fi  temevano;  dando  egli  fennifumonel 
fuo  propofito , rìfpofe  con  gran  cofianza,  eh* 
egli  era  veflito  di  rofib  per  légno, ch’era  pre- 
B b 3 parato 
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parato  a fpargere  il  fanzue  per  fervizio  del- 
la Tua  Chiel'a . E dicendo  il  Signor  Barone, 
che  almeno  facelTe  tener  chiufe  le  ponc^ 
deir  Arcivefcovatoperficurezza  della  per- 
iboa  Tua , non  fe  ne  curò , mollando  eh’  era 

Eromo  a porvi  anche  la  vita  per  amor  di 
*io . Ardeva  poi  di  un  defidcrio  infaziabile 
della  Divina  Gloria,  ed  andava  Tempre  mac- 
chinando da  tutte  le  ore  nel  la  m ente  Tua,  co- 
me poteireaccrefcerla,  ed  aumentare  il  cul- 
to di  Dio:  perciòfivedeva  chiari  iriinamente, 
che  mai  penfava  ad  altro,  ne  di  altro  parla- 
va, che  di  Dio,  ò di  cofe  appartenenti  al  Tuo 
Tanto  fervizio  ; edefiderava  feavelTe  potuto 
di  tirare  tutte  le  anime , e tutto  il  mondo  al 
Tuo  amore  ; non  trovandoli  avaro  tanto  avi- 
do , e follecito  in  accumular  danari , quanto 
egli  era  infervorato  di  accrefeer  onor,  e glo- 
riaal  Tuo  Signore . Laonde  era  tanto  arden- 
te nelle  Tue  parole , mailìrac  nelle  prediche, 
che  pareva  veramente  portalfe  nel  cuor  de- 
gli uomini  un  vìvo  fuoco  di  quefto  amore  : 
hccome  fegni  manifefli  ne  furono  i frutti 
gradi,  che  riportò  nella  converlione  de’ pec- 
catori , eneir«jutar  le  anime  ; effetti  efprelfi 
di  quello amore,che  in  lui  operava  Si  crede 
fiondo  il  giudizio  di  tutti  quelli,che  lo  pra- 
ticarono, e de’Medici  llelli , che  il  Tuo  corpo 
non  avrebbe  potuto  vivere  tanto  tempo,  ne 
rpantenerli  naturalmente,  dando  le  fatiche 
fue,edil  patire.col  poco  cibo,e  ripofo,fe  l’a- 
mor  di  Dio,come  fua  vita,  e cibo,  e follenta- 
mentofopranaturale,  nonio  avclTe  invigo- 
rito,e fortificato  Anzi  li  vedeva  la  fua  faccia 
Tempre  ferena,  e gioconda,benchè  pallida,  e 
macilenta,  la  quale  dava  legni  manifelli  di 
gran  contento  intcriore,  e di  una  flrettilfima 
unione  con  Dio:  ed  è data  villa  rifplender 
piò  volte  meraviglioramente,comealferma- 
notellimonj  graviflìmi,  e pii, con  giuramen- 
to ; e vi  è anche  il  tedi monio  del  Beato  Fi. 
lippe  Neri , uomo  di  fmgolar  fantitàdivita, 
ed  illullredi  molti  miracoli,  il  quale  avendo 
avuta  gran  familiarità  con  elfo  lui,dilTe(co. 
me  lì  legge  nella  fua  vita  volgare)  che  quaa- 
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do  parlava  feco , gli  vedeva  la  fàccia  come  di 
un  Angelo  di  Dio.  Lo  flelTò  quali  operava 
per  mezzo  del  Tuo  parlare,  e della  converfa* 
iione , ufeendo  fuori  un  ceno  gaudio,  e Iba- 
vicàtale,  che  aveva  piò  che  dell’ umano,  e 
che  tirava  a le , e rubava  i cuori  di  chi  parla- 
vate trattava  feco,  con  un  modo  meraviglio- 
fofenza ripugnanza  veruna,  malllmameiite 
oellecofedellapropriafalute  : anzi  la  viltà 
che  (lava  riochiufa  nelle  Tue  parole,  era  tan- 
to elBcace,  che  apportava  inlìereeperfeve- 
ranza,e  tolleranza  grande  delle  cole  contra- 
rie, ed  avverfe;  in  modo  che  il  bene , il  qual 
egli  introduceva  nelle  anime,  erallabile,  e 
permanente , come  la  efperienza  ci  mollra 
ancora  oggidì  in  tanti  buoni  Sace  rdoti , Re- 
ligiolì,  e lecolari,  i quali  elTendo  flati  ajutati 
da luinellecofedellafalute,  hanno  ritenu- 
ta Tempre  quella  difciplina , e bontà  di  vita  , 
cheacquilurono  per  operafie',.  Qpelli  poi 
che  lo  fervivano,  rellavanc  ■ 

mati,  anche  da  una  fuafol; 
fpingevano  a fare  gran  cofe  | 
runa  benché  ardua  da  lui  o! 
bero  mai  tralafciata . Però  h 
quel  tempo  facevano  i Tuoi 
lian,e  la  perfeveranza,  che 
era  tale , che  fi  teneva  per  co 
lofa  : tanto  piò , perchè  allài 
no , e travagliando  vivevano  i 
e giovialità  grande  difpirir 
Santo  comunicalTe  loro  il  prò 
to , e gaudio  interiore , eh'  i 
riva,  perilfommogiudìodia 
le  llavacongiunto  con  Dio.  L 
favano  in  fegrcto  tra  lui , e Su 
ftà,  non  fi  polTono  fcrivece,  pc 
minava  con  tanta  fegretezza , 
fe  con  filenzio  sì  gràde  i lavori, 

Diogli  comunicava  interiormc 

no  li  poteva  penetrare . Damo 

rò.ed  indizi  " conghietturava  il  c 

la  converlazione , ch’egli  aveva  c 

vinaMaellà;  raalTimevedendofilt 

ti  intere  in  orazione  : perchè  un’>,'uuia  dif. 

ficilmca- 


D "tized  by  Coogle 


Lthro  mi 

ticilmente  potrebbe  perreverare  io  fimilf 
efercizio  cosi  lungamente  « fe  Iddio  • con  ua 
nodo  particolare , e {iraordinariot  noo  le 
«flìftelle , e non  fe  le  comuoicade  con  grate» 
Soavità  di  rpirito  t e calor  di  amore . Negli 
oltimi  anni  della  vita  Tua  G vedea  ardere^ 
grandemente  di  dcGderio  di  lafciare  la  pee- 
ientc  vita,  e di  tmirlì  eoo  Dio  in  Cielo:  e 
«li  fowiene  come  ragionando  meco  Gio> 
vanni  Andrea  Pionoio  Tuo  Umiliare,  cMi- 
■Ulro  y eda  lui  molto  caro  • e mio  puticoUr 
amico,  mi  didè,  cbeavendolo  leguito,eler- 
vito  molti  giorni  nella  ViGta  della  Dioced , 
c ragionato  feco  delle  cofe  dello  fpIrito,avea 
da  varj  edetti , ed  anche  dalle  Tue  proprie^ 
parole  feopeno  manifedamente  « com'  egli 
defiderava  molto  di  parcirfidi  queda  vita  ; e 
mi  riferì  alcune  particolarità;  anzi  credea 
chf  egli  ne  facede  panicoUre  orazione 
Dio  ; foggiungendomi  edere  di  parere , che 
predo dovede abbandonarci,  come  fùcceife 
poi  in  breve . Monfignor  Bafeapè  riferifce 
nella  Tua  Storia , come  ragionando  S.  Carlo 
col  P.  Francefeo  Adorno  degli  anni  di  vita 
fua,  la  qualediceaeder  vicina  al  fine,  l’io- 
terrogò,  che  etkavea,  erifpondeodo,  cb’ 
era  ne’ cinquant’ anni , gli dilTe così,  O Pa- 
dre ancora  fi  deve  redare  in  queda  vita,^? 
Volendo  inferire , eh’ erano  troppo , ed  ac- 
cennò com' egli  defiderava,  che  i Tuoi  fode* 
ro  pib  brevi . Fu  anche  oflervato  quando 
parlava  del  Tuo  fine , che  modrava  da  fentir- 
oe  gran  contento , come  che  prevedede  efi 
fer  vicino,  e bramadedi  congiungere  predo 
l’anima  Tua  con  Dio  fommo  bene,  comc« 
che  non  potede  patir  pib  di  darne  lontano, 
modo  da  veemente  aroore  dell’ amor  fuo, 
Ederafolito  dire,  che  fentiva  gran  gudo 
quando  s^incontrava  nc’  morti  mentre  fi 
(eppellifcono  , perchè  gli  riduceano  alla^ 
memoria  la  morte , e il  padàggio  fuo  mede- 
fimo  all’  altra  vita , della  quaf^teria  parla- 
va volontieri , e fovente , con  lunghi  ragio- 
namenti , come  di  colà  , che  gli  dilettava 
adài. 
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^tmon  (Uo  verfo  il 
■ Cap.lX. 

Diede  al  Mondo  quedo  Santo  un  fin* 
golaridimo  efempio  di  perfetta  of- 
fervanzacirca  il  precetto  naturale,  e Divi- 
no dell’amore  verfo  il  prodlmo  ; perciocché 
a chi  Io  confiderà  bene,  pare  ch^egli  noo« 
fiicede  mai  altro  io  queda  vita , che  adoprar* 
fiincofecoacememi  l'utile,  il  comom,  e 
benefizio  del  prodimo  ; e che  tutta  la  vita 
Tua  ntmfodè  altro,  che  un  continuo  eferci- 
zio  di  opere  di  mifericordia,e  di  carità:  per- 
ciò egli  era  tenuto  per  vero  Padre  univerfii- 
le  di  tutto  il  fuo  Popolo , ed  in  peni  bifogna 
a lui  ricorreano  per  ajuto  gli  orfani,  le  ve- 
dpve , i ppveri  vergognofi , i tribolati,  i pec- 
catori , ed  ogni  altra  perfona  ; ed  erano  fbc- 
corfi,  perche  area  nel  cuore  leproprievi- 
fceredellamifèricordia,che  lomoveano  a 
comunicare  fe  dedb,  e tutte  le  cofe  Tue,  004 
guardando  ad  alcuna  Tua  incomodità , fpefa, 
ne  fatica  , come  fi  è potuto  conpfeere  da 
molti efempj  addotti  uella Storia,  e parti- 
colarmente da  quello,  che  fece  nel  tempo 
della  pede  di  Milano  $ leggendoli  anche  ne’ 
procedi  della  fua  vita  molti  cali  di  eccediva 
carità  occorli  in  quella  occalione  della  pe- 
de , oltre  i uarrati  nella  prefente  Idoria . 

Mala  carità,  che  modrava  verfo  gl’ in- 
férmi era  incredibile,  andando  a vilitarli  di 
giorno,  e di  notte  alle  proprie  cafe,  malB- 
mameote  quando  erano  Prelati , Prìncipi , e 
perfone  grandi  ; levandoli  talvolta  dal  ietto 
edendo  ammalato,  per  far  quedo  uffizio, 
come  fividde  io  AledàndrinoCre mona  No- 
bile Milanefe , ch’elTendo  avvifato  com’egli 
era  in  pericolo  di  morte , fi  levò  fubitamen- 
te  dal  letto  ammalato,  ed  andò  a cafa  fua 
per  aiutarlo  a morire  bene . La  qual  carità 
ulàva  eziandìo  in  perfone  balTe,fpeciaimen- 
te  fe  erano  di  vira  elemplare , come  facea 
con  gli  Operar)  della  Dottrina  Cndiana,  t 
quali  amava  tenerifiimamente  . Benché.» 

Bb  » poi 
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Aòt  t^ita  di 

Foi  nelT  ultimo  afldaffe  plh  trattenuto  f per- 
chè divolgandofi , che  gf  infermi  riceveano 
Ja  fanità  per  le  fue  vifite , ogni  uno  defidera- 
va  dieflere vifitatoda  lui,  con  quella  fpe- 
ranza  di  rifaoarfi;  del  che  accorgendoli  egli  » 
per  umiltà  , c per  levar  q^uella  opinione , an- 
dava poi  con  pib  riguardo  . E quella  fua»^ 
carità  era  molto  particolare  verfo  gli  Eccle- 
/ìadici,  de* quali  lì  tenea  come  proprio  Pa- 
dre : per  tanto  non  folamente  li  vilitava_ 
«elle  infermità,  maaveginfìemecura,  che 
follerò  lerviri , e non  li  maruralTe  cofa  veru- 
na, beadiè  non  folTero  della  Tua  fimiglia  ; e 
quando  erano  convalefcenti , o che  le  infer- 
mità foiFero  lunghe , e fallidiofe , H facea», 
mutar  aria,  pagadoegli  le  rpefeaquelli,che 
aveano  di  bifogno  : ed  alcuni  li  mandava, 
ad  una  Villa  della  Tua  Ch  iefa , detta  Gropel- 

10  che  è luogo  di  buoni  ilìma  aria  . Siccome 
la  carità  lo  movea  ad  aver  cura , non  folo 
delle  perfoneloro,  ma  inlìememente  ancora 
de  loro  parenti  poveri , con  foccorrerliiru 
molti  modi , e maritarli  fino  le  forelle , co- 
me che  per  la  gran  milericordiafi  veftifie  , 
per  dir  così, d^proprj  loro  panni. e necefiità. 

’ Confidati  nella  carità  di  quello  Beato 
iycivefcbvo,etano follti , non  tanto  i’pove- 
ri,  quanto  ancora  i ricchi,  e Nobili,  di  ricor- 
rere alni  per  configlio  nelle  loro  caule  gra- 
vi , e diflicili,  e ne’negozj  piìi  importanti  ; e 
fe  ne  partivano  provilli,  e confolati  Quando 
la  Città  di  Milano  fi  ritrovava  in  qualche 
angtilèia,  o calamità,  il  Tuo  vero  rifugio  era 
S.Carlo;  gi’ incarcerati . cd  abbandonaci  di 
ogni  altro ajuto , faceano  a lui  ricorfo  : quei 
che  fi  trovavano  involti  in  gravi  peccati , e 
comedifperati  della  propria  lalute . per  ec- 
celli enormi , col  mezzo  fuo  fi  riduceano 
nella  buona  Itrada  della  falute.  Onde  così 

11  Clero , come  il  Popolo , differivano  tanto 
alla  lua  carità , e tanto  fe  ne  prometteano , 
che  non  temeano  alcuna  cofa  avverlà , ne 
accidente  - che  potelTe  nafcere , o tra  loro,  o 
da’  llranieri , i q^li  parimente  foccorreadi 
configlio , e di  tavore  dove  potea.  Efièndò 


S»  trarlo  • 

egli  in  Roma  nel  Pontificato  di  Gregorio 
Ai II.' una  povera  Vedova  , che  fi  trovava 
prigione  ,•  condannata  alla  morte , per  aver 
comeilati  delitti  non  commefii  a forza  di 
tormenti , trovandoli  difperata  diogniaju- 
co , mandò  a lui , fignificandogli  la  vericà  del 
fatto,  e come  moriva  fenza  colpa  : ed  egli 
andò  fubito  in  perfona  dal  Papa,  dimandò 
la  ricognizione  del  la  caufa,  pigliò  il  patroci- 
nio di  quella  poveretta,laqualeelIéndotro?‘ 
vata  innocente, fu  liberata  lènz*altrogalligo. 

Per  la  gran  fama  della  Tua  carità  ricorrea- 
no  a lui  ancora  da  paefi  molto  lontani , per- 
lonepofte  in  bifogni  grandi , ed  eftremi , per 
efiere aiutati  dal  fuo  favore,  e patrocinio. 
Tra  gli  altri  ci  fu  un  Frate  AppoHata.il  qua- 
le avendo  commelli  eccelli gravillìmi  nella 
Tua  Religione,  per  fuggirne  il galligo  andò 
tra  gli  Eretici  della  Germania,  dove  (lette 
alcuni  anni  predicando  contra  la  noHra  (an- 
ta Fede.  ElTendofi  poiriconofeiute,  edeli- 
derando ritornar  nd  grembo  di  S.  Chiefa, 
diede  parte  a S.  Carlo  del  l'uo  (lato  infelici^- 
fimo  (av  vcngache  non  avelTe  altra  cognizio- 
ne di  lui,  che  la  fola  (ama  della  Tua  carità) 
pregandolo  a pigliar  la  Tua  protezione,  ed 
ajutarlo  predo  la  S,Sede  Appollolica , acciò 
gli  folTero  perdonati  i fuoi  misiàtti.Ne  fcrif- 
fe  egli  a Roma  per  ajutarlo , ma  non  ne  potè 
ottener  grazia , per  la  gravezza  degl  i errori 
di  Collui  ; e non  oftante  quella  ri fpolta , ven- 
ne l’Appollata  in  perfona  a Milano , metten- 
doli nel  le  fue  braccia,  che  (acelTe  diluiciò 
che  volea.  Ne  fcrilfe  di  nuovo  a Roma,  e 
venne  ordine,che  lo  facelTe  incarcerare. affla 
di  dargli  il  debito  gallico,  per  efier  relapfo  ? 
i)  che  efeguì  non  fenza  fuo  difpicare , per  il 
defiderio,  ch’avea  di  ajutare  quello  poverel- 
lo . il  quale  flette  prigione  alquanto  tempo; 
e frattanto  il  Cardinale  pafsòa  miglior  vita. 
Gli  fu  poi  perdonato  fuori  di  ogni  opinione  , 
tenendoli,  che  avefie  quella  grazia  perri- 
fpetto  del  Santo , che  lo  avea  raccomaxxlato 
con  molta  caldezza . 

La  foa  carità  era  canto  grande , che  lo  in- 
duco- 
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^ceva  a far  molte  penitenze  per  i peccati  ra  tutte  quelle  c6diztoni,che  6 poiTono  tro> 

‘ del  Tuo  popolo , per  trattenere  l’ira  ai  Dio , rare  in  ogni  Tanto , e perfmiiCmo  amora . 

che  non  mandalfe  flagelli.  Venendoli  Prima  egli  Tamò  d’amore  puriflhno , Tenza 
fcritto  da  un  Prelato  Tuo  amico , che  fi  alK-  mefcolanza  di  qualiìvoglia  mioimo  Tuo  in- 
nelTe  di  Tare  tanta  penitenza;gii  rifpofe,  che  terefle  : perchè  ficcome  pigliò  quella  Chie- 
il  Vefeovoè  obbligato  indolcire  col  (uo  esé>  fa.u6  per  interelTe  della  dtgnità,-ne  per  l’en- 
pio  l’afprezza  delle  co(èdure^amare,gio-  trata,  ma  per  mera  ubbidienza  del  Sommo 
vevoli  alla  Talute,  acciochè-il  popolo  le  poT-  Ponteflce.e  per  il  zelo,  ch’egli  aveva  di  afiEi- 
iàfaggiare:  ondefivedecom’e^lifivelliva  ticarfì per leì,eda)utarla,eirendobeni(Iìaio 
di  tin  vero  affetto  materno  verìo  il  Tuo  Po-  in  formato  de’  Tuoi:  grandi  bifogni  ; cosi  noa 
P?lo*  perchè  ficcome  la  pietofa  Madre  ma-  pretefe  mai  altro  i ne  altro  cercò  in  tutto  il  ’ 
nica  il  duro  cibo  al  tenero  figlio , acciò  lo  tempo,  che  ne  fu'Rdlore,che  il  bene  foto  di 
pofla  mangiare , cosà  faceva  egli , dandofi  a lei,  e la  Talute  delle  ahimè,  e per  quello  folo 
vita  aufleriffima,  contanti  digiuni.  diTcipli-  fine  operò,  epatàcanto,  quanto  haopera» 
ne , e penitenze , eziandio  per  fine  di  render  to , e patito . 

quelle  cofe  fàcili , e guliole  al  Tuo  Pope  lo , L’amò  unicamente  : perchè  quantunque  « 

i c coi  Tuo  efempio  indurlo  a Tare  il  medefi-  avelie  altri  titoli  degni , ed  onorati , corae_ 
mo:  il  che  non  Tu  Tenza  frutto  Tegnalattlfi-  era  Telfer  Sommo  Penitenziere,  Arciprete 
' ano  ; imperochè  ebbe  pofeia  molti  immita  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Roma , Abba- 

I tori,  in  tantoché  non  digiunandoli  in  Mi-  te  di  dodici  nobilitume  Abbazie,  Legato 

lano , he  anche  la  Qparefima , cometlèo,.c-  AppbllolicodipibProviacie,Principedi  fi> 
to , venne  poi  il  digiimo  ia  tanta  divozione , gnalato  grado,  Conte,  Marchefe,  e Signore 
che  apprelFo  di  molte  perfone  divote  era  di  ranci  Caftelli , Prottetoredi  Regni  ,•  e di 
poco  meno  di  cotidiano  : cosi  fecero  dellc_  varie  Religìoei , non  pofe  però  mai  alfeZio- 
óltre  penitenze,  indotti  dall’ efempio  del  ne  aniuna  di  quelle  coTe,.  benché  gii  potef- 
Santo  ArciveTcovo . - - fero  recare  onore,diletto,cODtemo,ncchez- 

< r.  : ; 1 ze,  e cole  Tomiglianti , eHèndo  titoli  tanto 

, Amore  fingolare  verfo  la  ftut' Glie  fa  rtguardevoli,  e cosi  prezzati,  e llimati  dal 
^ . di  Asiano-  Cap.X.  mondo  : anzi  acciò  non  gli  Tollèro  d’impe» 

> - dimento  neU’amore  di  quella  SpoTaTua(che 

POlTo  affermare  indubitatamente  « chc^  così  egli  chiamava  la  Tua  Chiefa)e  nel  Tervi- 
l’amore,  il  quale  ponavaquello  Bea-  ziodilei,  fiprivòaf&tto.eTecevolontarìJL- 
to  Pallore  alla  ChieTa  Tua , palTava , ed  avan-  rinunzia  di  quelli  nobililTimi , e ricchitTimi 
zava  molto  ogni  amore  creato,  eziandio  gradi,  con  meraviglia,  e Ihipore  di  tutto  il 
quello  della  Madre  verTo  il  figliuolo,  della  mondo:  quantunque  non  mancalfero  mol-  ' 
moglie  verTo  il  marito,  e (è  altri  ci  fono  ti  perTonaggi  congiunti  di  Tangue.ediami- 
maggiori  : come  fi  può  benilTimo  conofeere  cizia  che  lo  difluadevano,  parèdo  loro  que- 
da  rutta  la  uarrativa  di  quella  Storia , e dalle  Ha  azione  troppo  fingolare , e non  ulàta.. 
fuefleife  parole,  che  fi  leggono  nell’orazio-  da  altri . Dal  che  fi  può  conofeere  quanto 
ne,  ch’ei  fece  nel  primo  Concil  io  Provincia  • grande,  e potente  folle  l’amore  della  Chtefa 
le,  ov  e alTbmiglia  appunto  quello  Tuo  amo-  ma , avendolo  indotto  a far  coTa  sì  eroica  > 
reaquellodefigliuolia’parenti.ede’paren-  ecosì  rara. 

ti  a’ figliuoli,  non  potendo  egli  mollrarepih  Fu  amore  molto  ardente,  chenonlekif- 
chiaramente  la  grandezza  di  tal’ amore,  che  dava  ripoTare,  ne  giorno,  ne  notte,  ma  fic- 
coa  sì  fatta  fimUitadiae . 11  qual’amoie  ave-  come  il  hioco  firmpre  ardere  Tempre  opera  • 

così 
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ooù  ardeva, ed  operava  in  Ini  il  fuoco  di  oue-  mede^mo  luogo  la  eaulà  che  Io  ^ogM,  e 
ito  amore , in  modo  che  non  lo  lafciava  aor<*  lo  (timolava  a venirvi , che  non  era  già  l'a« 
mir  di  notte,  ne  ripofar  di  giorno,  ma  lo  te>  vidità  di  raccoglier  Tencrate , oc  il  dcfiderio 
Beva  in  continua  vigilia  iopra  la  cura  del  di  godere  di  qualche  comodo,  òimerciTet 
gregge  fuo , nonfacendo  mai  altro , che  an«  ma  lolamence  per  l'arle  bene,e  giovarIe;e  lo 
dar  peofando , e invefligando  ogn' ora  nuo-  dichiara  co  le  parole  di  Ezechiele  Profeta  t 
vi  rimedi , nuovi  ajuti , e nuove provifioni , cosi  dicendo , meucre  parla  a'  Vefcovi  Tuoi 
perfar  bene  alla  Tua  Chiefa,  edallefueani*  fuifraganei . UtqiMd^nitrequtramus^quod 
me,  in  tanto  che  ha  ammalati,  ed  adunati  abieShtmefl  nducamm^  quod  confr<i^wm  (fi 
per  quella  cauia,  tutti  quegli  ordini,  decre-  alligamWiqwd  infirrmm  efl  confolidtrmUtqtwl 
• ti,editti,  ilkuzioni , formole , lettere  pafto-  pingtte , & forte  cufìodiamm . Chi  penfa  ben# 
rali , e tante  altre  colè , che  fì  leggono  nel  a quelh)  fatto  • che  un  Nipote  di  Papa , nel 
gran  volume  de  gli  Atti  della  Chieià  di  Mi*  piu  bel  fiore  de*  Tuoi  anni*  in  tempo  che  ave* 
uno , tante  volte  nominato , cofa  che  rea*  va  il  maneggio  di  tutto  il  governo  del  Papa» 
de  ftupore  a tutti . • co,  pofio  nei  maggior  colmo  delle  grandez* 

Fu  amore  unitivo , che  lo  legò  talmente  ze , e favori , che  uno  polli  aver  nei  mondo , 
con  lei, che  non  fe  ne  poteva  parcire,ne  liar*  defideri  privarli  di  limile  fiato , e fbrtumL^ , 
ne  lontano . Quando  fu  morto  il  Conte  Fe*  per  ritirarli  aliarefidenza  di  una  Chielà , af* 
derigo  fuo  Fratello , e che  il  Z io  Pontefice  fine  di  larvi  fpiritualmente  in  ^uto  delle# 
difegnava  di  fiabilire  in  lui  la  Tua  cafa , ed  anime  quelli  uffiz)  da  lui  efprem  in  auellc# 
ionalzarlo  ancora  a dignità,  e fiati  maggio-  parole  profetiche , làrk  veramente afiretto , 
ri  di  quelli  aveva  nel  l'ecolo , ellendo  r^ato  e forzato  dire,che  grande  amore  era  quello, 
folo  erede  di  tutti  i beni  paterni , e ch’era^  che  aveva  forza  di  fpingerlo  a fare  tal  tifo* 
peffuafo  a lafciar  Tabito  Ecdelìafiico , per  luzione . 

godere  di  quelle  grandezze,  e fplendori  del  Quando  poi  lu  motto  il  Z io, benché  i fuc* 

mondo , a flora  lì  congiùnfe  più  firetta  men*  cefibri  Pontefici  defideralTero,  e procurafiè* 
ce  con  quella  Spofa  Tua;  pigliando  di  nafeo-  ro  tenerlo  a Roma  per  ajuto  del  governo 
ilo  il  Sacerdozio , fenza  làputa  del  Z io  ; e lo  generale  della  Chiefa , non  ci  volle  fiare^ , 
dilTe  poi  apertamente,  comeavemo  riferito  avendo  fermo  penfierodi  rifedere  nella  lùa^ 
ài  fuo-luogo,  cioè  ch’egli  avea  prefa  la  Spo-  Chiefa  ; dalla  quale  quando  fi  trovava  afien* 
iàdalui  defiderata , intendendofi  la  Chiefa  ce,  pareva  chefolTe  trattenuto  da  catene, 
di  Milano  : e fino  allora  cominciò  ardere  di  llando  con  defiderio  di  ritornare  alia  Tua  re* 
defiderio  di  venirealla  Tua  refideoza , e n^  fidéza,come  che  quella  fblTe  llatail  fuo  prò* 
lece  molte  volte  ìfianzaal  Papa,  come  fi  è prio  centro  . Intendendo  come  il  Sommo 
detto , e come  egli  medefimo  afferma  nell*  Pontefice  gli  voelva  commettere  la  vifita*, 
orazione  citata  di  fopra , nella  quale  appare  di  alcune  Chtel'e  fuori  della  Tua  Provincia  , 
l’ardente  defiderio , che  aveva  di  venire  alla  cercò  d’ i mpedire  tal  comnùfiìone , feufao* 
cura  della  Aia  Chiefa , e la  fomma  confola*  doli  ch’era  necelfitato  attendere  a*  bifogoi 
alone  che  fentì , Quando  il  Sommo Pontefi-  della  Aia  Chiefa . Vifitò  folaraente  i V efeo- 
ce  gliene  concellèlicenza  ; perciochè  dopo  vati  della  Aia  Provincia , tenendofi  obbliga* 
aver  detto , che  Tubbidienza  l’aveva  tratte-  to  di  farlo , per  il  carico  di  Metropolitano; 
auto  di  non  effervi  venuto  molto  tempo  pri*  ed  i paefi  de’Svizzeri , e Grigioni  confinaott 
ma,  foggiunfe  quelle  parole.  Cwnprimùm  con  la  Aia  Diocefi,  perajutarlidairinrezio- 
i^firAM/nf  m data  c(l  {acuitasi  eam  illam  su-  ne  dell’  erefia  accio  non  ne  patiffero  detri- 
mofiudio  amputi  (umus . £ porta  anche  nel  mento  le  Aie  anime  ; nel  refiofuggì  fempru 

Taffeuza 
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TaiTenza  della  Tua  Chiela  , non  potendolo 
alloocaoare  da  ella , ne  anche  le  caufe  ftefle 
gravidìme  di  difendere  le  ragioni  della  Aia 
giurìfdizione  ecclefialHca  ; eccetto  che  nell’ 
ultimo  avendola  ridotta  a buoniflìmo  Aato, 
eben  proviftadi  governo,  per  gran  zelo  di 
eftirpar  l’eresie,  defiderava  impiegarti  nell* 
aiuto  de’ pad!  Oltramontani , e lo  volta  &• 
re,  le  forte  lòpraviffuto . 

' Q;iando  era  art  retto  andar  a Roma,  oper 
la  Creazione  de’ Sommi  Pontefici,  opervi- 
fitarei  Santi  limini  Apportolici,lhidiava co- 
me potelTe  ritornar  predo  alla  Tua  refiden- 
za  : ed  in  quel  poco  tempo  che  fi  fermava  in 
Roma , andava  invertigando  di  operare  co> 
là,  che  forte  di  giovamentoall’amataChie- 
là  fua . E benché  fi  ritrovaffe  adente  con  la 
perfona,  vi  era  però  prefentecon  lo  fpirito  ,* 
ed  amore,  non  mancando  di  operar  per  lei 
dovunque  fi  forte , avendoli  fcolpiti  nel  cuo- 
re i fuoi  bifogni.e  la  cura  fua . E quella  vol- 
ta che  fu  collretto  andare  aRomaperlene- 
certità della Chiel'a fua,  avendo  divulgato  i 
fuoi  Avverfarj,  che  non  farebbe  ritornato 

£ib  a Milano,  rifpofe,  che  piò  rodo avreb- 
e rinunziato  il  Cappello  Cardinalizio , che 
abbandonare  la  Chiefadi  Milano , quantun- 
que vi  patirti:  tanti  travagli , e difgudi . E 
quedo  fno  efempio  partorì  gran  frutto  an- 
cora in  altri  ; perchè  diverti  V''efcovi  fi  mof- 
fero  pofcia  9 fiire  refidenza  alle  loro  Chicle; 
ed  altri  che  non  fi  fentivano  quello  fpirito, 
rinunziarono  i Vefcovati , martìme  quelli 
della  fua  Provincia , i quali  egli  volea  in- 
ogni  modo  cherifédeirero  nelle  loro  Chiefe. 

Fu  amore  tanto  forte , e potente,  che  lo 
molle  a operare,  e patire  cofe,  chefaceano 
ftupire  ogni  uno  ; in  modo  che  uomini  gravi 
diceano  quello  , che  Paolino  riferifee  nel- 
la Viu  di  S.  Ambrogio,  che  dopo  la  fua_ 
morte  non  farebbero  dati  fufficienti  molti 
Vefeovi  infieme  perlàrciò,  cheoperav«_* 
quel  Santo  folo;  affermado  che  il  medefimo 
ancora  era  di  quedo  Beato  Padore  : ed  altri 
verlàti  nelle  Storie  diceaoc  t ebe  fece  piti 


eglifolo,  che  non  avevano  operato  tutti  gli 
Arcivelcovi  fuoi  predeceflbri  da  quatirocé- 
toanni  in  quà  ; e l’ opere  fueerano  orazioni 
continue,  Itudiodi  lettere  di  cinque,e  fei  ore 
tra  il  giorno,  e la  notte;  le  udienze  cotidiane 
ditte,  e quattro  ore,  oltreché  foleva  dare 
udienza  ancora  camminando  a piedi  per  la 
Cìttà;e  diceva,  che  volòtieri  andava  a piedi, 
per  dar  comodità  ad  ogni  uno  di  potergli 
parlare.  Spendeva  nelle  vifite  molti  mefi 
dell’anno , penetrando  in  Valli . e Montagne 
dove  mai  arrivò  Arcivefeovo;  e quando  le 
drade  erano  troppo  pencolofe , ò ii  metteva 
i ferri  fono  i piedi , come  ho  riferito  io  altro 
luogo , overo  camminava  con  le  ginocchia,e 
mani  per  terra,  per  non  cadere  da’peecipiz}, 
volendo  vifitare  in  perfona  ogni  Chiefa,  c 
vedere  la  faccia  d i tutte  le  fue  pecorel  le,ben- 
chè  i luoghi  forteto  felv^gi , e difetti;  per  il 
che  fece  tanti  viaggi  a pie£,  con  molti  ( udo- 
ri , andando  in  quelle  vifite  ne’ maggior  ca- 
lori della  State.  Conlagrò  piò  di  trecento 
Chiefe,  ed  Altari;  e fu  notato  come  indi- 
ciotto giorni  ne  conlàgrò  quattordici , fpen- 
dendo  otto  ore  continue  in  cadauna  diquelle 
funzioni , oltra  le  vigilie  della  notte  prece- 
dente , ed  il  digiuno  di  pane,  ed  acqua  del 
giorno  precedente. 

La  minirtrazionede’Santi  Sagramenti  era 
continua,  eperpetua,  martìme  quella  del- 
la Santirtìma  Comunione  , cii’era  fatica  di 
ogni  giorno , lafciando  apporta  di  celebra- 
re nella  fua  Cappella  Arcivefcovale , per  dar 
comodità  al  Ftopolo  di  comunicarli  per  le 
mani  di  lui  oellealtre  Chiefe , dove  an^va  a 
celebrare;  eflcndofolitodire, che  un  Ve(co- 
vo  doverla  Tempre  celebrare  alla  prefenza 
del  popolo,  e fervirfi dell’ Oratorio  Vefeo- 
vale  folo  in  cafo  di  necelTirà . Onde  ogni 
giorno  comunicava  gran  numero  di  perfo- 
ne;  e quando  ufeiva  dalla  Città , faceva  quafi 
ordinariamente  come  comunioni  generali; 
imperochè  quando  s’ intendeva  l’arrivo  fuo 
in  alcun  luogo , tutti  fi  preparavano  con  la 
confertìone,percofaumcarudifuamano,  ia 
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ogni  giorno , e tempo  dell’anno  t avendoal- 
cuni  notato , com’  egli  comunicava  fin’a  un- 
dici mila  periòne  al  giorno  • E nelle  felle 
principali  dell’anno.e  ne’giorni  deputati  per 
lecomunioni  generali  della  Città,  llavaoo 
oipato  in  quella  fatica  dalla  mattina  a buon 
ora  lino  all’  ora  del  Vefpro  ben  tardi , fenza 
levarfene  mai , eccetto  il  tempo , che  diceva 
Melfa.  Le  lue  Prediche  erano frequentiiG- 
me,  e fatte  con  molto  Audio,  edottrina:  e 
quando  era  in  V ifua,  predicava due,e  tre  vol- 
te il  giorno  ; (ìccome  erano  continue  le  fun- 
zioni Vefcovali,cioè  le  Proceflioni,  le  fagre 
Ordinazioni,  il  veftire.e  profelfar  delle  Ver- 
gini,le  traslazioni  de’  Corpi  fanti , le  Sinode 
Dioceftne.eConcilj  Provinciali. ed  altre  co- 
fe  limili . nellequali  fpendeva  grandilTimo 
tempo  .Scendo  tutte  quelle  azioni  fagre  con 
ogni  applicazione  di  animo , e compimento 
di  cirimonie , accompagnandole  femprecon 
lunghe  Prediche . Leoo'ngregazioni  vC  con 
iultazioni , eh’  egli  faceva  per  tranaft  tutti  i 
negozi  e caufedel  governodellaChiefa.era- 
nocotidiane,  perchè  ogni  giorno  aveva  la 
fua Congregazione,  equalclie  volta  erano 
moltiplicate, làccdone due, e pili  in  un’illef. 
fo  giorno , fecondo  l’ occorrenza  de’  bifognì: 
avendone  a qucAo  effetto  fatto  unDiario,nel 
quale  erano  notate  di  mefe  inmefe,  e di 
giorno  in  giorno , tutte  le  Congregazioni,  e 
funzioni  ordinarie ;nel  qual  lì  v^e  un  cumu- 
lo di  azionile  di  negozj  tanto  grandi,  che  pa- 
re imponibile,  che  umanamente  un  uomo 
potefTe  abbracciare , ed  attendere  a si  gran 
làfcio  di  negozi  ondi narj . II  quale  Diariofì 
metterà  nel  fine  di  quella  Storia  per  foddif- 
fazionedi  chi  defidera  vederlo.  Ed  un’ altro 
Diario  aveva  delle  fue  azioni , e funzioni 
fpirituali  ,companite  per  tutto  l’anno , che 
abbracciavano  tutte  le  pie  Congregazioni,  e 
Compagnie,  gli  Spedali,  i luoghi  pii,  l’ope- 
radellaDottnnaCriAiana,  le  Carceri,  di- 
velli flati  di  perfonedaluidiftinti , ecofefo- 
miglianri , delle  quali  aveva  cura  particola- 
re ; li  vifìtava , li  predicava  la  parola  di  Dio , 


li  mintflravà  b Santiflìma  ComtiuioneJ 
oggi  in  un  luogo , e dimani  in  un’altro , eh* : 
era  fatica  quau  continua , e perpetua  ; e lo 
faceapermanteneretuttiqueAi  lAituti  eoa 
ogni  fervore  di  vita  fpirituale . Si  aggiun- 
geano  poi  a queAe  cofe  ordinarie  i negozj 
Araordinati , che  gli  erano  commeflì , e da 
Roma , e da  ogni  altra  pane  della  Cri  Alani* 
tà,  ricorrendo  a lui  molti  aconfultareleco-, 
fé  pili  difEcili,e  pib  dubbiofe,  oon  tanto  Ec- 
clefiaAici , quanto  Signori , e Principi  feco- 
lari,comeavemmodetto  ancora  in  altro  luo* 
go  : e U continua  moltitudine  delle  lettere , 
chericevea,  echeferivea  per  tante  pani» 
ed  a tante  varie  perfone  ; delle  quali  fé  ne 
confervano  nella  Libraria  di  Santo  Sepol- 
cro , come  ho  detto  di  fopra , trenta  uno  vo- 
fumi;  oltre  pihditrenta  mila  di  altre,  che 
fono  in  mano  dell’  llluArimmo  Cardinale.. 
Federigo  Borromeo  fuo  Cugino.  Effendo 
egli  cosi  efatto,  che  dava  rifpoAa  ad  ogni 
minima  lettera , che  gli  loffe  ferina  da  qual- 
fivoglia  perfona  . Faticava  poi  continua- 
mente  per  trovar  nuovi a|uti per  leanime» 
nuovi  ornamenti  per  leChiefe,  e nuovi  or- 
dini per  ladifciplina,  che  mai  fi  contentava 
di  quello avea  fatto,  moArando  una  fece., 
infaziàbiledi  far  fempre  maggior  progrefTo 
in  fé , e negli  altri . In  modo  cale  che  a met- 
ter’ infieme  tutte  le  fue  operazioni,  occupa- 
zioni,e  fatiche,  fe  ne  fa  un  fafeio  tanto  gran- 
de, che  a giudizio  di  quelli,  che  fono  flati 
prefenti , e l’hanno  villo  con  gli  occhi  pro- 
pri, parecofa,  che  ecceda  tutti  i termini  di 
ogni  fàpare , e potere  di  uomo  mortale . 

Quanto  poi  egli  abbia  patito  per  amore 
della  fua Chiefa,  per  riformare  i coAurai» 
per  introdur  la  difciplina,  e per  difendere  la 
fua  giurifdizione , e quanto  fiano  flati  lun- 
ghi , e gravi  i Tuoi  travagli  e patimenti,  non 
occorre  narrarli  in  queAo  luogo,  perchè  ap- 
paiono nella  Storia,  e fivedechedoveaef- 
fer  gràde  amore  quel  lo , che  lo  indulTe  a pa- 
tir tanto  « ecosì  lungo  fpaziodi  anni . Non 
potea  tollerare  di  feiiiir  dire , che  un  VefcQ- 
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toftede  in  ozio . Quando  quel  Vefcovo  del. 
la  Tua  Provincia  gli  fcrifle  come  aveva  poco 
da  fare,  mandò  appoftaMonfig.  Antonio  Se* 
seca,  come  ho  detto  un'altra  volta,  a trovar  • 
k)  lontano  ièlfanTa  miglia,  per  riprenderlodi 
tal  parola;  e dopo  gli  (cri Ile  anche  una  lunga 
lettera, nella  quale, avifandolo di  tuttoquel- 
lo , che  è tenuto  di  lare  il  V efeovo , e quello 
partioolarmente , eh’  era  obbligato  far’  egli 
nella  fna  Chiefa , replicava  quali  ad  ogni 
verfoquefte parole:  Dunqueil  Vefeovonon 
badie  fare?  parendogli  parola  indegnidi- 
mad’unOf  che  ha  carico  di  ani  me,  emini- 
ftrazione  de’ Vefeovati . Quando  egli  cele- 
brava y efequie del  Vefeovo  Boflb  di  Nova- 
ra, gli  fu  detto , che  edò  V efeovo  era  morto 
perle  molte  fatichefatte  quell’anno  nella 
Vifita  della  Tua  Dioced  ;alcherifpofeegli: 
Cos'ideve  morire  il  Vefeovo,  cioè  per  le  fa- 
tiche , e per  fervizio  delia  fua  Chielà . Sole- 
va di  re,  che  il  Ve  (covo  ha  tanto  da  fare  qu3- 
toegli  ne  vuoleavere  ; neaveràalfai,  fe  vuol 
clTere  diligente  a far  l’utfizio  fuo,  e poco,  fe 
è trafcurato.e  negligente:  ed  ancora  diceva, 
che  un  Vefeovo  non  può  foddisiare  al  fuo 
carico , fe  vuol  pigliarli  le  fue  comodità , ed 
oflèrvare  quelle  cofeche  pedono  giovare , e 
porrarnocumentoalla  fua  fanitìi  Aggiun- 
gendo . che  i Vefeovi  fono  la  colpa  del  poco 
profitto,  che  fanno  i Popoli  nella  via  di  Dio, 

Eerchèedi  fono  negligenti  nelle  cofe  della 
•rofalute. 

Fu  amore  comunicativo,  che  lofpinfea 
fpt^liarfidi  quanto  aveva . per  darlo  ai  la  fua 
Chiefa , ed  al  tuo  Popolo , fino  i mobili  della 
caia,  il  letto,  le  vedi,  e la  vita  medefima . Ed 
amore  finalmente  edimanvo,  che  lo  &ceva 
tener  piò  conto  della  fua  Chiefa,  chedi  tut- 
te le  cofe  del  mondo , e di  fe  (ledo  ancora . 
Stimava  piò  la  fua  Chiefa,  che  il  grado  Car- 
dinalizio, elTendo  preparato  a rinunziare  il 
Cappello,  quando  lode  dato  in  fervizio  di 
lei , e lo  portava  volontierìfolamente , per- 
che gli  giovava,  per  auturità,ed ornamento; 
anzi  piò  che  il  Papato,  per  dir  così , avendo- . 
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laantepodà,  còme  gi^  fièdetto,  allo  dato 
fublime , che  aveva  ih  Roma  al  tempo  di  fuo 
Zio  . E piò  che  il  proprio  onore,  e riputa- 
zione , non  curandoli  nel  principio  del  fuo 
governo , ed  in  altri  tempi , di  quello  dicedb 
il  mondo  di  lui,ne  che  Tavedero  in  balTo  co- 
cetto quelli,  che  non  intendevano  le  cofe 
del  fervizio  di  Dio,  mentre  egli  attendeva 
allariformadi  quedafua  Chieia.  La  dimò 
piò  che  i proprj  parenti , avendoli  rinunzia*, 
ti  per  attendere  a lei  ; anzi  non  curandoli  no 
anche  della  perdita  de’  Feudi , e Cafielli  pa- 
terni , per  fuo  fervizio , cofe  tanto  pregiate  , 
e di  mate  dagli  uomini.  La  dimò  finalmeo- 
te  pili  che  fe  dedb,  eche  la  propriavita  co- 
me fi  vidde  al  tempo  della  pededi  Milano» 
che  per  foccorrere  ibifogni  delle fueanime, 
aveva  per  nul  la  la  vita  propria , e fi  efponeva 
ad  ogni  pericolo  della  morta.  Anzi  egli 
aveva  un  amor  verfo  quella  fua  Chiefa  tan- 
to grande  , ch'era  incognito , ed  inefplicabi- 
le , e pafTava  adàiq^uello  di  metter  la  propria 
vita , come  egli  dilteal  Padre  Francefeo  Pa- 
nìgarola , che  fa  poi  Vefeovo  di  Adi,  le  cui 
parole  voglio  riferire  in  quedo  luogo , a«.ciò 
fi  veda  fin  dove  arriva  quedo  amore . Di^ 
ce  duuque  così  il  detto  l^dre  nell’ orazione 
f unebre, che  fece  fopra  il  corpo  di  quedoSI- 
to.  Rt\:^ionando  una  volta  egli  ftlo  m:co  del 
molto  amore,  che  deve  portare  U Fef  avo  alla 
Chiefa  fua  , mi  dijfe . Ql*ando  t uomo  èperve- 
meta  al  defiderio  del  morir  per  lei,  ad  ogm  modo 
molti  altri  gradi  trovo  io  di  più  ardente  amore  , 
a'qualiè  dihifogno,  chevadaajcendendo,  eà 
arrivando . Da  q uede  parole  fi  può  com pren- 
dere come  quedo  fuo  amore  era  lommo,  ed 
indicibile . 

DelCefempio,  che  diede  circa  F amore  verfo 
i parenti . Cap.  XI, 

Fir  colà  dupenda , e rara  al  mondo  Io 
fiaccamemo  , ch’egli  modrò  dalla_ 
carne , e dal  fangue  : perchè  a’  fuoi  piò  prof- 
umi parenti  oob  dava  fegno  di  beae  volenza , 
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Teoon  quanto  $’cftendeTatx>i  termini  della 
carick,  e per  altro  non  volle  aver  a fare  con 
loro,  neu  moveva  pili  per  cflere  parenti, 
come  fé  non  gli  aveireconofciuti , benché 
folTero  perfone  tanto  nobili  onorate,  e prin- 
cipali, ed  abitailè  nella  fle0à  loro  Città,  ove 
aveva  occafìone  eui  vederli, e di  fapere  gior- 
nalmente quanto  adeiFi  occorreva.  C^ain- 
di  è , che  h vedevano  in  lui  eflètt  i quali  con- 
trari, perchè  alcune  volte  li  vilìtava,  cioè 
una.òduè  volte  l’auno.fpecialmentelaCon- 
tedà  Margherita  fua  Zia,  Signora  religiolif- 
(ima . E qnando  eran  infermi,  (ì  pigliava  gra 
cura  di  clli,  aflifteva  alla  loro  morte,  porgen- 
doli ogni  ajuto  per  ben  morire:  così  fece  con 
Pio  Quarto  Tuo  Zio,  col  Conte  Federigo  fuo 
Fratello,  e col  Conte Francd'co Borromeo 
Tuo  Z io;  accompagnandoli  anche  alla  fepol- 
uira  ; con  Don  Celare , e con  Don  Ottavio 
Gonzaghi,  econ  altri  ; perché  cosi  richie- 
deva!’uffizio  della  carità.  Alle  volte  inter- 
venne alle  nozze  de*  parenti , come  a quel- 
lo delIaSignora  IfabellaTua  cugina,  col  Ca- 
vallicre  Girolamo  Vifeomi,  i quali  volle  an- 
che congiungere  in  matrimonio  con  folen- 
aità  Pbntilìcale , e con  la  perfona  fua  onora- 
te la  menfa  nuzziale  ; lìmilmente  a quelle 
di  una  fua  parente  della  Faroigliadel  Verme 
fiiar’itata  in  Onavio  Spedano  ; ed  inlìeme 
moderò  le  fpefe  grofle , che  di  legnavano  di 
fare , con  ordinare  una  menlà  frugale,  accìo- 
che  glialrriNobilidellaCittà.molIi  da  quelF 
«fempio,noncommettdrero eccelli, ma  lì  le- 
valTero  gli  abufi  in  limili  occalìoni  introdot- 
ti. Fece  leggere  a menlà  contìnuamente, 
e ragionò  con  molta  foavitadi  fpirito  in  una 
predica,  che  fece  in  Chiela,  del  modo  di 
celebrar  le  nozze  Criftianamente . Laonde 
infegnòalla  Città,  per  quella  via,  come  0 
avevano  da’Crilliani  Nobili  a celebrar  le 
nozze  con  frutto , ereligiofamente,  ch’era 
il  fine , che  lo  moveva  a intervenire  a limili 
pompe.  Battezzò  egli  IlelFo  il  Conte  Gio- 
vanni Figliuolo  del  Conte  Renato:  edeb- 
be  cura  uell’ educazione  del  Conte  Federi- 
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f'o  ( Tuoi  Cugini) ora  Cardinale,  ed  Arcive- 
covofuo  fucceOore,  e cosi  multiliimi  altri 
uffizjegli  fece  verldi parenti  lecon.ole  oo 
calioni , che  moRrtvano  grande  afiètto  di 
amore  verfo  loro  ; ma  il  tutto  uafceva  da  ca- 
rità, la  qual  trovandoli  in  lui  ben  puufica- 
ta,  gli preferiveva il  modo , il  tempo,  eie 
perlone  di  amare , e beneficare.  Perlochèli 
vedeva  dall'altro  cauto,  che  punto  non  li 
moveva  per  il  loro  paaicolare , come  tèfoL. 
fero  itati  Itranieri , quando  mancava  quelP 
obbligo  della  carità.  Per  quella  caulanoa 
ritenne  mai  prefso  di  fe  alcuno  de’  fuoi  pa- 
renti , non  diede  loro  ufiizio  veruno,  e man- 
co voleva  che  s’impaccialTero  nelle  cqfe  del 
fuo  governo , e molto  meno  concedeva  gra- 
zie per  mezzo  loro,  ò per  raccomandazioni, 
ò illanze,  che  ^celTero  ; anzi  andava  eoo 
tanto  rigore , che  i parenti  luoi  pili  llretd 
adoperavano  mezzi  di  perfone  pie, per  otte-^ 
ner  da  lui  qualche  cofaxhe  delideraiTero  per 
loro  particolare  interelfe.  Teneva  loocana 
ogni  dometlichezza,  e familiarità  con  elE;  e 
però  quando  andavano  alla  fua  udienza,  fi 
vede  va  diportarli  con  loro  appunto  come  fi>- 
leva  fare  con  gli  altri  Cavalieri , fen^  alcun 
riguardo , che  vi  follè  congiunzione  di  ian- 
^ue,  ne  parentela.  Fu  cola  grande,  cheal 
Co:  Federigo , contuttoché  folle  in  abito 
clefiallico,  e fi  TOitalTe  con  soma  modelHa , e 
fitcelTe  «andiluina  riufeita  ne’ftudj , e mole* 
progreìib  nelle  vinb,mai  defle  legno  di  paf- 
ticoTaraflèzione,  non  volendo  ne  anche  te- 
nerlo in  Arcivefeovato . E ficcome  non  die- 
de a’parenti alcuna  cofa  temporale,  cosi  non 
volle  impetrarne  da  altri  per  fervizio  loro: 
pili  tolto  perla  dipendenza  della  parentela 
andarono  a gran  rifehio  di  rellar  privi  di 
quello  avevano,  come  fi  vidde  chiaramente 
in  quelle  turbolenze  delle  cofe  giurifdizio- 
nali,  quando  gli  fu  levata  la  Roccadi  Aro- 
na , con  periculodi  perdere  infieme  gli  altri 
feudi,  non  volendoli  in  modo  alcuno  movere 
a far  uffizio  con  laMaefiàdel  Re  Cattolico, 
perchè  glifolTe  riftituiw quella  Fortezza. 

Voleva 


Libro  mi. 

Voleva  ogni  anno  i frutti  del  fuo  patri- 
monio per  ilpeaderli  in  opere  pie  ; fopra  il 
quale  mifc  anche  alcune  peofìoni , per  rico- 
nofeere  quelli , che  avevano  cooperato  (èco 
in  fervizio  della  fua  Chiefadn  càbio  di  met- 
terle fopra  i benefizj  ecdefiaftici,comepare 
che  fia  ufo.  Onde  grand’efempLo  ci  recò, che 
avedo  lafciate  molte  coli:  a diverfi  fuoi  ami- 
ci , e familiari  ai  tempo  della  morte , non  ri- 
conobbe i parenti  in  cofa  alcuna  redi  ma- 
nqfcrkti , ch’erano  fue  proprie  faticnedi  la- 
fciòaMoniìg.  Francefeo  Bonomo  Vefeovo 
di  Vercelli, privadone  il  Co:  Federigo  a cui 
parev.a  che  fi  doveflero  almeno  per  conve- 
nienza. Nella  rinunzia  poi  di  tanti,  e cosi 
ricchi  titoli  non  ci  ebbero  parte  veruna  i pa- 
réti.come  fe  niente  gli  apparteneiTero, quan- 
tunque ne  amalTe  molti  per  le  fin^olari  lo- 
ro qualità . QpanJo  andava  a’fuoi  Cartel- 
li, e particolarmente  ad  Arona,  ov’era  nato , 
lafciavale  paterne  abitazioni , e quelle  de’ 
parenti , ed  alloggiava  in  cafa  di  Ecclefiafti- 
ci , come  fe  nó  nconofcelTe  que’Cartelli  per 
cofa  fua . Lafeiò  il  nome  della  fua  famiglia, 
pigliando  quellodi  Santa  PrelFede , fuo  tito- 
lo Cardinalizio , col  confenfo  dei  Sommo 
Pontefice  fin  l’anno  »57J.  trovandoli  in_ 
Roma  per  occafione  dell’anno  Santo,  co- 
me già  ho  detto  al  fuo  luogo  : ficcome  lafeiò 
di  uiàreil  ftgillo  della  famiglia  Borromea_ 
nelle  fpedizioni  circa  al  governo  della  fua_ 
Chiefa,  eprefein  luogo  di  quello  l’effigie 
di  S.  Ambrogio,  e de’  Santi  Martiri  Gerva- 
fo , e Protalb . Laonde  poteva  dire  con  ve- 
rità; Extr<tneutfj^htsfumfratriòusmeis,  & 
perejiprmus film  matrit  mete . Immitando  il  B. 
LorenzoGiurtiniano,  il  qualeolTervò  il  me- 
defi.mo  ; giudicando  che  lo  flaccamento  dall’ 
affètto  de’parenti  folTe  piò  efficace  mezzo 
di  ogn’altro , per  conciliarli  la  benevolenza 
del  (uo  Popoio.edaver  efficacia  di  fpingerlo 
.od  abbracciare  prontaméte  le  opere  vinuo- 
fe  : tenendoli  certo  di  non  poter  con  ficura 
cofeienza  confumare  l’entrate  ecclefiafti- 
che,  che  hanno  da  fer  vire  per  cibo  de’  poye- 
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ri,  in  fervizio  de’parenti,  e dar  loro  occalio- 
ne  di  fpenderle  in  luffi , e pompe  mondane  . 

Ma  quanto  fi  allontanava  da’  parenti  cir- 
ca TalTetto  del  feofo , tanto  era  verfo  di  loro 
f.;' lecito  in  procurarli  tutto  qurllo.che  ap- 
parteneva alla  làlute  dell’anima , avendo  cu- 
ra particolare.checi  nminairero  per  la  vera 
Itrada  della  falute;  fentenio  diremo  difpia- 
ccre  quando  fi  attraverlàvano  cofe  còcrarie . 
T rattamiofi  di  dare  un  Vefeovato  ad  un  fuo 
affine  nella  Provincia  di  Milano,  fioppofe, 
per  dubbio  grande , che  non  potclTe  pigliar 
quel  pefo  con  ficura  cofcienza.non  conofef- 
doin  lui  le  condizioni  principali,  cheli  ri- 
cercano in  un  V elcovo  ; e lamentadofi  quel 
fuo  parente,  ed  altri  attenuti  a lui,  diJè  loro 
liberamente  il  fuo  lèntimento , e che  cofa.^ 
l’aveva  indottoamettervi impedimento  : il 
che  non  fu  meraviglia , poiclic  fin  da  fanciul- 
lo pareva, che  in  luiaraelfe  quello  zeIo,e  na 
diede  fegno  manife.'lo , quando  con  feniltc^ 
giudizio,non  volle  lafciare  l’amminillrazio- 
ne  de’ frutti  della  fua  Abbazia  di  Arona  al 
Padre , dicendogli,che  con  buona  cofeienza 
non  fi  potevano  (pendere  in  ufo  del  la  cala , e 
che  ne  averia  fentito  detrimento  all’  ani  ma . 
Qpando  mandò  da  Roma  a Milano  l’ Or- 
manero per  fuo  Vicario,  vivendo  ancora  il 
Zio  Pio  IV,  tra  le  altre  cofe  gli  ordinò  . che 
mettelTe  regola  a’  Monarterj  delle  Mona- 
chc,maffime  quanto  al  parlare,  e trattare  co 
fccolari,  echecomincialTedaquel  Monalle- 
ro , ove  era  fua  Sorella , e due  Zie  Sorelle», 
dello rtertb Sommo  Pontefice  ; contuttoché 
potelfè  penfare , che  tal’efecuzione  doveiFe 
fpiacere.  come  cofa  nuova , ches’introdu- 
cera  allora. 

Tale  fpirito  defiderava , che  averterò  gU 
Ecclefiartici,  però  foleva  dir  loro  bene  fpef- 
fo,  che  fortero  molto  avvertiti  a non  inchi- 
narli all’amore  de’  parenti , ne  lafciarfi  mo- 
vere dalloro  affètto  a far  cofa  menebe  de- 
gna di  Ecclefiaftico  ; anzi  non  aver  con  loro 
molta  familiarità,  perchè  quello  amor  de’ 
parenti  ha  gran  forza  di  piegare  l’animo,  et 

deviatlo 
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deviarlo  molto  da  quella  retta  intenzioac^ 
dei  puro  fervizio  di  Dio,  che  fi  ricerca  inua 
Ecclefiaitico;  e di  pih  lo  raffredda  nel  fervo- 
re della  carità , e negli  efercizj  delle  buone 
opere,  e l’induce  eziandio  ulora  a far  cofe 
aliene  dalla  vita,  e profèifione  fua . E foleva 
portare  un’efempio  di  fe  fieffo.diceodo,che 
mai  andava  a caia  de’ Tuoi  parenti,  benché 
di  rado vigiffe , che  non  feotiffe  in  un  certo 
modo  rafireddarfi  lo  fpirito,ed  indebolirli  le 
forze  nelle  cofe  fpettanti  al  fervizio  di  Dio . 
Diceva,  chele  domande  fatte  da’ parenti  fi 
devono  molto  bene  efaminare , per  non  la- 
fciarfi  perfuadere  a concedere  loro  cofe,che 
non  convenghino  ; e con  fortezza  di  animo , 
e raffe^nazione  in  Diofiar  apparecchiati  a 
negarli  le  indebite  petizioni . Avifava  in- 
fieme,Cheaveffero  per  molto  fofpetta  la  lo- 
ro donoeifichezza , perchè  ha  gran  forza  di 
ammollir  Tarn mo, ed  offufcar  il  giudizio  per 
la  congiunzione  del  fangue , facendo  parer 
lecito  quello , che  in  effetto  non  è . Perdò 
proibì  al  fuo  Clero  l’abitare  in  cafe  laiche , 
per  tenerlo  lontano  dalla  pratica,  e dome- 
ftithezza  de’  proprj  parenti  : e volendo  il- 
luminare , edammaeltrare,  e perfuaderlo  ad 
anteporre  il  fervizio  di  Dio , e la  fuaglorii , 
alla  carne,  ed  al  langue,  andava  innanzi  .co- 
me una  lampada  acccfa.  procedendocon  ta- 
le ftrettezza  con  i parenti  che  pareva  di  non 
conolcerli,  fe  non  quanto  lo  coftringevala 
carità  v quantunque  folTe  con  altri  molto 
fplendido , e liberale . 

Qful  fuC  amore , cìx  torto  alla  Famiglia. 

Cap.  XII. 

t 

Non  reftb  anche  nel  governo  della  fua 
famiglia  ( cofa  ireportantiirima  ad 
un  Vefcovo  ) di  lafciarci  efèmpj  rari  di  fin- 
golar  virtù  . Aveva  egli  in  cala  ordinaria- 
mente circa  cento  perfone  di  varie  nazioni , 
ed  anche  di  condizione.e  qualità  tra  loro  di- 
vetfe , cosi  richiedendo  l’ampiezza  della.^ 
Chiefa,  per  il  cui  buon  governo  erano  ne- 


ceffarj  molti  Miniftri  ; e nondimeno  viveva- 
no infieme  con  molto  ordine , e con  tanta 
unione,  e carità,  come  fe  foifero  fiati  tutti 
fratelli;  ed  egli  fidiportavaverfodi  loro  con 
un’amore  di  Padre  vero . fe  bene  era  Signo- 
re , e Padrone  : ed  in  amarli  non  faceva  difiè- 
renza  dal  maggiore  al  minore  ; riconofceva 
però  i meriti,  e i gradi  di  ciafcuno  differen- 
temente . Onde  in  quel  modo , che  vediamo 
un  lume  accenderne  molti , nafceva  in  tutti 
della  famiglia  fua  quell’  amore , ed  unione  , 
che  ho  detto  di  amarli  infieme , e vivere  in^ 
amicizia  fraterna,  illuminati , ed  infiammati 
dal  vivo  efempio  di  bontà^e  fuoco  di  amore , 
che  in  loro  fi  diffondeva  da  quello  ior  Capo, 
Padre , e Signore.  Tutto  quello  fi  conferma 
con  quello,che  racconta  Gio:  Battifia  Poffe- 
vino  Mantovano  ne'fuoi  difcorfi  della  vita, 
ed  azioni  di  quello  Santo  Cardinale,  il  quale 
fi  trovava  al  luo  fervizio  nel  tempo,che  paf- 
sò  a miglior  vita.  Dice  nel  capo  5. 

bif  grava  chitmpte  veniva  al  fervizio  di 
que/ìo  fervo  di  Dio , che  metteffè  da  b inda  ogni 
vano , ed  indegno  dif  gno , come  di  ottener  bene- 
fizi, nepenfioni:  e che  vi  vtnijfe  totalm  nte  raf. 
fegnato  nella  volontà  di  Dio,  e del  Padrone,  ap- 
parecchiato a far  di  ogni  cofa,e  rijòluto  di  vive- 
re con  ogni  umiltà,c  carità  co  tutti,ferrza fingo- 
larità  di  forte  alcuna . Ed  in  vero  era  cofa  da 
meravigliarfi  ajfai,e  da  ringraziarne,  e lodarne 
il  Sigrmre,iJ  vedere  con  quant'  ordine ,e  carità fi 
viveva  in  quella  cafa  in  una  famiglia  tt  nume- 
rofa,  e di  genti  quafi  tutte  differenti  luna  dall’ 
altra; poiché  in  quafi  ctnto perfone,  che ftavano 
in  cafa  fra  Gentiluomini,  Uffizioli , ejl  rvidori 
baffi,  apptna  ce  rierano  tre  della  fleffa  patria, 
ma  chi  era  di  una  Città , echid’ tm  altra , cefo 
che  fpeffo  fuol  caufar  delle  riffe,  e difeordie.  Ma 
la  fantità  del  Padrone,  e le  orazioni  fue , fi  deve 
credere,  che  caufaffero  quefta  benedizione.  Onde 
vedendo  ogn’  uno  I umiltà  graeedt  del  Padrone , 
e le  indef  jfe  occupaàoni , fi  sforzava  di  preve- 
nire il  compagno  fempre  ( come  dice  S.  Paolo) 
in  onore,  e di  fuggir  I ozio,  ed  attendere  all’uffì- 
zio, ed occt^azione  fua;il  che  tanto  efattam  nte 

fiioffer- 
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fiéfjervavay  che  fé  bene  enmotutti  tnjìmenelta 
flejfa  cafa,  nondimeno  avveniva,  che  dopo  molti 
mefi,  akurùnonconofctano  gli  altri  ; perchifi 
feti  favano  molto  le  confabulaùom,  e conventi- 
cole,ma  finitoildefinare , e la  cena,  {^nel  qual 
tempo  fempre  fi  leggeano  libri  Sa^i , fervan- 
dofidatuttiilfilemio)  e le  orazi^  comum, 
uno  fi  ritirava  a'  fuoinegozj . Amava  il 
Cdrdinale  tatti  di  cafa  fua , non  comefervidort, 
ma  come  figliuoli,  e fratelli  ; eje  bene  non  volea 
chilo  fervi  fièro  con  mira  de  benefnj , o penfioni, 
dava  noìtdvncno  a cìaf:ur,o  provìfione , cìh  ba- 
fiavj  a vefii'fi , e ferie  vanzava  an'he  per  fòr- 
ta,poichè  il  vifiirt  Infognava  che  fofi'e  moltopo- 
fiùvo . Ma  oltre  di  ciò , fe  occorreva  ad  alca.- 
no  de’fuoì  andar  a cafa  fua  per  qualche  fervi- 
zio  ,gli  dava  comodifiimo  viatico , e cavalcatu- 
ra ; il  che  folea  fare  ancora  con  quelli , t he  ve- 
nivano al:afuaf  rvitm,  pagandoli  tutte  le  fpe- 
fe  del  viaggio , ed  altre  cofe . 

Sin  qui  fono  parole  dei  PolTevino , le  qaa^ 
li  tutte , ed  altre  maggiori  troveremo  verif- 
fime,fe  vorremmo  dii  cedere  al  la  pratica  del 

!;ovemo  ; perchè  fij  meravigUofa  la  fua  fol- 
ecìtudine  in  procurar,  che  la  famiglia  fblTe 
ben  trattata  in  ogni  cofa.  Alle  vòlte,  men- 
tre era  a tavola , fi  facea  portar  1 1 vino , ed  il 
pane  della  fervith , per  fapere  fe  erano  con- 
forme al  Tuo  defiderio . E gram  cura  avea 
de’luoi  Gentiluomini  perfone  qualificate  , 
occupati  per  la  maggior  parte  ne’ftudi,  ed 
efercizj  di  mente.  Imo  a voler’ intendere  i 
bi  fogni  delle  loro  danze . La  carità  poi, che 
con  elfi  ufava  quando  erano  infermi , non  fi 
può  efprimere:  bene  fpefibocheltvifitava 
io  per  fona , oche  li  raccomandava  all’  Infer- 
miere, ed  a'  Medici.  Qpandoo  per  vecchiez- 
za, o per  infermità  erano  fatti  inutili,  non 
li  licenziava  di  cafa , ne  li  mandava  agli  Spe- 
dali , ma  li  tenea  in  cafa  fino  alla  morte_ , 
eziandioche  fodero  perfónc  bade,  e di  vile 
condizione;  come  occorfe  (per  darne  un 
cfempio  ) ad  uno  daffiere  fatto  impotente- 
alle  fatiche,  che  volendoti Prepofito della 
oda  licenziarlo,  il  Cardinale  loriprefe,egli 


ordinò  che  in  ogni  modo  fi  renefiè  in  cala , e 
fe  gli  dede  la  folin  provifione , e dipeodio , 
finendolo  efeote  dalle  fatiche . Q^ndn  fi 
ritrovava  fuori  dicafii,  aveva  per  regola  di 
tener  piò  cura  del  la  fuafàmiglia,  che  di  fe 
defso  : però  pigliava  per  fe  il  peggio , e la- 
fciava  loro  le  cofe  migliori, come  in  materia 
di  letti, cibi.e  fomiglianti  cofe.  Venendo  egli 
da’  paefi  de’  Svizzeri , arrivò  una  fcraall’im- 
provifo  in  una  Villa  del  Lago  Maggiore,  e 
non  trovandofi  nell’ albergo  letti  per  tutti, 
dormi  egli  foprauna  tavola,  perdarconao- 
dicà  a’fervidori,  e mangiò  fblo  pane,  lafcian- 
do  a loro  alcuni  pochi  pefci , che  vi  erano. 
Una  volta  che  faceva  la  vifita  nelle  Monta- 
gne di  Morterone,  efsendo  adàlitoda  una 
groffidìma  pioggia,  camminando  per  luo- 
ghi quafi  di  ferti , fi  rìdulTein  una  povera— 
cafetta  di  un  Sacerdote , ov’  era  un  letto  (b- 
k)  ; e quando  fu  l’ora  di  andar  a ripofo,  egli 
pigliò  quel  letto  in  braccio , e lo  ponò  fouri 
della  camera  a’  fuoi , dicendo  : Pigliate  figli- 
uoli , e ripofatevi , refiandone  egli  fenza . 
Monfignor  Bafcapè  riferifce,  ch’eliendo  con 
lui  nella  vifita  di  Brefcia . gli  venne  male , e 
fuhitamente  il  Cardinale  l’andò  a vifitare 
al  letto , e dubitando  che  folTc  mal  coperto  , 
gli  diede  la  coperta  del  fuo  proprio  letto . E 
Cefare  Pezzano  Canonico  di  S.  Ambrogio 
Maggiore  di  Milano,  depone  nel  fuo  efame 
fatto  fopra  la  viudi  quefto  Santo,  come  fer- 
vendogli egli  per  Notaio  nella  Vifitadi  Val- 
Mefbicina,  fualTalito  una  notte  da  un  catar- 
ro, che  gli  dava  fafiìdio  affai , e fentendolo 
ilCardinale,  fi  levò  da  dormire,  edandòTa 
fua  camera  a vifitarlo , e con  molta  carità 
gli  fece  raccontare  il  male,  e perajutarlo,  lo 
fece  levare  con  la  teflaalta,  nel  qual  punto 

fli  cefsòogni  indifpofizione.cofa  ch’egli  ebl 
e per  miracolofa . Ma  quelli  Amili  cfempj 
occorrevano  molto  frequentemente,  peri 
quali  fi  feorgeva  carità  verfoi  fuoi  fervido- 
ri,  chepafiàva  di  gran  lunga  1’. affetto,  che 
fogliono  moftrare  il  Padre , e la  Madre  ver- 
fo  i figliuoli  carnali  Gran  virrò  moflrò  egli 
C c into- 
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ìa  toHerareleimpcrfeziotlioaturali  de'fuot 
( delle  quali  tutti  ne  fiaino  pieni , per  la  na- 
tura nodra  corrotta  ) e voleva  che  iì  compa- 
tifTero  l’un  l’altro  : e molta  cura  teneva  egli 
di  levare  ogni  difTèrenza , che  occorrere  tra 
loro , provedendo  di  fubito  per  non  lafciar 
palTar  oltre  alcun  mal’ affetto  di  uno  verfo 
l’altro^  maffcoofervalTe  fra  elfi  quel  legame 
della  carità , cheè  il  vincolo  della  peri  ozio, 
ne  criftiana . Onde  potevano  dire  al  ficuro  di 
aver  un  Pontefice  < che  fapeva  compatire  al- 
le loro  infermità,  il  quale  eflendo  conira  fe 
llefibrigido , eleverò,  verfo  di  elfi  poi  era 
pieno  di  compallione , ed  infiime  molto  di- 
fet  eto , ed  aveva  una  cura  grande  di  ogni  lo- 
ro falute  fpi rituale , e corporale . 

Il  rifpetto,  ed  onore,  che  portava  ad  ogni 
uno , fecondo  lo  fiato,  e grado  Tuo,  fu  cofa  di 
grand’ efem pio;  imperochè  di  alcuni  ( de* 
ualifi  ferviva,  ò per  ifcrtvcre , òperifiu- 
iare,  ò per  altro  ) non  (blamente  non  fi  fde- 
gnava , quando  non  levavano  la  notte  a tem- 
po , ma  egli  fielfo  andava  a chiamar.*!,  ed  ac- 
cendere il  lume  ; e fe  occorreva  paffa re  per 
altrecamere,  ovedormilTero  de’fuoi  Gen, 
tiluomini , cercava  di  andar  con  tanta  caute* 
la , che  non  li  fvegliaflè  dal  Conno , cavando- 
fi  a quello  fine  fin  le  pianelle  de’ piedi.  Pro- 
curava poi  con  ogni  fiudio  di  levar  dal  cuu- 
redi  quelli,  che  lo  fervivano , l’amor  pro- 
prio, e di  eradicare  i particolari  interelTi,  de- 
fiderandofolamente , che  vivelTerocon  lui 
come  veri  figliuol  i,  e.fratelli  Cuoi;  perciò  ri- 
prendeva paternamete  quelli,  ne’quali  feor- 
geva  qualche  affètto  dilordinato,  offerendoli 
egli  prontilCmo  a provedere  a’  bilbgni , non 
tantodi  lorofieflì , quantoancora de’ paren- 
ti, fe  gli  avevano  poveri , ò bifognofi,  come 
infatti  li  provedeva,  fino  a maritarvi  le  fo- 
relle , e monacarle , pagando  egli  medefimo 
la  dote , e fare  altre  fpele  notabili  ; anzi  mo- 
li ra  va  difpiacere.e  li  ripredeva,  quando  era- 
no tardi  a manifefiargli  quelli  bifogni  ; ch’e- 
rano  tutti  effetti  di  quella  carità  patema,  con 
la  quale  gli  abbracciava,  ediunverodelìde- 
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rio,  che  càminaffero  allaperlèziooe,e  fi  ral^ 
fomigUaffero  quanto  poteano  a’Criliiani 
della  primitiva  Chiefa , quando  tra  loro  eroi 
eor  unum , & mima  una . 

Del  Zelo  circa  la  falute  delle  anime . 

Gap.  Xin. 

Da  quello  lì  è narrato  fin  qui  appare  , 
che  il  zelo  fuo  di  falvar  l’anime  era 
immenfo,  ed  indicibile;  il  quale, perdilcen- 
dcre  più  al  particolare,  lì  può  da  molti  fegoi 
conofecre  apertamente  : e prima  dalla  Aia 
gran  vigilanza  nel cufiodir  le  anime,  dal  che 
ne  venne  cosi  la  fua  continua  relìdenza,  ac- 
cennata di  Copra , come  quella  di  tutti  i Cu- 
rati fuotCoadjutori,in  ogni  parte  della  Dio- 
celì  ; avendo  procurato  di  prevedere , non 
Colo  ad  ogni  Chiefa  Parocchiale  il  Sacerdo- 
te refidente,  ma  ancora,  che  ogni  anima  in 
particolare  Coffe  ben  cufiodita . Per  quello 
egli  ordinò  a’ Curati,  che  facelTero lodato 
delle  anime  una  volta  l’anno , affinchè  inten- 
delTero  lollaioappunto  di  cialcun’  anima , e 
le  conofeeffero anche  per  nome  proprio,  e 
neavelferodiligentiflimacura.  V^olédo  poi, 
checóiegnaffero  il  detto  fiato  a lui , per  aver 
informazione , come  vivea  cadauna  perfona 
in  tutta  l’ampiezza  della  fua  gran  Diocéfi . 
Anzi  era  tale  la  fua  vigilanza , che  trovò  via 
di  averne  informazione  ogni  mele  : perciò 
egli  ifiitui  le  Cógregazioni,  che  fi  fanno  una 
volta  il  mefe da  tutti  i Curati  dellaCittà,  e 
Diocefi;  dicendo  d’inllituirle,  perchè  fodero 
come  fcuoledi  difciplina,dove  fi  riconolce- 
ya , cosi  lo  fiato  degli  Ecclefiafiici , come 
uellodel  Popolo  di  ciafeuna  Parocchia,  e 
’ognianimadi quella  : ed  i Vicarj  Foranei 
nella  Diocefi , ed  i Prefetti  nella  Città , ave- 
vano curadi  notare  tutti  i bifogni  fpìrituali, 
e temporali , e darne  conto  a lui  in  ogni  me- 
le. Di  maniera  ch’egli  dicea  di  aver  quefio 
contento , di  fapere , ed  intendere  con  que- 
fio mezzo  i bilbgni , e lo  fiato  di  ciafeun  ani- 
ma della  fua  Diocefi.  La  qual  cufiodia  ri- 
cercava poi  molto  particolare  nel  tepo , che 
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l«  mime  hanno  maggior  neceffità della prc- 
ienza  del  Pallore , che  è l’ora  della  mort&^  • 
quando  il  lupo  inlemale  fii  ogni  sforzo  per 
trarlefeco  nella  perdizione  ^perche  allora 
voleva,  clie-i  Curati  tollèro  preftnti,ed  afll- 
fteffero  a’  poveri  moribondi , per  difenderli 
dalle  tentazioni  diaboliche, che  fogliono  ef- 
fere  grandillìme  in  quel  punto , edajutarli  a 
morir  bene . E folnva  per  quella  caufa  ellèr 
pronti  (Timo  egli  ancora  a vilitar  gl’infermi , 
quando  fapeva  ch’enmo  in  cafoni  morte, ed 
ftlTiderli  ancora  al  la  morte , malEme  s’erano 
Ecclefiallici,  e V efcovi  della  fua  Provincia  : 
per  la  qual  caufa  faceva  Iflghi.e  làticofi  viag- 

fi,come  li  è detto  di  fopra  in  alcuni  luoghi . 

: vedendo  Tutilità , e l’ajuto  grande , che  fi 
dava  alle  anime  in  quell’ ellremo  nella  lor 
vita , con  lavifitadei  proprio  Pallore , andò 
péfando  il  modo,  conae  poteiTe  indurre  tut- 
ti i Vefcovi  della  fua  Provincia  a quella  pie- 
tà , ficcome  poi  gli  fiiecelTe  felicemente,  con, 
impetrar  loro  una  facoltàperpetua  dalSom- 
mo  Pontefice , di  conceder  Indulgenza  ple- 
naria a’  morienti , con  la  vilìta,  e benedizio- 
ne loro  Pallorale . Olitele  predette  diligen- 
ze trovò  una  rara  invézione  di  fare,che  ogni 
Padre  di  famiglia  folTe  comepallore.e  cura- 
to delle  ani  me  della  fua  propria  cafa,chefu 
mirabile  invézione, ed  effètto  di  meraviglio- 
fa  vigilanza  : ed  a quello  fine  ordinò , che  i 
Curati  facelTero  certe  ordinarie  Congrega- 
zioni di  elTi  Padri  di  famiglia,  nelle  quali 
el’imponevano  diverfe  diligéze  ordinate  da 
lui  ,*  da  ufarli  in  cuftodire  tutta  la  famiglia^ 
nel  timor  di  Dio , e guidarla  nella  via  delk 
falute,  domandandoli  conto  in  ogni  Cógre- 
gazione  com’  erano  olTervati  detti  ordini . e 
come  pallàva  bene  il  loro  governo.  Ne)  che 
ogni  anima  veniva  ad  aver  perfona,  che  con- 
tinuamente gli  era  alfiftentealla  fua  cura, 
fin  nella  propria  cafa.  E quella  cullodia  tan- 
to particolare  diceva  il  Santo  co  venirli  per 
il  prezzo  grande  di  un’anima,  che  vale  mol^ 
to  piti  di  tutti  i tefori  del  mondo , malfima- 
mente  perchè  il  Demonio  è tanto  vigilan- 
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te , e follecito  in  procurare  la  chnoazioncw 
delle  anime  . Però  diceva , che  un’animafo- 
la  meritava  la  cura  continua  di  un  Pallore  : 
onde  elbttando  egli  una  volta  un  Cardina- 
le, che  aveva  il  pqlo  di  un  Vefeovato,  a llar- 
vi  rendente  ; e leu  fandoli  egli  con  dire,  ch’e- 
ra poca  la  Chiefa  fua,  e che  poteva  facilmen- 
te governarla  per  mezzo  di  altri;  difpiacen- 
doal  Santo  io  ellremo  di  vedere  Prelati  fen- 
za  zelo  Pallorale,e  Vefcovi,  che  non  illima- 
no la  falute  delle  anime,  gli  rifpofe  que- 
lla degna  fentenza:  Non  lolaraente  molte 
mila , ma  un’anima  fòla , è degna  della  pre- 
fenza , e cultodia  di  un  gran  Pallore . 

Quando  trovava  nelle  Montagne . e ne? 
luogh  i poveri  anime  lontane  dalla  prefenza 
del  Pallore , Je  quali  perjpovercà  non  pote- 
vano nuptener  Curati , fi  ftruggeva  tutto, 
tanca  era  l’alTiizione , che  ne  fentiva  : come 
ancora  quando  le  Parecchie  rdlavano  va- 
canti per  la  (notte  de’Sacerdoti  Curaci  ; de- 
fiderando  di  elfer* egli  un  femplice  Sacerdo- 
te, atto  a foccorrere  ad  e Ih  luoghi  ; e volon- 
tieri  farebbe  llato  fra  gli  alpellri  Monti,  pa- 
tendo ogn’  incomodo,  e necelfità,  per  ajuta- 
re  le  povere  anime  bilògnofe  r ed  una  delio 
caufe  principali , che  lo  molTè  a fondare  la 
Congregazione  degli  Oblati,fu  per  aver  Sa- 
cerdoti liberi  da  ogni  obbligo  di  rdìdenza  , 
per  poterli  mandare  a fuo  arbitrio  in  quei 
luoghi  bifognoli , dove  le  anime  pativano,  e 
li  trovavano  in  necelheà  di  ajuti  fpirituali  ; 
volendo  che  gli  Oblaci  avelTero  per  propria 
illituto , e per  ifeopo  particolare  la  falute_ 
delle  anime,  la  quale  li  raccomandava  con 
ogniaffetto  ; mollrandoncllecollituzioni, 
che  diede  loro , quanto  gli  premeva,  e come 
defiderava,  che  in  loro  ardelTe  un  fanto  zelo 
delle  anime,  il  quale  gli  rellaflè  come  innr- 
ftato,e  fermamente  radicato  nel  cuore:  maf> 
fime  nel  Capitolo  fecondo  del  Terzo  libro , 
ove  fpiega  quanto  lìano  nobili,  e preziofe  le 
an imenei  cofpetco  del  Signore , e qual  fia_. 
la  grandezza  della  loro  dignità,  non  avendo 
ri^uuto  il  figliuolo  di  Dio  di  fpargere  il 
C c * prezio- 
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prtziofiffinio  fangue  flio  per  redimerle  ) e 
Come  non  è in  terra  ne  il  maggiore , ne  il 
pili  oobile.ed  iilu4re  uffizio  di  quello  di  at- 
tendere alla  fàlute  delle  anime , perchè  £i 
Tuomo  cooperatore  dello  ftelFo  Dio . 

Monfignor  Vefcovo  di  Novara  riferifce 
■ella  Vita  di  San  Cario  ,come  effendo  que- 
llo Santo  nel  Seminario  della  Canonica, 
iòleva  ogni  giorno  dare  certi  punti  dell’E- 
“vangelio  da  meditare  ad  alcuniChiericixhe 
xloma ridavano  di  elFer*  ammeflTi  nella  detta 
Congregazione , i quali  erano  a propofìto 
^er  lo  /pirite  cb’  ei  de/iJerava  d’introdurre 
in  elFa  Congregazione , appartenenti  alla_ 
falute  delle  anime.  Li  chiamava  poi  il  gior- 
no fegiirte,  per  Tarli  ripetere  ciò  che  aveva- 
no meditato, affinchè capi/Tero,  e penetrai- 
fòro  bene.che  forte  di  fpirito  egli  ricercava. 
Il  che  lece  molti  giorni  con  gran  carira , ed 
umiltà  : ed  una  volta  mentre  era  intento  a 
quefto  Tanto  efercizio,  fi  voltò  ad  elToMon- 
lignore,  che  fi  trovava  prefente,  econ  gran- 
ale ardore  di  affetto  gli  dilTerO  qujntovolo»- 
tien,fe  h nonfoj^cofhtuito  nel  grado  eòe fono , 
abbraccierei  in  ^(ìo  flato , de  mettermi  fotta 
l’ubbidit  nz.t  di  un  buon  Plf  o oo^  eòe  mi  man- 
dajfe  ora  qua , orata,  fenzi  ferma  abitazione , e 
fenza  flipeneko  veruno,  per  aiutar  le  anime  jim 
avendo  ri~uardo  a meomodo , ò fatica  alcuna . 
Dal  che  vediamo  fin  dove  arrivava  il  Tuo 
defideriodi  falvare  le  anime . 

Qjiefi o flelTo  zelo  procurava  dì  accende- 
re quanto  poteva  negli  animi  de’fuoi  Sacer- 
doti , e Curari , come  fi  vede  datanti  ordini 
flabiiitine’fuoi  Concili  a tal  fine,  ed  anche 
daIl’efortaziooi,e  prediche,  che  loro  faceva, 
parendo  talora  cheavvampa/Tedi  fervore, 
mentre  parlava  di  quello  panicolare.Ai  cui 
propofìto  ne  voglio  riferir  un  folo  efempio, 
cavato  dal  la  terza  predica , eh’  ei  fece  nella 
Sinodo  Undecima  Diocefana , nella  quale , 
dopo  aver  propofio  al  fuo  Clero  alcuni  esf- 
PÌ  de*  Santi,  e particolarmente  quello  di  S. 
Cattarinada  Siena,  nella  quale  ardeva  tal» 
locate  quefk)  zdo  ,che  fioScrtvaa  Dio  di 


patir  le  peoedelTIoferao , purché  le  anime» 
che  fi  dannavano , fbfTero  andate  falve  ; dice 
quelle  proprie  parole:  Oxeioveram.ntede- 
gniijirno  di  t'tm  i Crifliam  ì Ofe  vtdetjìmo  che 
eofa  fìa  il  liberare  uri  anima  fòla  dalle  fauci 
dell'  Inferno , non  dubito  certo , eòe  oggimolti 
verriano  da  noi  per  farfi  Oblati,  emn  jolamen- 
te  and,  riano  volontieri  per  le  Montagne , ma  fi 
efporrianopronHflhkimtute  a tnantfeflijfmi  pe- 
ricoli, dov:  foffe  la  fptumza  di  ajuta'T  almeno 
uri  anima  . Qpam  fpfciofì  pedes  huiufmodi 
Evangelizantiura  pacem  ! Che  meraviglia  è 
eheqiufla  Santi  Jhna  l^ergiu:  Sene  fe  fi  àbbaf- 
f affi  a ba  iarla  trr.v»  calcata  da’  Fredicatori 
dovunque  pajf  tuono,  effendi  cooperatori  di  Cri- 
fio  } Non  vi  è cofa  più  grata  a Dio , che  Ceffer 
noi  Coadiutori  del  f to  Figliuolo  ja»  fi  trova  cofa 
tanto  dilettevole  a Cri  fio  fltjfo  Npfiui  Signore  , 
che  ritrovare  chi  porti  fuo  queflopefo  della  cu- 
fiodia  te  falute  delle  anime  ; niente  può  ricrear 
più  la  Santa  Madre  Chiefa,  thè  vedere  i fuoi 
figliuoli  partorire  anime  in  queflo  modo , quefii 
fpoglianorinfemogettanoa  terra  il  Demordo, 
eflerminanoitpeccato,aprono  il  Parad^o,riem- 
piano  le  Sedie  vacue  del  Cielo, Ictific ano  gli  An- 
geli,ghrifìcano  la  Satifima  Trimtà,e  prepara- 
no afe  fle/fi  eterne , ed  immarceffibtli  corone . 

Non  fi  contentava  di  vedere  gli  Eccl dia- 
dici ardenti  di  queflo  defidcrio  de’  quali  è 
proprio  uffizio  d’impiegarfi  nella  falute.- 
delle  anime  ; ma  fi  sforzava  d’ infiammarci, 
cuori  de’fecolari,  e de*  laici  ancora,  braman- 
do di  vedere  tutto  il  mondo  ardere  di  fiam- 
me tanto  falutari:  eper  tal  caufa  procurò  d* 
impiegare  tanti  uomini,  e donne  in  queflo 
finto  efercizio  , con  titolo  di  Operar>della 
Dottrina  Crifliana,  i quali  efonavacalda- 
memea  quello  zelo:  enelle  regoIe,che  die- 
de loro , fono  notate  le  feguenti  parole  : £* 
neceffario  parlando  degli  Opera- 

tfigran  zelo  delle  anime  ricuperate  col  preziofa 
San  me  de!  Salvadore  Noflro  G ESU'  Crifìo  - 
^wflo zelo faràmamfefle quando fivedrà,  che 
ciafcuno  'mfiammato  di  defiderio,  che  non  fiper- 
ditto  qiullt  anime , le  quali  con  ùgran  pre%za 
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fino  rlenprrate,  con  ogni  fhtdio,e  dUigentafi  af- 
faticherà , efieferciteràfrMtuofamtnte  in  qtte- 
fia opera,  (gancio  egli  concila  una  per- 
sóna zelante  del  prollimo,  Tamava  con  gran- 
di ITimo  affetto , c ne  faceva  ogni  ftima,  te- 
nendofegl  i obbligatilTimo;  a’quali  concede- 
va facilmente  ogni  giuda  grazia , benché 
iblTero  di  balTo  dato , più  che  non  faceva  con 
perfone  grandi  prive  di  limile  (pirito  • 
Secondo  fi  fcoprivaqueftoluozelo  della; 
curi  Padorale  ufata  da  lui,  nelfanar  le  ani- 
me dalle  piaghe,  e da  tutte  le  infermitàca- 

f ionate  ^1  peccato  . Il  che  comprende  le 
iligenze , che  ufava  per  mezzo  de’  fuoi  mi- 
nidri,  e cooperatori , in  trovar  comodi  tutti 
i peccatori, e malviventi,  per  provederealla 
loro  falute  : ed  infieme  i rimedj  opportuni 
percavarlidal  peccato,ed  incamminarli  nel- 
la via  del  Cielo;  non  potendo  fotferire,  che 
pur  un’ anima  peri  ITe.  Nella  qual  cura  egli 
modròun  zelo  ardenti  fiimo,  eflendo  arri- 
Tata  atal  perfezione  la  fua carità verfo  i pec- 
catori . ciV  egli  medefirao  voleva  aver  in  cu- 
ftodiaquellixh’eranocome  perfi,a’quali  non 
giovavano  i rimedj  generali ;pofciachè  li  vo- 
leva tutti  in  nota,  edipoi  con  ofiecrazioni , 
con  ofl'ervazioni , con  riprenfioni , e con  pe- 
nitenze li  conveniva , e li  faceva  rifolvere  a 
mutar  vita  : de’  ^ual  i teneva  poi  cura , fintan- 
to eh’  erano  radicati  nel  bene . Al  cui  pro- 
pofito  mi  ricordo,  eh’  efiendo  io  Prefetto  di 
una  delle  fei  Regioni  della  Città,egli  mi  die- 
de una  nota  di  tutti  quelli  di  efià  Reazione , 
eh’  erano  in  quello  dato , perchè  avelTi  cura 
di  loro,  e cercandone  coato,  trovai  die  per 
operadilui  fi  erano  emendati,  e viveano  be- 
ne . 11  qual  Tuo  zelo  non  aveva  eccezione  di 
perfona , ne  termine  alcuno,  èilimitazione , 
ma  fi  edeodeva  ad  ogni  anima  bifognofa: 
peròmipare,  cheinluifilcorgefieunami- 
rabil’ane  di  guadagnar  le  anime  in  tutti  i 
luoghi,tempi.edoccafioni,che  fe  gli  appre- 
fèntavano  ; a fimilitudine  del  buon  pesa- 
tore, cheiiempie  la  fua  rete  di  ogni  forte  di 
pelei  : cosi  faceva  quedo  Evangelico  pefea- 


rore , con  quante  perfbne  egli  trattava,  tutto 
le  cercava  di  guadagnar  a Dio,  forzandoli  di 
cavar  qualche  frutto  da  loro,ò  fodero  Prela- 
ti,ò Principi,ò  ricchi. ò poveri.non  guardan- 
do , che fofiero della  fua  Diocefì , òdi  altre 
perchè  l’ardore,  che  aveva  di  guadagnar  ani- 
me , lo  fpingeva  all’acquido  di  chi  fi  voglia  ; 
e donava  ad  ogn’  uno  grani  benedetti , coro- 
ne, immagini  divoce,  libri  fpirituali.e  fomi- 
glianticofe,  per  incitarli,  e moverli  alla  di- 
vozione . E di  qua  venivano  anche  le  predi-' 
che , e miiiidrazioni  continue  de’Sagramen- 
ti,  che  faceva  in  tutti  i luoghi , dove  andava , 
etiam  fuori  della  fua  Provincia  . Q<iandò 
camminava  per  le  Montagne,  incontrando 
di  que’ poveri  terrazzani,  fifermava  a parlar 
con  loro  delle  cofe  dell’anima,  infegnandoli 
quello, che  non  fapevano . Ed  in  alcuni  luo- 
ghi faceva  fiendere  molti  poverelli  in  fila , e 
v’  infegnava  la  Dottrina  Crifiiana , ed  acciò 
la  imparalfero  volomieri,  donava  a ciafeu  no 
un  Giulio.  Vifitando  una  volta  a piedi  la 
Valle- Levenrina , e vedendo  un  povero  fi-  • 
gliuok) , che  fedeva  prefib  una  vile  cafuccia 
fuori  di  Ibrada,  andò  a lui,  e con  elèmpio 
d’inelàbile  carità,  fi  fermò  a infegnarli  a 
fiere  il  legno  della  Santa  Croce , e dire  il  Pa- 
ter noller , e 1’  Ave  Maria , benché  folTetut- 
to  lordo,  perefièr’allevatotra  lebeftic;  mo- 
flrando  tanto  ardore  di  carità , che  potea  di- 
re con  molta  verità  a Iddio  : 

Zelfts  domus  tua  comedit  me , 

Per  quefto  fine  faceva  quelle  grandi  Stich». 
nelle  vifite  delle  Montagne , e fpargeva  tan- 
ti fudori  : edufava  nella  Città  quelle  diligen- 
ze di  tener  cortto  di  ogni  fiato  di  perfone , e 
minifirarlilaSamifiima  Comunione,  e&r- 
li  prediche  frequenti , differenti  l’uno  fiato 
dall’altro;  andando  in  perlona  quando  in 
un  luogo,  quando  in  un’altro  per  quella 
caufa,  cioè  un  di  al  Collegio  de’Dottori , un’ 
altro  a quello  degli  Avvocati , ed  un’  altro  in 
un’  altro  luogo  : congregava  una  volta  i Ma- 
gifirati , un’ altra i Canonici , un’altra i Cu- 
rati , ò Cappellani  : orafi  tnuferivaaU’Ora- 
Cc  3 torio 
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toriodiuna  Com  pagaia  di  perfone  pie,  ed 
orata  uaa  Chiefa  di  un’altra  ; cosi  faceva 
celie  Chiefe  delle  Monache , e de’  Luoghi 
Pii  ; dando  a tutti  pafcoli  diU&renti  nelle  fue 
prediche,  conforme  allo  (lato  di  quelle  per- 
ibne,  alle  quali  parlava:  cofache  lo  teneva 
quali  in  continue  fatiche , per  il  gran  nume- 
ro degriftituti,  e Ri  luoghi  di  quella  Cit- 
tà, da  lui  tutti  ò ritrovati , ed  introdotti , ò 
riformati , per  dar’ occafìone  ad  ogni  perl'o- 
ludifcrvireaDio,  e di  far  vita  fpirituale. 
De’qudii  egli  era  la  prima  guida, ed  indiriz- 
zo ; cofa  certamente  di  molto  llupore , per 
le  molte,  e varie  invenzioni,  e modi  divedi 
di  ajutar  le  ani  me , che  ufava . Era  poi  cofa 
meravigl iofa,  come  trovalTe  tempo  di  atten- 
dere aU’efecuzione  rcome  faceva , portando 
fecu  quel  fuo  Diario,  detto  di  fopra.nel  qua- 
le aveva  notate  di  giorno  ingioino  tutte  le 
funzioni,  che  far  doveva  in  tutto  l’anno, 
per  ajuto  delle  anime,  ora  in  un  luogo,  ed 
ora  in  un’altro  . 11  qual  zelo  fi  ellendeva 
per  tutte  le  pani  della  Crillianità,procuran- 
do  di  far  frutto  in  ogni  paefe , dove  poteva , 
almeno  con  lettere,  e ricordi  amorevoli.  Pe- 
rò fi  vede  nelle  fue  lettere,  cheferiveva  a’ 
y efeovi , ed  Arcivefeovi , e ad  altre  pedóne 
in  molte  Provincie,  che  ardeva  tuttodì  que- 
fio  zelo , forzandoli  d’indurre  i Vefeovia  far 
refidenzaalie  loro  Chiefe,celebrar  i Condì), 
a far  vifite , ed  attendere  alla  falute  delle  ani- 
me: ed  i medefimi  uffiz)  faceva  apprefibi 
Sommi  Pontefici.procurando  che  provedef- 
fero  a tutti  i bifogni  del  Crifiianefimo,  e che 
mandiflèro  Vifitatori  per  leProvincie  al  det- 
to effetto;e  che  iftituillero CoUeg),  e Semi- 
nar), per  allevare  buon  numero  di  ottimi 
Alinillri,  in  a)uto  delle  anime  : e n’  era  anche 
efaudito:  ficchè  quello  fuo  zelo  fi  llefe  a far 
frutto  in  ogni  parte  della  Crillianirà. 

Fuialmente , ficcome  dagli  effetti  fi  cono- 
fee  la  caufa , cosi  dal  frutto  mirabile , ch’egli 
fece  in  particolare  nelle  anime  foggette  alla 
lu.i  cura , fi  può  venire  in  cognizione  quanto 
gt'ande  folTe  il  zelo  fuo  : perchè  di  un  bofeo 
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felvaggio , che  fi  poteva  chiamar  la  Dioedi, 
e Provincia  di  Milano,  pieno  di  tanti  abufi, 
corrutele,e  peccati,  ne  fece  un  giardino  fpi- 
rituale.co^  ameno,  dilettevole,e  vago,cotne 
fi  trovò  la  Città  di  Milano,  e fua  Provincia 
alla  morte  di  lui  > e ridufie  la  fua  Chiefà  a 
tanta  perfezione , eh’  era  nominata  con  tito- 
lo di  celefieGerufalemme,  come  la  chiamò 
il  Cardinale  Gabriello  Paleotto  in  una  fua 
predica, che  fece  in  S.Nazaro  in  Eroi  io  l’an- 
no 1581.  con  occafìone , che  minillrò  indet- 
uCbiefa  il  Sagramento  della  Confermazio- 
ne.diccndo  fimili  parole:  0 Miiana  non  so  che 
predicarti, perchè  quando  ti  miro , e confiderò  le 
tue  azioni  fante , eia  j^an  religione , mi  pardi 
vedere  un’  altra  Gertifalemme , mercè  alle  fatir 
che,  ed  opere  del  tuo  buon  Paflare . 11  Clero  era 
ridotto  a tal  riforma, e difciplina,  che  i fore- 
ftieri  giudicavano , che  i nollri  Preti  foffero 
Religiofiben  ofiervanti:  e il  Popolo  era  tan- 
to pio , e divoto,  che  la  fua  bontà  fi  diffonde- 
va a far  buoni  gli  altri  Popoli  confinanti  : co- 
si dille  appunto  il  Duca  di  Savo)a  Emanuel- 
lo  Filiberto  una  voltaa  S.  Carlo  conlefe- 
guenti  parole:  Afmfig.  Illufìrifiime  ellaba 
con  la  fua  Santità  fatto  tanto  buono , e fpiritua  - 
le  il  fuo  Popolo,  che  nefentonoanco  benefìzio 
quelli , che  confinano  con  la  fua  Diocefi . 

Efempio  di  dilezione  verfogF  bùmei . 

Cap.  KIT. 

Avendo  Dionoflro  Signore  permeilo, 
che  quello  fervo  fuo  non  vivelfe  fenza 
grandi , e potenti  Avverfarj  quali  per  tutto 
li  tempo  della  fua  refideuza  ai  Milano,  lì  è 
villo  come  fifeppe  egli  fervire  benitfimo 
in  quelli  mezzi,e  ne  cavò  molto  frutto,ama- 
do  di  cuore  quel , che  l’odiavano , e facendo 
bene  a chi  lo  travagliava, e perfegnitava:  co- 
me fi  è intefo  de  i Frati  Umiliati , e di  altri , 
che  lo  perfeguitarono,e  gli  diedero  da  patire 
in  ellremo . Fu  grande  particolarmente  il 
fegno,  che  mollrò  di  quella  dilezione  de’  no- 
lln  niiE  ici , ad  un  Cavaliere , eh  e gl  i fu  prin- 
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ctpali  (Hmo  awerfar!o,8  che  gli  diede  de  pe> 
tire pit] di ogn’ altro:  edèquelloftellb,  che 
cndò  Ambalciadore  a Roma  centra  di  lui  a 
nome  della  Città  di  Milano  ranno  fj8o.  il 
quale  trovandoli  toì  cadete , per  divina  per- 
nii ICone,  da  altiilìmo  grado  di  lavori  móda« 
ni  a {lato  di  gran  bifogne,  ed  elTendo  chia- 
mato in  UTpagna  dallaMhellà  del  Re  Catto- 
lico,a  dar  conto  di  fe,ricorfeal  Ducadi  Ter- 
ranuova «allora  Govenoatore  di  Milano,  per 
over  da  lui  favori,  e raccomandazioni,  dubi- 
tandoli alTai  di  Ib  lledix  naail  Duca  gli  rì- 
fpofe  di  non  potergli  giovare,  e che  molto 
pili  efficace  del  fuo  làrebbe  Ibto  il  favore:^ 
del  Cardinale , ftando  che  il  Re  l’amava , e 
(limava  grandemente . Il  Cavaliere , fe  bene 
per  un  pezzo  lii  ambiguo,  fedovea  valerfi 
di  quello  mezzo  , non  tanto  per  ravvcrlione 
di  animo , che  portava  al  Cardinale , quanto 
che  fe  ne  riputava  indegnilTimo  «peri  conti- 
nui mali  uffizj  fatti  contra  la  perfona  fua,  e 
per  i travagli  grandi , che  gli  aveadato  lun- 
go tempo  ; tanto  più  per  efler  certo , ch’egli 
iapea  benillìmo  i Tuoi  mali  portamenii , 
quali  pili  volte  Ioavea  paternamente  ripre- 
(o  ; nondimeno  alla  line  allretto  danecenità, 
e confidato  nella  fua  carità,  e mifericordia , 
lo  fece  pregare  da  alcuni  Cavalieri  amici  co- 
muni a perdonargli  ogni  ofTefa,  ed  aiutarlo 
inquelhAiadifavventura.  Rifpofe  il  Car- 
dinale , che  Tempre  aveaamata  la  perfona_ 
fua,  benché  gl  i fpiacefiero  i vizj , e che  però 
era  prontiffimo  a fargli  ogni  fervizio , e fa- 
vore , purché  emen<£flè  la  vita  fua, e viveflè 
col  ti  mor  di  Dio , eh*  era  quanto  da  lui  defi- 
dorava . Dalle  quali  parole  avendo  il  Cava- 
liere prefo  animo,  gli  fece  prima  fapere,  che 
già  fi  era  emendato d’akuni  peccati  pubbli- 
ci, e levatane  infieme  l’occafione,  echegU 
darebbe  ogni  foddisfazione  in  quella  parte 
nel" avvenire  : poi  andò  a trovarlo  in  perfo- 
na , egli  chiefe  perdono  di  ogni  offefa  fatta- 

gli  ;eritrovandomegli  io  fteflTo  prefente,  re- 
ai ftupito  della  gran  carità  del  Sàto , elTen- 
do  io  inibimmo  de’ travagli  grandi  (fimi,  e 
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lunghi  di  molti  anni,  che  aveva  patito  per 
fua  caufa:  poiché  umiliandofi  proiòndamen- 
te,  l’abbracciò  con  tal  tenerezza , comeié 
folTe  (lato  il  Aio  piò  llrotto  amico,  0 caro  pa- 
rente , e con  un’allegrezza  tanto  grande,  che 
mi  faceva  ricordare  la  fe(la,ed  il  giubilo.chs 
moftrò  il  Padre  del  figliuolo  Prodigo , qiun- 
dopentitofi della  mala  vitapaflàta,  ritornò 
acafà . Glidiedepoi  lettere  direttive  al  Re 
in  Aia  raccomandazione:  anzi  permoArare 
che  gli  foflè  confidente , e per  dargli  credito 
nella  Corredi  Spagna , locoAitui  Procura- 
tore ad  efigere  un  (uo  credito  di  fei , ò fette 
mila  feudi , per  certi  refidui  del  Principato 
d’Oria , che  cederono  poi  in  benefizio  delio 
Spedai  Maggiore  di  Milano  Aio  erede.  Qne- 
fio  favore  gli  apportò  gran  giovamento,  e 
poteva  fperarne  buonilfimo  lucceflp  fe  col- 
to da  una  fubitanea  morte,  iKMi  avelie  fini- 
to i giorni  prima  che  ioffe  fornita  la  fua 
caufa.  Perciò  fi  vedeva  apertiflìmamente , 
cheli  Cardinale  fenti  va  contentezza  mera- 
vigliofa,  quando  poteva  mcArare  a’fuoi 
avverfar]  qualche  legno  di  amore,  e che  fc 
talora  veniva  a gagliarde  efecuziont  contra 
di  loro,  lo  faceva,  òcofiretto  dalla  propria 
cofeienza,  che  l’obbligava,  ò perchè  voleva 
aiutarli  in  tutti  i modi , dove  fi  trattava  del- 
la loro  faluce  : e quello  appare  da  molti  cafi 
deferitti  nella  Adria,  ma  in  particolare  eden- 
do  di  fuo  ordine  pubblicato  perincorlò  in 
ifeomunica  un  MiniAro  Regio  Podeltà  del- 
la Terra  di  Varefe  , che  incarcerò  un  Sacer- 
dote , fi  rendeva  difficile  ad  alfolvei  lo , con- 
tuttoché ne  foAe  pentito , ed  avefiè  promef- 
fo  di  darli  ogni  forte  di  foddisfazione,  vo- 
lendo die  ricorreAe  a Roma  per  la  gravità 
del  c:aro,e  per  efempiodialtri  ; ma  piegato 
poi  dal  Gran  Cancelliere , volle  liberai  lo  ad 
iflanzalua,  non  per  altro,  che  per 
cargli , che  fe  bene  erano  pafTati  tra  loro  di  - 
fgufii  grandi,  percaufa  delle  tontio'eifie 
giurifdizionali,eirendoegIì  ancorailaio  (co- 
municato, non  pure  gii  portava  odio,  ma 
Joamava,edcfiderava  fargli  cofi  grata . per- 
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•he  chiamando  a Bergamo,  ove  era  invifì» 
ta,  Cefare  Fono  Prepofito  di  Varefe,gli  dif- 
fe:  Non  volevo  ajjòlvere  qtuflo  uomoy  ma  il 
Gran  Cancelliere  mi  hafregatogià  due  volte , e 
dopo  ch'egli  fu  fro'Wtnicato , non  avemo  avttta 
altra  occj/tone  di  trattare  amorevolmente  in/ìe- 
me:  ora  riccrean  iomi  eglimedefimo  quejìa  af~ 
foluz'one , voz'io  firgligr.ìùa  , in  fegno  della 
mh  buona  volontàverfo  di  lui  ,però  raJJolvire- 
te  a ordine  nojtro . I quali  legni  di  amore  mo- 
fti  ava  con  ogni  altra  perfona,  cheroffen- 
dCiTc  inquallìvogliamodo,  facendo  vedere 
come  non  gli  rel’uva  rammarico  al  cuorc.per 
le offefe ricevute,  anzi  gli  ddiderava  ogni 
bene. 

Era  in  Milano  un  Prete  Curato  di  anime 
molto  dircelo,  a cui  difpiacevano  gli  ordini , 
che  il  Cardinale  faceva,  per  la  nformade’ 
collumi.e  della  difciplina  eccleftaftica.e  dif- 
licilmenre  fi  poteva  ridurre  all’ olfervanza 
de’ buoni  iftituti . Qpelto  vedendofi  proibì- 
redifar  convito  il  giorno  della fefta  del  fuo 
titolo,  qiiafi  in  onta  del  Beato  Pallore  invi- 
tò alcuni  Tuoi  compagni , uomini  di  pocadi- 
Iciplinafimilialui , a pranfarein  un  giardi- 
no molto  comodo  , ne’  Borghi  della  Città  ; 
ei  ivi,  oltre  gli  eccelTi,che  commifero  nella 
crapola,  fidiederoanche  a tremolìi  giuo- 
chi indifpregio  del  Cardinale,  vilipendendo 
la  perfona  fu  i con  parole  indecenti , con  ge- 
lli,  e con  rapprefentazioni  ridìcolofe,  ed  in- 
degne, e confumarono  quali  tutta  la  gior- 
nata in  tali  difoluzioni.  E fucofa  di  eccef- 
fo  sì  grande , che  fi  divolgò  pcrtut  ta  la  Cit- 
tà, come  cofa  totalmente  fcancLilofa,  e de- 
gna di  leverò  galligo . Spiacque  a S.  Carlo 
uellodifordine,  per  il  mal’cfempio,  che 
lede  quel  tale  : ma  perchè  fu  cofa  fatta  coa- 
tta di  lui , da  chi  gli  era  poco  amico , non  fe- 
ce altra  dimollrazione,  fe  non  che  lo  fece 
chiamare , e lo  corrclTe  paternamente , in 
maniera,  che  ricono’obe  il  fuo  errore,  e con- 
vinto da  un  eccelTo  di  carità , per  le  parole 
amorevoli  che  il  Santo  ufava  leco , fe  gli  git- 
lò  in  ginocchio , e conlèlTanao  Uberamente 
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il  fuo  peccato; ne chiefe  perdono,  e rotteii- 
ne  con  moha  mifericordia  ; onde  ne  renaro- 
no grandemente  edificati  tutti  quelli,  ch’eb-, 
bero  notizia  di  cosi  gran  carità  del  Santo. 
Cardinale  verfo  i f'uoi  awerfar^. 

Della  fua  paterna  correzione^ 

Cap.  XK 

''pRa  gli  effetti  di  carità,  che  fi  vedeano. 

1 nel  Beato  Cardinale , quello  era  gran- 
difiimo  di  aiutare,  od  emendare  il  prolfunot 
per  via  di  correzione  paterna . Siccome  fi 
lèntiva  commoveretutte  le  vifeere , quando 
vedea  alcuna  delle  Tue  anime  involta  neilc^ 
miferie  de’  peccati  ; così  quali  un  nuovo 
S.  Ambrogio  le  piangea  come  proprie , • 
non  avea  ripofo  nn  tanto  , che  con  debiti 
rimedi  non  gli  avea  pruvifto . Mi  ricordo, 
ch’elTendo  egli  avvifaro  di  alcuni  difetti  cò- 
melli  daperfone  Eccelefiafiiche , fi  vede^ 
reflar  tutto  trafitto  dal  dolore , che  ne  fenti- 
va,  confiderando  il  danno  loro,  ed  il  mal’ 
efetnpio , che  ne  potea  prendere  il  Popolo 
fecolare.  Nella  cui  correzione  procedea 
con  prudenza , e carità  molto  grande , per- 
chè ficcome  non  volea  tollerare  ilmale.^, 
così  nel  levarlo  avvertiva  molto  di  cófervar 
lafama,  e l’onore  di  quelle  perfone,  mafii- 
me  le  erano  Sacerdoti,  e molto  più  Curati 
di  an  ime  ; dicendo,  che  quando  un  Sacerdo- 
te ha  perfo  l’onore,  Itimapocoil  cómettere 
nuovi  peccati , e poi  non  è più  riverito  dal 
Popolo,  ne  può  far  frutto  alcuno nelleani- 
me , perciò  iblea  tener  nafcofli  i loro  difetti 
quanto  putea  ; e nel  correggerli , lì  chiama- 
va a fe,facendogli  in  fegreto  paterne  ammo- 
nizioni; e dando  loro  ancora  fegrete  peni- 
tenze ; rinchiudendo  anco  talora  i colpevo- 
li dentro  le  fue  camere  fegrete  in  peniten- 
za di  digiuni , e difcipline . E fe  trovava  che 
avelTerooccafione  di  far  male  nelle  proprie 
Terre,  e Parecchie  , li  jnutava  luogo  per 
qualche  tempo,  finché  celTava  l’occafione  } 
oveio  dava  loro  altri  titoli,  e benefizj  per  al- 
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lontanarli  af&tto  da  ogni  caufa  di  far  male, 
lenza  che  fi  fcoprilTero  i loro  peccati , e mi- 
lèrie  ; con  che  levava  il  peccato , e conferva- 
vaia  fama  del  peccatore.  E conqueftomo- 
do  tanto  caritativo  fi  guadagnava  in  guifa 
gli  animi,  che  molti  fi  guardavano  poi  di  co  • 
mettere  errori , per  non  dargli  difgulto , e di 
far  cola  che  gli  fpiacelfe . Si  conobbe  alla_. 
morte  fua  (guanto  lo  amalfero  i fuoi  Preci , 
poiché  lo  piangc.tno  inconfolabilmentc^  , 
dicendo  di  cflerli  morto  il  proprio  Padre , e 
che  non  avrebbero  avuto  mai  pih  un’altro 
Arcivefcovofimile  a lui,  che  fapelTe  compa- 
tire alle  loro  infermità , edal  quale  aveiTero 
potuto  fcoprire  con  si  gran  confidenza  le- 
proprie  piaghe,  e bifogni . 

Clava  vari  modi  nel  far  le  correzioni  fe- 
condo le  opponunità , ed  o per  una  via , ed  o 
per  l’altra  rellavaogn’uno  convinto,  confef- 
fando  liberamente  il  male  cómellb,  benché 
folTe  fegreto . e fenza  telttmonj , eziandio  in 
cali  graviflìmi  de*  quali  ne  faprei  narrare  io 
divedi  . Talora  moltrava  gran  compafiio- 
nedi  loro  ; altre  volte  feufava  l’intenzione, 
odaccufava  la  fragilità  umana  ; alcune  volte 
con  perfone  di  qualità,  e delicate,  per&rle 
rivedere  de’loro  difetti,  accufava  le  fue  pro- 
prie impeii'ezioni , dolendoli  di  non  aver  chi 
l'avvifallè  di  ellè  ; e con  mirabile  defirezza 
toccava  le  piaghe , e le  fanava,  fenza  dar  do- 
lore airinlèrmo  : e in  quella  maniera  facea 
gran  frutto  in  ogni  (lato  di  perfone.  Noa- 
mancava  poi  di  ammonire  chiunque  ne  avea 
di  bifogno , eziandìo  che  fblTero  Principi , e 
Prelati  principali , echttcnea  leprimedi- 

gnità  ; anzi  pih  volentieri  con  queftifolea 
r l’uffizio  di  carità , t quali  fapeanon  aver 
perfone,  o ben  poche,  die  li  parlalTero  libe- 
ramente. Dalle  quali  ammonizioni  nena- 
fceano  frutti  fegnalati  di  emendazioni , ed 
anche  converfioni  di  gravi,  ed  ofiinati  pec- 
catori . Ed  era  cofa generale  in  ogni  parte , 
che  quando  fi  fentiva  la  venuta  del  Cardinal 
Borromeo , ogn*  uno  fi  raccogliea , e dava  un 
occhiata  a fé,  ed  alle  cofe  Tue, per  levar  tutto 


Cnf.  Xr.  • 4T^ 

quello , che  gli  potefle  difpiacere  ; fintanto 
che  anche,  chi  avea  cura  della  vittovaglia_ 
in  Città  principali,  al  comparir  di  iui,accre- 
fceanoil  panedi  pefoabencfizio  de’ poveri , 
per  non  riceverne  riprenlìoni;  ne  miman- 
cariano molti efemp] notabili,  e di  perfone 
grandi  , quando  coovenilTe  nominarle . A 
propofito  che  convenille  peccatori , voglio 
riferire  due  cali  particolari , i quali  apporta- 
rono non  poca  meraviglia  a chinefucon- 
fapevole . L’uno  fu  di  un  Eedeliaflico  in- 
vecchiato in  molti  peccati,  che  vivea  co  fc.^- 
dalo  pubblico,-in  una  Terra  principale  della 
fual5iocefi  ; einoccafionech’egli  vi  andò, 
fu  informato  da  perfone  zelanti  He’mali  por- 
tamenti di  coilui , e del  cattivo  efempio,che 
dava  a tutta  quella  Terra.  Lo  fece  chiama- 
re,correggendolo  de’fuoi  errori  paremamé- 
te  in  fegreto;  poi  lo  licenziò , fenza  dargli 
altra  penitenza  apparente.  Il  Popolo,  cne 
(lava  a fp citando  di  vedere  qualche  notabile 
dimoftrazionecontradi  lui , reftòpoco  fod- 
disfatto  ; ma  veggendo  poi  ch’ei  fece  una  to- 
tal mutazione  di  vita  tutta  io  un  fubito,  ne 
prefe  molcaammirazione , parendogli  cofa 
quafi  miracolofa , che  una  4bla  eforcazione 
avefle  partorito  così  fegnalato  frutto . Nella 
fiefià  Diocefi , era  in  una  V alle  poco  difeofia 
da’  paefi  eretici , un  fecolare  di  peffima  vita  , 
nimico  della  Chiefa , e delle  perfone  eccle- 
fiafiiche,dato  tutto  alla  crapoIa,edalla  ebri- 
età, nel  qual  vizio  era  talmente  immerfo, 
che  infermandofi  gravemente,  ordinò  iu uo 
fuo  tefiamento , che  quando  folle  vicino  al 
tranfico,  gl’infondeirero  vino  in  bocca  conti- 
nuamente : finché  efalalTe  Tanima . ElTendofi 

f>oi  rifanato.  e perfeverando  nellafolita  roa- 
a vita,il  Cardinale  mentrevifitava  quel  pae- 
fe,  lo  tenne  feco  m ragionamenti  fegreti  per 
lo  fpazio  di  un’ora,  riprendendolo  della  ma- 
la  vita , che  facea  : ed  ebbero  tanta  forza  le 
fue  parole , che  cofiui  mutò  fubito  vira , an- 
nullo il  befiiale  telkmento , evilTepoicoo-. 
buon  efempio,  e eoa  perlèveranza  fin’ alla 
mone . Pa  quelli  cafi , e da  molti  altri , che 

per 
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per  breviù  tralaTcìOjde’quall  Tono  informa- 
to , fi  vecie  il  frutto , eh'  egli  facea  ae’  pecca- 
tori , con  la  correzione  paterna  ; e coese  con 
quefto  modo  caritativo  -,  che  ufava  nell’  am- 
monirli, gli  aiutava  molto  più,  che  feavefie 
adoperato  il  rigore  della  giuAizia . 

Della  Vjultà  fua . Cap.  XP7. 

IL  lume,  che  Dio  comunicò  a quello  Tuo 
fervo  per  conofeere , e noa  fare  liima  di 
tutti  gli  onori , che  U mondo  pocea  dargli, 
anzi  di  defiderare  grandemente.nel  colmo 
delle  Tue  grandezze  di  Roma  di  ritirarfi  a 
far  vita  privata , e folitar ia,e  fervire  a Dio  in 
iftatopofitivo,  come  fi  è narrato  nella  Sro- 
ria , fu  tiunifeilo  argomento,  che  in  lui  llava 
nafcolla  una  virtù , la  quale  quanto  era  rara , 
tanto  maggiormente  vien  comendata , cioè 
rUmiltà  lanta  ; la  quale  vi  partoriva  effètti 
di  una  tal  bada  fiima  di  fe  (lelfo,  e di  tutte  le 
cofe  umane , che  fin  quando  fu  creato  il  Z io 
Sómo  Pontefice, lo  fece  rifolvere  di  non  par- 
tirfi  daMilano,ma  di  afpettarc  il  fuo  coman- 
damento, perchèfiavea  propofio  nell’ ani- 
mo di  fervire  folamentea  Dio,  e fare  quanto 
S.D.M.avefie  ordinato . Cosi  poi  ne’fommi 
onori  di  Cardinale,  e di  Nipote  dì  Papa  fà- 
voritifilmo , fi  mofirò  fempre  faldo,  e Itabile 
ne’  propwfiti  fatti  : perchè  fe  bene  per  com- 
piacer al  Zio,eper  altri  buoni  fini,acconfen-> 
ti  di  edere  arricchito  di  molte  entrate  eccle- 
fiafiiche,  ed  innalzato  a quegli  onori,  non 
ebbero  però  mai  forza  di  murargli  l’animo, 
ò farlo  vacillare  , tanto  che  dede  alcun^ 
mal’  efempio  ; anzi  fi  vede  chiaramente  , 
ebe  adoperò  quegli  onori  , e grandezze^ 
folamente  per  dare  gran  gloria  a Dio  , e 
procurarli  bene  di  Santa  Cniefa,  e pera)  u- 
tarilZio  nel  governo  di  quella  grandidima 
mole  del  Pontificato , e promovere  una  buo- 
na riforma  di  tutto  il  Popolo  Chfiiano  ; non 
ricado  per  fe  cofa  alcuna  , ne  attribuen- 
dofi  altro  che  il  proprio  niente , nel  quale  fi 
era  fondato , e fiabilito  ; che  è il  madore , 
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e piò  evidente  (ègno , che  potcITe  mofirare 
di  una  altidlma  , e profondifiìma  umiltà. 
Onde  non  volle  accettare  altri  t toh  . chc^ 
quelli,  i quali  erano  indirizzati  all  ajucu  del- 
la ChiefaSanu,  ed  al  benefizio  uel  protlì»  ■ 
moi  ed  odèrendogli  il  Zio  titoli , che  pote- 
vano ancoraavere  altri  hni , come  fu  il  Ca- 
merlengato,  e quegli  alti  gradi  mondani» 
che  gli  erano  preparati  , le  volea  lafcitr 
l’abito  ecclefiaitico,nó  ne  fece  veruna  dima, 
e li  rifiutò  adblutamence  ; e poi  quando  non 
ebbe  occafione  di  efercitare  il  carico  di  que- 
lli titolicon quel  perlètto , ch’egli defidera- 
va,  li  rinunziò  fpontaneamente  nelle  mani  > 
del  Vicario  di  Dio , con  grande  fiupore  del 
mondo  ; facendo  nel  fuo  interiore  una  to«- 
le  Ipropriazione  di  quanto  avea,  e di  tutto 
fe  fiefib . E fu  parere  die  avrebbe  rinunzia- 
to il  Cappello  Cardinalizio,  e l’Arcivefco- 
vato  ancora , fe  non  vi  folTe  fiato  il  fervizio 
della  Chiclà  fua , e l’utile  delle  anime . E fe 
bene  Iddio  l’avea  arricchito  di  tanti  favori , 
grazie , e doni  fpirituali , e fopranaturali , e 
eh’  egli  era  quel  gran  Santo , che  l’opere  fue 
l’hanno  mofirato , nondimeno  fi  tenea  un,* 
vafo  immondo , e pieno  di  ogni  imperfezio- 
ne : egli  difpiacea  grandemente , che  ogni 
uno  non  gli  dicefie  i fuoi  difetti;  ed  egli  ftef- 
fo,  fecondo  le  occafiont,  che  gli  occorrea- 
no , pregava  ora  uno , ed  ora  un’  altro , che 
gli  palelalTero  i fuoi  errori , e mancamenti  ; 
ed  a quefto  effetto  folea  fare  alcune  confe- 
renze fpirituali  con  perfone  pie , nelle  quali 
fiavvifavanoinficme  de’proprj  difetti,  per 
dare  occafione  a que’tali  di  icoprirgli  le  fuo 
imperfezioni . E dubitando , che  i luoi  do- 
raeftìci  rellallfero  per  qualche  rifpetto  della 
perfona  fua  di  parlargli  liberamente , folea 
pregare  i Prelati  foraltieri , che  gli  venivano 
a caia,  con  bella  maniera , a far  feco  quefto 
uffizio.  Cosi  fece  una  volta  con  Monfìgnor 
Sega  Vefeovo  di  Piacenza , che  fu  poi  Cardi- 
nale , e Legato  in  Franaa , pregandolo  eoa 
umiltà , perelTer  Prelato  ben  qualificato , e 
zelante  dell* onor di  Dio»  a fcoprirgli  tutto 

quello  » 
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qnelio,  clic  in  lui  conofceva aver  bifogno  di 
I emendazione.  Quando  alcuno  faceva  la  ca- 
rità di  avifarlo  di  qualche  cofa,re  gli  teneva 
obbligatidìmo , e gli  rendeva  molte  grazie . 
Ed  aveva  dato  carico  a due  Sacerdoti  gravi 
fuoi  familiari , che  notaflero  tutte  le  fuc- 
azioni , e gli  dicefTero  liberamente  tutto 
quello,  in  che  errava  . 

Procedeva  egli  con  gran  fegretezza  ne’ 
doni , che  da  Dio  gli  erano  concefTì  : perchè 
febeneavevagrar.de  unione  con  Sua  Divi- 
na Madia , come  fi  è detto , e fi  crede  che 
pafTairero  molte  cofe , con  particolar  fami- 
liarità (èco  ; teneva  nondimeno  celati  tut- 
ti! favori,  e le  grazie,  che  ne  riportava:  e 
nell’ Arcivefeovato  fi  era  eletto  un  luogo 
fegreto  Cotto  i tetti , molto  lontano  dalle  al- 
ue  danze,  acciochè  niuno  lo  potelfe  vedere, 
ne  fentire,  quando  trattava  con  Dio . Ri- 
ceveva difpiacer  grande  quando  intendeva , 
che  folTero pubblicate  le  Tue  virtù,  eia  fua 
adinenza,  ed afpra penitenza,  procurando 
di  coprirle  quanto  poteva  ; e moftravache 
vi  fodero  diverfi  fini , che  lo  inducefièro  a 
fiir  così  : il  che  olTervava  di  fare  per  ifchivar 
ogni  concetto  di  efler  tenuto  Santo  ; e negli 
atti. edemi  fuggiva  la  fingolarità  in  ogni 
cofa , eccetto  in  quello , che  gli  dettava  la_. 
prudenza  cridiana , e Tobbligo  di  dar  buon* 

• efempio.  Ed  ancorché  egli  folTe  così  Intel- • 
ligéte,  ed  efercitato  nelle  cofe  dello  fpiriro . 

. (ì  guardava  però  di  far  del  Maedrocon  gli 
altri  nellocofe fpirituali  : e defiderando  pur 
di  iqutare  le  anime , non  redava  di  avifare , 
am maedrare,e  ricordarne  ma  con  tanta  ma- 
niera , che  non  pareva  d'infegnare , anzi  più 
I lodo  modrava  di  voler’ imparare , ma(Time 

s’erano  Verfeovi , ò Prelati . Non  lodava^ 
mai  le  cofe  fue , ne  adduceva  fe  defib , ne  le 
fue  opere  in  alcun  ragionamento  per  efem- 
pio, fe  il  fine  fuo  non  eradi  pigliareil  parere 
di  altri . Non  modrava  compiacenza  delle 
fue  cofe , e quando  erano  lodate  da  altri , ne 
Cerniva  difgudo , Ce  a lui  attribuivano  la  lo- 
de . Avendo  latta  quella  Coleane  traslazione 
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de’Corpi  fanti  diS.Simpliciano  con  quel  fu-  • 
perbo  apparato , e con  maedàsì  grande , co-  * 
me  fiè  narratoal  fuo  luogo,  con  rintervento 
di  tanti  Prelati , e di  numero  infinito  di  Po- 
polo , eflendo  riuCcita  tal’  azione  molo  per- 
fètta; il  fuo  Maedro  delle  cirimonie  parlan- 
do Ceco,  la  lodava,  e magnificava,  come  colà 
mai  più  villa  in  Milano  : ed  egli  a cui  diCpia- 
ceva  Ccntircofa , cherifultaire  in  fua  lode, 
per  farlo  tacere . gli  difiè  quefle  precife  pa- 
to\e:Voi  vi  conutate  di  poco.  Ad  un’altro  Per-' 
fonaggio  forediere , die  lo  lodava  delle  fuo 
opere,  dicendo  di  no  fapere,com’egli  potel^ 
fe  far  tanto  ; ripofe , chenon  fi  deve  guarda- 
re alleopere,  maalle  imperfezioni , che  in 
efCeficómettono,  ed  al  molto  che  fi  manca 
di  fare . Gli  difpiaceva  affai  veggendoche  il 
Popolo  facelfeverfodiluiattiche  dinotaf- 
fero  Santità  : come  quando  gli  toccavano 
con  le  corone  le  vedi , c cofe  fimili  : però  il 
Popolo  Io  faceva  da  nafeodo , acciò  egli  non 
fe  ne  accorgelfe,  e fi  teneva  per  buona  occa- 
fioue  di  farlo  nell’atto  che  comunicava , per 
elfere  egli  allora  tutto  intento  alla  funzio- 
ne fagra,  che  faceva.  Vifitando  egli  l’anno 
1581.  laChiefa  di  Cortenova  nella  Valfaf- 
na,  fi  levò  tutto  il  Popolo,  molfo  da  certo 
fpirito  interiore  di  divozione.per  far  toccar 
le  corone  alla  fua  Mitra,  e Piviale , ch’erano 
in  mano  di  alcuni  fuoi  Minidri  ; del  che  ac- 
corgendofi egli , riprefe affai  effi  Minidri, 
perchè  lopermettelfore  Per  queda  delta 
caufa  fi  adenevadi  benedire  gli  fpiritati,du- 
bitando  ) com’egli  dilfe  ) che  alcuni  di  loro 
fodera  finti,  e fingeffero  poi  di  elfere  dati  da 
lui  Hhentti,  e ciò  fi  andalfe  pubblicando  con 
fua efah azione:  e conio  deffo  fentimento 
di  umiltà  non  poteva  tollerare  quel  grande 
ftrepì  to , e grido , che  fempre  facevano  alla 
fua  prefenza  in  ogni  luogo , per  il  tormento 
che  ffentivano  in  vederlo , ea  udirlo . Men- 
tre egli  predicava  una  voltafuoridi  porta_* 
Tofa  di  Milano , conoccafione  che  benedi- 
ceva folennemente  una  Croce  ivi  eretta, 
due  donar  veflàte da  maligni  fpiriti  faceva- 
no tan- 


iigitizcc  by  Googlc 


^zz-  • Df/j  di 

to  tanto  ft rapito , con  urli , c Urida , ch’era 
cofa  intollerabile;  allora  egli  fi  mofiè  appo- 
rta a benedirle , perchè  non  impediffero  la^ 
predica;e  ne  fegui  refPetto.perchài  Demo- 
lii ammutirono fubitamente , fenza  far  pih 
moto  alcuno  : cofacherefemoltaammira- 
55Ìone  a tutto  il  Popolo, che  vi  era  prefeote . 

Se  ben’  egli  faceva  operazioni  tanto  eroi- 
che, ne  mai  ceflafle  di  operar  cofe  grandi,  a 
lui  però  fempre  pareva  di  aver  fatto  niente , 
e di  effere  inutile  fervo, e di  non  corri  fp6de- 
realla  divina  grazia  : laonde  tenendofi  per 
uomo  da  poco , fe  gli  occorreva  di  ricevere 
alcuna  mortificazione, ed  efiere  fprezzato,  ò 
tenuto  in  bafib  conto , ne  fentiva  gufto . Fin 
da’  fuoi  primianni , quando  era  beffeggiato 
da’fuoi  coetanei, per  rifpetto  delle  divozini, 
che  faceva,  e perchè  non  fi  dava  alla  loro  có- 
verfazione,  moli rava  di  non  curarli  di  fimili 
irrifioni  ; anzi  faceva  atto  di  ridere , come 
che  piò  torto  ne  fentiffe  contento . Trattan- 
do il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII.  di 
volerlo  mandar  Legato  in  Ifpagna , per  ne- 
gozio im portanti  rtimo , un  Prelato  ai  molta 
autorità,  ed  a lui  grandemente  obbligato, 
per  particolari  intereffi,lo  diffuafèa  Sua  Sa- 
tira , dicendo , che  non  farebbe  riufcito  ia 
quella  Legatone,  rtando  eh*  egli  era  balbu- 
ziente: e ciò  venendogli  riferto  da  un  fuo 
domertico,  che  venne  da  Roma,  rifpofc-,: 
Ha  ragione , ha  detta  la  verità . E veramen- 
te egl  j fi  teneva  per  tale  : però  diceva  di  me- 
ritare che  il  Signor’  Iddio  lo  aveffe  fatto  re- 
rtar  mutolo  nel  Pergamo  , poiché  voleva 
predicare , non  avendo  grazie , ne  talento 
per  quella  fagra azione , c che  defideravadi 
reftar  una  volta  confufo  di  non  faper  dire 
Diente.  Avvenne  che  fu  mortificato  pili  vol- 
te da  un  Regolare , che  predicava  nel  Duo- 
mo di  Milano,. trattandolo  pubblicamente 
in  prefenza  fua  da  uomo  imprudente , con 
molte  al  tre  cofe,  a fua  confufione , intanto 
che  il  popolo  fteffo  non  lo  poteva  tollerare  ; 
ma  egli  riceveva  quelle  pubbliche  mortifi- 
cgzioni  con  molta  pace , e quiete . 
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Eraquafi  Tuo  proprio  coftume  di  noiiJ  - 
fidarli  mai  del  fuo  parere  io  cofedi  momen- 
to , ma  ne  voleva  il  configlio  di  altri  ; perciò 
era  folito  confultare quali  ogni  cofa:  ed  a > 
quello  fine  furono  da  lui  irtituite  tante  Con- 
gregazioni, per  il  buon  governo  della  Ghie-  • 
fa;  nelle  quali  aveva  ogni  perfona  facoltà  di 
dire  liberamente  quello  fentiva,  e da  tutti 
voleva  parere , per  far  poi  elezione  del  mi- 
glior partito , fecondo  le  cofe,  che  occorre- 
vano: e fe  egli  giudicava  per  fervi  zio  di  Dio, 
e del  negozio,  che  fi  trattava,che  la  fua  opi- 
nione folfe  la  migliore , portava  fempre  Ic^ 
ragioni , e fpiegava  le  caufe , che  lo  move- 
vano a credere  così  ; in  modo  tale  che  gli  al-  • 
tri  ancora  reftavano  foddisfatti  E quello  che 
molto  importa,  ogni  uno  mirava  nella  fua 
gran  modertia,ed  umrltà,che  fi  fcorgevanel 
trattare,  e difcorrere  indette  Congregazio- 
ni,ed  in  ogni  altra  occorrenza,  e ne  pigliava 
un  vivo,  ed  efficace  efempiodi  virtù . Face-, 
va  rifplendere  di  ogn’  intorno  lucidiffimi  fe- 
gnidi  umiltà,  in  modo  che  l’abito  fuo,  e 
tutto  l’erterno  meravigliofamente  rtava_. 
comporto  : ed  indizio  grande  ne  dava  anche 
e la  cafa  dove  abitava , e la  fuppelettile , ed 
ogni  altra  fua  cofa . Ho  detto  l’abito,  per- 
che fe  bene  nelle  vefti  fuperiori, fervè  il  de- 
coro della  dignità  Cardinalizia  , ufandole 
conforme  al  fuo  grado , fi  guardò  dall’  altra 
parte  da  ornamenio,e fregi  vani,compiacen- 
dofi  della  femplicità,  e penando  di  dentro 
poi  abiti  poveriffimi , moftrava  rumiliffimo 
fuo  fentimento,  perchè  erano  tali,  che  i piò 
abjetti  non  gli  avriano  ufati . Soleva  perve- 
rte di  camera  ufame  una  tanto  vile , e balla , 
che  talvolta  ne  fu  riprefo  da’  fuoi  amici , a’ 
uali  rifpondeva , che  non  voleva  altra  verte 
i quella , ch’era  fua  propria , poiché  l’altre 
erano  non  fue , ma  della  dignità  Cardinali- 
zia ; in  modo  che  fuori  di  ella  fi  riputava  un 
povero  mendico . E godeva  tanto  di  quella 
umile  femplicità  , che  ellendofegli  quella 
verte  macchiata  molto  di  oglio,  che  gli  cadè 
fopra  una  notte  dalla  lucerna  > ò lumicino , 

che 
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che  teneM  accdb  io  camera , non  poterò 
mai  i fuoi  Camerieri  indurlo  a mutarla,  e pi> 
gl  iame  uqa  nuòva , quantunque  lo  pregaUè- 
roalTai,  etrovaflero  diverfefcufe  perper- 
fuadercdo.  Si  legge  ne’proceffì  prodotti  per 
h Aia  canooizazione,  nella depofìzione  dell’ 
Abbate  Bernardino  Tarugi  Aio  MaeAro  di 
Camera , che  eHéndo  Hata  data  ad  un  povero 
per  amor  di  Dio  una  velie,  che  il  Santo  ave> 
vadiAnellà  , il  povero  hi  vidde  tanto  logora, 
e pelata , che  ne  prefe  fdegno , e tenendoli  di 
eaèr  Aato  burlato.  Tene  andò  a lannentare 
dal  Cardinale  llelTo,il  quale  ne  forrifealqua- 
to . Onde  fi  vede  ,‘ch*egli  velliva  non  manco 
poveramente  che  i meiilichi/lellì . Nel  Pa- 
lazzo Aio  Arcivel'covale  non  voleva  orna> 
mento  alcuno , ne  abbellimento  di  Axtltura, 
ò pittu  re , ma  fi  compiaceva  delle  danze  nu> 
de  fenzatappOBZarie  : delle  quali , con  tutta 
r altra  Aippellettile  della  cala , fe  ne  privò  a 
bello  ftudio  ; cotne  lece  di  tutti  gli  argenti , 
e di  ogni  altra  cofa  preziofa,come  fi  è raccó- 
tato  ; acciò  tutte  le  cofe  concordalFero , fpi* 
rando  umiltà  in  ogni  parte  uniformemente  ; 
efece  levar  alcune  belle  pitture,  che  furono 
fatte  nel  Aio  Palazzo  per  ornamento  la  pri- 
ma volta  ch’egli  venne  da  Roma , per  ordi- 
ne che  diede  di  ri  fiorarlo,  compiacendoli  di 
‘ vedere  le  mura  femplici,  con  la  fola  imbian- 
catura , riprendendone  anche  Tautore . Nel- 
lo fiefib  Palazzo  fece  lev  are  le  infegne  della 
Aia  famiglia,  eh’ erano  dipinte  in  var)  luo- 

fbi , coi  Aio  nome,  e vi  fece  dipingere  le 
agre  Immagini  di  MARIA  Vergine  No- 
ftra Signora, e di  S. Ambrogio Prottettore 
della  Città.  Accorgendoli  poi , come  nella 
nuova  làbbrica  della  Canonica , annelTa  al 
Palazzo  Arcivefcovale,  che  li  fabbricava  de’ 
fuoi  danari . erano  in  piò  parti  fiate  fcolpite 
le  armi,  eleimprerediCafaBorromea,ne 
fèntìdifpiacer  grande,e  comandò,  che  folTe 
ro  levate.ct  me  fi  fece,  eccetto  in  alcuni  luo- 
ghi alti, ch’egli  non  vidde . E diiFe,  che  l’Ar- 
civei'covodi  Milano,  e non  Carlo  Borromeo 
facevaqcielU  fàbbrica:  proibendo iofierncy. 


che  non  li  mertefle  alcuna  memoria  diluì»  . 
ne  della  Aia  fiuniglia  (fecondo  la  cattiva  con- 
fuetudine  olTervatada  chi  ha  poco  lume  in- 
terno) fopraivafi,  eparamentifagri,  che 
donava  alle  Chiefe , e che  fi  lacevano  per  Aio 
ufo;  edove  ne  vedeva,  lì  faceva  levare;proi- 
bendolo  anche  a tutti  gli  altri,  con-undecre- 
to  Sinodale,  come  cola  indecente,  e che  mo- 
fira  fuperbia,  ed  ofiencazione.  E quan^ 
vedeva  il  Aio  Ritratto  efpofio  in  alcun  luo-  - 
TO , nefentivadìfgafio,  ecomandava , che  lì 
levalFe  ; lìccomenon  volle,  che  il  Volume 
dato  alle  fiampe  di  Aioordine , che  contiene 
i fuoiCócilj,e  di  altri  tranati,ed  opere  Diete 
per  la  riforma  della  Chiefa  Aia , s’ intitolalTe 
col  nome  Aio , ma  fi  domandafiè  : ^(ia  Me~ 
diolamnju  Ecckfia eciòper  fentimentodi 
grandìlDma  umiltà:  ed  a tal  fine  lafciò  an- 
che il  cognome  di  Borromeo , noulolamen- 
te  per  la  caufa  detta  di  fopra , ma  ancora  affi- 
ne di  tener  nafeofia  la  Nobiltà  della  fua  ori- 
gine , benché  nella  poi  fèguito  ellètto  con- 
trarlo; perchè  le  firade,  per  le  quali  egli  pa- 
lava di  camminare  alla  Aia  annichilazione, 
al  proprio  di fprezzo  , edafeppehre  il  Aio 
nome,  e £ima,  l’hanao  inratzaioagli  onori,  e 
grandezze , in  cui  ora  lo  vediaino , elTeodufiL 
^rfa  la  famajua  per  tutte  lopàrti  del  moo- 
do,  con  fomma  Ala  gloria:  eaelFendoilAio 
numenon  menotremendo  alle  podefià  in- 
fernali, chevenerandoagliAngdi,  ed  agli 
uomini  ; veggendofi  in  lui  perfettamente  , 
adempito  l’ O^olo  Divi  no , che  dice  : Qw 
fihimùliatexaitahiturt  & qmji  exaltat  bu^ 
imliabitur.Goée^tLtAatoàx  quello  fentimen- 
to  di  umiltàyche  febeneaveva  io  calasi  nu- 
merofafiimiglia.comedifopradicemmo  nA 
voleva  però  ricevere  fervizio  da  alcuno  in 
privato , fervendoli  da  fe  fiefib  ; anzi  delide- 
rava  fervire  egli  a’fuoi  fervidori,  come  lì  ve* 
deoell’accendervi  il  lume  la  notte , e volon- 
tieri  gli  avrebbe  fartaaltrafervitìi,  fe  lòlle 
convenuto , e non  avefie  procurato , inlìeme 
con  l’umiltà,  di  fervare ancora  il  decoro  del- 
la dignità  Cardinalizia  : perchè  il  leotimen- 
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toxhe  ave\’Si  della  propria  ba(Te22a,era  tale, 
che  fi  teneva  il  minimo  di  tutti;  e moftrava 
mirabile  guho  quando  trattava  co’ poverel- 
li,e voloniieri  converfava  con  loro,mo(lran- 
dofommo  contento  di  partecipare  della  lo- 
ro femplicità.  Eilendo  egli  in  vifita  nelle 
Montagnedella  Valfafna,  edel  Bergainaf- 
co , l’anno  1581.  perchè  fono  paefialpeftri , 
e molto  poveri,occorfero  diverfi  pietofi  esè- 
pj  in  quedi  materia,  come  fu  quado  diicen- 
dendoda  un  alto  Monte  per  un  angullo  cal- 
le,s’incontrò  in  un  pazzerello,fcalzo,e  men- 
dico, che  noh  fapeva  parlare,  il  quale  gli  ca- 
vò il  capello  di  lontano,  e venendogli  incon- 
tro con  vifo  allegro,e  fàccia  ridente,gli  por- 
le le  mani , ed  egli  con  altrettanta  allegrez- 
za fi  fermò  a ricevere  quel  faluto , e porgen- 
dogli, parimente  la  mano  fua,  fe  laltrinfero 
infieme  caramente,per  fegnodi«rande  ami- 
cizia , come  fe  foffero  flati  due  fireiti  paren- 
ti lungo  tempo  non  riconofeiutifi . PalFan- 
do  per  una  Villa  detta  Cremeno,  fu  incon- 
trato, ed  accompagnato  da  quel  femplice 
Popolo  proceflionaTinente , e trovandofifra 
quelle  povere  perfone , fi  mife  a cantare  con 
loro  le  Litanie , come  fe  foffe  flato  uno  di 
que’poverelli , che  lodafTe  il  Signore  : ed  al- 
tri fomiglianti  cafi  occorfero  in  altri  luoghi , 
i quali  benché  pajono  cofe  leggere,  confide- 
rata  però  la  grandezza , e dignità  fua , e Taf- 
fetto  umìlifnmo,col  quale  egli  efercitava  ta- 
li azioni , fi  veggono  elTere  atti  di  virtù  rara, 
e molrofingolare. 

Mofirava  il  medefimo  fentimento  di  umil- 
tà nell’ alloggiare  volentieri  nelle  povere 
cafe;  per  il  cui  fine  foleva  fuggire  gl’inviti 
de’ricchi,  e nobili,  quanto  poteva.ritiraodofi 
nelle  cafede’Sacerduti  Curati  ; e quanto  più 
erano  povere , ed  incomode , tanto  maggior 
godimento  nefentiva.  Mentre  vifitava  una 
voltala  Villa  di  Macagnodi  {opra,  nel  La- 
go Maggiore , avendola  febbre  già  alcuni 
giorni,  che  lo  travagliava,  benché  prima  non 
ravefiè  filmata,  non rellando per  quefiodi 
feguitarele  fatiche  della  vifita,  gli  fi  ii^- 
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gliardì  talmente  in  quella  Villa,  cfiefii  ne- 
cefiTitato  andar’a  letto  ; e perchè  la  cafadel  > 
Curato  non  fi  potevaabitare,  fi  ritirò  nel  let- 
to di  un  poverello , in  una  umile  lianziola , 
dove  quel  pover  uomo  aveva  inlìeme  col  Ict-  • 
to  i fuoi  pochi  mobili  (opra  alcune  pertiche 
intorno  al  letto . Venne  a calò  a trovarlo 
quivi  Monfìgnor  Giovanni  Fontana  , ora 
Vefeovo  di  Ferrara,  e veggendo un  uomo 
tale  in  letto  io  una  cala  tanto  povera , fenza 
alcuna  fervitù  ( non  trovandofi  allora  con 
elFo  lui  per  fona  veruna)  fi  fenti  commovere 
tanto  interiormente  a com  pafiione,  che  ave- 
va fatica  di  poter  formare  parola:  del  che  ao. 
corgendofi  il  Santo,  con  faccia  allegra,egio- 
jofa,  loconfolò,  dicendogli , che  non  fi  at- 
trifiafie , perchè  egli  flava  benifiimo  in  quel 
luogo,  e meglio  aflài  che  non  meritava . La- 
onde  il  Fontanareflò  fiupitodt  vedere  una 
perfona  tanto famofa  al  mondo,  che  goder- 
le di  cosifatta  povertà , ed  umiltà . Cc^  mo- 
flrava  di  fentir  molto  contento,  quando  ave- 
va caufa  di  fervire  alla  menfa  de’  poveri,  co- 
me fece  alcune  volte,e  di  lavare  i piedi  a’pel- 
legrini  l’anno  Santo,  in  Milano,  ed  in  Ro- 
ma nelle  cafe  di  S.  PrafTede.  non  facendo 
quegli  ufHzj  ,percirimonia  edema , ma  per 
pietà  vera,  e proprio  fentimento  di  fomnu 
umiltà. 

In  Milano  poi  ficcome  camminava  Tempre 
a piedi  per  la  Città,  benché  folfe  tempo  di 
pioggia , e di  fango , cosi  non  voleva  corteg- 
gio, ne  in  cala,  ne  fuori,  menando  fecopo- 
chiffime  perfone , tenendo  tutto  il  reliodeU 
la  fua  famiglia  occupata  in  negozj,ed  azioni 
fpettanci  al  governo  della  fua  Chiefa  : ed  an- 
dava tanto  pofitivamente . chealcunipoco 
intendenti  delle  cofe  di  Dio,  e della  vita, 
e procedere  de'  Santi , ne  pigliavano  Io  fean- 
dalo  de’ Farifei , dicendo  che  avviliva  la  di- 
gnità Cardinalizia  ; e l’ accufarono  anche 
di  quello  particolare  predò  il  Sommo  Pon- 
tefice Pio  V.  e ciò  intendendo  egli . fece  la- 
pere  a Sua  Santità  la  forma  del  luo  vivere . e 
il  modo  di  procedere,  che  teneva;  e S ua  San- 
tità, 
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tità , che  camminava  fìmilme&te  per  la  via^ 
della  iàmità , non  trovò  in  lui  fé  non  cofa^ 
degna  di  lode , e d’immitazione , non  che  di 
riprenfione.  Onde  folca  talora  proporlo 
agli  altri  Cardinali, come  veroefempio  del- 
la vita  Cardinalizia,  perchè  rimmitalfero . 
A quelli  fapienti  del  mondo  ,•  i quali  non- 
avendo  capacità  della  virtù  dell’  umiltà , co- 
me privi  del  vero  lume  interiore  .'’atcribui- 
vano  a difetto  , e mancamento  la  ftelTa  vir- 
tù, dava  egli  ammaellraraento,  che  il  vero 
onore , e dignità  de’  fervi  di  Dio  , e Minillri 
fuoi  , nonconlìfte  ne*  mondani  fregi , ed  or- 
namenti ( i quali  però  in  cali  particolari  non 
fi  hanno  da /prezzare  ) ma  nelle  fante,ereli- 
giofe  virtù,  le  quali  fono  il  vero,  e proprio 
ornamento  dell’  uomo  confagratoaDio,  e 
per  le  quali  divien  grande  prelTo  a Dio , ed 
agli  uomini  prudenti . E ardea  di  defide- 
riq  di  veder  quello  fpiriro  eziandio  negli  al- 
tri Prelati  di  Santa  Chiefa,  echecamminaf- 
fero  con  tal  fentimento  delle  cofe.  E per 
indurre  il  fuo Clero  a feguitar'quefia  via, 
che  è Hata  propria  de* Santi,  loefortava_. 
lovente  a lafciar  ogni  vanità , e di  Iettarli  deU- 
la  femplicità  : elèabili  ne’  luoi  Concilj  mol- 
ti utili  ordini, per  benefizio  della  fua  Dioce- 
fi , e Provincia , appartenenti  a quella  mate- 
ria; non  rellando  di  bialì mare  Uberamente* 
ancora  nelle  cofe  de’  Vefcovi  i vani  omamé- 
ti , e gli  apparati  mondani , che  vi  vedea,  co- 
me fece  in  più  luoghi , non  fenza  frutto  par- 
ticolare ; c la  medefimamodelliavolea  che 
ufalTeronel  veftire;  nel  che  premea  tanto  i 
che  vedendoa  unVefcovo  le  calze  con  pom-^ 
pa , lo  riprele  allài , dicendo  che  il  Vefcovo 
deve  elTere  nel  huon’efempio  rifplendente 
di  ogni  intorno , come  una  lucerna  acce  fa . 

Dal  luogo , che  fi  elelTe  per  fuafepolcura, 
mollrò  quanto  era*  perfetta  in  lui  quella  vir- 
tù deU’umiltà , poiché  è molto abjetto , e dq- 
. ve  è la  maggior  frequenza  del  Popolo,  per- 
chè gli  folle  raccomandato  nel  le  orazioni, 
ed  in  particolare  al  divoto  fello  femminile , 
come  lo  prega  di  fine  nello  fielTo  Epitafio 
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del  fuo  fepolcro  . I Demonj  medefimi 
davano  indizio  di  quanto  tormento  folle  lo- 
ro Tumiltà  del  Cardinale,  e come  delle  ve- 
di,e pompe  Cardinalizie  egli  non  fi  ferviva, 
fe  non  per  il  decoro  della  dignità  ellerior- 
mente  : poiché  entrandoun  giorno  in  una». 
Chiefa  della  Diocefi,  conia  coda  lunga  del- 
la vede  diftefa  per  terra , un  Demonio , che 
non  potea  foffrir  la  fua  prefenza,  facendo^ 
grande  drepito  in  una  donna  da  lui  vellàta  » 
ufcì  finalmente  con  molta  rabbia  in  quello 
parole  : O ft  tipotefji  mettere  un  poco  difuper’^ 
bia  'm  quella  coda  ! Ónde  polliamo  conchiu- 
dere , che  Tumiltà  fua  fu  tale , che  dagli  uo- 
mini fu  am  mirata , e da*  Demonj  infidiata . 

Manfuctudine . Cap.  XFU, 

CAmminavano  del  pari  Tumiltà  , e Iti.. 

manfuetudine  in  S.Carlo;  imperocché 
quanto  era  umile  in  fe,  tanto  fi  modrava.. 
manfueto  verfo  gli  altri:  e fu  particolar  pri- 
vilegio, che  Dio  gli  concelTe  quali  fino  dal 
ventre  della  Madre,  che  parca  non  avefit-, 
riralcibile,  poiché  in  lui  era  manfuetudine 
tanto  gràde,  eziandìo  da  fanciullo,  che  mai  It 
vidde  alterato , o far  atti  di  collera  per  quaU 
fivogliacofa  contraria , che  gli  avvenille,  ne 
co’  domellici  di  cafa , ne  meno  co’  dranieri  ,* 
Era  tanto  quieto , e paziente,  chealcunilo 
giudicavano  poco  fenfato , e quali  dupido . 
Una  delle  cofe , che  raccontavano  i ‘fuoi  fer- 
Vidori  con  meraviglia  grande,  mentre du- 
diava  in  Pavia,  era  di  non  averlo  villo  mai 
modrar  un  fegno  di  animo  alterato , benché 
folfe  in  tal*  età , che  difficilmente  fi  può  fog- 
giogare  il  fenfo  alla  ragione.  Non  tollera- 
va già  le  cofe  male , ne  meno  le  dilfimulava,' 
mamme  nella  fua  firnigUa , ma  le  riprende- 
va, e correggea  con  gravità  grande , e eoa 
un’animo  pacatillimo.  Crebbe  poi  femprc 
con  gli  anni  in  lui  queda  virtù , e l’andò  pra- 
ticando in  tutti  i fuoi  negozj,  e gravi  im- 
prefe , che  trattò  fino  al  fine  della  vita , con 
mirabiliinino  efempio . £ fi  vidde  rifplen- 
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ere  particoUrraeme  nella  riforma  della 
Chielà, quando  il  Demonio  gli  follcvò córra 

Jiualì  tutto  il  mondo , per  impedirgli  gli  alti 
uoidifegni,  e fargli  perdere  il  frutto  delle 
Tue  grandi  fatiche:  perciocché  nelle  mag- 
giori conrradizioni  » che  avea , maidifle , o 
lece  cofa  fuori  di  ragione , ne  che  modralTe 
animo  turbato  ; (àpea  regolarli  con  fom  ma 

firudenza.e  tenendo  un  pieno  dominio  fopra 
eiuepadioni , riferiva  in  Dio  tutte  le  cofe 
avverte,  e ne  cavava  frutto  grande  di  man - 
^ fuetudine,  trattando  con  gli  uomini  mal- 
fattori , e co’ fuoi  avverfarj , con  ogni  uma- 
nità, e piacevolezza  come  li  è intefo  ia^ 
molti  cali  nella  ftoria . 

Andò  per  viliiare  un  Monadero  di  Mo- 
nache delle  prime  della  Città,  levate  daini 
dal  governo  de’  Regolari , e volendo  entra- 
re in  claulura , le  Monache  cominciarono  a 
tumultuare , non  piacendo  loro  la  riforma , 
ne  quella  mutazione  di  governo  ; e corren- 
do tutte  alia  poru'con  parole  impertinenti  » . 
econ  fatti  violenti , gl’impedirono  l’ingref- 
Ib;  ed  egli  di  cosi  grave  torto , ed  ingiuria, 
non  moltrò  fegno  veruno  di  alterazione , ne 
infatti,  nein  parole,  ne  volle  venire  ad  al- 
cun galìigo,  ne  a dimodrazione  rigorofa, 
come  parea  che  meritalTe  l’infolenza  del 
latto  ; ma  Ce  ne  ritornò  in  Arcivefcovato , 
con  animo  quieti  (Timo,  e a bel  lo  dudio  die- 
de tempo  alle  Monache  di  riconofcere  il  lo- 
ro errore,  ed  emendarfene  poi, e farne  la  pe- 
nitenza ; difegnando  di  non  lafciar  però  un’ 
eccelTodi  cosi  marefempio,fenzacorrezio- 
ne  : come  avvenne  appunto , perchè  fra  po- 
co tempo  fe  ne,trovarono  le  Monache  m ol- 
io dolenti , e gliene  chiefero  perdono,  elTea- 
dogli  dopo  molto  ubbidienti , ed  olTequenti. 

' Tollerò  piò  volte  con  gran  quiete  di  animo 
parole  di  poco  rifpetto , ed  ingiuriofe  dette 
da  uomini  laici.  perfonevili,eraire;a’quali 
non  rifpondea  con  imperio,  ma  con  parole^ 
amorevoli  procurava  di  renderli  capaci  del- 
le cofe , ch’egli  facea , acciò  fiacquietaflero, 
cnonfolTero  renitenti  a’  Tuoi  ordini  ; onde 


ne  cavava  poi  quanto  preteodea.  Nel  dar  - 
udienza.non  fi  pigliava  (degno  alcuno,  ne  fi 
alterava  nell’  animo , contuttoché  gli  occor- . 
relTe  trattar  molte  volte  con  uomini  falli - 
dtofi , ed  infoienti , i quali  fi  poitavano  foco 
con  molta  immodeftia,  mamme  ne’princi- 
p) , quando  introducea  la  riforma . Ed  io 
confefib  la  mia  imperfezione,  che  trovan- 
domi prefente  alcune  volte  in  limili  occa- 
fioni,  quali  mi  adiravo  meco (lellbditanta..^, 
Tua  piacevolezza , parendomi  cheeccedelTe 
i termini . 

Nelle  occafioni  di  differenze,  e contro- 
verfie  giurifdizionali , ed  in  altri  oontralfi 
ch’ebbe  nel  fuo  governo , come  fi  è detto  in 
piò  luoghi , non  folo  fialfenne  di  querelarli , 
edir  male  di  chilo  travagliava,  e fegliop- 
ponea,  ma  non  comportava  manco  che  al- 
cun’ altro  ne  mormoralfe  ; avvertendoli  di 
mutare  il  ragionamento  in  altri  affari,  quan- 
do non  potea  fcufarli  per  l’apparenza  de*, 
fatti.  Era  però^Eclantifiimo  in  correggere 
gli  altrui  difetti,  e peccati , congiungerao  la 
pietà,  e manfuetudine  di  tutte  le  opere  col 
faneo  zelo  ; a guifa  del  prudente  Samaritano 
deH’Evangelio,  che  iniòndea  vino , ed  olio 
nelle  piaghe  di  quell*  inférmo , perfanarle . 
Onde  molfrava  apertamente,  ch’egli  avea 
molto  a cuore  la  falute . e la  riputazione  in- 
fieme  de’ proprj  avverfarj . Vedendo  un  fuo 
familiare  efpolfa  in  luogo  pubblico  una_ 
fcrittura , checontenea  certe  ingiurie , eca- 
lunnie  contra  la  perfona  IfelTa  del  Cardina- 
le, la  levò,  evelapottòdi  lungo  ; ed  aven- 
dole egli  dato  appena  un’  occhiata , coman- 
dò che  folTe  gettau  nel  fuoco , fenza  pigliar- 
fene  altro  penfiero . 

Occorfe  l’anno  dì  nolfra  falute  1579  che 
eflendo  invernate  alcune  galere  nel  porto  di 
Savona,  un  certo  Capitano,  Giorgio  Lon- 
go  Capoano  condennato  alla  galera , palesò 
al  Veicovo  di  quella  Città  Monfignor  Ce  - 
fare  Ferrerio , che  fi  era  fatto  un  trattato  di 
ammazzare  il  Cardinale  Borromeo  , e gli 
diede  lettere,  che  conteneano  tutta  la  nar- 
rativa 
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•Stiva  del  fatto  ; della  cjoal  cofa  il  Vefcovo 
lènti  gran  travaglio , e fpedi  incontanente 
un  raefTo  a Milano  con  quelle  lettere,  indi- 
rizzandole al  Cavaliere  Girolanoo  Vifcon- 
te  Tuo  Cugino,  e Cugino  lìmilmente  del 
Cardinale , informandolo  del  cafo . Paren- 
do alCavaliere, che  la  caufafoiregraviirima, 
a cui  lì  dovelTe  provedere  fenza  indugio  ve- 
runo , andò  a trovar  il  Cardinale  la  mattina 
sei  lar  del  giorno  ; e prefentandogli  le  lette- 
re , gli  fcopri  la  congiura,  e gli  didè,  che  in- 
I teockrebbe  meglio  il  tutto  dalle  lettere  def- 
fe,  avendogli  Icritto  ancora  il  Vefcovo.  Il 
Cardinale  lenza  penfar  ad  altro , lì  fece  por- 
tar il  lume  da  Girolamo  Qiftanofuo  Came- 
riere , ed  abbrucciò  il  plico  prima  di  aprirlo 
^la  prefenza  delCavaliere.  poi  gli  diflc  que- 
fte formate  parole.  Signor  Caialiert  la  r’tn~ 
grazio  di  qtuflo  amorevole  uffiz$o,c  la  prego  rin- 
graziarne in  mio  nomr  Monfìgnor  yefcovoS 
Savona , come  farò  xneh’  io  con  lettere . Non  hò 
voluto  vedere  chi  abbia  mal  a volontà  cantra  di 
me , perchè  hò  da  dir  Meffa  fra  poco , e non  vo- 
glio aver  tentazione  di  portar malavolontà  ad 
alcuno.  Altro  conto  non  fece  di  quello  fet- 
te , anzi  non  mollrò  piò  fegno  di  movimen- 
to di  animo , come  fé  niente  gli  folTe  accadu- 
to. Ilchefecerellarftupito  il  Cavaliere,  il 
quale  lo  pubblicò  fubito  fra  i Nobili  della 
Città , come  cola  mai  piò  udita . Mentre  do- 
po la  pelle,  egli  benediceva  la  Aia  cafe  Arci- 
vefcovale  veilito  Pontificalme.nte,  gli  fo- 
praggiunfe  la  nuova  dell’omicidio  di  una 
perfonaprincipalilTima della  Città,  ed  a lui 
, aaolto  congiunta , nel  qual  cafo  concorreva- 
no altre  circodanze  importantidìme,  che 
dovevano  fmarri  rio , e cagionarli  grandif- 
Ama alterazione:  nondimeno  intelo  il  tut- 
to , lènza  rifpondere  una  parola , ne  diman- 
dare altra  informazione  del  fatto , feguitò  la 
fua  funzione , con  la  prima  quiete  dì  animo, 
e con  tanta  feldezza , come  appunto  fé  non 
avede  avuto  cognizione  di  cafo  cosi  grave . 
La  manfuetudine  che  modrava  nel  fere  le 
Aioziooieccledadicbe,  era  quafi  miracolo- 


fa,  perchèda  un  cantoogli  voleva  che  riii'*, 
fcilTero perfettilTime , e maedolillìme  ; dall 
altro  occorrevano  perciò  gicrnalmcnte  mol* 
te occalìoni di  alterarlo,  or  percaufadi  un 
minidro,  or  per  caufa di  un’ altro , i quali 
fcorrevano  in  piò  rhancamenti.  madìme  per 
la  gran  variazionedi  luoghi  diperfone,  e di 
minidcrj  diverlì  : del  dìe  fentiva  interno  di- 
fpiacere  ; ma  nel  avifarli , c correggerli  lo 
faceva  con  manfuetudine  tale , che  ne  dupi- 
va  ogni  uno.  In  un  viaggio  per  Roma  gli 
fu  dato  nel  dir  Meda  nella  Valle  Cimara 
olio  per  vino,  ed  accorgendofene  nel  fume- 
rei! calice,  non  fece  altro , cheavifire  de- 
dramente  il  Minidro  dell’errore,  e con  mol- 
u quiete  dì  animo  confagrò  di  nuovo  : e per- 
chè il  Popolofen’accorTè,  ne  prefe  molta 
edificazione,  e gli  redò  impredo  nelle  men- 
ti quedofetto  perefempiodi  un’animo  ml- 
fuetidìmo.  Nel  comandare  era  così  affabi- 
le , piacevole , e man  fueto , che  non  pure  fi> 
guardò  di  dar  occafìone  di  fdegno  ad  al  tri  .ma 
piò  rodo  quietava  gli  animi  alterati , ed  in- 
dolciva i cuori,  che  fodero  in  qualche  modo 
turbati . 11  fuo  modo,  e forma  di  comandare, 
no  arguiva  imperio,ne  dominio,  ma  era  tem- 
perato in  guifà  dalla  fua  manfuetudine , che 
parevano  piò  rodo  eforrazioni  , e prieghi , 
checomandamenti . Q.uandoconofceva,che 
alcuno  feotilfe  qualche  difficoltà  nella  efecu- 
zione  delle  cofe,  e che  perciò  fi  modrava  ri- 
trofo,  e duro,  non  ufava  parole  afpre,  ne  i m - 
periofe,  perferlo  ubbidire,  ma  foteva  dire,  li 
Sigdbr  Iddio  vi  aiuterà, lafciate  far  il  Signor 
Iddio.lo  farete  bene , sì;  ed  altre  fomigliantt 
parole,  che  lo  legavano  in  manieradi  nò  po- 
tergli piò  contradire.  Laonde  ogniper/ona 
volontieri  lo  ferviva,*  co  prontezza,  e gudo 
particolare  fi  metteva  ad  ogni  gran  fatica , ed 
abbracciava  qualfivoglia  negozio  difficile, fe 
bene  fi  correva  talora  a pericolo  del  la  vita; 
come  fi  vidde  nel  tempo  della  pede,  e quIiJo 
fi  prefe  cura  diajutare  i Popoli  Eretici  ne’ 
paefide’Grigioni,  che  in  una  fola  efortazio» 
ae  f eh’  ei  fece  nel  Concilio  Sinodale , moffe 
D d tanti 
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tanti  Sacerdoti  a voler’ andar’ in  que’paefi 
per  ajuto  delle  anime, che  non  potè  foddisfa- 
re  al  piodefideriodi  tutti  quelli , che  fe  gli 
©{Ferirono,  non  oflante  che  folTe  opera  di 
travaglio  grandi  filmo , e non  fenza  pericolo 
di  tarcere , e di  patire  altri  danni , come  ec- 
corfe  ad  alcuni  di  quelli,  che  vi  andarono. 

.Ne’ difetti,  e mancamenti  de’fuoi  fami- 
liari, cdomefticidicafa,  tutto  quello, che 
occorreva  contra  la  perfona  fua , lo  tollera- 
va con  ogni  pazienza , fenza  darne  alcun 
'fegno  di  difgufto , ò di  alterazione . S i può 
addurre  fra  ^li  altri  di  un  fuo  Miniftro , uo- 
mo di  qualità , il  quale  aveva  notabili  difetti 
nel  modo  di  trattare , e converfare  ; fcorren- 
do  per  leggeri  {fi  me  caule  in  parole,  ed  atti 
di  molta  impazienza,  ehon  folamence  con- 
tra quelli  di  cafa,  ma  anche  con  la  propria 
perlòna  del  Cardinale , a cui  bene  fpelTo  di- 
ceva parole  impertinenti, e di  pocorifpetto, 
gnzi  pareva  avelFe  fpirito  di  contradizione  a 
molte  opere  fue . Ma  egli  lo  tollerò  fempre, 
trattando  feco  con  tal  piacevolezza , che 
rendeva  meraviglia  a tutta  la  fua  cafa  : e ciò 
faceva  per  i talenti  grandi , che  quefto  uomo 
aveva  di  fervizio  della  fua  Chiefa,e  per  pro- 
prio efercizio  nelle  virth . Qpando  avveni- 
va, che  gli  altri  di  cafa  lo  avifaflero,  efila- 
raentaffero,  perchè  non  vi  provedeva,  e lo 
fopportalTe  in  quel  modo,rifp5devafcufan- 
dolo, ch’era  difetto  di  natura  (come  veramé- 
te  cosi  era  ) e non  di  volontà , e che  conveni- 
va tollerarlo  con  pazienza , avendo  tanteal- 
tie  buone  qualità . Peròfe  ne  fervi  fino  al- 
la morte , e lo  riconobbe  anche  con  lafciarvi 
una  penfioue  fopra  il  fuo  patrimonio , oltre 
la  buona  provifione,  che  gli  dava  di  feudi 
dugentodioro  l’annodi  più  delle  fpefe  ci- 
barie perfe,  e fua  fervitù.  Era  dall’altro 
canto  colà  di  gran  confolazione  il  vedere 
r ubbidienza , che  quello  uomo  Santo  aveva 
dal  fuo  Clero , e Popolo , e l’affètto , con  che 
io  fervivano,tenendofi  a gran  favore  chi  po- 
teva far  cofa  da  lui  ordinata . E nell’ultimo 
tempo  della  fua  vita  fé  gli  erano  obbligati 
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gli  animi  di  tutti  in  guifa , che  ntuQO  fapeva 
più  contradirgli . 11  che  aafceva  dalle  gran- 
di  fue  virtù , e dall’  efficacia  delle  fue  parole 
.piene  di  pietà , e di  raanfuetuffine  ; e ciò  oc- • 
correva  in  molti  cafi,ancora  con  perfone  po-  • 
lenti . Si  conobbe  quello  beniffimo  nelle  co- 
fe  delle  controvetfie  giurifdizionali , perchè- 
talvolta  gli  furono  fatte  protellegravi , e fu 
.talTato  alla  feoperta  di  poco  confidente  ver-, 
fola  Maeflàdel  Re  Cattolico,  in  maniera» 
che  i fuoi  familiari  temevano  grandemente; 
ma  egli  ricevendoccon  molta  accoglienza, 
quelli,  che  facevano  feco  quéfli  uffizj,  li  par- 
lava con  grande  umanità  ; e tal’ era  la  fua 
manfuetudiue  in  cofe  tanto  importanti,  che 
reftavano  vinti , e mutavano  penfiero,  e co- 
me guardandofi  l’ un  l’ altro , fi  partivano 
non  {apendo  in  che  cofa  incolparlo . 

Quello  che  era  tenuto  per  cofa  molto  ra- 
ra in  lui,  fu  la  grandezza  dell’animo, che  mo- 
ftrò  fempre  nelle  fue  grandi , e quali  intolle- 
rabili avverfità:poichè  fusi  ben  compollo  io 
tutti  i tempi , che  mai  fi  vidde  deprelTo , ne 
avvilito , ne  alterato , ne  mai  poterono  i fuoi , 
più  domeflici  feorgere nella  perfona  fuaal- 
tro  fegnoditurbazione,  òdidifgullo,  che. 
di  toccarli  il  nafo  con  un  dito . Infinite  poi 
fono  le  cofe , ch’egli  operò,  procedendo  eoo 
quella  fua  manfuetiidine , perchè  non  fola- 
mente  egli  tenne  fempre  in  pace  tutti  i fuoi 
di  cafa , troncando  ogni  loro  dififèrenza , ma 
terminò  molte  liti,  levò  difeordie  affai,  e 
pacificò  gli  adirati , ed infieme  quella  virtìi 
gli  fece  la  llrada  a ricuperare  i beni  dell<L- 
Chiefe  ufurpati , con  molta  facilità , e ad  in-  . 
durre  i Popoli,e  le'perfone  particolari  a con- 
cedere molte  cofe  per  la  rillorazione,ed  edi- 
ficazione delle  Chiefe  fe  Luoghi  pii . 

é-  • * 

PruderìLa  nel  governare  ; enei  dar  configli» 
ad  altri.  Cap.  XVIII. 

FU*  tale  la  fua  prudenza,  che  gli  uomini 
anche  più  faputi , e Cardinali,  e Princi- 
pi grandinìi  davano  titolo  di  prudenza  divi- 
na, già 
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ina,  pkfin'a  quel  tempo, che  trattava  i nego- 
jy  di  S.  Chiefa  nel  Pontificato  di  Pio  IV.  l uo 
Zio , come  che  paiTafie  i termini  d’intelletto 
umano . E fe  bene  non  mancarono  chi  lo 
trattafle  anche  da  imprudente,e  nelle  rinun- 
zie de’fuoi  titoli , e nella  creazione  di  Pio  V. 
e nel  mettere  la  vita  a sbaraglio  nel  tempo 
della  pefte;  fi  vidde  poi  chiaramente  nel  fuc* 
cefibdelle  cofe.come quefti  tali  erano  fpinti 
da  fpirito  mondano , e regolati  folamenteda 
ragione  di  fiato  inimica  dello  fpirito  crifiia- 
no,  non  che  appofiolico.  Fu  più  manifefia  in 
Milano , per  la  molta  lunghezza  del  tempo  « 
la  prudenza  Tua , della  quale  rcfiavano  fiupi- 
ti  tutti  i fuoi  Minifiri,  che  la  vedeano  in_i 
pratica  ogni  giorno  in  tanti  negozj , eh’  egli 
trattava , e particolarmente  nelle  Congrega- 
zioni , nelle  quali  fi  confultavano  lecofe  più 
difficili  del  governodellafua Chiefa, da  uo- 
mini di  gran  dottrina,e  fperiffza, perchè  egli 
col  Aio  giudizio,  eccitando,  promovendo , « 
rìfolvendo,  arrivava  dove  niun’ altro  potea 
giungere  per  molto  dotto , ed  ifpcrimentato 
che  fofTe;  non  celfando  egli  con  quefio  lume 
iofufo  in  lui  da  Dio,di  càminare  per  i mezzi, 
che  l’aiutaflèro  nel  governo , dovefi  feopri- 
va  maggior  prudenza  : edebbefempre  per 
familiare  l'orazione,  il  digiuno,  edilconfi- 

f;lio,  fenza  i quali  ajuti  mai  operò  cola  di  ri- 
levo . E fe  bene  le  orazioni  fue  erano  fer- 
venti , edafiìdue , nondimeno  per  la  gravitk 
de^ negozi,  ch’ei trattava fovente,  e perla 
difficoltà  loro , aggiungea  a quelle , molte 
altre  orazioni  di  perfonedivoie , ed  anche  di 
tutto  il  Clero , e Popolo  : onde  parea  da  un 
canto,  che  tutto  dipédefle  da  Dio  Iblo,  e che 
non  facefTe  fiima  veruna  dell’umana  dii  igen- 
za , e dall’  altro  procedea  tan^  oltre  con  la_, 
conAderazione  delle  cofe,per 'moltecófulte, 
e congregazioni , che  rendea  atuttiammi-* 
razione  gride  : tanto  più,  perchè  procurava, 
che  Io  cofe  fpettanti  alla  fua  Chiefa  non  folo 
riufcifTeroutili,e  buone,ma ancora  fenza  di- 
Cetto , e perfette  da  ogni  parte , e che  foffero 
pennaaéri,e  ^ovevou  ancora  all’altre  Cbie- 
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fe,e  Provinpie.E  ofTervtva  quello,  che  quan- 
to fi  fpediva  per  mano  di  altri , e de'  fuoi  Mi 
niflri,  quantunque  dotti,  e molto  fperi  men- 
tati , voleva  ferapre  rivederlo , ed  ogni  volta 
aveva  Tempre  che  aggiungere, ò die  correg- 
gere^ion  potendo  arrivar  alcuno, per  peri  to' 
^efolTe,  aquelfegno,  al  quale  perveniva 
»li  col  lume  del  Aio  intelletto,  e niente  la- 
Iciava  ufeire  in  pubblico,che  non  fofTe  I ima- 
to , e perfetto  in  ogni  parte . Nelche  fi  mo- 
ftròe  prudente,  e paziente  infieme,  metten- 
dovi tutto  il  tempo nece/Tàrio  in  vedere,  e 
correggere  ogni  fcrittura,  in  riformare,  e 
confighare  a bocca,  ed  in  iferivere  di  Aia 
mano  le  cofe , eh’  erano  di  bifogno . 

Due  Congregazioni  di  Regolari  gli  face- 
vano ìftanza,  che  concedefie  loro  la  Chiefa 
di  un’  Abbazia  unita  a’  fuoi  Collegi , avendo- 
ne egli  facoltà  per  Pontificia  concellìonc,  e 
fi  valfe  del  favore  di  un  Principe  grande  una 
di  quelleCógregazioni,  il  quale  effeodo  Aio 
amico,fece  uffizio  per  quefio  effetto  c5  lui. 
Egli  non  volle  &r  rifoluzione  alcuna , fenza 
proporre  quefie  dimande,  con  l’uffizio  fatto 
dal  Principe,  in  una  Congregazione  di  uomi- 
ni grevi , la qualegiudicò maggior  fervizio 
di  Dio  il  dare  la  Chiefa  a quellTltraCongre- 
gazione,  che  non  aveva  adoperato  favore  al- 
cuno: onde  egli  poco  fiiroò  di  negar  la  gra- 
zia al  Principe , per  efeguire  il  parere  della 
Congregazione,  ancorché  defìderaffe  soma- 
mente  di  fargli  piacere . Vi  era  una  differen- 
za grave  tra  un  monafiero  di  Monache  in 
Milano,  ed  un  Nobile  vicino,  per  caufa  di 
una  muraglia  divifbria  ; etcnendoficerto  il 
Gentiluomo  di  ayer  ragi<Jne,difendeva  la  fua 
caufa  ^gliardamence  : Ne  Ad  avifàto  il  Car- 
dinale,il  qual  per  troncarquefia  lite,abbrac- 
ciò  egli  fieffo  la  caufa , ed  andò  inperfonaa 
vifitaril  luogo.  II  Nobile  fe  vi  trovò  egli' 
ancora  beniìfimo  preparato , conanimori- 
foluto  di  difendere  la  fua  caufa.  Conofeendo 
iLSaoto , che  le  Monach  e avevano  ragione,  e 
veggendo  dall’altra  parte  ilGeniiluomo  tut- 
to intefiato  della  opinione  contraria , usò 
Dd  z pru- 
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Prudenza^  ertiodotaleinperfuademltTe- 
rita , che  1*  indulTe  a ceder  di  fimo  alle  Mo. 
nache,  fenza  pur  una  replica , rautandofegli 
in  un  fubito  t^ni  difegno , che  avcfle  fatto . 
Qnedi  due  can  balleranno  per  modrare , con 
qual  prudenza  trattava  i fui  negozj , occor~ 
readone  di  lì  no  ili  quali  ogni  giorno . 

Se  ne’ negozj  temporali  fpettanti  alla  fua 
Chiefa  era  tanto  prudente,  naolto  pih  lì 
moilròegUnel  governo  fpirituale,  edelle 
anime  a lui  commelTe , edi  fe  HelToancora  : 
perciocché  nel  particolare  dell’anima  fua_ 
volle  dipender  lenapre  dalI’indiriMo  deTuoi 
ConfclTori,  e provare  glifpiriti  s’eranoda 
Dio , prima  cheglicredeire,non  lalciandoli 
guidare  da  zelo  indifcreto  in  cofa  veruna . E 
circa  leafprezzedeUa  vita  fua,  non  lì  mifea 
tentar  cofa , che  non  potelTe  farla , ne  arrivò 
a quel  fommogiado  di  penitenza,  fe  non 
camnoinado  a poco  a poco,  per  i debiti  mez- 
zi,come  diremo  piìi  appieno  nel  capitolo  ai. 
feguente } nel  chefifeorge  una  giàndidima 
pendenza.  Circa  la  bontà , e fantitk  di  vita, 
che  veniva  comendata  in  alcuna  perlòna , 
non  era  faci  le  a credere,  fe  prima  non  fi  alli- 
curava , con  farne  prova  certa , benché  fofle 
pubblica  fama  , e tale  la  opinione  comu- 
ne; rapendo  benifiìmo,  che  il  Demonio  fi 
l'uole  talora  trasformare  in  Angelo  di  luce, 
per  ingannare  le  perfone  incaute,eche  trop- 
po facilmente  credono  ad  ogni  fpirito , e vi- 
iìone,  che  gli  viene.  Negli  ultimi  anni  fuoi 
fi  ritrovava  in  Milano  una  giovane,  che 
ilando  nel  fecolo  mofirava  di  elTcrfi  data 
(uttaafervir  aDioinidato  divìrginit’l  ; la 
quale  in  progreflbdi  tempo  eccìtòoella  opi. 
nione  degli  uomini  unconcettodi  elTerSan- 
W,  e per  tale  quafi  comunemente  era  tenu- 
ta da  tutti  : perciò  molti  ricorrevano  a lei , e 
eziandio  perfone  principaliffime , perconfi- 
gliarfi  nelle  cofe  dubbiofe,e  per  ottener  gra- 
zie da  Dioperfuo  mezzo,e  lì  dicevano gran 
cofe  pubblicamente  della  penitenza , e^f- 
prezzadi  vita , ch’ella  faceva*.  Il  Cardinale 
per  non  autorizzare  la  vita , ed  azioni  di  lei , 
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firìina  di  elTerne  ben  ficaro , nò  volle  parlar- 
e mai , ma  la  diede  nelle  mani  del  Padre 
Francelco  Adorno , acciò  ifperimentaffe  Io 
^irito  s’era buono,  e da  Dio.  11  Padre  ef* 
fendo  da  lei  ingannato,  etiam  cheaveffe  gri- 
de fpirito,  dottrina,  ed  ifperienza,  ne  fece  al 
Santo  vna  relazione  indifièrente,  ma  piò 
tolto  buona,  che  mala,  per  la  quale  non  fi 
acquietò  egli  ; anzi,  perchè  era  dotato  ^ 
molta  pru«nza , ed  avea  lo  fpirito  di  Dio 
con  lui,  dubitò afiai di  cofiei,  c determinò 
di&rneuna  prova  certa  con  piò  matura , e 
diligente inquilìzione . E folpettaodo quel- 
lo porca  elTere,  comandò  al  Confelibre  di 
lei,  che  non  la  Tenti  iTe  piò  in  confelfione  , 
ne  tampoco  trattali^  pili  con  lei . Ma  fucce- 
dendo  fra  poco  il  fuotranfito  da  quella  vi- 
ta,' non  potè  efeguire  la  fua  prudenti  Hi  ma 
^terminazione.  E tornando  il  Conl'ellbr* 
alla  folita  pratica,  col  tempo  lifcoperlc— 
poi , ch’ella  era  una  finta , e limulata  femmi- 
na , che  facea  vita  carnale , e diabolica  fotto 
copena  di  fantità , e fu  di  pubblico  fcandalo 
atutta  iaCitta , venendo  adellere  la  pruden- 
za di  San  Carlo  maggiormente  conolciuta  , 
e magnificata  da  tutti , poiché  non  lì  moftrò 
facilea  prellarvi  fede;  anzi  fofpettòdi  q^uel- 
lo  potea  elTere , e poi  feguì  in  fatti . Elem- 
pio  molto  degno  di  elTer  avveri  ito,  ed  olTcr- 
vato  da  rutti  i Pallorì  di  anime  in  fomiglian- 
ti  cali.  Ma  chi  penfa  bene  all’invenzione 
di  tanti  ordini, edecreti  ,edal  modod’intro» 
durli  nella  fua  Chiefa,  ed  alla  riforma  , e 
diltiplinalafciata nel fuo Clero,  e Popolo, 
atanre  regole , ed  illituti  di  vivere  crilìiana- 
menre,così  utili  ad  ogni  fiato  di  perfona,  al- 
le varie , c piene  iftruzioni , avvertenze,  e ad 
infinite  altre  cofe , che  lì  leggono  nel  volu- 
medeilefue  opere llampate,  non  potrà  là- 
redimeno,  che  non  ifiupifea,  ed  ammiri 
fommamente  la  follecitudine , ladefirezza, 
la  vigilanza , la  circofpezione , e la  pruden- 
za fua  in  tutte  le  cole,  che  da  Dio  Nofiro 
Signore  gli  furono  comunicate  con  partico- 
lar  grazia,  peredificaziooediS.  Chiefa . 
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Qjiinto  prudenti  fodero  poicia  i (boi  c5~ 
figli  , Io  modrava  evidentemente  redetco 
ftedb  : perciocché  non  dirò  le  perfone^ 
private , ed  ordinarie , ma  i Principi  gran* 
di.aozi  iSómiPootefìci  noedefimi,  foleaoo 
configliarli  con  lui  ne’  loro  negozj  gravi , e 
cófultare  feco  le  cofe  pih  ardue  de’  loro  ma- 
ae^i,perchè  fperìinenuvano,che  il  fuo  c6> 
figlio  non  folamente  era  grave , e maturo , 
ma  avea  ancora  non  sò che  del  Ibvraumano, 
come  appunto  ebbe  a dire  Pio  V.  con  oc- 
cafione  che  gli  avea  commefl^  la  cognizio- 
ne , ed  efecuzione  di  unacaufa  graviiTima, 
dove  correa  rinterefle  , e l’onor  di  perfo- 
aaggi  grandi,  nella  cui  cognizione  fi  ponò 
in  maniera, che  parve  avere  del  miracolofo  ; 
peròSuaSantitàdide'quefte  fomigliantì  pa- 
vole  : Meramente  il  Cardimi  Borromeo  ha  lo 
ferito  di  Dio  conejfohtt.  Nel  dare  i Tuoi  con- 
figli dicea  poche  parole,  ma  quelle  erano 
tutto  fuoco,  e fodanza , nel  che  modrava  an- 
che fomma  prudenza . Nevoglio  portar  un 
cfempio  foto , col  quale  finiremo  quedo  ca- 
pitolo. Un  Gentiluomo  fuo  Cameriere  lo 
pregò  farlo  parteci  pe  di  q ualche  buon  docu  - 
mento,  per  guadagnarfi  il  Cielo:  poiché  egli 
era  venuto  cu  lontano  paefe  a dedicarfi  al 
fitrvizio  per  fimi  1 fine , e non  per  umani  pen- 
fieri , ed  egli  loammaedrò  con  quede  poche 
parole.dicendogli  : Chi  vuol  fare  continuo  fn~ 
greffonrllavia  di  Dio y gli  hifogm  cominciar 
fempre^cioifòrzar/t  di  fer-'h^  a Diofemprecan 
quel  /èrwe,ro»w  j e ogni  dì  fi  c omnciaj}e)0tm- 
rmnare  attualmente  ^la  prefetaa  di  Dio , ed 
aver  Dio  foto  per  fine  di  ogni  operazione . Mi 
pare  ch’egli  ridringede  in  tre  parole  tutta 
la  difdplina  dell’  uomo  interiore , e quanto  fi 
può  infegnarc  per  far  vita  fpirituale . 

- Fortezza  j eCoflama  di  animo.  Cap.XlX. 

OUanto  fofle  grande  queda  virth  io  S. 
Carlo,  appare  molto  chiaramente  da 
tutto  quello , che  fi  è detto  di  lui  fio 
qui:  perchè  avemmo  vido  come  l’animo  fuo 
qgiij]defeirq,ed  invitto  io  tutte  le  cofe;  e 
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quando  gli  altri  temevano,  eli  rpaventava' 
nonelle  colè  piò  gravi,  e pericololè.egli  fo- 
lo,  fopra  il  quale  cadere  doveva  tutto  il  ti- 
more, fi  modnva  così  fermo,  e codante,  co- 
me fe  niente  fofse  occorfo . Laonde  la  mor- 
te deda , che  é l’ultima  di  tune  le  cofe  terri- 
bili , nonaveva  podanza  verunadi  avvilire , 
ne  punto  abbadare  la  grandezza,  egenero- 
fita  del  fuo  gran  cuore . Si  diceva  al  tempo 
dell’ arcbibugiata , che  fu  maggior  miraco- 
lo il  non  temer  egli  in  un  cafo  di  tanto  fpa- 
vento,  che  renderli  il  fuo  rocchetto,  fempli> 
ce  tela  di  lino , pi,ò  forte  che  il  duroacciajo. 
Al  tempo  della  pelle,  quando  per  timore 
della  morte  la  madre  abbandonava  il  figliuo- 
lo, e la  moglie  il  proprio  marito , egli  quafi 
fprezzata  la  morte,  andava  cercando  i mori- 
bondi di  pede,  per  confolarli,  edajutarlia 
far  buona  morte . E quando  i fuoiMinidri 
uominidi  molta  virtò , e valore  avevano  or- 
rore di  avvicinarli  alle  porte  delle  camere  de 
quelli  tali , egli  fenza  verun  timore  vi  anda- 
va corraggiolamente  al  letto , e di  propria 
mano  li  minidrava  i Santi  Sagramenti.  £* 
cofa  (Tubblicaatutti  quelli  che  l’hanno  vi- 
do, e praticato,  che  nelle  maggiori  tribola- 
zioni . e pericoli  fuoi , quando  tutta  la  Cittk 
dava  con  ifpavento , e che  i principali  della 
Nobiltà  lo  avifavano  fegretamente delle  co- 
fe , che  fi  macchinavano  contra  la  perfona 
fua,  a lorocertilfime,  e lo  pregavano  a guar- 
darli, e fi^gire  ogni  pericolo,  egli  all’incon- 
tro, quali  lorridendo.gli  efortava  loro  a non 
Kmeve,com*fe  per  fua  ditela  fi  dovelTe  tro- 
vare inlìeme  grandi  eferciti  armati . Laonde 
fi  vkkle , che  per  quallivoglia  gran  pericolo» 
che  gli  fopralulTe,  mai  voi  le  abbandonare  la 
Tua  Ch  lefa , ne  lafciare  la  relidenza,  rìfoluto 
piò todo di  morir  mille  volte . Soleva  dire  , 
che  averebbe  fentito  maggior  travaglio, 
quando  un’ Eccleliadico  tode  incorlo  in 
qualche  inodervanza  della  difciplina , che  il 
vedere  molti  Principi  téporali  a lui  contra- 
ri, percaufadi  difèndere  laChiefa,  e che 
molto  piò  gli  fpiaceva , che  la  Cbiefa  patilTe 
Dd  j detri- 
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dttritnento , benché  minimo,  che  fefoflèro 
calcate  fopra  la  perfona  Tua  tutte  le  avvera- 
ta, ò tribolazioni  del  mondo , eche  aveCTero 
anche  toccato  la  propria  Aia  eafa  eterna . 
Sièveduto(coramirabiIe!  ) tantafortezza 
di  animo  io  lui.  che  nelle  contrarietà  pareva 
fegl*  invigorilfe  maggiormente  Tanimo  ; là 
dove  in  altri,  eziandio  di  gran  cuore , s’inde- 
bolifce . e fi  arrella , per  dir  cosi , a mezzo  il 
corfo . Quindi  nacque,  che  ogni  Aia  impre- 
fa  gli  riufcì  eccellentemente,edi  tutti  i con- 
traAi , e diflicoltà  di  molto  tempo , che  bene 
fpelFo  ogni  giorno  piò  fi  aumentavano , con 
la  Aia  colbnza  invincibile  riportò  A?mpre 
gloriofa  vittoria . Indizio  di  gran  coAanza 
lu  anche,  che  quando  naturalmente  da  tut- 
ti fi  manifellino  con  fegnieAemigl’  interio- 
ri affetti  deiranimo,  ora  con  pallidezza; 
ora  con  rolfore  di  faccia,  alle  volte  con  me- 
flizia , ed  altre  con  allegrezza , e fimili , che 
Qonfiponno  naArondere  ; in  lui  però  non  fi 
viddero  quelle  alterazioni , ma  era  l'empre 
lo  ftelTo,  tempre  fermo,  e (labile  a un  modo  , 
non  avendo  forza  la  varietà  delle  cole,  ne 
gli  accidenti  del  mondo,  quanto  gravi,  ed 
avverfi  fodero , di  ri  moverlo  punto  da  quel- 
la faidczza  di  animo , eh’  era  accompagnata 
con  la  vietò , efortezza  crilliana  . La  quale 
finalmente  negli  ultimi  anni  giunfe  a tanta 
perfezione, che  celiò  fuperiore,con  non  aver 
piò  contrailo  veruno  , mada  ogni  canto  go- 
deva pace,  equiete.  perchè  non  vi  era  chi  no 
Tubbidilfe  fenzacontradizione;fe  bene  che 
poi  allora  tl  Demonio  gli  fnlcitò  nuova 
«erra  nelle  parti  de’  Grigioni , la  quale  ab- 
bracciò ^ivolontieri , e fpontaneamente  , 
per  U dender  io  ardente,  che  aveva  di  ajutare 
que^  paefi  eretici , come  fi  è detto . Ma  in 
quelloanche mollrò  un’ animointrepido,  e 
un  cuore  inefpugnabile,  nonio  ritirandole 
molte  dilScoltà.ne  le  grolTe  fpefe,come  ben 
fondato  fopra  la  (erma  pietra  di  Grido,  di  ‘ 
cui  procuro  eHère  perfetto  immitatore  an- 
che in  quefia  vinò  tanto  necelfaria  al  V efeo- 
To  y che  ha  carico , ed  uffizio  di  falvar  le  ani- 
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me:  perchè ficcome  egli  deve  amarCrffto 
Crocifìiro,e  portarlo  Tempre  vivaméte  fcol- 
pito  nel  cuore  ; cosi  ha  da  armarli  di  una 
fortezza  di  animo  tanto  grande , che  lo  ren- 
da invincibile,  onde  non  abbia  a temere  di 
efporre  la  vita,  e fpargereilfai^eperla 
falute  delle  anime, come  loftelTo  Grillo  No- 
Itro  Signore  fece  con  la  morte  Tua  ; e per  di- 
fendere l’autorità,  e la  riputazione  della_« 
Gliiefa . Però  quello  è il  faggio,  e paragone 
de’Vefcovi  buoni,  diftingueudoli  da’  Mercf- 
narj  ; perchè  quelli  vivepdo,e  pafeendofi  fo- 
lamente  di  amor  proprio , sbigoctifeono,  e li 
fgomctano  ad  ogni  picciolo  travaglio,  c fug-' 
gono  anche  ove  non  è pericolo , e temono 
ove  non  è che  temere , edèndo  pur  troppo 
facili  a cedere  ad  ogni  minimo  incontro, che 
li  venga  ; ficcome  i veri  Padori  mettoao 
l’aaima  per  le  pecorelle 
Quella  codanza,e  fodezza  di  ani  mo  ìnvio- 
cibilenelS.  Cardinale,  veramente  efempla- 
re,  e divina , fu  dallo  fpirito  mondano  di  al- 
cuni poco  inclinati  alla  pietà,  come  total- 
mente contrario  allo  fpirito  di  Dio , inter- 
pietaca  durezza  di  teda , ollinazione,  e per- 
tinacia nelle  cofe  proprie,pigltando  la  virtb 
per  vizio:  il  che  avvenne  per  voler’  egli  fo- 
fteners  l’efecozione  de’  decreti , ed  ordini 
del  Concilio  di  Trento , e de’ Tuoi  di  Milano  • 
e non  ceder  punto,  con  un’animo  invitto, 
a tutte  le  macchine  degli  awerfarj  , ed  a, 
prieghidi  tutto  il  monro  ; ficcome  ;|on  la 
fteff^grandezza,  ecoftanza  di  animo ridulfe 
a fine  il  Cocilio  dello , ed  andò  fortificando  , 
e dando  vigore  al  pio , e Tanto  zelo  del  Z io 
Pontefice , e difefe  le  antiche  ragioni  di  que- 
lla Ghiefa  Ambrogiaioa  . Laonde  fi  pro- 
vava manifeftamente,  che  quandoavea  da- 
bilirodt  efeguire  alcuna  cofa  buona,  tutta  Iz 
potenza  mondana  non  avea  forza  di  farlo 
cangiar  penfiero,ne  punto  ritardarlo.  E pof- 
fiamoalfermare,  che  da  quede  due  virt'u,che 
in  lui  furono  tanto  ecceUenti , cioè  la  pru- 
denza , e la  codanza,  ne  Ila  feguita  qoafitut- 
u la  riforoM  della  fuaChielà:  perchè  con.- 
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b prima  egli  pre  vedeva,e  procedeva  di  rat*  na,  fenza  mai  tnterronrpére  la  vìfita,  vi(Itan> 
ci  irimed)  opponuoi , indirizzava , edordi*  do , ebticando  ancora  nel  tempo  del  pero- 
nava  per  la  hibriiMN  con  decreti,  ordinazio-  cifmo  ; onde  fi  vedeva  ora  tremar  di  freddo , 
oi,eumili:cao  la  feconda  intimava  gli  oidi*  ocaaccefodigran  calore,  perii  male.  Non 
ni , gli  efegni va,  li  praticava,  e ne  voleva  una  celiò  di  conlàgrare  la  Ch  iela  de’  Padri  Cap> 
intera olTervanza  in  ogni  grado,liato,  e qua-  puccini  diCanobbio , contuttoché  gii  fopra« 
litkdiper(bne,nonouantechefeglioppo-  veniife  il  rigor  della  febbre,  facendo  una 
neilèro  tante  difiìcoltà,e  cootradizioai,qui-  lunga  predica  fuori  delia  Chiefa,per  la  mol- 
te fe  ne  veggono  in  tutta  la  lk>ria,e  che  fe  gli  titudine  delle  perfone, acciocché  tutti  poief- 
voltalTero  contea  quali  tutte  le  forze  dell’  lo-  fero  fentirio , fopportando  con  pazienza  il 
femo . calore  interno  delia  febbre , ed  il  caldo  efle- 

Pazienza  Ut  travaj^lf,  e patimenti.  riore  del  fole.  Faceva  per  ordinario  le  vilì- 

. Cap.  XX.  te  della  Diocefi  ne' tre  mefi  piò  caldi  dell’ 

anno:  efiniulavificadiunaTerra,  andava 

Quelli  eh’  erano  in  formati  intrinfeca*  di  lungo  ad  un’altra  : e perchè  quello  cadeva 
mente  della  vita  fua , la  folevano  chia-  fempre  pallàto  il  mezzo  giomo,per  né  per- 
roare  un  lungo , e lento  manirio , non  der  tempo , cavalcava  in  quell’ora , ch’era  la 
folamente  per  la  grande  penitenza , che  vo-  piò  calda,fenza  alcua  riparo  da’raggi  dei  fo- 
lonuriamente  faceva , della  quale  fi  parlerà  le  ; e fe  occorrevano  luoghi  alpdtri  difficili 
nel  feguente  Capitolo , ma  ancora  per  i tra-  per  i cavalli , camminava  a piedi  nelle  ileÌTe 
vagli  continui , eh’  egli  ebbe  in  tuuo  il  cor-  ore  ; onde  fi  vedeva  talora  così  bagnato  di 
fo  della  vita  Tua , come  fi  è detto  a’  fuoi  luo-  fudore , che  gU  pailàva  le  vefti  di  fuori  ; e fe 
ehi,  e perdiverle  infermità,  che  Dio  Noftro  ben  giunto  ad  un’  altra  Terra  poteva  afeiu- 
Signoregli  permife di  patire ^ aggiuntigli  garfi,nonlobcevaperò;|t^ndava  dilun- 
fienti,e  le  fatiche  cotidiane,e  perpetue;avé-  go  in  Chiefa  afar  orazione,a  predicare,  ed  a 
dooelfopponare  nitttelecofe  afecontre-  dar  principio  alle  funzioni  della  vifita,  come 
rie,  moftrata  una  invitta  pazienza,  pigliaa-  chenófentifrei  patimenti  della  propria  per- 
dole  come  che  fofTerocofe  di  diletto,edi  gu-  fona  : pofeiahè  quando  era  bagnato  anche 
Ho^nde,  ad  immitazione  pure  di  molti  percaufadipioggia,òperaverpafIati fiumi, 
altri  Santi,]  quali  riputavano  delizie  i tmva-  edagque  grofle , faceva  lo  fiefso , applican- 
ell , ed  i tormenti  di  quella  viu . Nelle  in-  dofi  (ubitamente  alle  cofexhe  aveva  da  fare, 
iermttà , e dolori  del  corpo  ebbe  tanta  virth,  iìndtndo  unavolta  alla  vifita dellaChiefaPre- 
che  quali  non  pareva  alle  volte  uomo  pafii-  pofirurale  difettala,  pafsò  un’acqua  tanto 
^ile,  ma  come  foflè  privo  dipaffione.  Fu  gro(Ià,chelohagnòtuttoquafifinoallacia- 
cofa  a lutti  raanifefla , ch’egli  conlafebbif  tura^  ne  reflò  per  quello  di  entrare  in  Chie- 
a&ticava,  eperfeveravaneUefuefolitepe-  la,  e fenza  mutar  panni,  ne  alciugarfi.  atten- 
nitenze , come  fefofie  flato  ben  fano,tenen-  dere  alle  Tue  funzioni . £ fi  deve  credere, 
do  la  fèbbre  nalcofla  anche  per  molti  gior-  ch’egli  patilTe  alTai  ; tanto  piò  perchè  cavai- 
ni:  ed  era  fua  fentenza , che  non  doveva  un  cavafemprecdgranvelocità,raceudoviag- 
uomo, che aveflècaricodi anime, meuerfi al  gi flraordinarj  di  giorno,  edi notte,  perii 
letto  fe  non  dopo  treparocifmi  di  febbre,  gagliardo  fpirito,che  lo  portava  defiderado 
Una  (late  fece  la  vifita  efi  Valtravaglia,  e di  giungereprefioai luoghi,elavorareafIài; 
del  la  Pieve  diCanobbio,  che  fono  paefimò*  perciò  fé  gli  accrefcevatl  patire  ne’ viaggi  ; 
cuofi , c difficili  ne’  confini  del  Lago  Mag-  non  pigliando  poi  ripofo  ne  nlloroalcuno, 
.gioie,  condicifecte  tenmni  di  febbre  terza-  .fe.  non  la  fola  neceilìtà  del  cibo , e quiete 
c D d 4 della 


4^4  ^ 


<irlla  notte;  e qucAi  anche  fecondo  il  fuoaa- 
fiero  modo  di  vivere . Nelle  confagrazioni 
delle  Chicle,  de’Cimiterj,  ed  altre  funzioni, 
quando  così  richiedeva  la  fagra cirimonia, 
fiava  col  capo  feoperto  Tempre  a’  raggi'del 
Sole , benclié  folTe  ardentilTimo,  e di  mezzo 
giorno  ; e perchè  quelle  azioni  erano  molto 
frequenti,  perciò  fi  vedeva,  ch’egli  aveva 
il  capo  come  arib , ed  abbrucciato  dal  Sole . 

Dava  el'empio  della  fiefià  pazienza  nel 
fopportar  il  freddo  sì  ne’viaggi , come  in  ca- 
la , avendoli  proibito  l’andar  al  fuoco,  il  por- 
tar pellicie.e  fino  i guanti,  in  modo  talexhe 
cavalcava  ne'f  reddi  maggiori  del  verno,  con 
le  mani  fcoperce , quanUo  ogni cofaera  pie- 
nadi  ghiaccio:  e le  bene  gli  creppavano  in 
guifa , che  piovevano  talora  fangue , e fdlTe 
anche  pregato  da’  Tuoi  familiari  ad  averli 
«ompalfione , c portarlecoperte almeno  per 
decenza;  non  voleva  farlo,  anteponendo  il 
merito  del  patire  per  amordi  Dio , a quella 
poca  imperfezione  ; ficcome  non  alcoltava 
quelli , che  reforcavano  a portar  panni  mi- 
gliori per  difl^^rfi  dal  freddo,  quando  lo 
vedevano  alle  volte,  che  tutto  tremava.  Al 
cui  propofito  non  voglio  tacere  ciò  che  dilTe 
Monfigoor  Francefeo  Panigarola  Vefeovo 
d’ Alti  nell’  Orazione  funebre  di  quello  Sau- 
to , con  le  feguenti  parole  : Egli  ormai  per 
la  per  fona  fua  altro  non  godeva  delle  fue  entra- 
te , che po.'Opane , ed  acqua , che  mangiava  , eJ 
atnpo  0 di  paglia,  ove  dormiva  . Ed  aqu-'ffo 
fropo/ìtoèMli  ftma  eofa  wia,chepurgli  avven- 
ne meco,per  ciocche  avendolo  ora  un’  anno  inpae- 
jl  faJliJiofijJhm , e di  notte,  trovato  che  (ludia- 
va , con  una  vejie da  camera  dipuropmnno  itero 
emcht (tracciata  '^ueflo  fu  nella  P alle  Alefol- 
cma")  ed  efortandolo  a tor  vefle  nngliore,  per 
non  m rrir  di  freddo  : E quale,  mi  rijpoje  egli  ri- 
dendo , fe  to  ne  altra  nr  hò , ne  altra  voglio  aver- 
nelle  altre  della  dignità  fon  vefii,mn  fon  mie; 
ma  quanto  ame  ioe  div  mo , e di  fate  di  que- 
fia (ola  vefle  fon  contento , ne  altra  voglio  aver- 
ne in  vitamia  . In  occafione  de^  forellieri  di 
qualità  aadav^k  aI  fuoco  con  (ili  loro  per 


compagnia,  ma  non  voleva  per  quello  gode* 
re  del  benefizio  del  caldo,  perciò  le  ne  Ha* 
va  alquanto  lontano , e gh.  voltava  le  fpalle . 
Giulio  Petruccio  fuo  Cameriere  un  giorno 
fi  lamentava  feco  di  tanta  afprezza , e parti- 
colarmente perchè  non  ufava  di  farli  Irida- 
re il  letto  ; gli  rifpofe  il  Santo , quali  non  te- 
nendo niun  conto  della  comodità  del  corpo  , 
e limandola  fenfualità:  Vi  è un  bel  modo 
di  non  fent  ire  il  f reddo  del  letto  fenza  Ical- 
darlo , cioè  andar  a letto  più  freddo , che  il 
letto  llelTb.  Lo  potè  dite  per  ifperienza» 
occorrendogli  frequentemente  limili  acci- 
denti , tanto  più , che  non  mangiava  la  fe- 
ra, e nel  letto  aveva  un  poco  di  paglia  fola- 
mente  , tanto  fopra , quanto  di  lotto  t onde 
ficcome  gli  uomini  fenluali  del  mondo , fug- 
gendo il  patire , cercano  tutte  le  comodità, e 
lì  attaccano  adognifeurualità,  così  egli  fa- 
ceva tutto  l’oppofito , fuggendo  ogni  como- 
dità, cercava,  e defiderava  tutte  quelle  colè, 
che  più  gli  davano  da  patire , ed  atfìiggevano 
maggiormente  il  fuo  corpo . Una  volta,  che 
lì  era  rinchiufo  per  attendereall’  orazione , 
in  una  di  quelle  cellette  da  lui  fabbricate 
per  gli  efercizj  fpirituali  al  Seminario  della 
Canonica, elTendo  tempo  di  pioggia.ilCalla- 
ao  fuo  Cameriere  lo  pr^ò  affai  a levarli  di 
quel  luDgo.perchè  vicadeva  moU’acquadal 
recta.che  lo  bagnava  tutto.ed  appena  otteo- 
ue  di  mettere  una  tavola  fopra  il  letto,  che 
non  poteva  manco  riparar  al  l’acqua  ; ne  vol- 
le partirfi  d’indi, quantunque  vi  folTero  llan- 
ze  comode  in  quel  Seminario  da  ritirarli, 
godendodillar  ivi  in  quel  patimento  ; mo- 
llrando  in  fatti , come  dilTe  alcuna  volta , eh* 
egli  lenti  va  contento  in  quelle  afflizioni  : e 
fi  vedeva  in  faccia,  perchè  ne  dava  fegno 
chiaro  di  allegrezza,  che  è tefiimonio  gran, 
de  dell’  odio  l^to  di  k llelTo , e di  una  llre(>. 
ta  unione  con  Dio . 

Ritrovandoli  al logiato  in  cafa  di  un  Ve- 
fcovodella  fua  Provincia.  elTendo  amenlà 
feotì  fonare  certi  illrumenti,  e far  mufica; 
e difpiaceadoli, lo rìprefe, dicendo t llVo- 
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fìcovo  ha  da  ripugnare  a tutte  lecofe , che 
dilettano  al  fenfo.  Vedendo  un’ altra  volta 
un  Sacerdote  Tuo  Miniftro  bevete  fuori  di 
pado,gIifece  la  correzione, dicendogli,  che 
accontotendo  all’  appetito  del  fenfo , fe  gli 
farebbe  latto  fchiavo , e che  il  giorno  fegué- 
*e  avrebbe  tornato  a bere  alla  Iteflà  ora  : ed 
ifcuftadoli  egli  diavere  Iblanaenre  fcìacqua- 
ta  la  bocca , difle  che  quellaancora  era  l'en- 
iualità,  la  quale  fi  dovea  mortificare,  eia* 
fciarla , e pili  toifo  patir  fete . Così  facea^ 
«gb,  avendo  percodume  di  non  bevere  mai 
fuori  di  palio , ne  anche  un  poco  di  acqua  ne’ 
grandi  caldi , e fatiche . 

Al  tempo  della  pelle  di  Milano  &cea_. 
volentieri  le  procelfioni , mentre  vi  erano 
ghiacci , quando  vi  andava  co’  piedi  ignudi , 
perchè  allora  gli  creppavano  i piedi,e  ne  uf* 
civafangtK,  quali  cheaveiTe  diletto  in  ifpar* 
gerquel  làn^e  per  amordi  Dio  ; come  lece 
parimente  nel  voler  portare  quel  piede  feri- 
to tre  giorni  continui  nelle  proceffioni  così 
feoperto,  lènza  medicamento  alcuno , per- 
chè ufeiva  del  fangue  dalla  ferita.  Novel- 
le conrenerli  in  cala , quando  li  fece  poi  ta- 
gliare l’unghia  fiaccata,  ne  llar  in  ripofo  co- 
me conveniva  ; per  il  che  glioccorfe  poi  di 
cader  nel  camminare,  onde  lì  molTedafuo 
luogo  Toflb  di  una  mano , e vi  fu  difficoltà 
dopo  a comodarlo , ed  in  quello  fatto  mo- 
llrò  di  fentir  pili  fallidio  il  cerulìco  y che  non 
fece  egli  y ch’era  il  paziente. 

Penitenza , ed  afprexxa  di  Vita . 

Capt  XX\,  ^ 

Na  delle  cofe , che  particolarmente^ 
fecero  meravigliare  il  mondo  circa  le 
opere,  e virth  di  quello  Santo  uomo,  fu 
la  penitenza,  che  fece  egli,e  Talprezza  della 
vita  congiunta  con  una  incredibillblieci- 
tudineneilacuradella  fuaChiefa,  contanti 
negozi . che  perpetuamente  trattava gran- 
diilimi  , ed  importaotìlTimi.  Era  arrivato 
«eir  ultimo  della  Aia  via  a tjueilaperfezio- 
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ne,  cheilfuo  digiuno  eraoualicotidianodi 
pane , ed  acqua,  eccetto  le  Ielle  di  precetto» 
nelle  quali  mangiava  qualche  altra  cofa,fen- 
Za  carne  però,  ne  ovi.  ne  pelce,  fenza  vino  - 
Nel  tempo  della  Qparelima  lafciava  anche 
il  pane,  e lì  cibava  di  hchi  fecchi.e  &ve  mol- 
li, e la  fettimana  Tanta  la  digiunava  con  fo» 
li  lupini  : ed  una  volta  fola  il  giorno  man- 
giava tutto  l’anno . Il  dormire  era  una  tiap- 
puntadt  piglia,  che  ferviva  per  letto,  eoa 
coperu  di  paglia,  cappezzale  di  paglia  : ed  i 
lenzuoli  erano  latti  dt  canovaccio  groflb , e 
rozzo,come  veniva  dal  telare . Si  era  prima 
ufato  a dormire  vellito  fopra  la  nuda  lettie-' 
ra  fino  al  tempo  della  pelle  di  Milano  ; ma 
rimettendo  cù  quello  rigore , pregato  da  i 
Vefeovi  della  Provincia  in  due  Coocilj  pro- 
vinciali, come  giàdiceffimo,  quaA  per  ubbi- 
dienza adoperava  poi  quella  forma  di  letto  , 
con  la  paglia,  econ  una  vile,  e balTa  lettie- 
ruccia  di  due  parti  al  muroappoggiata . Por- 
uva  un  duro  cìlizio  fopra  la  carne,  il  quale 
ora  lì  conferva  con  venerazione  in  un  reli- 
quiario nelloSpedale  Maggiore  di  Milano» 
e li  vede  rappezzato  in  molti  luoghi,  per  il 
continuo  uib;avédone  pur  anche  degli  altri» 
uno  de’ quali  fu  divifo  in  molti  pezzi  alla.-, 
fua  morte  Si  galligavacon  afpredifcipli- 
ne  tutto  l’anno  tanto  feveramente,  che  alla 
Aia  morte  apparivano  nel  fuo  corpo  i fegni 
chiari  di  elTe.comeavemoriferto  nel  cap.  iz. 
del  7.  libro.  Ed  egli  arrivò  aqueAigradi 
tanto  alti  di  viitb , chinando  gradatamente 
per  i debiti  mezzi , procedendo  con  molta 
prudéza,  e diferezione  nell’acqui  Aarli,  dan- 
do al  fuo  corpo  il  pefo  folo , che  potea  por- 
tare di  tempo  in  tempo.  Perciò  elfendo  na- 
tosi nobilmente,  ed  allevato  con  ladelica- 
tezza  del  lo  Aato , e grado  Aio , avendo  rifo- 
lutodiacquillare  quelle  virtù , che  conven- 
gono ad  un  Cardinale,  ed  Arcivefeovo  San- 
to , fìccome  G andò  per  gradi  elèrcitaado  no- 
li atti  delle  altre  vinù»  cosi  fece  in  quella 
ella  mortificazione,edarprezze  corporali. 
Cominciò  adunque  da’  digiuni  Attili , poi 
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ivaazadofi  ogni  giorno  pHit  pafiò  agli  eftre- 
mi  ; oggi  lì  aftenea  da  una  coiài  e dimani 
da  un*  altra , e con  quello  continuo  efercizio 
arrivò  a poter  fopportare  la  grande  • ed  au- 
liera  allinenza  narrata  : non  contentandoli 
mai  di  quanto  avea  fatto  « ma  forzandoli 
di  crefeere  ogni  ora , si  in  quelle  afprezze , 
come  in  ogni  altro  genere  di  viitb  ; però  no 
il  quietando  nel  digitino  di  pane , ed  acqua , 
arrivò  a quello  de’  lupini, e nchi,  e di  piò  du- 
ro ancora  ne  avrebbe  provato,  fedi  maggior 
fe  ne  fofle  trovato:  il  che  tutto  nafcca  da 
quel  proponimento , che  fatto  avea  di  non 
armarli  in  uno  dato  di  vita  fpirituale,  ma 
di  far  progrellb  Tempre,  lìccome  fece  lino 
*11’  ultimo  fpirar  deU’anima  ; non  lafciando 
mai  un  buon  illituto  prefo,  ma  aggiungen- 
dovi ogni  giorno  qualchecofa , e quando  fii 
giunto  a termine,  che  quali  non  porca  an- 
dar piò  innanzi , cupichat  dimoivi , & effe  cum 
Chriflo  : pare  che  Dio  Nodro  Signore  gli 
apride  la  porta,elo  ricevefle  nel  fuo  Celede 
Regno.  Che  in  cosi  rigorola  penitenza  egli 
fervaireilmezzodellavinò,  e ladifcrezio- 
ne,  è argomento  chiaro,  che  mailìridulTèa 
termine  di  non  poter  far  le  fue  funzioni , ne 
s’inìermò,  ne  s’infiacchi,  che  loimpedilTe 
neanche  in  minima  co  fa  nelle  contiuue  fue 
fetiche,  d»e  tollerava  in  fervizio  di  Dio , e 
della Chiefa,  quali  incredibili;  trovandoli 
nel  fine  della  vitaaver  forze  al  pari  di  quel- 
lo che  raodrava  nel  fiore  della  fuaetà,  o po- 
co manco . Dirò  bene , che  IpelTo  crclcendo 
le  fatiche , ed  i peli  nella  cura  della  fua  Chie- 
fa,  li  vedeanoinuemecrefeere  maggiormen. 
te  le  forze  del  corpo  in  lui,  onde  »quelk_< 
mai  foggiacea . E poiFo  con  verità  afferma- 
re , chein  cosi  grande  audericà , e penitenza 
di  vita,  cheulava,  non  li  viddeopprelToda 
infermità  come  avanti  folea,  quali  ch’ella 
ferviffepermedicina  corporale.  Ed  egli  fo- 
lea dire,  quando  alcuno  lo  pregava  a tem- 
perarli nelle  fatiche , e metter  modo  nelf 
afprezza  della  vita,ch’egli  li  fentiva  gagliar- 
do per  iòdenerle,  c che  in  Roma  fui  fiore 
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de'fuoi  anni  appena  poc«(  ^el  tempo  del 
caldo  foffrire  in  capo  un  cappello  di  ormeff- 
no  molto  leggero  , ed  allora  portava  la  be-* 
retta  col  cappello  Cardinalizio  fopra,  alla 
Icoperta  del  Sole  ne’ maggiori  caldi,  lenza 
fentire alcuna  moledia . Di  piò  dieea,  che  il 
Signore  dà  a dafeuno  le  forze  conforme  al 
bilogno,  edal  pefo che  porta,  eche  a*fervi 
Tuoi  concede  particolar  grazia,  e forze  di 
operare  tutte  quelle  cofe,che  appartengono 
al  proprio  uffizio,e carico  loro,  quando  han- 
no buona  volontà  , e pura  intenzione  , e 
fiinno  dal  canto  loro  quanto  devono . 

E perchè  nelle  cole  grolFe , e vili  può  ca- 
dere talora  proprio  gudo , e fenfualità , per 
ifchiffiiretuttoquedo , acciò  non  li  raelco- 
lalTe  con  le  fue  penitenze,  ed  afprezze  «non 
volea  che  G cercaffero  con  ifquificezza  le 
cofe , che  ufcva  ; perciò  non  mangiava  pano 
particolare.madì  queIlo,chelì  trovava  a ca- 
fo  in  tutti  i luoghi,  dove  andava  ; fimilmente 
bevea  dell’  acqua  naturale  appunto  come 
glioccorrea,  ch’era  molte  volte  fangofa, 
e di  cattivo  gudo . E quazxlo  i fuoi  dice- 
vano di  farla  cuocere  per  levarvi  la  crudez- 
za , o altro  dilètto , non  volea , dando  loro 
documento  rche  quella  era  una  lènfualità,  e 
che  la  vera  virtò  conlille  non  folo  in  far  re- 
lidenza  a’propr]  gudi,  e diletti  del  lènfo,  ma 
molto  piò  in  reprimerli,e  perfeguitarii;cioè 
non  tanto  nel  negare  a’nodri  fenlì  il  piace- 
re, e diletto,  Ae  può  effer  congiunto  con 
qualche  difetto,  ma  in  provocarli  anche  a 
cofe  contrarie  , e farli  gudar  dell’ amaro. 
Laonde  paeli  poveri  delle  Montagne- 
molto  alpedri , parea  che  fommamente  go- 
delTe,  quando  alle  volte  non  li  trovava  pa- 
ne , e che  gli  conveniva  cibarli  folamente  di 
cadagne , di  latte , e di  altre  cofe  groffe  ; e 
quando  avea  da  dormire  fopra  le  banche , e 
lopra  le  tavole . PerK  che  fu  giudicato , che 
la  pugna,  la  quale  egli  pigliò  col  fuo  corpo, 
di  non  lafciargli  gudar  diletto  di  alcuna  co- 
fa . l’aveffe  monificato  in  guilà, come  fe  noo 
fi  ferviffe  piò  deli’  ufo  de’  leofi , e dell’  appe- 
tito > 
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tito,  avendo  cattivata  ]ft  libenà  loro,  ert> 
dotta  od  una  intera,  e perfetta  ubbidienza 
alla  ragione , ed  allo  fpirito  ; però  non  man- 
giava , ne  dormiva,  fé  non  quando,  e quello 
che  voleva. 

Aggiilgevaallealtre  afprezze  di  vita  an- 
t corale  vigilie  : perchè  oltre  il  dormir  poco 
di  ordinario,  ne’tempi  di  ftraordinari  nego- 
zi , e bifogni , comede’ Concili  Provinciali , 
e Diocefani , in  tempo  di  traslazione  di  cor- 
pi Santi,ed  in  molte  altre  occorrenze,  ò che 
non  dormiva  niente  la  notte , ò molto  poco , 
ufando  in  quelle  occafioni  di  ripofarfi  fola- 
mente  un  poco  foprauna  Tedia  : il  qual  mo- 
do di  dormire  gli  piaceva  aliai,  e fe  l’aveva^ 
^to  familiare , per  una  ragione  particolar- 
mente eh’  egli  foleva  addurre . Sapeva  che 
ci  furono  alcuni  Capitani  di  guerra  tanto  vi- 

tilanà , che  non  lì  coricavano  in  letto , ma_ 
ormivano  velliti  fopra  una  Tedia  ; etra  gli 
altri  aveva  [’efempiodiGio.-GiacopodeMe- 
dici  Tuo  Zio . Onde  diceva , che  il  Vefeovo , 
il  quale  ha  il  governo  delle  anime , ed  bada 
iar guerra,  non.con uomini Iblamente , ma 
con  gli  eferciti  dell’ inferno , non  deve  elTer 
manco  vigilante  di  un  Capitano  di  milizia., 
mondana.  ETvero,  che quellagran vigilia 
gli  era  di  travaglio , ed  ainizione , e forfè  la 
maggiore  che  avelTe  in  vita  it  poiché  elTendo 
per  natura  inclinato  al  dormir  alTai , ed  afià- 
ticando,  e llraccando  il  fuocorpo.con  eftrc- 
me  fatiche  continuc,aveva  bi  fogno  di  molto 
maggior  ripofo  di  quello, che  gli  cócedeva  ; 
e perchè  glielo  negava  per  mera  violenza , 
ae  nafeeva  in  lui  una  gagliarda  ribellione 
del  corpo  allo  fpirìto.e  perciò  una  continua 
' battaglia  Che  fe  bene  gli  era  ubbiente  la 
pane  infcriore,come  fiè  detto,  no  potè  però 
mai  domarla  aflirto  nel  lapaifioue  del  dormi- 
ve,agitato,ethholatoda  una  gagliarda,e  per 
petua  inclinazione  della  propria  natura  al 
sónowc  da  potéri  fbrze.che  quali  lo  violenta- 
vano al  dormire.  IIP  Gagliardi, di  fopra  ci- 
tato ne  fcrive co  meravigl ia,in  quello  modo. 
QuntoaU'jfprezxtt  qu^e^juantogravitC.^ 
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quanto  aljiiue  le  ufajjè  in  vita  fua , è cqfa  ma 
mfefla,  e da’fuot  familiari  fono  fiate  numerate^ 
con  diligcnzaojfervate  di  ciò  mi  rimetto  alla 

loro  teflificeaione,  della  qualenonfipuò  dare  la 
più  piena, foxchè  fervendolo  notte, nm  fipo-, 

teva  da  loro  nafeondere  : oltre  che  è cofa  notoria 
al  mondo,  il  quale  reflava  flupito  dd grande  ec- 
cejfoàn  modo  che  non  fono  mancati  di  quelli,che 
giudicaflcro,  che  faceffe  in  ciò  troppo,  ma  tutti  i 
gran  S intiperordin.trio  fonopaffati  per  la  me- 
d-fitna  via . Io  dalP  altro  canto  ho  ojfervata  la 
difcr  tsonf  grande,  che  in  mezzo  di  tali , e tanti 
ecce(fi,cheda  ano  flupore  al  mondo,  come  Bigi- 
na di  tutti  gli  attijcbe  in  ciò  faceva,  rejideva,  e 
dorrdnava  . E poco  dopo  foggiunge . Ma  ol- 
tre tutto  e lòfio  folevo  ammirare, e flupire  in  quel 
Santo  Forno  una  co  fa , che  po- In  forfè  averanno 
ojfervato , fe  bene  ancora  quefla  è notoria,  ed  è, 
che  oltre  il  far  violenza  ^andt  jìma  a fe  (ìeffo  , 
nelP  ufo  delle  fuddette  afprezze , perarriv  jre_ 
a'ia  defliiiata  vittoria  di  foamtà , e facilità , e 
pervia  di  freq'xeza  li  atti  virtuofi,  confu-  tudi- 
ne,ed  acq  liflo  di  abiti  fanti  di  tutte  le  virtù, che 
da  dette  afprezze  di  rivano,  nelle  quali  tutte  fu 
emine  lite , peroni  fe  la  divina  Providenza , che  in 
alcune  refl.ifie  fc'npre  la  natura  fupcriore , e pe- 
rò non  poteffe  acquiflar  facilità , mavì  fentifle 
uti  eflrernaviohnza  \ comepc'efemp'to  'tn  afle- 
nerji  dal  formo  tacciò  fi  feopriffe  in  luf,  P efiìcacia 
della  divina  grazia  in  nonrimett  r punto  del 
folito  rirore  delle ccntinue vigilie,  cotanta  affi- 
dtùtà,  vivacità  e perfcveranz  r,  che  dava  chia- 
ro ad  attendere,  ch'egli  aveffe  un  gradi  filmo  gu- 
fio  de  Ila  pura  violenza , etiam  che  tanto  dur af- 
fé,ne  mai  fcorgtfie  fegno  di  poterla fuperare  nel 
modo  delle  altre,  con  farla  ce  fiore  •,  ma  combat- 
tendo con  luella  ott  Tineciò  dfe  voleva , quanto 
alla  vigi'.ta,che  rrtai  tralafcùrJO,Jè  bene  infieme 
fenti  a nelP  inimico  rrflar  le  fon-rnedefime..^ . 
Raro , e / involar  modo  a me  fèmprr  è parfo  que- 
fio,  levarla  preda  dalle  mani  delPinimco,fenza 
levarglileforze,vmcerlo  fenza  abbatterlo,ega- 
fiart  di  una  eflrema , e pura  violenza  : e credo 
che  di  ciò  negli  antichi  ^ti  ne fiano pechiesepj . 
Si  vedeva  da  tutti  pubblicamente  quella 

com- 
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combattimento  deFfonno,  raoftrandocoru. 
fegni  apparati , come  quefto  inimico  lo  tra- 
vagliava perpetuamente;®  fi  vedeva  congifl- 
tamente , che  non  fi  lafciava  vincer  mai , ma 
refiavi  di  lui  fuperiore  ; perchè  fe  ben  pare- 
va, che  dormifie,e  mofiravadi  dormire,  vio- 
lencatocosì  dalla  natura , era  però  talmente 
defio  che  intendeva  ogni  cofa,  e fapevadar 
conto  di  quanto  dicevano  i Predicatori , 
notarli  fe  erravano  in  alcuna  cofa , quando 
era  alla  Predica,  come  fe  fofifc  fiato  il  pih  vi- 
olante,® defto  uomo  di  tutti  gli  altritcofadi 
iomma  meraviglia,  e fiupore.  L’ultima  vol- 
ta, eh’ egli  fu  a Roma,  andò  alcune  volte  a 
fentire  lì  P.Francefco  roledo,eccelléte  Pre- 
dicatore,chefu  poi  Cardinale,  ed  una  volta 
frt  lealtre  parve,  che  Tempre  dormifie,  per 
il  che  un  Prelato  dilFeal  Cavai ierFrancefeo 
Bernardino  >Java,mio  fedeli  fimo  Cugino, 
che  allora  fi  ritrovava  in  Roma , quefie  pa- 
role : Sehfojtil  Confeffore  del  Cardinal  Bor- 
rovti'o , gli  darci  perpenitena , che  dormile  IcUt 
notte,  ter  p ->ter(hre  fvcgliato  il  giorno,  ma  ’Jj-ne 

Stando  fìà alla  Predica.  Occorfe,cheS.Car- 
> diede  da  mangiare  quella  mattina  a un^ 
Cardinale , e ad  altre  perfone , ed  egli  dopo 
pranfo,per  trattenimcto , andò  difeorrendo 
fopra  di  efTa  predica,  fapPdone  dar  minutif- 
fimoconto^del  che  il  Cardinale,®  quelli  che 
lo  avevano  veduto  dormire  , ne  recarono 
molto  fiupiti  ; vi  fi  trovò  anche  prefente  il 
detto  Cavaliere , e lo  raccontava  poi  cornea 
cofa  meravigliofa . Alcuni , che  gli  avevano 
compaifione  , vedendolo  perfeverare  in  si 
dura  penitenza,  ed  in  cosi  afpra  battaglia,  lo 
perfuadevano  a dormire  un  poco  pih  : ed 
uno  gli  portoli  detto  di  un  Padre  fpiritua- 
le, perfonadi  molta  autortk. che  afferma- 
va, come  conveniva  pigliarfi  almeno  fette 
ore  di  ripofo  per  poter  mantener  il  corpo  in 
lànitk,  e gagliardo  per  far  le  fatiche;  a cui 
egli  rifpole , che  quel  Padre  non  fi  era  inte- 
fo  di  parlar  del  VcIotvo  . E mi  ricordo . co- 
ree otri  indo  egli  meco  di  quello  particola- 
re, mt  dilfe,  che  feativa  per  certo  molto  cd- 


Carlo 

trafio  dalla  natura  del  fonno , ma  che  il  con-  • 
fiderare  com'era  obbligato  di  fervit  il  Si- 
gnor’ Iddio , ed  alla  fua  Santa  Chiefa , lo  fa- 
ceva vincere , e fu perare  ogni  difficoltà . 

Glieradi  travaglio  grande,  e di  molta 
molefiia  il  vedere , che  non  folTe  approvata 
quefia  fua  vita  tanto  rigorofa , poiché  mol- 
ti Tavifavano  che  fi  afieneffe  oa  fare  tanta 
penitenza,  perchè  fi  farebbe  abbreviatala 
vita;  ed  altri  uomini  graviffimi  glielo  fcri- 
vevano,  procurando  di rimoverTo  damata 
feverità , tra’quali  fu  il  P.  Fra  Luigi  ffi  Gra- 
nata, e l’Arcivefcovo  di  Valenza  in  Ifpagna; 
e vi  fu  anche  un  fuo  principale  fitmigliare* 
che  ne  fece  laméto  apprefib  il  Sommo  Pon- 
tefice Gregorio  XlII.fcrivfdogii  che  le  Sua 
Santità  non  ci  provedeva,  avrebbe  prefto 
finito! giorni  fuoi,  non  effeodo  pofubile, 
che  un  corpo  carico  di  tanti  negozj  potefie 
vivere  lungamente . In  modo  tale  che  Sua 
Santità  gli  fcriffe  un  Breve  appofta  protbf- 
dugli  penitenza  si  grande , il  qual  Breve  gli 
fu  portato  appunto  l'anno  r5&4.  circa  il 
principio  della  Settimana  Santa,  avedo  ufa- 
to  per  cibo  della  Qparefima  fichi  fecchi, 
ed  entrato  poi  nella  Settimana  Santa,  era 
palfato  a mangiar  folamente  lupini , quali 
iafciò  fubito  per  ubbidire  al  Sommo  Ponte- 
fice, facendo  l’ubbidienza  di  Sua  Santità, 
fin  tanto  che  l’ebbe  informato  della  vita 
fua;ftc:ome  procurò  di  dar  foddisffizione 
ancora  agli  altri,  che  fi  lamentavano  feco, 
portandovi  l’efempio  di  molti  Santi . che 
avevano fàru la medefima  vita,  cornefi ve- 
de dalla  rifpofia,  che  diede  al  P Granata  , 
con  le  feguenti  parole.cavate  dalla  fiefià  let- 
tera , che  gli  fcrifse  : Nam  fan  'H  fìmot  viros 
Nicolaos , Chryfofìomoi,  Spiridiones,  Ba  llht , 
Mi  cùm  maxima-^am  Ecc'efiarumEpifcopief- 
jhfit,perp"tuis  jejmiis,vigiliifyuèvitam  tradu- 
xerunt,  & al  fummamtamen  feneShtttm  per- 
venerunt , tibi  com  nemorare  ftcpervacanewtLm 
efl.  Co’ (piali  efempj  mofirava,  che  coiu, 
iMoqa  cofeienza,  e fenza  fcrupolo  di  abbre- 
viarli la  viu, poteva  perfeverare  nelle  folite. 

peni- 
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poiitMZe , elTeodo  viflutì  quefti  altri  fino 
alla  vecchiaia,  con  gran  rigore  di  vita.  E 
quando  bene  Dionoltro  Signore  lo  avefie 
voluto  prefio  chiamare  a fe , e breviarvi  i 
giorni  per  fimil  caufa.fe  lo  averebbc  riputa- 
to à gran  favore , per  il  defiderio  che  aveva 
di  mettere  la  vita  in  qualchè  modo  per  amor 
di  S.D.M.e  per  fervizio  della  Chiefa  fua;  il 
fentim  jto  moftrò  aH’Arcivefcovo  pte- 
oetto  di  Valenza  in  una  rifpofta,che  gli  die- 
de , con  quefte  parole  . Qnidftetiam  dum.^ 
KecUfìa , prò  qtts  Oriflus  a trbijjtmam  mortem 
ptnulityOpera  novatur,virtum  quas debilitari , 
vit/e , /piMt  interin  necejje  efl  ,ja£htra fiat , iJ 
vero  max'mi  lttcri,atque  emolumenti  locopanm 
damefl.  Ntmis  delirate  ho  nirùs , mdumEpi- 
ftopi,efl,à  munerii fui^quo  nuUum  amplius,nul~ 
l um  prtfìmtius  r ?,  almi  ni fìrationeò’,  cura,M(t 
valetu  dinis fludio  rctarJari , aut  mortis  fonu- 
dine  deterrtri , 

_ Si  è poi  vi  fio  in  fine,  che  febene  quefia 
vita  tanto  dura  non  era  lodata  da  tutti  gli 
uomini , perchè  palTava  i termini  del  viver 
umant , era  però  grata  a Dio,  il  qual  voleva 
con  l’efempio  fuo  in  tempo , che  fi  vivea  con 
fenfualitàsi  grandc.richiamar  gli  uomini, ed 
i Pallori  di  anime  in  particolare , da  quefie 
comodità,e  diletti  corporali, alla  vera  difci* 
piina  della  vita  ecclefiaftica.e  fpirituale:pe- 
rò  ha  manrfefiato  al  mondo  con  tanti  fegni , 
e mir^oli,  che  i|  modo  di  vivere  di  quefto 
fervo  (uogli  fb  gratifiimo . ed  accettiliìmo , 
benché  non  iòile  benintefo,  ed  approvato 
da  tutti  gli  uomini. 

Della  Caflità.  Cap.  XXII. 

ESfendofì  veftito  fino  da  fanciullo  dell* 
abito  Clericale , loftimòlempre  tan- 
to , che  fi  guardava  da  ogni  minimo  atto  di 
leggerezza.che  non  convenifiìs alla  gravità, 
ewgnità  di  queir  abito  fanto,  quantunque 
non  oi  folle  materia  di  peccato  : ma  fopra 
ogni  altra  cofa  in  tutti  i tempi  della  vita  fua 
iu  fiudiofiilÙBo  di  confervare  il  cuore  ^ 


Tanima  fua  pura , e monda  dii  ogni  macchia' 
d'impudicizia;  il  qual  vizio  aveva  in  fommo 
odio,  ed  abborrimento,  come  colà  molto 
contraria  à quella  purità  Angelica,  che  fi  ri- 
cerca nelle  perfone  Ecclefiwiche , le  quali 
fono  vivi  Tempi  di  Dio , eTabecnacoli  fa- 
gri deirumanità,  edivinitàdi  Crifio  bene- 
detto : laonde  egli  fi  guardò  da  ogni  penfie- 
ro,  parola,edoperazione,chelo  potelTe  im- 
brattare in  qualchè  modo  di  tal  vizio , dan- 
do iontaniflì  moda  tutte  le  fue  occafioni . E 
benché  il  Demonio  infernale  gli  tendefl^ 
più  volte  le  fue  reti, e lacci  per  farlo  cadere, 
e trovaflè  via  d’ introdurvi  le  giovani  va- 
ghillìme  nella  propria  camera, che  lo  tenta- 
vano di  libidine,  come  fi  è detto  nella  fioria , 
neU’etk , e tempi  più  pericolofi della  vita_  » 
fua , cali  fimili  a quell  di  S.Tomafod’ Aqui- 
no, e di  San  Bemardo;egIi  nondimeno,  a|u- 
tatodalla  divina grazia,e  dall’Angelica  pro- 
tezione , fuggì  fempre  quei  pericoli, e vinfe 
tali  inganni . confervando  intatta  la  fua  pu- 
dicizia: ficchèfu,edèftato  ^inionedi  tut- 
ti quelli , che  rhannodomefticamente  pra- 
ticato, ch’egli  vivelTe  , emorilTevergine,  e 
quefto lodiceva  afiertivamente  quel  ouon.- 
vecchio  Gregorio  de'RolII , che  fu  teftimo- 
nio  occulato  di  tutta  la  vita  fua , e vigilante 
olTervatore  di  ogni  fua  azione  : il  che  veniva 
anche  accertato  da  altre  perlbne  antiche  di 
cafa  Borromea,  chelo  conobbero,e  pratica- 
rono fin  da  ànciullo , e in  tutti  gli  anni  fuc- 
cellìvamente  della  vita  fua  : e lo  depongono 
ne'procellì  fatti  della  vita  di  quello  Santo 
dtverfi  tefiimon|  gravi  con  giuramento:  e_ 
ciò  vien  fimilmente  confermato  da  Monfi- 
gnor  Bafcapè  Vefcovodi  Novara  nella  vita 
di  S.  Carlo , ove  raccontando  le  azioni  fuc_ 
al  tòpo  di  Pio  Quarto , dice  che  cufiodì  cau- 
tamente la  fua  virginità . Al  che  aggiunge 
quefie  preci  fe  parole  Et  in  eo genere  non  ma- 
aàquidaaam  mali  appetere  nttquam  ul/i  vifus 
eli , fed  infidiat  ifaoqiu  non  fernet  paratas  fan- 
(B  admodum  vitavit . 

Nel  tépo  che  fi)  refifdce  io  Milano  ì cofiu> 
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faot  fono  flati  tanto  pubblici , e manifefli , 
rbe  tutta  la  Città  fa , ed  è teftimonio  dell’in- 
nocentiflima  vita  fua  ; ma  molto  piìi  ne  fo- 
no informati  i fuoi  domellici , che  lo  prati- 
cavano ogni  giorno,  i quali  depongono  con 
giuramento  ne’ detti  procedi,  com’egli  era 
tanto  lontano  da  <^ni  impurità  del  fenfo , 
che  non  poteva  foftrire  di  fentire  una  paro- 
la, cheavefse  deU’immondo,  parendogli  che 
potelle  aver  forza  di  maochiargli  in  qualche 
modo  ilcidocuore . E quaodoa  lui  conve- 
niva parlare  di  cofeimpudiche , per  necedi- 
tà  di  negozj  che  trattava , non  proferiva  mai 
parole  inonede , per  non  imbrattarfi  le  ca- 
lle labbra  conede,  ma  fiferviva  di  circonlo- 
cuzioni , quando  poteva,  altrimenti  le  pro- 
nunciava con  parole  latine, e cosi  voleva  che 
fàcedcro  quelli , che  parlavano  feco.  E per- 
cheuna  volta  un  Religiofo,  che  loferviva 
in  certo  uffizio,  nel  manifedargli  un  cafo 
occorfo  circa  tal  materia , non  folemente^ 
nominò  la  perfona,  ma  proferieziandio  fen- 
za  rifpctto  veruno  il  vizio, col  proprio,e  co- 
mune vocabolo , gli  difpiacque  tanto  quella 
immodedia,  che  lo  riprefe  gravemente,  e lo 
fece  correggere  dal  luo  fupcriore , ed  infie- 
megli  levo  l’uffizio,  cheareva,non  volendo 
fervirfi  pili  della  opera  fua . Dicono  i fuoi 
camerieri , che  nel  tempo  quando  fi  ferviva 
di  loro  nello  fpogliarfi , e vedirfi , era  tanto 
verecondo , chenon  gli  viddero  mai  partc_ 
alcuna  del  fuo  corpo  fcoperta;  ficchè  ancora 
quando  gli  cavavano  le  calcetto , copriva  la 
nudità  delle  gambe  con  la  coperta  del  letto, 
acciò  effi  non  le  potedero  vedere  ignude  : 
ed  era  folito  di  tener  fempre  un  pajo  di  mu- 
tande la  notte , per  maggior  cullodia  della 
fua  cadità . Vifitando  egli  un  fuo  di  cafa  in- 
fermo , vedendo  con  occafione  che  il  Medi- 
co gli  toccò  il  polfo , che  modrò  un  braccio 
ignudo  ; partito  il  Medico  lo  riprefe , dicen- 
(tògli  ch’era  contra  laonedà  il  lafciarfi  ve- 
dere il  corpo  fcoperto . Stimava  tanto  il  pe- 
ricolo del  cadere,  e l’otcafione  del  peccato , 
che  quantunque  fodè  privilegiato , e làvori- 


toda  Diodi  molta  grazia,  e tenelTe  il  dio- 
corpo  in  gran  fervim , ed  afflitto  da’digiuni,  > 
e penitenze  gravi,  come  fi  èdetto,  nondi- 
meno fuggiva  talmente  la  convetiàziooe_ 
del  fedo i^mioile,  che  non  volea  parlare 
con  donna  alcuna  fe  non  in  luogo  pubbli- 
co, ed  alla  prefenza  almeno  di  due  perlbne 
gravi , quantunque  fodero  fue  parenti  dret- 
te;  il  cheodervava  eziandìo  quando  parla- 
va con  la  deda  Conteda  Margherita  fua^ 
Z ia , Signora  tanto  religiofa , e pia , e di  età 
matura  . Parlando  egli  una  volta  con  la 
Marchelà  di  Melegnano  fua  parente  , alla 
prefenza  del  Moneta , e del  Cadano , perchè 
il  Cadano  ufcì  un  tratto  del  luogo  ove  era- 
no, Io  riprefe  adai,  ed  efaggero  molto  in 
modrarvi  l’errore  , che  avea  fatto  , non_ 
ammettendo  la  fcufa , ch’ei  fece , che  ci  fof- 
fe  il  Moneta , e quella  Signora  gli  Coffe  pa- 
rente . Anzi  non  volea  parlare  manco  con 
effe  parenti , fe  non  era  pCrcaufanecedària  : 
però  trovandoli  egli  in  Roma , e defideran- 
do  Donna  Anna  fua  forella , moglie  di  Don 
Fabrizio  Colonna,  di  parlar  con  lui , pqr  fua 
confolozione , benché  ella  gli  Coffe  forella 
caridima,  e Donna  di  tanta  pietà,  e bontà, 
di  vita,  come  fi  è detto  altrove,  nul  ladimeno . 
fuggiva  la  fua  converfazione , e bifoguava 
creila  andaffe  qualche  volta  a trovarlo  ap- 
poda  nelle  Chiefe,  fe  volea  vederlo  , . 

parlarvi . 

Ufava  parimente  cauzione  graadidùna 
nel  parlare , e trattare  con  Monache , non 
andando  a Monaileri , fe  non  per  caufe  ur- 
genti, avvertendo  molto  di  non  trattenerli 
in  ragionamenti  con  Monache  particolari , 
fe  non  per  bifogno  loro  fpirituale.e  del  Mo- 
nadero  : non  entrava  nella  claufura , fe  non 
accompagnato  da  alcuni  de’ fuoi  Minidri  di 
età  grave^  e matura , uno  de’  quali  era  Lo- 
dovico Moneta . Ed  andava  tanto  circofpet- 
toinquedapane,  che  avvertendo  una  vol- 
ta, come  uno  de’fuoi,  che  fcrivea  le  fue  azio- 
ni cotìdiane  per  via  di  Diario , notò  eh’  egli 
era  entrato  in  luMonadero  di  Monache^, 

e non 


. ^ 


1 


Libro  FUI.  Cap.  XXII.  441 

enon  vi aggiunfe  la caufa , lo  riprerealTai , , 1 

dicendo  non  convenirfifcrivere  che  un  Ve-  Purità  ^eofcìeraat  e maturità  i&eoflum. 
fcovo  fofTe  entrato  in  un  Monaftero  di  Mo-  Cap.  XXUI. 

nache,  fe  ancora  non  fi  metteva  la  caufa_,: 

e gli  proibì  che  non  feguitafie  piìi  a fcrivere  "n  In  da’  primi  anni  della  fua  vita  egli  co- 
quel  Diario,  come  cofa  che  a lui  difpiacea.  1^  minciò  amare  , e temere  Iddio , ed  a 
Era  tanto  grande  la  candide:2za , e purità  prefervarfi  da’ peccati,  efercitandofi  nellc^ 
fua  interna,  che  rifplendea  mirabilmente^  fantevinìi,  come  fi  può  raccorre  da  quanto 
anche  nell’ efteriore  ; e chi  lo  fìlTava  bene  fièfcrittodilui  fin  qui.  Pervenuto  poi  eh’ 
inlàccia,  fi  fentiva  mortificar  i fenfi,  repri-  eglifu  all’ufochiaro  di  ragione,  nonlafciò 
mer  le  pafiìoni , ed  eccitare  particolarmente  oziofa  la  Divina  grazia,  ma  coltivando  l’ani- 
a quefi’Angelica  virth  dellacafiità  Tanta  : e ma,  ajutato  da  quella,  procurava  di  vivere 
gli  comunicò  Iddio  in  quella  parte  tanta  con  ogni  purità  di  cofeienza . Si  andò  efer- 
efficacia , che  con  Tefempio , ed  efortazioni  citando  nell’orazione , ed  efame  di  cofeien- 
fue indulfe  molti  dell’  uno , e l’altro  felToa  za , nella  frequenza  de’  Santi  Sagramentì  » 
viver callamente , eleggendoli  gli  uomini,  nellaguardia,emortificazionedilelleiro,e 
alcuni  la  vita  Clericale , altri  entravano  io-  fuggiva  ogni  minima  occalìone  di  male.  Ne^ 
religione,  molti  confervavano  perpetua  ca-  quali  fanti  efercizj  fece  tal  progrellò,  che 
ftità  nelle  proprie  cafe,  e divertì  finalmente  dove  prima  fi  confelTava ogni  otto  giorni,  ri- 
fi adunarono  in  una  Compagnia  particola-  cevendo  infieme  la  Santiilima Comunione, 
redi  vitacehbe,erettadalui,lòttoilnome,  venne  poi  all’ ufo  di  confeUàrlìognidì ,"ed 
c protezione  di  San  Maurizio.  Ma  molto  ogni  giorno  ancora  comunicarli  : cosiper- 
maggiore  fu  il  numero  delle  donne , riem-  venne  a poco  a poco  all’  ufo  della  continua 
piendolì  di  Vergini,  non  folo  ifagriChio-  orazione,  e dove  innanzi  efaminava  la  fua 
llri,  madiverfi  nuovi  Collegj, a quello  effet-  cofeienza  una,o  due  volte  il  giorno, col  pro- 
tofondati nella  Citt'a,  e Diocefi;  oltre  la  Co-  grelTo  del  tempo  arrivò  a ul  perfezione.che 
pagnia  diSant’Orfola,  cheli ellendeaquafi  non  folamente  efaminava  ogni  panicolare 
per  ogni  parte  di  quella  Chiefa , cos'i  piena  azione , acciò  riufcilTe  accompagnata  da  tut- 
di  buone  Vergini  fle  quali  vivendo  con  re-  te  le  códizioni , che  la  poteflero  rendere  gih 
gola  particolare , fiorivano  al  tempo  Tuo,  in  fruttuofa , ed  efemplare  ; ma  ponderava  an- 
ogni  virtìi)  che  fe  ne  farebbono  riempiti  che  le  parole,  chedicea,  per  non  cadere  ia 
molti  roonalleri.  E la  Compagnia limilmen-  ragionaifientiinfruttuotì,  o che  avefiero  al- 
ce di  Sant’  Anna  tanto  numerofa  di  donne  cun  difetto.  Laonde  affermano  ì Tuoi  fami- 
vedove , lequalì  fervivanoa Diocon  molta  liaft , che  lo  praticar~>no  domellicamente 
puritàdivita,  fotto  l’olfervanza  di  proprie  moltianni,  elodepo’igono  inproceflb  eoa 
regole . Qpello  mirabil  frutto  fi  riconofeea  giuramento , oltre  che  è pubblico , di  non-, 
come  effetto  della  gran  purità  del  Cirdina-  aver  udito  ufeire  mai  dalla  fua  bocca  una 
le , e del  fingolar  fuo  efempio  di  callità,  che  parola  oziofa  ; cofache  pare  molto  difficile, 
fu  ballante  a perfuaderl’acquillo  della  me-  per  la  converfazione  continua  , che  avea 
defìma  virtìi  a cosi  gran  numero  de’ Tuoi  congliuomiai,perinegoz)grandilIimi,ch9 
figliuoli  Ipirituali  di  ogni  qualità,  e fiato.  Tempre  trattava,  eperlecotidianeoccafio- 

ni , eh’ egli  ebbe  da  inciampare  in  qualche 
• difettodilingua;  epureèveriffimo,chela 

' cufiocfi  nella  maniera  che  fi  è detto,  con fin- 

- golariOìmo  efempio;  avendo  bandite  da  fe 
' affiuto 
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affattotuttelefàcczie , e tutte  le  burle,  ed 
ogni  parlar  curiofo,  inutile,  e vano  ; in  nao- 
dotaleche  tutti  i Tuoi  ragionamenti  erano 
o di  cofe  di  Dio,overo  di  negozj  utili, e fpet- 
tanti  al  fcrvizio  divino.  E perchè  fi  fapea 
quelto  Tanto  fuo  ufo , niilno  parlava  feco  fe 
non  di  negozj,  edicofeutili,  jpirituali:  il 
che  ajutava  afiai  un’altra  Tua  oilervanza , eh’ 
era  di  non  perdere  un  momento  di  tempo 
inutilmente,  in  modo  che  non  avefle  d’ac- 
cufarfi  in  cóièfilone  di  aver  confuraato  tem- 
po vanamente.  E quelle  furono  due  cofe... 
ammarale  in  lui  come  fingolari , e forfè  vide 
in  pochi  altri  fervidi  Dio  ; cioè  che  dando 
egli  cosi  ingolfato  ne’negozj,  econverfazio- 
ni  del  mondo , governalte  la  lingua  fua  iii_, 
maniera,  che  in  decinoveanni di refidenza 
in  Milano  niuno  lo  potelfe  notar  di  una  pa- 
rola oziofa,  nediunmometodi  tempoper- 
fo  inutilmente  . E non  pure  fuggiva  ogni 
oziò,  ma  crasi  avido  di  fpender  i l tempo  con 
frutto,  che  quando  potea,  facea  due  eff- 
razioni in  un  tempo , qual’era  di  fpedir  me- 
moriali, oftudiire  mentre  mangiava  : il  che 
facea  ordinariamente  dopo  che  fi  ridufic-. 
al fuodigiunodi  pane,  edacque  , ficcomc- 
quando  mangiava  con  altri,  volea Tempre 
la  lezione  amen  fa , alla  quale  dava  atteniif- 
fimo,  e perchè  leggea  la  Scrittura  Sagrai 
inginocchioni , ed  in  efia  facea  dudìo  con- 
tinuo , perciò  molte  volte  dava  inginocchia- 
to , mangiando , e dudiando  elTa  Sagra  Scrit- 
tura ; e fu  vido  ancora  talora  piangere  nel- 
lo deflb  tempo,  per  la  interna  contempla- 
zione del  le  cofe  fagre,che  leggea  : ficchè  fa- 
cea tre  azioni  in  un  tempo , cioè , mangiare, 
ftudiare,e  meditare . Nel  tempo  che  fiiàcea 
tagliar  i cappelli  , leggea , o fi  Iacea  leg- 
gere un  libro  , ed  ordinariamente  ne’ Tuoi 
viaggi  o che  orava , o veramente  dudiava . 
per  il  cui  fine  portava  feco  una  Tacchetta-- 
pienadi libri  dinanzi  al  cavallo.  L’ora  del 
dopo  pranfo  la  fpendea  in  dar  udienza  a’fuoi 
Vicarj , ed  altri  Minidri , per  efier  tempo  di 
aon  occupar  la  mence , e così  lo[. fpendea,-, 
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beninTinlo:  non  avendo  nella  nota,  chefèce' 
delladidribuzionedel  tempo , datone  parte 
alcuna  a ricreazione , o alleviamento  di  ani-  . 
mo , come  fogliono  far  tutti  gltaltri,  ezian-  . 
dìo  i pih  perfetti , e dretti  Regolari . 

E perchè  * come  è dato  toccato  di  (opra  > • 
avea  un  domìnio  pieniflìmo  de’  Tuoi  fenfi 
interni , ed  edemi , egli  non  gli  ufava  fe  nmi 
con  molta  vi rtìi  ; e con  la  medefima  regola 
governava  tutte  le  Tue  paflìoni , non  iafeian-  . 
dofi  innalzare  ieggerméce  dalle  profpericà , 
ne  deprimere  dal  le  avverficà;  perciò  non  fi 
vedea  ne  troppo  allegro , ne  troppo  medo , 
fervando  grande  egualità  in  tutti  gli  eventi , • 
per  diverfiche  fodero  tra  fe  deflì  ; ed  era  sì 
grave, e maturo,'^circorpettonelle  Tue  azio- 
ni, che  fi  guardava  da  ogni  minimo  movi- 
mento , cne  potefTe  efièr  notato  per  difetto , 
benché  non  {olle  peccato  : a tal , che  fe  bene 
dava  molte  voice  udienza  appoggiato  a una 
fineilra,  non  fividde  però  mai  guardai^  ia.» 
idrada  da  efia  finedra , per  qualfivoglia  oc- 
correnza ; ne  meno  foleapafièggiare , ne  da 
fe , nc  meno  con  alcun’alcro,  parendogli  che 
non  convenilfe  alla  gravità  del  Velcovo  , 
ficcomenon  fi  lafciava  veder  mai  (eccetto 
che  da* Tuoi  intimi  Camerieri) .fe  non  era 
vedito  dell*  abito  decente  Cardinalizio , per 
fervare  la  dignità,  e gravità  della  perfona 
fua;  non  ufeendo dalle  Tue  danze  fegrete le 
mattina  fin,  che  non  era  vedito  di  quedo  abi- 
to , qual  folca  porfi  per  ordinano  quando 
ufcivà  per  andare  a celebrar  la  Meda,  poi», 
chè  avanti  laMefià  non  dava  udienza  ad  al- 
cuno , fe  non  foffe  dato  per  qualche  bifogno 
urgOTtifiìrao  . Solca  fervare  filenzio  dall* 
orazione,  ed  afperfione  dell*  acqua  Santa 
della  fera  fino  all’  ora  che  celebrava  la  Meda, 
per  riverenza  di  quell*  altiflìmo , e diviniffi- 
mo  midero.  In  modo  cale  ch’egli-fpirava 
fantità , e buon*  efempio  in  ogni  fua  parola , 
opera,  e movimento,  avendo  l’occhio  Tuo 
a cofe  minutiflìme , non  idimando  per  poco 
un  difetto  leggiero  nella  perfona  di  un  Pre- 
lato di  S . Chiefa , per  rifpectQ  non  dei  difet- 
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tofolo  , ma  della  perfbnafteflà,  qualdtcea 
dover  rifplendere  di  virtù  in  ogni  parte.  Ef- 
fendo  una  volta  interrogato  da  un  uomo 

};rave,  per  qual  caufa  non  volea  intendere 
e novelle  delle  coTe,che  (ì  &nno  per  il  mon- 
do,come  fogliono  far  molti oltri,  che  hanno 
carichi, e maneggi  gravi,  parendo  che  giovi 
il  faperle  ; rirpofe  che  ciò  non  conveniva  al 
Vefcovo , che  ha  da  occupare  il  Aio  cuorc^ 
sella  meditazione  della  divina  legge,  e non 
in  cofe  curiofe,  e mondane . E volendo  mo- 
ftrare  quanto  convenilTe  alla  perfona  dedi- 
cata a Dio  di  elTer  grave , e matura  in  ogni 
Aio  movimento,  ed  operazione,  portava  per 
efempio  quei  fatto  di  S.  Ambrogio , il  quale 
non  volle  ammettere  un  giovane  nella  mi- 
li  zia  dello  dato  Eccle(ìaAico,perchè  lo  vid- 
de  incompoAo , e leggiadro  nell’  andare . E 
folca  riprendere  aii^  i Tuoi  Ecclefiaftici 
quando  li  vedea  commettere  difetto  alcuno 
sella  maturità  de’cofhitni  , e nella  eder- 
na  compodzione  ; e li  riduiTe  a tanta  rifor- 
ma, ed  a cosi  buon  efem  pio  di  vita  ecciefù- 
ftica  in  tutte  le  parti  della  fuaChiefa,  cht_ 
erano  grandemente  riveriti  dal  Popolo  fe- 
colare , fìccome  innanzi  erano  fprezzati  per 
il  mal  efempio  che  davano. 

Aveatantacuradifùggire  il  peccato,  e^ 
confervar  pura  la  cofcienza  fua,che  d guar- 
dava di  lonunoda  ogni  minima  occafione , 
che  avedè  forza  di  macchiarla  : però  nonfa- 
cea  cofa  che  potefTe  avere  del  dubbiofo,  fe 
-prima  non  ravea  ben  confaltaca  , per  af- 
licurarfì  di  non  peccare . Nelle  tante  fa- 
coltà, che  impetrava  da  Roma,  nel  trattar 
le  cofe,  che  toccavano  l’autorità  del  Sommo 
Pontefice,  dimandava  fempre  maggi  or  au- 
torità di  quella,  ch’era  necedaria . Quando 
gli  veniva  raccomandato  qualche  negozio, 
dove  fede  fcrupolodi  cofcienza,o  che  lo  ri- 
Cufava,  o veramente  prima  volea  cbiarirfi 
bene  che  non  vi  correde  peccato. 

- E di  qui  ne  vemva  che  confultava  quali 
tutte  le  cofe  (ue  gravi  con  Roma,  e ne  volea 
il  parere  di  uomini  fapumci , e dello  Aedo 
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Vicario  di  Crtflo . Era  particolarmente  av« 
venito  di  fuggir  ogni  fcmpolo  circa  la  di-' 
Aribuzione delle  Tue  entrate,  procurando, 
che  non  fi  Cpendede  cofa  alcuna  inutilmen» 
te.madimede’beniecclefiaAici,  tenendofi’ 
di  dover  rendere  di  queAiftretti  filmo  con- 
to a Dio . Al  cui  propofito  mi  fovvieoe,  che 
parlando  egli  meco  una  volta  di  quello  par- 
ticolare , mi  difie  come  fiicea  tener  conto 
fino  di  unbajocco  delle  lue  entrate,  per  non 
averne  a dar  conto  al  fu  premo  Giudice:  per- 
ciò avea  fatto  un  compartito  diefieentra- 
te,  edivifele  in  tre  parti  ;fpendendo  la  pr  l'ma 
in  mantenere  la  famigi  ia  ; la  feconda  in  ufo 
de'poveri,e  della  ofpitali(à;e  la  terza  in  be^ 
neuzio  della  Chiefa.  E Iacea  noure  nrinu-* 
tamente  ogni  cofa,  e poi  quando  celebrava  i 
Concili  Provinciali , ne  rendea  allora  con- 
tea’Vefeovi  comprovinciali,come  di  entra- 
te  non  Aie,  ma  come  diammioiArazione_ 
commefiàgli  da  Dio . I fuoi  Confefibri  di- 
cevano d’imparare  molte  cofe  da  lui , men- 
tre fi  confeflàva,  per  il  gran  lume  che  avea,  e 
per  le  meravigliofe  virih , che  in  lui  rifplé- 
deano  , anche  mentre  fi  accufava  de’  fuoi 
difetti . Cosi  affermava  il  Padre  Francefoo 
Adorno  , benché  egli  folfò  uomo  di  grande 
fperienza  nella  vita  fpirituale.e  di  vita  mol- 
to efemplare , e fanta  : e Griffidio  Roberti 
Canonico  Teologo  del  Duomo , che  era  il 
Aio  Confelfore  ordinario . 

Mentre  »li  comunicava  il  Popolo  una.^ 
volta  nella  Cinà  di  Brefcia,  gli  ca^  in  terra, 
percolpadichi  lo  ferviva,una  Particola  cd- 
fagrata:  del  che  fenti  tanto  dolore , che  di- 
giunò appoAa  per  quefto  cafo  otto  giorni 
continui, ;e  fi aAenne  quattro  mattine  dalla 
celebrazionedella  Meifa,  e più  tempo  vole- 
va aftenerlì  , fe  i fuoi  non  lo  avefièro  perfua- 
fo  a celebrar,dicédogli  che  era  maggior  af- 
fai il  danno , che  ne  pativa  il  proffimodi  non 
fentir  la  Aia  Mefià,  e comunicarli  da  lui,  che 
il  frutto . che  egli  cavava  da  quella  peniten- 
•za , che  fiicea  icazi  veruna  colpa  Aia . Per 
renere  l’aaima  Aia  più  monda  da  ogni  mac- 
£ e chia 
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chia  di  peccato , oltre  la  confedìone  Sagra- 
mentale  , che  facea  ogni  giorno,  volea  an- 
che efaminare  con  moltadilìgenza  la  fua_ 
cofcienza,e  far  una  confedione  generale  una 
o due  volte  l’anno , come  fi  è detto,nel  tem- 
po che  Iacea  gli  efercizj  fpirituali,  lavando 
con  lagrime  Te  macchiedeTuoi  difetti , che 
avea  per  fragilità  commelTt  in  tutto  quell* 
anno  ; nel  qual  buon  illituto  perfeverò  fino 
agli  ultimi  giorni  della  vita  fua  : e fu  cofa_. 
theapponòanche  nel  Popolo,  e nel  Clero 
utilità  grande,  poiché  molti  loimmitavano 
pofcia , invitati  così  dal  fuoefempio,  come 
dalle  frequenti  fueefortazìCHi , chefaceaa 
quello  propofito  ; avendo  provato  in  fe  llef- 
io , che  la  meditazione  delle  cofe  di  Dio  fat- 
ta aitenttmente  in  luogo  ritirato,  è il  pili 
efficace  mezzo,  che  fi  polTi  trovare  per  illu- 
minare un’  ani  ma , e fargli  canofcere  quanto 
gran  pazzìa  fia  l*al lontanarli  da  Sua  Divi- 
na Maedà , fontana  di  orni  bene , ed  invi- 
fchiarfi  ciecamente  nell'^amore  di  queftt- 
cofe  vane , e caduche  della  terra.  Non  tan- 
to fi  guardava  dal  peccato , quanto  ancora 
da  turte  le  imperfezioni , e dilètti  naturali , 
che  non  fono  congiunti  con  peccato  alcu- 
no, per  quanto  pmea,  ufandooOTifl:udio,e 
diligenza  per  lafcìacli , rapendole  impedi- 
feono  la  chiarezza  ^della  virth  , e fmor- 
zanoquella  (cavità  Ut  fpirito,  con  la  quale 
l’uomo  fa  gran  progredb  nella  fantità  della 
vita  : però  egli  era  arrivato  a canta  purità  di 
cofeienza , ed  a vita  cosi  perfetta , e rifplen- 
dente  di  vi  rtù , che  i f uoi,  i quali  lo  prati  ca- 
vano domefiicantente , non  ardivano  avvici- 
oarfia  lui,  ne  parlar  (eco,  quando  fi  fentivU' 
Ito  la  cofeienza  macchiata  di  qualche  pec- 
cato ; ed  uno  de’  fuoi  Vicar j lolea  confcf- 
farfi , primacheandafTealla  fua  udienza-. , 
avendo  opinione  ( come  alcuni  credeano , 
e non  leggermente , per  averne  avuti  fegni 
quali  manifefii  ) che  per  la  fua  gran  purità 
egli  penetralTe  fin  nell*  interiore  dell* ani- 
ma , ficcome  crefeea  (èmpre  in  loro  la  rive- 
renza verfo  la  perfona  fua,  quanto  piU  lo 


praticavano  : onde  anche  i pih  intimi  ,edo- 
meiiici  Tuoi,  e le  perfone  principali  della 
fua  Chiefaaveano  gran  rifpetto  a parlar  fe- 
to , per  la  fantità , che  in  lui  feorgeano  ogni 
giorno  maggiore . ■ 

Rettitudine , e /mctritàne'  Tuoi  affari . 

Cap.  XXkV. 

IL  timor  Dio  » e Tabborrimento  chc_ 
quello  Santo  avea  al  peccato,  lo  reo- 
dea  così  retto , e giullo , che  in  lui  non  ebbe- 
ro mai  una  minima  efficacia  ne  il  rifpetto 
de’Principi,  ne  la  graziadi  amici , o parenti, 
ne  meno  preroio.o  minacciaalcuna,  per  far- 
lo movere  punto  dal  giullo,  e daH’onello* 
Era  taolto  circofpetto  nel  conceder  grazie  , 
che  gli  venivano  chiefle  : perchè  le  bene 
egli  era  amorevole,  edicuorepietofo,  e_ 
molto  piacevole  a favorir , e compiacere  ad 
ogni  uno  ( elTetci  tutti  della  grandìITima  fua 
carità  ) nondimeno  la  retta  mente  fua  io  fa- 
cea llarfaldo  a non  condefeendere  fe  nona 
cofegiufte,  e che  nonimpedilTeroladifci- 
pi  ina  (anta,  che  introducea  nella  fua  Cliie- 
fa  ; peròeglifu  ftrettiflìmo  nel  dìfpenfare 
negli  ordini  chi  luilbibiliti  a quello  propofi- 
to , il  che  non  folca  fare , fe  non  quando  vi 
erano  legittime  caufe , quantunque  folTe  la 
materia  leggera , dicédoclie  da  deboli  prin- 
cipi fogliono  a poco  a poco  venire  cofe 
maggiori , e finalmente  grandi  rovine  : per 
tanto  volea  efatu  olTervanza  di  ogni  ordì- 
ne.benchè  minimo,col  quale  fpirito  procu- 
ravache  procedelTèro  ancora  i fuoi  Vicarj,  e 
tutti  gli  altri  Minillrt . Il  che  fii  cagione , 
die  s*introducelTe  in  ogni  parte  di  quella., 
Chiefa  la  riforma , e difcipUna  villa,  ed  am- 
mìratada tutti . Laqualoifervanza  volea., 
tanto  nelle  perfone  grandi,  quanto  da  gli  al- 
tri , non  eirendoapprefib  di  luiaccettazione 
di  perfona  veruna , difpiacendogliellreraa- 
mente , quando  vedea  ne’  Prelati  Ecclefia- 
fiici  troppo  facilità  a condefcenderealledi- 
mande  de’  laici  in  quella  parte , quando  noa 
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6rano  accotnpagmce  da  caufe  giufte.  Mi 
ricordoxheeflendo  (lato  prefo  un  Banchie* 
re  in  Milano  per  debiti , mentre  era  condot- 
to verfo  la  prigione , fcappando  dalle  mani 
della  Corte,  fi  ulvò  in  una  Chiefa  : e perchè 
i creditori,che  erano  potenti.ebbero  licenza 
da  Roma  per  mezzo  di  un  Prelato  grande, 
che  avea  i primi  maneggi  del  Pontificato 
appreflbil  P^pa,  di  levarlo  di  Chiefa,  econ- 
durlonelle  carceri  del  foro  fecolare.egli  im- 
pedì , e fcrilTe  fubitamente  una  paterna  let- 
tera a quel  Prelato,  edawifandoneancheil 
Papafteflb,  fece  rivocare  di  fatto  tal  licen- 
za . come  che  foiTe  fiata  conceflà  lenza  caufa 
grave . Nel  tempo  che  egli  riformava  la_« 
claufura  delle  Monache . una  Matrona  prin- 
cipalifiimadi  Milano  lo  fupplicò  concòlerle 
licenza  di  entrare  in  un  Monafiero , per  vifi- 
tare  una  Tua  figliuola  Monaca  aggravata-, 
d’infermità  : parve  a lui,  che  tal  concellìone 
potefie  portar  nocumento  alla  buona  ollèr- 
vanza , però  le  negò  liberamente  la  grazia . 
dicendoli;  Breve  farà  a vnqwfla  confokrzio~ 
ne  t e fe  vi  contenterete  voi  che  fìtte  di  tanta  au^ 
foriti,  di  fervore  inter/hmentegli  ordini  noflrit 
nù  farà  di  ajtao  grandi  fjtmo  nella  offervaaui^ 
della  claufura , perchè  mi  vaierò  delV  efempio 
wfhro , per  tenergli  altri  in  vera  uòtìdienza . 
Alle  cui  parole  fi  acquietò  quella  Signora, e 
refióconfolata.  come  fé  avefie  ottenuta  la 
defiata  grazia . Il  qual  modo  piacevole  fo- 
lea  fervare  ancora  con  gli  altri , foddisfàcen- 
do  loro  con  rifpofie  tanto  ragionevoli , che 
refiavano  appagati,  e contenti,  tuttoché  non 
li  folTero  concede  le  grazie  dimandate . 

Nell’  amminifirazione  della  giuftizia_ 
procedea  con  tanta  cautela , ed  era  sì  vigi- 
lante fopra  de*  Cuoi  Vicarj , ed  altri  Miniim 
del  Tribunale  .affine  che  fi  fervafle  perfètta 
giufiizia,  che  rendea  meraviglia.  Diede  a 
quefio  efjfètto  in  luce  un  libro  intitolato  . 
Jflraùone  per  il  governo  d,l  foroArchefcovaley 
che  contiene  quanti  ordini  fi  poiTonodefi- 
derare  per  il  fantogovemo  di  un  Tribuna- 
lc.a vendo  levato, e proibito  tutto  quello  dip 
^ . 


poteva  in  qualche  modo  cagionare  impedi- 
mento, ò difetto  nell’amcainiflrazione  di 
una rettifiima giufiizia . Proibì  ai  Tuoi  Uf- 
ficiali , Giudici , e Minifiri , come  fi  è detto 
un’  altra  volta , le  propine , ed  ogni  forte  di 
donativi  eziandio  minimi  ; volendo  anche 
che  i fuoi  Vicarj , e Giudici  foflèro  tutti  fo- 
refiieri,acciocchè.ne  la  cógiunzione  del  fan- 
gue , ne  la  mira  del  proprio  interefiè , ne  al- 
tro intoppo , ò cauiaumana  li  potelTe  devia- 
redalla  rettitudinedellagiufiizia.  Eficco- 
me  ebbe  per  bene  di  fervirfi  de’  forefiieri 
per  buon  governo  di  quella  parte , che  tocca 
alla  giufiiza , così  ancne  volle  che  i Minifiri 
della  difciplina,  e governo  fpirituale.folTero 
delia  fiefia  Chiefa , aifin  di  confervarvi  per- 
petuamente una  fcuoladi  difciplina  eccle- 
fiafiica,e  cheefii  medefimi  ne  foffero  i Mae- 
ftri  eziandio  al  tempo  di  altri  Arcivefcovi 
ne* tempi  futuri.  In  modo  che  fàcilitava 
affai  l’efecuzione  di  ella  difciplina  in  tutto 
il  refto  del  Clero,  perchè  con  l' efempio  loro 
fi  rendevano  gli  altri  piò  fiicili,  e capaci  in 
abbracciarla  volontieri.  Aveva  parimente 
proibito  a tutti  i fuoifamiliari.cheoons’im- 
pacciaffero  di  favorir  perfona  alcuna  in  ma- 
teria di  giufiizia . E gli  pcemeva  tanto  che 
i fuoi  Umziali  procet&fTero  cpn  ogni  giudi- 
zia,cheoltre  le  leggi  fiabilite,  ed  oltre  la  Aia 
cura  ,evigilanza,voleva  cheiVificatori  Ge- 
nerali , cofiituici  fopra  il  buon  governo  della 
Città , e Diocefi , vigilaffcro  anche  fopraefii 
Ufiìziali,  eVicarj:  efpeffovifitava  egli  in 
perfona  le  Carceri  alla  prefenza  della  Con- 
gregazione del  fuoTriounde,  volendo  in- 
tendere lo  fiacodelle  caufe  de’ carcerari,  e 
come  efiì  erano  trattati  ; ch’era  di  ajuto 
grande  per  la  giufiizia  : perchè  fe  fcorgeva 
negligenza , ò difetto  in  qualche  unodcTuoi 
Minifiri,provedevaopporcunamente,ezian- 
dio  col  mandarli  di  cafa.  quando  la  caufa  lo 
ricercava,  come  fece  con  uno,  il  quale  ave- 
va ricevuto  un  prefente . 

Per  effer  egli  in  molta  filma  appreffo  i 
Sommi  Pontefici , R egi , e Principi , e per  I* 
Ee  » gna- 
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grande  carità  che  in  lui  iì  fcorgeva^  naolti  ri* 
Correvanoa  lui  per  lavori , edajuti,  iquali 
. però  non  eiàudiva , fe  non  conofceva  le  do- 
mande loro  elTcre  ragionevoli  ,e  giufte,ben- 
chèfoirero  anche  caule  pie:  come  lìvidde 
(perdame  un’elèfnpìo)  una  volta  in  Ro- 
ana, che  elTendo  pregato  con  illanza  grande, 
e lagrime,  da  una  donna  a favorir  la  caufa 
di  un  l'uo figliuolo,  che  ftava  prigione , con 
pericolo  delia  vita,  contuttoché  lo  movelTe 
aifai  a compalTione  irtravaglió,  e le  pre- 
ghiere deH’afHiua  madre,  non  volle  però 
moverfiafar  uffizio  alcuno  in  Ilio  tàvore, 
perchè  informandoli  della  cauta  ili  tal  pri- 
gioiiii,  trovò  che  non  conveniva  impedire, 
ne  ritardare  la  giuliiiiacon  lavori  partico- 
lari ; ficchè  confolò  l'olamente  con  parole 
caritative  quella  povera  donna . 

Procedeva  con  tanta  fchieitezza , e fince- 
rìcàcon  tutti , che  non  pafeeva  mai  le  perfo- 
ne  folo  di  belle  parole , comefi  fuol  fare  alla 
cortigiana , ma  diceva  liberamente  l’ animo 
fuo,  elafua  intenzione:  però  quando  non 
voleva  concedere  una  grazia,  ò far  qualche 
uffizio  con  altri , lo  diceva  anche  all’  aperta, 
portando  infieme  la  ragione,  che  lo  move- 
va a non  farlo , per  dar  loddisfazione  a chi  lo 
l'upplicava.  parendolecofa  molto  inconve- 
niente all’u  iBzio  di  buon  crilliano , e di  per- 
fona  Ecclefialiica , il  far  altrimenti . 11  che 
fervava  ancora  quando  era  in  Roma  altem- 
podel  Zio  Pontefice:  perchè  ellèndofi  nel 
principio  accomodalo  air  ufo  della  corte 
di  dar  parole  a chi  Io  fupplicava,fenza  pon- 
derar bene  le  caufe,  e le  domande  fe  erano 
degne  di  cllbr  efaudite , fàceniole  pof'cia  ri- 
flelfione  fopra , conobbe  che  vi  correva  di- 
fetto, perchè  molte  volte  non  conveniva  fare 
tali  grazie , e favori , e cosi  non  foddbfaceva 
alle  promelfe  latte  : perciò  adunque  deter- 
minodi  andar  più  cauto , e promettere  fola- 
mente  quelle  cole,che  fapeva  di  poter  atten- 
dere, come  poi  oiTervò  di  fare  con  ogni  qua- 
lità di  perfone.  Laonde  quando  gli  veniva 
ricbicit)  una  grazia,  fe  uon  giuilicava  beoe 


di  farla , o non  potea , I0  dicea  apertameov 
te,  levando  le  perfonedi  fperanza:  anzife 
v’eranodomandatecofe,  che  nonconvenif^ 
fero , facea  l’ulfizio  di  carità,  con  perfuade- 
realafciarfimilicaulè,  malfime  quando  vi 
feorgea  qualche  pericolo  della  falutedell* 
anima . Pcrlochè  era  poi  creduto  alla  paro- 
la fua,più  che  alle  feriteure  autentiche.e  chi 
aveaunafuapromelTa,  la  tenea  tanto  Iku- 
ra , quantoil  fatto  llelTo , perchè  non  man- 
cava mai  ad  alcuno.  Coit  la  qual  fincericà 
Iblea  procedere  ancora  con  le  perfone  gra- 
di, e con  git  Ile  Ili  Sommi  Pontefici , dicendo 
lóro  liberamenreciò  che  lentiva  nel  cuore, 
non  lafciandolì  trattenere  da  rifpetto  veru- 
no del  mondo:  per  quello  volentieri  con- 
fultavano con  elfo  lui  1 negozj  gravi , c diffi- 
cili , e malfime  quando  vi  era  inierellède 
Principi,  e di  per  Ione  grandi,  perchè  fapea- 
QO  di  non  elTere  ingannati . 

G>s'ialui  rteorreano  parimente  i Princi- 
pi nelle  caufe  gravi , etlendo  certitfimi  del- 
la fua  fedeltà , e lincerità , ed  aveano  il  fuo 
parere  per  licunUimo:  come  fece  Enrico 
Cardinale  di  Portogarto,che  fucceffe  in  quel 
Regno , per  la  morte  ael  Re  D.  Seballiano 
fuo  nipote . Perchè  finiva  in  lui  la  linea  di 
que’  Regi , c morendo  fenza  erede , fi  dubi- 
tava che  ne  dovelfefuccedere  gran  rumore 
nel  Regno,  per  i molti  pretendenti,!  princi- 
pali dd  Regno  lo  fupplicarono  a prender 
moglie,  alfine  di  lafciar  fuccellione  ; e lo  in- 
duliero  con  molte  ragioni, e preghiere  a có- 
tentarfi  di  farlo . Elfendo  necelluna  la  dif- 
penfadel  Sommo  Pontefice , per  ellèr  egli 
Sacerdote,e  fapendo  il  detto  Cardinale  qua- 
to  potea  S.  Carlo  apprelTo  Sua  Santità,  che 
era  Gregorio  Oecimorerzo , lo  pregò  cou_ 
lettere,  come  amiciffimo.-e  moltoconlìden  • 
te  tuo,  .a  favorirlo,  lignificandogli  la  caufa 
che  lo  movea , l.a  quale  non  era  altro , che 
la  pace,e  quiete  di  quel  Regno . Gli  fcrifle- 
ro  finiilmente  que’  principali , fupplicando- 
lo  con  ogni  caldezza,  tenendoli  fico  ri  della 
grazia  > ogni yolu  ch’egli  raveìTe richieda  a. 
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Sui  BftUKudìne  . Fece  egli  prima  matura 
tonfiderazione  fopra  una  caufa  tanto  grave  # 
e parendo  a lui , che  nort  convenifle  aprir 
que/iaftrada di  concedere  ad  un  Sacerdote  , 
ed  Arcivefcovo , di  congiungerfi  in  matri- 
monio, poiché  farebbe  flato  di  malefeinpio 
nella  Chiefa , econ  progreflb  di  tempo  ave- 
rebbe  potuto  cagionare  difocdini  grandini» 
mi , rifpofe  libera  mente  al  Cardi  naie  il  fuo 
fentimento , moftrandogli  con  molte  ragio- 
ni , ed  efempj  di  altri  Re,  e Principi , i quali 
eflendofecoìariaveano  ferva»  foiontaria_^ 
caftità  per  piacere  pib  a Dio  » come  non  era 
bene,  che  lafdalTe  Io  (lato  Sacerdotale  tanto 
degno , per  prender  moglie , affin  di  mante- 
nere fuccelTicme  in  un  Regno, a cui  non  fareb- 
bono  mancati  legittimi  (ùcceffòri  : e quan- 
do pur  volelTe  dar  qualche  foddisfazione  at 
dehderio  de’ fuoi  VaUiilli , baftava  chepro- 
ponePe  il  fatto  a Sua  Santità,  fenza  però 
farle  iftanza  alcuna  della  difpenfa,dipenden- 
do  dalla  Tua  determinazione , ed  a quella  ac- 

5[uictarfi,come  a cola  ordinata  da  Dio.Scril- 
e parimente  al  Sommo  Pontefice  il  fuo  pa- 
rere, circa  quella  caufa,e  fi  vidde  poi  il  buon 
fuccelTo , pofciachè  non  (egu«  effetto  alcuno 
di  detta  difpenfa , ed  il  Cardinale  perfeverò 
con  buon  eferopionello  flato,  ed  abito  ec- 
clefiaflico  fino  alla  morte,  ae  è mancato  a 
quel  Regno  ottimo  fucceffore . Ondefi  vede 
con  quanta  candidezza  di  mente,e  fermezza 
di  animo  egli  procedea , eziandìo  dove  cor- 
rea rintereffe  de’ Regni . 

Era  tanto  amico  delia  verità , efìncerità, 
che  non  potea  foffrirc  gli  adulatori , come 
fuoi  còtrar],  ne  volle  mai  tenere  in  cafa  per- 
fona,  cheaveffe  queflo  dilètto,  ne  avere  pra- 
tica con  uomini  tali  ; e per  potè  rii  fchivare, 
ne  tenca  nota  particolare , per  fuggir  il  pe- 
ricolo di  effer  ingannato  in  qualdhe  modo 
dalle  loro  lufìnghe,  e mendaci  parole,volcn- 
dochequelli,  i quali  trattavano  fece,  proce- 
deffero  efli  ancora  con  ogni  verità , e finceri- 
tà , egli  diceflèro  liberamente  il  femimcnto 
Joroinogni  cofa,  mafiime  s’erano.mintflri 


fuoi,  e di  quelli,  che  lo  fervivano  nel  gover  • 
no  della  Chiefa.  Al  cui  própofito  mi  fov- 
viene,  come  mi  trovai  prefente  una  volta  ad 
una  buona  correz.ione,  ch’egli  fece  ad  un 
fuo  Miniflro,  perchè  trattando  fisco  dì  un 
certo  negozio , gli  rifpofe  quelle  parole» 
Monfìgnor  llluflrijjimo  dirò  hbtrafntnte  quantò 
£ento  in  queflo  negozio  . A cui  egli  r ifpofe  cob 
molto  fentimento,  in  quella  guifa  . Dunqùt 
non  pjfLite  fempre  meramente  ? afpcuratevi 
che  non  farete  ^amico  mìofenm  parlate  liberof 
mente , ne  terrò  alcmoper  amico , che  non  mi 
parli finceramente  ,fcoprendo  con  la  bocca , co- 
mela  pente  nel  cuore.  Con  laqual  occafioce 
andò  moflrando , cerne  tali  perfene  fono  ip- 
pocrite , e degne  di  biafimo , e gafligo  feve- 
ro,  per  effere  elleno  cagione  di  nr.oiti  mali; 
edalTaltra  parte  quanto  preziofà  fia  lafince- 
rità,  efehiettezza  in  chi  profeffa  la  legge 
cr  ifliana , e cerne  el  la  con\  enga  a chi  c do- 
mandato perdar  ccnfglio,  fpeciaimcnte  a 
chi  ha  governo  di  Stati , e di  Chitfe.  Dal 
cui  difeorfb  io  ancora  imparai  nr.clte  cofe , e 
conobbi  infitm.e  quanto lòfiè  grande  la  fin- 
cerità  deir  animo  fuo.  ^ 

Liberalità , e mamificenza . 

Cap.  XX  K 

Le  virtìidi  queflo  gran  fervo  di  Dio,  era- 
no tutte  cosi  eminenti.  ed  egualmente 
arrivare  a fomma  perfezione,  che  non  fi  è 
mai  potuto  conofeere  quale  folTè  la  mag- 
giore, e teneffe  il  primoluc^o.  E quelli 
che  r hanno  conofcìuto,  e praticato,  edi 
Tuoi  piò  ìntimi,  e familiari,  confeflànoche 
non  fanno  difcemerc  ineffolui  la  virthpiil 
grande,  perchè  erano  tutte  eccellenti,e  per- 
fette . Francefeo  Befozzo , fcrivendo  la  Aia 
vita  nella  Aoria  Pontificale  di  Milano,  ha 
latto  una  raccolta  dì  tutte  le  vinò,  che  fu- 
rono rjfplendenti,  e fegnalate  negli  Arcivef- 
covi  Santi  di  quella  Città,  e le  ha  collocate 
in  lui , moflrando  come  le  virth  Iparfe  m pili 
di  trenta  cinque  Santi,  erano  tutte  inficnae 
Ee  j ' con- 
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congiunte  in  Iji  fo!o,  con  iricravigli»  di 
quelli,  die  1’ hanno  conofciuto.  Laonde 
^lccomeegli  erareligiol'o  verfo  Iddio,  afll- 
duo  nella  orazione,  caritativo  col  proflìmo, 
giufto,  e fasto  in  fede  iTo,  ed  eminente  in 
tante  altre  virtù , com  e fi  è detto,  coli  fi  mo- 
ftrò  liberalo,  e magnifico  nel  rimunerare, 
nel  donatele  nello  fender  in  tutte  le  occor- 
renze , che  gli  veniv  ano,  purché  vi  fcorgelTe' 
la  gloria  di  Dio,  e qualche  bciiefizio  del 
prolfimo . Perciò  era  molto  più  parco  verfo 
di  sé , e de’  fuoj  proprj  comodi , die  verìb 
gli  altri,  motirandofi  Tempre  liberalifimo- 
in  tutte  le  cofe  appartenenti  al  prouimo 
nella  pietà  criftiana  : apparendo  da  tutto  il. 
corlò  della  fua  vita , come  egli  fece  così  lar- 
ga didribuzione  delle  fue  ricchezze,  che 
quando  non  fofiè  dato  di  ciò  orìgine , e fon- 
damento Io  fpirito  buono,  ed  una  cridiana 
liberalità, di  cui  era  dotato, fi  poteva  doman- 
dare prodigo , e di  tfipatore  delle  fue  facci  tà; 
onde  lo  polliamo  ragionevolmente  chiama- 
re un  magnifico  l^rezzatore  delle  mondane 
ricchezze . Perciò  una  perfona  di  gran  qua- 
lità fcrivendo  a Gregorio  XIII.  in  materia 
della  morte  di  Ini , dille , che  con  lui  era 
morta  la  liberalità  ecclefiadica  : volendo  in- 
ferire, eh’  egli  era  la  delTa  liberalità  eccle- 
fiadica . 

La  pratica  di  queda  virtù  io  lui  fi  può 
raccorre  dalla  ftoria  narrata , e da  altri  rarif- 
fimi  efempj.  In  Roma  le  tante  fabbriche 
diChiefe;  quello  che  fece  al  Tuo  titolo  di 
Santa  Praflede  ; il  dono  alla  Chielàdi  San- 
ta Maria  Maggiore  de’Candtglicrì  di  argen- 
to di  molto  valore , quando  era  Arciprete  di 
quellaChiefa;rantetappezzarie,argentarie, 
ed  al  tre  mobilie,donate  in  quella  Città  a di- 
verfe  Chiefe , e luoghi  pii  ; il  fuo  Palazzo,  e 
giardini  di  Roma  di  grandi dìmo  prezzo, 
che  donò  a Marc’  Antonio  Colonna , e figlio 
fuo  primogenito,  ed  altre  cofe  adài  ,accen- 
natea’fuoi  luoghi,  furono  fegni  della  fua 
magnifica  liberalità  ; ficcome  licenziando  io 
una  volta  ottanta  pcrfbne,  tra  gentiluomt- 


ni.e  fervidori, diede  loro  ni  rimunerazione, 
<he  redarono  tutti  foddisfattiffimi,  efu  giu-, 
ditata  azione  grande , anzi  eroica . 

Ma  maggiore  fu  quella , quando  perfuafe 
al  Zio  Sommo  Pontefice  di  fare  quelle  tan- 
te fpefe.che  cccorfero  per  celebrare  il  Con- 
cilio di  Trento,  e de  diverfi  Legati , e Nunzj 
mandati  in  *mo) te  parti  della  Germania , ed. 
inaltre  Provincie,  ed  altre  cofe  molto  dra- 
ordina^'ie,  per  ridurre  le  cofe  del  Concilio  a 
buon  termine.;  e £ontutrocche  il  Papali  la- 
m^ntalTedi  quslle  eccdTive  Ipefe.nondime-, 
(^o  il  zelarne  Nipote  andava  facendogli  ani- 
mo , e modrava  la  imprefa  elTer  tanto  im- 
portante , che  per  ridurla  ad  un  felice  fìnc^, 
niente  rilevavano  tutti  i danari  del  mondo  , 
nè  fi  aveano  a dimare , trattandoli  della  fa- 
lute  d’infìniteanime,  e della  riputazione , ed 
autorità  della  Santa  Chiefa.  Fu  grande  an- 
che la  imprefa  di  indurre  il  Papa  Tuo  Zio  a 
fabbricare  alle  Terme  Diocleziane,  laChie- 
fà  dimandata  ora  Santa  Maria  degli  Ange- 
li, col  Monadero  de’ Padri  Cenonni  conti- 
uo  . Mentre  egli  fu  Legato  di  Bologna , 
iedeanimo  a molti , con  ifpendere  grodk-, 
fomma  de  danari  nella  fabbrica  delle  feudo 
pubbliche,  ed  in  fare  quella  nobile,  c como- 
da fontana,  che  fi  vede  oggidì  nella  piazza  di 
quella  Città.  Ma  in  Roma,  ed  inaltri  luo- 
ghi rifplendea  queda  liberalità,  e magnifi- 
cenza fua  tutta  congiunta  con  Pietà , e carità 
ardentiflìraa  , quando  a’Carainali  , e Pro-, 
lati  poveri  focccrrea  largamente,  e molto 
più  a’  letterari , e virtuofi  ; ricunofeendo  i 
meriti  di  efll , auche  fuori  di  ogni  loro  fpe- 
ranza . 

In  Milano  diede  efemp}  rari fiìmi  di  que- 
da fingolar  virtù , perchè  per  la  cura  cfatta  , 
che  ebbe  dello  fplendore,ed  ornamento  del- 
le Chiefe,echei'ofrero  fornite  di  ogni  fupel- 
lettìle  necefiaria,  e decente,  ajutò  molte  fab- 
briche di  Chiefe,  quando  erano  povere , ed 
ianecefTuàdi  ripararfi,  donandole  anche  t' 
vafi,e  vedi  fagre,  fecondo  il  bifogno.e  che  U 
Popolo  gliene  facea  idanza  ; e per  fare  la 

fiibbri- 
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i ^ibbricadelSeroinario  Maggiore  fi  valfe  del  vani  poveri,  di  librl.dì  vefiimenti,ediog.n' 

» prezzo  di  alcune  faeaobili  tappezzarle,  che  altro  bifogno.  acciò  potefTero  fiudiare  . 1»- 

fece  vendere  apporta . trodulTe  co  gran  pietà,  come  fi  è detto,  molti 

i Edin  diverle  terre  della  Diocefi,  ovt^  Religìofi  inMilano,  e tbndòdiverfi  Colle- 

. ' TArcivefcovo  ha  alcune  entrate,  le  donò  g|,  in  particolare  la  Congregazionedegli 
alle  loro  Chiefe , ad  una  femplice  domanda,  Obblati.  ed  erelfe  tanti  altri  luoghi  pii  ; ed  a 
che  glienefeceroi  Studici  di  quelleChiefe . quefti  tutti,con  molta  liberalità,  egrandez- 
Alia  Tua  Chiefa  Metropolitana  fece  volon-  za  di  animo  oe’principj  providde  del  Aio  fuf- 
nrio  dono  di  preziofe  tappezzane  di  feta  Scientemente  di  ruppellettile,e  mobili, e di 
guarnite  di  oro  di  gran  valore,  e di  alcuni  altre  cofe  neceflarie.  In  Pavia  fabbricò  il 
vali  grandi  di  argento , con  molti  paramenti  Collegio  Borromeo  fin  dafoadamenti , che 
di  prezzo,  che  ora  fi  adoprano  nelle  princi-  a giudizio  di  periti  è delle  magnifiche,  e 
pali  folennità  dell’anno , di  valore  di  molte  principali  fabbriche  d’Italia.  Edificò  la_« 
m igliaja  di  feudi.  Alli  Cane  ntci  Ordinar]  di  Chiefa,  e cafa  Parocchiale  nella  Villa  di 
erta  Chiefa  Metropolitana  fabbricò  da  fon-  Gropello,  la  quale  è della  menla  Arcivefeo- 
damenti  la  Canonica. con  meravigliofa  rtrut-  vale  ; e diede  parimente  principio  ivi  a una 
tura",  la  piò  comoda , e raagnifia  d’ Italia , fiibbrica  per  V abitazione  degli  Arcivefeovi , 
con  una  nrada  fotterranea  per  andar  inDuo*  la  quale  ai  prefente  vien  finita  dal  fuccertb- 
mo,  e diede  forma  a no’ altro  luogoconti-  re,  eCuginofuo  Federigo  Cardinale  Bor- 
guo , ove  era  lo  Spedale  della  Pietra , detto  romeo  ; e nel  Seminario  maggiore  in  Porta 
volgarmente  lo  Spedale  de’Vecchi  che  traf-  Orientale  fece  fare  una  buona  fàbbrica,  e 
ferì  altrove,perl’abiuzionc del  Clero,  e Ca-  nella  Canonica  ancora  di  Porta  nuova , ove 
pitolo  inferiore  dello  fteffo  Duomo,  aecioc-  edificò  in  particolare,  oltre  il  Rifettorio, 
chè  tutti  i minirtri  di  querta  Chiefa  abitaf-  Cucina , e Dormitorio  grande  per  i Chieri- 
fero  iu  una  medefima  Canonica  vicina  ,eco-  ci , il  luogo  detto  di  fopra , degli  efercizj 
moda  alla  rtertà  Chiefa . Accrebbe  anche  fpìritualiallaformadiunMonarterodiCap- 
molto  r entrate  de’  benefizi  dellaMetropo-  puccìni . Nel  Collegio  de  Nobili  nella  Cit« 
litana,conapplicarvi  delle  lue  rendite,  epa-  tà,  ed  in  tre  Seminar]  dello  Diocefi,  aggi  un- 
garedel  proprio  diverfe  fpedizioni  in  Ro-  fe  molti  edifizj  per  maggior  comodità  ^ 
ma  ; e teneva  in  cafa  buon  numero  de’  fuoi  que’  luoghi . 

Canonici  a fpefe  proprie,  finododici,etalo-  Volleordinare  anche  il  Tribunale  per  il 
raquindici,  amandoli  come  fratelli.  Reedifi-  governodella  Chiefa , nou  guardando  a fpe* 
cò  tutto  il  Palazzo  Arcivefcovale , con  la  ià alcuna , acciocchèfortè  pienodi  uomini,  e 
Cappella , ed  appartamenti , che  fi  veggo*  pii , e letterati  : dal  quale ricevellèro forma 
no,e  le  carceri,e  Italie  tanto  ampie,  e di  cosV  efemplare  molte  altre  Chiefe,  che  in  ciò 
rara  architettura . Ma  cofache  rendeva  gran  mancavano,  come  per  innanzi  fi  vedeva  nel* 
meraviglia  era , che  facendo  »li  venire  da  la  rtertà  Chiefa  di  Milano,  che  era  governa* 
ogniparte,  martimamentedaRonia , tanti  ta  da  un  fol  Vicario,  Perikhèaccrebbeartài 
foggetti  forertieri,  comefiè  narrato , a tutti  il  numero  de*  Minirtri , a’  quali  tutti  dava 
pagarte  ognifpefadi  viaggio,  gli  vertilTo  rtipendj  molto  onorati,  eia  menfa,  e tuttala 
onoratamente.cóformea’aecretide’fuoi  Co-  fuppellettile  neceffaria  delle  camere , con  la 
cilj , ed  alcuni , i quali  non  avevano  finiti  gli  ferviti]  conveniente , ed  i libri . che  erano  di 
ftudj , mantenerteallortudio,  e li  fàcelTean*  bifogno,  con  ogni  comodità  di  fervitò,  edi 
che  dottorare  tutto  a fue  fpefe.  Ne’ fuoi  meoicide  pagate  in  tempo  d’ infermità,  co* 
Collegi  poi , e Seminari  provedeva  alli  gio*  me  piò  appieno  fi  è detto  nel  Tuo  proprio 
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Inogo,  acciocché  cfercitaflero  l’ufflzio  loro  parti,  e per  altre  caule,  per  cagione  del  la 
fepza  fordidezzad’  intereifl  di  cofe  terrene , Ibpraintendenza,  che  aveva  in  que*  padìcir- 
ed  ulàlTero  elfi  la  ItelTa  liberalità,  impicgan-  ca  le  cofe  della  fede  Cattolica  : ficcome  per 
doli  in  benefizio  della  Ina  Chiefa.  Fece  egli  caufadi  mantenere  in  Milano  il  Tribunale 
una  volu  calcolare  i conti, per  fapere  fe  ave-  del  Santo  U ffizio  con  autorità , dava  al  P. 
vadebito,  ò credito,  e trovando  che  vi  era-  Inquifitore  ducente  feudi  l’anno  di  volon- 
Do  l()lamente  trecento  feudi  di  debito  come  taria  penfione,  come  in  un’altro  luogo  ho  ri- 
cffbglidifpiacelfe  si  poco  debito,  dilfe  : è ferro.  Echi  può  narrare  gli  dFetti  della  li- 
onoredelVelcovoavcrepiìi  Uirfodebitoche  beralitàdi  quello  Sento,  poichèquali  ogoà 
credito;  mai’Afcivelcovadifvlilanoèver-  pedona  prolelTa  diavere  ricevuto  inqual- 
gogjia , che  non  abbia  almeno  tre  mila  feudi  che  mociobenefizio  da  lui  ? 
di  debito.  E diede'lubito  ordine  che  fifa-  - Qndla  liberalità  defiderava  egli,  epro- 
celfe un  paramento  biacco Puricifitale  perla  curava  fommamente  di  vedere  ancorane’ 
fuaCiiielà,  di  valore  di  tre  mila  feudi.  Per  tuoi  Minillri,  che  avevano  il  maneggiodel- 
qucùe,  elbnili  altre  azioni  turonoindot-r  le  lue  entrate , e cofe  temporali,  abborren- 
. li  molti  Ecclefiafticiadellereliberaliirimiia  do  in  loro  il  vizio  dell’ avarizia  .‘'perciò  vc~ 
ifptndere  nella  fuppellettile,  e fàbbriche  nendogli  una  volta  ril'erto,  cheli  fuo  Eco- 
alcile  Chiefe,  e cale  de’ loro  titoli . nomo  era  troppo  avido  nell’ accrefeere 

Mollrò  la  flclTa  liberalità  in  fare  preziolì  l’ entrata  della  menfa  Arcivefcovale , ephe 
donativi  a’  Principi  di  cofe  divote , come  li  faceva  cócratti,  che  non  erano  di  buon  efem- 
«deno  in  alcuni  luoghi  della  lloria,  ed  in  pio,  quantunque  non  ingiulli,  fentendodi 
xùnunerare  chi  lo  ferviva , oltre  i IHpeodj  ciò  molto  difpiacere , lo  fece  dimandare , 
ordinar],  mafiime  quando  fi  partivano  dal  edalla  prefenza  di  altre  perfonelo  riprefe 
fuolérvizio,  come  Itxe  particolarmente  al  afsai,  parendogli  che  non  folo  laperfona 
tempodellapellediMilano,  quando  molti  dclVelcovo,  matuttiquelli,chedipendo- 
fi  partirono  da  lui  per  timore  della  morte  ,i  no  da  lui,  debbano  efsere  loutanillimi  da 
quali  egli  riconobbe  con  doni  molto  liberali  ogni  difordinato  affetto  delle  cofe  terrene,  e 
die  arrivarono  fino  a ducenco  feudi  a tal’  rilplendere  eglino  ancora  di  fante  virtìi  ,ac- 
uno.  Nel  tempo  delle controverfie  giurif-  ciocché  non  offufchino  la  chiarezzadellavi- 
dizionali  non  fi  guardava  di  fare  fpefe  molto  ta  fama  del  padrone , e venghino  in  qualche 
notabili,  per  difefa  della  libertà  eccleftalli-  modo  ad  impedire  il  frutto,  che  egli  far  deve 
ca,  sì  in  Roma,  come  in  Milano,  valendofi  nelle  anime.  La  qual  riprenfione  penetrò 
dtiiodudio,  econlultedi  uominiprincipa-  tanto  al  cuore  di  quello  Economo , che  per 
li,  c mandando  perfone  .appofla  a Roma,  quello  (come  fu  tenuto)  s’infermò,  eira 
per  attendere  a quella  calila  foia  ;<  e molte  ^KKthi  giorni  palsò  di  quella  vita,  lafciando 
volle  corrieri , oltre  i Tuoi  .‘ìgenti  ordinar]  ; efempioa’fuccefforidi  fuggire  il  fordido  vi- 
nci che  gli  conveniva  fpenderc  affai  ;ficome  zio  dell’avarizia,  ed  effer  liberali . Abbor- 
ancora  mandò  in  Ifpagn-a  il  Padre  Don  riva  grandemente  il  Cardinale  le  liti , econ- 
Carlo  Bafeapè , come  dicemmo . E faceva  troverfieintornoalle cofe  temporali;  e qua- 
fimilmente  pagare  del  fuo  molte  fpedizio-  do  il  danno  rifultava  folamente  centra  di 
ni,  eBolleappartenciniadiverfeChiefe,  e kii , enon  vierailpregiudiziodcllaChiefa, 
luoghi  pii,  da  lui  iilicuui,  òajutati . Oltre  efucceffori  voleva  più  rollo  perdere,  che  li- 
che  fpeiideva  notibil  fommade  danari  nel-  tigareiperdò  intendendo  come  i fuoi  Agen* 
le  parti  de’ Svizzeri  in  donativi , inricogni-  ti,  fino  ne’ primi  anni  del  Pontificato  di  Pio 
Xioac  di  fcrviz]  ricevuti  da  pcri'one  di  quelle  V.  avevano  moffo  Ulc  centra  un  Cardinale 
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fopralaentrau  di  Un’ Abba^fìa , dierendea 
dodici  mila  feudi  l’anno , e che  già  la  Sa- 
gra Rota  avea  decife  alcune  ragioni  in  Tuo 
favore , perlochè  fi  tenea  come  certa  la  fen- 
tenza  favorevole,  non  vollechefiaodafrc- 
pib  innanzi  nella  lite,  ma  cede  alle  lue  ra- 
gioni , e fpontaneamente  rimife  alla  pane 
ogni  Aia  pretenfione  ; moflb  da  non  voler 
dillraere  ( come  egli  dicea  ) l’animo  fuo 
dalle  cofe  divine , per  firoili  intrichi  tempo- 
rali, e per  non  contendere  in  giudizio  con  • 
un  fuo  Collega:  ed  anche  per  aver  determi- 
nato nell’ animo  fuo  di  nonprofeguirlitc^ 
alcuna  appartenente  al  fuo  privato  interef- 
fe , del  la  quale  egli  folfe  attore , benché  po- 
tefie  lafciarne  la  cura  adaltri , per  non  dare 
al  (uoprolTimo il  travaglio,  che  fuolc ordi- 
nariamente nalcere  dalle  liti,  facendo  alTai 
più  Alma  della  quiete , e pace  del  profllmo ,' 
«he  di  ogni  mondano  utile.  Il  cui  fatto  fu 
molto  lodato  dal  Sommo  Pontefice,  e da 
Cardinali,  e da  tutti  ammirato , comecofa 
di  fingolarcfempio.  Dalle  quali  cofe,e  mol- 
tilTune  altre,  che  fi  potreoboco  addurre, 
appare  chiaramente  , che  la  virtù  della  libe- 
ralità fu  in  luigrandilfima , e molto  ben  re- 
golata, poiché  era  congiunta,  edaccompa- 

?;nata  fempre  da  una  cofeienza,  che  non  lo 
afeiava  piegare  agli  eAremi , ma  con  giuAa 
nufura  lo  indirizzava  la  dove  lo  fpingeo_ 
l’amor  di  Dio , e la  carità  fraterna  , e non  al- 
trimenti . Laonde  fi  vede , che  non  fi  mo- 
Arò  mai  liberale  nello  fpendere  in  cofe  va- 
ne , inutili , e leggere , overo  per  foddisfàre 
a qualche  guAo,  o diletto  del  fenfo;ne  meno 
er  utile  di  fuacafa  poiché  in  tante  fue  fab- 
riche,  non  fece  metter  pur  una  pietra  fo- 
pra  i fuoi  beni  patrimoniali,  ne  fpefe  un 
uattrino  per  comodo  di  cala  fua  . Solca 
ire, che  il  V efeovo  è folamente  difpenfato- 
re  delle  fue  entrate,  e non  padrone  alTolu- 
to,  e che  però  non  fi  puòmoArare  liberale 
con  ifpenderle  a fuo  modo  in  cofe  lòverchie, 
ocheabbino  del  mondano , ma  è tenuto  a 
difpcafarle  in  cofe  utili  Qiectaaù  ,al  fervizig 


di  Dio . Quando  poi  conofeea  j che  in  que»  ' 
Ai  atti  di  liberalità  potefle  nafeere  qualche^ 
guAo,  e propria  foddistàzione  men  che  ra- 
gionevole , e pia  , avea  l’occhio  fempre  a 
mortificarfì , acciocché  la  virtù  reAalfe  nel 
mezzo  perfetta,  lenza  neo  di  difettoalcuno; 
e dirò  per  efempio , come  un  foreAiere  ve- 
Aito  molto  nobilmente  andò  a chiedervi  li- 
mofina ; e vedendo  egli  qoeAo  uomo  in  abi- 
to nobile,  gli  cadè  in  penlìero  di  fargli  uno 
fplendido  donativo , per  moArare  la  fua  li-  ■ 
beralità;  ma  accortoli  che  queAo  procede- 
va da  propria  compiacenza , fi  trattenne , e > 
mortificò  tale  appetito , dandogli  folamente 
urtquartodi  giulio , la  minor  limofina,  che- 
folcaiàre  a qualfivoglia  povero.  ' 

» -V 

Della  Ofpitalità . Cap.  XXVI. 

• O 

STimava  fommameate  la  virtù  della.. 

Ofpitalità , come  propria  del  Vefeovo, 
tanto  comendata  dall’AppoAolo  S.  Paolo  a 
onde  tenea  la  cafa  aperta , non  folo  a’  po- 
veri, ma  ancora a’pellegrini,  eforeAieridi 
ogni  forte , e di  ogni  nazione  : ed  avea  de- 
putato uno  de’ fuoi  Gentiluomini  con  cari- 
co di  Preietto  dell’  olpizio , e commelFogli 
Arettamentc  che  avelie  diligente  cura,  elio 
tutti!  Cardinali,  Vefeovi,  Prelati,  ed  i loro 
Agenti,  i quali  palfavano  per  Milano,  fbA. 
feroalloggiatiincafa:  per  il  cui  fine  avea 
il  Prefetto  perfone  particolari  alfe  oAerie, 
che  Ioavvilàvano  fubitamente dell’arrivo  dì 
efii  foreAieri  : ed  egli  gli  andava  a levare  con 
tutte  le  lorofàmiglie . e cavalcature  : e per- 
chè venivano  a Milano  molti  Vefeovi , così 
della  Provincia , come  Oltramontani , e per 
pa  Aaggio,  e per  vedere  il  governo  di  queAa 
Chiefa;  il  Cardinale  li  riceveva  tutti  con.,, 
tanta  liberalità,  ed  affetto  di  animo,  che  A 
allargavano  a feoprirvi  liberamente  tutto  il 
defiderio , che  teneano  d’imparare , quelli , 
che  per  tal  finevi  erano  venuti . Laonde  vi 
fi  tratteneano  per  mefi  intieri , e li  condu- 

cea  feco  in  viAu  > U iacea  intervenire  nei« 
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U Corgregaziooi , nelle  Sinodi  Diocefane , 
e Provinciali , € moftrava  loro i Collegi,  e 
Seminali  ..  con  le  regole , c modo  di  gover- 
no ; talvolta  gl*  impiegava  in  funzioni  Ve- 
fcovali  per  onorarli,  e per  modrar  loro  il 
modo  cù'egli  fervava;  come  in  tener  ordi- 
nazioni, confagrar  Chiefe , ed  altari , cre(ì> 
mare,  profefl'ar  Monache , e fienili  altre  co- 
le. In  maniera  ule  che  erano  frequentiflt- 
m i i Vefeovi,  ed  i Prelati,  che  vi  al  loggiava- 
no. Se  erano  poi  viandanti,  ipoveri,  li  foc- 
correa  di  litnofìae  , e dava  loro  danari  , e 
civalcature , per  firn  il  viaggio,  ed  alcuni  an- 
cora ne  velliva  di  nuovo  : n che  gli  occorre- 
va &re  con  Velcovi  di  lontani  paefi , e po- 
veri , che  padàvano  per  andare , e rftornar 
da  Roma  ; avendo  egli  molto  a cuore , che  i 
Vefeovi  comparifTero  con  degno  abito , ed 
onoratamente . E quando  s’infermavano  , 
non  lì  può  dire  la  cura  che  di  loro  facea  te- 
nere. Occorfe  l’anno  1575.  che  un  Vefeo- 
vo  Oltramontano  lì  ammalò  a morte  in  ca- 
la fna , ed  egli  ftelTo  vi  alTillea  al  letto , e 
gli  iBiuidrò  di  fua  mano  i Santi  Sagramenti 
della  Eucarilfia,  ed  edrema  Unzione , e lo 
ajutò  a morir  bene,  modrandogli  tutti  ife- 

f'ni  polllbili  di  vera  carità . Poi  gli  fece  un 
onerale  onoratidìmo  degno  di  uoVefeovo 
a fue  proprie  fpefe . 

Gli  eragratidìma  roccalìonedi  ^er  al- 
loggiare Prmeipi,  e Signori  fecolari,  per 
avercomoditàdi  giovar  loro  nelle  cofe  del- 
la falute , avendo  per  fine  di  quella  fua  libe- 
rale ofpitallrà  non  folamente  di  efercitare 
l’opera  dellamìfericordia  corporale,  ma  in- 
lìeme  ancora  la  fpiricuale,  di  dar  buon’efem- 
pio,  e conlìgi  io,  d’iofegnare,  edajutareil 
prolLmo  in  tutti  i modi  polCbili  circa  le  co- 
fe  dell’anima.  Il  che  ^ea  con  tutti,  ma 
principalmente  con  molti  Principi,eSigno- 
ri , che  vi  alloggiavano  : tra’  quali  ci  furono 
Andrea  Batteri  Nipote  di  Stefano  Re  di 
Polonia,  che  vi  alloggiò  due  volte,  con  piò 
di  cinquanta  cavalli  con  lui  ; Pietro  Gaeta- 
ao,  con  veoticique  cavalli,  quando  pafsò 


alla  guerra  di  Fiandra  ; TI  Conte  Annibaie 
Altaemps  ; i Signori  Gonzaghi , i quali  era- 
nofempre  accompagnati  da  gran  Corte  , ed 
altri  molti.  Nella  qual  eccalìone  Iblea  il - 
Cardinale  invitare  alcuni  Cavalieri  della.. 
Città , per  compagnia  di  quelli  Principi , fa- 
cendoli trattare,  e fervire  tutti  onorati  IC- 
mameo  te , si  al  la  camera , come  alla  menlà  , 
parendo  che  non  vi  reHalTe  cofa  veruna  da 
poterli  delìderare  di  pih  ; partendoli  eglino 
con  tanta  foddisfazione , che  rellava  in  loro 
un  vivo  deiiderio  di  ritornarvi  delle  altre 
volte  • benché  non  lì  palFalTe  mai  i termini 
della  modellia  ecclefiallica,  e fenza  fplédori 
mondani  ,del  che  rellavano  anche  edificatili 
limi . Sentiva  egli  molto  contento  di  farli 
mangiare  nel  Rilettorio  comune , quantun- 
que folTero  Signori  grandi , con  la  continua 
lezione  de’ libri  fpirituali  a tutta  la  menfa  , 
per  il  deiiderio  che  avea  di  introdurre  que- 
llo fanto  ufo,  malTime  nelle  cafe  de’ Cardi- 
nali , e de’  Vefeovi , come  poi  da  molti  è Ib- 
to  olTervato,  molli  daU’efempiofuo.  Alli 
Signori  Svìzzeri,  e Grigioni  moHrava affe- 
zione panicolare , e molto  llraordinaria.  , 
per  elfere  parte  di  loro  di  paelì  infetti  di 
eresìe , deliderando  di  fondare,  e Habilire  io 
eie  la  vera  fede  Cattolica,  e ladifciplina  cri. 
ftiana , ed  incamminarli  nella  via  della  falu- 
te  : però  fi  mollravaalbbilitlimo,  mangian- 
do con  ellì  loro . eziandìo  de’ cibi , de’  quali 
folea  afienerfi  per  fua  mortificazione , e be- 
vendo ancora  talora  del  vino , per  accomo- 
darli alla  loro  naaura,  e modo  il  vivere , affiti 
di  guadagnarli  a Dio  : ficcome  per  quella 
via  ne  ajutò  molti , e de’ principali  di  quelle 
nazioni  ; onde  poteadire  con  l’Appoltolo  t 
Faitus  fum  omnia  omnibus , ut  ontncslucrifa- 
ccrem. 

Eragrandilfima , e continua  la  frequen- 
za  de’foreflieri,  e pellegrini  poveri  ; perchè 
allertati  da  tanta  liberalità , e da  così  efprelfi 
iègni  di  carità,  venivano  ad  alloggiarvi  Ger- 
mani • raminghi , Ingelfi , Scozzefi  , e di 
altre  Provincie  OltramoQUae , i quali  face- 
vano 


Lih.  riìL  c 

Tano  il  viaggio  di  Roma , tanto  i fecolari , 
quanto  gli  Ecclefiaftici,  effendo  la  Città  di 
Milano , la  comodità  del  pafTaggio , fre- 

quentatillìmada  quelle  nazioni  ; avendone 
perciò  talvolta  in  cafa  trenta,  e quaranta  ; 
molti  de’ quali  andavano  a Romane’Col- 
legj  fondati  da  Gregorio  Decimo  Terzo, 
perajuto  di  quelle  Provincie , dovendo  poi 
eglino  ritornare  nelle  patrie  loro  a faticare 
per  benefiziodellcanime,  finiti  gliftudj,e  i 
atti  Sacerdoti . Qjidli  nell’andare,  e nel 
ritornare,  fifervivano  ordinariamente  per 
o.rpiziodellacaradelCardinale,ilqualemo 
Orava  loro  particolari  fegni  di  amorevolez- 
za , per  darvi  maggior  animo  a mantener  la 
fede  in  quelle  Provincie  tanto  bilbgnofe»,  : 
onde  anche  li  foccorreva  di  limoline  per 
Pfofeguire  il  viaggio  , quando  ne  avevano 
di  bifogno , ed  infieme  dava  loro  documenti 
per  promovere  la  fede  cattolica  in  quelle^ 
Provincie.  E perchè  li  andava  divulgando 
vie  Tempre  piìi  in  ogni  parte  quella  liberali- 
tà di  San  Carlo , crefceva  ancora  l’ofpitalità 
incafalua  ogni  giorno  maggiormente  : eli 
e trovato  che  molti  Cavalieri,  e Signori  di 
conto  ci  venivano  appella  per  conofcerlo , 
elTendo  fparfagran  fama  della  Tua  fantità, 
.edanche  per  gli ajuti fpirituali , cheda  lui 
ricevevano,  e per  negoz}  d’importanza,  che  - 
feco  comunicavano  ; non  mancando  egli  di 
far  con  tutti  i dovuti  complimenti , ed  ogni 
forte  di  uffizio  di  pietà,  e di  buona  creanza , 
conforme  al  grado,  e qualità  di  ciafehedu- 
TO , quantunque  folle  fempre  occupatilfimo 
in  molti  negozi  • per  il  cui  fine  voleva  effer 
avi  lato  dal  Maellro  di  Camera  ogni  giorno 
di  tutti  i forellieri,  che  erano  in  cala.  Ma 
era  colà  certamente  degna  di  molto  flupore 
a vedere  quellacalàcon  tantaquiete . che  le 
bene  vi  lì  trovava  gran  numero  di  ofpiti , lì 
fervava  però  tal  ordine , che  pareva  non  ci 
lo^niuno  piò  dell’ ordinario,  fervandoli 
ladifciplina , e modellia  in  cafaco’forellie- 
fty  che  ordinariamente  lì  ufàva  tra  gli  ftcflì 
domeflici.-  . > . . . ® 
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Godeva  poi' fommamente  il  Santo  Car- 
dinale di  farli  intervenire  agli  efercizj  fpiri- 
tuali della  cafa,  cioè  al r orazione,  ai  punti 
della  meditazione,  che  fidavano  ogni  fera 
in  Cappella,  alle  conferenze  fpirituali , 
fimili  elèrcizj , avendo  gran  defidcrioche  i 
\'’cfcovi , ed  i Prelati  imparalTero  . e fi  mo- 
vdTcroafar  il  medefimonellecafeloro.  La 
ficlfa  ofpiralirà  fi  vidde  elèrcitare  da  lui  fi- 
mi Imenre  in  Roma  nelle  cafedelfuo  titolo 
. diS.PralTede, efunotabilerannoij75.  con 
occafione  del  Giubileo  dell’anno  Santo, dan- 
do albergo  non  folamente  a Milanefi,  ma 
ad  altre  nazioni  ancora , e particolarmente 
a Svizzeri , e Grigioni  Cattolici . 

Arrivò  a tal  termine  la  frequenza  degli 
ofpiti,  che  vedendo  i Gabellieri  come  s’in- 
troduceva  nella  Città  tanta  quantità  di  vit- 
tovaglie , fiotto  il  titolo  del  bifogno  della-, 
cafa  Arcivefcovale,  che  li  pareva  cofa  trop- 
po eccelfiva,  dubitandoli  di  elTer  ingannati , 
perchè  quelle  robe  non  pagavano  gravezza 
veruna  , ne  fecero  lamento  col  'Tribunale 
del  Magiftrato  ordinario  dell’ entrate  Re- 

f;ie:  onde  il  Prefidente  del  detto  Tribuna- 
ti, accompagnato  da  altri  Signori,  andò  a 
trovare S.  Carlo , fupplicandolo  a provede- 
re che  i fuoi  Agenti  non  facefiero  qualche 
fraude  nella  fuddetta  introduzione , non  ef- 
fondo pofiìbile  che  la  fua  cala  confumafic.^ 
tanta  roba.  Gli  diede  benigne  orecch  ie , e 
peraflìcurarfi  della  verità,  fece  ponar  i libri 
de’  conti  della  cafa , e facendo  vedere  minu- 
tamente ogni  cofa , trovò  che  non  ci  era  in- 
^nno  veruno  ; e nel  vedere  le  panite  delle 
^efe,  che  fi  facevano  giornalmente,  perchè 
« notavano  ancora  i torellieri , fi  trovò  il 
conto , che  in  un  mefe  folo.vi  erano  allog- 
giati trecento  foreflieri  ; cofa  che  apportò 
gran  meraviglia  a quc’Signori  del  Magiftra- 
to, eli  levò  il  duboio  della  fraude  ; parren- 
dofi  molto  edificati  della  gran  carità , e libe- 
ralità fua . 

Vedendo  i Miniftri  delle  cofe  temporali 
della-cafa,  che  quefte  fpefe  erano  tanto  grà- 

di, 
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di , che  pareva  ìmpoflìbile  poterle  foftenere 
con  r entrate, che  vi  erano,  aggiunte  le  mol- 
te Umofìne,  che  fi  facevano , ed  altrefpefe 
ftraordinarie,  maflìmamente  perchègli  of- 
piii  andavano  ogni  giorno  piti  moltiplican- 
do , fi  lamentarono  più  volte  col  Cardinale , 
tanto  che  egli  fi  rilolvè  finalmente  di  farvi 
fopra  confiderazione  : al  cui  fine  domandò 
una  Congregazione  di  alcuni  fuoi  Miniftri , 
volendo  il  parere, e configlio  loro  fopra  que- 
fto  particolare  ; e proponendo  da  una  parte 
lafpefa,  che  ci  andava,  e dall*  altra  il  frut- 
to , e merito  della  ofpitalità,  ricercava  come 
dovelle  portarli  : e dopo  diverfi  difcorfi  fat» 
fi,  conclufe  egli  il  dubbio,  edifTe,  cheera 
m^lioefercitare  la  carità, perchè  Iddio  con 
la fua benignità,  e mifericordiaaverebbe-, 
provifto  a tutte  le  fpefe.  Siccome  diflè  al 
predetto  Prefidente  del  Magifirato , con  oc- 
cafione  che  il  Prepofiio  della  cafa  nel  far 
que’  conti  di  fopra  narrati , aveva  detto  elTe- 
re  bene  trovar  temperamento  di  moderar 
rofpizio,  parendogli cofa impolfibile,  che 
fi  porcfTe  foftenere tanta fpefa  ;dilTe,dico: 
E proprio  carico  dd\  Vefcffvo  di  ejjer  ofpitale , 
e il  voler  levameli , ò ftnimùrgli  quefF  oobligo , 
non  farebbe  altro , che  torgli  la  più  preziofa  co- 
rona , che  pojfa  avere  nel  r.iondo , ed  apprejfo  al 
Signor  Iddio , 

E tanto  era  lontano  da  voler  moderare 
4'jefte  fpefe,  che  l’ ultimo  anno  di  vita  fua 
fece  If^olu^ione  diaccrelcere  molto  più  la 
detta  ofpitalità,  perchè  llabi  li  ordine  di  al- 
loggiare in  cali  fua  tutti  gli  Ecclefiaftici 
della  fua  Diocefi , che  venivano  a Milano . 
Gli  premeva  tanto  la  buona  difciplinadel 
Clero , ed  il  progrefTo  fuo  nelle  fante  virtù , 
che  andava  cercando  ogni  invenzione  per 
porgerli  ajuto:  perciò  avendo  provifto  con 
fanti  ordini  alla  detta  difcipHna,  mentre 
erano  refidenti  alle  loro  Chiefè,  in  tutto 
quello , che  apparteneva  agli  efercizj  fpiri- 
tuali,  alla modefiia del  vivere,  delveftire, 
della  convcr fazione , e di  ogni  altra  cofà, 
volle  provedervi  ancora  quando  venivano 
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alla  Città  : ed  acciò  fuggifTero  ogni  occafio* 
ne  di  male , e viveffero  con  quella  di  fciplina 
ecclefiafiica,gli  proibì  l’alloggiare  alle  ofie- 
rìe,  avendovi  preparato  un’ Ofpizio  parti- 
’ colare  vicino  al  Palazzo  Arcivefcovale,  pro- 
vifto di  tutti  i mobili  necefTarj  ; nel  qualt^ 
teneva  fervitù  di  uomini  di  buon’efempio, 
e ben  qualificati , con  buoniflimi ordini  : on- 
de gli  ofpiti  vivevano  come  in  un  luogo  dt 
ofTervanza regolare,  facendovi  ancora  leg- 
gere alla  menfa , maflìme  al  tempo  de’  Con- 
cili , quando  vi  era  gran  numero  di  perfone  ; 
ne  voleva  che  pagauero  più  del  prezzo , che 
valevano  le  robe  ; cofa  che  rifultava  in  mol- 
to utile  temperale  a tutto  il  Clero  Forenfe . 
Ma  efTendo  poi  crefeiuto  molto'nella  carità 
nel  fine  della  vita  fua,  determinò  di  allog- 
giarli tutti  in  cafa  a proprie  fpefe , e ne  diede 
ordine  erpreftb  al  Prepofito  della  cafa,  che 
era  allora  Monfignor  Antonio  Seneca,  ac- 
ciò provedefTe  de  mobili , e fervìtu , chebi- 
fognavano.  Il  che  fi  cominciò  efeguire  ap- 
punto nel  tempo,  quando  Dio  noftro  Si- 
gnor lo  chiamò  a ricevere  il  premio  nelCie- 
lo  di  quefte  fue  grandi  opere  di  mifericor- 
dia . E venendogli  oppofto  per  ragione  del- 
la fpefa , che  farebbe  fiata  intollerabile , dif- 
fe , che  in  ogni  modo  così  voleva , perchè  ne 
farVano  rifultati  molti  beni  in  fervizio  del 
Clero  il  quale  ricevendo  quefta  carità , farìa 
(lato  piùofTe^uente  nel  fervizio  di  Dio,  non 
farìano  venuti  a Milano  gli  Ecclefiaftici  fen- 
za  caufa  legittima, ne  fermati  più  del  urgen- 
te bifogno,  e ftando  lontani  da  ogni  occa* 
fione  di  male,  averiano  imparato  dalla  difei- 
plina  della  cafa  Arcivefcovale , come  dove- 
vano vivere  nellecafe  loro , ed  ammaeftrare 
■ in  quelladilciplina  ancora  i fecolari,cómeffi 
alla  loro  cura:  e finalmente  ayrebbe  avuto 
in  Arcivefeovato  quafi  come  una  continua 
finodo , con  molte  occafioni  dì  poter  tratta- 
reco*  fuoi  Sacerdoti  della  loro  falute,  e per 
benefizio  delle  altre  anime  ; oltre  che  cfli 
averiano  imparato  da  lui  ad  effere  ofpirali,’ 
ed  alloggiarfi  1*  un  l’altro  per  tuttala  Dio- 
cefi, 
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cefi,  come  già  face  vano,  effendo  le  cofede-  fobito  che  apparirono,  fi  ririròin  un’altrt» 
gli  Ecclefiafiici  quafi  comuni  tra  efii , ed  ftanza,  nonvolendoquafivederli.ecoman- 
avendo  alcuni  ancora  proibito  agli  Ofti , che  dò  Che  finito  il  contratto , fi  levafiero  di  lun- 
non alloggiaifero  niun  Ecclefiallico,  mali  TOdicafii,  efidifiribuilferoa’ LuoghiPii* 
mandallero  tutti  ad  efiì  per  albergo,  tanto  Fhrràgli  altri  un  graadirprezzodellecofe 
fu  potente  apprelfo  di  loro  l’efenapio  del  del  mondo  quello,  quando  non  mofirò  di 
Santo  Pallore . far  conto  ne  anche  de'  proprj  Feudi , e Ca- 

fiella della  eredità  paterna,  cofe  tanto  Ili* 

Dìfpregio  delle  cofe  t rrene , ed  affitto  della  ’ mate , e prezzate  dagli  uomini  : perchè  ve-  - 
povertà.  Càp.  XX^ll.  , nendoli  levata  la  fortezza  d’Arona,  che  è 

ilpibnobilfeudodelloStatodiMilano,  ch9 

Siccome  eralofpiritofuopotentiflìmo,  e fi  tiene  prefidiato  dabuon  numerodi  fo^da- 
follevatodallecofeterrene,  cos'ilomo*  ti,  perellèr  una  chiave  di  eflb  Stato,  polhi 
ftró  chiaramente , e con  grande  imprelTione  alle  frontiere  de’  paefi  oltramontani , non  fi 
nelle  menti  degli  uomini , quando  fi  conob-  potè  mai  ridurre  a far  uffizio  appreflb  il  Re 
be  in  effetto  che  egli  llimava  nulla  lemon-  Cattolico,  acciocché  glifolTe  refiituita:  e 
dane  ricchezze , e che  era  giunto  a tal  per-  quando  intefe  che  il  Sommo  Pontefice  Gre- 
fezione,  che  fi  poteva  dire  di  non  avere  ne  gorio  Decimo  Terzo  voleva  operare  con 
anche  un  minimo  affetto  ad  efie;  onda  fe  be-  Sua  Madia  per  tal’  effetto , lo  fubplicò  eoa 
ne  egli  viveva  nel  fecolo,  e nelle  ampiez-  letterea  nonfiirlo,  ma volefTeimpiegar  quel 
ze  de’ Palazzi,  ricchezze,  e grandezze  del  favore  in  difendere  le  ragioni  della  fua_ 
mondo,  non  fu  però  inferiore  la  fuavita  a Chiefà. 

quella  de’  Religiofi , che  profellàno  per  vo-  Era  colà  manifeftiffima  a tutti  i Tuoi  do- 
to f bienne  la  fànta  povertà  ; anzi  fi  poteva_  meflici , e conofcentùcomeeglinonmofirò 
chiamare  maggiore,  e piti  perfetta,  come  mai  di  aver  un  minimo  guflo  in  cofa  che 
da  tutto  quello  che  avemo  fcricto  fin  c^u'i  di  poffedeffe  in  quefta  vita  i e le  aveva  in  tanto 
lui  fi  può  Denilfinto  comprendere  ; cioè  dal*  abborrìmento , che  difficilmente  ne  poteva 
la  rinunzia  volontaria , che  fece  di  tanti  ti-  fentir  parlatele  quando  il  fuoEnconomo  era 
toli,  e di  rendite  sì  grandi  di  Abbazie,  de  affretto  trattar  con  lui  di  cofe  bifognevoli 
Principati,  delle  Signorie,  e di  cumuli  di  circa  il  maneggio  della  Economia  , gli  con- 
danari , come  fe  folfero  flati  un  poco  di  poi-  veniva  andarlo  a trovar  fuori  della  Città , e 
vere , che  vien  portata  dai  vento  per  l’ aria  ; parlargliene  per  viaggio  quando  cavalcava , 
che  è una  delle  cofe,  che  io  rendevano  al  bifognaodo  tirarlo  quafi  a forza  in  tali  ra- 
mondo  ammirabile . Aveva  egli  così  poco  gionaraenti . Fu  infieme  eftervato  che  non 
amore  a* danari , che  non  voleva  manco  ve-  pure  fiaflenevadiandarperdiportoa  veder 
derli , ne  toccarli , eccetto  quando  la  carità  le  cofe , che  fono  amene , e tenute  per  deli- 
verfo  i poverelli  l’aftringeva  a portarne  fe-  zie  del  mondo,  come  verbi  grazia,  belliflimi 
co  per  far  limofine:  e non  comportava,  che  fi  Pallazzi,ameni  giardini, luoghi  vaghi,  ò co- 
teneflèro  in  cafa  ammaifati,come  cola  molto  fe  fomiglianti  ; ma  quando  a èafò , o per  ne- 
difdicevoleal  Vefeovo  ;dclìderandochepiii  goziovi  fitrovava,  non  voleva  manco  aik- 
toflo  vi  fòfferodebiti , che  avanzi  di  danari . tica  alzar  gli  occhi  a rimirarle . Ho  notato 
Un  giorno  gli  furono  portati  in  camera  io  lo  fleffo  in  occafione , che  egli  flette  un 
quaranu  mila  feudi,  perii  prezzodel  Prin-  giorno  intiero  in  una  Villa  di  Monfignoc 
cipato  veiuluto , con  occafione , che  fi  dove-  Aleflandro  Simonetta  (che  fu  Prelato  Mi- 
varogare  ioitruoiemo  di  quella  ycndua>  e laaefe  di  moka  qualità,  e valore,  e che  fervà 
• alla 
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«Ila  Santa  Sede  Appoftolica  in  diveHì  degni  paflkre  per  BagESÓa,nd  territorio  di  Vìtec» 
nfHzj,  amiciflìmo  di  S.  Carlo)  dettai!  Ca-  bo,  fu  incontrato , ed  accolto  dal  Cardinale 
ftellaccio,  dieci  miglia  lungi  da  Milano , che  Gambara , che  fi  ritrovava  in  quel  fuo  fla» 
è luogo  afiài  deliziofo,  per  r^piezza,.c  lazzo,  il  quale  Io  conduife  per  le  amenità  di 
amenità  de’  giardini , nc'quali  foiw  lunghil^  que’  v^hillìmi  giardini  , mollrandogli  or 
finoi  viali  da  palFeggiare,  belle  fonti , e pe-  una  cofa , or  un’  altra  ; ma  avendo  egli  con- 
Ichiere , e fe  bene  e lituato  in  pianura , vi  fo-  trari  penfieri , non  gli  ri fpofe  mai , c fegui- 
nonódimeiio  piacevolilfinu  colli,e  valli  fio-  tanaoil  Gambara  a interrogarlo,  gli  rifpofè 
rite , dall’arte  mirabilmente  fabbricate;  per-  finalmente , così  dicendo  : o^JìgnonénrejH 
ciò  rende  grandifiima  bellezza , e vaghezza  f»tto  meglio  edifì  are  un  Monaftere  di  Mma- 
ft  riguardanti . F U introdotto  il  Cardinalein  che , con  i danari,  che  avete  gettati  a fabbricar 
quello  luogo  per  la  via  di  que’  giardini , a ^jh  luogo . Allora  il  Gambara  lo  menò  di 
bello  lludio  per  dargli  occauone  di  un  poco  lungo  nelle  ftanze . Per  quelli , edaltrì  pen- 
di trallullo , fé  bene  indarno,  pofciac'ic  egli  fieri  fimili , pieni  di  una  Tanta  cognizione 
mai  volle  volger  il  capo  a niuna  parte , per  della  nullità  delle  cofe  umane , fu  ridotto  a 
guardar  appella  la  bellezza  del  luogo  ; uri-  (latotale,  checomedilTe  il  fopra  nominato 
volfe  a me  una  volta  folamente , che  gli  ero  Panìgarola  in  quella  orazione  funebre , fatta 
vicino: e dilTemi:  Quijìoèunbelluogo . Edi  nella  morte  di  elfo  Santo,  non  ufava  piìt 
lungo  andò  nelle  danze , nc  mai  pili  ne  ufcì,  delle  Tue  facoltà , di  quello  fifiiccia  un  pove- 
fenonla  feguente  mattina,  che  andò  adir  rotane  nella  cafa  del  fuo  Padrone,  che  èpa- 
JdelTa  all’Oratorio  fabbricato  dentro  agli  ne,  acqua,  e paglia;  pigliando  da  tutte  le 
fteflì  giardini:  e detta  la  MelTa  ritornò  in  cofe  di  quello  mondo  la  fola  necelfità, e quel 
cafaamrittura,  fenza  piegar  un  palTo  a ve-  poco  che  non  poteva  di  meno.  E benché  la 
dercofa  alcuna  di  quelle  delizie.  Reflava-  cafa  foife  tanto  frequentata  da  Prelati,  da 
no  tutti  ammirati  a vedere  una  così  grande  Principi,  e Signori,  non  per  quello  volle., 
oflrazione  da  quelle  cofe  terrene,  come  che  mai  mollrar  lufTo,  ne  pompa  mondana  in 
le  flimafle  per  niente . Paflando  una  volta  colà  alcuna;  ne  anche  con  apparati  di  flan- 
per  Captatola  , luogo  deliziofìtiìmo  della  ze , dando  a intendere  in  quello  modo , che 
SerenifCma  cafa  Farnefe , entrò  fubito  nel.  ancora  nelle  Corti  di  Cardinali , e Prelati , fi 
le  danze  per  lui  preparate,  ne  da  quelle  ufei  puòefercitare  il  difpreggio  delle cofe.lapo- 
mai , per  vedere  le  magnifiche  fabbriche,  ne  verta,  l’umiltà,  e le  altre  vinti , infieme  eoa 
l’ampiezza, ed  amenitàde’ vaghi  giardini,  ne  lo  fplendore  del  grado , e dignità  ecclefiafK- 
cofa  veruna , del  che  ogni  uno  rellò  fiupito  : ca  : del  che  reflavano  edificatifllmi  tutti  gli 
edifeorrendo  coneffo  lui  un  Prelato  della  ofpiti,  che  vi  alleviavano , molto  pitiche 
snagnificeza  di  quegli  edifiz),come  fe  quelli  fe  ilPalazzo  foffe  fmo  di  arazzi  ,e  di  prezio- 
difeorfi  uon  gli  piacefTero,  lo  fece  tacere,  di-  fa  fuppellettile . Ed  era  di  tanta  edificazio- 
cendo  : Bifogna  edificare  cafe  eterne,  e per-  ne  ancora  al  Pop>olo  Milanefe,  che  veden- 
manenti,  e cercare  ed^j  piu  alti.  In  Vige*  dofipoi  ufar  altrimenti  da  altri  Prelati,  ae 
vano  elfendoglì  detto  che  avrebbe  avuto  bi-  reflava  con  poco  buon’  efempio . 
fogno  di  un  giardino  vicino  al  fuo  Palazzo  Divenne  egli  perciò  così  grande  amatore 

Arcivefcovale,  come  era  quello  del  Vefeovo  della  povertà , che  quando  intendeva,  che 
di  quella  Città,per  poter  talora  pigliar  aria,  lafua  cafa  fi  trovava  poveri  ffima . ed  in  bifo* 
e ricrearli  tra  le  molte  Tue  fatiche,  ed  occu-  gno,  fi  vedeva  al  Iota  molto  allegro,  per  il 
pozioni:  egli  rifpoie  : Il  giardino  del  Fefcùvo  contento  che  fentiva  di  provar  gli  efTetti  di 
dtveejfere  la  Sagra  Bibbia . Occosrendogli  virtìi  tanto  pregiata , mailìme  quando  fi  tro-> 

vavz 
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vara  arreno  di  mandare  a raccogliere  limo- 
fine  per  la  Città.per  aiutar  i poverelli,efren- 
dofi  ridotto  egli  all’  eltremo  della  Tua  roba  : 
evolontieri  irebbe  andato  in  perfona  per 
l^porte  a chieder  limofina  per  amor  di  Dio, 
fe  la  dignità  del  grado  Tuo  glielo  aveife  con- 
cefib.  11  qual  l'entimento  (1  vidde  in  luian- 
cheqaondo  era  in  Roma,  nel  colmodelle 
Aie  grandezze,  moArandodiuon  prezzarle 
niente  ; ed  avvengache  aveife  allora  cento- 
mila  A:udi  di  entrata,  nonglipofe  mai  af- 
fetto, ne  volle  farne  malia,  malifpendeva 
con  tanta  liberalità  in  benefizio  della  Chie- 
fa,  e de*  poveri,  che  Tempre  era  carico  di 
molti  debiti. 

. Qpelto  Spirito  del  difprezzo  delle  cofe, 
ficcome  l’avea  Aampato  nel  cuore,  ad  immi- 
tazione  della  vita  AppoAolica,cost  defideta- 
va  molto  d’introdurlo  nel  Tuo  Clero,  diTpia- 
cendogli  in  elio  Topra  ogni  altro  difetto , il 
vizio  deiravarizia,  nò  potendo  tollerare,che 
perfone  Tagre  dcfiJeralIèro  aver  ricchez- 
ze , Airaandola  cofa  molto  fotdida,  ed  inde- 
gna dell’ olfizio , e del  la  dignità  ecclefiaAi- 
«a  . Fece  perciò  molti  ordini , co’quali  levò 
diverfi  abufi,  chelierano  introdotti  di  pi-> 
gliar  danari , e donativi  nelfamminiArazio- 
ne  del  le  cofe  làgre , e de*  Santi  Sagramenti , 
volendo  che  operafiero  per  carità , e non^ 
per  avidità  d’interelTe  ; e riprendeva  allài 
nel  li , che  conofeeva  interelTati , ed  avidi 
i cumular  danari  ; ed  il  medefimofaceva_. 
con  i Vefeovi  fuoi  fufiraganei . Vacò  un^’ 
Abbazia  in  una  Diocefi  della  Aia  Provin- 
cia,equel  Vefeovo  mandò  appoAada  lui  un 
Corriero . per  fupplicarlo  a far  uffizio  col 
Sommo  Pontefice,che  runilfe  al  Tuo  Vefco- 
vato , dicendo  di  aver  poca  entrata . Gli  rif- 
pofe  egli , che  ne’bifogni  fpiritualì  della  Tua 
Chiefa  l’aurebbe  ajuiaro  con  ogni  potere; 
ma  in  materia  di  crefeer  entrate , non  volet 
va  &me  parola  alcuna , non  elTendo  cofa  di 
necellìtà;e che  fe  i Vefeovi  fuoi  antecellbri,' 
fra  i quali  fi  numeiavono  alcuni  Santi , erano 
vilfuti  con  quella  entrata , che  >1  Vel^vatQ 


aveva , così  poteva  Far  egli  aocom  : foggiun- 
geodo  che  TAbbazta  era  Hata  fondata  eoo 
^tro  fine , ed  obbligo:  e gli  ponò  l’efempio 
di  S.  AgoAìno,  il  quale  pregava  Iddio  che- 
gii  levaife  dal  cuore  il  defiderio  delle  ric- 
chezze terrene,come  quelle,che  hanno  gran 
forza  di  ritirar  l’uomo  daU’amor  di  Dio , ed 
alienarlo  dalle  cofe  fpirituali , ecelefti.  E 
nel  fine  della  lettera  gli  dillè,  come  avrebte 
fatto  meglio  a fpendere  in  benefizio  de’  pò- 
veri , ò della  Chiefa,  i lefsanta  feudi  dati  al 
Corriero , perchè  così  fariano  flati  meglio 
impiegati , e con  piò  utilità  dell’  anima  lua  • 

Delle grandi  limofme  che  egli  fece . 

Cap.  XXVUL 

POnò  la  mifericordia  verfo  i poveri  S, 
Carlo  fino  dalle  Atfce,  avendola  quafi 
per  eredità  dal  Padre , che  fu  così  grande., 
amatore  de’ poveri  ; onde  ficome  egli  fin  da 
fanciullo  ebbe  cura  de’  poveri , come  fi  è ri- 
ferito al  Tuo  luogo , così  andò  crefeendo  io 
lui  Tempre  quella  pietà  infieme con  gli  an- 
ni: perciò  fe  ben  le  limoline,  che  fece  in  Ro- 
ma, Nipote  di  Papa,  Aironograndiinme,e 
continue,  fono  però  Hate  maggiori  quelle 
degli  altri  tempi  lègueuti . Non  voglio  ta- 
cere un’azione , che  fece  dopo  la  morte  del 
Fratello,  che  fa  di  molto  efempio..  Tro- 
vandoli egli  avere  molte  cofe  preziofe,  e ra- 
re , di  llatue , medaglie  antiche,  e pitture  di 
gran  prezzo , non  gli  rincrebbe  privarfene , 
e far  buona  fomma  de  danari  da  maritar  zi- 
telle povere  ; e congregandone  una  mattina 
uncentenajo,  le  mandò  procellìonalmente 
a Santa  Maria  Maggior^,  ove  egli  celebrò 
Mefsa.e  dopo  la  quale  fè  le  feec  palTàre  tutte 
avanti  a due  a due , e diede  loro  la  dote  da_. 
maritarli.  Fece  anche  vendere  parte  della 
Aia  argentarla,  e diflribuì  il  prezzo  a’iuoghi 
pii,  eflendo  folitodire,  con  refempiodel. 
Fratello  moRòin  sì  florida  età,  che  pazzi 
fono  quelli , i quali  reforizzaoo  i loro  tefori 
qua  gib  in  terra,  ove  perifeono,  eche  molto 
- miglior 
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fTiiglior  forrt  è quella  di  eh!  rerorizzaiiL^  fegretameate  ; a! quale  Imiimeiite  voIewC«' 
Gielo , i quali  telòri  fi  godono  eternanaen-  che  foiTerodact  tutti  i danari,  che  egli  ricer- 
re,cheè  conforme  alla  dottrina  infegnataci  cava,  perchè  manteneva  molti  poveri  ver- 
dal  Figliuol  di  Dio  nel  Santo  Vangelo . gognofi , mainme donne  vedove , e zitelle 
Venuto  alla  refìdenzi  della  Tua  Chiefa  di  da  marita;  egli  venne  occahone  di  prove* 
Milano , conobbe  il  bifognodi  molti  luoghi  dcre  perquem  viaa  mfllte  necèffità  di  per- 
pii  : e perciò  fece  vendere  in  Roma,  in  Ve-  fone  principalitlìme , e titolari , cadute  to.. 
nezia , ed  in  Milano  molti  argenti , ed  altra  povertà  : e gli  occorfe  di  fòccorrere  fìao  a 
fuppelletile  preziofa  perial'ommaditren-  Tomaio  da  Marino,  nel  tempo  delle  fue^ 
ta  mila  feudi , i qualidiftribuiinlimolìnaa’  difgrazie  Ne  mai  li  rimandava  alcun  pove- 
poveri , ed  a pii  luoghi , e poi  vendè  il  Tuo  ro  fenza  limolìna , ed  ufave  anche  egli  di 
Principato  d’Órìa  nel  Regnodi  Napoli  per  portar  una  boria  Itxto  il  rocchetto , con  da- 
quaranta  mila  feudi  ; e nel  Gtr  il  compartii*  nari  per  foccorrere  a’ poveri  in  alTenza  de’ 
mento  per  darli  parimente  a limili  luoghi  dueLimolinieri,  perchènongliparevacon-, 
bifognofi.Monltgnor  Cefare  Spedano,  che  veniente , che  il  Vefeovo , llqualedeveeT- 
allora  era  Prepofito  della  cafa , errò  di  due  fer  Padre  de’  poveri , lafci  partire  alcuno  da 
mila  feudi , che  aggiunfe  di  più , e dicendo-  sè  fenz’  ajuto . Onde  foleva  farmolte  limo- 
lo al  Cardinale , per  ritirarli  indietro,  gli  fine  di  fua  roano , co^cheeraanchedibuo- 
rifpofe,  che  non  occorreva,  poiché  era  er-  nilfimo  efempio.  Perciò  i poveri  avevano 
rore  molto  giovevole  a’ poveri  ; e così  in—  fempre  treboirfeapcne,  e perfenriziodella 
ano  sborfo  foto  fece  limofina  di  quaranta-  fua  cafa  ven’era  una  fola.  t 

due  mila  feudi . Oltre  a ciò  alTègnòuna  li-  • vivendogli  Donna  Virginia  della  Rove* 
mofina  ordinaria  di  ducento  feudi  il  mefe,  re,  chefu  moglie  del  Conte  Federigo  fuo 
da  compartirli  a detti  pii  luoghi,  dimefein  Fratello,  lafciatopiertelhuncnto  un  legato 
mefe,  come  fe  folT'e  paga  ordinaria  ; avendo  di  ventimila  feudi,  per  foddisfazionedi  cer« 
depuratouno  de’  Tuoi  Camarieri , con  titolo  to  obbligo,  chegli aveva;  fubbito  chen’eb- 
di  Limofiniere,  di  cui  era  proprio  uffizio  te-  be  notizia,  nefececcffionea’luoghi  pii,  non 
ner  conto  de’  poveri , e dar  loro  lelimofine , rifervandone  per  sè  pur  unquatrrìno  Qpan- 
nominato  GiulioPetruzioSenefe,  che  mori  do  occorrevano  neceffità  Itraordinarie  per 
in  Roma  pochi  anni  fono,  arrivato  all’età  bifogno  de’ poveri , allora  accrefeeva  anche 
di  anni  Sd.  uomo  di  molta  bontà  di  vita,  e di  ftraordinarie  limoline  , come  dicemmo  di 


gran  pietà  ; cui  egli  era  fervito appunto  co-  quella  gran  careliia  dell’anno  1570.  c del 
mebramava,  perciohè  cratanto  liberale-  tempodellapefte;ilchelèceancorain-altre 
verfo  i poveri,  che  moire  volte  faceva  lamé,  occafioni  : e il  medefimo  offiervava  ne’  bifo- 
tar  il  Prepofito  della  cafi,per  le  molte  limo-  gni  particolari  de’  luoghi  pii , e di  perfone 
fine,  che  dillribuiva,  avendo  il  Cardinale  privare,  perchè  foccorrevaaque’bifogui, 
dato  libenà  di  pigliar  tutto  quello  , che  vo-  quantunque  vi  andallè  quantità  di  daim . 
leva  per  bifogno  de’  poveri  : ■'  ed  al  E’repofi-  E perchè  non  loleva  mai  fiur  conto  Con  hi— 
to . che  fi  querelava  di  quella  larghezza,  e borfa  nel  tàr  le  limoline,  ne  laanco  ne  con- 
liberalità non  dava  orecchie  ;anzi  diceva— , ferivacolfuo  Economo,  ò Prepofito. della 
che  bifognava  pbrtarfi  così  verfo  i poveri , cala , per  intendere  fe  d «rano  danari , ma 
che  hanno  bilògno . appoggiato  alla  divina  previdenza  aftende- 

Deputò  ancora  on’ altro  Limofiniere  le-  va  folamente  aprovedere  a chi  aveva  di  bi- 
greto,  cheavellécufad'inteiiJerelenecefi-  fogno,  ridulle  piò  volte  la  fua  cafa  a necel- 
de’  poveri  vcrgognoli , .per  foccorrerli  fità . Al  che  volendo  ptovedere  rEcooomo  » 
> . . lo 
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lo  pregava  a mertcre  una  certa,  climitaa 
mifura  alle  limofine , ed  opere  pie , per  non 
venir  a quelli  termini:  ea  eeli  rifpondea  ; 
che  la  carità  non  ha  termine  alcuno , e però 
non  a deve  metter  mifuraalle  limoline , che 
fono  effetti  del  la  carità . E quando  avveni- 
va che  non  foffero  danari  incafaperfarli- 
oiofìne , mandava  a cercarne  per  la  Città  da 
perfone  ricche,  effendovi alcuni  principali, 
i quali  folcano  (bccorrerlo  in  quelle  occor- 
renze . Ma  eracofa  molto  pietofa  al  tempo 
della  pelle  a vedere  i Tuoi  Gentiluomini  an- 
dare cercando  per  le  porte  con  le  Tacche  in_ 
fpalla , come  tanti  poveri  mendicanti . So- 
lca ancora  ricorrere  all’  orazione , pregan- 
do Dio  noflro  Signore , che  lo  foocorrelle  ; 
e fe  ne  vedeano  meravigliofi  effetti  : poi- 
ché pih  volte  gli  furono  portati  facchetti  di 
danari  a cala  (U  Nobili,  da  Mercanti,  ed  an* 
cora  da  pane  di  perfone  fegrete , che  non- 
voleano  effere  nominate , affine  che  egli  li 
diflribuiffe  a’  poveri  a fua  foddisfazione  ; 
dalle  quali  limofine  veniva  molto  ajutato  ; 
avendofi  anche  rifervata  la  penfione  di  Spa- 
gna , quando  rinunziò  tanti  altri  titoli , c— 
penfioni , a quello  effetto  di  far  limofine . 
Delle  quali  rinunzie  effendo  talora  riprefo 
da'  fuoi  familiari , come  cheavetTe  fatto  ma- 
le, occorrendogli  poi  tante  occafìonidi  po- 
tere fpender  bene  qaeU’entrate,  fe  le  avelTe 
ritenute  , come  facea  delle  cofe  , folca— 
rifpddere , che  è maggior  dono  dare  la  pian- 
ta infiemecon  i frutti , che  i frutti  foli.  Tro- 
vandoli egli  al  tempo  della  peflilenza  di  Mi- 
lano il  carico  di  feffknta , o fettantamila  po- 
veri da  foflentare  di  limofine , gli  diffe  il  Se- 
neca , che  avrebbe  fiitto  bene  a trattenerli 
queir  entrate  ,che  refignò,  poiché  adeffb 
potrebbe  fpenderle  in  così  buona  occafione 
di  ajutare , e foccorrere  a tanti  poveri  : gli 
rifpofe  , che  non  fi  trovava  punto  pentito 
di  averle  rinunziate , per  il  pefo  grave , e 
peri  colo  della  propria  cofeienza,  che  vi  è nel 
diffribuire  il  patrimonio  di  Griffo , e per 
itVcnteadar  conto  a Dio,  però  fi  trovava— 


contentUTimodiaverfàtta  quella  rinunzia, 
effendofi di  più  sbrigato  del  travaglio,  che 
avea,  di  tener  entrate  fuperflue;  foggiun- 
gendo,  che  ilVefcovodcvecontemarfidel 
titolo  della Chiefa,  ed  elTcrvi  fedele,  co- 
me a vera  fua  fpofa . 

In  fomma  la  fua  carità  era  tale  verfo  i po- 
veri , phe  fi  era  ridotto  egli  ffelfo  a eflrema 
povertà  di  vivere,  ediveilire,  pigliandola 
fola  oecéifità , e per  il  pili  di  un  poco  di  pa- 
ne , ed  acqua  per  il  fuo  vitto , ed  un  poco  di 
paglia  per  ildormire.e  veftimctadi  pochif- 
fimo prezzo,  come  di  uomo povcnfCmo, 
sì  pcraffetto,  che  avea  al  la  povertà,  come 
per  poter  fare  più  larghe  limofine . E quan- 
do alle  volte  gli  faccano  veflimenti  nuovi 
di  più  valore , che  non  volea , Iblea  man- 
darli allo  Spedale  de’vecchj  a que’poveri;  e 
diffìcilmente  poteano  i fuoi  Camerieri  in- 
durlo a metterli  calze  , o altri  veflimenti 
nuovi  fotto  le  veffi  Cardinalizie,  tuttoché 
fofTero  troppo  frulli  quei  che  avea  , tanto 
egligodea  della  fanta  povenà.  Finalmen- 
te alla  fua  morte  volle  fottoferivere  quali 
per  figlilo  di  tutta  la  vita , quella  fua  grande 
carità  verfo  i poveri  , lafciandoli  eredi  di 
tutto  il  fuo,  col  teffamento  fatto  a benefi- 
zio delio  S pedal  grande  di  Milano,  moliran- 
docome  quelli  erano!  fuoi  figliuoli,  e che 
egli  era  il  loro  Padre , non  riconofeendo  al- 
tri parenti  eredi , che  quelli  ,a*  quali  ancora 
volentieri  avrebbe  dati  i beni  patrimoniali , 
ed  in  viu  ( come  diffe  più  volte  ) ed  in  mor- 
te . fe  le  leggi,  ffatuti,  e ffretti  fideicommiflà 
de’ fuoi  maggiori  non  gUeloavelTcro  proi- 
bito . E fi  vidde , che  la  divina  providenzt^ 
non  gli  fu  punto  fcarfa  : pofciachè  pagati 
tutti  i debiti  , reffò  ancora  allo  Spedale- 
buona fomma  di  danari . E fi  crede  che— 
l’efem  pio  fuo  moveffè  poi  molti  altri , sì  Ec- 
clefiaffici , come  laici  ,a  lafciar  allo  Spedale 
tutte  le  loro  facoltà  ; tra’ quali  ci  furono  il 
Cardinale  Agoffino  Gufano , e l’Arcivefco- 
vo  Gafpar  Vifeonte  , fuo  immediato  fuc- 
cefTore . 
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Scienza  , e dottrina  fua . Cap.  XXIX. 

FRa  ì grandiffimidoni , che  da  Dio  no- 
ftro  Signore  gli  furono  concelfi  con_ 
ogni  liberalità . uno  fu  quello  della  fcienza, 
e dottrina  fua  : fino  dalla  fua  fanciullezza_ 
ebbe  egli  molta  inclinazione  alle  lettere; 
crefciutopoiin  età,  andò  allo lludio  di  Pa- 
via , ove  vi  attcfe  con  tanta  Ibllecitudine,  ed 
ajiplicazione  di  animo,  tralafcianJo  qnafi 
ogni  ricreazione  del  corpo , che  cade  in  una 
iilermità  grande,  dalla  quale  riavutoli  per 
divina  bontà, non  mancò  di  ri]JÌgliar  lo  itu- 
dio,  congiungendo  inlìeir.e  la  divozione , e 
pietà  criltiaiu con  le  buone  lettere,  cdotti- 
micollumi,  de’quali  era  ornato  fino  a quel 
tempo.  In  Roma  ove  fi  trovava  opprelfo 
da  u:ja  gran  mole  de  negozj,  per  il  carico 
del  Ponttiicnto , che  in  gran  parte  fofienea. 
Boa  potendo  di  giorno  attendere  allo  llu- 
dio, folca  rubar  il  tempo  al  fonno,  ed  al 
ripofo  della  notte.  Ed  oltre  a ciò  eoo- 
gran  prudenza  ilèitui  quella  nobililfima  Ac- 
cademia do.nmlata  , Notti  Vaticane  , di 
uomini  dotti , e molto  religiofi,  nella  quale 
li  veJcano  fiorire  le  piò  rare  lettere  del 
mondo  ; e con  i continui  efercizj  che  in  ella 
fi  fàceano  a vicenda . andava  il  Cardinale», 
pertezionandofi  nelle  feienze  morali , e fug- 
giva inficme  l’ozio  detellabile  della  Corte. 
Onde  col  Tuo  efempio.  e col  mezzodì  tale 
Accademia  fi  eccitarono  pofci  i allo  ftudio 
delie  buone  lettere  mclti  altri  Prelati  ; cofa 
che  apporrò  gran  frutto  a Santa  Chiefa  : 
po'chè  da  quella  oruatiiììma  Accademia», 
ufcirono uomini  di grandilfi.Tio  valore,  do- 
tati di  v.rtò  rare,  e fingolari;  tra’ quali  fu- 
rono molti  Cardinali , e Vefeovi  ( come  ho 
narrato  in  un’ altro  luogo)  i quali  ne’ go- 
verni, e nc’miggiori  negozj  di  Santa  Ghie- 
fa  riufeirono  in  eccellenza.  Si  andò  poi 
1 Accademia  riJiicendoalle  cofe  dello  fpiri- 
*o,  edipcrfezifwe  nella  vita  crUliana , fe- 
condo il  profitto  che  egli  facsa  nella  via  di 


fervireaDio.  Ma  rivolgendo  nell'animo, 
che  l’uffizio,  al  ouale  Iddio  l’avea  chiama- 
tu,  era  di  curar  le  anime,  fi  applicò  ad  una 
fatica  giudicata  efirema,cioè  al  lo  fludio  del- 
la Filofofia,  e poi  alla  Teologia  Scolafiica  ; 
onde  gli  era  necdlàrio,  per  non  lafciar  pa- 
tire i gravilfimi  fuoi  negozj, rubar  quafi  tut- 
toil  tempo,  che  dava  a quello  lludio.  E be- 
ne fpelTo  non  dormiva  più  di  due,  o tre  or» 
della  notte , cofa  d’infinita  fua  lode , per  ef- 
fcr  egli  allora  nel  fiore  de’ fuoi  anni,  e del 
maggior  colmo  delle  grandezze  fue . Avea 
però  in  colèume  di  dar  il  Tuo  tempo  all' 
orazione,  la  quale  non  tralafciavamaiper 
gran  cofa  che  gli  occorrelTe . Volendo  Iddio 
col  fuoefempso  infegnare  a quelli  che  go- 
vernano, benché  occupatiffimi , di  non  in- 
termettere il  fanto  efercizio  dell’orazione , 
e dello  fludio,  come  mezzi  potentillìmi  per 
il  ben  operare , e per  terminarci  negozj , e 
ridurli  a perfetto  fine . 

Fatto  refidente  nella  fua  Chiefa  artele  di 
contìnuo  alio  fludio  della  Sagra  Scrittura , 
de’Santi  Padri , e della  Storia  Ecclefiaflica  , 
impiegandovi  per  ordinario  tre,  o quattro 
ore , tra  il  giorno , e la  notte,  eziandio  men- 
tre era  occupato  nella  vifit  i delia  Diocefi , e 
Provìncia  : al  cui  fine  iacea  condurli  feco 
due  caife  di  libri,  accomodate  come  fc inzìe 
da  aprirli  dalle  parti , per  poter  pigliar  fubi- 
toi  libri,  che  volea.  Avvertiva  però,  che 
lo  lludio  folfe  fenza  alcun  detrimento  del 
governo  della  Ch iefa,e  dc’negozj  occorrenti 
per  quella  , i auali  anteponea  allo  fludio 
flelTo:  e folca  dir  una  colà  degna  dì  memo- 
ria, che  fi  deve  amare  tanto  le  lettere,  quan- 
to Io  cortyjortano  i carichi , che  fi  hanno , e 
chenonfidevedar  più  tempo  agli  fludj  di 
quello  avanza  agli  altri  negozj  appartenenti 
al  proprio  carico,  ediquellochecneccfTa- 
rio  per  far  bene  l’uffizio  fuo . Benché  lo  llu- 
dio fuopri.nci  pai  e folfe  circa  le  materie  già 
dette,  nel  qual  e fece  ranco  profitto,  che  fi 
pctea  chiamare  letreratiffimo  , e chiara- 
méte  iomuilravaoole  prediche , e le  i et  cere 
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paftorali  pl&ne  di  gran  dottrina , i molti  de- 
creri  fatti  per  la  riiorma,  c molto  piìi  i pa- 
reri, che  egli  nelleCongrcgazioni,  fecondo 
le  caufe  occorrenti , con  molto  giudizio,  e 
fapienza  apportava  ; fi  dilettava  nondi  meno 
di  altre  fcienze  ancora;anzi  egli  diceva,  che 
un  uomo  vale  poco , fe  non  fi  affatica  per 
aver  cognizione  di  ogni  cofa:  ed  io  l’ho  (en- 
cito  fare  dottifiimidilcorfi  fopra  lafìlofofia 
morale,  per  lo  ftudio,che  in  effa  aveva  fato. 
La  qual  fetenza  gli  coftava  affai , perchè  ef- 
fendo  tanto  occupato  in  altri  negozj , conve- 
nivagliguadagnirla  a forza  di  vigilie,  e di 
Euiche  ; però  rubava  il  tempo  al  Tonno , ed 
al  ripofo  della  notte , come  fi  è detto . Ne 
mai  tralalciò  lo  fiudio  in  tempo  alcuno , an- 
zi ogni  di  piò  fe  gli  affezionava  maggior- 
mente, tanto  che  negli  ultimi  anni  della  vi- 
ta Tua  era  arrivato  alludiate  per  ordinario 
fei  ore  intiere  innanzi  di  dir  la  Mellà . 

Ne’fuoiftudj  eravelociffimo,  e dicevafi 
che  divorava  i libri , pof-dachè  quali  in  una 
occhiata  fcorrev'a  tutta  la  pagina  del  libro  ; 
ed  il  fine  dì  quelli  non  fu  di  fà^  dotto , ma 
d’ imparar  affai  per  giova,  al  prollìmo,  ed 
allaChiefa  ; peròfi  vidde,chegl’indiriz:*.ò 
tutti  alla  riforma  della  difciplina  crilliana, 
ed  alla  falute  delle  anime.  Laonde  lafciò 
arricchito  il  fuo  Clero , e Popolo  di  tanti 
decreti , ordini , ed  ifiruzioni , tutti  belli , e 
dotti , e pieni  dello  fpirito  di  Dio.  e di  pru- 
denza Tanta , come  appare  dalle  fue  opere 
Campate,  e da  molti  libri  di  prediche  ma- 
noferitti , ordinati  con  belliflìmadifpofizio- 
ne,  per  via  di  arbori , che  fi  confervano  nel- 
la magnifica  Libraria  .Ambrogiana  dì  que- 
fla  Città . fondata  ad  ufi)  pubblico  dal  Cardi- 
nale Federigo  Borromeo  ; nelle  quali.come 
in  una  viva  immagine , fi  vede  ardere  il  zelo 
deila^lute delle  anime,  della  riforma  de* 
coftumi,  f di  una  vera  difciplina  crìfiiana  ; 
le  quali  fi  può  Iberare  che  un  giorno  verrà- 
no  in  luce,  ìnfieme  con  altre  opere  dello 
fieffo  Santo , mafilme  una  felva  Pafiorale , 
•h*  egli  eoa  lunga  fatica,  efiudio,  raccolfe 


dalla  Scrittura  Sagra , e da  Santi  Padri , pef 
comodità,  e benefizio  de’ Pallori  di  Santa 
Chielà . 

Dal  grande  fuo  amore  agli  ftudj , e fcien- 
ze nacque  la  molta  liima  che  Tempre  fece 
de’  letterati , avendo  avanzato  quali  ogni 
altro  nell*amarli,fiimarli,  e làvorìrli, e mol- 
to piu  nel  riconofcerli  con  benefizj , e gradì 
ccclefiaftici . E di  quà  ancora  derivò  r ere- 
zione delle  fcuole  pubbliche  diBrera  inMi- 
lano,  la  fondazione  di  tanti  Collegj , e Se- 
minar^, elaiffituzione  di  molte  Prebende 
Teologali,  Dottorali,  e fcolaftiche  nelle 
Collegiatedella  Città , e della  Diocefifua  , 
con  gli  ordini  varj , che  llabili  al  fuo  Clero  , 
per  attendere  allo  lludio  continuo  in  ogni 
forte  di  ottima  feienza . Onde  con  verità  H 
può  affermare,  ch’egli  abbia  ravvivate,  e 
reftituite  le  buone  lettere , quelle  maffime  , 
che  fpectano  al  culto  ecclefiafiico , le  quali  li 
trovavano  quali  del  tutto  fopite,e  fpente . E 
perciò  ficcomeavanti.che  egli  veniffe  al  go- 
verno di  quella  Chiefa , era  tale  l’ ignoranza 
del  Clero,  che  appena  vi  era  chi  fapeffe  leg- 
gere, overo  intendere  la  lingua  latina  ; cosi 
ora  per  Tua  opera,  vi  è tanto  gran  numero  di 
Teologi , e Lcgilli , che  non  pure  fi  prove- 
de diedi  a tutte  le  dignità , e prebende  teo- 
logaIi,ma  ancora  a molte  Chiefe  Parocchia- 
li di  tenui  rendite . Meritamente  dunque 
fi  deve  a lui  il  nome  di  Padre . e di  rdliiuto- 
re  delle  fcienze,  e di  ogni  bue  na  difciplina 
nella  Città , e Dominio  di  Milano . 

Come  fi  fonò  circa  la  collazione  Benefizi 
Eeclefiafiici.  Cap.  XXX. 

inSsendo  la  difiribuzione , e collazione 
n de’ Benefizj  ecclefiallici  di  gran  peri- 
colo della  cofeienza  del  Prelato,  ficcomeè 
di  molto  fervizio  del  culto  divino,  edella  fa- 
iute  delle  anime,  edinfieme  mezzo  molto 
potente  di  promovere  il  Clero  a vera  difci- 
plina , chi  avverte  di  farla  bene , e rettamen- 
te } perciò  foleva  il  Cardinale  procedere  eoa 
Ff  a ogni 
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cgni  cauzione  in  quefta  nadterU  tanto  im« 
penante , per  non  errare , raaflìme  corren- 
dovi pericolo  ancora  del  danno  del  terzo , 
quando  non  avclTc  Nervata  la  debita  giuili- 
2ia  difhibuciva . Avendo  egli  adunque  am- 
pliamo indulto  dalla  Santa  Sede  Appoiluli- 
ca  di  conferire  tutti  i Benefìzi  della  Chiefa 
fua  ; per  afTicurarfi  di  non  errare  in  materia 
tanto  tmponante,  chiufe  primieramente  la 
pona  ad  ogni  favore  umano  > non  lalcian- 
d^i'i  piegare  di  preghiere, ae da (uppliclie  di 
uomo  alcuno  del  mondo,  per  potente,  ed 
anche  cong.unto  a laidi  fangue  che  fdl'e; 
fàpendoil  pericolo,  che  in  ciò  fi  corre  oi  li- 
molila , d’ ìngiultizia , e di  altri  peccati . Ed 
eri  conofeiuto  per  tanto  (labile,  edincor- 
r,^tfo inquefta  parte,  che  niuuo  ardiva  far 
fe.o  limili  uln/.jdi  favori, ò raccotn-indazio- 
ni . rapendo  che  faria  pili  tollo  fiato  in  dan- 
nodel  logjge  to,  chever.iva  raccomandato. 
Dipoi  non  voleva  conferire  Benefizio  a per- 
fona  veruna  perricompenfa  di  fatiche,  te- 
nendo per  cofa  inconveniente  prembr  al- 
cuno di  fervith  ricevuta  col  patrimonio  di 
Crirto.  così  chiamàdoegli i redditi  ecclefii- 
fì  ci.  Non  fi  trova,  checonferillc  mai  Bene- 
fizio fiotto  quello  pretefio , òalTegaadèpen- 
fiune  ad  alcuno  dc’fuoi  familiari,  ò Mini- 
ftri;  la  fervith,  e meriti  de’ quali  ricono- 
fceva  però  compiutamente  per  altra  via,  ò 
con  buoni  ftipendj,  òcon  larghi  donativi, 
ò con  metter  le  penfioni  fopra  lo  llefsofuo 
patrimonio,  come  appare  dal  fuotefiamen- 
to,  non  lafciandone  alcuno  irrimunerato, 
ncfcoQtento.  Abborriva  grandemente  il  ca- 
ricare i Benefizj  di  penfioni,  sì  perchè  gli 
difpiaceva,  che  uno  gode Ae  dove  non  fati- 
cava . come  per  il  danno  che  ne  patifcono  le 
Chiefe,  alle  quali  non  fi  può  prevedere  di 
degni  fogZ'*tti,  quando  fe  gli  levano  i reddi- 
ti , negli iteifi provirti pofSjno ufare , emo- 
ftnre  quella  carità . che  devono  verfo  i loro 
fuJiiti  ; e perchè  è anco  centra  l’ intenzione 
di  que’pii  fedeli,  iqu.-ilicon  lenropriefa- 
«oiùhaooo  {badate , e dotate  le  Chiefe , ac* 


ciòfifpendano  in  lorofcrviziorentrate,  # 
nonfidianoachi  non  vi  ferve.  Diceva,  eh* 
un  Vefeovo  ncn  ha  fpirito  Vefcovale  , i| 
quale  tenga  m.'tnu  a gravare  di  penfioni 
i Benefìzi  di  refidenza,  e fpccialmcntc... 
quelli  di  cura  di  anime  ; e che  in  un  cafo  fo- 

10  lo  può  fare  con  buona  toft  lenza , cioè  per 
provedere  a q^ue’foggetti  , che  per  lungo 
tempo  hanno  faticatom  fer\  izio  della  Chic- 
fa . e che  per  r età , ò infermità  non  fono  pii 
capaci  di  Benefizi . 

E queftadottrina  la  praticò  nella  fua  Chie- 
fa, e procurò  che  tutti  i Vefcoyi  della_ 
fua  Provincia  roirervaffero,  defiderando 
grandemente  che  fi  metteireinufo  in  tutto 

11  Criftianefimo  : per  il  cui  fine  lo  ricordava 
fovente  nell’occauone  de’ Concili  Provin- 
ciali agli  fielfi  Vefeovi . E procedeva  egli 
con  tanta  ficurezza  iuquefia  materia,  cheli 
guardava  ancora  di  non  conferir  Benefìzi 
feinplici,  per  caufa  di  gratificar  alcuno,  ma 
piò  prefio  quando  vacavano,  li  univa  alla 
mafia  rcfidenziale  delle  povere  Chiefe  Col- 
legiate, ovcro  Parocchiali  , per  iftabilirvi  la 
relìdenza,  ò veramente  per  ergervi  coadiu- 
torie,  dove  era  grande  il  numero  delle  ani- 
me: edancora  ne  univa  alle  dignità,  quan- 
do i titoli  erano  poveri,  acciò  ititolan  po- 
trlFero  (lare  conforme  al  graio  loro;  come 
leccai  alcune  dignità  della  fua  Metropoli- 
taiia.  Conf.'riva  ancora  fimili  titoli  ad  al- 
cuni buoni  foggetti , per  ordinarli  in  Sacris  , 
de’ quali  «.veva  bifogno  per  fervizio  della 
Oiiefa;  ma  quando  poi  provedeva  a quefii 
tali  di  altri  titoli,  volevache  iprimivacaf- 
f'ero  ; difpiacendoal)molro,cheunopo(Ic- 
defie  pi'i  di  untitelo,  quantuiiaue  foiPero 
compatibili,  per  l’ obbligo  che  l’uomo  Ec- 
clefiafiico  ha  di  fiat  lontano  non  folo  dal 
fordido  vizio  dell’avarizia  . e defiierio  di 
avere,  ma  anche  da  ogni  minimo  affitto  a 

uefie  cofe  umane,  per  far/i  capice,  e degno 
eU’amordi  Dio , al  cui  fervizio  fi  è dedi- 
cato . E fopra  modo  procurava  di  radicare 
sei  fuo  Clero  quella  fWadifciplioa  antica  , 

che 
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Lìhro  mu.  Cap.  XXX. 

<9ie  c!a(cano  fi  contenta(Tè  di  nn  titolo  folo  perciò  fondò  quella  onorata  Congr^azio- 
beneficiale:  e ne ooafegui  fàcilmente  l’incf-  ne  degli  Oblati  ) procurava  di  conforirei 
<o,  SI  per  l'efempioclie  egli  medefimone  canonicati,  e le  dignità  della  Tua  Chiefa_, 
diòk  al  mondo , ed  il  fuo  Clero,  reltando  Metropolitana , e delle  altre  Collegiate , a 
folo  col  titolo  fuo  Arcivefcovale  ; si  anche  perfone , che  avcflero  talento , e attitudine 
perFinciinazione,  che  lo  ftelfo  Clero  mo-  di  poter  cooperare  in  detti  minifterj  Vefco- 
ftrava  di  efèguire  i Tuoi  fanti  documenti  ; vali  principali  ; e la  fieifa  regola  oficrvava  ia 
talmente  che  tra  gli  EcclelulHci  fi  teneva-  dare  ciafcun  Benefizio  inferiore,  ò foflt^ 
no  per  poco  difcipliuati,  e timorati  di  Dio,  canonicato,  ò cappella,  le  quali  conferiva 
quelli  cmepolfedevano  piò  di  un  titolo:  ed  lempreafoggetti.chepoteflTerofoddisfare, 
trrivòtani'oltrequeftofpirito,  che  generò  non  folamentealle  funzioni  del  fuo  Bene- 
negli  fteflIEcclcfiaftici,  che  avevano  Bene-  Azio,  maanche  dicooperare  nel  fentirlc— 
fizj , una  erubefccnza , c ve^ogna  tale,  che  confefiioni  de*  Popoli , delle  Monache , ed 
iacevano  uffizj  (fervendo»  de’&vori  dé  altri  bifogni  delle  anime.  Sicché  diceva  non 

frandi  ) di  effer  chiamati  nello  fcnitrìnio  convenim  a buon  Vefcovo  il  dar  un  Benci^ 
inodale  per  un  titolo  foló.  Dal  che  il  San-  tìzio  principalmente  alla  perfona,  cioè  per* 
to  Arcivelcovo  faceva  argomento  dello  fpi-  fuo  utile,  e per  farlo  comodo,  checiògiu- 
rito,  che  il  fuo  Clero  avevaacquitìato.  In-  dicava  inconveniente,  ma  al  fervizio  dell* 
vigilava, egli  grandeoieote  in  quello , diaju-  Chiefa,ed  al  maggior  bene  delle  anime,  che 
tare  i buoni  foggetti  poveri  ,che  non  aveva-  cosi  av crebbe fervata  la  giullizia,  e fuggito 
fio  il  modo  di  lludiare,  a’ quali  conferiva^  quello  inconveniente,  eh’ elfo  diceva  avea 
fimili  benefìzi  femplici:  per  la  qual  via  li  là-  viftoinalcuni  provilli,  iquali  accettavano 
ceva  riufeire  negli  llndj,  e cosi  provcdeva_  i Benefizi  pih  prellocon  intenzione  di  rinfl-  ' 
poi  di  buoni  MinillriallaChiefa  fua.  ziarli  con  peniioni , e collocarli  in  altri  fog- 

Abborriva , e detellava  quell’  ufo  intro-  getti,  nipoti,  e parenti,  che  forfè  allora  non 
dotto  nella:  Chiefa  di  Dio , che  fpefso  io  fii-  n’  erano  capaci  : cofach’  egli  chiamava  la- 
ceva  fofpirare , che  i Collatori  de’  Benefizj  grimabile , e pih  rollo  unq  forte  di  mercan- 
avelTero  l’occhio  di  provedere  alle  perfone  zia  di  Benefizi.  Onde  nel  provedere  alle_ 
principalmcnre , fenza  aver  conlìderazione  Chiefe aveva  Focchió  nello  ftelTo  tempo  nc» 
al  bifogno,  e neceflità  delle  Chiefe,  le  quali  folo  al  bene  della  perfona . ma  principalmc- 
ò per  ragione  del  luogo , òdifudditi,  ode’  teaquello  della  Chiefa  particolar,  e dell’ 
Tempi,  hanno  bifogno  di  foggetti  ò di  univerfale;  e procurava  di  fapere  le  inclina- 
maggior  fantità , ò di  maggior  prudenza , ò zioni , le  complelGoni , e gli  affetti  fielTi  in- 
di  maggior  autorità.ò  di  f orza,o  di  maggior  leriori  di  quelli , che  proinoveva , acciò  non 
• feienza , òdellrezza , e cofe limili , in  bene-  avclfero  ripugnanza  negli  uffizj  , efonzio- 
fizio  de’  Popoli  ; e però  nel  confèrire  ì Be-  ni , che  dovdlcro  eferciiare  pèf  ragione  del 
nèfizj  folca  primieramente  far  ricorfo  a Benefizio . però  volendo  una  volta  confe- 
Dio  con  l’orazione , per  provedere  gialla-  rire  una  dignità  principale  nella  Chielà  ai 
mente  e a’Iuoghi,  ed  alle  perfone,  con  frut-  un  fuo  Miniftro,  dre  lungo  tempo  l’aveva 
to  delle  anime:  e perchè  egliftelTo  fpelTc_  fervitoin  miniflerj  principali,  econofeen- 
volt'e  facedo  rrfieffioae  nella  ampiezza  del-  dolo  intrinfecamente  che  era  di  fua  opinio- 
là  fua  Diocefe,  diceva  di  aver  bifogno  di  ne , ed  alquanto  duro  di  telb  ; onde  indi- 
molti  Operar],  per  lòddisÉtfe  alle  vane  fun-  Dando  bene,  poteva  giovar  molto  al  pro- 
zioni  Velcovali,  ò di  predicazione,  ò di  mi-  greffbdella  diìciplina , ficcomealFincontro 
■illrazione  de’ Sagramenti , òdi  vilne(che  poteva  apportar  nocumento  grande , come 
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tetta  capitolare  ; dopo  averci  penlàtoquin-  za  dalla  mano  del  proprio  Prelato,  uomo 
dici  giorni  continui,  e fattane  orazione  a tanto  illuminato  da  Dio  ; e (ì  farebbe  ripu- 
Dio,  ecomunicatoloco’principalifuoiMi-  tato  indegnodd  Benefìzio,  chiravettcri- 
nittri,lof'ece  chiamare,eglidifre,chequan-  chietto,òprocurato;anzieracofadi  pocari- 
do  fi  potette  attìcurare  di  due  cofe , ciedeva  putazione,edi  perfbnachenóavetterpirito' 
di  non  aver  mai  dato  Benefìzio  con  maggior  ecclefìattico  ; fìccome  non  vi  mancavano 
guttodiquetto.  L’unaera,  che  non  n re-  quei, che fervivanoa Dio  perpuroamorc- 
ngnatte  dfetta  dignità  ; l’altra , che  dovette  ad  ammirazione  del  Santo  Arcivefcovo,  rl- 
ettere  Tempre  in  ajuto  degli  Arci vefcovi  ia-  fiutando  nobili  titoli  di  Benefizi , che  gli  ve» 
ottèrvare,  cuftodire.epromovcreladifci-  ntvano  da  lui  offèrti.  Ed  ancorché  egli  fen- 
plina  ecclefiaftica . Ai  che  rifpofe  quello , titteconlblazione  grande  del  progreffb,  che 
che  doveva  etter  provifto,  che  la  pri  ma  cofa  faceva  il  fuo  Clero  nelle  colè  dello  fpirito,  e 
non  poteva  fàwii  meno  di  non  olfervare  fé  conofcette  apertamente  che  tutto  ciòfofTe 
eraCrittiano,  poiché  non  gli  era  lecito  dif-  operazione  divina;  temeva  però  che  dalla 
porrede’ frutti , e goderli  come  fuoi,tenen-  parte  fua  non  fi  efcguilFe  panicolarmente 
do  il  Benefizio  con  intenzione  di  relìgnar-  quanto  Ibpra  ciò  è ordinato  dal  Concilio  di 
lo  : l’altra  non  fidandoli  di  fe  ftefso , ditte-  'Trento  : e per  camminare  ficuro , come  fo- 
che  Iddio  piò  rotto  gli  levatte  la  vita,  che-  leva  in  tutte  le  cofe  fuc,  ne  diede  conto  a 
permettere  di  aver  egli  quella  dignità  con—  Papa  Gregorio  Decimo  Terzo , il  quale  lo- 
ifpiritodi  contradiralla  riforma,  e difcipli»  dò  lo  fpirito  del  Clero , e teneva  per  ficuro 
na  ecclefiattica , della  qualeera  flato  coope-  che  tutto  ciò  procedette  dalla  buona  educa» 
ratore  tanti  anni,  come  Minittro  fuo.  zione  ricevuta  dal  loro  Fattore,  a cui  lì  po- 
Dalla  qual  rifpoftarettò  il  Santo  molto  con-  teva  permettere  ficuramente  di  tenere  que- 
folato,  ed  immediatamente  con  fuo  gufto  tto  modo . Soleva  dunque  egli  lervare  tal 
gli  conferì  la  dignità,  chefu  di  gran  benefi-  ordine  nel  conferire  sì  fatti  Benefizi, 
zio  alla  fua  Chielà , ettendo  poi  llato  un  Mi»  ficurai-fi  di  non  errare . 
niftrozelanrittìmo,e  principale  cooperato»  Voleva  di  tempo  in  tempo  la  nota  di  tut- 
re  degli  Arcivefeovi  mccettbrinel  buon  go-  ti  i Chierici , cheavevano  l’etàdi  effer  pro- 
verno della  ftettàChiefa  . vitti;  di  quelli de’Seminarj,  e Collegi da’fuoi 

Circa  il  conferire  i Benefizi  Prepofitura-  Reitori,  e di  quelli  della  Città,  cDiocefi, 
li,òaltredignità,overoconcarìcodiCura  da’Prefetti,  e Vifitatori.  Aveva  poi  ordi- 
di  anime,  era  molto  avvertito  di  non  darli  nate  quattro  Clafiì  dittime , perfapere  per 
fenonaperfonepiìidegne,edatteperque’  vja  dell’efame,  la  feienzadi  cìafeuno:  la 
carichi;  c benché  fervalfe  l’ordine  de’ Sagri  prima  Clalfe  era  de’Letterati  ;enellealtre. 
Canoni , e del  Concilio  di  Trento , di  dar  quei  che  fapevano  manco  , di  grado  in  gra- 
tali  Benefizi  concorfo , efponendonc  le  do  ; nella  prima  Clalfe  fi  notavano  i piò  ec» 
cedole,  il  fuo  Clero  fi  moftrava  tanto  refi-  celienti  in  lettere,  i quali  erano  impiegati 
gnato,  ed  ubbidiente  nella  fua  volontà , che  nelle  principali  dignità  ; e nell’ultima  i mcn 
niuno  compariva  all’ efame , feda  lui  non^  dotti,  a’ quali  fi  conferivano  i Benefizi 
era  domandato,dipendendo  tutti  dal  la  cura  poco  carico.  Non  ammettendo  alcuno  al 
fua , e dal  folo  fuo  beneplacito,  dando  ficuri  Sacerdozio,che  almeno  non  pattàfleairefa- 
di  etter  provifti  di  Benefizio,  e d’impiego  me  per  quella  Clalfe  Quando  occorreva  di 
conferme  alla  propria  virtb , e merito  ; c-  provedere  a’  Benefìzi  vacanti , e che  niuno 
che  in  oofeieoza  erano  certi  di  non  errare— , era  comparfo , ne  deferitto  in  vigore  degli 
pigliando  i Benefizi,  e carichi  per  ubbidien-  Editti  propoUi , faceva  chiamare  i V ifitato- 

ri,  ed 
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rt,  ed  alcuni  Prefetti  della  Città,  edjfcor- 
rea  fopra  lo  flato  de’  Beneiizj , e del  biìogno 
loro  , diilinguendolt  fecondo  le  quattro 
Gialli  de’  foggetti  ; dipoi'  pigliava  il  Tuo  li- 
bretto della  nou  fuddetta  deXhierici,  che 
lempre  avea  feco , diftinti  fecondo  lo  da- 
to, e propagativediciafcheduno,  comedi 
Teologia , de’Sagri  Canoni , edi  altre  fcien- 
«e  inferiori,  e col  configlio  de’ detti  Vifi»F- 
tori , eleggeai  piìiattia  qu^  carichi , con- 
forme alla  qualità  de’  Benefizj , avendo  con- 
iiderazione  all’  età , fcienza , prudenza , fa- 
flità  corporale  , e buoni  coflumi . Ed  av- 
vengache  egli  avefTe  notizia  di  ogni  Eccle- 
fiaflicodella  fua  Dioccfi , e per  fé  locon<> 
fcefle benilTimo , e li  chiamalTe tutti  per  no- 
ne , ficchè  potea  per  fs  flefTo  fitte  ouima 
deliberazione,  non  volle  però  arregarfi  mai 
tanto  , che  non  ufafTe  fempre  il  coofiglio 
de’  Sacerdoti  fav) , e prudenti , dimando 
tanto  quello  negozio  di  provedere  bene  al- 
le Cbiefe , che  giudicava  necenàrio  il  confi- 
gliodi  molti,  non  altrimenti  che  in  far  leg- 
gi , ed  ordini  Sinodali . Fatto  poi  lo  dabiU- 
mento , ordinava  che  fi  chiamafftro  all’  efa- 
ne  : onde  feguiva  in  quelli , che  fi  promo- 
reano,  incredibile  confolazione,  perchè  fi 
redeanochiamatiaminiderj,  e carichi  ec- 
clefiadici  fenza  loroopera , o penfiero  ; c_. 
perciò  tal’  elezione  attribuivano  a Dio , ed 
a fua  vocazione  : equedoerail  fine  princi- 
pale, che  il  Santo  Cardinale  ricercava  in  eHi 
promovendi . Efaminati  da’  Deputati  in- 
Sinodo , li  conferiva  il  Benefizio , diceado  a 
cìafcuno  di  loro  : Figliwlo , noi  non  abbiamo 
dato  a voi  il  benefhio , ma  abbioTW provilo  alla 
Cbif/a,  e però  V obbligo  vofhro  è di  corrifpandsre 
con  ma  [anta  folleritudine , in  tutto  qucllvche 
fpetta  al  culto  divino , ed  al  benefizio  delle  ani- 
me.  Nelle  vifite  che  faremo  della  vofira  Chic- 
fa,  e deilaperfonavoftra,  ufaremo  dilif^ema 
fopra  tutte  le  voflre  oper ariani  , e nelt  efecuzio^ 
ne  degli  oriSni , e decreti  df  Sagri  Concili , 
con  lettere  nofhe  Paflorali,  le  quali fcrrueremo 
4/  vofhro  Pt^/o  f mjmfefieremo  la  fperanztL^  y 
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che  noi  abbiamo  deliaci,  telinone , e cariti 
v<fira,nelmodo  che  vìtn  prefcrkto  ne’nqfhiCon^ 
ciij  . Andate  i n pace , t Dio  fia  con  voi. 

A’ Giovani,  fe  non’ erano  di  qualche-, 
ualità  tccelleaci , nel  principio  dava  Beoe- 
zj  pili  tenui , ed  andava  ófiervando  i loro 
portamenti,  e conforme  alla  riufcica,  che 
mcevano , li  mutava , conferendo  loro  altri 
Benefizi  migliori , fenza  però  che  eflì  Io  ri" 
cercalfero . Dal  che  feguiva  quedo  buon 
effetto , che  pcovedendo  alle  Chiefe , che 
hanno  dignità,  e carichi  grandi , con  met- 
tervi uomini  qualificati , che  già  avevano  &- 
ticato , e mentalo  di  eflèr  promofTì  a piò  de- 
gni titoli , prima  le  Chiefe  erano  beo  provi- 
de  conformeal  bifogno  di  Minifiri  buoni , e 
ficuri , e riconofceva  infieme  i meriti  di  ciaf- 
cuno:  ed  in  altri  fi  accrefcevai’ animo  di  afi- 
fòticare  per  la  Chiefa , e di  attendere  con 
ogni  diligenza  ^loro  carichi,  nodrìti  da 
quel  contento  di  vedere  quanto  cari  v e grati 
foflèro  al  loro  Prelato  tutti  quelli,  che  noo 
mancavano  al  loro  uifizio.  Quelli  poi  che 
non  erano  provifli,  attendevano  agli  dudj  , 
continuamente,  celti,  e ficuri  di  eflèr  aiu- 
taci , e prò  veduti , fecondo  i loro  talenti:  che 
ferviva  anche  per  freno  ne’  giovani , che  non 
faceffero  vita  licenziofa , maoperafTero  vir- 
tuofamente,  e vivefTero  con  buoni , e fanti 
coflumi  La  defTà  maniera  teneva  con- 
quei  familiari , e Minifiri  fuoi , che  per  va- 
Iore,e  per  meriti  giudicava  fpedience  di  gua- 
dagnarli , ed  afcri verli  alla  fua  Chiefa,  quan- 
do non  erano  della  fua  Dìocefi  ; ma  rari  ne 
promoffe,  eli  vede  checiòavvcnifTc,  per- 
chè conia  fàmiliaritàdretta  molto  meglio 
conofceva  le  loro  condizioni,  e fe  erano  ido- 
nei per  la  fua  Chiefa,  che  era  il  line , il  quale 
io  movea  a promovere  i fuoi  familiari . I 
foggetti , che  in  altra  maniera  foleva  avere, 
come  quando  ricornavadaRoma , che  con- 
duceva lempre  molti  Ecclefiallici , c ne  rac- 
coglieva da  molte  altre  parti , affine  di  ier- 
rirfene  per  la  fua  Chiefa , per  aflicurarfi  del 
loro  fpirito,  e per  m^liocooofcete  il  talea- 
ff  4 IO, 
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to,  ed  inclinazione  di  ciafcuno,  li  teneva., 
qualche  tempo  ne’ fuui  Collegi /otto  buona 
oircipliaa,&quelIi  che  vedeva  capaci  de’fuoi 
ordini , gl*  impiegava  in  Benehzj , e molti 
( nun  potendo  relulere  a quel  la  olletvanza , 
e difcipiioa  ) con  buona  licenza  fe  ne  parti- 
vano. 

Q;iindi  ne  nacque,  che  la  Chiefa  era  ben 
fervila . fenza  cne  punto  vi  mancalTe  cofa 
alcuna,  econ  gran  decoro,  e meravigliofo 
ordine , e con  tanta  pace , ed  unione  fra  il 
Clero,  che  non  fi  trovò  in  quel  tempo  feli- 
ce nel  foro  Arcivefcovale  pur  una  lite  in 
materia de’Benefizj  ecclcfiallici,  come  di  ri- 
fcgne,  e permute,  òfimili , ma  ogni  uno, 
confidando  nella  paterna  cura  del  loro  San- 
to Arcivefcovo,  viveva  fenza  alcun  penfiero 
di  quello , attendendo  alle  virtìi , e buoni  co- 
Aumi . Però  conobbe  San  Carlo , come  egli 


Carlo 

Aefib  dicea , che  il  mezzo  potente,  e TiAni- 
mento  principalifiimo  di  iòndare  una  vera.» 
difciplinaecclefiallica , ediellirpare  quelle 
radici , che  fogliono  corrompere , ed  infet- 
tare quafivoglia  buona  cultura,  c.oè  l'ava- 
rizia, edamoizione,  era  il  camminare  per 
via  de’meriti  nella  difiribuzioue  de*  Benefi- 
zi ecclcfiallici , ed  avere  panicolar  penfiero 
di  provedere  alle  Chiefe,  e non  alle  perfo- 
ne , nel  promovere  i foggetti  a’  gradi  eccle- 
fiallici.  Dava  poi  il  compimento  alla  inte- 
grità, e carità  di  quello  grande  Arcivefco- 
vo, in  materia  di  conferire  i Benefizi  eccle- 
fiallici  al  fuo  Clero , l’ordine  efprelTo  latto 
da  lui,  che  non  pagalTero  altro  nella  fpedi- 
zione  delle  Bolle,  che  il  folo  collo  della  car- 
ta , con  la  mercede  limitata  dallo  Scrittore, 
che  in  tutto  non  palfava  uno  feudo , per  ric- 
co Benefizio  che  fofie . . . 
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VITA 

DI  a CARLO 

B O R R O M E O 

CARDINALE 

Del  Titolo  di  S.  Praffede  , Patrizio, 
ed  Arcivefcovo  di  Milano. 
LIBRONONO. 


De’ molti  Mìracol;  operati  da  Dio,  per  interceflione > e meriti 
di  S.  Carlo.  Cap.  I. 


Le  grazie,  ed  i miracoli  feguiti 
per  mezzo  dell’  invocazione , 
ed  intercedìonedi  S.Carlo.fo- 
no  quafi  innumerabili  ; e chi 
avede  ck  raccoglierli , e fcri- 
verli  tutti , farebbe  come  voler  abbraccia- 
re una  imprefa  impodibile  : condofìacbè 
non  vi  è cafa  in  Milano  , ove  non  fìa  arri- 
vata la  benedetta  mano  di  quedo  Santo 
Arcivefcovo  a operarvi  eifetti  di  moIte_> 
grazie,  e miracoli  ; co*ì  haiàttofìmilmen- 
te  nella  fuaDiocefì,  ed  in  mollealtre  par- 
ti , non  folo d’Italia,  ma  ancora  di  altre  Pro- 
vincie , e Regni  lontanilfimi.  Onde  fe  ne 
fono  formati  procefTì  in  Milano , Pavìa_ , 
Cremona  , Piacenza  . Bologna,  Pifa,  nel 
Monferrato  , e fino  In  folonia.  Legan- 
docene nel  fol  procelTo  dì  Cremona , fatto 
da Cefare  Spedano  Vefcovo  di  quellaCìt- 
tà , non  meno  di  feflànta , tutti  cafi  notabi- 
li ; e ne*  libri , cheli  fcrivono  alla  Sepoltura 
di  quello  Santo,  ce  ne  fono  nouti  a quell* 
ora  le  migliaja,  depolli  da  quelle  perfone 
medelime,  che  li  ricevono,  e ferini  fedel- 


mente da  perfone  deputare  a ciò  dal  Vicario 
Generale  di  Milano. Di  cui  fanno  tellimonio 
manilello  il  numero  infinito  de’ voti  di  ce- 
ra, le  migliaja  delle  tavolette,  nelle  quali 
Ibnoefprelli  in  pittura  i miracoli  ftelTi  fegui- 
ti  ;ed  i quadri  pieni  di  figure,  e voti  ^ argen- 
to (pafiàno  il  numero  i foli  voti  diareemo 
diecimila  trecéto  cinquanta)  che  diftefi  que- 
lli in  fila  in  forma  di  fregio  intorno  al  Duo- 
mo,ed  appeli  gli  altri  alle  altre  colóiw  mar- 
moree,ingòbrano  tutta  l’ampiezza  di  quella 
va(liffimaChiefaMetropolitana,efannocre- 
dcre  a’riguardanti , econfeffare,  che  i mira- 
coli di  S . Carlo  fiano,  come  diceffimo  di  fo- 
pra.innumerabili , e quali  infiniti . Da’quali 
ione  ho  fcelti  alcuni , cavati  fedelmente  del 
detto  de’tellimonj  giurati  ne’proccffi  auten- 
tici formati  in  Milano,  ed  inaltre  Città,  con 
autorità  ordinaria,  ed  Iche  parte  da’ proceflì 
fatti  co  autorità  Appollolica.per  la  Canoni- 
zazionedi  quefto  Sàto,alfinchc  relli  foddil- 
fatto,  chi  defideraaverqualchecognizione 
in  particolare  di  effi  miracoli.  E gli  ho  dillin- 
ti  in  fei  ordioi  ; nel  Primo  noto  quelli  feguiti 
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in, vita  del  Girdioale:nelSecoodo  gli  occoriì 
nel  tempo  della  morte  : nel  Ter*o  per  ine*- 
7.0  de’  voti  « ed  invocazioni  : nel  Quatto  i 
fucceduti  alla  fepoltura  : nel  Quinto  per 
mezzo  de’  Tuoi  ritratti  ; e nel  Sello  con  i ve» 

Itici , 0 altre  cofe  da  lui  ulàtC/ 


AftrjsoH  figuiti  in  vita  di  S,  Carlo , 

Caf.  1 1. 

•^Ralafciando  lo  Aupendo  cafo  dell’ar- 
1 Vhibugieta  fparata  a S.  Carlo  , poi 
che  già  Taveromo  narrato  nel  fecondo  li- 
bro, diremo  prima,  come  neltempoche 
egli  vilìtò  il  Re  di  Francia  Enrico  Terzo 
nella  Terra  di  Monza,  Tanno  di  nollra  fa- 
iute  *y74"  fi  ritrovava  in  detto  luogo  una 
giovane  di  Nobile  famiglia  ( il  cui  nome  fi 
tace  per  fua  foddisfazioue)  maritata  in  un 
gentiluomo  poco  tempo  innanzi,  la  eguale 
era  caduta  in  una  infermità  molto  fiillidio- 
fa , cagionata  da  malefizj , o forfè  ancora  da 
{piriti  maligni , per  quanto  fi  feorgea  da’ 
contrafegni . Perciò  avea  continua  com- 
mozione di  fiomaco  , ed  inquietudine  di 
animo  , con  gran  malinconìa  ; parendole., 
aver  nello  ftomaco  un  gruppo  di  fpinc,  che 
Tempre  la  tormentava,  e le  levava  il  refpi- 
rare . Abborriva laprcfenzade’ Sacerdoti, 
ed  anche  del  la  propria  madre,  e dando  iiu. 
Chiefa  , non  potea  fopportare  la  villa  del 
Santifilmo  Sacramento  nella  elevazione, 
della  MelTà,  facendo  diverti  atti  incompo- 
fii . . Avendo  patito  quella  infernAità  molto 
tempo , fenza,aver  ricevuto  ajuto  alcuno  da 
?arj  rimedj  ufati , ne  meno  dagli  eforcifmi 
fpirituali,  intendendo  che  il  Cardinale  era 
in  quella  Terra,  venne  in  ifperanza  cena  di 
elTer  rifanata  per  mezzo  della  fua  benedi- 
zione, quando  Tavcife  potuta  avere.  E a 
quello  effetto,  fentendochepaffava  vicino 
a cafa  fua , ufeì  in  iilrada , ed  inginocchiata 
io  terra,  fu  da  lui  benedetta  ; e le  parve  di 
aver  ricevuta  allora  una  gagliarda  medici- 
na , perchè  fi  feoù  tutta  infiacchire , ed  al- . 


leggerire  loflonutco,  epoidifkttoricape^ 
rò  le  forze , e la  fanità  tutta  m un  idante, 
fenzaredarle  una  minima  reliquia  di'  maie . 

Nel  fine  della  pelle  di  Milano  s’inferm^»’ 
' Margherita  Vcriua  , moglie  di  Francefeo 
dellaOuardia,  orefice  in  Milano,  di  uno.» 
gravefebbre , ed  altri  mali , che  le  continuò 
pili  di  lei  meli,  fenza  prudere  miglioramen- 
to alctino , benché  ufalTe  in  quello  tempo 
tutti  i rimedj  polCbili  ; anzi  peggìoFando 
fèmpre,  fi  ridulTe  a termine,  che  non  avea 
pili  fe  jion  la  pelle,  e TolTa,  ne  fi  pocea., 
volgere  da  fe  per  il  letto , nel  quale  era  gia- 
ciuta tutto  quel  tempo  , convenendo  mo- 
verla con  i lenzuoli.ed  i Medici  flelfi  Tavea- 
no  abbandonata  come  incurabile . Stando 
io  quedo  mifero  dato  , pr^ò  piìi  volte  il 
marito  a farla  benedire  dal  Cardinale,  iiu, 
cui  avea  gran  fede , tencndofi  certa  di  rice- 
. verne  laknità:  ed  egli,  che  era  molto  co- 
nofeentefuo,  Tinformò del  male  dato  del- 
la moglie,  e pregandolo  aconfolarla  conia 
benedizione  ; ebbe  rifpoda,  che  dovendo 
pallate  in  procellìone  la  feguente  Domeni- 
ca da  cafa  fua,  con  taToccafione  l’avrebbe 
benedetta.  Fu  la  Domenica  della  Santilli- 
ma  Trinità  Tanno  tj/3.  che  facendo  egli 
una  procelTione  allo  Spedale  de’  Mendicao* 
ti  nel  Borgo  di  Porta  Verccllina , nel  pad^ 
re  avanti  la  porta  dell’  inferma  ( fopra  la 
Quale  fi  era  fittta  portare*)  nella  oontrad* 
aegli  Orefici,  il  Santoli  fermò  alquanto  ap- 
pomt , e labenedì  col  fegno  della  Croce  ; cd 
allora  h^gheriu  fi  fentì  tutta  iovigorìre , 
e levar  da  dtlTo  ogni  male;onde  co  puchifG- 
mo  ajuto  afeefe  le  fcale , e trovondofi  di  ef- 
fere  rifanata,  non  ritornò  pih in  letto,  ma 
prefo  reficiomento , ufcì  di  cafa , ed  andò  a 
piedi  fenza  ajuto  alcuno,  per  tutta  la  drada 
della  procellìone,  che  è lunga  almeno  uiu. 
miglio,  per  confeguir  l’indulgenza  plena- 
ria concelTa  a chi  vifitava  quel  giorno  il  det- 
to Spedale.  Non  ebbe  poi  altro  male , che 
due,  o tre  volte  un  poco  di  alterazione  di 
febbre , ma  ooo  fu  colà  di  momento . 

EfTen- 
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Eiferrdofi  infermato  ^vemente  in  S.  Se* 
polcro  Gio.  Pietro  Stoppano  Sacerdote— 
Oblato , ora  Arciprete  di  214azzo  nella  Val> 
Celina,  di  febbre  continua , la  quale  pafsò' 
poi  in  etica  incurabile , che  lo  ridulTe  a ter- 
mine, che  i medici  lo  tenevano  per  morto . 
11  Cardinale , acui  di fpiaceva affai  la  perdita 
di  quello  buon  Prete,  fi  trasferì  alla  fua  cu- 
ra , fervendolo  egli  medefimo  al  letto  con 
Ibmmacarità,  ed  umiltà.  Loconfelsòegli 
/lelfo , e lo  comunicò  per  viatico,  non  man- 
cando di  pregar  continuamente  il  Signor 
Iddio  per  la  falute  fua , perchè  lo  vedeva  an- 
dar morendo  ; e quando  fu  alTedremo  di 
fpirar  l’anima,  continuando  il  Santo  a far 
orazione  per  lui , gli  fu  reflituita  lafanità 
con  meraviglia  di  tutti , per  la  chiarezza  del 
miracolo.  Lodovico  Settali,  e Gio.  Batti- 
fta  Silvatico  Medici  primarj  in  Milano , che 
curavano  l’ infermo,  depongono  il  cafo  in 
procelfo  per  miracolo  certo,  oltre  gli  altri 
teftimonj . 

Gio.Battifta  Beretta  Milanefe  pativa  ftuf- 
fo  di  fangue  dal  nafo  fin  da  fanciullo , ufcen- 
dogliene  gran  copia  fei , e fette  voltetra  il 
giorno,  e lanette,  almeno  per  lo  fpazio 
ni  due  anni  continui , non  giovandogli  rime- 
dio alcuno;  onde  il  povero  figliuolo  era  te- 
nuto pe  r morto , maifime  elTendo  mono  ani 
cora  un  fùo  Zio  di  fimile  male . Era  divenu- 
to tanto  pallido , ed  efangue,  che  fembra-" 
va  la  morte  /lelfa , non  avendo  ormai  piò 
forza  di  foftenerfi  in  piedi , per  l’ eftrema 
debolezza  cagionata  da  tanta  evacuazione 
di  fangue.  Leggendo  egli  il  miracolo,  che 
fece  Crifto  nolfro  Signore  in  fanare'dal  fluf- 
fo  di  fangue  di  dodici  anni  quella  donna.» 
deir  Evangelio , che  gli  tocco  la  fimbria.. 
della  verte , Venne  in  iQ^eranza  certa  di  ri- 
fanarfi  egli  ancora,  fe  poteva  toccare  leve- 
ftial  Cardinale,  per  erffer  uomo  Santo.  E 
tutto  pieno  di  quella  fede,  gli  toccò  riveren- 
temente le  velli  il  fecondo  giorno  delle  Ro- 
' gazioni  circa  l’anno  lySi.  mentre  entrava 
procelTionalmente  nella  Chieiàdi  S.  Naza- 
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foin  Brolio,'creftò  in  quell’  ora  medefima 
fanato , benché  folfe  ftagione  calda , quando 
per  l’addietro gli  folea  crefeer  il  male . 

Mentre  S.  Carlo  facevaia  vifita delle  tre 
Valli  foggette  in  temporale  a’SignoriSviz- 
zeri , gli  occorfe  di  palfarcil  fiume  Ticino* 
nell’ andare  dalla  Madonna  di  Polegio  alla 
Terra  d’I ragna  nella  Valle  delle  Riviere  il 
giorno  dell’- Alfunzioue  della  B.  Verg  1581. 
il  qual  fiume  per  pioggie  precedenti  era— 
grollìffimo , e tutto  torbido  ; il  Cardinale  io 
varcò  fenz’ altro  pericolo , avendo  per  guida 
il  Cavaliere  Gio.  Bat  citta  Pelanda, nativo  del 
paefe,e  molto  pratico  del  guado;lofeguiro- 
noi  familiari , rertando  in  ultimo  l’Abbate 
Bernardino  Tarugi  Vifitatore  di  quel  le  Val- 
li,con  un  Notaro della  vifita , detto Giufep- 
pe  Cavaliero;!  quali  entrando  nel  grortbeor-* 
fo  del  torbido  fiume  s’impaurirono  dalla 
fpaventofafua  villa  in  guifa,  che  tutti  fmar- 
riti  fi  lafciavano  condurre  da’ cavalli  giù  a 
feconda  dell’acqua  in  luogo  profondiflìmo , 
nel  quale  fariano  pericolati  ficuramente,  ef- 
fendo  già  entrati  nell’ alto  dell’acGua  fino- 
alla  gola.  Il  che  veggendo  il  Cavalier  Pe- 
landa , che  già  era  partàto  nell’  altra  riva  ,• 
dilfe  a S . Carlo,  come  quelli  due  erano  mor- 
ti, ed  altri  che  Dio  non  li  poteva  ajutare . 
Allora  il  Santo  rivoltandofi  a loro,  giunte 
prima  le  mani  in  orazione , e gli  occhi  alzati 
al  Cielo , li  benedi  col  fegnodella  Croce  ; e 
tutto  in  un  tratto  i cavalli  come  fe  avelfero 
le  ale,faltarono  di  sbalzo  fuori  delfacqua  fo- 
praunarivadel  fiume  molto  alta,  faivaudo 
i periclìtanti  con  modo  meravigliofo , • con 
chiaro  fegno di  ajuto  fopranaturale  . 

Ungiovanetto  dianni  15.  in circafigli»o- 
lo  di  una  povera  vedova  molto  pia  dellaPa- 
rocchiadiS.  Simpliciano  in  Milano,  fu  tra- 
vagliato da  maligni  ^fpiriti  piìi  di  un  an- 
no y e mezzo  : e benché  fi  facertè  eforcizare 
tutto  il  detto  tempo  dal  P.  Pio  Camucio 
Monaco  della  Congregazione  CalTinenlc- 
diS.  Benedetto , Sagriftano  della  Chiefadi 
S.  Simpliciano  > che  mori  poi  Abbate  di  elfo 

Mona- 
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Moftallero , noti  gli  giovarono  però  mai  gli 
eforctfnii.  Mentre  tì  preparava  di  far  la 
traslazione  de’  corpi  Santi  di  quella  Chiefa , 
narrata  di  fopra  « quello  Pad  re.  avendo  opi- 
nione grande  della  Santità  del  Cardinale, 
confìgliòil  giovane  a farli  benedir  da  lui. 
nell’ occafione  di  quella  traslazione,  dicen-. 
do:  11  Cardinale  è un  uomo  Santo,  e tenr 
goccrto,  cbeaveràvirt  lidi  cacciari  Demo- 
ni. Il  giovane  ptefe  il  buon  conligi  io,  o 
mettendoli  inginocclii  a’ piedi  del  Santo  il 
di  ry.  di  Maggio  1581.  gli  chiefe  la  benedi- 
zione , e fubito  che  l’ ebbe  ricevuta , cade  in 
terra  tramoniio , epoife  ne  levò  libero , e 
(ano , ne  mai  piìt  pati  molellia  alcuna  per  fi- 
milcaufa.  ! 

Era  nel  Monadero  delle  Monache  di  S. 
Marta  in  Milano  una  divocillìma  ferva  di 
Dio,  chiamata  Suor  Bianca  Lucia  Caima, 
la  quale  fu  efercitata  lungo  tempo  dal  Si- 
gnore nel  patire  una  infermità  in  un  oc- 
chio, che  la  travagliava  grande  mente,  con 
pericolo  di  perdere  la  vilia  : ed  era  tenuto 
mal  incurabile  dallo  delfo  Cerulìco , chela 
curava,  perchè  non  le  giovava  rimedio  al- 
cuno umano,  elicndolì  convertito  il  male 
inunalìllola,  dallaquale  ufciva  molta  co- 
pia di  umore  ',  e di  materia  corrotta , che  la 
impediva  alTai  nel  vedere , e la  forzava  a Ila- 
re molte  volte  a letto  per  la  gravezza  del 
male.  Una  mattina  circa  rannoi;84.  chi; 
qualla  Monaca  fentiva  laMeilà  di  S.  Carlo 
nel  fuo  Monatlero,  ifpirata  da  Dio  fece 
quella  orazione , edidè:  Signor  Iddio  pre- 
go Volita  Divina  Maellàa  voler  conceder- 
mi la  fanità  del  mio  occhio,  per  imenei  di 
quello  fedeiilfimo  voftro  fervo , s’egliè  quel  ■ 
Santo,  che  da  me,  e da  altri  è tenuto.  Fat- 
ta la  domanda , ella  d trovò  lana  in  un  fubi- 
to  miracolofamente,  beachè  non  volefle^ 
poi  palefare  il  miracolo,  fe non  dopo la_ 
morte  del  Santo . 

Potrei  far  memoria  di  molte  altre  Iknità 
feguite  miracolofamente , mentre  il  Cardi- 
otuc  vilitava  gl’infermi  al  letto,  fe  voleIG 
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andar  nccogliendote,  come  furono  anello 
di  Marcello  Rincio , Gio.  Paolo  Balbo , s 
Ferrante  Novato  Nobili  Milanell , lanari , i 
primi  due  da  malattie  gravilhmc,  e il  terza 
da  una  ferita  mortale  in  Merato  ; dei  Mar- 
chefe Filippo  da  Elle,  liberato  da  vomito 
pericoiofo  di  fangue  in  Milano  ; del  Mar- 
chefedi Melegnano  Ferdinando  de  Medici 
rellituito  in  un  fubito  quafida  mortea  vita, 
mentre  era  ancora  nelle  fafee , vilìrandok» 
appollain  Melegnano  ; e di  diverlì altri, che 
pur  lì  leggono  ne’  procelFi , che  io  per  bre- 
vità tralafcio.  Siccome  ho  trovato  Umil- 
mente elfer  llato  depollo  con  giuraoresco  ' 
da  Domenico  MilTalia  Prepudto  di  Meza- 
na , che  in  Tua  prelènza  il  Cardinale  aon... 
volle  comunicare  un  Contadino  di  quella 
Terra , mentre  vi  era  in  vilìta,  chiamato  per 
fopranome  il  Bufehino  , conofceodolo  per 
via  occulta  come  egli  non  era  digiuno  ; avi- 
fandone  lo  llelTo  Prepofito , affinchè  lo  cor- 
reggelfe  di  cosi  grave  errore  ; e travò  eilér 
veriifimo  quanto  il  Santo  aveva  con  ifpirito 
divino  conofeiuto . ‘ - 

Mtractlt  figoiti  nel  tempo  della  morte 

di  S.  Carlo . Cap.  III.  ■ . 

UNa  pia  operarla  della  Dottrina  Cri- 
Itiana,  Priora  della  Scuola  di  San.- 
Maurizio  in  Milano,  dimandata  Collanza 
Rabbia,  aveva  ilbracciodellro  llroppiat» 
di  molti  anni,  per  infermità  venqta  in  effb-f 
etalmente'ne  era  dellituta,  che  non  pote- 
va adoperarlo  a far  fatica  alcuna,  ne  meno 
dirizzarlo , ed  appena  moverlo , e le  conV»- 
niva  portarlo  Tempre  appefo  al  collo  con 
una  benda , effendo  la  flroppiatura  incura- 
bile . Intendendo  ella  la  morie  del  Santo 
Arcivefcovo,  tutta  pieiiadi  dolore , e melU- 
zia,  per  l’amorche  gli  portava , cominciò* 
querelarli,  e dire;  Povera  mè,  io  che  fon- 
vecchia , llroppiata , ed  inutile  al  mondo  me 
ne  rello  invita , ed  è morto  quello  uomo 
Santo , che  era  di  tanto  giovamento  all* 

Chic- 


Chie/à,  ed  al  Popolo  Aio.  Voglio  vifìtaril 
fuo  corpo  ; perchè  fpero , fe  potrò  toccarlo 
col  mio  braccio  infermo, di  ricevere  la  fani- 
ràda  Dio  benedetto  peri  meriti  Tuoi.  Con 
la  qual  fiduciaandò  la  pia  donna  nell’Arci- 
veicovaco,  quando  il  corpo  del  Santo  era 
nella  Cappella  , e latta  prima  orazione,  e 
dimandata  la  fanità  a Dio,  per  i meriti  del 
fervo  fuo , lo  toccò  con  molta  fede  col  brac- 
cio infermo  : ed  in  quel  medclimo  iliante 
ne  fu  fanata  interamente . Onde  ritornata 
a cafa  tutta  allegra,  ne  lece  prova , adopran> 
dolo  fenza  alcun  impedimento  a far  ogni 
faccenda,  eziandio  in  fatiche  gravi  dilavar 
panni,  tagliar  legna,  e cofe  fomigliantì, 
come  iaceva  con  l’ altro  braccio  fano  ; nella 
qual  fanità  perfeverò  Ano  alla  mone . 

Ottaviano  Varefe  Nobile  di  Milano , 
molto  divoto  del  Cardinale  A trovava  in 
letto  già  tre  meA  continui , con  la  febbre 
terzana  doppia , alila  quale  i Medici  non  fa* 
pevano  trovare  rimedio  ; però  lo  tenevano 
' molto  pericolofodella  vita , ò che  almeno  il 
maledovelTe  andare  in  lungo afTai , malAme 
per  eCTervi  la  ftagione  tròppo  contraria . In- 
tendendo r infermo  con  (uo  gran  di  (piacere 
la  morte  di  S.  Carlo , e dolendogli  di  non 

{Joter  vi  Arare  il  fuo  corpo,  e fargli  almeno 
’olTequio  di  accompagnarlo  alla  fepoltura, 
tenendoA ceno , che folfefalitoal Cielo,  A 
raccomandò  alla  fuainterceiTione,  chieden- 
dogli la  liberazione  di  così  grave,  e lunga 
fua  malattìa . e ne  fu  incontanente  efaudiio . 

Erano  in  Milano  alcune  pie  donne,  che 
avevano Angolar  divozionea  S. Carlo,  e lo 
feguivano  quaA  per  tutte  le  Chiefe  , a feuti- 
re  la  fua  Mcifa , e predica , e comunicarA 
quiAcotidianamentedalui . tra  le  quali  ci 
era  una  Vergine  della  Nobile  famiglia  Be- 
fozza,  notaaraOrfola,  la  quale  avendo  ri- 
Aut  Ito  il  terreno  fpofalizio , A era  dedicata 
tutta  al  fervizio  dello  fpofo  celdle , facendo 
Vita  molto  efemplare.e  fpirituale  nella  pro- 
pria caia  paterna:  e volendola  I jHio  eferci- 
taiein  qualche  corpoode  paumenrO)  per 
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maggior  merito  di  lei,lepermifc(peril  latK 
go  (far  ^ufiedà  in  orazione)  una  grave 
infermità  in  un  ginocchio , il  quale  ie  le 
gonAò  notabilmente, e co  progrellò  di  tem- 
po fe  le  confermò  una  groiTa  gomma,  che 
le  dava  gran  dolore  continuo . e non  pote- 
va piegar  il  ginocchio , ne  pofarlo  in  terra , 
elTendoA  fatto  il  male  incurabile . Morto  il 
SàtoArcivefcovo.ladivotaVergine  lo  pian- 
geva come  Padre,e  (fondo  nella  CappellaAr- 
civefcovale  a far  compagnia  al  fuo  corpo, 
recitando  molte  orazioni,  per  la  benedetta 
animadilui . Dipoi  l’accompagnò  alla  fe- 
poltura,  non  volendo abbandioaarlo  €n  che 

10  potet  vedere . Ritornata  poi  a cafa,  noa 
fentendo  poi  dolore  alcuno  al  ginocchio  in- 
fermo , fe  lo  feoperfe , e lo  ritrovò  fano,  ef- 
fendoA  levata  quella  gomma,  egroflàen- 
Aaggione,  ed  ogni  altro  male  miracolofa-> 
mente,  mentre  ella  era  intenta  a orare  per 

11  fuo  B.  Paftore , fenza  averne  manco  di- 
mandata la  g^razta  ; riconofeendo  quefto  ef- 
fettodall’inhiiitamtfericordiadi  Dio,  pec 
rimercefrione  del  Santo  defonto.  Delliu. 
qual  (anità  godè  poi  fempre  An  alla  mone . 

Miraceli  occorfi  dopo  la  fua  morte , permexsià 
iti  voti,  0 divoùoni  fatte  a lui. 

Cap.  ir. 

C Iteti  fanno  1585.  che  fu  il  primo  anno 
dopo  la  mone  del  Cardinale  , Suor 
EufroAna  Balcona  Monaca  Cappuccina  ia 
S Barbara  di  Milano , molto  divota  ferva  di 
Dio,  fu  travaglbnperun  annoda  una  in- 
fermità ^ che  le  venne  nel  ginocchio  Ani- 
ftro,  elTcndofelegonAato,  con  gomma  mol- 
to grolTa , e con  dolore  grandilfiiro , per  lo 
che  non  rotea  pofarlo  in  terra  , ne  ingi- 
nocchiarli . ne  anche  nel  veder  levar  Li  Mef- 
fé;  renandone  ir  ulto  aCflirta,  mallìme  per 
non  giavarlealcnnrimedio,  avendoli  per- 
ciò tralafciati . Mentre  era  un  giorno  io 
Chiefa  alli  Divini  Officj . vedendo  tutte  le 
altre  cooforeUe  inginocchiate,  e fentendo 
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travaglio  a non  poterle  immitaret  fi  mife 
con  gran  confidenza  a pregar  S.  Girlo,  acni 
ella  eradivotilllma,  che  voieCTe ottenerle  da 
Dio  Benedetto  la  fanità  del  fuo  ginocchio , 
c Pentì  fubito  dirli  interiormente  : Prova_ 
d’in  ginocchiarti , che  hai  ottenuta  l^razia . 
Del  che  tacendo  t^ricnza , trovò  efler  vero 
rinteroo  verfo.perciochè  s’inginocchiò  fen- 
za  Pentire  pena  alcuna,  e finiti  i Divini  Of- 
fici , andò  in  cella,  tuta  ripiena  di  allemz- 
za , e trovò  il  Può  ginocchio  Pano , e ^nza 
alcuna  macola»  ne  mai  piòvi  ha  patito  do- 
po altro  male. 

In  nna  Villa  del  Milanefe  deta  Pinzano 
fi  trovava  un  povero  contadino,  diiamato 
Domenico  Provafo , idropico  di  otto  ,o  no- 
ve mefi , con  febbre  continua , il  quale  ave- 
va il  fuo  corpo  tanto  gonfio , e giallo , maf- 
fìme  il  ventre,  e le  gambe,  che  metteva  gran 
compaffione  a chiunque  lo  vedeva.  Stava 
per  quello  male  gran  tépo  in  letto  con  mol- 
to dolore  , e travaglio  ; non  potendo  manco 
perla  fua  povertà  farli  curare  da’ Medici. 
MentreandavapPfandoil  poverello  di  farli 
condur  allo  Spedale,  fu  con  lìgi  iato  racco- 
mandarli air  intercelTione  del  Cardinale 
Santo,  perchè  egli  i’aurebbe  rifanato,  fenza 
pigliar  altre  medicine.  Accettò  il  buon  con- 
fi^io , ed  avendo  fatto  voto  di  recitare  ogni 
giorno  in  vita  fua  due  Pater  nollri , e due 
Ave  Marie  in  memoria  di  effo Santo , fe  gli 
otteneva  la  fanità;  nel  cominciare  acomptr 
il  voto,  Pentì  levarli  il  male  notabilmente, 
rellando  lenza  febbre,e  nellofpaziodi  quin- 
dici giorni  gli  cefsò  tutta  l’enfiaggione , il 
cattivo  colore , ed  ogni  altra  indi Ipofiz ione , 
ritrovadolì  aver  acquiltate  miracolofamen- 
te  le  prilline forze.ed  il  primo  fuoftaro  d’in- 

• tien , e perfetta  fanità , il  che  occorfe  circa 
l’anno  1591. 

• Suor  Arcangeli  GulTona  Monaca  Cap- 

Euccìna  nel  predetto  Monallero  di  S.  Bar- 
»ra , era  Hata  inferma  circa  quattordici  an- 
ni di  flulTo  di  fangue,  per  l’apertura  di  un 
ramo  della  vena  Pura  : e beaciiè  avefie preiì 


in  tutto  quello  tempo  infiniti  rimedj , uoa 
le  avevano  pero  giovato  in  cofa  alcuna,  anzi 
per  elTer  fempre  andata  peggiorando  ogni 
giorno,  aveva  perfe  tutte  le  forze,  eli  afpet- 
uva  d’ora  in  ora , che  reHafTe  morra  all'  im- 
provifo,  che  così  giudicava  il  Medico  fuo» 
per  la  gran  copia  di  fangue  » che  le  veniva 
da  dolio  : ed  era  mal  incunbile . Un  giorno 
del  mefe  d’ Agollo  i5oo.  trovandoli  in  ma- 
lilllmo  fiato,  fi  gettò  profiraa  in  terra ia 
Chiefa  avanti  il  ì^tilumo  Sagramento , e 
pregò  col  m^ior  affetto  che potèS. Girlo, 
cheli  degnalic  impetrarle  la  fanità  dal  Si- 
gnore, le  era  per  maggior  bene  deir  anima 
fua,  facendo  voto  fe  rifanava , di  tenerlo  per 
fuoparticolu  Avvocato,  e digiunare  a pa- 
ne, ed  ccqua  la  fua  vigilia  tutto  il  tempo 
della  vita  lua.  Fatto  il  voto,  ella  fentì  una 
meravigliofa  allegrezza  al  cuore,accompa- 
nata  da  ferma  fperanza  di  effer  fiara  el^ 
ita,  che  fu  indizio  manifello  della  grazia 
ricevuta . La  qual  grazia  fu  tanto  copiofa, 
che  non  folo  le  fi]  levato  ogni  male  in  quell* 
ifionte , ma  ricevè  tanta  forza , che  li  mife  di 
fatto  a far  le  faccende  del  Monafiero  come 
fana,  efu  refiituita  dalla  Superiora airoffer- 
vanza  della  Regola , come  fe  non  folle  mai 
fiata  aoamalata . Tra  i tefiimonj  efaminati 
fopra  quello  cafo  uno  è Cefare  Bergamio 
Medico,  che  curava  rinferma , che  lo  giudi- 
ca manifello  miracolo . 

Una  Monaca  converlà  in  S.  Caterina  di 
Brera  in  Milano , detta  Suor  Agnefe  Giez- 
zi , che  eradivotillìmadel  Cardinale , per 
averla  ajutaa  egli  a farli  Monaca,  e che  per- 
ciò foleva  raccomandarli  ogni  giorno  alla 
fua intercellìone  ; avendo  portato  un’aper- 
tura da  un  lato(  per  la  quale  le  defeende- 
vano  l’interiora  molto  fconciamente  ) |>er 
fofpaziod’ottoindiecianni,  con  fuo  cifre- 
mo  dolore,  e patimento,  ne  avendole  gio- 
vato mai  rimedio  alcuno  umano , e crefeen- 
dule  Tempre  piìi  il  male , non  fapeva  far  al- 
tro , che  raccomandarli  al  fuodivoto  Avvo- 
cato Carlo  » e pregarlo  coatimiamente , che 
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leottenefle  da  Dio  noftro  Signore  pazien-  tamocertamenre,  che  già  aveano  apparec»  « 
Zi, per  poter  fopporcare  così  gran  travaglio,  chiara  l’acq^ua  calda  per  lavare  il  fuo  cadave- 
e dolore.  Una  l'era circa  il  mefe  d’Otto-  ro,  ediveltimentiperlafepoltura.  Venne 
bre  lóoo.  ella  andò  a letto  con  un  dolore  allora  in  mente  a Francefco  Bralca  Padre 
tanto  acerbo , che  mai  la  lafciò  prender  fon-  del  moribondo  di  raccomandarlo  al  Cardi- 
no , ne  ripofo  in  tutta  la  notte  : quando  fu  naie  Carlo , che  fapea  effer  ftato  un  Santo 
vicino  all’aurora,  non  potendo  tol  e rar  piti  uomo  , che  avea  latte  grandilfime  opere 
l’afprezzadel  male,  lì  levò  a ledere  n cl  let-  buone;  ed  alzandola  mente  a Dio , pregò 
to,  e con  molto  alFetro  pregò  il  Signor  Dio,  Sua  Divina  M.xeftà,  che  per  intercelhone 
eia  Santillìma  Vergine noftra Signora , che  d’eiTo  Cardinale volelfe donargli  quello  fi- 
avelTcrocompaflìonedilei,  eli  degnalTero  > gliuolo,  che  era  unico,  elfei^ogliene  morti 
mandarle  foccorfo  dal  Cielo  in  quella fua  Ktte  altri  nella  medefimaetà.  Appena  eb- 
ellremapena.  Fatta  quefta  orazione  lì  col-  befana  tal  dimanda,  che  il  figliuolo  quafi 
locò  nel  letto,  prendendo  un  poco  di  fon-  finito  di  morire,  ritornò  ne^fuoi  fdhfi,  ed 
no  leggero  , le  parve  di  veder  entrare  nel  in  quel  medefimo  illante  ct^inciò  aprire 
Dormitorioil  Santo  Cardinale , rifplenden-  gli  occhi  chiari , e fereni , ricevere  reficia» 
tediglcriaaguifade’Iuminofi  raggi  del  So-  menti  per  bocca,  divenne  tutto  caldo  nelle 
le,  il  quale  fi  accollò  a lei,  e conlolandok_.  pani  giàmorte,  epoifilevòdafeafedere 
(toccaiido  con  la  mano  il  luogo  del  male)  nel  letto  allegranaente , dal  quale  ufci  fra 
le  dille , che  mai  pihavrebbe  patito  nclfav-  tre , o quattro  giorni  : ed  in  otto  di  fu  fatto 
venire  quella  infermità,  e poi  difparve . In  gag!  iardo;ellèndodel  Mefe  di  Marzo  i6oi. 
quel  medefimo  pQtofirifvegliòqueftabuo-  Una  figliuola  di  Giulio  Bonaccina  Cau- 
na  ferva  di  Dio,  piena  di  tanta  confolazio-  fidicoin  Milano,  nomata  Barbara,  s’infer- 
ne,  come  fe  propriamente  folfe  venuta  dal  mo  dell’ occhio  deliro  circailmcfed  Apri- 
Paradifo,  e trovandoli  l’iiKeriora  ritornate  le  idoi.  di  un  mal  graviifimo,  a cui  non  li 
a fuo  luogo,  e l’apenura  faldata , e fanata  potè  mai  trovar  rimedio;  ufcendole  diU’oc- 
hetuii'imo  in  quell’ filante , fi  levò  immanti,  chio  una  certa  acqua  tanto  ardente,  e mor- 
nente,  ed  andò  a dar  parte  alla  Madre  Ab-  dace,  che  le  mangiava  rutta  la  guancia  do- 
badclla  di  un  così  llupendo  miracolo , e poi  vetoccavared  in  finela  putta  perdè  1 occhio, 
anche  air  altre  Monache  , con 'molto  giu-  avendo  quell’  umore  rabbiofo  confumato 
bilo,edallegrezza;ecomelànalìratfefu-  tutto  il  corpo  dell’occhio.  Elfendo  ftata  in 
bico  alla  vita  comune,  ed  afirtutte  le  fati-  quellainrermitàcircaquattromefi,  latna- 
cheddMonallero,conbuoniirimeforze.  drefua,  ch’era divotimma di  S. Carlo,  in- 
S’infermòon  giovanetto  nominato  Gio:  duflelalànciullaafàrcertadivozioneaqu^ 
BiUtUla  Brafca  abitante  nel  Borgo  di  Porta  Ho  Santo , edimandargli  la  faoità,  il  che  fà^ 
Ticinele  di  Milano,  l’anno  t!^oi.  di  una_  cea  ella  ancora  ; e mentre  efeguivano  tal 
graodrlima  malattia  di  febbre,  gonfiezza  di  divozione,  fu  reftttuito  l’occhio  alla  figliuo- 
corpo , ed  altri  mali , laqualin^rm ita  andò  la  una  notte  all’ improvifo,  levandoli  ella  1a 
crefccndo  tanto,  che  il  povero  infermo  lì  ri-  mattina  dal  letto  con  un  occhio  miracololo  , 
dulfea  puntodi  fpirar  l’anima , ed  io  illato  tanto  chiaro,  e lucido , che  ( come  aflèrma  il 
che  avea  già  gl  i occhi  travolti , i denti  inlìe-  Padre  con  giuramento  in  procelTo  ) pare» 
me  rillretti  perii  i fenfi,  edera  tutto  fred-  appuntoimocchiovenutodalCtelo. 
do , e morto  dal  mezzo  in  giìi , e Bavano  i Suor  Angela  Antonia  de  Seni  Monaca.., 
parenti  mirandolo  in  vfio  perconofcerc  fo  inS.  Agnefedi  Milano',  d’età  d’anni  fettan- 
avea  fpiata  i’auima  ; e io  teaeano  motto  caia  circa,  fi  trovava  infcraaa  di  ou  catar- 
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ro  , che  l’avea  indebolita  in  guiià  in  tutte 
le  parti  del  fuo  corpo , che  non  vi  avea  pili 
forza  alcuna  , non  potei  veilirfi  , ne  fpo- 
gliarfidafe,  ne  menofoftenerfi  in  piedi,  e 
molto  meno  camminare , convenendo  che 
altre  Monache  la  foftenelTero , elFendo  for- 
zata llar  nel  letto  gran  parte  del  tempo . 
i\vendo  patito  per  lo  fpazio  di  otto  anni 
qcefta  tnrermità  con  peggioramento  conti- 
nuo , giudicata  da’  Medici  infanabile , poi- 
dicinnniti  medicamenti  prefi  mai  le  giova- 
rono , fu  reftituita  a perfetta  finità  in  uno 
iiiante  un  Sabbato  mattina  alti  i5.  di  Gia- 
no per  un  voto , chefeceaS.  Carlo 
i recitare  a fuo  onore  la  corona  cinque 
giorni  manina,  e fera,  e il  quinto  giorno 
appunto,  che  compiva  il  voto,  ottenne  la 
grazia , con  tanta  allegrezza  delle  altre  Mo- 
nache , che  correndo  tutte  in  Chiefa  a ve- 
derla , dove  ella  andò  a ringraziare  Iddio , vi 
cantarono  il  Te  Deumlattdamtts . Reftò  Tor- 
tola lacca  delli  ginocchi  a queiUMonaca 
un fegno  morello,  cheparea  l’impreifione 
di  una  mano , come  che  il  Santo  faveffe  toc- 
cata in  quelle  parti  nel  rifanarla . 

Un  Conte  Ferrarefe  giovane,  e poco  di- 
voro de’Santi  ( il  cui  nome  fi  tace  per  degna 
caufa  ) fi  trovava  in  Milano  per  palfaggio  il 
niefe  d’Oitobre  i5oi.  e vedendo  egli  in  cafa 
di  Francefeo  Moghino  , benefiziato  nel 
Duomo,  fuo  conolcente  , un  ritratto  con 
i’c  ifigie  di  S .Carlo .riprefe  il  Sacerdote, per- 
che tenelfe  conto  di  quella  immaginc,edillè 
alcune  parole ofccne  in  biafimo  del  Santo. 
11  Moghino  lo  correlfe  , minacciandogli 
gran  mitigo,  perchè  averte  dette  quelle  fc5- 
dalofe  parole  centra  un  Santo  tale  ; e non_ 
volendo  il  Conte  ricevere  la  correzione , fii 
affalito  incontanenie  da  una  gagliardirtìma», 
febbre  acuta , che  lo  ridulfe  preftamentea 
cafodi morte.  Vifitandolopoi  il  Moghino 
alletto , lo  perfuife  a coni'eifacfi  del  pèccuo 
commertò contras.  Carlo,  el’induifeafar- 
vi  un  voi u,e  chiedervi  la  grazia  della  fànità, 
il  die  cilc-ado  efeguito  dall’  iafermo , con 
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molto  pentimento , e dolor  di  cuore,  il  fu# 
male  diede  la  volta  di  fatto,  efurertituito 
nel  fuo  primo  fiato  di  fanità  ; contertando 
pofeia,  e pubblicando,  che  il  Cardinale- 
Bdrromeo  era  un  gran  Santo . 

S’infermò  nella  Villa  di  Molena Pieve- 
d’Incino  Diocefi  di  Milano , una  giovane  di 
onorata  famiglia , domandata  Ifabella  Por- 
rà, di  un  male  iiKognitoa’Medici , non  po- 
tendofi  cooofeere  fé  forte  tifica , o malefizia- 
ta , o avertè  altro  male  ; e peggiorando  Tem- 
pre, non  ofiance  che  felelacelfero  cucci  i 
rimedi  portibili  , tanto  fpirituali,  quanto 
corporali,  la  giudicarono  finalmente  i Medi- 
ci incurabile,  ne  le  davano  piìi  altri  medica- 
menti, che  alcune  cofe  lecere  per  teneri# 
in  vita . Dopo  lo  fpazio  di  due  anni  di  ma- 
le, venne  a termine  che  fiava  tutta  incurva- 
ta nel  letto , ed  andava  mancando , e moren- 
do ; e mentre  era  in  atto  di  fpirar  l’anima  * 
un  fuo  Fratello  Prete  per  nome  Pellegrino, 
che  le  era  artifientealla  morte,  vedendola 
morire,  fece  voto  di  condurla  al  Sepolcro  di 
S.  Carlo , ed  accendervi  un  torchio  di  fei  li- 
bre , fe  le  ottenea  la  fanità  da  Dio  benedet- 
to : ed  incontanente  la  moribonda  prefe  ul 
miglioramento , che  la  mattina  feguence  fi 
levo  di  letto , c fra  due , o tre  giorni  comin- 
ciò ufcir  di  cafa  Tana , e gagliarda . Il  mira- 
colo occorfe  un  Giovedì  di  notte  alli  18, 
d’Otrobre  idoi. 

Virginio  Cafato  Dottore  di  Leggi  del 
Collegio  di  Milano  avea  patito  cinque  an- 
ni i dolori  colici , i quali  l’affalivano  Ipelftf- 
fime  volte  con  tanta  afprezza , che  lo  ridu- 
ceano  a malirttmo  termine  della  vit^.  Ul- 
timamente circa  il  mefe  d’Agofto  itfoa.ef- 
fendo  afflitto  da quellipihgravementedel 
folito,  fl  voltò  a S.  Carlo,  e gli  chiefè  la  fa- 
ll ita  con  molto  affetto , facendo  voto  di  por- 
tar un  quadro  di  argento  al  fuo  fepolcro , fe 
lo  liberava  da  tanto  male . E fubito  prefe 
Tonno,  e parendogli  di  vedere  il  Santo  ingi- 
nocchiato avanti  un  Crocifirtb , che  pregaf- 
fe per  lui,  firaun’ora  fi  rifvegliò  liWrqda 
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ognimàle,  tatto  ripieno  di  meravfglioAu-, 
confolaciooe  ; ne  mai  pib  ha  patito  dopo  di 
fimil  male»  contuttoché  non  fi  fìa guarda- 
to nel  vivere , come  facea  prima , cii  abbia 
vifTuto  fenza  alcuna  regola  . 

Una  Monaca  Cappuccina  nel  Monaftero 
di  S . PralTede  di  Milano , che  ha  nome  Suoi^ 
^gelica  Landriana , era  inferma  d’idropi- 
lia  già  piu  di  nove  anni  ; avea  il  ventre  tut- 
to gonne , e Io  flomaco  rilevato , con  tanto 
dolore,  che  non  lopoteatoccare  ; con  do- 
lori grandi  in  tutte  le  giunture , ed  una  ftret- 
tezzadi  petto , e rivolgimento  nello fioma- 
co,  che  a fatica  potea  formar  parola  ; 
quando  volea  parlare , fentiva  un  tal  roroo- 
re , e mormorio  nello  fiomaco , che  appena 
a poteano  udir  le  parole  ; non  potendo  re- 
spirare fe  non  con  fatica  grandi  lEma,  per 
rafrna  , che  parca  le  levafle  talvolta  la  vita . 
Era  poi  ridotta  a tanta  debolezza , che  non 
potea  pili  camminare  fenza  ajuto  d’altri  , 
ed  appena  foflcnerfr  in  piedi  : fe  ne  flava 
peraò airinfermerìa , libera  dall’olTervanza 
delle  regole  del  Monafiero,  e derelittada’ 
Medici . Qpefio  gran  male  la  rendea  poi 
tanto  fafiidiofa , ed  inquieta . che  era  fatta 
ormai  infopportabile  a fe , ed  a tutte  lecon- 
Sbrelle  , che  la  curavano.  Avendo  Iddio 
fàttialcuni  miracoli  in  quel  Monafiero  per 
intercefDone  di  S.  Carlo,  ella  ancora  comin- 
ciò a raccomandarli  a lui . benché  le  parefTe 
impofTibile  di  poterli  fanare  di  tanti  mali , 
cod  invecchiati  ; ed  avendo  perfeverato  cir- 
ce tre  meli  in  pregarlo , non  efTendo  efaudi- 
ta , quali  che  fdegnata  contra  di  lui , poiché 
facea  le  grazie  a^i  altri , e non  a lei , fi  ri- 
voltò a pregare  S.  Raimondo, e S.  Giacinto 

{)oco  innanzi  canonizati , dicendo  a S . Car- 
0 , chealtri  i’avrebbono  ben  ajutata,  poiché 
^egii  non  la  volea  efaudire.  Mentre  &cea 
orazione  a quelli  Santi,  fenti  una  voce  in- 
teriormente , che  l’avifava  di  non  lafciar  la 
divozione  di  S.  Carlo , perchè  non  avrebbe 
ottenuto  la  grazia  daaltri  Santi.  Tornò  adfl- 
^que  a pregarlo  lui , eperfeverando  a fargli 


molta  iflanza  per  la  fànità,  la  Vigilia  del 
nafeimento  di  MARIA  VERGINE  l’an- 
no idoi.  fenti  fimiimente  una  voce , che  le 
diffe  nel  cuore  ; Va  in  Rifetiorio  alla  vita 
comune . Non  volendo  ella  confentirvi  , 
perchè  le  parca  cofa  imponibile  di  poter 
andare  alla  vita  comune,  cosi  aggravata  di 
male , fenti  piò  volte  la  notte  feguente  l.i_ 
fteflà  voce,  che  la  fpìngea  andar  nel  Rifer- 
tprio  ; e lo  flelTo  fenti  la  mattina  della  feda 
con  gran  veemenza  : ed  in  Chiefa  fimilmen- 
te  mentre  udiva  MelTa , parendo  che  le  folTe 
quali  fatto  violenza , con  grande  fpinta , di- 
cendo la  voce  , che  tale  era  la  volontà  di 
Dio.  Sentendo  quedo,  manifedò  tutto  il 
fatto  alla  Madre  Abbadcflà  , per  non  far 
cofa  alcuna  fenza  la  fua  ubbidienza , e lo  fe- 
ce intendere  ancora  al  Padre  Confedbre , e 
con  U loro  licenza,  partendofi  di  Chiefk  all’ 
ora  del  pranfo , andò  in  Refettorio , e nel 
mettere  i piedi  in  elfo  ( cofa  dupenda  ) le  fu 
levato  da  dodo  ogni  male  tutto  in  un  trat- 
to, ripigliando  ancora  in  quel  momento  il 
fuobiKjn  colore  naturale.  Onde  fedendo  a 
menfacon  Taltre  Monache,  mangiò  coil.. 
buongudo,  e fu  fatta  abile  in  quel  medefì- 
mo tempo,  aoircrvarclafuaRegola,  ben- 
ché dura  , ed  afpra . Ed  oltre  di  quello , per 
grazia  pili  favorita  le  fu  comunicato  da 
Die  tanta  divozione  , e fpirito  interiore  , 
che  divenne  a guifa  di  uno  fpirito celede, 
tutta  piena  d’a.nor  di  Dio,  con  una  confor- 
mità con  la  divina  volontà  inefplicabile , re- 
dandole il  Santo  Cardinale  impreflo  nel 
cuore  con  un  amore  ardenti  filmo,  per  fegno 
che  le  fu  il  mezzano  a ottenervi  da  Dio 
quedi  favori . 

Giovanni  Battida  Podio  Milanefe  di  er^ 
d’anni  otto  in  circa,  volendo  cavar  un  fec- 
chio  d’acqua  da  un  pozzo  il  quarto  giorno 
di  Decembre  i^z.  vi  cade  dentro  con  la  te- 
da innanzi , ed  andò  giìi  fino  nel  fondo , ove 
s’imbrattò  tutto  di  loro:  ed  invocando  egli 
l’ajuto  della  Beata  Vergine.  ediS  Carlo, 
di  cui  era  molto  divoto,  ed  al  quale  folca 
Gg  fpefTo 
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fpeffo  raccomandarfi,  fi  trovò  miracolofa^ 
mente  effer  portato  fbpra  Tacqua  circa  uiu. 
braccio,  fenza  alcuna  Tua  induttria,  con  le 
maniappoggiateadun latodel  pezzo,  edi 
piedi  air  altro  con  modomeravigliofo . Di 
dove  fu  poi  cavato  (ano,  eHendofi  guaftato 
blamente  il  fecchiodi  rame . 

Si  partirono  di  Milano  Tanno  i6oz.  due 
divoci  Padri  della  CompagniadiGesìi,chia- 
mari  il  Padre  Alfonfo  Vagnone  Piemonre- 
l*e,  edilPadreGiovanniBattiftaPorro  Mi- 
lancfe,  per  andar  nell*  Indie  a predicare  il 
Santo  Vangeloaque* Gentili , i qualiavca- 
nopanicolar  divozione  a S.  Carlo,  e por- 
tav^ocon  efli  loro  alcuni  ritratti  di  lui,  e 
reliquie  de’ Tuoi  veftimenti . S’imbarcaro- 
no in  Genova  fopra  un  vafcello  di  PalTag- 
geri  , per  la  volta  di  Barcellona,  e giunti 
nel  golfo  di  Leone,  fi  levò  una  orribile  pro- 
cella nel  mare  con  vento  tanto  gagliardo, 
che  portava  Tonde  ciuafi  fino  al  Cielo . La 
ualiortuna  crefeendoviè  fennpre  piìi,  ri- 
uife  il  vafcello  a pericolo  evidente  di  nau- 
fragio , ed  a termine,  che  già  l’acqua  vi  era 
dentro  alta  al  ginocchio,  ncchè  i Mannari 
ilelfi  fi  teneano  perii.  Vedendoli  i Padri 
in  quello  eftrcmo  pericolo;  ricorferocon 
ferma  fiducia  alTintercelfionedel  Cardina- 
le Carlo,  ed  infieme  con  tutti  i compagni 
del  Vafcello  gli  fecero  un  voto,  fupplican- 
doloper  lalorofalute:  ed  in  ifiante  cefsò  il 
vento , e la  boralca,ereltò  il  maretranquil- 
lilfimo,  con  fegno  manifefto  della  favorita 
grazia  ricevuta.  Digiunarono  poi  tutto  il 
giorno  regnante  in  onore  del  Santo  , per 
ioddisfazione  del  voto  fatto . 

Il  Conte  Emanuel  Io  Filiberto  Rotaro 
Severino  gran  fcudierodel  .Sereni  fiìmo  Du- 
ca di  Savoja,  fi  trovava  in  letto  in  cafodi 
morte  nella  Città  di  Torino , circa  il  mefe 
di  Decembre  i<5o2.  per  gravilfiraa  infermi- 
tà di  febbre , che  fe  gli  raiJopiava  piò  volte 
il  giorno , con  dolori , vomiti , ed  accidenti 
'àitidiofi  fimi  , avendo  un  grande  impedi- 
remo d’orioa,  a cui  non  fi  trovava  rimedio 
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alcuno . Dopo  che  i Medici , ed  i Cerulei 
di  quella  Città  ebbero  provato  in  vano  tutti 
i rimedj  poflibili,  lafciarono  il  povero  infer« 
ino  per  difperato,  e per  morto . 11  quale  ve- 
dendofi  abbandonato  dagli  ajuti umani,  pru« 
dentemente  ricorfe  a’aivini,  pregando  S. 
Carlo , che  fi  degnafTe  foccorrerlo  in  queli* 
eftremo  bifogno,  e fece  voto  di  venir  in  per» 
fona,  a vifitare  il  fuo Tanto fepolcro,  fe  lo 
rUàniva.  Cominciò  fubitamente  ceflarglì 
il  male , e prendendo  un  poco  di  Tonno  ( tei 
nendolo allora  ogn’  uno  per  morto  ) gli  par- 
ve di  vedere  un  ceno  raggio,e  lume, che 
porgefTe  la  vita , ed  in  quel  punto  fi  levò  da 
sè  Ti  trtpedimento  d’oriiia , e cefsò  la  febbre  » 
i dolori,  ed  ogni  male,  alla  prefenza  di  molti 
Medici , Notomifii , e Cerufici , i quali  giu- 
dicarono il  cafo  chìarifiìmo  miracolo.  Ven- 
ne poi  il  Contea  Milano  a foddisfare  al  vo- 
to , ed  offerfe  alla  fepolcura  di  S Carlo  due 
tavolette  di  argento  , un  cuore  d’oro,  eU 
fua  Croce  del Taoitode’Cavalieri  di  .S  Mau- 
rizio di  Savoja;  ovedepofe  anche  il  miraco- 
lo in  procedo . 

Un  Maefi  roda  muro,  che  ha  nome  Do- 
menico  Brufuore>  abitante  in  Porta  Ver- 
cellinadi  Milano,  avea  prefo  in  divozione 
S.  Carlo,  e cominciò  fubito  dopo  la  lui  mor- 
te adirvi  un  Pater  nofter,  ed  un*  Ave  Ma- 
ria ogni  giorno , tenendo  in  cafa  un  Tuo  ri- 
trarrò con  gran  riverenza.  Occorfe  Tanno 
circa  il  principio  del  mefe  di  Luglio  ^ 
che  facendo  egli  una  fabbrica  a Donato 
Tofb  nel  luogo  detto  il  Molinazzo  fuori  di 
porta  Vercellina , per  la  ftagionc  caldi  (lima 
folea  ritirarli  a ripofo  fui  mezzo  giorno  in 
una  Chiefa  dedicata  a S.  Giacomo,  e men- 
tre un  giorno  flava  dormendo  in  eda  Chic- 
fa  , coricato  fbpra  la  predella  del  l’altare,  gli 
apparve  S.  Carlo  veflito  Pomifìcalrnente , il 
qualeabbadàndofi verfo lui  ♦ dilFe:  Fratei* 

10  hvaH  ài  la  Chiefa  vuol  caiert  * 

Si  rifvegliò  il  Muratore  tutto  impaurito  da 
queiìa  vifione , parendogli  di  vedere  ance ra 

11  Santo, che  lo  ifiava  a fuggire  ;e  credendovi 
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fermamente,  «fcì  in  fretta  di  Chic  fa.  Alcu- 
«e  perfone , che  lo  viddero  ufcire  tutto  alte- 
rato in  faccia,  lo  interrogarono  che  cofagli 
'folle  occorfo:  a* quali  raccontò  la  vifione  ; 
ma  non  credendovi , dilTero  : Si  la  Chiefa 
vuol  cadere  ? perchè  non  moftrava  ofFefa  in 
parte  alcuna,  ne  fi  poteva  conofcere  da  fe- 

fni^erni , che  minacciafie  rovina . £ fiah- 
o egli  fermo  nel  Tuo  propofito,  fi  volta- 
rono tutti  a mirar  la  Chiefa,  ed  in  quell’ 
ifiante  ella  rovinò  a terra  in  loro  prefenza, 
cadendo  appunto  il  campanile  (opra  iliuo- 

go , ove  Mafiro  Domenico  era  coricato  ; 

cchèfeegli  era  in  Chiefa,  vi  reflava  fono 
Sepolto . 

i Molto  fegnalato  è il  miracolo , che  fece  S. 
Orlo  nella  Città  di  Pavia,  l’anno  1604 
mefe  di  Maggio , ove  effendo  caduto  nel  fiu- 
me Ticino  un  putto  di  cinque  anni , figliuo» 
iodi  Bernardo  Tirone  della  Parecchia  di  S. 
Teodoro,  che  fi  chiama  Giovanni  Battifla, 
in  tempo  che  il  fiume  era  gTofTiffimo,  gli 
apparve  il  -Santo  vifibilmente , avendolo 
chiamato  il  Maciullo  nel  cadere  infuo.aju- 
to  ; e pigliandolo  nelle  braccia  ',  lo  portò  pih 
di  cento  braccia  nello  fpazio  di  un  quarto 
d’ora , fopra  le  torbide  onde  dell’  impetuofo 
€ame,  (enza  lafciarlo  patire  male  alcuno; 
fin  tanto  che  un  certo  ^rcarolo,  chiamato 
Bernardino,  che  fapeva nuotare,  entrando 
nell’  acqua  &o  alla  gola , lo  levò  di.braccio 
«1  Santo , e lo  portò  alla  riva . Corfe  gente 
afiài  a vedere  quella  gran  meraviglia:  efe 
bene  il  Santo  era  vifio  folamente  dall’  inno- 
cente fanciullo , pareva  però  a tutti  cofa  flu-*- 
penda,  che  l’acqua  non  lo  fommergelTe,  e 
ch’egli  andaffe  a gala  fopra  Tonde  tanto  tem- 
po a guifa  di  un  ^rile  voto , ò cf  un  uccello 
pennuto  ; tanto  piò , perchè  il  fiume  taceva 
certi  rigorghi , come  voragini , che  doveva- 
no tirare  fotto  anche  ogni  uomo , che  fapef- 
feben  nuotare.  Conobbero  poi  il  miraco- 
lo , perchè  correndo  la  madre  del  putto  a 
vedere  quello  cafo,  quando  vidde  che  era 
ti  Tuo  figliuolo , cominciò  piangere , ed  egli 
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le  difTe  quelle  precife  parole  : Non  piange-- 
te  mamma  e tacete,  che  fon  ben  vivo,  è il 
B.  Carlo,  che  mi  haajutato,  e che  mi  ha 
fempre  tenuto fufo,  che  non  negalfi.  E le 
ilelTe  parole  replicò  a Bernardo  fuo  Padre 
giuntò  in  OLÙLt  moflrando  à dito  una  Im- 
maginedi  S. Carlo,  che  tenevano  in  cafa, 
avanti  alla  quale  il  fanciullo  foleva  recita- 
re il  Pater , e T Ave  Maria  ogni  fera  ingi- 
nocchiato , e dicendo  ; E’  flato  il  B.  Carlo , 
che  è la,  che  mi  ha  ajutaro,  che  non  fono 
annegato,  pigliandomi  in  braccio.  Efeppo 
dire , eh’  egli  era  un  bel  uomo  grande  iu  abi- 
to rolTo  ; e che  quando  il  Barcarolo  glielo  le- 
vò di  braccio , il  Santo  fall  al  Cielo . 

Maggiordi  quefloalTaifu  un’altro  mira- 
colo ,^e  S.  Carlo  fece  in  Milano  lo  llelTo 
anno  1504.  nella illuminanzione  di  unciec» 
nato,  calò  che  fegui  in  quello  modo.  Men- 
tre che  il  Cardinale  vifitava  gl*  infermi  alle 
Cappanne  di  .Porta  Romana  nel  tempo  del- 
la peililenza  di  Milano , ritrovò  una  donna 
gravida  in  termine  diparto  in  una  di  quelle 
Cappanne , che  avea  la  pelle , con  un  figli- 
uolo apprelTo,  che  flava  morendo.  Egli 
confolò  affai  T afflitta  donna , diede  la  racco- 
mandazione del  l’anima  al  morientc,  e par- 
torito che  ella  ebbe , pigliò  il  parto,  che  era 
femmina  , e la  battezzò  all’ acqua  di  un  fon- 
tevicino: e perchè  era  nera  come  un  carbo- 
ne , per  eflèr  nata  da  madre  appellata , la  fece 
poi  allattare  dalle  Capre,  che  teneva  appo- 
ftaperfimili  cali.  Quella  figliuola  crefeiu- 
taalT  etànuzziale , fi  marito  in  Filippo  Na- 
va  abitante  nella  Parocchia  di  S.  Giovanni 
in  Conca,e  fattali  gravida , partorì  alli  ledici 
di  Ottobre  fuddetto  un  mafehio , eoo  gli  oc- 
chichiufi,  e nelTaprirvi  le  palpebre  non  vi 
trovarono  fegno  alcuno  del  corpo  cegli  oc- 
chi , effendo  le  cafe  piene  folamente  04  mar- 
cia puzzolente,  la  quale  abbondava  tanto, 
che  conveniva  nettarla  di  quano  io  quarto 
d’ora,  altrimenti  avrebbe confuraate  anche 
le  guance  al  figliuolo , tanto  era  mordace , e 
rabbiofa.  Perloehè  lì  conobbe  che  il  putto 
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avca  qualche  grave  infermità  nelcaponelle 
parti  di  dentro,  mairime  perchè  il  fecondo 
giorno  del  (ùo  nalcimeoto  gli  vennero  fo- 
pra  gli  cechi  nelle  jurtiellerne  due  tumori 
delia  gr<)^lè<!^3  di  due  mezzi  vovi,  che  lo 
rendevano  molto  mollrnofo,  non  lènzt_, 
grandolore , etravaglio  Je’  fuoi progenito* 
ri,fpcculmeiire  per  edere  cafo  irremediabi- 
le,  poiché  fapevano  beoiirimo,  che  niua- 
rimedio  umano  poteva  rellituir  gli  occhi  a 
uno,  che  era  nato  cieco.  Però  non  gli  ado* 
peravan  j medicamento  alcuno , eccetto  che 
nettavano  quella  materia  corrotta  con  un 
panno  bagnato  nell’acqua.  La  madre  ave- 
vagran  divozionea -S.  Cerio,  come  fuo  Pa- 
dre particolare , e mife  il  fuo  nome  al  figli- 
uolo, con  ifperanza  che  egli  folo  lo  dovefle 
ajjtare.  il  decimo  giorno  di  Novembre-, 
che  era  il  vigeftmoquinto  del  nafeiraento 
del  lànciullo,  trovandolo  la  madre  nel  peg- 
gior tenni.re  che  foirellato  mai,  tutta  do- 
lente lo  diede  in  braccio  a una  giovane  fua 
figliadra nominata  Kàbella,  mentre  voleva 
accender  il  fuoco  perlàlciarlo  : e ricordan- 
dofi  allora  del  fuo  Avvocato  S.  Carlo,  alzò 
la  mente  a lui,  e con  le  lagrime  fu  gli  occhi 
lo  pregò  Qildamente,che  luicome  egli  faceva 
tanti  miracoli  in  altri,  cosi  voleiPc  farc_, 
quello  miracolo  ancora  in  quello  fuo  figli- 
uolo, e dargli  la  villa,  poiché  gli  avevano 
nielFo  nome  Carlo  per  lua  Jivozione . Men- 
tre ella  ficeva  quella  domanda,  una  fua  fi- 
gliuoli di  età  d’anni  quattro  in  cinque.che  ha 
nome  Clara,  s’inginocchiò  in  terra,  ecumin- 
ciò  grKÌare,e  dire  : O mamma,  mamma,  il  B. 
Carlo , che  ha  dato  la  benedizione , e Carli- 
no ha  a certo  gli  occhi . Si  voltò  incontanen- 
te la  madre,  ed  Ifabella  al  figliuolo,  e lo 
V;dJeroavergliocchi  naturali i'ani,  ntellèr- 
vi  rellato  fegno , nè  macola  alcuna  di  male . 
Cnde  tutte  ripiene  d’inenarrabile  letizia_ 
t’ inginocchiarono  fubito  a render  grazie  al 
Santo  di  co>i  gran&^ore  ; e poi  la  madrc.- 
a l 'òal  fepolcro a reiterare  loftelTo  uiHzio, 

< vi  portò  «tacite  il  -figlio , o£:ccudovt  due 
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occhi  di  argento . E Teppe  direi*  Innocente 
fanciulla , che  il  Cardinale  era  vefliiodi  cre- 
me fino  quando  apparve  vifibilmeme  io  ana  , 
e benediilè  con  la  delira  Carlino,  fapeodolo 
im.mitare  nel  modo , che  ceone  in  dargli  la 
benedizione.  . . 

Miracoli  feguitìal  fepolcro  di  S.  Carlo  - t 
Cap.  f”. 

ERa  in  Milano  ua  nobile  Cittadino  per 
nome  Gio.  Giacomo  Lomazzo , il  qua- 
le eifendo  poco  aflèzionato  al  Cardinale» 

Eerchè  egli  aveva  levato  U Carnevale  nel- 
i prima  Domenica  di  Quarefima e cene 
provifioni , ò fia  paghe  noorte , ad  alcuni 
Artefici  della  fàbbrica  del  Duomo,  che  non 
le  meritavano,  (bica  mormorar  di  lui  alla 
/coperta,  e talfare  le  fue  fante  operazioni,  in- 
terpretandole fìnillramente,  per  le  proprie 
palTìoni,  che  l'accecavano;  e quantunque 
ne  folfe  riprefo  adài  dagli  amici,  non  fi 
alleneva  però  da  fimili  malediceoze  ; anzi 
perfeverò  anche  in  quella  fua  mala  volontà 
fin  dopo  la  morte  del  Santo , benché  vedefle 
che  tutti  lo  tenevano  per  Beato,  e per  San- 
to . Iddio  permife  a quello  uomo  una  gra- 
ve infermità  di  febbre,  laqualegli  lafciò  un 
male , detcodellaformica , nelle  gambe, che 
fi  fece  incurabile,  e fc  le  infiilolirono  tutte 
le  gamba  in  guifa,  e con  tanti  dolori,  che 
poteva  dire  di  aver  il  Purgatorio  in  quella 
vita,  efìridulTea  cos'imat  termine,  incin- 
queannid  male  continuo,  che  non  poteva 
quali  piò  fbflenerfi  in  piedi,  matfimeper  ef* 
fer  molto  grave  d’anni,  però  non  poteva  ^ 
camminare  fenza  l’appoggio  del  bailone,  e 
con  quello. anche  poco  poteva  fcollarfì  da 
cala;  ulcendogii  continuamente  gianquan- 
titàdi  materia  corrotta  dall  invecchiate,  ed 
incurabili  piaghe . Icimedj  che  vi  fece,  fu- 
rono grandiinmi . prefi  da*  migliori  Medici  » 
e Cerufici di  Milano , ma  tutti  vani,  e fen- 
za  profitto  veruno . La  none  della  vigilia 
di  Santa  Tecla,  alU  vimidue  di  Settembre^ 
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Ty«r-  ebbe  cosi  acetbodolore  nellegambe 
inferme  che  non  potè  dormire,  ne  ripofare 
nuù  ; onde  tuno  impaziente  fi  levò  di  letto 
la  mattina  piò  per  tempo  del  folito,  e così 
zoppicando  andò  coi  fuo  baftooe  in  Duo- 
mo, di  dove  non  aveamoltodifcofia  l’abi- 
tazione , per  udir  Meda , e di  lungo  s’ingi- 
nocchiò al  fepolcro  di  S.  Carlo  a &r  orazio- 
ne, e fopraggiunto allora  da  un  repentino 
dolore  molto  infoportabile , gridò , e didè  : 
O beatiifima  anima  del  Cardinale  Borro- 
meo,fe  tu  fei  ora  in  Cielo,  e godi  con  i Beati 
dell'  eterna  felicità, come  gli  uomini  pii  cre- 
dono, e predicano,  ti  prego  fupplichevol- 
mCnte,  che  mi  vogli  impetrare  da  Dio  On- 
nipotente la  priftina  fanità  delle  mie  gam- 
be, e di  tutto  il  corpo . Fatta  quella  orazio- 
ne, fimtendo  che  ufeiva una  Meda;  l’andò 
«udire,  banale  finita,  fi  trovò  adatto  libe- 
ro, e fimo  tu  (Rimale.  Perlochè  renden- 
done grazie  infere  alla  Maelià  Divina, set- 
tato via  il  badone , pieno  di  ftupore , ed'al- 
legrezza  infinita  ; ritornò  francamente  a ca- 
fa  a dar  parte  alb  m^Iie,e  famiglia  del  me- 
ravigliofomiracdoleguito  nella  perfona_ 
fua  ; ebeendofi  cavar  lecalzette,  modrò  co- 
me le  piaghe , che  aveano  vido  poco  piò  di 
mezz’ora  innanzi  tutte  fetenti, e piene  di  ca- 
rognofa  materia,  ora  erano  faldate , e fona- 
te, redandovi  appena  il  fegno  delle  cicatri- 
ci . Diede  allora  il  povero  vecchio  in  un 
pianto  tanto  dirotto,  che  dette  lungo  fpa- 
zio  di  tempo  fenza  poter  mai  formare  paro- 
la alcuna  , p>er  il  dolore  edremo  che  lènthra 
del  mal  concetto  avuto  del  Cardinale , e per 
le  mormorazioni  fatte  ingiudamente  dì  lui  ; 
e per  ifeaheare  la  fua  cofeienza , mandò  a 
chiamare  quelli , con  i quali  foleadir  male 
pibfrequentenience  del  Santo,  ed  informan- 
doli del  miracolo  feguito , e feoprendo  loto 
le  gambe  fime , dicea  colpa  del  grave  pecca- 
to cofnmefTo,e  fece  anche  formare  fcrittura 
autentica  di  tutto  il  latto  come  era  feguito, 
acciò  ne  redafle  al  mondo  memoria  perpe- 
tBtda  (JuaIc  fcrittura  ha  poi  fervito  per  pro- 


vare la  verità  del  miracolo  nella  Relazione 
della  Canonizazione . 

Antonia  de  Ceroni  della  Villa  di  Torre 
Vecchia,difcodada  Milano  ouattorJeci  mi- 

Slia , eifendo  veflàta  da  maligni  fpiriti , e 
roppiatada  loro  in  guila  nella  cofeia.  e gi- 
nocchio dedro  , che  non  potea  ajutaru  a 
far  colà  alcuna,  ne  appena  moverli,  non^ 
avendo  gudo  de’  cibi , in  modo  che  don  pó- 
tea  mangiare  fenza  gran  difficoltà  ; noii^ 
giovandole  punto  ifoliti  ri medj  degli  efor- 
cifmi,  fece  ricorfo  aDio.pregando  Sua  Di- 
vina Maelià,  che  fi  degnadeajutirla,  mi- 
chèli trovava  in  gran  travaglio,  per  euere 
poveretta , e non  potendo  lavorare  a guada- 
gnare il  vivere . Mentre  perfeverava  in  que- 
m orazione,  le  venne  infpirazione  di  larii 
condurre  alla  fepoltura  del  Cardinale,  eoa 
ifperanza  ch’egli  l’avrebbe  liberata  da’fuoi 
mali.  Si  fece  adunque  menare  a Milano  il 
mefe  di  Luglio  1594.  da  un  Tuo  Zio  fopra^ 
un  carro,  legata  con  una  liob  , pen^è  il 
Demonio  non  rotea , che  vi  venilTe  ; e giun- 
ta fopra  la  detta  fepoltura , cade  quali  di  fat- 
to in  terra  tramortita , efralofpaziodidue 
orein  circa,  ritornata  in sè,  fi  levò  in  pie-* 
di , avendola  Iddio  in  quel  punto  liberata., 
dalla  droppiatura.dagli  (piriti  maligni,e  da 
ogni  altro  nule . Onde  refe  le  debite  grazie 
a Dìo , ed  al  Santo  intercefibre , ritornò  a 
cafa  fua  a piedi  con  buoni  ffima  fanità,  nella 
quale  perìeverò  per  tre  anni,che  fopravifle. 

Una  Vergine  di  Milano  della  Compa- 
gnia di  S.Òrfob,  il  cut  nome  fi  tace  appo- 
(la,  era  molellata  da  crudelilTimi  affiliti  di 
un  Demonio , il  quale  la  tentava  con  mille 
arti  di  cofe  impudiche , comparendole  fre- 
quentemente  di  giorno,  e di  notte  in  forma 
vifibile . E perchè  la  V ergine,  ch’era  timo- 
rata di  Dio,  gli  bcea  gagliar^  refifienza , 
difendendoli  con  i mezzi  ,che  le  erano  info- 
gnati dal  fuo  Padre  fpi  rituale  quella  beltia.^ 
infernale  le  dava  ben  rpelTodelle  battiture, 
eli  forzavadi  voler  venire  anche  a violeaja 
coniei , per  averii  fuosfrenato , e beftialc 
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intento . Onde  la  poverella  reflava  tanto 
afflitta,  e travagliata,  chequafì  le  rincre- 
fceva  la  vita , e pregava  Iddio  continuamen» 
te , che  voi  effe  liberarla  da  cosi  lungo,  e pe- 
ricolofb  manirio , che  «a  quattro  anni  con* 
tinuiave\'a  patito.  Il  luo  ConfefTore,  che 
non  fapeva  trovar  pih  rimedio  alcuno  per 
ajutarla . l’ efortòa  raccomandariì  a S.  Car- 
lo , e vifìrare  con  divozione  il  Tuo  fepolcto . 
Lo  fece  la  Vergine,  ed  cflendovi  andata  cin- 
que Venerdì,  l’ ultimo  giorno,  che  fu  la  Vi- 
gilia dell’ Annunziata  di  Maria  Vergine, 
alli  14.  di  VIar>:o  tdoi.  chiedendo inftante- 
nenre  ajuto  ai  Santo  inginocchiata  fopra 
effe  fepolcro . Tenti  una  voce  da  alto , che  le 
difTe  : Va  a cafa  figliuola,  che  fei  liberata 
dal  tuo  travaglio . Cofache  la  riempiè  (finfi- 
rira  allegrezza , e confolazione . E trovò 
poi  in  e-Tetto,  che  quella  voce  non  fu  vana, 
nè  fancallica,  ma  vera,  perchè  da  quell’ora 
in  poi  mai  più  le  è apparfo  il  Demonio . 

Venne  una  infermità  graviflìma  negli 
occhi  a Marra  figliuola  di  Gio.  Ambrogio 
de  Vighi  di  Milano , cagionata  dalle  varole, 
nell’età fua  di  noveanni , cheera  un’umo- 
re caldo.il  quale  difcendendole  dal  capo  ne- 
gli occhi,le  dava  dolore  eftremo,  e la  impe- 
diva a/Tài  nel  vedere.  Andò  crefccndo  il 
male  per  lo  fpaztodi  fei  anni,  tanto  che  per- 
dè  finalmente  la  villa , e rcitò  cieca  affitto , 
fenza  fperanza  di  falutc;  c come  cicca  con- 
veniva condurla  amano,  come  fi  fa  a’ cie- 
chi . Avendo  la  povera  figliuola  ( arrivata 
già  alla  età  di  ly,  anni  ) perfeverato  da  fei 
fettimane  induemefì.  in  quella  cecità,  con 
fuo  gran  cordoglio,  e dolore,  credendo  di 
non  mai  più  vedere  il  lume  del  Cielo , fentì 
dire  che  il  Cardinale  faceva  molti  miracoli , 
il  che  le  diede  fperanza  di  elfere  ajuraca  da 
lui;  mafiÌTie.  perchè  egli  le  apparve  tre,  ò 
quartro  notti  in  fogno,  veflito  di  pavonaz- 
zo,  con  Uberetta  roifa  in  tella,  bianco  in 
faccia , e ledifiè , eh’  ellaandaTe  alia  fua  fè- 
po’tnra.  poiché  le  farebbe  reflituita  la  villa. 
Credendo  a queAe  vifiooi , le  riferì  a Flami* 
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nia  fua  madre,  la  quale  la  fece  condurre  da 
Camilla  fua  f'oceraalla  detta  fepoltura  un 
' Venerdì  mattina  del  mefe  di  Giugno  i<$oi. 
ove  eflèndofi  fermata  tre  ore  m orazione» 
neirabbalTarfi  a baciare  la  pietra  polla  fo- 
pra il  fepolcro , ricevè  l’ intiero  lume  degli 
Tuoi  ccci'.i  ; ficchè  nell’  alzar  il  capo  vidde 
beni  filmo  leperfoneprefenti,  e fi  trovò  gli 
occhi  tanto  (ani,  quanto  gli  aveva  innanzi 
alla  fuddetta  infermità , con  una  confola- 
zìone  indicibile  al  cuore.  Si  fermò  poi  per 
due  altre  ore  ivi  al  fepolcro  a ringraziare  il 
Santo  di  trnn  grazia,  lodandone  infìene 
infinìtamence  Iddio . 

Nacque  ad  Angelo  Monte  abitante  vici- 
00 alla  piazza  del  Duomo  in  Milano,  una 
figliuola  nomata  Margherita,  con  tutti  duo 
i piedi flroppiaci in  maniera,  chelepiante 
erano  rivolte  in  dentroverfo  la  gamba,  eia 
parte  di  fopra  del  piede  ferviva  per  pianta , 
efiendo  anche  aggroppati  infieme  aguifa  di 
due  mazzole  molto  moflruofameme  Creb* 
be  I j fiiDciuIla  fin  all’  etàtf  anni  fei  con  quc- 
fti  flroppìatura , non  facendole  i parenti  al- 
tro rimedio  come  cafo  incurabile.  Senten- 
do poi  raccontareMilizia  Verga  madre deU 
la  purtaì  miracoli  grandi  del  Cardinale, tut- 
ta piena  di  fperanza  d’ottenere  la  faniià  del- 
la figliuola  lamandòavifitare  il  fuof’epol- 
cro.ed  accendervi  un  lumeied  ecco  che  le  le 
dirizzò  all’  improvifo  il  piede  deliro . E te- 
nendofi  la  là.nciulla  ficura  dell’  intera  fàni- 
rà , tornò  con  altri  lumi  a vifitare  Io  fleflì» 
fepolcro  .e  così  nel  medefimo  modo  fi  diriz- 
zò l’altro  piede  ancora,  con  tanta  compita 
grazia , ..ne  non  le  rellò  pur  un  minimo  le- 
gno di  difetto , effendodel  mefedi  Giugno 
i<?oi. 

L’Anno  flefToitfoi.  del  mefe  d’ Ottobre 
^tnlèrmò  gravementeun  puttotTeràditre 
anni , e mezzo , che  aveva  nome  Giacomo 
Amonio , figiiuolodi  VentunnoTaueggio 
de’laTerradi  Bruzzano,  poco  lontana  da 
Milano,  di  una  malattia,  che  lo  fece  venire 
tuttogunfio,  col  ventre  grolTo  fuori  dimi- 

fura. 
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■■  furà,  e duro  come  una  pietra,  con  dolori 

• così  acerbi , che  lo  ridullèro  a cafo  di  morte, 
avendo  già  la  faccia  li  vida , che  parca  avelTe 
fpirau  Tanima.  il  povero  Padre,  che  vili 
trovava  prefeme,  v^endo  che  no  vi  era  pili 
fperanzaalcunadellavita del  figlio,  loiao 
comandò  a S.  Carlo , facendo  voto  di  por- 
tarlo alla  Aia  fepoltura , fe  avea  vita  ; e tut- 
to in  un  tratto  il  male  diede  U volta,  ccllàn- 
«iogli  incontanente  ogni  dolore , e portan- 
dolo poi  il  Padre  il  feguente  giorno  al  detto 
fepolcro,  vi  ricevè  la  total  fanità,  eoo  fegni 
toaniièfhlTimi  d’efFetco  miracolofo . 

11  mefe  feguente  diNovembre  idòi.veo- 
ne  alloftefTo  fepolcro  Francefea  de’  Crefpi 
Verginedella  Compagnia  di  S.  Orfola,  abi- 

• canee  nella  Villa  di  Vigimino  poco  lungi 
da  Milano,  la  quale  fucaraaflàiinvitaaS. 
Carlo , per  effere  molto  fpirituale , e timo- 
tata  di  Dio  ; e perch’ella  pativa  il  mal  cadu- 
co già  erano  cinqueanni , con  accidenti  fre- 
quentifSmi,  mentre  Aavapregando  il  San- 
to per  la  Aia  fàlute , fu  fopraprefa  dal  folito 
accidente,che  la  fece  cadere  in  terra  tramor- 
tita: nel  qual  tempo  le  apparve  elTo  Santo 
veAito  de’ paramenti  daMeila,  il  quale  la 
benedifTe,  e refortò  ad  effere  paziente  ia- 
tutte  le  infermità , perchè  Idcto  le  avrebbe 
dato  Tempre  di  patire  qualche  cofa  : ma  che 
Aeffe  Acura  d’elfer  libera  dal  mal  caduco , 
concioAachèoon  farebbe  mai  pih  da  quello 
moleflata.  Ritornò  in  fe  la  Vergine  ira  un 
quarto  d’ora , ripiena  di  tanta  allegrezza , e 
confolazione , che  non  potea  contenere  le 
lagrime , che  le  foprabondavano  ; e mani- 
feitò  fubitò  la  viAonea  una  donna , che  ave- 
va in  Tua  compagnia  ; e ne  provò  f effetto , 
perchècominciò digiunare,  bevervino,  e 
mangiar  d’ogni  cibo,  cofe  che  prima  far  non 
potea:  e Accomenonha  patito  piò  di  mal 
caduco,  così  ha  avuto  dell’altre  indifpoGzio- 
iii , che  le  hanno  dato  occaAooe  di  ufàre  la 
pazienza,  appunto  come  il  iantole  prediffe. 

Un  Faggio  d’AieAàndro  Secco  Dottore 
Collegato  di  Milano , d’età  d’anni  dodici , 


dimandato  Francefeo  CuntoloTortonefe, 
pativa  già  per  cinque  anni  il  male  de!  la  pie- 
tra, con  tal  ardore  d’orina  , che  gli  dava 
quaA  la  mone , particoLirmeiue  nella  mu- 
tazione de’ rem  pi,  perchè  il  male  crefeea 
alloraaAài  ; netrovandoA  rimedio  alcuna 
giovevole , conclufero  i periti , dopo  aver 
ratto  prova  certa,  che  la  pietra  era  nella  vef. 
Aca, di  venir  al  taglio  ; e mentre  A afpetcava 
il  t^mpo  a propofico , il  Agliuolo  A voltò  al- 
la divozione  di  S.  Carlo , con  animo  di  viA- 
tare  otto  mattine  il  Aio  fepolcro , ed  acce  o- 
dervi  Tempre  una  candela,  con  ifperaoza, 
che  raveffea  rifanare,  e mentre  perfeverava 
in  quella  divozione , la  fettima,  overo  otta- 
.va  mattina  , ottenne  la  grazia  , eAèndoA 
. fmarrita  la  pietra  miracolofamente , benché 
foffe  nella  mutazione  del  tempo , quando 
altre  volte  il  male  crefeea  ; e quello  occor- 
. fe  il  mefe  d’Ottobre  itfoi. 

Girolamo  Bajo  abitante  nella  CafIIaa_<. 
detta  la  Vifconca  Territorio  di  Albaiiato 
nel  Milanefe , era  paralitico  di  quattro  an- 
ni, e mezzo , e privo afiàteo  di  ogni  moto  ia 
tutti  i membri  del  Tuo  corpo , a nimilitudine 
quaAdi  un  cadavere,  non  potendo  movere 
altroché  la  lingua  fola:  onde  conveniva.» 
imboocarlo  nel  mangiare,e  penarlo  di  pelo 
per  i Tuoi  biA^ni , comeAu  con  un  bambi- 
no di  fafeia . Ed  era  talmente  disfatto , 
confumato,  che  parea  la  Aeffa  motte . Ne 
mai  gli  giovò  meaicamento  alcuno  ; perciò 
era  giudicata  da  Medici,  e CeruAci  paralisìa 
incurabile . Venendo  all’  orecchie  di  quello 
povero  infermo  la  lama  de’  miracoli  ^1 
Cardinale  Borromeo , A Tenti  accendere  a 
deAdeciodiraccomandarAalui  ; e Aulendo- 
gli voto  di  làrA  portare  alla  Tua  fepoltura, 
lenti  fubito  tanto  miglioramento,  che  co- 
minciò movere  alquanto  le  mani  ; il  che  gli 
diede  fperanza  di  ottenere  l’intera  fanità , fe 
potea  viAtare  il  Tuo  fepolcro  ; al  quale  A 
fece  condurre  in  una  calta  di  legno  fatta  ap- 
poAa,  e nell’entrare  in  Duomo  A Tenti  in- 
fondere miracololàmence  tante  forze  nel 
Gg  4 Aio 
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/ilo  corpo,  che  alzando  vigorofamente  il 
braccio  , fi  cavò  da  fé  fteflb  il  cappello . Vi» 
filato  che  ebbe  il  fepolcro,  riceve  maggior 
miglioramento, e per  elTere  cosi  dislàtto,aa« 
dò  poi  a poco  a poco  ripigliando  le  perdute 
forze,  tantoché  ritornò  al fuo prillino  fia- 
to di  falute  l’anno  itfoa.del  mefe  di  Giugno. 

11  Padre  Fra  Sebaftiano  da  Piacenza  Cap- 
puccino aveva  per  lo  fpazio  di  anni  14.  una 
inrei  iT.ir  i tanto  grande  , e firavagante  , • che 
i Medici  txinfcHavanodi  non  aver  mai  villo 
uncaiò limile.  Alcuni  l’attribuivano  a fp?- 
cie  li  mal  caduco,  ed  altri  a palpitazione  di 
cuore  inl'iiiabile,  elFendo  quello  Padre  af- 
falfo  . e tormentato  da  diverfi  Urani  acci- 
denti . i quali  parevano  quali  eccedere  i ter- 
mini della  natura , non  retlando  in  lui  par- 
te veruna  del  corpo . che  non  folFc  con  mo- 
vimenti rpafmolì , e come  mori  dell’ ordine 
naturale,  molla,  ed  agitata  con  tanta  vee- 
menza, e fierezza,  cheli  poverino  era  co- 
ftretto  dare  del  capo , mani , e piedi  nel  mu- 
ro, non  potendo»  in  modo  alcuno  trattene- 
re, durando  l’accidente  tre,  c quatti’ ore. 
Nel  quii  tempo  fe  veniva  toccato  nelle  ma- 
ni , ònella  iella,  fe  gli  accrefccva  infinita- 
menteil  dolore  NeceiTiva  mai  quella crol- 
latun,  e Ibotimentodelcorpo,  finché  non 
feguivafluxus  feminis,  cagionato  da  quella 
crudele  agiiazione:  ed  allora  egli  llridcva 
come  un’anima  tormentata,  per  gl’infop- 
porrabili  ,ed  ecce fiivi  dolori , che  pativa  . E 
crebbe  tanto  quello  male,  che  l’alTalivano 
gli  accidenti  fino  a Tei  volte  il  giorno  ; la- 
icioodolo  nel  fine  fuori  di  fe  Hello , come^ 
chefoflè  impazzito.  Dopo  elTer  fiato  cu- 
rato lungorempo  da  molti  Medici  in  diver* 
fe  Città , e luoghi , e ricevuti  in  vano  infiniti 
rimedi  concluìero  i Medici,  che  quella  forte 
infermità  incognita,  alla  quale  non  fi  po- 
telFe provedere  con  medicamento  umano. 
Sentendo  il  buon  Ridre  nccontare  tanti 
miracoli,  chefàcavail  B. Cardinale,  venne 
apporta  da  Piacenza  a vifitare  il  fuo  fepol- 
cru,  ove  giunto  flette  alquanto  tempo  ia 
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dubbio , fe  doveva  chiedergliaflolutamente 
lafanità,  òfolamente  pazienza  nel  patirlo, 
avendo  fatto  prova  molte  volte , che  gli  ere» 
fceva Tempre  il  male,  quando  ricorrevaalT 
intercertìonc  de' Santi . Si  fentì  fpiagere  0 
chiedere  liberamente  la  lànuà  a S.  Carlo: 
il  che  avendo  latto,  fu  tale  la  confolaziooe 
dei  luo cuore,  che  gli  fece  credere d’ eflèr 
fiato  elàudito , e lo  trovò  ineifecto,  poiché 
fi  parti  fino , e tanto  gagliardo , che  comio» 
ciò  immantinente  i luoi  digiuni . peniten- 
ze, e fatiche , nelle  quali  ha  perfe varato  fino 
al  giorno  d’ oggi  gagliardilfimamente,  efsen» 
dogli  comparlb  S.  Carlo  alquante  volte  in 
fogno , rendendolo  certo , che  era  llato  efeo- 
dito,  eliberato  da  ogni  male. 

Venne  un  male  a Beatrice  figliuola  d’An- 
tonio Francefeo  Crefpi  Mercante  di  feta  in 
Milano,  fotto  la  mammella  delira , che  le 
penetrava  fino  alla  Ipalla,  con  dolore  tanto 
eccelGvo , che  con  difficoltà  poteva  refpira- 
re . Si  coaverti  poi  finalmente  in  una  gran 
piaga,  che  le partava dentro  nell’ interiora  ; 
dalla  quale  ufeiva  grandillìma  quantità  di 
materia  corrotta  , con  tanto  gagliardo  ven- 
to, che  averia  fpento  ogni  lume.  Onde 
quella  figlivola , cheeradi  età  di  quattordi- 
ci inquindici  anni, rellò  tutta  firoppiata,  e 
gobba  dal  la  parte  delira,  eirendofele  morte 
fino  l’olTa  dal  proprio  luogo . I Medici,  e 
Cerulìci  ncn  feppero  mai  trovar  medica- 
mento giovevole  ; però  ella  peggiorava  fem- 
pre,  non  potendoli  ormai  pili  movere  per  il 
letto,  nel  quale  era  fiata  cinque  meli  con- 
tinui : e lì  teneva  certo , che  doveflè  morir 
prefio , perchè  era  tanta  P abbondanza  della 
materia,  che  ufeiva  dal  la  fpalla , e dalle  parti 
di  dentro  tutte  guafte , che  non  potendo  eva- 
cuarli tutta  per  una  cannetta  di  argento,  che 
fi  teneva  nella  piaga,  conveniva  alla  pove- 
ra paziente  mandarla  fuori  per  la  bocca, 
con  una  naufea,  e fettore  intollerabile; 
elfendo  anche  la  parte  ofiefa  intorno  alla 
piaga  nera  come  un  carbone  . Venne  al  Pa- 
dre di  quella  giovane  una  granae  fperauzA 
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Del  Cuori , che  il  Cardinale  Carlo  ladovef- 
ferifanare:  però  egli  lece  voto  di  mandarla 
tre  Venerdì  alla  fua  (epoltura  apiedi  a chie- 
dergli la  grazia . E contuttoché  folTe  nello 
flato  già  detto,  la  inviò  alla  fepoltura  del 
Santo , un  V enerdì  del  mefe  d’Agofto  i<Soj. 
accompagnata  da  una  ferva , con  ordine  che 
r ajotaire  nel  camminare,  e (ì  ripofalTero 
fpeflb  . tantoché  fi  potefle  ridurre  con  i fuoi 

f)iedi  fopra  il  benedetto  fepol  ero  Ma  non 
ubifognoditanioajuto,  perchè  la  figliuo- 
la ricevè  dopo  il  voto  tante  forze,  che  andò 
gagliardamente  al  fepolcro  alar  la  fua  divo- 
zione, e ritornò  a cafa  fana,  in  modo  che 
quando  pensò  di  nettare  la  piaga,  la  trovò 
ialdara  miracolofamente , elfendone  ufeita 
quella  cannetta  di  argento . E fi  dirizzò  poi 
anche  la  flroppiatura  delcorpo , ritornando 
la  giovane  nel  fuo  naturale  ftaco  di  fanità . 

Domenica  figliuola  di  Pietro  Nabone  del- 
la Cavargna  fopra  le  Montagne  di  Fortezza 
Diocefi  di  Milano,  fu  opprelTà  da  una  in- 
fermità, che  li  levò  la  favella,  e il  mutodi 
tutto  il  corpo,  reftando  appunto  come  «0 
corpo  mono,  fuor  che  il  refpi  rare  ; avendo 
perfo  l’ufo  di  tutti  i fenfi . eziandio  degli  oc- 
chi . Nella  quale  infermità,  che  era  inco- 
gnita a’ Medici,  perfeveròper  fpaziodi  ij. 
meli;  nel  cui  tempo  fe  le  applicarono  molti 
medicamenti  corporali,  e fpiritualt,  fenza 
alcun  profitto  ; elTèndo  venuta  p>er  co»!  lun- 
go male , come  una  ftatua , con  la  fola  pelle , 
eTofTi.  IlPrepofitodi  Porlezza  indulTe  il 
Padre  della  putta  ( la  quale  era  di  età  d’an- 
ni ta.  incirca)  a condurla  alla  fepoltura  da 
S.  Carlo,  e raccomandarla  al  fuo  ajuio.  La 
mife  Domenico  in  una  cella  grande  fopra 
un’a/ìnello,  ed  a guifa  di  un  corpo  morto 
lacondulTe  a Milano  circa  il  dito,  di  Mag- 
gio t<o4  Fd  avendola  penata  due  volte  h) 
pra  la  fepoltura  del  Santo , fu  rifinata  da 
o.?T)i  male, avfndoanche- ricuperatene!  me- 
defimoilhmebuoniilime  forze,  ficcche  ri- 
tornò a cafa  fua,  cam inondo  a piedi  dietro 
alfomnaaro,  ' 


Nacque  a Glo:  Battifia  Marone  abitante 
nella  Parocchiadi  S.  Michelealla  Chiufa.. 
in  Milano , una  figliuola  nominata  Giovan- 
na,che  nell’ufcir  dalle  fitfee  fi  feoperfe  drop- 
piata,  e fidr.ata  ne’ piedi,  e nelle  gambe, 
avendo  oltre  a ciò  fnodate  le  giunture  de’pie- 
di , e de’ ginocchi  in  guifa,  che  le  girava., 
intoiriU,  come  unmenareflo,  e fl  gettava.» 
legambeio  ifpalla,  e dietro  al  collo,  come 
le  pareva , perchè  quelle  parti ftavanoaitac- 
cate  infieme  con  la  pelle  fola , fenza  connef- 
fione  alcuna  di  nervi , nè  di  altra  compagine. 
Non  potendoli  adunque  fodenere  fopra  le* 
gambe,  fi  avvezzò  la  figliuola  a camminare 
col  federe  a druzzone  per  terra , eoo  un  pez<< 
zo  di  cuojo  fotto  ; e con  tal  droppiatura.» 
crebbe  fino  all’ età  di  quattro  anni,  non  fa- 
cendole t parenti  rimedio  alcuno  per  elferc^ 
nata  in  quel  modo . Sentendo  la  lemplice fan- 
ciulla dtrea  Veronica  fua  Madre,  che  vole- 
va portarla  alla  fepoltura  del  B.  Carlo . co- 
minciò farne  grande  allegrezza  ; e perchè 
alcuni  Tuoi  fervi  di  cafa  la  orlavano , dicen- 
dole che  era  gran  vergogna  lafuaavoleran- 
dare  alU  fepoltura  di  quedo Santo  col  federe 
per  terra  . rifpondeva  loro  arditamente,  che 
farebbe  bene  andata  in  piedi  allora,  quali 
chefolfecertadella  grazia . La  Madre  ve  la 
fece  adunque  portate  da  una  fua  ferva  il 
mefe  di  Luglio  1^4.  ed  ella  ancora  ve,., 
l’accompagnò,  e pelatala  in  terra  alla  fe- 
polnira  vi  odèrfe  una  fua  vede  di  veluto 
nero  fatto  a opera:  e mentre  un  fuo  figli- 
uolo chiamato  Francefeo  faceva  recitare  il 
Pater,  el’  Ave  Marta  al  la  putta,  ellafimife 
a pregare  il  Santo  per  lei  ; nel  qual  tempo 
Giovanna , lèntendolì  confoli'’are  le  gam- 
be . ed  invigorire  tutte  quelle  parti  fidrate, 
eftroppiate,  fi  levò  in  piedi  da  sè,  ecammi- 
nando  dietro  il  ferragliodella  lèpoltura_^, 
tutta fedeggiante,  edallegra,  perlamira- 
coloia  finità  ricevuta,  cominciò  chiamare 
fili  madre  . edire:  Mamma,  mamma  ia» 
pèrni.  Conmodrare,  ch’ella  erainpieoi, 
ccheS.  Carlo  l’aveva  ril'aoaca,  lècondo  la 
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(^enazii  chen’ehbefìn  a cafa.  Ottenun  ovegiunta,  non orandoiagitfOCchiar{T*per 
allorala  perfetta  fanità,  imparò  poi ia due  • timoredtnon  pocerfi  levare . udì  uaa  voce 
ótre  giorni  a c.unminare  Wniilicno , per  interna,  con  veemente  impulfo.  che  la  fpiii- 
Qon  averne  avuto  prima  l'afo.  gevaa  inginocchiari),  dicendole,  che  beo 

Nel  mefed’  Aè'otto  US04.  venne  alla  det-  tì  farebbe  levata . Si  inife  adunque  mginoc-' 
tafepolcura  Gmlia  Miliavacca  della  Città  chio,  edavendodette due  corone,  perdo- 
di  Pavia,  la  quale  aveva  portata  la  febbre  mandar  grazia  al  Santo,  che  la  rifanalTe  * 
quaftanaaddoilòfeianni,  e nel  quinto  an-  dubitò  ancora  di  non  poterli  levare,  evole- 
no  fi  fcoperl'e  ancora  (’piritata , e chiedendo  va  perciò  attaccarfi  al  ferraglio  della  fepol- 
ajuto  in  quella  Tua  infermità  a S.  Carlo,  re-  tura,  ma  quella  voce  le  replicò , chetile- 
llò  libera  dalla  lébbre  : e non  elsendo  parti-  valTe  da  fé , perchè  aveva  ottenuta  la  g ra- 
■ ti  gli  fpiriti , dopo  aver  ufati  indarno  molti  zia . Ne  fece  la  prova , e trovolO  libera  dz 
etOTcifmi,  ritornò  alla  ftefsa  fepoltura  il  quella  indirpofizione,con  aver  poi  perleve- 
giorno  di  $.  Bartolomeo , e prima  che  fé  ne  rato  nella  buona  fanità  ottenuu  così  gca- 
partifse , ottenne  ancora  la  grazia  della  toul  ziofamente . 

liberazionedellavel'saziooe  di  quelle  bellie  Non  voglio  lalciar  di  aggiungere,  per 
maladette.  conclufione di  quello capitcno, come  elTen- 

Margherita  de  Simoni  ferva  del  Dottore  do  andato  a vifiiare  ih  fepolcro  di  quello 
Ottavio  Bonamico  Pavefe,  s’infermò  di  fervo  di  Dio  Giulio  Celare  Coìto  Dottore 
febbre , ed  avendo  prefo  in  otto  meli  molti  Collegiato  di  Milano,  io  compagnìadi  Giu- 
medicameoti , più  tollo  con  danno , che  uri-  feppe  de  Regi , il  dì  io.  d’Ottobre  itfoi.cir- 
le , fi  fece  eforcizare , e trovò  che  era  male*  ca  1*  ora  vigelimaterza , vi  feotirono  ambi- 
fiziata.con  ifpiriti  cattivi  addolfo:ed  avendo  due  un’  odore  fragrantilTimo  aguifa  di  odo* 
ufato&equentemétcglielòrcifmi  permei-  redi  viole  nel  tempo  della  primavera;  del 
to  tempo,  fenzaalcun miglioramento,  mof-  che  rellarono molto  meravigliati  : ed  ufan- 
fadairefempio  della  predetta  Giulia,  ven-  dodiligenzapeconofcere  dT onde  ufeiva  tal 
ne  avilitareu  fepoltura  del  Cardinale,  ove  odore,  conoDbero  che  non  poteva  venire 
invocato  Y ajuto  fuo,  il  giorno  della  Decol-  da  altra  parte , che  dalla  ftelTa  finltura . 
lazione  di  S.  Gio:  l^tiUa  dell’  anno  160^  Però  come  cofa  molto  metavigliola  lo  llef- 
rellò  lùbitamente  liberadagU  fpiriti  mali-  fo  Dottore  Coìto  Io  depofe  in  procelTo  nel 
gni , e dalla  febbre  ancora . fuo  efame  fatto  fopra  la  vita  di  S.  Carlo . 

Antonia  figliuola  di  Michele  Ughetti 

della  Parecchia  di  S.  Giorgio  in  Palazzo  di  Ji£racoli  frgiùti  per  mezzo  ddU  Immagun 
Milano , percaufa  di  una  infermità  patita  di  queflo  Som» . Cap.  VI. 

lereftò  unadcbolezza  cosi  grande  nelle  re- 
ni, e nella  (chiena,  che  non  poteva  per  mo-  ^^là  avemo  detto  di  fopra  in  quanta  ve- 
do alcuno  levarli  in  piedi  da  ie  ftelfa , fe  era  vj  nerazione  fiano  tenute  le  immagim  di 
coricata , overo  fenuta  ; convenendo  che  fi  S.  Carlo , non  folo  dalla  plebe , ma  ancora 
&c^eajutar  fempreda  altri  quando  voleva  da’  Princìpi , e Signori  grandi , per  tutte  le 
ievarfi,  così  dal  letto , come  da  ogni  altro  parti  della  Crillianiià,  con  tenervi  ancora 
luogo  ; il  qual  male  gli  durò  quattro  anni  accefi  lumi  innanzi;  eziandio  prima  che  fof- 
continui.  Fu  poi  ifpirata  una  notte,  chea  fecanonizatot  e non  fenza  propofito , poi- 
vifitare  il  fepolcro  di  S.  Carlo  fi  farebbe  fa-  che  Dio  noftro  Signore  ha  operato  gran- 
nata con  la  quale  fperanza  vi  andò  la  matti-  difiìmi  miracoli  per  mezzo  di  tali  immagi- 
na a buon’ora,  il  dì,  17,  d’Ottobre  x6oq.  ni,  «ome  fi  vedrà  da  alcuni  efempj , che 
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aotaremo  qui  appreflb  ; contuttoché  effe 
irnmagini  n vedine  diflìnnili  affai  dal  natu- 
rale, non  effeodo  arri  vaco  alcuno  a rappre- 
ièntarlo naturalmente,  per  non  averli  egli 
lafciato  ritrar  mai  ; però  Ife  ne  veggono  pur 
di  troppo  diformi , e lontani  ffime  del  la  lua 
verafimilitudine.  E prima  voglio  narrare 
alcuni  legni  meravigliofi , e prodigiofi  in- 
fieme , che  apparvero  in  una  picciola  effigie 
duellò  Santo,  che  hanno  le  Nionaebedi  S. 
/^gnefe  di  Milano,  Tanno  i<$oi.  alli  15  di 
Giugno.  Divulg^ndo(i  ogni  dì  più  i mira- 
coli di  qudto  Eteato  Pallore,  Suor  Rade- 
va Ja  Pogliafchi  Monaca  in  S.  Agnefc . che 
lì  trovava  avere  una  di  quelle  immagini  in 
un  piccolo  quadretto , la  mandò  afar  copri- 
re con  un  crillallo,  per  tenerla  con  maggior 
riverenza  , come  immagine  di  un  granili^ 
amico  di  Dio  ; e nel  riceverla  nel  Monalle- 
ro  li  viride  il  crillallo  coperto  di  una  nuvola 
canto  denla , ed  ofeura , cheoffulcava  tutta 
la  figura  del  Cardinale;  e quantunque  una 
Monaci  li  forzaffe  di  levarla , ora  col  lazzo  - 
letto,  edoraconla  tonica,  non  le  fu  però 
polTibile  a farlo  mai . Vi  concorCero  molte 
Monache:  e mentre  (lavano  tutte  attente 
a quello  fatto,  la  nuvola  li  fpiccò  da  tè  dal 
crillallo,  ed  andò  girando  alquanto  peraria. 
e poi  calandoli  pian  piano,  formò  fdprail 
meJelimo  crillallo  la  figura  di  un  belli  ffimo 
cuore  : ed  alzatoli  di  nuovo , tornò  a cadervi 
fbpradivifa  in  trepani  ; efrapoco  elevan- 
dolìdifparvedasè , rellando  il  crillallo  luci- 
do, e chiaro  come  era  di  prima . Della  qual 
eofa  rellarono  allora  le  Monache  fopramo 
doftupeiatte,  nonfapendochecofa  voleflè- 
ro  dinotare  tali  legni  ; mafticcedendo  poi  la 
feg  lente  mattina  m quel  Monallero  il  mi- 
racolo di  Suor  Angela  Antonia  de  Seni 
fcritto  di  fopra,  ed  n capo  di  otto  giorni 
due  altri  regnatati  miracoli,  fecelorcrede- 
re,  che  i regni  villi  nell’  immagine  ne  foffe- 
ro  indizio,  e che  il  cuore fignificaffeTamor 
paterno  . che  a quel  Monallero , e Monache 
punò  icinpre  S.  Cario,  il  quale  anche  io  vi- 
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ta  n’ebbe  tanta  cura,  che  lo  volle  rotto  il 
ruo governo,  levandolo  a’ Regolari,  con^ 
autorità  Appollolica , per  poterlo  ridurre  a 
fiato  di  vera  dirciplina,  edoffervanza  reli- 
giora , per  il  bifogno  diremo , che  ne  avea  ; 
come  rece  poi , con  benefizio  grandiffimo 
oeilc anime  di  quellerervedi  Dio,  benché 
elle.no  ai  principio  di  tal  mutazione  nerice- 
vellcro  tal  difgullo , e re  ne  rircntifferoafi- 
rat,  pernonlapereilbene, cheaveanoda_» 
riceverne;  il  che  volea  Forfè  lignificare I2 
denfia  nuvola , che  copriva  lafiicciadel  Car- 
dinale nel  ruo  ritratto,  volendo  dire,  che  era 
loro  narcolla  la  ranta  mente , e pia  volontà , 
che  il  buon  rervodi  Dio  avea  verfio  di  loro, 
e l’utile,  che  riceverdoveano da firail  mu- 
tazione di  governo . 

SuorCandida  Franccrca  de  Forti  Mona- 
ca pro.'ellk  nello  Itellò  Monafiero  di  S. 
AgneC* , fu  fopraggiunta  da  una  infermità 
di  lébbre,  e catarro,  che  le  cagionava  varj 
dolori  in  diverfe  parti  del  corpo  , con  acci- 
denti epilepticitanto^igliardi,  che  le  riti- 
rarono la  gamba  delira  almeno  un  palmi, 
e le  indeboilironoi:!  guilà  quella  parte  del 
corpo,  che  Tinfermanon  poteallatinpie- 
di , ne  canminare  ; m.i  era  f orzata  a giacere 
fempre  nel  letto;  convenenc’ole  farli  portar 
dipefodadus,  e tre  Monache,  quando  le 
occorrea  di  levarli  , non  potendo  ra.uico 
ftirfopra  una  ledia,  perchè  fubiio  le  veniva 
fafiidio,  Iveiiimento,  c deliquio  d’animo; 
U qual  infermità  fu  lunga  più  di  venri  meli . 
E perchè  fu  curata  da*  principali  Medici  di 
Milano , con  moiri , e varj  rime  jj . lenza  ri- 
ceverne aiuto  , ne  miglioramento  alcuno, 
era  perciò  tenuta  incurabile  dalli  Medici 
Rem . Se  le  giunfe  poi  una  febbre  molto 
rave,  epencolofa,  con  un  catarro  mole- 
iffimo  nel  petto , che  le  levò  la  voce  ♦ tanto 
cheappena  potei  elTere  udita  dal  ConfeUb- 
re . Onde  la  poveretta  fi  andava  avvicinan- 
do alla  morte,  effendo parere  de’ Medici , 
che  poteffe  campare  più  poche  ore.  Inten- 
dendo U miracolo  feguito  nella  perfona  di 
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Suor  Angela  Antonia  in  quello  fteflb  Mo-  andarono  cantando  proceflìonalmente  il  Té 
naUero,  il  riempì  tutta  di  iperanza  di  otte-  Deum  laudamuy  per  tutto  ilChioiirot  in 
nere  ella  ancora  la  iknitk  dal  Santo  Arcive-  compagnia  della  ben’  avventurau  Monaca 
fcovo  ; però  mandò  il  Cappellano  del  Mo*  rifanata;  la  quale  andò  poi  a viiitare  tutte 
nailero  al  Tuo  fepolcro  a fare  orazione  per  le  parti  del  Momllero  fino  oe*  Dormitori 
lei  : e fu  avvertito,  che  nell’ora  ftelHo  , pibalti,  trovandoli  pili  gagliarda  di  forze,, 
che  il  Sacerdote  pregava  per  la  Tua  falu-  cheavauti  fi  ammalalTe.  Però  non  avendo 
te,  il  catarro  le  cei'sò  tutto  in  un  trat-  bifogno  d’altro  ripofo,  fi  mirefubitoairof- 
to,  e fi  alleggerì  la  febbre  ; benché  fe  le  fervanza  della  regola , ed  a Bu- feniche  del 
aggravaffero  poi  in  maniera  i dolori , ed  il  Monaflero , avendole  Dio  benedetto  comu- 
ni^, e nella  gamba  ftroppia , cuore , petto , e nicato  nel  medefimo  tempo,  per  maggior 
nella  teda,  cheli  tenea  per  motta.  E ere-  favore,  una  grande  abbondanza  di  fpirico 
dendoTi  ella  di  finire  allora  la  vita,  per  la_  interiore,  di  divozione,  ecfamorecelefle. 
gravezzaditantimali.chefifenriva.aven-  Delle  quali  grazie  fi  è poi  Tempre  ferviua 
do  nel  letto  quel  ritratto  di  S . Carlo  detto  gloria  di  Dio,  e benefizio  Tuo,  e del  Tuo  Mo- 
di fopra,  fi  fece  portar  di  pefo  all’ altarino,  naflero. 

per  chiedergli  ajuto  inginocchiata,  ma  non  Due  giorni  appreflb,  cioè  alli  14.  di  Giu- 

tiotendofi  foftenere  piu  che  fe  avelTe  avute  gno  fuddetto , feguì  un’  altro  miracolo  mol- 
e gambedifloppa.fi  fece  riTOrtare  in  letto,  to  fhipendo  nel  vicino  Monadero  di  S Mau- 
ove  eflendo  un  Venerdì  alli  ti.di  Giugno  rizio , detto  Mooadero  Maggiore , in  Don- 
itfoi. con  la  maggior  forza  di  fpirito,  che  na  Paola  Giuflina  figliuou  di  Bernardo 
potea , tenendo  il  ritratto  in  mano , con_  Cafato , che  fu  Medico  di  grande  dima  in,, 
gli  occhi  filli  in  lui , gli  chiefe  la  fanitk , e do-  Milano , la  quale  e^a  fiata  otto  anni , e mez- 
po  aver  detto  un  Pater  nofler,  ed  un’ Ave  zo  in  letto  paralitica  del  braccio,  cofeia,  e 
Maria . con  una  viva  fperanza  di  efTere  aju-  ^amba  dcftra , e di  tutta  la  metà  del  corpo , 
tata  dal  Santo , fi  fenti  feorrere  per  i nervi , in  maniera  che  non  fi  potea  movere  da  ft« , 
e particolarmente  per  la  gamba  flroppiata,  ne  manco  levarli  a federe  fui  letto,  effendo 
una  virtb  a guifa di  un  venticello  frefeo, che  deflituta  affatto  d’ogni  moro  , e fenfo  di 
la  cunfolò  tanto  internamente,  come  fc^  quel  la  parte,  in  tanto,  che  fe  bene  era  pun- 
foffe  flato  un  diletto  di  Paradifo , ed  infie-  ta  co’  terri , ne  fentiva  dolore  alcuno , ne 
me  fentì  diflenderfi  fenfibilmente  la  gam-  meno  ne  ufeiva  fangue , comefe  folTe  flato 
ba , e cefTar  ogni  dolore , ed  ogni  male  ; ri-  'un  corpo  morto , e come  tale  ancom  rendea 
pigliando  nel  medefimo  tempo  il  fuocorpo  fettore  tutta  quella  parte  offefa  ; effendo- 
in  tutte  le  parti  mirabile  virtb,  vigore,cfor-  feleallungau  lagamMaflàipib  dell’altra, 
rezza  ; in  guifa  tale,  che  allor* allora  ufcì  non  apparendo  in  effa  vene  di  fàngue , ne^ 
del  letto  tanto  gagliarda,  e (àna,  chevo-  fegno  alcunodivita.  Oltreaciòpativaan- 
lea correre  di  lungo  in Chiefa a lodare  Id-  cora  di  vertigine,  di  mal  caduco,  ed  altri 
dio,  non  avvertendofi  (per  la  fommaalle-  mali,  venendole  gli  accidenti,  che  le  sbat- 
grezza . e confolazione , che  le  foprabbon-  teano  la  tefla , con  sì  gran  fierezza , che  due 
dava  nel  cuore)  (felTere  in  camicia  ; maav-  Monache  ben  gagliarde  non  ballavano  a 
vi<àta  da  una  Monaca  , che  h ferviva  , fi  tenerla  falda . 1 medicamenti  &tti,  da  tre, 
mifé  indolTb  una  tonica,  e cosi  fcalzadifce-  o quattrode’  migliori  Medici  di  Milano,fu- 
fe  dalla  cella  in  Chiefa,  dove  convennero  ronotali,  che i Medici fleffi hanno  depoflo 
tutte  le  Monache , le  quali  con  voci  di  giu-  in  proceiTo  con  giuramento , che  a una  Re- 
hi!o,  interrotte  da  bgrune  di  confolazione,  gina,  e ad  upa  Jmpetadriceoonfipoteano 
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far  maggiori.  Contuttoclòniuna  cofàlc.^  ad  Aurelia  degli  Angeli,  moglie  d’Antonio 
gio\'òmai.  Avendo  fenati  raccontare  I due  Cablato,  abitante  nella  Parecchia  di  $.  Ma» 
miracoli  fatti  dal  Cardinale  in  S.  Agnefe,  ria Bdtrà in  Milano;  laqualeavevai buchi 
cominciò  raccomandarli  a lui , efacendolì  nel  ginocchio  la  lunghezza  di  un  diro,  ed 
portarin  camera  un  fuo  ritratto,  gli  fece-  uno  nel  calcagno  molto  fmifurato,  d’onde 
«nvoto,  epropofedi  dare  un  vellito(con  furono  cavati  tre  pezzi  di  nervo  guaito.  La 
licenza  della  Madre  Abbade(Ta)a  qualche  gimba  felceta  poi  in  modo  marcata,  cheli 
povcretra.aimmitazione  delle  grandi  limo-  Barbiere  ne  tagliava  pezzi  di  carne  tanto 
line,  che  faceva  S.  Carlo:  lamittina  di  S.  puzzolente,  che  egli  (lelTo  veniva  quali  me- 
Gio:  Battirta  fi  fece  portar  in  Chiefa  entro  no , per  il  gran  fettore , che  fentivanel  me» 
in  una  cocch  ietta,  avendo  ferma  fperanza  dicarla.  Portò  l’inferma  quello  male  piò  di 
tfeilère  rifanata  quel  giorno;  e volendoli  tre  anni  , con  la  febbre  continua  , Itando 
comunicare,  non  potè  mai  ri  zzarli  al  Pene-  gran  pirtedel  tempo  a letto;  oe  le  giovò" 
ftrìno  della  comunione  , onde  fu  bifogno  mai  alcun  medicamento,  anzi  peggiorava 
che  il  P.  ConfelTore  entralfe  nella  Chiefa_.  fempre  ; perciò  il  male  era  tenuto  perincu» 
interiore  a comunicarla  Si  fece  poi  ripor-  cabile , e che  ella  non  poteiTe  campar  pili 
tarin  celladaunaConverfa,venendole  pen-  molto  tempo.  Si  cominciò  poi  raccomao- 
liero.  che  il ‘^anto  l’avrebbe  fanata  in  cella,  dare  a S. Carlo  avanti  una  fua  immagine, 
e non  in  Chiefa  . Nell’  entrar  in  cella , il  che  avea  in  camera , pregando,  che  ficcome 
braccio  paralìtico  fece  uno  Hrepito,  come  taceva  tanti  altri  miracoli,  fidegnalTedifa- 
fc  fi  folTe  fpezzato  rolTo  a traverlo.  Ripo-  narlalei  ancora:  e facendo  voto  di  vifitare 
llanelletto  (lava  tutta  impaziente,  perii  il  fuo  corpo,  ed  accendervi  un  cereo , fenti 
defiJerio di  ottenere  la fanità : peròcircalc  gran  miglioramento,  con  molta  confoIa> 
16.  orò  dello  llelTo  giorno , facendoli  folte-  zione interna , patendole d’efiere  nfmeitata 
nere  da  due  Mon.ache,  avendo  il  ritratto  da  morte  a vita.  Qpelto  fu  un  giorno  circa 

Jiredetto  dinanzi , vi  mife  l'opra  la  faccia , e le  20.  ore  nel  mefe  di  Giugno  ttfoi.  e la_ 
cce  un  poco  d’orazione  con  gran  veemen-  mattina  feguenie  fi  trovo  in  buoniilìmo 
za  di  fpirito , ed  allora  le  fu  rellituita  la  là-  fi-ato,  perchè  le  era  celiata  lafebbre , le  pia» 
nità  di  tutta  la  fua  vita,  con  meravigliofa^  ghe  fi  erano  nettate,  e faldate  da  fellelTe.etl 
confolazione  interiore.  Onde  fentendofi  anche  fe  lem  allungatala  gamba  ritirata 
vivificata  in  tutti  la  parte  mona , e ritorna-  per  attrazione  di  nervi . Ondeindue,  òtrè 
ta  la  gamba  alla  fua  mtfura  naturale  ; fi  levò  giorni  fu  fatta  gagliarda,  e.  tutta  fana,  eoa 
in  piedi  fana.  edifartoan,lò  in  Chieiàa  rin-  manifeflitfimofegno di  miracolo, 
graziare  Iddio  di  così  gran  miracolo,  e con-  Clara  de  Boccoli  moglie  di  Gio:  Toma» 
correndovi  tutte  le  Monache  bagnare  di  la-  lo  Bordigallo nobile Crtmonefe  . erainfer» 
grimeperalle.;rezza,cint  irono  il  7>  Davn  ma  di  do  tote  gravilTi  modi  ce  ila.  con  febbre, 
h'iivnts  , con  giubilo  infinito.  Ritorrl^l  e fegni  mam-elli di  malefizj  diabolici  : ed 
poi  il  fangue  nelle  vene  a poco  a poco,  ed  era  talmente  aggravata,  che  llava  a, letto 
clfendo  reilata  qualche  poco  di  debolezza  connniiamente , fenaa  poter  levare  latella 
nel  piede  e gamba  paralitica , fi  fortificòda  dalcippezzale.  per  rdtremodolore  del  ca- 
se beni' fimo,  eia  .Monaca  imparò  poti  IRa-  po;  avendo  ancora  la  villa  molto  abbaglia- 
terno  ter  e le  altreoraziont . chele  erano  ta  . Non  aveva  pi'i  gutloalcuno  de’obi  ; ed 
ufeite  di  memoria  per  la  gravezza  del  male-  era  in  fommain  cattiviflìnnoftato,  mailime 
Venne  il  male  del  canchero  nella  ganha  perchè  non  riceveva  fcrvizio  alcuno  da’ ri» 
fioiatra  dal  gioucchio  lino  al  cullo  del  piede  aiCuj  corporali,  e fpirituali,  che  prendev.a . 
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Trovandoft  un  giorno  dopo  due  mefi  con- 
tinui di  male,  nel  peggior  termine,  chefoffe 
fiata  mai , mandò  chiamare  il  Padre  Don- 
Gio.  Antonio  Gabuti  Chierico  regolare  di 
•S.  Paolo , Prcpofito  allora  di  S.  Vicenzo  in 

3udlaCittà,  il  quale  fanava  molte  perfooe 
a gravifllme  infermità,  nel  legnarle  con 
una  medaglia,  nella  qude  era  improntata 
r effigie  di  S.  Carlo;  cfacendofi  benedire  da 
lui  con  quella  medaglia , invocando  l’inter- 
ceffionedel  Santo  in  fuo  ajuto,  con  parti- 
colar  orazione , ricevè  la  fanitk  intiera,  eia 
liberazione  da  ogni  male  in  un’inflante  il;, 
giorno  d’ Agofto  160 1 levandofi  fra  mezz’ 
ora  dal  letto  piìi gagliarda , che  non  era  pri- 
ma di  ammalarli . 

Uua  povera  vecchia  di  Cremona  di  età 
d’ anni  60.  chiamata  Caterina  de  Pignoni , 
per  una  grave  percofsa  ricevuta  nel  cadere 
in  terra , era  reftata  ftroppiata  in  §uifa  del 
fuo  corpo,  che  non  poteva  llar  in  piedi,  ne 
camminare  fenzaajuto , ed  ap^ggio,  per 
aver  in  particolare  fconcie  T olia  di  un  fian- 
co, ed  elTendo  quafi  morta  tutta  dalla  parte 
finiftra  ; e perchè  i medicamenti , che  pru- 
deva, non  le  giovavano,  fi  teneva  per  in- 
curabile, ed  inutile  al  mondo.  Avendo  in- 
tefii  miracoli,  che  faceva  il  Beato  Cardina- 
le in  Cremona,  per  mezzo  delle  fue  imma- 
gini, fi  fenù  per  tre  notti  una  gagliarda  if- 
pirazione , che  l’ induceva  a &rfi  benedir  con 
unadi  quelle  immagini,  perchè  farebbe  ri- 
fanau.  Pcrloche  una  mattina  del  mefe_ 
d’ Agofto  i5oi.  andò  zoppicando,  fqfteiita- 
ta  da  due  croccìe , fino  alla  Chiefadi  S.  Vi- 
cenzo, ove  confefTatafi  prima  de’fuoi  pec- 
cati, fi  fece  umilmente,  e con  buona  fede 
nella  interceffione  di  e(To  Santo , benedire 
con  quella  medaglia , che  aveva  improntata 
la  fua  effigie , dal  Padre  Prepofito  fopra  no- 
minato, c nell’ atto  fielFo  della  benedizio- 
ne, invocato  ancora  l’ ajuto  del  Santo,  le 
parve  di  fentirè  grartdc  allegrezza , ed  un 
difgroppamento  di  tutta  la  vita,  in  modo 
che  fi  levò  liberamente  in  piedi  fenza  diffi- 
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colta  veruna , e fenza  dolore  ; e lafciando  le 
croccic  nelle  mani  del  Padre  Prcpofito,  fen- 
za le  quali  non  poteva  prima  mover  pafTo; 
circondò  due  volte  la  Chiefa  gagliariamen- 
te,  efattafi  ficura della  fanità  ricuperata  in 
queU’iftante , ne  refe  le  debite  grazie  a Dio  , 
ed  al  Santo  Cardinale , dipoi  ritornolTene  a 
cala  fanata,  con  meraviglia  grandiflìma  di 
tutti  i fuoi  vicini , e conolcenti . 

Suor  Maria  Elifabetta  de’Borgbi  Mona- 
ca profèfTa  nel  Monaftero  dell’  Annunziata^ 
in  Cremona , fi  trovava  per  fpazio  di  an- 
ni oppreffa  dà  graviffimi  accidenti  ifterici,  6 
fia  dolori  matricali  con  un  empito,  e moto 
di  tutto  il  corpo  tanto  veemente , che  non 
ba^va  la  forza  di  molte  pedone  a tratte- 
nerla, nerimedio  alcuno  ad  acquietarla,  c 
la  facevano  ufeire  di  fe  in  guifa , che  non  in- 
tendeva niente , ne  poteva  rifpondere:  e fe  le 

f enfiava  il  corpo , e riducevafi  aftato  quafi 
i morte,  rìntorzandofi gli  accidenti  fino  a 
due,  e tre  volte  il  giorno.  Onde  ilcafo  era 
molto  lagrimevole , maffime  perchè  i Me- 
dici concludevano , che  era  male  fenza  rime- 
dio, non  avendo  ella  mai  ricevuto  giova- 
mento da  una  infinita  copia  di  medicamen- 
ti prefi  in  un  cos’i  lungo  fpazio  di  tempo  di 
quefta  infermità  . Pervenendole  all’orec- 
Aieiafama  de’  miracoli  del  Cardinal  Bor- 
romeo, cominciò  adaverlo  in  divozione,  e 
raccomandarfi  alla  fua  interceffione,  diman- 
dandogli la  grazia  della  fanicà,  fe  era  per 
maggior  bene  deiranima  fua  ; e fece  anche 
un  votodi  offerirgli  una  immagine  di  cera  ; 
e finalmente  ricevè  la  benedizione  con  la 
fua  immagine,  dal  detto  Padre  Prepofito  di 
S.  Vicenzo , aggiuntai’  invocazione  del  San- 
to : nel  qual  tempo  fenù  tanta  confolazio- 
ne,  edailegrezza  nel  cuore,  che  non  fi  po- 
trebbe efprimere , parendole  d’effer  mutata 
tutta  in  un’ altra  nel  fuo  interiore;  e quel- 
lochc  piti  importa ceffàrono  idolori,  che 
per  tre  giorni  continui  aveva  patiti , e ne  re- 
ftòfana,  e libera  affitto,  effendo  il  giorno 
deir  Afluozione  di  M.  V.  dell’anno  i<Sox» 

L’anno 
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L'anno  mede/imo  feguirono  quefti  quat- 
tro miracoli  in  Bologna  nel  Monaitero  di 
S.  Maria  degli  Ange  li.  llprirnofu,  che  la 
Priora  del  Monaitero  Suor  Agoltina  Bon- 
fìlia,  cheavea  patito  per  due  anni  grandilli- 
mi dolori  nelle  interiora*  ed  era  parere  de 
MeJiciy  che avellealcune ulceri  negli  inte- 
rini, e che  però  il  male  folle  infaaabile,  per 
non  avervi  giovato  mai  alcun  medicamen- 
to , fi  voltò  con  molta  fede  ai  T interceffione 
di  S . Carlo,  e facendoli  benedire  alcune  vol- 
te con  la  lua  immagine  dalia  Madre  Vicaria 
del  Monaitero , nell’  ultima  benedizione- 
Tenti  interiormence  molta  confolazione , ed 
ebbe  la  lànità  di  detto  male . 

11  fecondo  avvenne,  che  Suor  Angela-, 
Lodovica  Gozzadina , Vicaria  indetto  Mu- 
naltero,  pativa  già  unannotravagliofodo- 
lore  di  tetta , con  male  di  Itumaco , e di  cor- 


M , che  molto  l’affliggea  , non  potendo 
falmeggiare,  ne  occuparfiinaitriefercizj: 
ed  era  venuta  a ter  mine , che  avea  tralafcia- 
ti i medicamenti , poiché nutlale  giovava- 
no. Ebbe  ricorfo  al  Cardinale  Carlo,  con 
particolari  orazioni  ;e  facendoli  fegnarecon 
la  immaginedilui , entrò  nel  Aio  cuore  una 
meravigltolàcontentezza,  e commozione.e 
reAÒ  fanata  lubito  ; in  modo  tale  che  andò 
inChielà  lo  Aeflo  giorno  al  Divino  Officio, 
fenza  fentir  piò  alcun  &Aidio . 

- 1!  terzo  è diSuor  JacobaBoccadella,  la 
quale  avendo  portata  un’ apertura  nel  lato 
Itaoco  anni , con  dolore  grande , per  la 
quale  le  defeendeano  le  interiora  alla  grof- 
lezza  di  un  pane  ; non  avendovi  trovato 


mai  alcun  rimedio  in  tanto  tempo , ne  rellò 
libera  , e fana,  con  averli  lattofegnare  tre 
volte  dalia  Madre  Vicaria,  con  TefEgie  di  S. 
Carlo , invocando  il  ruoajuto,  non  ellendo- 
vi  reAato  fegno  del  male . 

11  quarto  tu , che  Suor  Serafina  Mmganci 
di  età  d’anni  50.  pativa  fin  dafanciullafre-* 

Suentillirnamenre  una  infermità  di  dolor 
[capo,  che  l’impediva  di  non  potere  udir 
roiBorealcHao  , ne  fentir  leggere , ne  recU 
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tare  l’ Officio  Divino  in  Coro,  e con  gra» 
pena  poteva  parlare.  QpeAo  male  le  andò 
Tempre  crefeendo , in  tanto  che  negli  ultimi 
due  meli  le  caufava  accidenti  molto  faAidio- 
fi",  con  contrazione  di  nervi,  e fvenimen- 
togràndiifimo,  non  fapendoalle  volte  do- 
ve ella  fi  folTe  ; e non  erapolfibile  trovarvi 
alcun  rimedio,  ne  alleviamento,  onde  co- 
memale incurabile  non  io  medicava  piìi. 
Fu  poi  donata  dalia  Priora  a Cirfi  fegnare 
con  r immagine  del  Cardinale  .Sorromeo , 
promettendole  la  fanità  : c fe  bene  per  il 
gran  male  delia  teAanon  poteva  applicar  la 
mente  a far  orazione,  firiduflepero  iiiCo- 
ro,  dove  udita  la  Mefla,  fi  fece  fegnare.  e 
pregò  S.  Carlo  a impetrarle  da  Diob.uc- 
detto  lagrazu  della  fanità,  e fanò  fubita- 
mente , 

An  iAafia  de  Maggi  in  Milano  già  an- 
ni era  itata  vdiàta  da  fpiriti  dinotici  con 
tanto  travaglio , che  la  vita  fua  era  un  vivo , 
c continuo  martirio,  ne  trovò  mai  in  tanto 
fpazic  di  tempo  pur  un  pocodi  follevamen- 
to,  ancorché  oltreglieforcifmi,  ricorrefle 
piti  volte  condivozioncair  intcrccifione  di 
molti  Santi,  e facdTe  per  tal  caufa  diverfì 
viaggi  a piedi  a’ divoti,  e fanti  luoghi . Si 
raccomandò  poi  finalmente  a S. Carlo,  (a- 
cendovotodi  vifitare  quindici  giorni  conti- 
nui il  luo  fepolcro,  e dirvi  una  corona , e cin- 
que Pater  noAri  ogni  volta:  e mentre  at- 
tendeva a compire  qucAo  voto,  il  Demo- 
nio la  travagliava  a Tal  piò  deir  ulkto , dicen- 
do che  ella  l’aveva  legare , e che  era  forzato 
parrirfi,  e poi  foggi  ungeva:  NonpoAbAor 
piò  qui, te  la  farò  la  grazia  Ca,rIone.sì  si.ch? 
te  la  farò.  Dopo  aver  continuata  quella  di- 
vozione per  otto  giorni,  un  Venerdì  fera 
allii;.di  Novembre  itfoi.  mentre  ella  era 
incafa  fua  in  orazione  avanti  una  immagi- 
ne di  queAo  Sauto,  il  Demonio  le  venne 
alla  gola , come  che  voteAé  afibgarla  ; cQ 
Tenti  dare  una  cosi  grave  percolTa  nel  petto  , 
che  cadè  in  terra  tramortita  ; e dopo  cflèrvi 
fiata  per  Io  fpazio  di  due  ore,fc  ne  levò  libe- 
ra* 
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n , ne  mai  piiiha  fentlto  itioleftia  alcuna . 

Angela  Paola  Botcìgella  moglie  diGio. 

- Paoio  Emanuele  Speciale  in  Pavia , era  op* 
preiTa  dalia  gotta  artetica,  con  febbre,  tanto 
afpramente , che  non  (ì  potea  movere  pib 
che  un  corpo  morto,non  recandole  in  liber- 
tà altro  che  la  lingua  ; tormentandola  in 
guila  i dolori , che  ogni  uno  la  teneva  per 
morta.  Dopo  otto  òuieci  giorni  di  quello 
male  (efTendoftata  medicata  con  gran  dili- 
genza, fenzaalcun giovamento)  intempo 
che  (lava  mahllìmo,  fì  voltò  aunaimmagi- 
oed.S. Carlo appefa  vicino  alletto,  men- 
tre Lelio  Francefco  de  Medici  fuo figliuolo 
leggeva  in  prefenza  di  lei  la  vita  d’ elfo  San- 
to ; e fìlTando  gli  occhi  in  clTa  «pregò  il  San- 
to con  ogni  a^tto,  che  volelfe  ottenerle^ 
graziata  Dio  di  poter  almeno  giungere  le 
mani  infìeme  in  orazione , come  aveva  quel 
luo  rit  ratto , e ciò  dille , perchè  non  le  pote- 
va movere.  Dette  quelle  parole,  fenti  Tu- 
bi tamente  un  certo  fvenimento,che  pareva 
le  mancalTero  tutti  i fptriti , e dipoi  una  can- 
ta confolazione  , e foavitàdi  fpirito,  che  le 
parve  cofa  meiavigliofiinma  : ed  in  quel 
punto  le  cefsò  ogni  dolore , ed  orai  male  ; e 
fentendofì Tana , fìlevòdi&ttoul  letto,  e 
fendutele  debite  grazie  a Dio,  ed  al  fuo 
Santo  intercelTore , cominciò  andar  per  cafa 
a far  le  fue  faccen^ , come  le  non  lode  mai 
tìata  ammalata. 

Melchior  Bariob d’età  d’anni  cinque  in 
circa . della  Terra  di  Chignolo  nel  Pavefe , 
era  infermo  di  una  apertura  dalla  parte  fini- 
lira  tanto  fconciamentc  , che  non  poteva 
vivere  piò  lungamente . Gli  fece  fare  Giro- 
lamo fuo  PaJre  quanti  umani  rimedj  potè 
trovare  da’  Medici , e Ccrufici  di  Milano , 
Pavia , Piacenza , e di  Lodi , ma  peggiorava 
Tempre, avendo  ancora  il  ventre  gonfio , con 
dolori  grandi Ifimi . Un  giorno,  che  A^ne- 
fedelia  Chiefafua  Madre fe lo fmentico  in 
letto  fino  a fera , fenza  laligatura . che  gli 
folcva  ufare , ebuc  cosi  gran  male  il  figliuo- 
lo, c pianfe  tanto  tutto  il  giorno,  che  lo 
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trovò  col  ventre  guado,  e gonfio  come  un 
pallone , con  le  interiora difeefe giù  fin  alle 
ginocchia, edincafo di  morte.  La  povera 
madre  «dopo avergli  fatti  tutti  que  rimedj , 
che  Teppe  trovare,  inutilmente , vedendolo 
in  una  pena  eflrema,  s’inginocchiò  circa_ 
un'ora  di  notte  il  di  i8.  d’Aprile  idoa.avaati 
una  immagine  del  fervo  di  Dio , che  avea 
nella  Aia  camera , alla  quale  ella,  ed  il  figlio 

Krtavano  grandiffima  divozione , e vi  fo- 
no fare  ambidue  orazione  panicoUrc^ 
ogni  giorno  : e pregò  il  Santo  caldamente , 
che  volefTe  intercedere  da  Dio  Noftro  Si- 
gnore, 0 che  li  levafTe  dal  mondo  il  figli- 
uolo , non  potendo  comportar  di  vederlo 
penar  tanto , o pure  per  i Tuoi  meriti  gli  ot- 
tenelTela  fanità.  Fatta  quella  domanda,  il 
putto  prefe  Tonno , e rifvegliaodofi  dopo  tre 
ore  tuttoallegro , chiamò  fua  madre , dicen- 
do : o Mamma  dormite  ? e rifpondendo  ella 
di  nò , le  fbggiunfe  : Non  fapete  che  il  no- 
Aro  bel  Cardinale  m’ha  guarito.  E ricer- 
candogli la  Madre  come  avefTefiitco.  met- 
tendofi  egli  la  mano  dove  avea  il  male,  diA- 
fe:  Ha  fatto  cosi  con  la  fua  maìio,  nella., 
quale  avea  l’annello  rilucente  : moArando 
come  l’avea  toccato  con  la  mano  nelle  pani 
inferme.  La  madre  prefe  il  lume,  e trovò 
riiinoccnte  fanciullo  faniflìmo  . Peniate., 
che  allegrezza  ella  ne  Tenti , e che  lodi  refe 
a Dio , ed  al  Beato  Cardinale  di  un  cosi  fe- 
gnalato  Aivore  ! Sapea  poi  dir  il  putto , co- 
me il  Cardinale  gli  eraapparfo  in  Conno,  ve- 
Aitodi  roAbcoI  cappello  in  capo , quando 
lo  toccò , e (anò . 

Nacque  un  figliuolo  a Gianuario  Foro- 
Ai  Speciale  in  Bergamo  il  dii}  diFebraro 
1604.  quale  fi  feoperfe  foggetto  al  mal- 
caduco, per  alcuni  accidenti,  che  gli  venne- 
ro ne’  primi  giorni  del  fuo  nafeimento , tan- 
to gravi , che  la  Comare  fecondo  rifpericn- 
za , che  avea  di  firoil  male  giudicò  che  il 
putto  non  potelTe  campare , e ne  avisò  per- 
ciò il  padre,  eforrandolo  ad  aver  pazienza . 
11  feAo  giorno  gli  foprav  venne  il  folito  acci* 

dente. 
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‘ idente,' die  lo  fece  divenire  tutto  nero  ; e fu 
*tanto  atroce , che  lo  privò  di  vita , eirendovi 
^relènre  il  Padre , e la  Madre , e un  altro  te- 
ftimonio  a vederlo  fpirar  Tanima,  e morire , 
« mutarfì  in  colore  ai  morto.  Lo  toccarono, 
• dopo  effèr  fpirato,in  diverle  parti  del  corpo, 
' ’e  lo  trovarono  tutto  freddo,  co  i fegni  di  ve^ 
Ta  morte . Il  padre , che  era  molto  divotodi 
Carlo , e teneva  in  camera  la  fuo  lmma> 
gine,  vi  fi  inginocchiò  avanti, e lo  pregò  con 
gran  caldezza , che  volefTe  rifufci targò  il  fi- 
glio morto , facendo  voto  di  venir  a piedi  a 
vifitareil  Tuo  fepolcro,  e recitare  alcune^ 
orazioni;  avendo  ferma  fperanza,  che  Iddio 
lodovefièefaudirfc:  ma  trovando  ancora  il 
fanciullo  morto , andò  in  bottega  a prepa- 
rar la  cera  per  feppellirlo , e poi  fece  nuova 
■ irtanza  al  Santo  per  la  grazia , reiterando  il 
voto  ; oFu  tale  la  fua  fede , ed  efficaci  le  do- 
“inande  è che  Iddio  gli  reftitui  finalmente  il 
'figliuolo in  vita,  con  rommafua  allegrez- 
za, econfolazione.  Venne  dopo  a Milano 
a compire  il  voto , ove  fece  mettere  il  mira- 
colo in  procéfTb:  edavvengacheil  fanciul- 
lo ftefTe  morto  foUroente  circa  due  ore,  le 
cìrcofianze  fono  però  tali , che  non  lafciano 
dubitare  del  miracolo:  perchè  prima  egli 
nacque  tanto  infermo,  che  la  Comare  ten- 
ne per  ceno,  che  non  potefTe  campare  e 
dipoi  i teftimonj  lo  viddero  cadere  nel  folito 
accidente , ed  appreflb  lo  vidderò  morire , e 
fpirar  l’anima  nel  modo  fieflb , che  il  Padre , 
'C  la  Madre  avevano  vifto  morire  altri  loro 
figliuoli  piccioli  : e quefte  fono  le  parole  del 
Padre , il  quale  effendo  uomo  di  molto  giu- 
dizio , ed  efercitando  l’arte  dello  Speciale , 
fi  ba  da  credere , cheabbia  molta  cognizio- 
ne di  firn  ili  accidenti  : Ed  allora  effmdo  il 
detto  putto  in  brarcìo  a mia  moglie , fpirò  da^ 
'qu:fla  vita , che  lo.vidth  io  a fpiraree  tlfiato^  re- 
cando f ma fentimènto , fenza  vita , e fenzcL^ 
talornaturale , efflndomi  poco  prima  morta  uri 
'mitra  figliuola  facendo  il  medefimo  effì  tto  nello 
fiàrarei  e quefte  fono  le  parole  della  Madre , 
^viddi  che  detto  putto  era  tramortito-,  ejfendo 


mortilo  , e nerò',  tome  ho  detto , ma  fra  poco  dU 
Viime  pallido , e morto , e pajsò'di  quefia  vita , 
che  gli  viddi  a fpirar  il  fiato  in  quellagitifa^chc 
ho  viflo  altre  due  putte  niie  a morire  ; e toccai 
il  nafo , lipiediy  le  mani , ed  i poljt  al  detto put~ 
to , e trovai  che  era  freddo , e fenza  alcun  fen- 
timento  Ed  il  medefimo  de  pone  in  procedo 
una  Madonna  lacoba  de  Aldegani,  lacuale 
dioc,  che  Io  vidde  morire,  e fpirar  l’-anima,  e 
che  reftò  morto , e tutto  freddo,  ed  agghiac- 
ciato. Alche  fi  «aggiunge,  che  il  figliuolo 
dopo  tal  accidente , non  ha  patito- mai  pii» 
mal  alcuno;  anzi  fi  è moftrato  tanto  robu- 
fto , e.  gagliardo,  che  pareva  pafTalfe  le  forze 
ordiuarie  deli*  età  fua,  come  che  gli  fod'e^ 
•Hata  conceda  dal  Cielo  vinìi  fopranaturale . 

* • * 

« 

Miracoli  operati  da  Dio  nel  Regno  di  Polonia 
• per  mezzo  di  una  immagine  di  S.  Carlo , 
cavati  da  un  Procejjò  fatto  in  quel  Regno 
dal  Ntmzào  Appofloliio . ■ - * 

Cap.  VII, 

VEnne  una  infermità  tanto  grave  nel- 
le mani  alla  Contelfa  Anna  Misko- 
vvski  de’Marchftfi  di  Mirovv,  moglie-dei 
Co'iic  di  RuifeZa  Giovanni  Braniki , Ca- 
ftellano  Biecenfe,  e Capitano  inNiepolo- 
nicze  Vicino  alla  CHtà  Regale  di  Cracovia 
in  Polonia , che  la  privò  aftàtio  del  vigore 
naturale,  ed ufodi-quelle,con gonfiezza^ 
grande,  ed  attrazione  , e ftupidezza  de’diti, 
in  maniera  che  non  fe  ne ‘poteva  fervire  in 
cofaalcuna  benché  minima  , edèndo  perciò 
necelfitatafarfi  veftire,  e fpogliare,  e tagliar 
fino  il  pane  per  altrui  mano . Oltre  di  ciò 
■li  pativa  dolore  fojpramodo  acerki , ed  atro- 
ci , i quali  non  la  lafciavano  aver  tipofò  ne 
giorno , ne  notte , defiderando  bene  fpedò  , 
che  Dio  noftro  Signore  la  chiamaire  più  to- 
fto  a fe,  che  permettere  una  pena  tato  intol- 
lerabile . A quella  -affiizione  fi  aggiungeva  » 
che  il  male  era  giudicato  incurabile:perdo- 
chè  edendole  applicati  per  lo  fpazio  di  un- 
dici anni  continui  ( tante  tempo  duro  que- 
llo male  ) infiniti  ri medj,  procuràtj  non^ 
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Tolo  da  osai  parte  di  quel  Regno,  ma  da 
Italia , e da  altri  paci!  ; e &cen^  ella  conti- 
ouai^te orazioat  a Dio,  ed  a* Santi  Tuoi 
panicolarì  divoti  ( per  eflère  Signora  di 
molta  pietà , e religione  ) munacofà  le  gio- 
vò mai , anzi  ftava  Tempre  peggio . Onde 
non  le  recava  piò  di  far  altro , te  non  do- 
mandar al  Signore , come  faceva  con  moire 
Jagrime,  una  vera  pazienza . Ritrovandofi 
adunque  in  qucfto  infelice  flato,  venne  oc- 
cafìonc  a Giovanni  Rinaldi  fuo  fervidorc^ 
di  venir  in  Italia  nella  Città  di  Bologna 
fua  patria  per  alcuni  negozj  ; e nel  ritornar 
in  Polonia , fi  fece  dare  un  ritratto  di  S.  Car- 
lo da  Suor  Felice  Riaria  Monaca  nel  Mo- 
na fiero  del  Corpus  Domini,* per  portarlo 
alla  Signora  ContelTa , con  ifperanza , che 
ne  dovefle  riportare  la  fanilà  delle  mani , La 
quale  lo  ricevè  inginocchiata  in  terra  eoa- 
gran  riverenza , ed  avendolo  ripofio  nella 
fua  camera  , vi  s’inginocchiava  innanzi 
qua^o  era  travagliata  affai  dal  dolore  delle 
mani , fperando  ^e  la  dovefle  ajutare  per  i 
fuoi  grandiflìmi  meriti , avendo  fentico  lo- 
dar grandemente  la  fua  fanti  tà,  ed  opera- 
zioni da  quelli , che  lo  conobbero  in  vita^'. 
Dopo  un  mefe , e raezyo , nel  giorno  della 
iblennità  di  tutti  i Santi  l’anno  1604.  effèn- 
do  aflàlita  da’  dolori  delle  mani , con  mag- 
gior tormenti  delle  altre  volte, fi  gettò  pro- 
Rraca,  con  gran  copia  di  lagrime  , avanti 
alla  detta  immagme,  e con  grido  inufitato 
difle  quefte  parade  preciffe  : Cardinal  Santo 
f^gaper  nu,  io  fimo  indegna  d*c fiere  efaudita , 
pnpe^  a mr.  povera  (fifiitta  dal  mìo  diletto 
^sù  la  fra  mifericordia  ; dubito  io  ^ che  per 
impaàenta  , mafia  dalf  acerbità  d^  dolori  j 
rumvrntr^cbi  magnar  ira  di  Dio  . Appena 
ebbe  finita  quella  orazione , che  fi  Tenti  all* 
improvifo  levare  miracolofhmente  ogni  do- 
lore , ed  i nfermità  delle  mani,  ritornando  in 
queli’iftante  i deti  attratti  nel  fuo  vigore 
atiurale.  Onde  la  Contefià  diede  fubita- 
mente  parte  al  Conte  Giovanni  fuo  mari- 
io  della  fegnalata  graz^  ricevuta  da  S.  Car- 


lo : e fpargeodofi  in  un  tracco  la  fama  di 
quello  gran  miracolo  per  tutta  quella  Ter- 
ra , e per  i luoghi  vicini , fu  tale  il  concorfo 
deliagente  a vedere  la miraculolà  immagi- 
ne del  Santo , che  per  dargli  foddisfaziooe  » 
la  collocarono  nella  Chiela  Pàrocchialedel- 
lafielfa  Villa,  dedicata  a’ dieci  mila  Marti- 
ri, nella  Cappella,  òfiaaltaredi  S.'Anna* 
aocomadata  con  beli  illimi  ornamenti  ; co^ 
due  mani  di  argento  appreflo  per  cefiimo- 
nìo  del  miracolo  feguito . La  cui  fama  arri- 
vò prcllo  iu  diverfe  parti  di  quel  Regno , © 
cagionò  che  molti  aggravati  da  varie  infer- 
mità, e dolori  ricorrevano  al  fervo  di  Dio 
per  ajucoavanti  quella  Immagine , e ne  ve- 
niv^o  efàuditt,  con  fuccedere  altri  mira- 
coli,e  grazie  graodilIìme,delle  quali  fu  par- 
tecipe fino  la  perfona  ftefla  del  Re,  come 
fcriflè  la  Reina  a Nollro  Signor  Ra.pa  Pao- 
lo V.  c fi  può  ancora  vedere  dalla  feguente 
lettera  , fcricta  dall’Auditore  del  Nunzio 
Appofiolico  apprelTo  quel  Re,  a Monfignor 

Antonio  Seneca  V efeovo  d*  Anagni . 

% 

Lettera  di  Gio:  Maria  Eellotto  Auditore 
tkl  Nunzio  Appofiolico  in  Polonia  a 
Monfignor  Antotùo  Seneca , 

s 

Molto  Illufiref  e ReverendiJJhno  Signo» 
re  &c.  Io  mando  a V.  S.  Reverendi^ 
fima  copta  della  lettera^  che  la  Serenifs.  Regina 
ha  fcritto  a Nofiro  Signore  intorno  alla  Canonia 
zaùene  del  B.  Carlo , verfo  di  cui  quefii  Popo^ 
liyper  quanto  intendo^  vanno  ^omalmente  mo- 
fiorando  maggior  divozione , ficcome  fa  quello 
ScremjfimoRe , */  quale  efiendo  alli  mefi pafiati 
gravi^mamentetormentato  da  dolore  di  denti  , 
per  il  che  non  travandqfi  rimedio  umano  rac^ 
comandato  una  volta  a quefio  Beato  dalla  Se- 
rmijjtma  Regina  .e  non  cefiando  il  dolore <,ne  tro- 
vandofi parimente  ripofo  da  fua  Maefià , fi  fece 
ài  nuovo  ricorfo  al  Beato  dalla  medefima  Re- 
gina , in  compagnia  disella  Signora^  la  quale 
, fu  già  liberata  dalla  a fider azione  delle  mam  ; 
ed  in  un  fubito  Sua  Maefiàvoltatafi  un  poco  fui 

tetto  y 
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tetto , fh^dtt  quàU^ta , ri^aj  e 
formo  ; aat^ualejmi  da  lì  adaleane  ore  jveglia- 
tafif  libera , e fona  t ne  diede  Udovwtoricono- 
feirneato  aie  mermjjicne  del  Santo,  e ne  refe  le 
dovute  grotte  a Dìo . Diche  io  ebe  frofejfo 
parHcolardivoùone  a qaetìo  Beato  Cardinale , 
bo  voluto  fame  parte  a rifira  Signorìa  Reve- 
ren^ffima , che  te  fervi  in  terra,  ed  ora  lo  rive^ 
rifee  in  Gelo  .Conche  le  bacio  umilmmte  le 
mani . 

Di  Cravocia  li  io.  di  Maggio  i5o8. 

Qfiefta  è It  lettera  fuddetta  della  Serenifs. 
Dorma  Collanza  (fAuiliia  Reina  di  Po- 
lonia ; dalla  qual  (t  conofee  molto  me- 
glio , cosi  la aivozione , cheli  ha  in  Po- 
- Ionia  a S.  Carlo , come  i miracoli  (atei  da 
• lui  in  quel  Regno. 

^Antìffìmo  , e Beatijjhno  Padre  . Dom 
kJ  rofculo  dd  beati  piedi  della  Santità  yo- 
fha,elamiaumilij[fmaraccontartdauone . E 
già  lungo  tenmo  che  la  Sarttità  delF  ammirabi- 
te  vita  del  Beato  Carlo  Cardinale  Borromeo 
Arcivefeovo  di  AÈlano , approvata  da  molti , e 
fegnalati  miracoli  fegtàti  dopo  la  morte  di  lui , 
viene  celebrata  in  queflo  inelito  Regno  di  Po/o- 
nia  ; e tantomaggiormentevieneacrtfcerfi,e 
propagarjì  di  giorno  in  giorno  quarMjnù  la  di- 
vina virtù  fua  largamente , e manifqtamente fi 
diffonde  negli  uonnmdiflantilontaniffimamete 
dal fuo  fepolcro,  in  ^jle  eflreme parti  mafjme, 
i quali  implorano  il fuoajuto,  e favore . Della 
qual  cofa  farebbe  troppo  lungo  il  voler  far  me- 
moria dd  molti , ed  illuflri  eafi,  ed  efmpj  fe- 
delijfimi,  che  àfono.  Maauettdo  io  rmdtfima 
conojàuta mamfejìamente  la  fleffavirtùnella 
Regia  Maeflà  del  Stgnore,  e marito  mio  offèr- 
vandifftmo,  il  quale  poco  fa  conffsò  pubblica- 
mente di  aver  ricevuta  la  fanìtà  di  un  fuo  re- 
pentino , e grave  male , coniflupore , e meravi- 
glia di  tatti , dallo  (leffo  Beato  Carlo , peri  cm 
meriti  face/fimo  voto  nà  a Dio,  affin  doverne 
lagraùa  f e fapendo  io  oltre  di  ciò  t che  queflo 
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Santo  uomo  mentre  vhea , portava  particolar 
affatone , e benevolenza  alla  nofhra  cala  dAu- 
ivrìa , ed  infieme  ancora  alla  nazione  Polacca , . 
t^o  mi  accefi nelt  ammirazione , e venerazio- 
ne di  lui , quanto  ora  ancora  confeffo  ingenua- 
mente  d ardere  di  tei  de  fiderio , che  riputarei 
e^omma  felicità  nùa , e di  tutto  il  Popolo  Cri- 
fttano , fi  Fonare,  e il  culto,  che  la  Santa  Chkfa 
Cattolica  fuol  dare  agli  altri  Santi,  che  ugna- 
no inCielo,  Fattribufffi  parimente  a quello,  il 
quale  la  divina  clemenza , quafi  col  dito , dimo- 
fira  effere  prexàofo  nel  fuo  cofpetto , e giovevole 
al  genere  umano , La  qual  cofa  effindo  pollala 
nel graviffùno giudizio , e podefìà  della  Santità 
Pòjira,  ne  dubitando  io , che  ciònonlefia  gran  - 
demente  a cuore , e che  la  maggior  pc^e  de’ 
Prìncipi  Crìfiiani  ,per la  pietà  di  ciajcuno , non 
gliene  facànogran  JtJfimaifìanzainon  ho  volu- 
to mancare  io  ancor  di  porgere , aggiunte  a i pif 
defiderj  loro,  e di  tutta  buoni , quelle  mie  unttli 
preti , e voti,  con  animo  pronto  alla  Santità  f b- 
fira , per  il  medefimo  fine . Gsi  credo  certo,  che 
ne  debba  rifultare grande  accrefeimento  di  feli- 
cità alla  Santità  Voflra , afertvendofi , col  fua 
medefimo  decreto , nel  numero  dd  Santi  Confef- 
fori,^eìlo  (leffo,  il  quale i flato  natijfimo  a Pa- 
flra Santità, edha  congliefempj , e meritidell» 
Santità  fua  iUufhrato  il  &nato  u^^ofìolico,l» 
Gttà  di  Roma , e tutta  Italia , effendo  vìvo  ; $ 
dopo  morte  con  i favori  celefli  molto  più  glorio- 
famente  illuflra  . Del  reflo  io  defidero  apoflra 
Sèmtità lunga,  eprofperavita,  e raccomando 
me  fleffa  alla  fua  grazia , ed  olii  Divini  fluì 
Sagrifizf , ed  orazioni  appreffb  alla  Djrvìnu.^ 
Mae  fi à . 

Data  ìnGacovia  alti  it-d* Aprile  i5o8- 

Avendo  N.  Sig.  Papa  Paolo  V.  avuta  no- 
tizia del  miracolo  del  la  Contefla  Anna , eb- 
be caro , che  fe  ne  forma(Tc  proceito  : però 
(u  fpedita  una  RemHToria  a Moofìg.  Fran- 
cefeoSimoneta  Vefcovo  diFoligni,  Nun- 
zio Appodolico  in  quel  Regno,  con  ordina 
cheoe  piglialTe  le  debite  prove,  il  quale  ag« 
Hb  a ^iga- 
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' giunfe  a quello  { Tcguenti  miracoli  ancora, 
eoo  le  loro  prove. 

La  Beata  Collanza  di  Mirovv  forella.. 
d'e£Ta  Contedà,e  del  gran  Marefcial  del  Re- 

fno  Ui  Polonia  , Monaca  in  S.  Agnefe  di 
cradomia  della  Città  di  Cracovia,  ^be  una 
infermità  cosi  grave  in  amendue  gli  occhi, 
che  quali  del  tutto  le  levò  la  villa  : e benché 
per  un  anno  intiero  le  fàcelTe  ogni  rimedio 
polTibile , niunacofa  le  giovò  però  mai  ; la- 
onde niuoo  , o poco  ajuto  fperava  ormai  piu 
da’ medicamenti . Avendo  intefa  la  fan  ita 
miracolofadi  fua  forella,  andò  ella  ancora 
con  gran  fede , efperanzaavilltarerimma- 
cinediS.  Carlo  nella Chiefa  de’diecimila_ 
Martiri  ; e mentre  ficca  calde  orazioni  al 
Santo,  le  fu  in  un  tratto relHtuita  la  villa, 
e la  fanità  pcrfettadegli  occhi.  Perla  cui 
memoria  fece  poi  mettere  due  occhi  di  ar- 
gento appelì  avanti  la  immagine . 

Adriano  Lubovviecki  ì'Jobile  della  Villa 
di  Skontinki , fu  fopraprefo  da  un  male , con 
tal  accidente  ,che  li  levò  la  fevella  : e dopo 
aver  prefi  in  vano  molti  giorni  varj  medica- 
menti ,intelìi  miracoli , che  per  imercellìo- 
nedelnollro  Santo  feguivano  avanti  quel- 
la fua  Immagine , andò  con  gxz  n fede , e di- 
vozione a vilìtarla  ; e mentre  ftaviivi  ingi- 
nocchiato ricuperò  miracolofa mente  la  fa- 
vella . In  tellimonio  del  qual  miracolo  vi 
ofFeri  una  figura  di  argento . 

Avendo  partorito  Manna  moglie  diGio: 
Ferrato  di  Niepolonicze  circa  le  fede  Nata- 
lizie del  Signore  l’anno  i6o5.fu  afiàlira  da 
una  gran  lébbre,  accompagnata  da  idropi- 
sia, gonfiandofele  in  guilà  tutte  le  parti  del 
corpo , mallìme  il  ventre , e la  faccia , che  la 
rendeva  troppo  raoltruolà  . Continuò  fei 
mefi  in  quello  male,  con  tal  peggioramen- 
to , che  fi  ridulTea  punto  di  morte,  ed  a fiato 
«he  flava  perifpirar  l’anima . Fuavvifatadi 
raccomandarli  all’interceffione  del  B.  Car- 
dinale Borromeo  : avendolofatto,  e fenten- 
dofi  migliorare,  fi  condufie  ( parte ajutata 
da  altri,  e parte foraaadufi di cammiuar da 
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fe  ) avanti  alla  fua  immagine e vi  fànò  fii* 
bito,  ritornandofene  a cafa gagliardamen- 
te, fenza  alcuno  ajuto,  con  illupore  di  tut- 
to il  Popolo  di  quella  Terra . Fu  il  giorno 
di  S.  Anna  alli  i6.  di  Luglio  1^07. 

Alberto  Krupiella  di  Nicpolonrczeavea 
patito  per dnquemefi dolori  grandi  nel  ca- 
po , e per  tutto  il  corpo  : e la  perla , e tra- 
vaglio , che  fentiva,  fi  Iacea  ancora  maggio- 
re , perchè  non  vi  trovava  rimedio  : ma  vifi- 
tando  poi  la  fuddetta  immagine  , in  uno 
illante  fu  fatto  fino . 

La  Signora  ZofiaLigocka  familiaredel- 
laContelia  Anna,  fi  trovava  inferma  di  una 
febbre  molto  tediofa,  per  la  lunghezza  maf- 
fime  quali  di  un  anno,  a cuiniun  medica- 
mentogiovava  : e fanò  in  uno  illante,  per 
averne  domandata  la  grazia  per  lei  a S.  Car- 
lo la  fiefià  Contefià , con  caldi  prieghi . 

La  Marchefa  Elifabetta  moglie  delSi- 
gn  o r S igi  fmondo  M i fckovvck  i Ma  rch  e fe  di 
Mirovv,  Gran  Marefcial  del  Regno  di  Po- 
lonia, ebbe  l’anno  i6o5.  dolore  cosi  afpro 
di  denti  per  quindici  giorni  continui , che_ 
parca  nedovefié  morire , o impazzire  , non 
avendotipofo ne  giorno,  ne  notte.  E do- 
po aver  in  vano  ulati  infiniti  rimedj , fi  votò 
finalmente  al  S.  Cardinale;  e vifitandola,^ 
fua  immagine,  fu  immantinente  fanata. 

Mìricolt  operati  da  Dio  pxr  mezzo  de'  ve fli- 
m;nti , ed  altre  cofe  ufute  da  S.  Cariai 
ed  in  quantavenerawne  fi  hanno. 

cap.  ria 

La  comune  opinione  della  gran  Santità 
del  B Cardinale  operò  , che  fino  in 
vita  fua  folTero  i fuoi  vellimenti,  e tutte  le 
cofe  da  lui  ufate , tenute , ed  avute  in  veae- 
ra-r.ione  grandilTima.  Onde  (come  fi  è po- 
tuto intendere  dalla  prefente fioria)  men- 
tre egli  viveau  i Popoli  ficcano  toccarele 
corone  alle  Aie  veftimenia,  confervavano  i 
bafioni  portati  da  lui  in  mano,  ed  aveano 
io  riverenza  fino  le  camere , dove  la  notte 

pigUa- 
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pìgìtara  ìl^ìpofo  : come  fì  h riferito,  che  fé-  nate;  parendogli  cofa  molto  indecente,  che 
ceilSig.  LuzzagoinBrefcia;  e loilelToha  fervillb  pih  per  ufo  profano.quel  luogo,  che 
fatto  ancora  il  Conte  Paolo  Camillo  Marlia-  era  ftato  onorato  dalla  prelenza  di  un  tal 
no  Cavaliere  Milanere,non  meno  rcligiolb.  Santo  : e dopo  averla  ornata  con  belle  ilio- 
che  Nobile,  il  quale  ha  convertito  in  un  di-  rie  làttea  penello  , raprefenunti  alcune 
voto  Oratorio  nella  fua  cafa  di  Fogliano,  eroiche  imprefe  d’elTc Santo , l’ha  poifre- 
una  camera,  ove  dimorò  una  notte  il  Cardi*  giata  con  quella  pia  ilcrizione. 

QUID  MIRARIS  SACELLUM  EX  CUBICULO  EFFECTUM  ? P.  CAMIL* 
LUS  MARLIANUS,  ET  JULIA  MARTINENGA  OPTIMA,  ET  AMANTISSI- 
MA  EJUS  UXOR  REVERENTI/E  CAUSA  ERGA  B.  CAROLUM  ILLUD 
COMMUTARUNT  , NE  PROPHANUM  HABERETUR  , Q.UOD  OLIM  TAN- 
TUS  ANTISTES  IN  OBEUNDA  DIOECESI  NOCTURNA  COMMORATIO- 


NE  CONSACRAVIT. 

Maggior  meraviglia  ha  apponato,  ve- 
dendo in  alcuni  ferbarlì  i coltelli,  cheavea 
adoperati  nella  menfa , e lino  i 1 pane  delTo , 
che  gli  vanzava,per  valerfene  poi  per  medi- 
cina in  occorrenza  d’infermità:  ed  in  alcu- 
ni procurar  di  avere  de’  fuoi  veftiti , e tener- 
li con  tanta  divozione  , come  che  FolTero 
preziofe  reliquie  de’ Santi,  eziandio  lìn_ 
quando  egli  vivea  ; anzi  quelle  cofe , che 
aveano  toccato  in  qualche  modo  il  luo 
corpo , overo  almeno  la  fua  elSgie,  o fepol- 
cro . E lino  gli  Eretici , per  il  concetto , 
che  reneano  della  lui  fantità  , lì  è villo  , 
che  alcuni  di  loro  hanno  procurato  di  con- 
lervare  delle  Aefle  cofe  per  memoria  fua. 
Ritrovandoli  in  cafa  di’  Ambrogio  Forne- 
ro nominato  piò  volte  nella  Boria,  un  Ere- 
tico chiamato  Sigifmondo  Curzio  di  S.  Gal- 
lo, e vedendo  egli  in  mano  della  moglie 
d’ elfo  Fornero  un  picciolo  facchetrino  di 
tela  macchiato  di  fangue , che  ella  trovò  in 
una  Calzetta  delCarmnale, mentre  le  accon- 
ciava, nel  ritorno  che  fece  da  quella  pelle- 
grinaz  ione  di  Torino , narrata  al  fuo  luogo , 
avendolo  portato  fotto  quel  piede , che  gli 
Al  tagliato  dal  Cerulìco,  come  fi  dilTe,  glielo 
domandò  con  molta  ifianza  ; e rifponaendo 
ella:  Che  volete &re di  quefiacola  voi  che 
liete  Luterano  ? foggiunfe  egli  : Ho  tanta 
divozioaeaqueAouomo,  che  lo  tengo  per 


un  Santo , per  l’ opere  buone  che  fa , chej 
ho  villo  io,  e remico  dire  da  altri  ; però  per 
fua  memoria  voglio  tenere  quella  coi'a.^ 
macchiatadel  fanguefuo.  Cosife  laportò 
feco,  elaconfervò  cometeforo  preziofif- 
fimo . 

Diverfe  perfone  poi  avevano  molta  divo- 
zione all’ acqua  benedetta  da  lui,  e ne con- 
fervavano , per  valerfene  nelle  loro  inf  ermi- 
tà : perchè  fi  è trovato , che  aveva  virtù  gran- 
de , non  folamente  contra  le  malìe,  e fatture 
diaboliche, ed  in  cacciare  gli  fpiriti  lleflì  cat- 
tivi , ma  ancora  in  fanarefe  altre  infermità 
corporali  : però  fi  teneva  in  tanta  venera- 
zione , che  n’  è fiato  portato  fino  in  Ifpagna 
da  perfone  principaliEime . Ho  avuto  io  io- 
formazione  certa  di  fanjtà  miracolofe  fegui- 
tepermezodital  acqua,  e per  efempione 
voglio  fcrivere  quello  cafo  Iblo . 

Orfola  Cavalla  Nobile  di  Milano  aveva 
uua  figliuola  per  nome  Caterina  d’ età  di  un 
anno,  e mezzo,  la  quale  pativa  una  infer- 
mità , che  le  aveva  impiagata , ed  incrollata 
tuttala  tefia;  e dopo  elfer durato  il  male 
per  lo  fpazio  di  fei  meli , a cui  non  fi  poteva 
trovar  rimedio , lànò  poi  miracolofamente  , 
con  elfer  lavata  con  q uell’  acqua . > 

Non  tanto  fono  tenute  in  gran  pregio 
tali  reliquie  dalla  plebe,  guanto  ancora  da* 
Signori,  e pcincipi grandi , i quali  le  con- 
Hhj  fcr- 
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Jprvano,  e rìvcrifcono  con  fommo onore. 

ha  {atto  il  Re  Cattolico  Filippo  Ter- 
^ con  un  pocodicilizio,  che  gli  ponò  da 
Milano  il  P.  Diego  de  Torres  della  Com- 
pagnia di  Gesh  ; e la  Reina  Mirgherita_ 
iua  moglie,  con  una  pianeta,  che  le  fu  man- 
ata pur  da  Milano  dal  Cardinale  Federigo 
Borromeo  ; e Maria  Arciducheflà  d’Auitria 
d’eflk  Reina,  con  alquanto  di  carni- 
eia  del  Santo,  che  ella  ricercò  con  molta 
apporta  all’Arciprete^ 
del  Duomo  di  Milano  , e ringraziandolo 
con  altre  lettere  inrtnitamente  dopo  aver 
ricevuta  la  reliquia.  Avendo  il  Cardinale 
Borromeo  mandato  a donare  il  rocchetto , 
che  S.  Carlo  avea  in  dolTo  nella  fepoltura . 
al  Duca  di  Savoja  Don  Carlo  Emanuello, 
gr^tn  venerazione  Sua  Altezza 
volle  riceverlo  pubblicamente  nella  Chiefa 
Metropolitana  diTorino,  allaprefenzadel 
Nunzio  Appollolico,  dell’ Arcivelcovo  di 
quella  Città  ( chiamati  apporta  ) e di  tutti  i 
Principi,  e PrincipelTc  fuoi  figliuoli,  edi 
ru.ti  i Signori  della  fua  Corte  ; facendolo 
riporre  entro  la  medefi.na  cuftodii , fopra 
laltw  maggiore,  ove  fi  confervala  fantif. 
lima  Sindone  di  Gesù  Crilio  nortro  S'gnore, 
^ il  corpo  del  gloriofo  Martire  S.  Mau- 
rizio Capitan.-a  della  Sagra  Legione  Tcbea , 
parendogli  di  non  gli  poter  dar  luogo  piò 
deMo , ne  più  onorato  : e donò  a Girolamo 
Gallano  già più  volte. nominato,  che  ne  fu 
^rtMore,  un  diamante  di  molto  prezzo. 
Non  diede  manco  fègno di  limile  riverenza 
Ma^ma  Chriftierna  , Gran  Duchefià  di 
Tofeana,  verfo  un  guanto  Pontificale  , di 
quei  pure,  che  fi  trovavano  edere  in  mano 
del  Santo  nel  fepolcro  : perchè  avendocelo 
mandato  Io  ftelTò  Cardinale,  lo  ricevè  nella 
lala  deir  udienza,  prefentela  fiia  Corte,  in- 
ginocchiata in  terra , ella  con  tutti  gli  affan- 
ti ; e dopo  eifere  fiata  circa  un  quarto  d’ora 
inginocchio,  lo  fece  baciare  con  gran  rive- 
re.nza  a’ Principi  fuoi  figliuoli , efortandoli 
ad  av ere  S.  Cario  per  particolar  Avvocato } e 


S.  Carlo 

poi  Iq  ripofe  con  le  proprie  mani  fbpt»ral« 
taredel  fuoOraturio  entro  una  nobilUCma 
cadetta . Fu  cos’i  accetto  quefto  dono  al 
Gran  Duca  Ferdinando  , cne  ringrazian- 
done molto  il  Cardinale  con  lettere,  dille 
tra  Tal  tre  cofe  di  propofrto,  all’Abbate  Gio, 
Battifta  Befozzo,che  lo  portò , che  gli  era 
iù  caro  di  uno  Stato.  Tralafciando  per 
revità  altre  fimilt  dimortrazioni  fatte  da 
molti  Principi  d’Italia,  non  mi  pare  però  di 
dover  tacere  la  riverenza,  che  portano  a 
quefèe  reliquie i Principi  Oltramontani,  e 
principalmente  1’  Arciduca  Maffimiliano 
d’ Auflria  Fratello  dell’  Imperadore  Ridol- 
fo , il  Duca  Gulielmo  di  Baviera,  e i Fratelli 
Arciduchi  Aurtriaci  di  Graz,  i quali  ritro- 
vandofi  tutti  in  Graz,  con  altri  Principi , e 
perfonaggi  grandi  di  Germania.ebbero  cosi 
carealcune  particelle  di  una  camicia  di  San 
Carlo , donate  loro  dall’  Arciprete  del  Duo- 
mo di  Milano,  che  fi  trovava  in  quella  Cor- 
te l’anno  1607.  che  oltre  molti  ringrazia- 
menti, gli  fecero  anche  un  nobile  donativo 
di  alcuni  vàfi  di  argento.  Non  voglio  rac- 
contar ora  in  che  venerazione  fiano  tenute 
da’  Prelati , ed  Illurtrirtìmi  Cardinali , per- 
chè come  molti  di  quelli  conobbero  più  al 
vivo  la  fantitàdi  Carlo,  cos'i  (limano  mag- 
giormente le  cofe  fue . In  occalione  che  M. 
AurelioGrattarola,  Prepofitodegli  Obblati 
di  Milano,  donò  una  Itola  ufata  dal  Santo  al 
Cardinal  Celare  Baronìo  in  Roma,  egli 
nel riceverlas’ inginocchiò  interra,  e bat- 
tendoli il  petto  più  volte,  difledinonefler 
degno  di  toccare  una  così  preziofa  Reli- 
quia, e bifògnò  che  Io  fteflb  Prepofito  la 
rimctterte  nellacafTetta  »in  cui  l’ aveva  por- 
tata, perchè  il  Cardinale;  fi  allenne  di  toc. 
caria  per  riverenza . Anzi  la  Santità  ftellà 
di  nortro  Signore  Papa  Paolo  V.  cenedie- 
de  particolar  efempio  : imperochè  nel  dar  il 
rocchetto  a Monfìgnor  Seneca , quando  gli 
conferì  il  Vefeovato  d’Anaghi,  intenden- 
do come  il  Beato  Cardinale  Carlo  l’aveva 
ufato  i lo  baciò  apporta  riverentemente  per 
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^vozìcne  ; edebbecarUnmaun  p(x:odelIa  miracoli  in  aTbreper/bfleà|utate  cosi  in  par- 
camicia  , che  il  Tanto  aveva  in  dodo  nella.^  to , come  in  altre  infermità  col  Tuo  contac- 
fepolrura , che  lo  ftedb  Monfignor  Seneca  to , la  creatura  ( che  era  un  mafchio  ) venne 
diede  a Sua  Beatitudine . E non  movendoli  a parto  felicemente , avendo  già  la  teda  tuc- 
perfonaggi  di  tanta  grandezza  leggermente  ta  nera . e guada , e la  gola  gonna,  con  fegno 
a riverire,  e dimare  cofe  tali,(ì  può  inferire , manifedo  che  fi  corrompeva,  e che  poco  piir 
che  anche  per  queda  via  fi  compiaccia  Dio  poteva  vivere . Qjnedo  occorfe  il  di  18.  di 
nodro  Signore  di  dare  ad  intendere  al  motik>  Luglio  15^8.  e penfandofi  che  il  figliuolo 
do  quanto  gli  fia  caro  quedo  fervo  fuo  ; de-  non  poteffe  campare.  Io  battezzarono  fubi- 
gnaodofi  mafitme  di  modrare  ancora  to , mettendovi  nome  Carlo , per  memoria 
grandi  delle  Tue  grazie , e miracolofi  effmi  del  fuo  uafcimenro  miracolofo  ; ma  (opra- 
in  molte  perfone , che  fi  rifanano  da  ogni  vide  poi  rilanondofi  dalle  narrate  indifpofi- 
fone  d’infermità , eziandio  grandidìme , ed  zioni . 

incurabili,  in  un  fubito,  col  folo  contatto  Clara  Mondui  moglie  di  Giacomo  Filip- 
di  tali  cofe  ufate  dal  Cardinale , come  da*fe-  po  Calerio , era  fimilmente  gravida  in  Mi- 
guenti  cafi  fi  può  vedere.  lano  Tanno  IJ95  ed  in  grandiflimo  perico- 

Edèndo  gravida  di  cinque  mefi  Madda-  lo  della  vita , percìochè  dette  otto  giorni 
Iena  moglie  di  Ottavio  Bonamico  Dottore  continui  coni  dolori  del  parto,  tancoacer- 
nella  Città  di  Pavia  , le  vennero  i dolori  bi , ed  afperi,  che  non  trovava  ripofo;  e non 
dell’ immaturo  parto  , che  continuarono  potendo  partorire  fe  le  ingrofsò  il  corpo 
per  lo  fpazio  di  i4.ore,fenzamai  poter  par-  tanto , che  pareva  voledè  creppare , perchè 
torire,  non  giovandole  rimedio  alcuno:per-  fe  le  apriva  la  pelle  del  ventre  in  piò  parti , 
ciò  trovano^  ella  in  manifedo  pericolo  E penfando  certo  di  morire , fi  raccomandò 
della  vita , fi  pofe  con  divozione  unacalzet-  alT  intercedìone  di  S.  Carlo  : e portandole 
ta  del  Cardinale  fopra  il  corpo , ed  invocan-  .fuo  marito  una  lettera  fcritta  dallo  deflb 
do  il  fuo  ajuto , partorì  di  fatto  una  femmi-  Santo  a Girolamo  Arabbia  Canonico  Ordi- 
na , fenza  difficoltà  veruna , che  fopravifle  nario  del  Duomo , ella  fe  la  pofe  al  collo, 
un  giorno , tanto  che  fi  potè  battezzare  alla  con  ifperanzadi  riceverneajuto;ed  inginoc- 
Chiefa  Parocchiale , edendo  circa  un  anno  chiandofi  per  fare  un  poco  di  orazione,  par- 
dopo  la  morte  del  Santo . tori  incontanente  fenza  una  minima  diffi- 

EraClemenzia  Arefa  moglie  di  Profpe-  colta  un  mafchio,  raccogliendolo  il  Padre 
ro  Crivello  Nobile  di  Milano  gravida , e vi-  nel  proprio  mantello^ierchè  non  vi  fu  tem- 
eina al  parto,  quando  fu  airalitada  dolori  podi  domandar  ajuto. 
gravifiimi , e da  male  tanto  grande , che  po-  Non  voglio  tacere  in  quello  luogo  un_  < 
ca  fperanza  vi  era  pili  della  vita  fua , perchè  cafooccorfoa  meftefìTo  ( benché  ne  fofiì  in- 
fe  Tefa  attraverfata  la  creatutanel  corpo , e degno)circa  il  fine  del  mefe  di  Luglio  idoo. 
l’aveva  portata  in  quedo  modo  circa  venti  per  mezzo  di  una  mezzetta  di  qudlo  Santo 
giorni,  tenendofi  che  folTe  morta,  concio-  Cardinale,  quale  Tempre  ho  tenuta  con  ve- 
fiachè  non  la  fentiva  piò  movere , e palfava  nerazione , come  Reliquia  di  un  Santo . lyii 
il  tempo  ordinario  del  parto . Onde  la  Co-  ritrovavoin  letto  afflitto  dalla  podagra,  che 
mare  iwflà  teneva  il  cafo  per  difperato  : ma  foglio  patire  molti  anni  fono , la  qualeallo- 
roettendofiClemenzia  fopra  il  corpo  con-  ra  mi  tormentava  nella  giuntura  della  ma- 
granfede  una  camicia  di  S.  Carlo,  chefuo  nodeftra,  con  un  dolore  infopponabile , il 
marito  teneva  in  cala  per  Reliquia  , per  qualecrefcédomiviè  Tempre  pui  per  Turno- 
mezzo  della  quale  fono  feguici  moltialtri  re,  che  feorreva  in  quella  parte , venne  atal 
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afprezza , che  non  lo  poteva  pib  Toffrire.* . 
Ricordandomi  io  allora  « che  queUa  pena_ 
doveva  crefcere  iìnoalia  mezza  noue.fecó- 
do  il  folito  ( mentre  andava  invocando  l’aju- 
todiDio,  della  Vergine  Santiflìma,  e de* 
Santi  del  Cielo)  mi  ricordai  di  quel  ceforo , 
cheaveva  in  caia,  dico  della  benedetta  moz- 
zetta  ; e mandando  per  eilk , me  la  pofi  con 
molta  tede,  e divozione  fopra  il  luogodel 
male,  ed  al  primo  tacco,  cominciò  celiarmi 
il  dolore;  anzi  quali  in  iftantecefsò  affatto: 
e Armene  poi  per  tre  giorni  di feendeva,  c_ 
feoneva  nella  parte  offelail  {olito  umore, 
che  li&ceva  fentire , era  però  fenza  alcun- 
dolore,  effetto manifeftilfimodi  grazia fo- 
pranaturale , che  Iddio  fi  degnò  concedermi 
per  mezzo  di  quella  mozzetta;  comesoche 
molti  altri  n’ hanno  ottenurto  ajuto  nellc_ 
loro  infermità  : e tra  gli  altri  cali  fu  giudi- 
cato molto  l'egnalato  quello  di  una  donna_. 
della  Parecchia  di  S.Carpoforo  di  quella 
Città , la  quale  clTendo  Hata  tre  giorni , c tre 
notti  in  pano , con  ellremi  dolori , e con- 
evidente pericolo  della  vita  fua , non  poten- 
do partorire  con  rimedio  alcuno,  mandò  in 
uno  illante  la  creatura  a luce  felicemente 
fenza  alcun  dolore , effendole  polloaddoflb 
quella  Reliquia  dal  fuo  proprio Curato.che 
« chiamava  Bmolomeo  Alchifio , il  quale 
teneva  in  cala  la  medefima  mozzetta , da  cui 
io  poi  l’ho  avuta , 

ElTendofi  infermata  di  febbre  acuta  Do- 
rorea  mogi  cdiGio;BattilladeRè,  nobile 
della  Città  di  Pavia , accompagnata  da  dolo- 
ri acutifiTimi , al  cui  male  non  fi  trovava  ri- 
medio che  però  era  ridotta  a cafo  di  morte , 
iì  applicò  al  corpo  quella  calzetta  del  Beato 
Cardinale  mentovata  di  fopra:  edaggiunto 
un  voto , che  l’inferma  fece  al  Santo , ne  ri- 
cevè incontanente  la  lanità , con  rellarle  nel 
cuore  una  meravigliola  allegrezza,  e confo- 
lazione  ; e ciò  fuccellè  il  di  ventifette  di 
Mi  ggio  rtfoi. 

Una  Monaca  Cappuccina  in  S.  PralTede 
«Li  Milano , nominata  Suor  Candida  Agudi , 


era  Hata  tre  anni , e cinque  mefi  cóntimii  Av 
pra  la  lettiera  inferma  di  febbre  etica  della 
terza  fpecie  cófermata,  che  nò  ammette  cu- 
ra veruna,  avendola  i Medici  per  difperata 
affitto , e però  non  la  medicavano  più  per 
fanarla,  ma  le  davano  qualche  cofetta  leg^- 
'gera  per  tenerla  viva . ElTendo  anche  ridot- 
ta a tal  ellremità  di  virtù  naturale , che  non 
aveva  più  forza  alcuna  nel  fuo  corpo,  manco 

{>er  poter  alzare  ilbraccioa’  Medici,quando 
e toccavano  il  polfo . Anzi  pareva  quali  un 
cadavero,  perchè  puzzava  a guifa  di  un  cor- 
po morto , e fe  le  rompeva , e {laccava  dall» 
carne  la  pelledel  corpo  tutta  guallaperl» 
putrefazione  dello  fteffb  corpo . Negli  ulti- 
mi giorni  poi  le  fopravenne  un  moto  coo- 
vulfivo  coralmente  infanabile  : onde  le  fu- 
rono minillrati  tutti  i Sagramenti , come  in 
cafo  di  morte,  avendo  anche  perla  quali  af- 
fatto la  voce,  non  potendo  manco  alzar  il 
capo  a ricevere  la  Santillima  Eucarellia . 
Quella  Monaca,  quando  fu  a termine  di  fpi- 
rar  l’anima , fi  levò  di  letto  da  fe  llellà  fana  » 
e gagliarda  il  giorno  di  S.  Pietro  itfoi.  per- 
chè eifendole  meffàaddoffb  quella  mattina 
la  velie  povera  di  S.  Carlo , che  diceva  efler 
la  fua  velie , e le  altre  della  dignità  ( li  qua- 
le fi  conferva  nello  fteffb  Monaftero , ove  fu 
ripofta  da  Lodovico  Moneta  dopo  la  mone 
del  Cardinale  ) la  moribonda  fi  racconoand^ 
al  Santo , e fece  voto  di  digiunare  a pane,ed 
acqua  la  fua  vigilia , e di  recitare  ogni  di  1» 
fua  commemorazione  nell’  Officio  Divino  , 
fe  la  fanava  ; poi  lèncendofi  infondere  forze 
miracolofedal Cielo,  fi lègnòcon  lavefte, 
e levò  immantinente  dal  letto  tutto  vivifi- 
cata, e lanata  perfettamente  da  ogni  male: 
e con  la  velie  in  braccio  camminò  in  Chie- 
fa  a ringraziare  Iddio  , dove  convennero 
tutte  quelle  buone  Cappuccine  piene  di  ftu- 
pore , e bagnate  di  lagrime  d’allegrezza , a 
dire  il  Te  Dtwn  latdamut,  e lodare  il  Signo- 
re delle  meraviglie,  che  operava  nel  loro 
Monaftero,  per  interceflìone del  loro  pro- 
prio Fondatore  ; meteendofi  poi  la  Monaca 
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&uta  airo(Tervanza  della  regola. 

A quello' miracolo  ne  fucceflc  un  altro 
ùmilmente  grande , nello  ftefloMonaftero» 
nella  perfona  di  Suor  Beatrice  Befana  » la 
quale  avendo  portata  una  vena  rotta  nel 
petto  molti  anni , che  la  ridulTe  a termine  di 
non  poterli  quali  pili  movere  manco  nel  let- 
to , nel  quale  era  Hata  gli  ultimi  due  anni,  e 
mezzo  tanto  priva  di  forze,  che  non  potea 
-recitare  il  Pater  noHer , ne  appena  formar 
parola , avendola  i Medici  per  incurabile , 
fu  fanata  ella  ancora  miracolofamente , con 
applicar^  al  petto  la  medelìma  velie  di  S. 
Carlo , e raccomandarfi  alia  fua  intercellio- 
ne  nel  principio  di  Luglio  idoi.  ritornan- 
do al  l’olfervanza  del  la  regola,  della  quale 
era  Hata  efente  molti  anni , 

Suor  Manfueta  Crivella  Monaca  Con- 
verfa  in  S.  AgoHino  di  Porta  Nuova  in  Mi- 
lano, cadè  in  una  malattìa  di  febbre,  con^ 
dolore  di  Homaco,  e di  teHa,  debolezza  di 
villa , ed  altri  mali  che  raffliflero  per  quat- 
tro anni  continui  : nel  qual  tempo  lìccome 
prele  infiniti  rimedjfenza  alcun  giovamen- 
.to,  che  però  i Medici  l’aveano  per  infana- 
bile  ; cosi  Hette  priva  di  tutte  le  forze  quafi 
difperata  della  fua  falute . Intefe  un  gior- 
no, che  fu  il  di  ai.  di  Luglio  idoi.  come  era 
. (lato  portato  un  fazzoletto  del  Cardinale 
nelMonallero,  per  fervizio  di  unaltrain- 
ferma , e fapendo  che  quello  Santo  &cea_^ 
molti  miracoli,  dilTe  tra  le:  Se  io  potelll 
avere  quel  fazzoletto,  ed  applicarlo  al  mio 
Homaco , ed  alla  mia  teHa , ho  fperanza,  che 
il  B. Carlo  mi  fanarebbe.  Colla  quale  fperS- 
zaellalìlevò,  ed andòalla Cella  delraltra 
inferma,  e nonpotendoaveril  &zzoletto, 
prefe  la  carta , in  cui  fi  tenea  involto , e fela 
pofc  con  gran  fede  fopra  lo  Homaco  infer- 
• mo,  edavendoiattovotodi  digiunare  la  vi- 
gilia di  S.  Carlo,  fantificare  la  fua  Ièlla,  re- 
citare in  elio  giorno  una  volta  di  pili  l’Oilì- 
cio , che  dicono  le  Converfe , e far  celebrare 
una  MeUà  ; tutto  a onore  de  1 Santo , andò  a 
letto»  eiTeudojhifera,  riposò  benilllmo  la 


notte,  e la  mattina  lì  levò  fanillìma,  eco 
m inciòfubito  a lavorare , e far  le  latiche  del 
Monallero,  av^do  ricevute  duplicate  forze  .* 
. Francefca  de  Crefpi  abitante  in  Viginti- 
no,  un’altra  volta  nominata  di  fopra  , fu 
fopraprefa  da  una  gagliardi  ffima  febbre  , 
che  la  ridulfe  a calo  di  morte , avendo  già 
perla  la  livella,  ne  potendo  ricevere  piti  co- 
fa  alcuna,  che  fe  le  mettefle  in  bocca  già  tre 
giorni  piano,  e Hando  infomnoaperfpira- 
re  l’anima . ElTendogli  prefente  Bernardi- 
no Borrone  fuoCurat*  per  darle  l’Olio  San- 
to , le  trovò,  al  collo  un  pezzo  di  beretta  del 
Cardinale,  e tagliandone  alcuni  fili,  glieli 
diede  da  bere  in  un  cucchiaro  di  Hillato  : ed 
avvenga  che  poco  prima  rinferma  non  po- 
tefiè  ricevere  colà  alcuna  per  bocca , ricevè 
però  fenza  alcuna  difficolta  quella  reliquia , 
kc^do  uno  Hrepito  nel  difcéderle  nello  Ho- 
maco come  fa  un  fecchio  d’acqua , che  cade 
ucl  pozzo . La  raccomandarono  ancora  gli 
alianti  a S.  Carlo  con  particolari  orazioni  : 
e dipoi  il  Curato  le  diede  l’Olio  Santo , tro- 
vandola carica  di  un  fudore  puzzolemilTimo 
come  qnellodi  uno  che  muore . Sentì  Fnin- 
cefca , ricevute  la  reliquia , una  virtìi  inter- 
na,cbe  le  diede  forza  ai  moverli  da  fe  Heffii, 
elerellltuì  la  favella,  tanto  che  cominciò 
rifpondere  alle  parole  fagre  del  Sacerdote , 
che  la  ungea . E finito  di  ricevere  l’Olio 
Santo  , non  fentendofi  piti  male  alcuno  , 
chiefe  da  mangiajc , volendo  levare  inconta- 
nente dal  letto;  maprohibendocelo  il  Cura- 
to , fi  levò  almeno  a federe  in  elTo , dal  quale 
ufcì  poi  il  giorno  feguente  con  buoniffima-. 
fanicà . SuccelTe  queHo  miracolo  il  giorno 
decimoterzo  d’Ottobrc  idoi.  il  quale  gior- 
no Francefca  ha  femprefantificato  per  me- 
moria della  miracolofagraua  ricevuta. 

Fu  grande  ancora  la  grazia,  che  ricevè 
da S. Carlo,  Giulia  di  Ada  moglie  di  Lo- 
dovico Bufea  Nobile  Milancfe,  perchè  tro- 
vandoli opprefia  l’anno  i($oi.  da  incenfilli- 
mi  dolori  di  fianchi , e di  Homaco,  con  vo- 
mito faHidiofo  f ed  avendo  provato  in  vano 
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diverfìrinnedjpertre,  o quattro  gioroi,  fi 
fece  ftendere  fopra  lo  ftomaco  un  ciliaio  del 
Cardinale , che  n conferva  per  Reliquia  nel- 
lo Spedale  Magare  di  Milaiio;ed  invocan- 
do rajuco  fuo , fi  (ènti  in  un  momento  leva- 
re que’  dolori,  e punture,  a guifa  di^anti 
fpontoni , che  le  ufci fiero  dalla  carne , e re- 
Riiuire  l’intera  lànità  nello  pazip  di  trc^ 
quarti  d’ora . 

Del  inefé  di  Marzo  idoz.ruafiàUta  Or- 
fola  Sarona  Cafitna  Nubile  di  Milano  alf 
improvifo  da’dolori  colici,  con  tanta  vee- 
menza, ed  acerbità,  chelatrafièrofuorìdi 
fe  ; e benché  i e le  applicaflero  q uanti  medi- 
camenti fi  poteano  trovare,  non  fi  mitiga* 
rono  però  mai  ; ma  mettendoli  poi  sb  lo 
fiomaco  alcune  reliquie  de’ vefiimenti  diS. 
Carlo,  avendo  prima  invocato  il  fuo ajuto, 
ne  fu  in  quell*  ifiante  liberata . 

Suor  Gio:  Francefca  Mendozza  Monaca 
in  S.  Marta  di  Milano  , avea  un  catarro 
freddo  nella  tefia , congiunto  con  umorc^ 
malinconico  , dal  quale  era  talmente  tor- 
mentata , che  non  trovava  alcun  ripofo , pa- 
rédole  die  il  capo  fe  le  fpezzafie  per  la  vee- 
menza del  male  ; non  potendo  fofFrired’ef- 
fer  toccata  nel  luogo  del  dolore,  ne  anche  co 
i fottili  veli  della  teda.  Avea  quella  parte 
inferma  tanto aggiacciata , che  ogni  cofa  per 
caldifiìma,  e bollente  che  fofie , fi  rafFroda- 
va  (ubito  come  un  ghiaccio . Di  pili  non  po- 
teafiar  in  piedi,  avea  U villa  abbagliata 
con  eilrema  difficoltà  ricevea  un  poco  di 
cibo . Durò  il  male  molti  meli , e peggiorò 
tanto,  eh’ ella  era  tenuta  per  morta,  e già 
cominciavano  le  Monache  a farle  la  veggia 
come  moribonda . Le  furono  portate  due 
pianelle  del  Cardinale,  e ponendofene  una 
in  capo  fepra  il  luogo  del  male  il  di  i8.  di 
Aprile  i5oa.  con  piena  fede  di  efier  fanata_ 
da  quefto  Santo,  acui  fiera  prima  racco- 
mandata, ed  avendocela  tenuta  perfpazio 
di  mezz’  ora , non  fentendo  piìi  mal  alcuno, 
fe  la  levò , e la  trovò  tutta  calda , come  fc^ 
folle  fiata  al  fuoco,efiècto  contrario  di  quel- 


10 fàceanol’altre  cofe calde,  che  fi  raffred* 
davano . Si  trovò  quefia  buona  ferva  di  Dio 
tanto  fana,  che  lo  llefib  giorno  fi  levò  da», 
letto  • come  fe  non  fofiè  fiata  ammalata . 

Era  venuto  a Milano  il  Padre  Angelo 
Cerro  Cappuccino  Milanefe,  per  predicare^ 
in  Duomo  la  Q.uarefima  delf  anno  rdot, 
ed  efiendo  fopraggiunto  dalla  podagra  nel 
piede  defiro  quindeci  giorni  innàzi  al  tem-  • 
podi  cominciare  le  prediche,  mandò  adar 
avifo,  che  fi  provedelTe  di  altro  Predicatore, 
perchè  quando  gli  veniva  quello  male,  (lava 
tempo  afiài  indifpollo  « ed  impedito  di  noa 
potere  fare  fàtica  di  noomento . Stando  adun- 
que nel  letto  col  piede  addolorato , e tutto 
infiammato , e gonfio , gli  fu  portata  una.^ 
mezzetta  del  Cardinale,  colla  quale  fi  fece 
fegnare  il  piede  tre  volte  una  notte , e fi  tro- 
vò la  mattina  fenza  alcun  male , avendo  re- 
citate certe  orazioni  , acciò S Cartolo  libe- 
rafie . Predicò  poi  tutta  la  Quarefima  eoa 
molto  frutto  delle  ani  m e . 

S’infermò  una  figliuola  di  poca  età  di 
Paolo  Arefo Patrìzio Milanefe , nella  Ter- 
ra di  Bollate  il  mefe  di  Maggio  ifioa.  con^ 
febbre  acuta , e puntura , e peggiorò  tanto  , 
che  il  propio  Medico  la  renea  per  ifpedita . 

11  Premofito  di  quella  Terra  chiamato  Gio: 
Battiita  Samaruga  la  vifitò , e vedendola.* 
moribonda,'lepofeaddofib  con  riverenza 
una  beretta di  S.  Carlo,  che  avea  apprefib 
di  fe,ed  inginocchiato  con  quelli  di  cafa,in- 
vocarono  l’ajuto di efib Santo , ed  immanti- 
nente ce(^  la  febbre , contuttoché  fofie  nel 
principiodelfuoaugniento  ; e rellò  lafàn- 
ciulla  lana  tutta  in  un  tratto . 

Difcefeuncattarorantofreddo  nelle  gi- 
nocchia , e gambe  a Donna  Cornelia  Gram- 
pi Monaca  in  S.  Maria  V alle  di  Milano  d’età 
d’ani  Ò5.  che  le  pareaaver  Tempre  un  ghiac- 
cio in  quelle  parti,  con  dolore  continuo;  non 
potendo  inginocchiarli,  ne  falire  le  fcale. 
La  quale  inlermità  fu  lunga  due  anni , e pa- 
rca che  non  refiafie  piò  fperan/.a  alla  pove- 
ra vecchia  dì  riiànaru,perchè  i medicamenti 
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non  giovavano  niente.  Aveva  oltre  di  ciò 
un  male  vecchio  di  47.  anni  in  una  mam- 
mella incurabile:  edelifendo  benedetta  daU 
la  Madre  AbbadelTa  due  volte, con  una  moz- 
zetta  di  S.  Carlo , l’ ultimo  giorno  di  Mag- 
gio i5ox.  fu  lanata  con  la  prima  benedizio- 
ne dal  male  del  petto,  e con  la  feconda  da 
quello  de’  ginocchi , e delle  gambe , featen- 
dt)^  rifcildare  fenfibilmente  tutte  le -parti 
inferme,  con  un  calore  tanto  foave,  die  la 
riltorò  tutta,  e le  levò  in  un  momento  ogni 
indifpolìzione . 

Era  Hata  Suor  Clara  Francefca  Decia_. 
Monaca  m S.  Agnefe  di  quella  Città , pili  di 
dodici  anni  tormentata  da  maligni  f^jinti  ; 
non  giovandole  alcun  eforcifmo . Avendo 
VI  Ilo  i due  miracoli  fatti  da  S.  Carlo  in  quel 
Mona.^ero  narrati  di  l'opra,  propofe  di  dire 
ogni  di  per  u:i'mefe  cinque  Pater,  e cinque 
Ave  Marie  a divozione  di  lui  : e mentre  li 
recitava,  il  Demonio  tormentandola  pii» 
terribilmente  del  Iblito , dilTe  dfer  allretto 
partirli  dal  fuo  corpo . perchè  ella  lì  era  rac- 
co naiJata  al  Cardinale,  eche  il  giornodi 
S.  Gio.  Battilla  ne  farebbe  ufcito.  QpeUa_ 
mattina  mentre  era  cforcizata  dal  fuo  Con- 
felTore,  l’ anno  uJoi.  invocando  egli  l’inter- 
celfionedi  S Carlo  avanti  quel  fuo  ritratto , 
che  mollrò  fegni  miracololtin  quel  Mon»- 
ftero , il  Demonio  fi  partì  da  lei  vilìbiimea- 
te  in  forma  di  Dragone,  con  l’ale  nere,  il 
capodiferpe,  la  lingua  bifolcata,  che  sfa- 
villa va  £u<x:o,  avendo  la  bocca  aperta,  e le 
branche  rampiaate  ; e nel  partirli  mandò  un 
rogito  da bellia tanto  terribile,  che  fufen- 
tito  lontano  da  altre  Monache  ; elTendo  ac- 
compagnato da  molti  altri  animali  brutti  di 
diverfe  fpecie . Cade  la  Monaca  in  terra  co- 
me morta , ed  avendola  portata  le  Monache 
inChiefa.  vi  llette  tramortita  cinque  ore, 
dipoi  ritornata  infe,  fi  trovò  libera  da'fpi- 
riti:  maeflendole  ufcitequelle  mate  bellie 
per  le  parti  naturali , conobbe  che  l’avevano 
ulcerata , e gualla  di  dentro , ove  non  poten- 
doli applicare  medicamenti  di  veruna  force, 
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il  male  andò  crefcendo  in  guifa , che  ella  fia« 
va  malilTimo  ; perchè  pativa  eilremi dolori  » 
non  folo  nelle  parti  offèfe,  ma  ancora  per 
tutta  lavica,  mafiìmenel  petto , e nel  capo  { 
parendole  d’aver  fempre  una  fornace  di  fuo- 
co addodb.  eche  le  vilcere  folTero  liracciate, 
clleTero  per  ufcir  fuori . Onde  ella  llavit-, 
a letto  il.piìi  del  tempo  con  ellrema  pena , c 
con  la  gamba  fianca  piti  conadella  delira, 
per  attrazione  de  nervi . Eifendo  fiata  la 
mefehina  in  quello  milèrollatopiii  di  un* 
anno,  quali difperata  della  filuce,  noare- 
ftandole  altra  fperanza,  che  ne’ meriti  del 
S.  Cardinale , a cui  lì  raccomandava  di  cuore 
ogni  giorno,  le  fu  dato, da  bere  alcuni  fili 
di  una  camicia  d’eflb Santo  entro  un  cucchia- 
ro di  brodo,  enei  riceverli fenti  nello  fto- 
maco  un  rivolgimento  grandilfimo , con  do- 
lore tanto  veemente , che  la  faceva  gridare  a 
guifa  di  un’  anima  tormentata . Non  poten- 
^ tollerare  sì  gran  pena,  fi  fece  portare 
avanti  quella  benedetta  immaginedcl  San- 
to detta  poco  fopra,  ed  appena  vi  ebbe  reci- 
tati tre  Pater , e tre  Ave  .Viarie , che  fi  fenù 
levare  da  dolTo  ogni  male  ; elTendole  allun- 
gata la  gamba  attratta,  celiati  i dolori , e IkU 
date  le  iiifillolite  piaghe  negl' intellioi  tut- 
loin  un  tratto.  Onde  piena  d'innenarrabi- 
le  letizia  andò  in  Chiefacon  l'altre  Mona- 
che a cantare  il  Te  Deum  Imdamus . 

Gio.  B.utifia  Porta  Dottore  Collegiato  di 
Milano  calcò  in  una  infermità  di  dolore, 
e pafiìone  di  fiomaco , con  febbre , vomito , 
ed  abborrimento  di  cibo  ; non  ricevendo 
giovamento  da  una  gran  copia  di  medica- 
menti , che  da  peritilllmi  Medici  piò  volte 
gli  furono  dati;  però  egli  cominciava  aodar- 
n preparando  periamone.  Ma  elTendogli 
portato  al  letto  un  g oppone,  ed  una  beretta 
del  Beato  Cardinale  il  mefedi  Maggio  i6ot 
fe  li  pofe  C con  grande  fperanza  ne’meriri  di 
quello  SàtoPafiore)fopra  lo  fiomaco,e  qui^fi 
lubito  gli  cefsò  la  febbre . la  indifpofiztone 
di  fiomaco,  ed  una  fàfiidiofilfima  fete , che 
pa«iva,  ed  ogni  altro  male.  Sihmirapoia 
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poco  a poco  dalla  (ua  deboi  ezza  ; rendendo 
molte  grazie  al  Santo  intercefTore  per  aver- 
gli ottenuto  da  Diounafanità  così  miraco- 
, lofa? 

Oriana  Parolina  jpativa  una  grav,e  in- 
fermità nella  gamba  nni(ìra«  mentre  era_. 
nel  Monadero  delle  Monache  di  Canth  per 
educazione,  in  modo  che  ogni  tre,  ò quat- 
tro giorni  rdfaiva  come  ftroppiau  di  quella 
an^ , convenendole  farli  portar  di  pefo 
a un  luogo  all’ahro.  Peggiorò  ailài  nel 
principio  di  Febraro  ido  j . eìiendofele  gon- 
fiata tutta  la  gamba  fin’  al  ginocchio  ; e non 
trovandovi  rimedio,  fecero  le  Monache  ri- 
corto  all’ interceflione  di  S.  Carlo,  e met- 
tendo una  di  loro  fopra  la  gamba  inferma 
una  lettera fcritta da  ellò Santo,  che  tene- 
vano riverentemente  nel  Monaftero  come 
reliquia , fanò  la  giovaue  fubitamente . 

Una  Monaca  Converfà  nel  Monaflero 
di  S.  Caterina  di  Brera  in  quella  Cittàdi- 
mandata  Suor  Appol Ionia  Ridollà,  aveva 
patito  per  diecianni  continui  una  malattìa 
di  febbre,con  dolo^-e  di  capo  quali  continuo, 
gonfiezza  grande  nelle  braccia,  gambe,  e 
corpo,  doìoredi  ftomaco , ed  ennaggione 
alla  bocca  d’ elfo  I quali  mali  crebbero  tan- 
to, che  gli  ultimi  fei  meli  non  poteva  rite- 
ner piò  il  cibo  nello  ftomaco , elTendo  for- 
zata renderlo  fubito , accompagnato  da  al- 
tra materia  cattiva , reftaodo  ella  dopo  con 
grandilTima  fiacchezza.  Staval’ inferma  il 
pihdel  tempo  fopra  il  letto,  egli  ultimi  fei 
meli  vi  fterte  Tempre , connaulea  continua, 
ed  in  fine  li  fcoperlè  anche  fpiritata . Si  fece 
curare  con  gran  rimet^,  ma  il  tutto  fu  io 
vano  : eccetto  che  elfcndole  portato  un 

f iubbonedelOrdinale,  e metiendofelo  in 
ofTb  una  fera  nella  Vigilia  della  SantilTima 
Trinità  l'anno  i6oj.  con  elTerfi  prima  rac- 
comandata all’ interceflione  di  lui , e della 
Beata  Vergine . da  quello  ricevè  ajuto , per- 
ciochc  uon  potcìido  il  Demonio  fopporta- 
re  laprefenza  di  quello  giubbone,  lator- 
loeotò  terribilmente  lino  alle  quatte'  ore  di 
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notte,  dipoi  la  lafciò  ripofare;  enentMelIi 
dormiva  con  Tonno  leggero , le  parvedi  ve- 
der entrare  in  cella  la  B.  Vergine , vellita  di 
manto  azzurro,  con  un  giglio  in  mano,  in 
compagnia  di  S.  Carlo,  veftito  Pontifical- 
mente di  bianco,  i quali  fi  avvicinarono  a 
lei , e la  Madonna  le  fece  odorare  il  giglio,  e 
il  Cardinale  le  dilTe,  cheli  levafie  del  letto, 
e mettendole  le  numi  in  capo , comandò  al 
Demonio  che  li  partilTe  da  lei  ; dipoi  labe- 
nedironoambidue,  e fi  partirono.  Sparita 
quella  vilione , la  Monaca  lì  rirvegliò,  e tro- 
voflì  inginocchiata  in  terra , con  lua  gran 
meraviglia , perchè  era  in  letto  quando  pre- 
fe  Tonno  ; e (enti  ancora  T odore  del  giglio  , 
che  durò  tutta  la  mattina  in  quella  cella  ; il 
cui  ufeio , e finellra  li  trovaronoapene,ben- 
chc  folfero  Hate  chiufe  la  fera . Ed  ella  li 
Tenti  libera  da’ cattivi  fpirìti,  e fanata  da 
ogni  male,  in  modo  che  levandoli  in  piedi 
ripiena  d’allegrezza  incredibile,andò  di  (at- 
to in  Chiefa,  elfendo  l’ ora  del  marmino , a 
ringraziare  Iddio  di  un  così  gran  miracolo  ; 
e concorrendovi  l’ altre  Monache  tutte  pie- 
ne di  llupore , cantarono  il  Te  Dewn  lauda» 
raccontando  alcune  di  loro  di  aver  fen- 
tito quella  noctedi  Demonio  afar  molto  ro- 
more  per  il  Monallero  . Q;iello  che  ac- 
crefee  alTai  quello  miracolo  è,  che  Suor  Ap- 
pollonia  ricevè  inlìeme  con  l’ intiera  fanità , 
lòrzemaggiori  di  quelle  aveva  prima,  che 
lìamnaalafle;  sì  nel  corpo,  come  nell’ ani- 
ma , avendole  Dio  nollro  Signore  comuni- 
cato grande  fpiritoiate riore.  e già  fono  paf- 
fati  lette  anni , eh’  eliàf)erfevera  nella  buo- 
na fanità  acquillata . 

Un  miracolo  molto  fcgnalato  oceorfo%  quando 
fu  vifitato  il  Corpo  di  S.  Carlo , per  ordine 
delia  Santa  Skde  Affo flolica  ; con  unjom» 
mariettod’  altri  miracoli.  Cap.IX. 

ESfendo  ftati  dellegati  i ReverendilTimi 
Monfignorì  Filippo  Arebinto  Vefeo- 
vo  di  Como , e ClaucÙo  Rangone  Vefeo- 
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vo  di  PiaceoEa , dal  la  Santa  Sede  Apposoli* 
•ca,  aformar  procenbdellavita,  e miracoli 
di  S.  Carlo,  come  diremo  poi  nella  relazio- 
ne della  lui  canonizazione,  dopoché  ebbe- 
ro finito  l’efamede’teftimonj,  vifitaronopo- 
icia  anche  il  corpo  del  Santo  nel  fuofepol- 
cro  la  notte  dopo  il  fello  giorno  di  Marzo 
idod.confbrmeaU’ordine  cheavevanonelia 
RemilToria , il  quale  trovarono  ancora  tutto 
compaginato , ed  in  molte  parti  intero , con 
la  carne  palpabile , e fenza  niuno  odore  cat- 
tivo, contuttoché  folTe  penetrata  tanta  umi- 
dità nella  fepoltura , che  aveva  confumata, 
e sbufata  fino  la  llellà  calTa  di  piombo  in 
pih luoghi,  incuiitavarinchiufo,  fe  bene 
era  coperta  di  un’altra  caifadi  grolfe  tavole. 
Onde  fi  vedeva  quel  preziofo  teforo  tutto 
bagnato,  non  altrimenti,  chefefofie  flato 
in  una  folla  d’acqua  : e refe  meraviglia  alTai, 
chenon  folfcro  confumate folla  Itefse  per 
la  lunghezza  di  venti  Jue  anni , che  era  llato 
in  quel  luogo.  I fuoi  vcllimenti  fi  erano  in 
parte  infraciditi , e più  fana  fi  trovò  lana- 
micia  , che  dava  fopra  la  carne , che  1* altre 
velli  più  lontane  : legno  chiaro,  che  la  pu- 
trefazione loro  procedeva  dalf  umidità 
ellrinfeca,  enondlal  Santo  Corpo.  Un’aU 
tra  cofa  refe  molta  ammirazione , e fu , che 
mentre  quei  veilimenti  guaiti , e putrefiitti 
erano  congiunti  al  corpo,  non  rendevano 
alcun  cattivo  odore , ma  feparati  da  elfo , 
puzzavano  affai . Fu  poi  rivcllito  di  nuovi 
paramenti  Pontificali , e hmelfo  in  una  no- 
bile cafsa  di  Ci  prelfo  ornata  degnamente  ; e 
fudibilugno  rifare  la  fepoltura , perelfere 
la  vecchia  tutta  rovinola  per  cagione  della 
narrataumidità . 

Oraelfendofi  Jivifain  molte  parti  quel- 
la camicia,  ne  pervenne  una  partìcellaalle 
roani  di  una  donna  MiUneledi  onorata  fa- 
miglia, (il  cui  noni  e fi  tace  per  degni  rifpet- 
ri  )che  aveva  patito  per  multi  anni  continui 
grandi (Timitravagli  di  malie  e malefizj  dia- 
bolici : enei  fine  per  opera  pur  del  Demo- 
nio le  f era  funnata  nelle  vifeeee  umu 


cofa  mollruofa  ( per  oneflà  non  conviene., 
fpecificarla  maggiormente  ) tanto  orribile» 
che  mai  fi  è udito  cafo  limile  ; la  quale  le  ca-  • 
gionava  effetti  d’incredibili  angullie  , che 
mi  coqyiene  palfargli  con  filenzio  per  txioni  * 
rifpetti . Io,  che  ho  certillima,  e piena  in- 
formazione di  tutto  il  fatto,  alficuro  il  let- 
tore, che  lìccome  non  lefli,  ne  ud}  mai  calo 
tale.cosi  il  folo  penlàrvi  mi  fgomenta,  maf- 
fime  perchè  non  vi  fi  potea  trovare  rime- 
dio umano . Perciò  finfelice  non  ifperava 
rifugio  da  altra  parte,  che  dalla  mifericor- 
diadi  Dio , edalf  intercelfione di  S.  Carlo» 
a cui  lì  raccomandava  continuamente . Ef- 
fendole  adunque  pervenuto  alle  mani  un 

Eezzetto  della  detta  camicia , la  prefe  per 
occa , e f inghiottì  nello  llomaco  involta 
in  un  poco  di  ollia,  con  fede  cena  di  rice- 
verne lalute . Ne  fu  vana  tal  fede , percioc- 
ché fentendo  in  prima  un  terribile  lòffoca- 
mentoalla  gola  nelf  inghiottirla,  arrivata 
poi  nello  llomaco,  disfece  tutte  fani , ed  in- 
canti diabolici,  e quella  mollruofa  fattura 
fi  rilulvc  in  materia  lìquida,  che  le  ufci  allo- 
ra dal  corpo  io  molta  copia,  rellandoellaia 
quelfillanceconuna  llraordinaria  fiacchez- 
za , ma  accompagnata  da  meravigliofaalle- 
grez2»i,  e confoiazione  di  animo  per  ritro- 
varli nello  fpazìo  di  un' ora  libera  affatto  da 
ugni'male,  con  aver  ricuperate  interamen- 
te le  forze  corporali , e riavuto  il  fuo  buon 
colore  naturale , già  molti  anni  innanzi  per- 
fo.  Nella  quale  compita  lànità,feguita  il 
dì  di  Marzo  1606.  ha  fempre  Iddio  mer- 
cè , perfeverato  fino  al  prefepte  giorno . 

Elfeodo  Hata  fpiritata  molto  tempo  Da- 
ria Erata  della  Parocchia  di  S.  Satiro  di  Mi- 
lano, ne  giovandole  gli  eforcifmi , una  lua 
Zia  per  nome  Angela  lemifeaddollbua.. 
fazzoletto,  che  avea  toccato  il  corpo  di  S. 
Carlo  nel  tempo  della  lua  mone  ; e non., 
potendolo  fopportar  il  Demonio  , dopo 
aver  mandate  moltegrida , dille , che  non  Io 
tormentafléro  più  con  quelIoHraccio , che  fi 
farebbe  partito , e n’avrebbe  lafciaro  fegno  : 
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e quali  fubito  la  giovane  cadè  io  terra  tra* 
mortica , e dipoi  fe  ne  levò  Ubera  « avendole 
il  Demonio  rotta  una  fcarpa  in  fegno  delia 
fua  panenza. 

Una  Monica  del  Monallero  di  S.  Grata 
di  Bergamo , che  ha  nome  Cecilia  Litocci , 
era  liau  pazza  due  anni,  tenendola  le  Mo- 
nache in  catena  con  buoniOima  guardia  : ed 
elTendole  meilà  addolTo  una  mezzetta  dei 
Santo , ed  invocato  il  fuo  ajuto  con  un  vo* 
to  , che  fecero  congiuntamente  tutte  le_ 
Monache  di  quel  Monallero , fu  miracolo, 
làmente  fanata . 

Margherita  moglie  di  Simone  Spinelli 
abitante  in  Milano  nella  contrada  di  Brifa , 
eraftauil  mefed’Agofto  lóoi.  cinque  gior- 
ni condolori  del  pano  ; ed  elTendole  tal- 
mente morta  addolTo  la  creatura , e llando 
ella  ancora  per  pallàredi  queOavita,  le  fu 
applicato  al  cor[rà  un  pcp}  del  cilizio  di  S. 
Carlo  ; ed  invocandoli  il  fuo  ajuto  da  alcu- 
ne  donne,  che  la  curavano,  ella  partorì  un 
mafehio  tanto  putrefatto,  che  parea  ellère 
uTcito  dalla  propria  fepoltura . 

L’Anno  itfoa.del  mefe  (l’Ottobre,  firi- 
crovavanelTArcivefcovatodi  Milano  Mon- 
flgnor  Paolo  Tololà  Chierico  Regolare  , 
Vefeovo  di  Bovino , infermo  di  febue  con- 
tinua, ed  accidenti  gravilTimi,  conoccalio- 
-ne , et  Clemente  Otuvo  lo  mandava  Nun- 
zio Appoftolico  a Torino  ; e credendoli  di 
iioire  allora  la  vita  fua  , fi  raccomandò  al 
Beato  Carlo,  e gli  fece  alcuni  yod  ; il  quale 
eli  apparve  al  letto  nel  fuo  folito  abito  Car- 
dinalizio di  r(x:chetto,e  mozzetta,e  gli  dille 
le  formale  parole . JVon  morirete  di  queflo 
male , ma  faràhmga  la  malattìa  ^edè  ragione- 
vole cominciarla  Nmùaturapervia di  Croce . 
L’elTètto  fegui  conforme  alTonuxilo,  poi- 
ché la  febbre  gli  durò  quaranta  giorni,  e la 
convalefcenza  dieci  meli . 

Sufanna  figliuola  di  Gio:  Ambrogio 
Tettamanzio,  della  Terra  di  CarattoDio- 
celi di  Milano,  cafeando  daunacallà,  per- 
coiTe  tanto  fortemente  con  le  fue  parti  oa- 
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turarli  in  un’ angolo  d*e(&caflà,  ebefégU 
ruppero  le  parti  interiori,  dalle  quali  ufciva 
molta  copia  di  fangiie , che  cominciò  circa 
TAve  Maria  all!  7.di  Decembre  i6oa  e con- 
tinuò fin’ alle  quindici  ore  del  giorno  fegué* 
te , feza  che  fi  potefie  mai  trovarvi  rime- 
dio . ElTendo  riefotta  a cafo  di  morte , a per- 
fuafionedel  Padrefece  voto  di  venir  a piedi 
al  fepolcro  di  S.  Carlo , ed  offerirvi  due 
cerei , s’egli  Tajatava  in  quel  bifogno , e fa- 
nò  incontanente . 

Ha  il  Dottore  Gio:  A luigi  Leone  del 
luogo  di  Cabiaglio  in  Valcuvia  Dicceli  di 
Como , un  figliuolo  nomato  Melchior  Gioì 
Giacomo , il  quale  efiendo  <f  età  di  dodici 
mefi  s’infermo  di  varole,  vermi,  e di  male 
caduco , e peggiorò  tanto , che  venne  a cafo 
di  mone , e dopo  ellère  flato  due  giorni  fen- 
za  poter  ricevere  reficiamento  alcuno  di  lat- 
te , avendo  fegni  manifelli  d’elTere  in  ellre- 
mo  di  efalare  ranima.gli  fopraggiunfe  l’ac- 
cidente il  decimo  giorno  di  Marzo  i5o  j.  ed 
allora  viddero  i parenti.chefpiròmon  ollaa- 
te,  che  avellerò  latto  molti  voti  al  Signor 
Dio,  ed  alla  Beata  Vergine,  per  lui.  ve- 
dendolo la  Madre  mono , e per  tale  tenen- 
dolo,lo  pigliò  in  braccio.e  lo  ponò  innanzi 
ad  un  immagine  di  S.  Carlo,  che  tenevano 
nello  fludioinfieme  con  altri  quadri  del  Si- 
gnore , e della  Madonna , ed  inginocchiata 
elTa,  ed  il  marito , con  cinque  loro  figliuole 
V ergini , con  ferma  fede , e certa  fperanza, 
e con  gran  <»piadi  lagrime  invocarono  T a- 
juto  di  quello  Santo , per  la  vita  del  povero 
putto . Ed  ecco  che  di  latto  miracolofamen- 
te  egl  i foce  atto , come  fe  fi  folTe  deflato  dal 
fonno , e da  fe  flefib  cominciò  allora  a fuc-- 
chiare  le  poppe  della  madre,  comefiiceva 
avanti  fiammalalTe,  ne  mai  piò  patì  accidé- 
te  alcuno,  ritornando  in  tre  di  nello  fiato 
della  fua  buona  fanità,  elTeodofi  riempita 
tutta  quella  Terra  di  gran  flupore  per  que- 
fio  miracolo . Ma  quello,  che  accrefeefam- 
mirazione  è , che  il  fanciullo  mollra  un  me- 
nvigliofo  giudizio , ed  arrivato  all’età  di 

tré 


Uhro  iX. 

tre  anni  cominciò  dire  di  voler  ièrvire  a 
Dio  in  iflato  eccle/ìa/lico , e tutti  i Tuoi  gu- 
Ai,  e diletti  fono  polli  in  andar immitando 
il  Sacerdote  quando  celebra  i miiler]  iàgri , 
e cantare  lodi  al  Signore . 

Salvadora  moglie  di  Battiila  de  Pani2ZÌ 
di  S.  Polo  Territoriodi  Bergamo , era  (lata 
fpiritata  un  anno , con  tanti  travagli,  emale 
nella  vita  Tua , che  non  poteva  ripo/àre  da 
niun'  ora  ♦ ne  meno  aveva  forze  per  lavora- 
re. Il  cibo  le  vaniva  a naufea , e /lava  malif- 
(imo  con  un  colore  tutto  giallo , 'e  coatra- 
fatto . Non  giovandole  forte  alcuna  di  ri- 
in edj,  nè  corporali , nè  fpirituali  di  eforcif» 
mi.  hfece  accompagnare  a Milano  da  Tuo 
Marito  il  mefed’Àgollo  1603.  avifitare  il 
fepoicro  del  Cardinale,  ove  fi  fermò  due 
giorni  in  orazione , elfendo  nel  fine  elàudi- 
u,  ritornando  a cafa  libera  da’ fpiri  ti,  e da 
ogni  altro  male . 

Una  figliuola  di  Gio:  Battiila  Limido 
chiamata  Grilla,  flette  inferma  in  Mila- 
no due  anni  continui  d’ idropifia , fatta  tutta 
gonfia  del  ventre , ed  in  illato  molto  catti- 
vo. Il  Padre  la  fece  medicare  con  ogni  cu- 
ra , e diligenza,  ma  niuna  cofa  le  giovò . Fi- 
nalmente egli  ebbe  poi  ricorfo  all’  incercef- 
fione  di  S.  Carlo , Scendo  voto  di  mandare 
al  fuofepolcro  i velliraenti  di  lei , ferifana- 
va  : ed  applicandole  al  ventre  unacamifola, 
chefuuiàtadaellb  Santo,  incontanente ri- 
c^è  gran  miglioramento , ed  in  otto , ò die- 
ci giorni  feoza  pigliar  altro  rimedio  fu  fat- 
calaniilìma  , e ciò  occorfeTanno  160^. 

Donna  Vittoria  Felli  Monaca  prolelfa 
nelMooallerodi  S.  Sufanna  in  Roma  ave- 
va patita  una  gravilfima  infermità  di  catar- 
ro nellatellapih  di  quattro  meli,  con  gran 
dolore  di  denti , che  non  la  lafciava  ripofare 
giorno , ne  notte , piandole  che  le  {oÌTe  tra- 
palTato  il  capo  continuamente  da  punture 
di  ago  ; non  potendo  fopportarvi  fopra  cofa 
alcuna  per  leggera  chefolTe,  per  il  dolore 
cftremo  che  vi  fenriva  ; e non  avendole  mai- 
giovato  medicamento  alcuno,  anzi  ienteit- 
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ffedaein  maggior  male,  raccomandandoli 
. B.  Cardinale , e facendo  voto  di  recitare 
a Aio  onore  il  Pater  noller,  l’ Ave  Maria,  e 
la  Sai  ve  Regina  ogni  giorno  per  un’anno, 
le  fu  rellituita  la  i^ità  lo  AelTo  giorno  del 
voto,  che  fu  il  primo  d’Agollo  1604.  , 

Ercole  Perego  di  Giuliano  portò  una 
fciarica  14.  anni  nella  gamba  finillra,  che 
era  lenza  rimedio,  eflendo  fiato  gli  ultimi 
due  anni  co  la  gamba  come  morta.con  tanto 
dolore,  chealle  volte  quali  (pali mava;  flava 
in  letto  l'pelfe  volte  per  la  gravezza  del  ma- 
le , ed  ultimamente  vi  flette  pih  giorni  mol- 
to aggravato  * Fece  poi  ricorlò  al  Santo 
Arcivelcovo,  efentilubito  buon  migliora- 
mento, che  gli  diede  fperanza  di  fam  con- 
durre alla  Tua  fepolcura , per  l’intiera  fanicà. 
Fra  tré  giorni  egli  vi  venne  a cavallo,  e ri- 
cevè tanto  ajuto,  che  lafciò  le  croccie , fen- 
zale  quoti  non  poteva  camminare,  e cosi 
gli  fu  rellituita  la  pecetta  làn|ità  miracolo- 
làmeme . l’anno  i6ò$,  del  mefe di  Marzo. 

Si  trovava  in  letto  ammalata  a morte 
Caterina  Sarona  nella  Parecchia  di  S.  Ma- 
ria Porta  in  Mi  lano , con  febbre , e catarro . 
Il  giorno  terzo  di  Novembre  160S.  cheli 
celebra  la'^igilia  di  S.  Carlo , ella  fi  racco- 
mandò t lui  con  moltoaflètto , e gli  fece  un 
voto,  elu  ÌD^uelmedefimo  ifiantefanata, 
apparendoli  vifibilmente  il  Santo,  e bene- 
dicendola ; ficdiè  levò  lo,  fielTb  giorno  dal 
letto , onde  il  Medico  fielìb , chela  curava , 
dilTe,  che  una  fanirà  così  repentina  era  ma- 
nifello miracolo , dando  la  gravezza  del 
male,  che  aveva  quella  donna. 

Avendo  Monfignor  Antonio  Seneca , ora 
Vefeovodi  Anagni,  patito  per  due  anni  il 
male  della  venigine,  ed  efs  wo  poi  peggio- 
rato tanto  gli  ultimi  lei  mefi,che  gli  còveni- 
va  ftare  fpelTo  nel  letto  per  tal  indi  fpofizio- 
ne,non  potendo  ormai  pi  fi  camminareman- 
co per  calà.fenza  il  foltegno  di  due  perfone, 
ne  redo  libero  a£&tto  il  mefe,  di  Genaro 
ido7.perchè  facendoli  leggere  (mentre  era 
in  léno  aggravato  molto  da  cuo  male  ia 
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Roma)  i miracolidi  S.  Carlo , lo  pregò  con 
molto  affetto,  che  ficcomeavea  impetrato 
da  Dio  benedetto  tante  grazie  ad  altri  , vo- 
lelle  ottenere  ancora  aluilalànità,  fe  era 
maggior  gloria  di  Dio,  c fua  falute,  affinchè 
potelieanacicarfi  in  ferviziodi  S.  Chiefa  ;e 
fece  voto  di  digiunare  a pane,  ed  acqua  la 
fua  vigilia,  fegli  otteneva  la  grazia.  E ìli 
reffituìto  fubito  nella  priff ma  fua  fanità . 

Di  molte  grazie  {^nrìtualì  operate  da  Dio  per 
intcrcejjìone di S: Carla.  Cap.X.  I 

^ A 'Detti  miracoli,  e grazie  operate  da 
Dio  per  i meriti , edintercelfionedel 
fuo  fervo  Carlo , fc  ne  potrebbono  aggiun- 
gere infìnitealtre,  non  folamente  corporali, 
ma  fpirìtuali  ancora,  che  fono  feguitiper 
ajuto,  e confolazione  delle  anime,  perchè 
quelle  fono  fiate  molte  frequenti , e fi  devo- 
no flimar  più  |ffai.che  quelle  del  corpo:  ma 
Don  potendo  io  dare  al  lettore  quella  certez- 
Ba,  chedòdellealtr®,  che  fono  depofte  in 
proceffb,  ò che  mi  fono  manif'elle , per  la 

f>rovadi  moltiteflimonj  , elfendo elleno  per 
o più , ò fegrete , ò tali , che  non  conviene 
fiirle  fapere  a tutti  ; le  rralafcì^  e ne  ac- 
cennerò folaméte alcune  chesò  di  poter  pa- 
lefare  fenza  ofFefa,  nedifgufiodi  perfonaal- 
cuna,  delle  quali  fono beniffimo informato, 
Eflendo  rellat^  vedova  nel  fiore  della  età 
fua  di  anni  Paola  figliuola  di  Batrilla , e 
forelladi  Ermes  Vifconti , Cavalieri  princi- 
pali di  Milano . che  fu  maritata  in  Pompo- 
nio f-ufano,  fratello  di  Agoflino  Cardinale 
del  Titolo  de*  Santi  Gio:  e Paolo  , ed  avendo 
provata  per  ifperìenza  la  vanità  del  mondo, 
con  fanta  ifpiraziiinedeliberò  iàrfi  Cappuc- 
cina nel  Monaflero  di  S Praflede , eleggen- 
do in  ciò  per  padre  ,.e  ficura  guidai!  B.Car- 
dinale  fuo  Arcivefcovo.nelle  cui  mani-dopo 
avergli  comunicato  il  fuo  buon  defiderio , fi 
rcfignò  tutta.  Onde  egli  tre  mefi  dopo  la 
morte  del  marito.  l’introdufTe  nel  Monafte- 
ro,le  diede  l’abito  di  fua  mano, ed  a fuo  tem- 


po Tammife  ancora  alla  prorelTion*,  nomi- 
nandola Suor  Francefca  Mentre  vifTe.n’eb- 
be  fempreparticolarcura,e  protezione,per 
averla conofciuta  foggetto  di  molta  qualità, 
eriufcita,  come  fi  è poi  villo  in  effetto  dal 
profitto  grande.che  ha  fatto  nelle  fante  vir- 
tù, e nella  vera  olTervanza  di  quel  rigorofb 
iffituto,  che  perciò  ha  più  volte  avuto  il  ca- 
rico di  Abbadeffà , col  pefo  del  governo  di 
tutto  il  Monaflero.  Palfato  chelu  pofciaa 
miglior  vitaS.Carlo.ella  fu  fòrprefa  da  gra- 
ve infermità.che  con  varj  accidenti  la  rende- 
va tanto  affli  tta,e  debole,chenon  fenza  gra- 
difllma  difficoltà  poteva  refiflere  allefati- 
chedella  Religione.e  portarii  pefodeirof- 
ferranza  di  SI  fatta  regola  Cofa  che  le  cagio- 
nava travaglio,  e melanconia  non  poca;  non 
giàper  il  d^no,epatimctodel  corpo.quale 
^refigaata  nel  volere  divino)  vulontieri  fof- 
friva  ; ma  per  il  dubbio  di  effer  affretta  a 
pigliare  per  tale  indifpofìzione  quelle  co- 
modità.che  nello  flelFo  Monaflero  fi  foglio- 
no  permettere  alle  inferme , e rcffar  defrau- 
data dall’  intenzione , che  aveva  di  fervire  s 
Dio , ed  onorarlo  con  quella  perfetta  olfer- 
vanza.  Ritrovàdofi  ella  adunque  tutta  affiit- 
tadaqueffeanguflie, edaaltri  affàlti,  che 
l’inimico  del  profitto  fpirituale  continua- 
mente  le  dava,  le  apparve  una  notte  in  fo- 
gnoilfuo  Protettore  S Carlo  (in  cui  ella 
pienamente  fperava)  veflito  Pontificalmen- 
te,accópagnato  da  una  gran  fchiera  deSanti, 
ed  av  vicinidofì  a lei.parve  che  prendefTe  per 
mano  una  del  leSante,  che  gl  i ffavano  a canto, 
ma  alquanto  indietro  ( e quella  riconobbe», 
per  S.  Tecla , divota  particolare , ch’ebbe  il 
Santo  in  vita)e  tiratala  innanzi.diffe  a Fran- 
cefca quelle  formale  parole . Voi  ridere- 1 
piangi  prima.come  quella  ha  fatto.  E di  fat- 
to difparve  .Onde  rifvegliandofi  ellafubito 
tutta  piena  di  allegrezza,  e di  conforto,  per 
tal  vifione , ricordandoli , che  quelle  parole 
corrifpondevaoo  molto  bene  a quello,che  il 
Signore  le  aveva  vivamente  rapprefentaro , 
quando  la  chiamò  da  principio  a flato  di  tà- 
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tA  perfezione , cioè  che  la  (Inda , e fcala  del 
Cielo  è la  Croce.ed  il  patire  per  Grido, a im> 
tnitazioaedel  capo  (ìedb,  e dcTuoi  nobili 
niembrì,  che  fono  tutti  i giudi , e principal- 
mente i Santi  , prefetanta  forza,  evigore, 
che  daindi  in  poi  in  tutte  le  infermità, ed  al- 
tri travagli.in  vece  di  tedioche  fogiionoap- 
portare , ha  fentito  Tempre  gran  contentez- 
za di  animo , e meravigliofo  gudo.  Anzi  ella 
‘ ha  confelTato , che  da  tal  vifione  (la  quale  l’è 
redata (ìngolarmente  imprelTa  nell’animo ) 
ricoQolce  quedo  effetto  mirabile,chenó  fo- 
lo  no  code  delle  comodità  del  corpo,  ma  pih 
rodo  k recano  tedio,e  difgudo,  in  modo  che 
appena  d può  accomodare  a pigliarne  quan- 
to e nece/Iario  per  vivere , e mantenerli  con 
qualche  forza  nel  fervizicKlel  Signore.Gra- 
zia , ch’ella  dima  grande,  ^proteda  dì  rico- 
oofcerla  dall’  interceflìone , e protezione  di 
quedo  Tuo  S.  Padre , e Padore . 

Un  Cittadino  Milanefe  nobile,  e pio,  e 
molto  di  voto  di  S. Carlo,  (ì  ritrovava  in  ora- 
zione nella  fua  camera , ed  entrandovi  una 
movane  ferva  di  cafa,per  radettare  il  letto, il 
Demonio  lo  tentò  di  peccar  (èco,  e gli  diede 
così  grande  affai  to,che  dopo  aver  combattu- 
to un  poco,  nel  fine  fe  gli  re(fe,e  levolll  dall’ 
orazione  con  animodi  compire  la  peffima.. 
fuggedione  : ma  mentre  s’invia  alla  volta_ 
della  giovane , ecco  che  tutto  in  un  trano  fe 
gli  rapprefenta  innanzi  il  S.Cardinale  vedt- 
to  Pontificalmente , con  faccia  tanto  minac- 
?ciofa,che  riempiédolodi  vergogna,edi  (pa- 
vento , gli  levò  la  tentazione  diabolica,  e lo 
liberò  dal  peccato,che  era  per  commettere. 
E quedo  occorfe  circa  l’anno  ij88,  quattro 
anni  dopo  la  mone  del  Santo . 

L’anno  t6oi.  in  Milano  un  uomo  , che 
paffava  50.  anni  dell’età  fua,  il  quale  fin  dal- 
la fua  puerizia  fi  era  dato  ia  preda  brutta- 
mente al  vizio  della  libidine , e con  darvi 
dentro  immerfo  per  40.  anni  continui , vi 
aveva  contratto  un’abito  molto  conferma- 
to . Ma  poi  riconofcendofi  di  un  tanto  erro- 
e di  una  vita  così  cattiva,  defideravafar 


vera  emendazione  ; tatravU  vi  fentiva  tanca 
difficoltà , come  fe  quafi  un  sì  lungo  abito 
foflè  pallàto  in  natura, che  non  fàpeva  trovar 
mezzo,ne  via  di  efeguire  il  Tanto  propofito. 
E sò  io,che  egli  fi  mifea  far afpri digiuni, di- 
fci  pi  ine,e  altre  penitenze  corporali  jricercò 
l’ajuto  di  pih  Confedbri , fi  raccomandò  all’ 
orazione  di  molte  perfonereligiofe,  e fece 
altre  fomiglanti  diligenze  ; ma  gli  riufciva- 
no  tutte  vane.  Ultimamente  egli  capitò 
nelle  mani  di  un  ConfefTorc  mio  intrinfeco 
amico , il  quale  dopo  avergli  dato  molti  ri- 
medi fenza  profitto  l’efortò  a chiedere  Taju- 
to  di  S.Carlo al  fuo  fepolcro  per  Tefperien- 
za  che  aveva  d’altri  Tuoi  penitenti  foccorfi 
incafigraviffimi  per  fimil  via . L*ubbidì  co- 
fiui.e  ne  ricevè  così  copìofà  grazia  .che  oltre 
l’effere  rdlato  totalmente  liMro  da  ogni  té- 
tazione,e  moto  libidinofo.non  fentendo  più 
incentivo  alcuno,  come  fe  fofTe  fiato  un  pez- 
zo di  legno  ( così  appunto  egl  i foleva  dire  ) 
ricevè  anche  un  fervore  di  fpiritogagliardif- 
fimo , che  Tiuduife  a menare  il  rimanente^ 
della  vita  Tua,  con  gran  rigore,  per  peniten- 
za de’  peccati  paflati . 

LouefFoanno  nellaTerradi  Salò,  luogo 
molto  principale  nel  Lago  di  Garda , fi  tro- 
vava un  uomo  di  onclta  condizione,  il  quale 
era  fiato  immerfo  per  dodici  anni  nel  vizio 
carnale  di  un  concubinato  ; nè  mai  aveva., 
voluto  dar  orecchioaquaijto  glìfoffe  detto 
da  parenti , ed  amici,  e minacciato  da  Supe- 
riori EcclefiafHci . Una  fua  figliuola  Vergi- 
nedella  Compagnia  di  S.OriòIa,  refiando 
molto  travagliata  di  così  mala  vita  del  Pa- 
dre, moffa  da  interna  ifpirazione , s’inginoc- 
chiò avanti  un  ritratto  del  Cardinale  Santo, 
che  teneva  in  fua  camera , e con  alfettuofe- 
preghiere,3CCompagnate  da  molte  lagrime, 
domandò  al  Santo  in  grazia  la  falute  del  Pa- 
dre : e fe  ne  vidde  quclfeffetto , che  il  Padre 
determinò  immantinente  da  fe  fieffod’emen- 
dare  la  vita,  eia  mattina  feguéte  licenziò  dì 
cafa  la  concubina,  e diede  principio  a vivere 
crifiianamente , con  buona  perfeveranza , e 
I i con 


yo8  Plta  ài 

con  fom  mi  coafo Iasione  della  figlioola,  la 
quale  maedò  a Milano  una  fedele  attefta- 
zione  di  quella  fegoalata  grazia  , con  un  ri> 
tratto  in  pittura  • affinchè  ne  reftaiTe  perpe* 
tua  naemoria . 

Un’altra  perfona  fi  era  data  in  preda  a 
un  Demonio  incubo  ; e dopo  aver  avuto 
commercio  continuo  feco  molti  anni,e  rive, 
durali  poi  dello  fiato  di  dannazione  certa , in 
cui  giaceva, e volendo  perciò  lafciare  la  dia- 
^ bolica  pratica , ne  potendo  per  i continui  af- 
•falti.e  quali  violenze ,deirinimico,come  dif- 
perata  quali  delia  Tua  falute , lì  raccomandò 
a quello  Santo;e  dopo  averlo  pregato,e  fup> 
plicatocon  gran  copia  di  lagrime,  fu  final- 
méte  efaudita  da  lui , e liberata  da  ogni  mo- 
leftia  di  quella  befiia  infernale , dandoli  do- 
po a far  vita  molto  di  vota , e fpirituile . 

Altre  ancora  hanno  coufclTato  d’ellèrc_ 
fiati  liberati  da  tentazioai  moleftilTime  dì 
libidine , ò con  la  fola  invocazione  del  Tuo 
nome , ò veramente  con  portar  addolTb  un 
■poco  del  fuo  cilizio . Il  frutto  è altresì  gran- 
de, che  ricevono  le  anime  in  quelli  tempi 
con  la  fola  memoria  di  lui-:  perchè  nelle 
perfone , che  l’hanno  conofeiuto , pare  ch^ 
abbi  forza  di  tenerle  ferme  nel  timor  di 
Dio,  e farle  perfeverare  nella  via  della  falu- 
te,  che  già  da  lui  fielToìmpararono.Oltrea 
ciò  la  moltitudine  delle  grazie,  ede* miraco- 
li , eh’  egli  opera  continuamente , infiamma 
randemente  le  perfone  all’emendazione^ 
ella  vita,  al  la  divozione,  e frequenza  de’ 
Santi  Sagrameiiti , ed  al  fervore  delle  buone 
opere.  Onde  è opinione , chenon  fiaquafi 
minore  il  frutto,  eh’ egli  opera  ora  fianao  in 
Cielo , di  quello  faceva  eueodo  in  terra.  : 
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mafiimamente , perchè  le  grazie  corporali  » 
che  frequentemente  per  fuo  merito  fi  otten- 
gono , pajono  accompagnate  quali  tuttedal 
benefizio  (piricualc  della  falute  dell’  aninu . 

E quivi  pongo  fine  alla  prefente  Storia , 
dolendomi  infinitamente  di  non  efiere  arri- 
vato per  la  bafiezza  dello  fiile , e per  la  de- 
bolezza dell’  ingegno  mio , ad  efprinere  le 
meravigliofe  operazioni , e le  virth  eroiche 
di  quello  Cardinale,  e farle  parere  ad  altri 
in  quella  eminenza , e perfezione , che  io  in 
gran  parte  gliele  viddi  operare,e  praticare , 
parendomi  certo  di  averne  fatto  pili  tollo 
unarozza  bozzatura,  che  una  vera,  eper- 
fetta  immagine . Però  a voi  mi  rivolto , ò 
Santo  Pallore , pregandovi  con  tutto  l’af- 
fetto,che  vi  de^ate  feufare  Timperfèzione 
mia , con  la  bimna  intenzione , eh’  io  ebbi 
di  ubbidire  a chi  mi  diede  quello  carico.e  di 
fare  che  al  mondo  refialTe  perpetua  memo- 
ria delle  vofire  fante  impr^c,  a gloria  dell* 
onnipotente  Iddio , e vofiro  onore , e per 
benefizio  univerfale  del  Popolo  Crilliano. 
Siate , vi  fupplico , mio  Avvocato  in  Cielo  , 
come  mi  forte  Pallore , e Padre  amorevo- 
lirtìmo  in  terra,  ed  impetratemi  dal  Signore 
grazia  in  quella  mia  grave  età  di  poter  per- 
fettamente efeguire , quanto  per  mia  falute 
m’infegnallecon  Tefempio,  econladorcri- 
na  ; affinchè  feguendo  l'orme  vofire  polli 
( dopo  il  breve  corfo  della  prefente  vita , al 
cui  fine  mi  vedo  molto  vicino)  vedervi  nel- 
la celelle  patria , ove  ora  voi  godete  con  gli 
altri  Sami  gli  eterni  beni , i quali  per  mezzo 
di  così  gran  meriti  vi  avete  giufiameotc., 
guadagnaci . 


ed  ukinio  Libro. 
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darh  delle  t^zicni  ordinarie  » e cotìiiane  di  S.  Cui R LO  > j*w/J  tutte  d* 
lui ijìitutte  ; alle  quali  interveniva  in  perfona  f qujìOÌj  non  era 
impedito  da  negozj  maggiori. 


LACoagresazione  delS. 

Officio  deiriaquinzio* 
ne . 

Ojngrcgazioncdel  Tri- 
bunale . 

11  Capitolo  della  Fabbrica  del  Duo- 
mo, e quello  della  Chiefa  Mag- 
giore. 

La  Congregazione  della  difciplina 
del  Clero , e Popolo . 

Feria  uj.  La  Congregazione  della  dUciplina 
regolare  oelleMonache . 
Congregazione  fpi rimale  del  Semi- 
• nario,  e de’ Collegi . 

Feria  iv.  Il  Sermone  nell’Oratorio  di  S.  Se- 
polcro . 

La  Congregazione  del  Tribunale. 
Feria  v.  Congregazione  deil’aminilfa'azioae 
temporaledel  Seminario . 

La  CógregazionedellaPeoit^ziaria . 
Feria  vi.  Congregazione  temporale  del  Col- 
legio Elvetico . 

IlSermooeall’Oratorìo  di  S.SepoIcro 
Ja^iato-IlCapitolo  delloSpedale  dellaPietà. 
Domemca.Li  reftdenza  a'Divini Officj  nella 
Metropolitana . 

Udienza  cotidiana  la  mattIna,edo- 
po  il  pranfoogni  dì . 

' Funzione  che  cadeano  una  volta  iUi^fe . 

La  Congregazione  de'Curati , e Cappel- 
lani in  ciafcuna  Regione  della  Citta , e 
Vicariato  della  Diocefì.  ’ 
Congregazione  de’ Riti  due  volte  il  mele . 
La  vifita  della  ^miglia  Arcivefcovale . 
Congregazione  delCollegiode’Nobili . 
Congregazione  dello  Spedale  de’Mendicàti. 
Coogregazionedegli  Oblati  in  S.SepoIcro , 
e ne’quattro  Conforz]  della  Diocefi . 
OongregazionedelH  Studj  di  tuttoil  Clero . 
, Congregazione  de’ Pacificatori  per  levar  le 
liti. 


Congregazione  fopra  la  confcrvazione  det 
beni  eccleftaflici . 

Congregazione  de’ Padri  di  famiglia,  per 
ammaelfrarlinel  modo  di  governar  bene 
le  lorocafe , e famiglie  nel  rimordi  Dio . 
Funzioni  ordinane  di  tutto  Panno  ^ 

Nel  mrfe  di  Genaro , ^ 

M Efià Pontificale, con  iprimi, e fecondi 
Vefperi,  il  giomodella  Circoncifìo- 
ne  del  Signore,  del  l’ Epifania, e delia  feda 
di  San  Seoadiauo  Martire . 

La  Congregazione  della  Difciplina  Eccle- 
fiadica  preparatoria  alla  congregazione^ 
Generale  del  Clero. 

La  Congregazione  Generale  per  il  decreto 
«7.  della  Qjiarta  Sinodo,  difpofU  in  que- 
do  modo . 

Udì  a.  di  Genaro  la  Congregazione  del  Ca- 

f)itolo , e Clero  della  Metropolitana  • col 
érmonedeU’Arcivefcovo.  Facendoli  lo 
fcrutinio,  per  fapere  come  pafTa  il  culto 
divino,  la  recitazione  del  le  Ore  Canoni- 
che; la  difciplina  del  Coro;  glidudj,  il 
Capitolo  fpirituale,  e l’ollèrvanza  della 
difciplina  eccledadica . 

Il }.  giorno , la  Congregazione  de’  Canonici 
di  tutte  le  Collegiate  della  Città»  col  Ser- 
mone, e fcrutinio  come  fopra. 

Il  4.  la  Congregazione  de’Curati,cOl  fermo- 
ne,  e fcrutinio  predetto,  ed  in  oltre  inten- 
dere come  pauà  tutto  quello , che  appar- 
tiene all’ imminidiUzionede’Santi  Sagra- 
menti  , ed  alla  cura  delle  anime . 

II  $.  la  Congregazione  de’  Cappellani , col 
fermone,  e fcrutinio  delle  cole,  che  Spet- 
tano al  loro  dato. 

Il  5.1a  Congregazione  de’Chierici  inferiori, 
col  fermone , e fcrutinio  già  de(to. 
Infeconda  feria  della  feguenre  fettimina, 
la  Congregazione  di  tutti  i ConfelTori, 
li  X ezian- 
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eziandio  Regolari , culfermone,  efcru* 
tiniu  circa  le  cofe  dello  ftato,  ed  uffizio 
loro . 

La  Congregazione  de’  Dottori  Leggifti  fe- 
colari  nel  loro  Collegio,  con  la  Comunio- 

* ' ne , e predica  a propofito  di  tìir  rettamen- 
te l’uffizio  loro. 

La  Congregazione  de’ Medici  in  S.  Sepol- 
cro con  la  comunione, e predica  allo  ftef- 
fo  propofito  . 

La  Congregazione  de’  Caafidici  di  ambi  due 

, iFori,  nellofcurolo  del  Duomo,  conia 
comunione,  e predica  come  fopra . 

La  Congregazione  fegreta  de’ Curati  eletti 
per  fapere  come  pa0à  la  difciplina  del 
Clero,  e ToiTervanza  degli  ordini  fatti  per 
clfa;  la  qual  Congregazione  fi facea  alme- 
no quattro  volte  l’anno . 

Nel  Mefe  di  Febrxro . 

La  Congregazione  per  la  riduzione  de’  Le- 
gati, e per  la  loro  efecuzione . 

L.i  benedizione  delle  candele  nella  fefta_ 
della  Purificazione  della  Beata  Vergine . 

La  Congregazione  preparatoria  avanti  la 
Congregazione  de’Vicarj  Foranei , nella 
quale  fi  tratta  principalmente  della  prof- 
lima  futura  Smodo,  e quello  fi  deve  ricer- 
care da’ Vicarj  Foranei  perfimil’  effètto. 

La  Congregazione  de’Vicarj  Foranei.fecon- 
doil  decreto  47.  della  Sinodo  quarta  ; la 
qual  cade  nella  j.  feria  della  fettimaniL^ 
proffiraa  avanti  la  Domenica  di  fettuage- 
lima . Danno  conto  i Vicarj  Foranei  di 
rutto  lo  fiato  della  Diocefi,  e dellecofe, 
che  hanno  bi  fogno  di  rimedio,  per  prove- 
dervi con  d.creti  Sinodali . 

Lavifita  della  Congregazione  degli  Oblati 
di  Sant’ Ambrogio . 

Nella  Settna^efì>na . 

La  vifita  d:ll?  fette  Chieiè  di  tutto  ilCIero, 
e Popolo  deiUCittà.che  fi  ù diftintamen- 
tp  in  tutti  i giorni  della  fetnmana . 

fili  Oratorj  nella  Chiefa  degli  Oblati  in  S. 

'Sepolcro  tutti  la  fettimina  , eccetto  il 
Sal/uro  ,col  fermoae  dell’ Arcivefeovo 
«gli  giorno. 


Nella  Sejfagejhna  • 

La  comunione  generale  in  ciafeuna  delle  (éi 
RegionidellaCittà  in  giorni  difiinti, col- 
la predica  dell'Arci  vefeovo  ogni  dì . 

GliOratorj  in  S. Sepolcro  come  di  fopra,col 
fermone  dell’Arci  vefeovo  tutti  i giorni . 

Gli  Efercizj  fpirituali  preferitti , per  tutte 
le  Collegiate,  e Parochiali,  affinchè  il  Pt>- 

. polofiaficngada’fpaUì,  e fpettacoli  pro- 
fani. 

Ndla  Qumquagrjìma . 

La  comunione  generale  nella  Metropolita- 
na, con  la  Indulgenza  plenaria  perpetua. 

La  comunione  generale  ne’  giorni  feriali  io 
certi  luoghi , e giorni  determinati . 

Gli  Oratorj  di  S.Sepolcro,col  fermone  dell’ 
Arcivefeovo  ogni  giorno  comefopra . 

La  Proceffione  generale  a S.  Maria  dellc_ 
Grazie  la  feria  quarta,  con  la  predica  dell* 
Arciverfeovo  fopra  il  modo  di  vificare  le 
Chiefefiazionali,  per  confeguire  le  fante 
Indulgenze . 

L’efame  di  quelli  chevogliono  prendere  gli 
Ordini,  con  la  rifegna  generale  di  tutti 
gli  Ordinandi , col  fermone  dell’  Arcive- 
feovo circa  il  modo  di  ricevere  gli  Ordini 
degnamente . 

La  Sagra  Ordinazione . 

Vefprofolenne  la  prima  Domenica  di  Quac 
refima . 

Nel  Mefe  di  Marzo . 

La  vifita  de’Monafterj  delle  Monache  e del- 
le Congregazioni  dell’ altre  pie  Donne . 

La  feconda  Ordinazione  generale  della-, 
Quarefima  ,congliefami , rifegna,  e fer- 
mone come  fopra  . 

Udire  le  Prediche  Qparefimali  cotidiana- 
«nen  te . Nel  Mej  e di  Aprile . 

La  vifita  generale  delle  Carceri  Arcivefeo- 
vali . 

La  benedizione  delle  Palme  nella  Tua  Do- 
menica , 

Melfa.  e Vefpro  Pontificale  il  Giovedì,  e 
Sabbato  Santo . 

La  benedizione  del  Sagro  Fonte . 

'La 
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La  fàgra  Ordinazione , con  gl  i cTami,  e rife* 
gna  predetta . 

Melfa,  e Vefpro  Pontificale  il  giorno  di  Paf- 
qua . 

La  feconda  feria  dopo  l’ottava  di  Pafqua,una 
Congregazione  di  tutti  i Prefetti  della-. 
Città,  c Vicari  Foranei,  come  ordina  il 
Decreto  4<$.  della  quarta  Sinodo  Oioce- 
fana , per  la  preparazione  del  Sinodo . 

La  Congregaziune  per  la  riduzione  de’  Le* 
gatipii,  e da  farfi  nella  profTima  Sinodo. 

La  vifitade’Seminarj,  edel  Collegio  Elveti- 
co, con  Tefame,  e ricognizione  di  tutti 
gli  Alunni. 

La  Congregazione  della  terza  fèria  dopo 
l’ottava  di  Pafqua , nella  quale  fi  ordinano 
tutte  le  azioni  SinodaIi,peril  vicino  Con- 
cilio Diocefano. 

Nel  Mefe  di  Maggio. 

La  Congregazione  di  tre  giorni  avanti  il 
tempo  della  Sinodo , per  riconofeere  le 
fcritture , i decreti  nuovi , e far  altre  prò* 
vifioni  per  la fiefià  Sinodo . 

La  Cógregazione  de’ Vicar  j Foranei  il  gior- 
no avanti  la  Sinodo,  nella  quale  fi  fa  uno 
fcrutinio  efatt  iilì  mo  di  tutto  lo  fiato  della 
Città , e Diocefi , e fi  trattano  altre  cofe^ 
per  promovere  la  difciplina  del  Clero,  e 

• del  F^polo . 

Seguita  l’azione  Sinodale,  chedura  li  tre  fe- 
guenti  giorni,  con  la  predica  dell’Arcive- 
icovo  ogni  dì  al  Clero  congregato  a pro- 
pofito  de’  bifogni  maggiori , che  in  efib 
fono . 

MelTa  Fótificale.con  i primi, e fecódi  V cfpri 
nella  fefta  del  l’Invenzione  deila  S.Croce. 

La  Procellìone  generale  col  Santifllmo 
Chiodo  alla  Chiefa  di  S.  Sepolcro  lo 
ftefib  giorno . 

Mefià  Pontificale,  con  i primi,  e fecondi 
Vefpri  nella  folennità  deli’  Afeenfione  di 
nofiro  Signore . 

NelMefe  di  Giugno. 

Si  fanno  di  verfe  Congregazioni,  per  oomìn- 
ciare  la  V ifitadella  Diocelì . 
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La  Millìone  de’  Vìfitatori  ^r  1é  fei  Regioid 
dellaDiocefi. 

Nella  Solennità  della  Penterofle. 

La  benedizione  del  Sagro  Fonte . * 

Melfa  Pontificale, 'coTVefpro,  la  vigilia» 
ed  il  giorno  della  Fefia . 

L’amminifirazione  del  Sagramento  delhu. 
Còfirmazioneogni  di  nelle Chiefe  deter- 
minate in  ciafeuna  Regione,  colla  Predi- 
ca cotidiana  dell’Arcivefcovo . 

L'efàme  , e rifegna  degli  Ordinandi , coi  > 
fermone. 

L’Ordinazione  generale  il  fuo  giorno . 

La  celebrazione  della  folennità  del  Corpo  di 
Nofiro  Signore , con  la  Meffa , e V efpio 
primo , e fecondo  Pontificali . 

La  Procellìone  generale  del  SantilGmo  Sa» 
gramento. 

La  Congregazione  generale  degli  Obblati 
di  Sant’ Ambrogio. 

La  Congregazione  generale  ditutto  il  Clero 
della  Città , in  giorni  difiinti , nel  modo 
deferitto  nel  Mefe  di  Genaro , fecondo  il  < 
decreto  27.  della  quarta  Sinodo  Diocefa- 
na , col  fermonedell’  Arcivefeovo  ciafeun 
giorno . 

Le  Litanie  triduane , col  digiuno,  e predi- 
ca dell’ Arci  velcovo  ognidì . 

Melfa  Pontificale,  con  i primi,  e fecondi 
Vefpri,  il  giorno  de’ Santi  Martiri  Ger- 
vafo,  eProtafo. 

Meffa  Pontificale,  con  i primi , e fecondi 
V cfpri , la  fefia  di  S.  Gio  Battilla , e de* 
Santi  Appofioli  Pietro , e Paolo . 

Seguita  la  vifita  perfonale  dell’ Arcivefeo- 
vo nella  Diocefi , con  quella  di  tutti  i Vi- 
fitatori . 

NelMefe  di  Luglio. 

Si  attende  alla  vifita  generale  della  Diocefi 

LaProcefItonealle  fette  Chiefe,  il  dì  della 

• Vifitazione  della  B.  Vergine. 

Mefià  Pontificale,  coni  primi,, e fecondi 
Vefpri , lafefiade’  Santi  Martiri Nazaro» 
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Nel  Me  fedi 

Si  l'eguita  la  vifìia  della  Diocefi . 

MeUà  Pmcificale  , con  i primi , e fecon- 
di  Vefprit  conia  Proceflìone  oellatella 
di  San  Lorenzo  Martire . 

MeiTa  Pontificale , con  li  due  Vefpri , la  Fe- 
lla dell’ Aflbnzione  di  Avaria  Vergine. 

Ni  l Mefe  di  Settembre . 

La  vifita  de’  Seminari , e Collegio  Elvetico , 
con  refame , e ricognizione  de'  Chierici . 

La  Vifitadel  Collegio  de’Nobil  i , con  la  ri- 
cognizione  delie  perfone  refidentt  in  ellà. 

Meda  Pontificale,  con  li  due  Velcri  nella 
Nadvitàdi  Maria  Vergine,  Feda  Patro- 
nale dellaMetropolitana,  eoelkFel^di 
S.  Tecla. 

L* efanae  degli  Ordinandi , con  la  rifegnage- 
nerale,  e Ter  mone. 

L’Ordinazione  generale  di  Settembre . 

Nel  Mefe  di  Ottobre . 

Larìcognizionedeilodatodi  tuttoil  Clero. 

La  Congregazione  generale  degli  du^del 
Clero,  e delle  materie,  che  fi  hanno  da 

- leggeretuttol’anoofegueote;  eladefti- 
nazione  di  cialcun  Ecclefiadico  a fentire 
le  lezioni  dabilite,  che  fi  fanno  per  tatto 
F anno  da’TeoIogt , eCanonidi  delle  Col- 
legiate, e nel  Collegio  di  Brera . 

Net  Mefe  di  Novembre . 

Meda  Pontificale , con  i due  Vefpri,  il  gior- 
no di  tutti  i Santi. 

La  Predica  dell’ Arci  velbovo  al  Seoato,e  Ma- 
gi (Irati  , il  giorno  dopo  la  commemora- 
zione di  tutti  i Defonti . 

La vifita delle  Chie(«,  Spedali,  e Luoghi 
piidella  Città. 

L>e  Congregazioni  di  tutto  il  Clerodella... 
Città,  come  fi  è detto  nel  Mefe  di  Genaro . 

Nel  Mcjedi  Dicembre . 

Seguita  la  vifiu della  Cittàcomedi  fopra. 

Meda  Pontificale,  con  i Vefpri  nel  la  Ordina- 
xicJiedi  S.  Ambrogio,  nella  Vigilia,  e 
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Feftadi  bfacale,  e di  San  Stefano  Protod 
martire . 

Funziooi  JlrMrdmjrie  per  ramo . 
Confagrazioni di Vefeovi,  Abbati,  eJAb- 
badclTe . 

Promozione  agli  Ordini  extra  tempora,  ao> 

, coraperl’indnlto  Ajppodolico. 

poofagrazioai di Chieie,  Altari,  Caliei,  e 
Campane . 

Benedizioni  di  Vafi,  e Puamenti  Sagri,  di 
Croci , ed  Immagini . 

Veftire , e profefiare  Monache . 

Benedizioni  di  Armi,  ed  Infegne  ,ò  (k  Sten- 
tlardi  di  Soldati . 

Promozione  di  Cavalieri,  per  autorità  Ap* 
poftolica , ò del  Gran  Maefiro . 

Promozione  al  Dottorato  degli  Alunni  del 
Seminario , e Collegio  Elvetico , per  au- 
torità ^poftolica . 

La  Procefiione  del  Sancifiìmo  Rofarioogni 
prima  Domenica  del  mefe . 

X.a  Procefiione  del  Santifiimo  Sagramento 
ogni  terza  Domenica . 

Molte  altre  Proceflìoni  ordinarie , e ftraor- 
dinarìe,  fecondo  i bifogni  occorrenti . 

l.e  prediche  frequenti , mafiìme  ogni  feda 
feria , in  memoria  della  Pallione  del  Si- 
gnore . 

Varie  comunioni . fpecialmente  a’  CoUegj , 
Monafieri  di  Monache , e Congregazioni 
di  perfone  pie. 

Le  Congregazioni  delle  Scuole  della  Dot- 
trina Crifiiaoa. 

Ordine  di  viJHare . 

Il  Verno,  la  vifita  della  Città . 

La  Primavera,  layiiùa  de’Mooafierj  delle 
Monache  : 

La  State , quella  della  Diocefi . 

£ l’Autunno . quella de’Seminari,  e Colleg. 

Ogni  triennio,  la  celebrazione  del  Concilio 
Provinciale,  con  varie  Congregazioni,che 
fi  (anno  in  diverfi  tempi  per  fimil  fine . 
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R E L AZIONE 

SOMMARIA 

Della  Canoaizazìone  di  S.  Carlo. 


ESfendoIirparlàcongran  gloria, 
per  ogni  parte  della  Criflianità , 
M fama  della  Santità  di  quedo 
B.  Cardinale , ed  operando  Id- 
dio chiari  miracoli  in  molte  per 
Ione , che  ^^icorrevano  alla  Tua  interceffione; 
la  Venerabile  Congregazione  degli  Oblati 
di  S.  Ambrogioda  lui  fondata , giudicò  fuo 
carico  di  far  formare  procefli  della  Santità 
della  vita , e meravigliofe  operazioni  di  lui, 
e de’miracoli  ancora,  così  perchè  ne  reftalTe 
ai  mondo  perpetua  memoria  come  per  ogni 
altro  buon  fine . Ne  fece  adunque  illanza^ 
apprelTo  al  Vicario  Generale  deirillullriiri- 
mo  Cardinale  Federigo  Borromeo  Arcive- 
feovo di  Milano , ildi  di  Febraro  itfoi. 
Il  quale  acconfentendo  a una  sì  giufla  di- 
mandi , e volendo  procedere  con  ogni  lìcu- 
rezza.e  maturità  in  cauù  tanto  grave,  chia- 
mò una  Congregazione  di  Teologi,  e Cano- 
ri illi  , col  cui  parere , e con  gran  diligenza., 
formò  i procelG , che  contengono  il  detto  di 
trecento  trenta  teftimonj  giurati . E perdiè 
Iddiofacea  molti  miracoli  a intercellìonc^ 
del  fervo  fuo  in  diverfe  altre  Provincie , e 
Stati , furono  perciò  formati  nello  fteflb 
tempo  altri  procedi  ancora,  iiiftivìa,  Cre- 
mona, Piacenza  , Bologna,  Fifa,  ed  in  altri 
lu^hi  da’Vefeovi  di  quelle  Città. 

Crefeendo  poi  fempre  piò  ogni  giorno  la 
moltitudine  de’miracoli,  e il  concorfo  infie- 
me  Je’  popoli  i quali  venivano  in  numero  in- 
credibile da  ogni  parte  d’Italia,  e da  altri 
pa-lì  Oltramontani  a venerare  il  fuofepoU 
cro,  ove  o»T..TÌvano  preziolidìmi  doni,  ed 
accendeano iniiumeribili  lumi,  appenden- 
dovi lampade,  c uvoleitt  dipiate , e voti  dì 


argento , e di  cera  quali  infiniti , in  fégnodt 
lommo  ardore  di  pietà,e  per  teftimonio  del- 
le molte  grazie , che  ogn’un  ricevea  dalla  in- 
tercedìone  di  quedo  gran  fervo  di  Die;  par- 
ve alla  Città,  e Clero  di  Milano , che  non  fi 
dovede  tardar  piò  a faridanza  per  la  Tua.. 
Canonizazione  ; poiché  quella  divozione 
tanto  draordinarta  de’ popoli  con  i miracoli 
continui,  che  feguivano,  gli^pareaargo- 
mfto  manilèdidimo  di  edere  giunto  il  tem- 
po . nel  quale  Iddio  largo  rimuneratore  de* 
veri  fervi  fuoi , votea  dare  a Carlo  in  terra  i 
dovuti  onori . Però  congregandoli  al  princi- 
pio di  Maggio  idoi.  tutto  il  Qero  in  un... 
Concilio Diocefano , fu  dabilito,  con  licen- 
za dell*  Illudridìmo  Cardinale  Arcivefeovo 
di  dedinare  particolari  Ambafeiadori  a Ro- 
ma, per  domandare  la  Canonìxazìone  del 
Beato  Pàdore  al  Sommo  PontelìceCIemerv 
te  Ottavo  : e furono  eletti  allora  fei  Procu- 
tort , uomini  primarj  nel  Clero . con  ampia 
facoltà  di  fare  quanto  conveniva  in  queda^ 
cau  fa  lino  alla  totale  fuafpedizione . I quali 
depurarono  poi  Ambafeiadori  per  tal’edet- 
to  , Ottaviano  Abbato  Ferrerò  Arciprete 
della  Chiefa  Metropolitana  , Gio:  Pietro 
Barco  Canonico  Dottore  della  Collegiata 
di  S.  Ambrogio  Maggiore,  eGirolamoSer- 
tali  Arciprete  di  Monz  a . Ed  il  limile  fece  la 
Città  , deputando  Procuratori , ed  eleg- 
gendo tre  altri  Ambafeiadori  del  fuo  Conli- 
gl io generale, cioè  Gio:  BattidaCadiglione 
Dottore Collegiato  Vurario  di  Provinone, 
ed  i Con-i  Ottavio  Vifeonte , e Gio:  BattiiU 
Serbellone. 

I quali  Ambafeiadori  giunfero  in  Roma 
eoa  aobililTima  comitiva , tl  mefe  di  Geoara 

ido4. 
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1604.  e J avendo  avuto  udienza  dal  Sommo 
Poaidice,  quei  della  Cictk  in  Concifloro 
f’egreto  il  quano  giorno  di  Febraro , e quei 
d^Clero  in  Camera  tre  giorni  dopo,  alla_ 
prel’enza  dell’  IlluftriHimo  Paolo  Camillo 
Sfrondato , Flaminio  Plato,  ed  AlfonfoVi- 
fconte  Cardinali  Miianefi,  fupplicarono  Sua 
Santità  per  quella  Canooizazione  ; prefen- 
cando  M.  Aurelio  GrattarolaPrepolìto  Ge- 
nerale degli  Oblati  di  S.  Ambrogio , a fuoi 
Siti  (Timi  piedi  i procelli  di  fopra  accennati . 

Alle  quali  illanze  fe  ne  aggiunfero  molte 
altre  nel  medelìmo  tempo  : e priooa  ^ella 
del  Re  Cattolico  Filippo  Terzo;  delDuca 
di  Savoja  Don  Carlo  Emmanuello  ; del  Du> 
ca  di  Parma  Don  Rannuccio  Farnefe  ; de* 
Svizzeri  Cantoni  Cattolici  ; del  Capitolo 
della  Veneranda  fabbrica  del  Duomo  ai  Mi* 
lano  : e della  Veneranda  Congregazione- 
degli  Oblati  di  S.  Ambrogio . 

Avendo  fentita  graziofamente  Sua  Santi- 
tà quella  pia  domàda,cómife  di  fatto  la  cau- 
fa  alla  Congregazione  de’Sagri  Riti, la  qua- 
le vifti  ; ed efaminati  ip^ocelfi maturamen- 
te, riferì  a Sua  Beatitudine,  che  quella  caufa 
fi  potea  delegare , fecondo  il  folito , ad  alcu- 
ni Auditori  m Rota,aiHnchefi  tiralTe  innanzi 
la  Canonizazione,  conforme  alla  difpolìzio- 
ne  ds’Sagri  Canoni,  e dcH’ufo  confueto  del- 
la CKielà  Cattolica . trrciò  Sua  Santità  die- 
de il  caricocon  particolare  commillìone  a’ 
Reverendiirimi  Monlìgnori  FrancefeoPenia 
Decano,  GiotGarzia  Mellino,  ed  Alellàn- 
dro  Lina  ; i quali  giudicando  che  convenilTe 
formare  nuovi  proceiD  con  autorità  Appo- 
fiolica , per  non  elTere  folita  la  Santa  Sede— 
Appollolicadi  venire  alla  Canonizazione  di 
.alcun  Santo  con  procelTi  fatti  dagliOrdinar), 
fubdelegarono  per  fimil  fine  i Reverendif- 
fimiVefeovi Filippo  Archinto  di  Como,  e 
Claudio  Rangone  di  Piacenza  . Ma  foprag- 
giungendo  poi  la  morte  di  Clemente  Otta- 
vo , c quella  ancora  di  Leone  XI.  rellò  la_ 
caufa  impedita  in  guifa , che  non  fi  poterono 
avere  in  Roma  i procedi  prima  del Mefe  di 
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Giugno  1606.  nel  Pontificato  di  Nofiro  Sl'^ 
gnore  Papa  Paolo  V.  elTendo  fiato  fofiicuito 
Monfignor  AlelTandro  Giulio  in  luogo  di 
Monfignor  Meliino  ora  Cardinale,  che  andò 
Nunzio  in  Ifpagna:  e poi  in  luogo  di  Mon- 
fignor  Litta,  che  pafsò  a miglior  vita.  Mon- 
fignor Bernardino  Scotto , e finalmente  a_ 
lui , che  morì  in  Boemia  in  fervizio  della 
Santa  Sede  Appofiolica,  fuccefie  Monfignor 
Orazio  Lancel  lotto . 

Efiendo  poi  fatte  nuove  Hlanze  alSommo 
Pontefice  per  quella  Canonizazione  dal  Sa- 
gro Collegio  de^Cardinali,  dal  medelìmo  Re 
Oittolico,  dal  Re  di  Polonia,  e Svezia  Si- 
gifmondo  Terzo , e della  Reina  Cofianzadi 
Aufiria  fua  medile  ; dal  Duca  di  Mantova  • 
e Monferrato  I^n  Vicenzo  Gonzaga , e da  i 
Vefeovi  della  Provincia  di  Milano,  i quali 
congregandoli  appofia  nel  Concilio  Settimo 
Provinciale  , dellinarono  Ambafeiadori  a 
Roma  in  nome  di  tutta  la  Provincia,  ìRe- 
verendilfimi  Vefeovi  Carlo  Bafeapè  di  No- 
vara. e Tullio  Careno  di  Cafale:  e replican- 
doli le  illanze  de  gli  altri  Prìncipi,  e della 
Città  fieilà  di  Milano,  Sua  Beatitudine  ordi- 
no efprellàmeate  a i tre  Auditori  di  Rota , 
che  attendefiero  allafpedizione  della  caufa, 
con  quella  maturità , e diligente  fiudio,  che 
conveniva.  I quali efaminando i Drocellì , e 
tutte  le  prove  della  Santità  della  vita,  ed 
operazione  de’ miracoli  diligentilfimamen- 
te , e con  lunga , e grave  làtica , come  ricer- 
cavano i menti  di  una  caufa  tauto  importan- 
te , conclufero  in  otto  Corigregazioni , che 
vi  erano  tutti  i requifici  per  la  Canonìzazio- 
ne  concludentemente  provati . Ed  elfendo 
pafiàto  in  quello  tempo  a miglior  vita  Mon- 
fignor Giulio,  ne  fecero  la  relazione  a boc- 
ca , ed  in  ifcritto  i Monlìgnori  Penìa,  e Lan- 
cellotto,  prima  a Sua  Santità  il  di  7.  di  De- 
cembre  idop.  e poi  ancora  d’ordine  di  Sua.- 
Beaticudine  alla  Congregazione  de’Sagri 
Riti  a’  11.  dello  Hello  mele  nel  Palazzo  dell’ 
lllufirifiimo  Signor  Cardinale  Domenico 
Piaello  Decano  del  Col  legio  AppofioI  ico,  e 

Capo 


Isella  canontzaztone: 


Capo  di  elTa  Congregasione  . 

Sollecitandofi  tnttavia  la  fpedizione  della 
^ufa  da  parte  de’ Principi,  contuttoché  le 
cofe  fodero  tanto  chiare , che  in  breve  fpa- 
2io  di  tenapofi  potea  terminare  ne’Sagri  Ri- 
ti, volle  nondimeno  Sua  Santità,  così  ancora 
configliata  da’  medefimi  Cardinali  della  det- 
ta Congregazione , che  fi  procedeffe  con_ 
molta  circofpezione , e maturità , unto  per 
la  gravità  della  caulà , (guanto ancora,  per- 
che fi  tutuvà  di  canonizare  unaperfonaa 
loro  molto  congiunta , per  fervare  inviola- 
bilmente la  giullizia  , epihtoAo  piegare  al 
rigore . Perciò  attendendo  gli  IlluftiilTnni 
Cardinali  Domenico  Pinello,  Antonio  Maria 
Gallo,  Francefeo  Maria  delMonte,  Roberto 
Bellarmino,  Girolamo Pamfilio,  Gio:Gir- 
KÌa  Medino , Gio:  Battifia  Leni , Odcardo 
Famefe,  Andrea Peretto , Silveftro  Aldo- 
brandino , Ferdinando  Gonzi  ga  , e Luigi 
Cappone,  con  molto  fhidio,  ediligenzaa 
rivedere  tutu  la  relazione  degli  Auditori 
della  Sagra  Rota,  in  undici  Congregazioni, 
che  ebbero  tra  di  loro.cooclufero  elTere  ben 
fitti  i procedi , e che  dalle  prove  in  efll  con- 
tenute rifultava  la  fantità  della  vita , l’eccel-  ^ 
lenza  della  fede , e l’operazione  de’ miracoli  t 
del  Beato  Cardinale.  Ed  avendone  dato  par- 
te al  Sommo  Pontefice  il  Signor  Cardinale.. 
Pinello , Sua  Santità  ordinò , che  fi  facelTero 
i foliti  tre  Concifiori  per  venire  all’ effetto 
della  Canonizazione . 

II  primo  Conciftoro , che  fu  fegretto , fi 
•'fece  il  dì  30.  d’Agofto  idio.  nel  quale  lo 
fieffo  llluitrifiimo  Cardinale  Pinello  fece., 
una  grave  • e fedele  relazione  latina  ditutu 
la  caufa , raccontando  con  brevità  la  vita , 
fintità,  eccellenza  della  fede,  e imiucoli 
del  Beato  canonizando . Della  quale  tuno 
il  Sagro  Collegio  reflòbenilfimo  informa- 
to,efu  di  parere,  cheSua Santità potefie. 
pafiàre  avanti , fé  gli  parea  fpediente . 

Il  fecondo  Concifioro  fu  pubblico,  e fi 
fece  il  giorno  14.  di  Settembre  fudderto,  do- 
,VA  il  S ignor  Giulio  Roma  Avvocato  Conci- 
t 


boriale  Milanefe  fece  una  elegante  ora  zfo- 
ae  latina,  nella  quale  raccontò  con  molta., 
grazia  le  azioni  principali,  ed  alcuni  mira- 
coli di  S. Carlo;  dipoi  inginocchiato  in  terrà  * 
dimandò  a Sua  Santità  la  Canonizazione  in 
uomedel  Re  Cattolico,  e d’ai  tri  Principi,  e 
della  Città  di  Milano  ; . cui  rifpofe  Monfig. 
Pietro  Strozzi  Segretario  del  Sommo  Pon- 
tefice a nome  di  Sua  Beatitudine , effere  fiata 
molto  grata  a Sua  Santitàla  pia  petizione, 
maperelfere  il  negozio  gravifiimo , volea 
coniiderarlo  molto  maturamente;efortando 
a queft’effetto  tutti  i Cardinali  ivi  prefirnti , 
ed  i Prelati  ancora , che  con  limofioe , digiu- 
ni, ed  orazioni  attendeircroafupplicàrc.. 
Iddio , che  ifpirafle  quello , che  foffe  mag- 
gior gloria  di  S ua  Divina  Maefià , e fervi,u9 
di  Santa Chiefa . 

Il  terzo  Coocifioro  femipubblico  fu  a’  11. 
dellofiellbmefe*  edanno,  nel  quale  inter .>> 
vennero  tutti  i Cardinali , Patriarchi . Arci- 
vefeovi , e Vefeovi , che  fi  trovavano  in  Ro- 
ma, e molti  Protonotarj  panicipanti  , gli 
Auditori  di  Rora,  il  Maeftro  del  fagro  ft- 
lazz* , i Segretari  » >1  Procuratore  Filca- 

Ic.  EdelTendochiufb  ilConcffioro,  Sua., 
.fantità  fece  una  grave , e pia  orazione,  nella 
Ijuale  trattò  con  brevità, e con  altilfimi  con- 
cetti deH’eminente  fantini,  e grandi  mira- 
coli di  quefio  Beato  Cardinale , il  quale  avea 
apportato  mirabile  fplendore  al  Sagro  Col- 
legio Appollolico,  e giovamento  infinito  a 
tuttala  Chielà  di  Dio.  Finita  quefia  orazio- 
ne, furono  dati  i voti  da  tutti i Cardinali, 
Patriarchi,  Arcivefeovi,  e Vefeovi  i quali 
con  \ oti  conformi  difiero , che  confiderara 
la  purità , e fantità  di  vita  del  Beato  Carlo , 
ed  j miracoli  fatti  da  Dio  a Tua  intercefiìo- 
pe'tfi  potea  canonizare . E Sua  Santità  uditi 
i voti  di  configlio,  econfenfo  de’ medefimi 
votanti,  rifolvè,  e decretò,  che  ficanoni- 
zalTe;  efortando  tutti,  che  con  orazioni, 
digiuni,  e limofine  , fupplicafiéro  Iddio, 
che  non  lafciafie  errare  la  fua  Santa  Chiefa., 
in  un  negoziodi  tanta  importanza . 

Kk  Frat- 
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Frattanro che nortroSignore Papa  Ptolo 
V . ftava  afpetrando  di  dichiarare  il  giorno 
della  celebrazionedella Canonizazione , la 
Città  di  Milano  attefe  a fare  le  lolite  prem. 
razioni,  cosi  degli  apparati  della  Chiela  di 
S.  Pietro,  come  di  tutti  gli  ornamenti , e 
paramenti  ueceffàrvper  tal  celebrità . Nel 
che  non  mancò  di  mollrare  lafolita  Tua  gran* 
dezza,efplendore:imperochè  ficcome  l’ap- 
parato , ed  ornamento  della  Chielà  di  S.  Pie- 
tro in  Vaticano , ove  lì  fece  la  Canon  izazio- 
ne,  fu  molto  raro,  e riguardevole  per  la 
fabbrica  di  un  nobili  llimo  teatro  colonnato, 
di  molte  mila  Icudi  di  fpefa,conla  vita,  e 
miracoli  di  S.  Carlo  vivamente efprellì  io- 
trenta  otto  quadri  di  pittura  fatti  da  peritif- 
lima  mano,  podi  fotto  gli  archidel  teatro; 
ccKilàct.  io  lavorare  in  Milano,  divaghilli- 
roi  .epreziollini  ricami  d’oro,  ed  argento, 
tutti  i paramenti  da  Altare,  e perla  Meira_ 
Pontifìcia,  e mettendo  mano  ne’ piò  prc- 
ziofì  drappi  di  broccato  di  argento,  ed  oro 
per  i baldachini , arrivò  a tanta  grandezza , 
e ricchcMa , che  non  pure  agguagliò  le  Ca- 
nonizazionipaflàte , ma  trapaflandole  tutte 
di  gran  Innga , ne  lafciò  a’pofleri  un  memo- 
rabile efempio . ^ 


Z I O M R 

Giudicò  poi  Sua  Santità,  che  il  gìom* 
primo  di  Novembre  , nel  quale  la  Chiefa 
Santa  celebra  la  Solennità  di  tutti i Santi* 
folle  molto  a propofìto  per  la  Canonizazio- 
nedi  S.  Carlo  : perchè  fìccomeegli  elTendo 
io  terra  lì  forzò  a’immitare  tutti  quelli  lire- 
nui  feguaci  di  Grillo  nelle  loro  lingolah  vir- 
tù , COSI  anchefoiTe  fcritto  nel  loro  Catalogo 
lo  lielTo  giorno , nel  quale  li  fad’elllquìin 
terra  appunto  gloriola  commemorazione. 
Però  eliendo  concorfo  a Roma  per  quella-, 
Canonizazione  popolo  ionumerabile  da  va- 
rie  parti  d’Italia , Sua  Beatitudine  la  celebrò 
con  foIennilTima  pompa , e con  foinmo  giu- 
bilo , ed  applaufo  univerlàle  di  tutti  ; olTer- 
yando  tutte  le  cerimonie  confuete , e pre- 
fcritre  nel  Rituale  Romano , avendonefac- 
u allora  l’illaozarillullrillìmo  SignoreCar- 
dinale  Ferrante  Taverna , il  quale  con  ardor 
grande  di  divozione  verfo  S.  Carlo  , lì  erz 
aUàticato  aflài  per  far  tirare  prefto  a finc^ 
quella  gravilGma  cau  là . E Sua  Santità  co- 
mandò, che  le  Felladiellb  Santo  foUè  cele- 
brata ogni  anno  a’  4-  di  Novembre , comin- 
ciandon  il  prefente  anno  1(10.  con  l'OfficM 
di  Pontefice  Confcllore . 
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OVERO  AMMAESTRAMENTI  GENERALI. 
Lafciati  da  SAN  CARLO  BORROMEO  Cardinale  del  Titolo  di 
Santa  Pnfsede,  Arctvefcovo  dt  Milano  y per  il  vivere  cri~ 
(Uarpa  9 comunemente  ad  ogni  Jiato  di  per  Jone  , e particolare 
■ mente  a'  Padri,  e Madri  di  Famiglta,  Maejhri,  ò 
Capi  di  Bottgbe,  e Lavoranti. 


A nanira  nofira  guafta  per  il 
peccato , da  fé  e untoioclinata , 
al  male,  che  facilmente  lafcia- 
mo , e fi  fmentichiamo  di  far 
bene.Però  abbiamo  di  bifogno 
di  ajuti , ed  incitamenti  al  viver  bene , e di 
chi  continuamente  ce  ravverrifea. 

A quello  fervi  ranno  alcuni  ricordi-,  qui 
raccolti , acciò  leggendoli  fpefib,  ciafeiuno, 
come  in  uno  fpecchio , veda  in  pane  la  for- 
ma della  vita  crifliana,e  quel  che  gli  manca, 
e che  dovrebbe  lare . 

La  Principal  cofa,  che  fi  deve  procurare , 
ed  a che  fi  deve  aver  la  mira , è la  gra- 
zia di  Dio  ; fenza  la  quale  non  fi  può  vivere 
crifiianamente . 

A quello  ajuterk  Tavere  il  rimordi  Dio, 
che  è principio  della  nofirafalute,  e di  ogni 
bene,  guardandoci  di  non  far  cofa,cheoifM- 
da  i puri  llìmi  occhi  fuoi . 

Però  abbi  fempre  Iddio  avanti  agliocchi , 
in  corpetto  del  quale  (lai , e chedi  continuo 
ti  vede. 

Confiderà  fpefto  il  fine,  per  il  quale  th  fei 
creato , che  è di  acquillare  la  gloria  celefie , 
e che  a quello  hai  da  incaminarti , e ti  hanno 
da  fervire  tutte  le  creature . 

Penfa  fpefib  alla  morte , ed  al  giudizio 
flretto  di  Dio , ed  a quello , che  dopo  ha  da 
feguitare. 

Abbi  zelo  dell’  onor  di  Dio,  e non  Iblo  di 
olTervar  th  con  ogni  diligenza  i fuoi  fanti 
comandamenti  ,ma  che  non  fia  beflemmiato 
il  fuo  nome , ne  fiittogli  irriverenza  da  altri . 


Abbi  molta  riverenza  a tutte  le  cofe  di 
Dio , e de’ fuoi  Santi , e a tutti  gli  ordini  del- 
la fantaChiefa , e del  tuo  Paftore,  procu- 
rando di  olTervargli  intieramente . 

Abbi  molta  confidenza  nel  Signor  Dio, 
che  farà  fempre  quello  che  farà  per  il  tuo 
meglio . 

Àbb  i di  continuo  l’occhio  alla  providenz*  < 
di  Dio,  penfando  che  nifsuna  cola  viene  fen- 
za fua  volontà , e tutto  per  cavarne  bene . 

Efercitati  nella  cognizione  di  teftelTo, 
della  propria  viltà,  balfezza,  e miferia, fug- 
gendo i fumi , e la  propria  riputazione  . 

Non  ri  fidar  mai  dei  proprio  giudizio , e. 
parere , ,ma  rimettiti  facilmente  al  parer  di 
altri , configliandoti  fpefib . 

Procura  di  efier  grato  a Diode’  tanti  be- 
nefizi riconofcendoli , e ringraziando- 
lo, e vivendo  bene  per  &gli  cofa  grata . 

Non  ti  curare  di  piacere  agli  uomini, pur- 
ch  è piaci  a Dio,  e guarda  fempre  a quel  che 
fia  piò  a fua  gloria , e fervizio . 

Il  premio  di  ogni  tua  fatica  afpettaloda 
Grillo , e non  dal  mondo , 

, Nelle  faccende,  ed  opere,  chetò  fai. abbi 
intenzione  di  non  voler  fare  alcuna  cofa , la 
quale  non  fia  lecita , e di  farle  tutte  per  amo- 
re del  Signore  Dio , acciò  così  tutte  fiano 
meritorie . 

Conofei,  e ripenfa,  che  non  ci  è maggiore 
ricchezza,  eteloro,ne  cofa  piò  eccellente,  e 
di  maggior  frutto , che  amare  Iddio , e fer- 
vido , e che  tutto  il  rello  pafià,  come  fumo , 
ed  ombra . 

Ubbidifci  prontamente  nelle  cofeonefie 
k k atut- 
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a tutti  i tuoi  fuperiori , ed  abbi  la  debita  ri- 
verenza, erifpettoaloro,  ed  a tutti  ituoi 
maggiori. 

Dal  canto  tuo  procura  di  mantenere  la», 
pace,  ec^uieteincafa , quanto  èpofiibile, 
vivendo  in  carità  con  tutti , ò maritato  che 
rii  fii , ò in  altro  flato , quale  fi  fia. 

Procura  con  la  divina  grazia  di  raffrenar 
l’ira  nel  le  cofe,  cheaccadono  allagiornata 
in  cala,  ò fuori  di  non  cominciar  a gridare, 
acciò  non  prorompi  in  maggiore  inconve- 
niente. 

Ricordati  di  fopportarei  difetti  altrui  in 
caia , e fuori , come  th  vuoi  dagli  altri  elfere 
Toppo  rtato , 

Ricordati,  che  Tei criftiano.  echeperò 
hai  d.ifbpporiar  pazientemente  per  amore 
di  Crilto  le  ingiurie,  (.he  a te  fono  &tte,  e 
perdonar  je , e rendere  bene  per  male,  e pre- 
gare per  i tuoi  nemici . 

Nelle  tue  tribolazioni,  e cofe  contrarie 
ricordati  di  ricorrere  all’ orazione , e piglia 
i flagelli , ò comuni . ò particolari , ed  ogni 
•cofaavverfàdallamanodel  Signore. 

Maneggia  le  cofe  del  mondo , come» 
làrtor  di  ìlio  , e non  come  padrone» 
alTòluto,  ed  ufale  per  neceifità , e hi  fogno,' 
non  per  piacere , e procura  cosi  j>aflàre  per 
quelle  cofe  temporali,  che  non  perdi  le» 
eterne . 

Nel  principio  di  ciafcunaazione,òcofà, 
fatti  il  legno  della  Santa  Croce,  confidando 
moltonellafua  virtìi . 

Non  comincierai  negozio  alcimod’ira- 
portanza , fenza  far  prima  orazione , ed  an- 
co configliarti  col  Padre  fpirituale,  ò altre 
perfone prudenti,  e pie. 

Alcuna  voltafra  l’anno  domanda  a (Qual- 
cheduno, in  chi  ti  confidi , checofagh  pa- 
redite, eripeiifa  frate  ftelTo,  fe  (cisóia 
buona  llrada  della  (àlute . 

Vedi  d i ordinare , e difiriboi  re  bene  l’ore 
del  giorno,  lécondodiverfe  azioni,  come 
del  (aronzione,  udire  MefTìt,  negc;ziare, 
<oangi4re  , e così  non  perderai  tempo . 


CARLO 

Le  befiemmie , e le  parole  difonefie  han- 
no da  efler  molto  lontane  dalla  bocca», 
del  Crifiiano. 

Guardati  dalla  mala  ufanza  di  giurare^ 
fpellò.  Fuggi  ogni  forte  di  fupeirazioai, 
e male  arti . 

Non  voler  Elei  Imente  giudicare  ilprolG- 
mo,  malTìme  la  Tua  intenzione,  ma  abbi 
gli  occhi  a tuoi  peccati , e difetti . 

Guardati  d’ elTer  defiderofo , ò curiofo  di 
fapere  i fatti  altrui , e da  ogni  novità,  e maf- 
fime  in  colè  di  fede , e di  parlare  di  quello  » 
che  th  non  fai . 

Guardati  dai  mormorare,  e ftraparlare , 
e di  non  togliere  mai  la  &ma  a ni  (Tuno . 

Non  riportare  mai  alcunacofa  agli  altri , 
che  pofla  turbare  la  pace,  equiete  loro,  ò 
d’altri , e non  mettere  dilfenfioni . 

Guardati  dalie  parole  dillòlute,  ed  anco 
dalleoziofe. 

Guardati  (ialle  diUbluzioni  negli  atti , e 
ne’  gefti , che  offèndono  Dio , e gli  uomini  • 
e procura  di  efler  modello,  e com  pollo  in 
tutti  i tuoi  movimenti . 

Fuggi  le  cattive  compagnie  pili  chela». 

r;fie,  ed  ogni  uno  che  ti  dia  cattivi  ricordi  , 
configli,  òmal’efempio,  e cosi  tutte  le 
occaficni , ed  incntamenti  di  peccare , 

Fuggi  i ridotti , e bettole,  e baratterie,  i 
banchetti , balli , felle , le  mafehere , efpet- 
tacolivani,  dovefi  offende  Dio , eguardati 
non  folo  da  parteciparne  inaltro  m^o,  ma 
anco  da  effèrvi  prefente . 

G Ita  rJat  i dal  lo  Ilare  in  ozio,  come  veleno 
dell’anima , ma  procura  di  dar  occupatola 
opere  pie , ò almeno  in  cofe  utili . 

Vedi  che  in  cafa  tua  non  villa  immagine 
alcuna  prolàna , e molto  meno  difonefla , ne 
inquaclro,  ne  in  muro,  ò libri,  ò altre  co- 
fe  perchè  a te  nuoce,  e ad  altri  da  fcandalo . 

Nel  negoziare,  vendere  ecompare  guar- 
dati da  ogni  forted’  inganni . falfità , bugìe  » 
e giuramenti , edi  non  volere  colà  alcuna  di 
quel  d’altri  • 

Fuggi  il  maneggiare  danari  p ò beni  d’al- 
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trai,  ftpaoi,  eccetto  le  non  foffi  obbligato 
per  debito  di  carità , ò altro . 

Ne  per  guadagno, ne  per  amicizia.ó  amor 
di  parenti , ò favori  ti  devi  mai  movere  a far 
alcuna  cola,  che  non  lìagiufht,  e fecondo 
Iddio . 

Ti  devi  guardare  nelle  piofperltkdallc^ 
troppe  allegrezze , che  fa  dimenticare  l’aniV 
ma  dalle  miferie,  e pericoli  di  quedavita. 
Però  ricordati  allora  fpelTo  delle  calamità , e 
varietà  del  le  cofe  de  1 mondo . 

E per  quedo  farà  bene  allora  leggere- 
qualche  lioro  del difpregio , e vanitàdellc^ 
cofeumane,  come  unfknto,  edono  uomo 
nelle  Tue  profperità  foleva  leggere  le  kmen- 
tazioni  di  Geremìa  Profeta . 

Nelle  avverfità  non  «perdere  d’animo, 
ne  ti  contrita  re  ; anzi  ti  devi  rallegrare- , 
perochè  quella  è la  diritta  drada  del  raradi- 
fo , ed  uno  de*  buoni  fegni , che  può  avere 
l'uomo  della  fuafalute . 

Ricordati  allora  di  leggere  qualche  trac* 
tatofpirituale delle  tribolazioni . 

Cuflodia  del  cuore , e dì  tutto  f uomo . 

Fa  un  fermo  propofito  di  non  offendere— 
mai  Iddio,  mainmemonalmente,  ma 
di  patir  piòtodo  ogni  male , ancorché  foffe 
la  morte , e di  fuggire  ad  ogni  tuo  potere 
qualunque  peccato , ancor  veniale . 

Attendi  al  la  guardia  del  cuor  tuo,  che  non 
vi  entri  alcun  penlìerocatcìvo , proponendo 
Ciò  fpeffo , ed  efaminaodoti  fe  manchi . 

Odiando  lì  muove  in  te  qualche  viziofa— 
palFione , ò cattivo  penderò . cerca  dal  prin- 
cipio di  redderglì , aondandogli  luogo,  ma 
icacciandolo , acciò  non  t’ induca  al  peccato . 

Similmenteabbicuradegli  occhi,  non— 
alzandoli  facilmente.ne  guardando  df&raetu 
te . quel  che  non  è lecito  dedderare. 

Raffrena  la  lingua  tua , e non  dir  tutto 
quello,  che  ti  viene  inbocca. 

Ricordati,  che  del  continuo  damo  tenta- 
ti, e circondari  da’ demonf,  che  Hanno  per 
iu:ci  pcevaàcaxe , e pecòfk.ropra.di  te . 
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Omfe^onet  e Comunione. 

VEdi  di  far  la  prima  cofa  una  buona., 
confeffione  gmerale  di  tutta  la  vita  , 
fe  non  l*hai  fatta  mai , per  principo , e fon- 
damento in  una  nuova,  ebuonavira. 

Eleggiti  un  Confeffore  dotto,e  buono  pef 
Padre  Ipirituale , e guida  dell’ anima  tua , al 
quale  devi  aver  gran  conddenza , e con  lui 
conferir  tutti  t dubb) , e cofe  d’importanza, 
dove  può  effer  carico  di  cofeienza,  e gover- 
narti col  fuo  con^Iio . 

Confeffati  fpefle  volte,  e quanto  piò  fpef- 
fo è meglio,  o ogni  otto  giorni,  o al  meno 
ogni  mele , e di  piò  in  tutte  le  folennita,  a 

fefte  princi  pali  dell’ anno . 

Similmente  frequentanti  la  SantidìmaJ 
Comiinione,  e quando  non  potrai  comuni- 
carti , non  lafcìare  almcn  di  confeflàrti , per 
ottenere  la  grazia,  che  fi  dà  per  quello  Sa- 
gramento . 

Vedi  di  non  andare  mai  a dormire  con  al- 
cun peccato  mortale  addollb,  ma  coofeflà- 
tene  fubito , che  puoi , e fe  non  potefli  allo- 
ra, procura  di  averne  al  meno  contrizione, 
e dolore,  e piangilo  amaramente. 

Fa  ogni  fettimana  qualche  penitenza  , 
come  digiuno , difciplina , portare  cilizio  , 
dormire  duro,  edaltrccofe:  ma  però  eoa 
configlio  del  Padre  fpirituale . 

Orazione,  ed  efererzf  fpirituali. 

ABbinella  tua  camera  qualche  immagi- 
ne divota  diCriflo,  della  Madonna, 
o di  qualche  Santo,  che  hai  piò  degli  altri 
in  divozione.  ^ 

Dovrefti  anco  in  camera  tuaavere  delPa©- 
ua  benedetta , ed  andando  a letto , e levao- 
oti,  entrando,  ed ufeendo di  cafà Ignaro 
con  effa  contra  tutte  le  infidiedd  nimico . 

Procura  di  avere , e por  rare  addoffo  eoa 
divozione,  e riverenza  alcun  Agnus  Dei . 

Abbi  particolare  divozione,  e riverenza 
all’ Angilo  tuo  Cuftode . 

Aventi  anco  alcuno,  o alcuni  Santi  per 
tuoi  avvocati , come  il  Santo , il  cui  nome  t| 
fi  è impolto  nel  fitgro  Battefimo , e partico- 
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U'inente  piglierai  la  gloriola  Vergine  per 
luaproteunce,  ed  a lei  farai  rpecialmente 
ricorro  in  tutti  i tuoi  bifogni . 

, Sapendo  leggere,  dirai  l’Officio  della  Ma- 
donna , almono  le  felle , fe  non  poteflì  gli 
altri  giorni,  e la  corona  ogni  giorno,  opiìt 
fpefioche  puoi. 

Non  lafciar  mai  l'orazione , almeno  della 
mattina,  e della  fera , ma  la  (arai  in  tutti  i 
modi . o (ìa  in  compagnia  deglialtri  della., 
tua  vicinanza  nella  Chiefà,  o di  quei  della 
tua  cala,  o bottega,  dove  ti  trovi , o fìa  fo- 
lo , c quando  pure  non  polfi  farla  a quell’ ora 
che  Tuona  per  quello  la  campana,  fai  la  ad  un* 
altra , e farà  bene , quando  fei  folo , far  la 
mentale , fé  la  lai  lare  ; altrimenti  doverai  a 
quel  tempo  recitar  i fette  Salmi  Peniten- 
ziali , o le  Litanìe , o dir  la  corona , ed  altre 
orazioni  vocali . 

Ricordatidi  pregare  non  folo  per  te  ftef- 
fo , ma  per  tutti  i gradi  di  perfone , e malfi- 
me  per  refaltazione della  Tanta  Chiefa , per 
il  fantiliimo  Papa,  per  il  tuo  Pallore,  per 
tutti  i Vefeovi , per  i Principi  delCrilliane- 
fimo , e fpecialmcnte  per  il  tuo  Principe , e 
fuoi  Magiflrati , e per  le  anime  de’  Deibnti . 

Devi  elTer  molto  divoto  de’  Santi  protet- 
tori che  hai  nella  tua  Cittì,  ed  olTervare  le 
loro  felle,  e vigilie,  evifitare,  ed  onorare 
le  loro  Chiefe.  e reliquie,  malfime  ne’gior- 
ni  delle  loro  felle  ,oolficjfolenni . 

11  Sabbato  a fera  verrai  allatuaParocchia, 
o in  altra  Chiefa  all’ ora  ove  li  canta  le  Lita- 
nìe della  Madonna,  e pregherai  per  te,  e per 
le  anime  del  Purgatorio . 

A verai  fede  credendo  vi  lìano,  c divozione 
aell’acquillare  le  indulgenze , procurando 
di  acqiiiHarle  fecondo  la  volontà  di  fua  San- 
tità. 

Parimente  ti  troverai,  quando  lì  celebra- 
no Mefle,  o ^rocdficni,  per  principio,  o 
finediConciI) , Sinodi , o limili  altre  pub- 
bliche azioni. 

Non  mancare  anco  di  andar  divotamente 
a tutte  i’altre  procelConi  generali , overo 
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particolari  della  tua  Crocchia  « o altraj 
Chiefa . 

j Medelìmaroentc  a tutte  le  Orazioni  ordi- 
narie, ed eftraordinariex) delie quarùni  ore, 
o lìano  di  alt  re  forte , che  fono  ordinate  nel- 
le Chiefe , o nella  tua  Parocchia , tacendo  U 
tuallaztone.  Tempre  quando  ti  tocca  per  il 
companito , e pih  tolto  di  piìi  , che  id 
manco. 

Qpande  lì  dà  il  fegno  per  penar  il  San- 
tilfimoSagramento  agli  infermi,  non  man- 
care di  aaSu  ad  accom  pagnarlo  divotamen- 
teconla  tua  candela,  gloriandoti , e non-, 
vergonandoti  di  accompagnare  il  tuo  Si- 
gnore, Re  deH’univerfo . £ per  illradapre- 
garai  per  l’inlèrmo  achi  lì  poru,  e renderai 
graz'ia  a Dio  di  averci  fatti  degni  di  cosi 
gran  dono,  cioè  di  lafciard  fe  llellbinua 
tanto  Sagramento . 

Quello  medelimo  uffizio  di  accompagnar 
il  Santiffimo  S^ramento,  dove  occorra  al- 
lora portarli  , &rai  tutte  le  volte , che  Io  in- 
contri per  illrada  ; fmontando  per  quello 
anco  da  cavallo,  e del  cocchio,  e dalla  caroz- 
za , fe  vi  folle . 

Quando  li  fonai’ Ave  Maria  la  mattina,  ed 
a mezzo  giorno,  e la  fera,  dirai  tre  volte 
l’Ave  Maria  ingenocchìone , ed  inlieme  quei 
tre  verfetti,  quali  fono  polli  ncirelercizio 
cutidiano,  llampato  oell’Officio  della  Ma- 
donna, e ricordandoti  dell’ Incarnazione  di 
Crìllo  Nollro  Signore,  e della  fua  palllone . 

Quando  in  cala,  o in  altro  luogo.  Tenti To- 
nare per  l’elevazione  del  S ìgnore  nel  la  Mef, 
là  maggiore , devi  r icordart  i della  elevazio- 
ne del  S^ignore  in  croce,  ed  inginocchiando- 
ti alzar  la  mente  ad  adorare  il  tuoSalvadore, 
e far  un  poco  d’orazione,  come  fetù folli 
prefente . 

Quando  lì  fona  a mono,  devi  pregare  per 
quel  tale , e ricordati , che  ancor  eh  lo  fegui- 
terai  prello , e però  proponi  di  Ilare  appa- 
recchiato . 

Quando  li  fona  per  latempella,  oltre  il 
moverti  prontamente  a far  orazione  per 

quel 
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qu«l  pericolo,©  ricorrendo  Tubìto  alla  Chie- 
ia , o almeno  nel  luogo , dove  allora  ti  ritro- 
vi «devi  penfare  quei  tuoni,  lampi.e  fpaven- 
to,  che  farà  nel  giorno , che  verrà  Cólto  a 
giudicarti. 

Piglia  ufanza  di  quelle  orazioni , che^ 
chiamanli  jacularorie,  dicendo  fpeifo  fra  il 
giorno  con  la  mente , overo  anco  con  la  boc- 
ca, ma  baflàmente , quando fìi  alla  prefenza 
di  altri , alcuna  breve  fenrenza  de’  Salmi , o 
parole  fagre,  o altra  breve  orazione,  che 
illumini  rintelletto , e rinovi  l’afFetto  tuo  in 
in  Dio  io  ogni  occalìone , che  fi  apprelenti , 
come  a dire.  Nel  principio  di  ogni  coOc.  : 
Deush  adjutorìtmmeum  intende  : Domine  ad 
adj  uvandum  me  fedina . Nelle  difficoltà  ; /n 
te  Domine fperavi , non  eonfundar  in  eetemum . 
Ne’ travagli:  Salvum  me  fac  Domine , quo- 
niam  mtraveruntaqu  t ufque  ad  animam  mea  . 
Nelle  tentazioni  ; Adjutormeusefio , nedc- 
reHnquasme.  Cotfiderando  la  propria  infer- 
mità: Mi ferere  mei  Domine , quoniam  infir- 
ma fum . Confiderando  i proprj  peccati  : 
Sana  me  Domine , & fana’’or.  Defiderando 
amare  il  Signore:  DUigamte  Domine  forti- 
titudo  mea , Ne*  dubbj , Deus  meus  illumina 
tenebrai meas . Defiderando  la  perfeveranza 
del  ben  fare  : Deusmeusestu , nedifrejferisa 
me . E limili  altre, delle  quali  nelonopienì 
i Salmi , ed  i libri  della  fenttura  làgra , ed  i 
ioliloquj  de’ Santi,  come  ne  potrai  elTerc... 
tfiruttodal  tuo  padre  fcirituale . 

Lanotte.quando  tifvegli.enon  puoi  dor- 
mire , occupa  la  tua  m*nte  in  Dio,  ed  in  cofe 
fpintuali,  ne  dar  luogo  ai  penficri  delle  co- 
fe del  mondo  : ma  come  ti  ricorda  il  tuo  Pa- 
dre S.  Ambrogio,  dirai  de’ Salmi,  e Pater 
oolter  con  divozione . 

Qpando  vai  a letto,  penfa  che  non  farai 
forfi  vivo  la  mattina,  e quando  ti  levi,  che 
forfi non  giungerai  alla  fera , e cosi Itarai  fo- 
pradite.  Negoziando,  o lavorando,  pro- 
cura di  occuparla  mente  in  qualche  cofa  fpi- 
rituale , come  in  quel  che  Iacea  , e dicea 
CriHoNoftro  Signore,  o alcun  Santo,  oin 


falmeggiare , e cantare  cofé  fpirituali . ' 

Ogni  volta  che  vai , o tomi  da  far  qualche 
cofa , penfa  che  l’Angelo  buono  ti  accompa- 
gna , e ftà  per  ajutarti , e numera  i tuoi  pafii 
nelle  opere  buone  , overo  immaginati  ki 
prefenza  di  Crifto  Noftro  Signore, e di  efle- 
re  in  fua  com  pagnia . 

Da  ogni  cofa , che  fi  fii , o occorre , o che 
vedi,  cercadi  cavare  frutto,  e qualche  buoa 
fenfo  rpiricuale:  come  dal  coltivare  la  tcra, 
con  quanu  fatica , e diligenza  bifogna  colti- 
vare la  nofira  anitra , acciò  renda  buon  frut- 
to al  Signore  : da  un  bel  giornodi  Solc^  , 
quanto  di  Ietterà  il  vedere  l’eterna  luce,  poi- 
ché quella  cosi  rallegra  : e da  un  giorno  nu- 
volo. edofeuro,  che  pena  faràfbre  in  quell* 
eterne  tenebre , che  cositi  atiritta  un  poco 
di  mal  tempo:  e da  un  giardino  pieno  di  va- 
ghi fiori . quanto  fia  bella,  e diletti  a D.o  un* 
anima  ornata  di  fiori , e vari  colori  di  virth , 
equantafialafapienzadi Dio.  piotchè tanta 
arte  fi  vede  in  unfiore,o  una  fola  fogIia;e  così 
fàraidituttoilreffo. 

Ejercizio  particolare  della  mattina . 

IA  mattina  quando  ti  levi,  la  prima  co^’a 
ricorri  a Dio, domandàdogli  ilfuoaju- 
to.e  fa  orazione  avanti  che  ti  occupi  la  men- 
te in  altre  cofe , e come  ci  ammohifee  il  Pa- 
dre S.  Ambrogio,  ricordati  particolarmen- 
te di  dire  fra  l’altre  divote  orazioni  il  Credo. 

Per  far  queiìo  bene , bifognerebbe  efler 
follecito , e levarli  la  mattina  per  tempo . e 
perciò  sbrigarli  la  l'era  de’  negozj , ed  anda- 
re a buon’ ora  a le  tto . 

Subito  deflato  occupa  la  tua  mente  in.. 
Dio,  e penfa  che  l’Angelotuoallorati  chia- 
ma ; acciò  venghi  fecoa  lodare  il  Signore . 

Vedendoti  ^nfa  a qualche  colà  ipiritua- 
le,  come  che  nel  battefimo  fofti  velfitodi 
grazia , e che  Tei  pellegrino , e cammini , e 
devi  incamminarti  verfo  la  patria . 

Inginocchiato  poi  nel  luogo  deputato  a 
far  orazione,  ringrazia  Dio  primache  ti  ab- 
bia guardato  quella  notte,  e condotto  lìn*a 
queU’  ora , e poi  di  tuttii  Tuoi  doni . 

Pre~ 
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Pregalo  poi , che  ti  guardi  quel  »orno,  e 
Tempre  da  ogni  peccato , e di  nononènderlo 
mai  ■ 

Terzo , che  ti  dia  grazia  di  far  Tempre  la 
Tua  Tanta  volontà , e di  indirizzare  ogni  tua 
coTa  iècondo  il  beneplacito  Tuo . 

Quarto ofFeriTcigli  teftelTo,  etuttoquel 
che  Tarai , dirai , ò PcnTerai  con  pura  inten- 
zione , cheabbia  adelTerealaude , egloria 
Tua. 

Quinto,  raccomandati  alla glorioTa  Ver- 
gine Maria , ed  all’  Angelo  tuo  Cuftode , ed 
al  Santo  tuo  prottetore , ed  a tutti  i Santi , e 
dì  qualche  buona  orazione  a propolito  per 
qudio . 

Farai  poi  per  un  pezzo  orazione  mentale, 
ò vocale,  ò un*  ora , ò mezza , Tecondo  la  co- 
modità , e capacità , cheaverai . 

OraztOTU,  ed  eferciùo particolare 
della  fera . 

La  Tera  dopo  cena, ò qualchealtraoraleg- 
gi.Tc  fai  legger'*, un  poco  di  un  libro  fpi- 
rituale,  ò vite  de' Santi , ò altro , e malTime 
del  Santo  di  quel  giorno,  ripenTandovi  un 
poco  Topra , o diTcorrendovi  con  gli  altri . 

Avanti  di  andare  a dormire, inginocchiati 
avanti  a una  Tagra  i m magine , ringrazia  pri- 
mieramente Iddio  de’  benefizj  ricevuti  ge- 
neralmente, e Tpecialmente  quel  giorno,  e 
dimanda  infieme  grazia,  e vero  lume,  di 
conofcere,  ed  odiare  il  peccato  : e poi  eTa- 
mina  un  poco  latuacoTcienza,  Topra  quello 
che  hai  fatto , detto , e penfato  quel  giorno  : 
e dimanda  a Tua  divina  Maeflà  umilmentc,< 
perdono  di  ognioffefa,  e difetto  che  trove- 
rai in  te , Tacendo  fermo  propofito  con  rajuto 
di  Dio  di  guardartene  per  Tavvenire,  c di 
oonfelTartene . 

Spogliandoti,  penfa  che  perii  peccatol’ 
uomo  e Tpogliato  della  grazia,  e che  bifogna 
fpogliarfi  de*  mali  abiti , ò confiderà  alcun* 
altra  buona  coTa , ò dì  qualche  orazione . 
Modo  di  orare  ,edi  co^rverf art  nella  Chiefa . 

Le  tue  orazioni  procura  di  Éirle  inginoc* 
eh  iato , e con  maggior  divozione , che 
potrai , 
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In  andare  al  luogo  delForazione,  confi- 
derà, che  il  Signore  ftàivi  prefente,  eri- 
fguarda  quel  che  vuoi  Tare:e  Tolo  &llo,come 
ndeve. 

Sentendo  fonare  alla  Meda,  ò agli  altri 
Divini  Offici  I ^ f per  andare , alza 
la  mente  a confiderare,  che  hai  d* andare  a 
fare  orazione , ed  affidere  all’  oblazione  del 
fagrifìzio  del  Corpo , e Sangue  di  Criflo 
Noftro  Signore , per  remiffionedetuoi  pec- 
cati,overoa  lodar  Dioie  però  vi  devi  andare 
con  contrizione , e divozione . 

Air  entrar  nella  Chiefa , prendendo  l’ac- 

?[ua  benedetta,  alza  la  mente,e  ricordati  del 
agro  fonte  delbattefimo , e di  quello  che  vi 
promettefli , e procura  lavar  l’anima  tua  da* 
peccati,  con  lagrime,e  penitenza , e proponi 
di  guardanene  nell’avvenire . 

In  Chiefa  dà  con  riverenza,  e timor  di 
Dio , dà  nel  luogo  tuo , non  in  quello  ne  de’ 
chierici , ne  deputato  ad  altro  dato  di  perfo- 
na:  non  federe  irriverentemente,con  le  fpal- 
le  voltate  al  Santiffimo  Sagtamento  : non 
ti  accodare  a’ gradi,  ne  dentro  cancelli  de- 
gli altari , fuggi  in  Chiefa  il  parlare , ed 
ogni  moto , g^o , ed  atto  irriverente,  ò in- 
decente . 

Stà  attento  agli  Offici  divini,  e non  guar- 
dare ad  altro , ^e a quei  fantiffimi  Mideij  » 
che  ivi  fi  &nno , ed  altre  cofe  divote . 

Stàalla  Mef&badà  Tempre  inginocchia- 
to , ed  all'  Evangelio  in  piedi . 

Efercizio  particolare  delle  fifle , e fagri 
tempi,  eviglie. 

T E fede  guardati  di  non  ifpenderle  in  va- 
nità , ma  in  buone  opere . 

Procura  almeno  nelle  fede  udire  la  Meda 
nella  tua  Parocchia,come  tua  propria  Chie- 
fa, ed  ivi  udire  i buoniammaedramenti,  che 
ti  fono  dati , ed  idruini  delle  cofe  che  fono 
di  obbligo  di  faperfi  per  la  fàlute  al  Cridia- 
no , e ripigliar  l’antica  buona  ufanza  di  farvi 
l’offerta . 

Procura  nelle  fede  di  udire  il  Vefpro , ed  i 
Divini  Offici . 

Pro- 
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' Procura  di  udire  la  predica,  e facra  lezio- 
ne non  folo  le  fede,  aia  in  tutti  gli  altri  gior- 
ni , che  puoi  averne,  e quello  non  per  curio- 
fità , ma  per  cavarne  frutto,  andando  a udir- 
le , dove  fenti  pib  moverti , ed  attendendo 
follecitamente  a metterle  inefecuzione . 

Quando  fi  avvicina  qualche  fella , ò folen- 
fùtk  de’ tempi  làgri,  comedi  Avvento,  di 
Settuagefima,  di  Q^iarelìma , ed  altri,  la  il 
ricordo  del  l^re  S.  Ambrogio , che  tu  ti 
rinovt  in  tutta  la  vita , e collumi , prepanm- 
doti  con  confelTione,  comunjone,ed  clèrcizj 
fanti  a celebrarla . 

Nell’ Avvento,  fé  non  digiuni  tutto  quel 
tempo , comefu giklanto  illituito , almeno 
procura  di  digiunare  tre  giorni  della  letti- 
nana  , cioè  il  Mercordi  , V enerdì , ed  il 
Sabbato . 

Digiunerai  anco  nella  vigilia  del  Santo 
della  tua  Parocchia . 

In  ogni  Domenica  dell’  Avvento  fa  quel 
che  ti  ricorda  un  lènto  Pontefice , cioè  che  ti 
comunichi  fantamente,  edilmedcfimollu- 
diadi  fare  nelle  Domeniche  di  Q)tarefima . 

Ne  i giorni  di  digiuno  doverai  accompa- 
gnare il  digiuno  con  pib  frequente  orazio- 
ne , e con  Itmofina  anco , fe  tb  puoi . 

Se  benenel  digiuno  mangi  una  fol  volta , 
non  devi  però , come  ti  ricorda  Santo  Ago- 
fiino , caricare  la  tavola  di  troppo  vivande . 

Quel  che  avanzi  di  Ipendere  quel  giorno 
per  la  cena , farà  bene  di  darlo  per  l’amor  di 
Dio  a’ poveri. 

Opere  pie . 

Dilettati  delle  opere  di  mifericordia , di 
fare  Itmofina , vifiure  Spedali,  car- 
cere , ò infermi , ed  io  ogni  modo  ajutare  i 
poveri . malCme  quei  che  fono  in  maggior 
neceifità . 

Cerca  di  entrare  in  qualche  fcuola  pia , ò 
compagnia  di  uòmini  Ipirituali , a fer  qual- 
che opera  pia,  edoccupanibene,malume 
le  felle . 

Sii  pronto  con  quel  poco.ò  alTai,  che  Dio 
riha  dato , di  làcoltà , e dove  mancano  le  fe- 
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coltà , con  fatiche , e proprio  flidore  ad  aju- 
tare le  Chiefe , e fpecialmeote  la  tua  Paroc- 
chia , che  è tua  propria  Chiefa , per  il  fuo 
ornato , ed  altri  bifogni,  acciò  lliano  col  de- 
coro che  conviene  alla  cafa  di  Dio . 

Quando  vedi  il  tuo  prollimo  elTcre  ia  * 
qualche  peccato  manifello,òllar  per  cadere, 
fegh  la  debita  correzione  fraterna,  ò ammo- 
nizione cou  carità,  e difcrezione  per  gua- 
dagnarlo . 

I nobili,  e ricchi,  eperfonedigrado,  e 
Rettori  .fieno  come  guide,  ed  elèmpio  degli 
altri , nella  buona  vita , ed  in  tutte  le  forti 
deir  opere  buone . 

Se  ti  fenti  molTo  a fare  alcana  Tanta  pelle- 
grinazione , configliatine  con  il  tuo  Paroc- 
chiano  , e Padre  Spirituale  : ne  lafciare  a 
modo  alcuno  di  pigliare  da  elio  Paroco  la 
benedizione,  conforme  all’ulo  antico  Eccle- 
fiallico . 

Se  fai  viaggio , ufa  di  dire  ogni  giorno  la’ 
mattina,  avanti  che  th  ti  metti  in  cammino , 
quelle  brevi  orazioni , e preci,  che  fi  chia- 
mano ritinerario,llampato  nell’Olficio  del- 
la Madonna . 

Per  eccitare  continuamente  Io  fpirito  tuo> 
a di vozione , ed  a lludio  di  efegu  ire  con  ope- 
re fpirituali  quel  che  con  fagri  riti , e ciri- 
monie tiammonifce,ed  infegna  la  fanu  Ma- 
dre Chiefa,  quando  tìi  vedi  nella  Chielà  al- 
cuna cirimonia,  ò nella  folennità  de’  fam'i 
tempi , ò nell'  amminillrazione  de’  lènti 

frameoti , come  nel  battelimo  l’imporfi  al 
attezzato  la  velie,  ò drappo  bianco , e limi- 
li altre  , procura  d’intendere  non  per  curio- 
fità , ma  per  cavarne  frutto , alcuna  cofadL 
quelle,  che  fono  lignificate  per  quelle  fagre 
cirimonie . 

Fìtto,  tFeflito. 

OGni  voluche  vai  a menfa  per  mangia- 
re , devi  penlare  che  vi  vai  per  neceA 
fità , e dir  prima  la  benedizione , quella  cho 
è nell’ Officio  della  Madonna,  e uopo  ren- 
der le  grazie  al  Signore , e non  la  fapendo , 
dire  un  Pater  noller,  ed  un’ Ave  Maria,  e fare 
L 1 il 
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il  fegno  della  Tanta  Croce  fopra  i cibi , ò la 
menfa . 

Quando  ti  metti  , ò fei  a tavola,  ricordati 
prima  che  th  cominci  a mangiare,il  peccato, 
che  per  il  cibo  commeiTero  i nodri  primi 
parenti , che  ti  farà  come  un  freno  all’  appe- 
tito tuo,  e regola  a quell’ azione.  ' 

Procura  di  elTer  temperatone!  mangiare, 
bcre,  donnire,e  veftire,  pih  ptello  declinan- 
do al  poco , che  al  foverchio . 

Guardati  dalle  pompe,  e sfoggi  di  veAi- 
m enti , e da  ogni  forte  di  vano  ornato,  abbel- 
limento, ò donna  ,ò  uomo  che  che  t'u  fei . 

Ricordi  di  Mon/tgnor  IlluflriJJìmo  Cardinale  di 
Santa  Prajfede  Arcivef  row . 

Per  i Padri , e Madri  di  famiglia , e tutti 
i Capi  di  cafa . 

IL  Padre, e Madredi  &tniglìa,e  ciafcun 
Capo  di  cafa,  abbi  ben  a memoria  l’ob- 
bligo,che  bada  vivere  co’  fuoi  criftiana- 
mente . Però  non  folo  offervi  eflb , ma  pro- 
curi , che  da’  figliuoli,  e da  tutti  quei  di  cala , 
ò che  fono  nel  la  fua  cura , fiano  ollèrvati  per 
il  vivere  crifliano  i ricordi  dati  da  noi  in  co- 
mune a o^i  fiat*  di  perfone,  epenfifpefTo 
che  n’ha  da  rendere  conto  al  Signore,  anzi 
che  porterà  la  pena  de’ loro  ecceffi  , non  li 
correggendo  opportunamcnte,ed  incammi- 
nando al  bene  quanto  può.Di  più  nel  gover- 
no, e cura  loro  abbi  a cuore  i capi  infrafcrit- 
ti  , quali  tutti  infieme  con  quegli  altri  ricor- 
di per  il  vivere  criftiano,  che  fono  dati  in  co- 
mune a ogni  flato  di  perfone,  leggerà,  ò farà 
leggere  una  volta  al  mefe  alla  prefenzadella 
fua  famiglia. 

Numero , e qualità  di  famìglia. 

RIceva.e  tenga  quel  numero  folo  de’fer- 
vidori,  e firnile  famiglia,  che  ha  bifo- 

fno,  e che  può  comodamente  foftentare  con 
entrata,  e beni  fuoi,  fenza  far  debiti,  ne 
fare  flentar  loro  de'  fuoi  dovuti  ftipendj . 
Abbi  molucura,  quando  piglia  perfone 


nella  cafa,  òfamilia,  acciò  non  vi  entrin* 
beflemm  latori , concubinarj,  uomini  dati 
alledilloluzioni,  ne  altre  perfoue  viziofe, 
ne  fofpetti  della  vita  loro , 
l^igiaaia. 

S la  vigilante  fopra  tutto  con  follecitudine, 
volendo  faperquel  chefaogn’unoedof- 
fervando  tutti  i loro  andamenti,  converfa- 
zioni , e pratiche.  - 

Molto  gioverà  aver  una  perfuna  fidata , e 
fìcura  di  cafa , ò dello  vicinanza,  fe  la  fami- 
glia è di  poco  numero,  chefia  comecenfore 
fegreto  de’  c )flumi , che  oflèrvi  tutti , e gli 
riferifca  tutti  i difordini , e pericoli  fpiritua- 
li , che  loro  vede , ò intende . 

Correrione . 

OUando  gli  viene  detto  cofa  mala  di  lo- 
ro, non fìa troppo  facile,  a credere., 
ogni  colà,  che  gli  viene  alleorecchie , ma 
prima  efamini  bene , e ritrovi  la  verità . 

Dove  troverà  difetto , ammonifea  chi  bi- 
fogna  opportunamente , e gli  faccia  la  debi- 
ta correzione . 

Quelli  che  dopo  elTer  ammoniti  piò  volte 
di  colè  importanti , non  fi  emendaflero , fe 
fono  fervidori , òfimili,  li  mandi  via;  fc. 
fonofigliuoli , licaflighi.  Ne  comporti  in 
lorobeflemmia , rubamenti , concubinato , 
ò altre  difiuluzioni  di  vita , e coflumi , ò chi 
non  fi  foffe  confefiàto , ecomunicato  alla., 
Pafqua  di  Refurrezione  ; e chi  non  fàpeffe, 
ne  volefiè  i mparare  la  Dottrina Crifliana,  al- 
mcno'le  cofe  piìi  neceflàrie . 

Cauzione , e CUflodia . 

FAccì  che  i figliuoli , ed  i fervidori , roaf- 
chi , e femmine , dormano  di  tale  mode 
diflinti,  efeparati,  che  non  vifiapericol» 
d’inconveniente  alcuno,  e proveda,  che., 
ciafeuno  abbi  il  fuo  letto  feparato . 

Nontenghino  i maritati  i figliuoli,  c fi- 
gliuole a dormire feco,  ne  n^Ia  camera, 
dove  dormano  effi  mariti,  e moglie,  ma  in 
altro  luogo  ficuro , e feparato , quanto  fia., 
polfibile. 

Veda  che  io  cala  non  vi  fiano  libri  cattivi , 

òpit- 
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è pittore  difonefte,  e non  vi  fi  cantino  can- 
zoni lafcive«  ma  vi fiano delle! pirituali,  e 
crifiiane , e fi  cantino  delle  laudi , e cofe  di-, 
vote . 

Per  quefto,  e per  ogni  altro  buon  rifpctto 
doverà  vifitare  la  cafe  tre , ò quattro  volte 
l’anno  alia  rprovifta,  ancorlecall'e,  edaltri 
repofìtoq  della fua ^miglia,  epurgarlada 
ogni  vanità. 

Vegga  che  non  converfino  i fuoi , in  cala , 
ne  fuori  con  male  com pagaie,  e fuggano 
ogni  occafionc  di  peccato . 

Che  non  vi  fia  alcuno  oziofo,  ma  ognuno 
abbi  qualche  occupazione  onelta . 

Noncomponi  allcdonnedi  llar  foprale 
porte,  ed  allefineltrc,  ne  meno  imbellet- 
tarli , ed  altre  vanità . 

. Veda  anco , che  non  vadino  le  loro  donne 
vagando  ,ne  fcorrendodi  qua , ne  di  là  ; ma 
Àiano  quiete  in  cafa , efollecitecialcuae  al 
fuo  uffizio , ed  all’  opere  fante , e pie  : e va- 
dino lantamente  alle  loro  divozioni . 

Che  non  vadino  iuori  di  cafa  in  quallìvo- 
lia  luogo , fenzaaver  velato  il  capo,  con 
rappo  di  tela , ò di  velo  non  trafparente , 
in  modo  tale , che  fiano  ben  coperti  i cappe- 
gli , e buona  parte  della  faccia , quanto  alle 
vedove , e maritate,  ma  quanto  alle  figliuo- 
le da  marito , edalle  putte  tutu  la  fiuxia . 11 
che  tanto  pih  avrannoda  ofiervare,  quando 
vanno  alle  Chiefe,  ftazioni,  proceffioni, 
ed  altre  divozioni . 

y Non  comporti  le  pompe,  e fuperflui  or- 
namenti tantone’  mafchi , come  nelle  fem- 
mine della  fua  famiglia . 

AntnùnifharÀant . 

Sia  lontano  da  fpendere  in  cani , in  caval- 
li fuperfiui,  quello,  con  che  può  dare 
la  vita  a molti  poveri  di  Crifio . 

Si  guardi  ^ir altre  inutili,  e fuperfiue 
fpefe , ricordandofi , che  f e ha  nelle  f^ltà , 
ne  è amminiliratore , e che  ne  bada  rendere 
conto  a Dio . 

Faccia  volótieri  limofina  a i poveri,e  pro- 
curi quefia  virthoe’fuoi  figliuoli  con  dare  a 
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loro  licenza,  ecommiffionediffiril  medefi. 
mo  uffizio . 

Trattamenti  di  famiglia . 

Usi  carità,  edifcrezionecon  tutta  lafit- 
miglia , trattandola , e facendola  trat- 
ur bene  ,e  con  amore;  e vedendo  che  non  fia 
ftrucciata  nel  pagamento  de’ fuoi  debiti  fii- 
pendj , ne  in  altra  cofa . 

Non  dtchi  parole  ingiuriofe,  ne  a’figliuo- 
li,  nea  qualfivoglia altre  perlone. 

Peròfisforzi  con  (adivina  grazia  di  raf- 
frenar l’ira,  nelle  tribolazioni  ,ecofeavver- 
fe , che  occorrono  alla  giornata  dentro  di  ca- 
ra,òfìjori. 

Nel  tempodeU'infermità  de  fuoi  gli  efor- 
ti  alla  pazienza,  ed  a cavarne  frutto  con... 
l’emendazione  della  viu  ; ed  abbia  cuu , 
chea  tutti  i modi  fi  confeflino  nel  tempo  de* 
tre  giorni,  prelcritto  dalla  bolla  di  Pio  V. 
dandone  la  fede  al  medico . 

Pace,  e Cmcordìa^ 

PRocuri  di  mantener  la  pace , e quiete  in 
cafa,  echevifialacaritàfmerna,  noq 
inofirandofi  egli  parziale  di  alcuno,  e com- 
portando tutti  con  pazienza . 

Non  permetti , che  i fuoi  di  calà  iàccino 
ingiuria  ad  alcnno,  ne  fiianoin  inimicizia, 
ò portino  odio  ; maoccorrendo  qualche  di« 
fparere,  veda  di  riconciliarli  fubito,  ò fia 
dentro,  ò fuori  di  cafa  • 

Sarà  bene , ch^  non  fi  lafcino  mai  portar 
arme,  fenonfofièbifognoperdifefa,òper 
convenienza  neceffiirta  dall*  uffizio  loro , q 
par  altra  necefiìti  manifèfia  • 

Gli  efoni  fpefiu  a perdonare  a chi  gli  ofi 
fende , ò fa  ingiuria  in  parole , ò in  fatti  e 
non  fiire  vendetta , ne  liire  fu  i puntigli  dell’ 
onore  mondano . 

* » 

Dia  con  parole,  e con  fatti  buon  efempio 
a tutti!  fuoi , vedendo  di  non  dire  . ò 
fiire  in  prefeuzaloro  cofa  che  non  conveo* 
giii , ondeeini  nparino, epigUnoardimeo* 
todilàrilrnedemo , i 

LI  % Do- 
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DocÀmentt . 

Dia  Tempre  a*  Tuoi  buoni  amnueflramen- 
ti , e ricordi , non  celTando  mai  am- 
monirli, e dirli  la  verità,  per  non  contrì- 
ftarli,  òperaltrirtfpetti. 

Fra  l’ altre  cofe  li  ricordi  fpelTo  i capi  in- 
fraTcntti , opportunamente  fecondo  il  bi- 
' fo^no . 

Di  non  ingannare  mai  nilTuno , nedefrau- 
darlo  del  fuo , e di  non  toglier  in  altro  modo 
quel  u’al  tri. 

Di  non  fare  fondamento  de!  La  nobiltà  , e 
grandezza  del  mondo:  ma  delle  vinii  cridia- 
ne , e buona  vita , e di  non  ambire  i gradi , e 
dignità,  e la  gloria  umana. 

Di  fuggire  la'uperfluità  delle  cofetem- 
porali,  e piti  predo  fpregiarle , ed  averle  per 
vui , che  ederne  ingordi . 

Per  informar  poi , ed  idruire  a poco  a po- 
co la  l'uà  famiglia  fintamente,  doverà  fare 
quel  che  bene  fpelFo  ricorda  S.  Agoftino, 
che  tornando  dalla  predica,  òlàgra  lezio- 
«e,  inlègni , ed  efeguifehi  auel  che  avrà  egli 
allora  imparato,  che  tocchi  adilcipl  ina  de’ 
codumicriftiani. 

Pietà,  ed  efcrcizf  d*  orazione,  ed  altre 
divozioni . 

ABbia  divozione  a tutte  le  ufanze  della 
SantaChiefa;  ed  abbia  cura  che  nella 
cafa  fua  non  fe  ne  perda  alcuna . 

Però  quando  nel  Natale  di  Noftro  Signo- 
re, ò in  altro  tempo  folenne,  ufa  laCnielà 
d’afpcrgere  le  cafe  con  l’acqua  Tanta , veda_ 
di  non  perdere  quella  benedizione . 

Quando  fi  fuole  far  benedire  dal  Sacerdo- 
tei  frutti,  òpane,  òaltrocibo,  fervi  egli 
ancora  quella  buona  afanza  . 

Non  ponga  nomea’  Tuoi  figliuoli  de  gen- 
tili. e uomini  dinnati , made  Santi,  acciò 
gl  i abtwo  ad  immitare,  e li  prendano  per  lo- 
ro fpecUli  avvocati . 

Noii  per  netti  alcuna  fuperftizione  : ma 
ficci . cne  in  ogni  cofa  fi  ricorra  a Dio , ed  in 
lui  fi  confidi . fuggendo  ogni  mal’  atte  . 
Gi’iufegai  buòni  coUumi,  e creanze  cri- 
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ftiane , in  farti , ed  in  parole , metteock^ 
innanzi  efempidi  pietà  cnliiana,  « nonim- 
. pietà  de  gentili , ed  inimici  di  Dio . 

Sia  avvenitodi  far  crefìmare  tutti  al  Tuo 
tempo,  i figliuoli  , e la  famiglia:  ficchènoa 
reffi  nelTuno  in  cafa , che  non  fia  crefimato . 

Non  violenti  le  figli  uole  a entrare  ne’Mo- 
naficrj.ne  meno  l’ impedifehi',  ò dilTuada  i lo» 
ro  figliuoli  dal  farli  religiofi , quando  nc^ 
avellerò  volontà-. 

Abbi  cura . che  i figliuoli  odano  la  Meilà 
intiera  ogni  di , s’è  pombile , e tutti  gli  altri 
almeno  le  fede.’ 

Che  la  feda  non  diano  ozlofi,  ne  vadino 
vagando  ; ma  fpendano  quel  fagro  giorno 
utilmente,  e piamente , conforme  a’  ricordi 
dati  da  noi  a ogni  dato  di  perfone 

Così  li  conducaal  Vefpro,  ediviniOfficj , 
e fpellè  volte  alle  dazioni,  ed  a vifitare  quaU 
chefagre  reliquie, e corptde Santi , alcuna 
volta  anco  agli  Spedali , ed  ad  altre  fimiii 
pie  occupazioni , efercizj,  ed  opere,  eia., 
famiglia,  orainpanicolar,  ora  tutti  unita- 
mente . 

Così  anco  li  conduchi , ed  incammini  a 
frequentare  con  divozione  tutte  le  pubbli- 
che divozioni  , nominate  ne’  ricordi  comuni 
per  il  viver  cridiano,  come  gli  ofiìcj  ponti- 
ficali , le  prccelfioni , ed  orazioni , predi- 
che , e particolarmente  della  fua  Parocchia  » 
ed  orazione  delle  quarant’ore,  ed  altri  di- 
voti idituti. 

Abbia  in  cafa  torcie , o candelotti  numera 
conveniente , perchè  quando  la  campana  in- 
vita il  popolo  ad  accompagnar  il  Sancilfimo 
Sagramento,  che  fi  porta  agli  infermi , ed 
in  qualche  proceflìooe  , ne  fiano  tutti  di 
cafa  proveduii.e  prontamente  chi  non  è im- 
edito , vadi  a fervire  con  il  fuo  lume  al  fuo 
ignore  in  quell*  occafione . 

Vegga  in  ogni  modo , che  tutti  di  cafa.. 
lappino  la  Dottrina  Cridiuna  , almeno  le 
cofe  piò  necedàrie,  mandandoli,  ocondu- 
cendoli  perciò  nelle  fedealle  fcuoie  di  efik  , 
tanto  i mafehi , quanto  le  femmine  , ed  i 

gran- 
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grutdi , ed  i piccoli  < 

Che  quei»  che  fono  in  età  conveniente.^ 
per  quello  diano  diligentemente  illrutti  per 
faper  ben  confeifariì . 

Che  anco  come  prima  fono  in  età  » e ca- 
pacità conveniente , fìano  illrutti  circa  la_ 
Santiflìma  Comunione , ne  differifcano  più 
oltre  cominciare  di  riceverla . 

Che  piglino  il  fanto  ufo  di  confelTarfi,  e 
comunicarli  fpelTo,  conforme  a’ricordi  dati 
incomune  perii  vivere  cridiano;  e farà  be- 
ne, che  la  Comunione  la  facciano  a!  meno 
una  volta  il  mefe , e nelle  folenniià  da  tutta 
la  famiglia  inficme , e nella  Chiefk  Paroc- 
chiale . 

Sarebbe  di  gran  giovamento , che  fi con- 
feiralTe  tutta  la  famiglia  da  un  medefìmq 
.ConfelTore , acciò  potefTe  meglio  provede- 
rea*bifomii  fpiritualì,ed  incamminarla  nel- 
la via  di  Dio  ; almeno  veda  che  s’indirizzino 
a’  ConfelTori  più  qualificati. 

Paccia  a tutti  i modi,  che  fiofTervinoi 
digiuni  comandati  dalla  Santa  Madre  Chìe- 
fa , la  Quarefima , le  quattro  tempora , e le 
vigilie , ed  altre  di  voto , o confuetudine . 

Che  tutti  fiano  ben  iiirutci  fecondo  lafua 
capacità  a far  orazioni,  e l’efame  della  Aia 
cofcienza . 

Che  faccino  orazione  almeno  mattina,  e 
fera,  ed  avanti  d’andare  a dormire l’efame 
del  la  fua  cofcienza . 

Per qneAo mattina,  efèra,alfuonodel!a 
Campana,  o almeno  in  un’altra  ora  più  a lo- 
rocomoda fi  congreghi  tutta  lafua  famiglia 
a far  orazione  unitamente,  oallaChiefa,  o 
almeno  in  cafa,  avanti  a qualclie  divota_ 
immagine . 

Perqueftomedcfìmoefiètto,  e per  altro 
anche  in  tutti  i modi  è bene , che  in  ciafcuna 
cala  fia  accomodato  un  Oratorio  in  luogo 
decente,  edappartato,  che  ferva  a tutta  la 
cala. 

Ogni  capo  di  cala  doverà  afpergere  con 
l’acqaa  Santa  tutta  la  fua  tamiglia  raccolta 
ioficme  » o adfneddi’orazio;a;  odia  Ara  ^ 
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o in  altro  tem  po  avanti  di  andare  a letto , do^ 
ve  poi  vadano  in  fìlenzio  adormire  conia 
fua  benedizione . 

Non  vadi , ne  lafci  andare  a menfa , che^ 
non  faccia  prima,  o facci  fare  la  benedizio> 
ne,  e dopo,  il  rendimento  di  grazie . 

Facci  leggere  qualche  libro fpirituale_ 
alla  menfa , (e  ha , chi  lo  fiiccia , o figliuoli» 
oaltri , che  mentre  fi  mangia , oalmeno  per 
un  pezzo.  QuaF libro  iia:  approvato  dal 
proprio  Paroco , o ConfefTore . 

Ogni  fera  dovrà  fare  leggere  un  poco  di 
ualche  libro  fpirituale  dopo  cena  in  luogo 
’intratteaimento,  olaviu  de^Santi,  mafi< 
fime  del  Santo  di  quel  giorno , e per  ragio- 
narne inficme  un  poco  fopra , per  cavarne^ 
maggior  fhitto,  con  zelo,  e curad’acqui- 
fiar  tutti  fempre  da  quegli  efempj  di  Santi 
alcuna  virtù . 

La  fera  avanti  la  iblennità  i Capi  di  cafa_, 
efonino  tutta  la  famiglia  a viver  bene,  e 
fpendere  bene  quelle  fefte , e frequenti  eoa 
frutto  i Sagramenti , e l’orazione , e le  pre- 
diche , e fagre  lezioni . 

Sarà  bene , che  ogni  prima  Domenica , o 
altro  certo  giorno  feftivodcl  mefe  fi  congre- 
gafiero  tutti  i Ridri  di&miglia , nella  Cnie- 
fe  Parocchiale  dal  fuo  Paroco , a pigliar  tut- 
tavìa maggior  lume,  per  il  buon  governo 
delle  loro  cafe , e famiglie , oltre  al  comodo 
di  trattar  delle  oecefutà  della  loro  Chiefa, 
ed  altri  bifogni  della  Parocchia  : almeno 
oiunn  lafci  di  convenirvi  quelle  poche  volte 
fra  l’anno  che  perciò  faranno  chiamati,  o 
avvilàti  dal  Riroco  a ricever  quei  ricordi, 
che  averà  a darli  intorno  all’ uffizio  loro  de^ 
Padri  di  famiglia. 

Delle  qtùlkà  de^tmni(lri  , garzoni . 
e la'yoTonti . 

V T On  tenga  il  Maeilro.  Capo  di  Botte^» 
^ odi  lavoriero  nella  fua  Bottega,  o Ta-^ 
voriero , alcun  miniftro , lavorante , o gjr» 
zone , che  non  fia  confelTato , e comunicato 
quell'anno  nella  Pafqna di  Refurrczione . 
Ne  meno  alcuno  beltemmiatore , concai. 

biugr^ 
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binario , o altrimenti  fcandalofo , o che  fi 
diletti  di  conlUmarnelie  taverne  il  fuo  gua> 
daguo  «facendo  patire  la  propria  famiglia  « 
quando  non  fi  emendi  dopo  avergli  fatto  la 
debita  correzione  fraterna . 

Similmente  non  tenga  alcun  giuocatore 
di  giuochi  proibiti,  tanto  più  che  con  elfi 
va  fpelTo  congiunta  la  bcifenunia,  il  funo« 
e molti  altri  mali. 

Abbia  cura  che  tutti  quei,  che  tiene  a’fuoi 
fervìgi , fappiano  la  Dottrina  Crifiiana , ed 
almeno  le  cofe  pili  neceiFarie,  e non  le  ra- 
pendo , ne  volendole  i m parare , non  li  tenga 
pili  nella  fua  bottega , o lavoriero  ; nè  fe  ne 
' fervi , come  di  perl'one , che  diano  mal  indi- 
zio di  fe  fi efiì . 

Ddl\  ujiùo  reciproco  tr.%  i Afjeflri  , 
ed  i Gtrzani . 

T 'Ratti  i fuoi  mìnillri , Garzoni , e Lavo- 
ranti con  carità , e paghi  ad  ogni  uno 
la  dovuta  mercede  prontamente;  a debiti 
tempi . 

Elli  air incontro  fiano  leali , e fedeli  ado- 
ro padroni,  e meafiri , portandogli  il  debito 
onor , e rifpetto , ed  avendo  cura  della  roba 
loro , come  fe  foffe  fua  propria . 

Orazione , ed  altre  divozioni . 

Sì  tenghi;in  ciafcuna  Bottega , una  imma- 
gine divota  di  noftro  Signore  GeshCri- 
fto,  odella  Madonna.o  di  alcun  altro  Santo . 

La  mattina  nel  primo  ingrelTo  della  Bot- 
tega, ciafcunos’inginocchi  innanzi  all’ im- 
magine fagra , che  vi  è , dicendo  un  Pater 
nolfer , ed  un’ Ave  Maria,  ed  il  medemo  fac- 
cia la  fera , partendofi  dalla  bottega . 

Tutte  le  altre  volte , fra  il  giorno  entra_ 
nella  bottega  o patfainnanzlaqueirimma- 
gine  fagra . le  facci  riverenza . 

Quando ifuonar'a  l’Ave  Maria,  tutti  s’in- 
ginocchino,  e la  dicano  di  votamente,  cda 
quella  de’  morti  pregino  per  i defonti . 

Q nn  lo  fuon  irà  l’orazione  del  la  mattina, 
ideila  feri . non  potendo  allora  trovarfialla 
Chiefa , almeno  nella  bottega , o lavoriero , 
dove  fi  trovano , per  quello  breve  fpazio  del 


fuono  della  campana  .fiuxino  orazione . ré- 
citando  le  Litanie  infieme  con  gl-  altri  che 
fono  prefenti , o dicendo  la  corona  . o in  al- 
tro modo . 

Quando  fuonar'a  l’elevazione  della  Mefià 
maggiore  nella  Chiefa  Parocchiale,  o altra 
Principal  del  luogo  dove  fi  trovano,  adorino 
Nofiro  Signore,  e faccino  un  poco  di  ora- 
zione . 

OJJervjma , e ffJro  delle  Fede . 

Nlunu  lavori , o faccia  lavorare  i n alcu- 
no de’ giorni  di  fella , dalla  mezza_ 
notte  precedente , fin’ all’ altra  mezza  fuf^ 
feguente . 

11  reftoanche  d’elli  giorni  di  felle  coman- 
date cerchino  di  Ipedirlo  in  Chiefa  con  di- 
vozione a’di  vini  ofitcj  «alle  prediche  ,aU’In- 
dulgenze,  alle Procellioni , ed  aU’orazioni 
pubbliche , o in  altre  opere  buone  a falute_ 
delle  anime  loro , fuggendo  fempre  l’ozio , 
e male  compagnie . 

Ne’giomidi  procelfione  generale,  o par- 
ticolare ,0  al  cri  pubblichi , e folenni  omq , 
a’  quali  fia  fiato  invitato  il  popolo  di  quel 
luogo,  over  Farocchia , nella  quale  farà  al- 
cuna bottega , fe  tenghi  chiufa  affatto  quel- 
la bottega , fino  che  fiano  finite  le  fuddettc_ 
.procelEoni , e folenni  offic) . 

Coftumi . 

Elle  botteghe,  o lavorerj  non  fi  facci- 
no , nè  dicano  cofe  dilbnefie . tanto 
meno  in  ocodtone  di  donne , o altri  che  vi 
vengano , o pafiano  per  la  firada . 

Non  fi  giuochi  a modo  alcuno . 

Non  fi  dichino  parole,  che  infamino  al- 
cuno, nè  fra  loro  fi  dicano  ingiurie , ovivo- 
no  in  difcordia,  ma  fiiano  infieme  come., 
buoni  fratelli  • 

Qmtratti , ru^zf  « e lavorieri . 

TUtri  efircitino  l’opera . elavorerio  fuo 
con  finccrità,  fenza  giuramenti  « e bu- 
g’e.oaltrì  inganni  non  fraudino  alcuno  ne* 
peli,  faggi,  cmifure,  o in  altro  modo,  e 
fcrivono  tanto  per  le,  come  per  altri  il  vero, 
fervando  con  tutti  quello  fiefib,  che  vorria- 

no 
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no  fofle  fervato  da  gli  altri  con  loro . te  : ed  efercìtino  la  mercanzia  onefta  « dove 

Non  faccino  flocchi,  nè  vendono  mercan-  ci  ftà  all’  aperta  il  guadagno, 
zia,  fe  non  per  quello, che  è veramente,  fen-  Epcujùone  di  quefii  ricordi. 

za  mefcolarvi  roba  cattiva;  oinaltromodo  T Maeftri,  ecapi,fianoeffi  primiafeguire 
felfificarla.  JL  quelli  ricordi,  e con  Tefempio  loro,  e 

Non  vendano  fe  non  per  il  giuflo  prezzo , con  parole , ed  ogni  altra  follecitudine , in- 
ed  il  guadagno  fìa  conforme  alla  qualità  del-  ducano  gli  altri  tutti  all*  ofièrvanzadi  effi 
la  mercanzia,  efpefa;  anzi  quando  il  com-  Per  memoria  di  ciafcuno  , fi  tenghin» 
pra’or,  per  fimplicirà,  o errore,  s*ingan-  quelli  ricordi  affilTi  nella  loro  bottega  in^ 
nalFein  pagar  piìi  del  debito , effi  non  pigli-  luogo,  che  poflbno  eflere  veduti , e letti  da 
no  fe  non  l’oneflo . tutti , e fìano  una  volta  la  fettimana  letti  alla 

• Non  faccino  in  modo  alcuno  contratti  il-  prefenza  di  tutti , dal  Maeflro , c Capo,  o da 
leciti , nè  vendano  a termine  non  convenien-  altri  di  fuo  ordine . 
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PER.  I CONFESSORI* 


' PREFAZIONE. 

Acciocché  i Coafeflbc!  ammini- 
(farino  il  Sagramento  della  Pe. 
nitenza  con  quel  frutto,  ch’ef- 
fo  può  fare  ne’  Penitenti , eh*  è 
la  vera  emendazione  della  vi- 
ta, e non  manchino  in  negozio  di  tanta  im- 
portanza, con  carico  delle  proprie  cofeien- 
ee , della  debiu  diligenza,  com’è  da  temere 
grandemente , che  in  quello  fiano  colpevoli 
molti,  vedendoli  univerfalmente  COSI  poca 
emendazione  in  quei , che  tanti , e tanti  anni 
fono  venuti  a quello  Sagramento  : abbiamo 
melToiofieme  tutti  gli  ordini , edavvenen- 
2e  noUre , già  in  diverfe  occalìoni  fopra_. 
quel  lo  date , ed  aggiunte  alcune , che  abbia- 
mo giudicato  utili , e necelTarie  a quello  ef- 
fetto . Però  efortiamo  nelle  vifeere  del  No- 
ftro  Signor  Gesh  Grillo , che  come  ricerca  il 
debito  deir  uffizio,  e vocazione  loro  in  que- 
lla materia,  e negozio  COSI  importante  al  la 
falute  delle  anime,  vogliono  con  ogni  dili- 
genza cooperare , e promovere  l’intenzio- 
ne nollra  d’incamminare  quello  popolo,che 
il  Signore  ci  ha  dato  a reggere,  nella  via_ 
della  làlute. 

Ntuno  Sacerdote  può  confidare  fema  licenza 
' dell’ Ordinano . 

Nluno  Sacerdote  Secolare , o Regolare 
s'intrometta  a minillrare  il  Sagra- 
m ento  della  penitenza,  fé  non  ha  l’opprova- 
zione , o licenza  da  Noi , come  ordina  il 
Concìlio diTremoSeff'.zy  de Refòr.cM.  tj. 

Guardili  ciafeuno  di  non  ingannarli  in_ 
quello  lòtto  pretello,  che  i confitenti  lìano 


putti , perchè  facilmente  pu&  accadere,  che 
in  molti  di  loro,  quantunque  fiano  di  poca 
età , fi  trovino  peccati  mortali . Nè  meno 
s’inganni  fotto  pretello  di  neceffità,  piglian- 
do per  neceffita  ogni  forte  d’infermità , nè 
anco  le  gravi , e pericolofe , quando  fi  può 
avere  ricorfo  al  proprio  Curato  , o altro 
ConfèlTore  da  Noi  approvato . 

One’ Sacerdoti , dìe  avranno  licenza  da 
Noi  di  poter  confclRre  con  limitazione  di 
certo  tempo , di  certo  luc^,  overo  di  certa 
fortediperfone  ; avvenivano  di  non  ecce- 
dere la  forma  della  licenza , che  gli  è Hata 
concelTa . 

ComeilConfiJp>re  devr  uf^  della  facoltà 
eC polvere  da'caji  rifervati  . ^ 

IConfeltori,  che  averanno  da  Noi  facolta 
di  alTolvere  da  cenfure , e cali  ri  fervati , 
1 la  ufino  con  moderazione , in  edificazione  * 
e non  in  definizione . 

Dello  Studio  de'  Cajt  di  Cofeiema . 

Tutti  i Confefibri,  quantunque  daNoi 
aromellì  per  idonei,  nondimeno  per  i 
molti  cali , che  alla  giornata  occorronoa  Pe- 
nitenti , che  logliono  eirerefpefle  volte  dif- 
ficili, avveni&no  di  aver  continuatnente 
per  le  mani  alcuni  buoni , ed  approvati  Au- 
tori di  cali  di  cofeienza:  e quando  eili  foli 
non  fblTero  fufficienti  col  proprio  fiudio  a 
rifolverli , abbiano  ricorfo  a perfone  pih 
intelligenti , e verfate  in  dene  materie . 

Efarainino  ancora  bene  le  proprie  forze , 
e feienza , e non  s’ingcrifcano  a fentire  con- 
leffioni  di  perfone , che  dubitino , che  fiano 
involti  io  cali,  che  aon  fappiano  effirifol- 
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Abbiano  buona  notizia  delle  cenfure , e 
cali  rifèrmi  « e panicolarmentcdella  Boll» 
Ccena  Domin  , e medefimamente leggano 
IpefTo  i Canoni  peoicenziali  » e quelle  noilre 
Avvenenze . ' 

La  vita  Confijjhri  deve  ejfere  efemplare . 
Peccmto  gravemente  fentendo  la  Confef- 
fianeinflatodi  peccato  mortale, 

C)ncio(ìaco(kche,  chi  mlniftra  qualH- 
vogUa  Sagramento  in  peccato  morca^ 
le , pecca  tuonai  mente , per  quello  devono 
i ConfelTori  diligentemente  avvenire  di  non 
andare  a fentire  le  confedioni , ritrovandoli 
io  qualche  peccato  mortale  ; e molto  meno 
trovandoli  legati  in  qualche  Centura  Eccle- 
iiadica. 

Anzi  il  zelante  ConfelTore , e deliderofo 
di  ajutar  le  anime,  ed’indirizzarle  nelle  vir- 
tb  crilliane , e dargli  i rimed)  fpirituali  per 
ufcir dal  peccato,  ed  infegnarli a conofcere 
le  alluzie  del  nimico  della  nollra  làlute , e^ 
finalmente  di  fpogliare  il  Penitente  del  uo- 
mo vecdiio , e vedirlo  del  nuovo,  e formare 
in  elfo  un  perfetto  cridiano,  non  d deve  con- 
tentare di  andare  ad  amminidrare  quello 
Sagramento  fenza  peccato  mortale,  maco- 
nolcendb,  che  per  i fopradetti  importa  mol- 
to praticar  prima  in  fe  dedb , quel  che  delì- 
dera  in  altri,perchè  jpib  movono  gli  efempj, 
che  le  parole  ; nè  h può  bene  infegnare  óà 
altri  la  virtb , che  non  li  ha  ; per  tanto  deve 
I aver  grandidimo  delìderio  della  perfezione 
propria , ed  eccitard  nelle  virtb  necedarie 
peracquidarla. 

E perchè , quando  d ammettono  Regola- 
ri alle  Confeldoni , folamente  fono  elarni- 
oati  della  fudìcienza , e dottrina , edendo 
che  per  lo  pib  non  polliamo  Noi  aver  certa 
notizia  della  bontà  de'loro  coduro i,  per  que- 
do  incarichiamo  la  cofcienza  de*  loro  Supe- 
riori , che  non  ci  propongano  a quedo  mini- 
i fiero  fe  non  perfone , che  dano  di  bontà , e 

virtb  tale,  che  polTano  degnamente  àmmini- 
^rare  quello  Sagramento . 


IConfeJJèri  devono  ejfer  pronti  ad  u^ro-,  • 
* le  ConfeJJtom . 

Siano  pronti  ad  udir  le  confeldooi , e d 
guardino  non  folamente  di  non  manda» 
re  tadietro,  per  fuggire  la  fatica,  quelli, 
che  vengono  per  con^dàrd , ma  ne  pur  mo* 
Urino  con  cenno , o parole  di  afcoltarli  mal 
volentieri , anzi  làcciano  si , che  i loro  Peni- 
tenti fappiano , che  edi  fentono  confolazìo- 
ne , e piacere  di  dmiliditiche  perbenedzio 
loro . 

Per  queda  caufa,  ed  acciocché  i Penitenti 
non  d fcudno  di  no  ederd  cófedati,  malfime 
a*  tempi  debiti , per  non  avere  avuto  como- 
dità di  ConfefTori , avvertifeano  i Confedb-. 
ri , ancorché  altrove  (uno  chiamati  a’Fune^ 
ra!i , ed  altri  Officj , di  non  intermettere , fe 
non  per  caufa  necedària , il  confellàre  ne* 
tempi  , ne’  quali  fogUono  edere  pib  fre- 
quenti le  ContelConi , fpecialmente  per  ot- 
to , o pib  giorni  avanti  la  Natività  di  Nodro 
Signore, nella  Qjuaredma,  malEmedal  mez- 
zo d’elTa,  dn'atutta  l’Ottava  di  Pafqua,  al-. 
cuni  giorni  a tempo  de  Giubilei , ed  altre-., 
fede,  e folennità,  nelle  quali  ordinariamen- 
te il  popolo,  o tutto,  o parte,  fuolecon- 
fedàrli . 

Dedderiamo  anco , che  i Superiori  dcj 
Regolari  avvertifeano  a quedo,  procurando* 
che  ne’  fopradetti  tempi  lìa  nelle  loro  Chie- 
fe  quel  maggior  numero  diConfeflbri  dotti, 
e timorati  di  Dio , e da  noi  approvaci , che. 
fiapofllbile. 

Alcune  cofe  da  ojfefvarji nella  confezione 
de^V  Infermi . 

LI  ConfelTori  Regolari , quando  faranno 
• chiamati  a cdfelfare  infermi, fe  la  necef- 
lità  del  tempo  no  perfuade  altro.s’informino 
dal  proprio  Curato  dello  dato.econdizione 
dell*  intórrao , acciò  pofsano  attendere  dili- 
gentemente allo  fcarico  della  cofcienza  di 
quello , raallìmamente  in  quell’ultimo  pun- 
to, dal  quale  grandemente  dipende  la  làlu- 
te , o perdizione  eterna  di  quell’ aninaa  : e 
le  non  averàavuto  i)  tempo  di  iarlo  prima  ^ 
M ra  veda* 
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veda  al  .Tiffno  di  farlo  dòpo  eflaconféflionc_ 
quanto  prima,  perchè  e lui,  ed  il  Curato 
pollano  meglio  foddhlare  ciafcunoal  loro 
offìzioin  ajuto  fpirituale  di  queirinferrao . 

Il  ConfeiFore , che  avrà  amminiftrato  il 
Sagramento  della  penitenza  a qualche  in- 
fermo, fia  pronto  a fottofcrivere  lafedw 
d’averloconfelTato , acciocché  i Medici  non 
abbandonino  la  fua  cura  conforme  alla  Bolla 
di  Pio  V.  di  fa-ita  memoria , overo  dilla  ne- 
gligenza loro  in  fottofcrivere  dette  ledi  non 
pi^tnooccafìone  difcufarlì  dairod'ervanza 
della  fopradetta  Rolla . 

In  che  luoghi  y eia  che  ore  fi ievms  udire 
le  corife Jìjìjì  . 

NOnconfein  in  cifa  di  laici  uomini,  o 
donne  di  qualfì  voglia  qualità,  fe  !icn_ 
in  cafod’infermiia , ed  in  talcafoconfeiran- 
do  donne,  tengi  l’ufcio  aperto  ; fìcchè  palla 
elTer  veduto  da  quelli,  cheftannonella  ftui- 
zipiìivicina. 

Fuori  del  cafo  fuddetto , non  afcolti  mai 
le  confedioni  delle  donne , ancorché  fola- 
mente  volclfero  riconciliarti, fé  non  inChie- 
fa , e ne’  Confelfionali , nè  prima  che  fi  levi , 
nè  dopoché  tramonti  il  Sole . 

In  clll  ConfelUonali  ordinariamenttu. 
afcolterh  anco  le  confelfioni  degli  uomin  i , 
che  udirà  in  Chiefa . 

Delia  fórma , e lu<^o  Confe, fonali  . 

PEr  quello  fiano  in  tutte  le  Chiefe  Con - 
fellional  i corrlfpondenti  ai  numero  de* 
Confèllori.che  fbdiono  elfer  ordinariamen- 
te in  ciafeuna  di  elle . 

Siano  polli  detti  Confellìonali  in  luogo 
della  Claielà  talmente  aperto,  che  da  ogni 
parte  fi  veggano  ; e le  conqueftofipuòin- 
Seme  fare , che  fiano  in  luogo , dove  abbia- 
no qualche  riparo  , che  mentre  alcuno  fi 
confellà  , impedifea  gli  altri  d’accollarfi 
troppo  vicino  al  ConfelTìonale,  fi  faccia  : al- 
trimenti dov’è  quedo  abufo  , farà  uffizio 
del  ConfeiTore  levarlo , con  fare  fcofiarele 
genti  tropfjo  vicine,  prima  che  fi  metta  a fe- 
dere nel  Cùtellìoaale,  ed  anche  mécrc  afcol- 


ta  le  confellloiii , fe  l’occafionelo  ricercarà . 
Qual  deve  ejfer  rintenzàone . e la  preparazione 
de  Confeffori  prima  di  udire h Confejìoni. 

DEve  il  Confdfore  talmente  urinare,  e 
regolare  la  fua  intenzione  inammini- 
ftrare  quello  Sagramento , che  non  fi  muova 
per  rifpetto  alcuno  temporale , ma  per  fola 
gloria  di  Dio,  e defiderio  della  falute  delle 
ani  me:per  tanto  ogni  volta  che  farà  eh  iama- 
To,o  fi  metterà  a udire  le  Cólellloni,  alzando 
li  mente  al  Signore  Iddio,  indirizzi  attual- 
mente la  fua  intenzione  a quello  fine,  confi- 
derando  attentamente,  che  va  a lavare  que* 
Penitenti  nel  preziofi  fi  no  Sangue  delNo- 
ftro  Salvadore  GeshCriflo. 

E perchè  fono  molti  pericoli  nell’ammi- 
niftrare  quello  Sagramento,  cioè , ò di  erra- 
re nella  decifione  de  cali,  ed  obblighi,  che 
occorrono,  ò di  dire  il  benefìzio  delfalToIu- 
zione  a quei , che  ne  fono  indegni , overo  di 
reftire  in  qualche  modo  con  P anima  fua_, 
macchiata,  fentendo molte  immondizie  di 
altri  ; per  tanto  non  deve  mai  il  Sacerdote^ 
andare  a udire  confelfioni  ,che  prima  con  al- 
cuna breve  orazione , fecondo  la  comodità  » 
non  dimandi  lume,  e grazia  al  Signore  di 
non  commettere  alcun’errore;  e di  lavar  tal- 
mente le  macchie  delle  anime  d’altri,  che 
non  imbratti  la  fua  . Infieme  preghi  per  la 
veraconverfione  di  quei,  de’quali  e per  udite 
la  confefficne.  PcrqucfiacaufaogniConfef- 
fore  abbia  fcrilto  prelTo  di  fe  gl’  infraferitti 
Vcrficolidel  Salmo  yo.  ed  Orazione  antica- 
mente ufata  nella  Chiefà , acciccchè  avanti 
il  Confelfore  dichi  quella  , ò qualch’ altra™, 
conferme  alla  divozione  di  ciafeuno  « 

Cor  mmdum  crea  in  me  Deus . 

BI.  Et  fpiritìtm  relìum  innova  in  vifeeriha 
meis. 

f.  Nejm  iicias  me  àfacie  tua . 

K.  Et  Jpirittin:  fanflum  tuim  rè  auferas  d me, 
ir , Rede  miiii  Iftitiam farutiris  tui . 

H*.  Et  fpìritti  principali  confirma  me . 

Poeeloini^uosviastitas . 

K.  Etivspùadteconvertentur, 


PER  I CON 

LiBera  me  dtfmgtàrùbus  Deut , Dem  fa~ 
, Ifitis  mea . 

Et  exultabtmt  lingua  meajuffitiam  tuam . 
O R A T I O. 

Domine  Deusomrùpatenspr^tius^mìhi 
peccatori  f ut  dignè^JJm  tibi  gratùa 
agere , qui  me  indignumpnptertuam  magnam 
mifericordiam  tmntJhvmfeciJH  officii  Sacerdo- 
talis , ér  me  exiguum  y humelemquè , mediato- 
rem  conflituifti  ^ orandam , & intercedendum 
ad  Dominum  nofhum^efwn  Cbrifium  filium 
tuam  prò  PeccatóribuSy  &adpoerntemiamre- 
vereinibus . Ideoqw  dotmnator  Dommus  ^ qui 
omnet  vis  falvos fieri , à‘<td  agnitionem  verita- 
tis  venire , qui  non  vis  mortempeccatomm , fed 
ut convertantur,& vivant  ; Jufcipeorationem 
meam , quam  fondo  prò  famulis , ^famolab<is 
tuie , qui  adpceràtentiam  venerunt , da  illis  fpi- 
ritum  compunilionis , &refipifcant  à Diabo- 
li laqueis , quibus  afriiìi  tenentur  ,utadte per 
dignam  fatisfabhontm  revertantur.  Pereun- 
dem^c. 

Si  debbono  e fortore  i Penitenti  a non  ìafcia- 
''  re  il  [olito  Confeffore . 

VEdendo , che  alcuno  feoza  giuda  caufk 
lafcia  il  Tuo  ordinario  CoafèiTor^y 
cfa’  era  pili  atto  ad  ajntarlo  nella  via  della  fi- 
late , procuri  con  buon  modo  di  rimandarlo 
' ad  efib  « biafinundo  queda  perniciofa  negli- 
genza, che  hanno  le  perfonedi  non  ele^e- 
re  un  Confedore ordinario  fpirituale,  e^n- 
-telligente , e la  dannofa , e nociva  frequente 
mutazioned’effi,  perchè  decome  i Medici 
corporali , che  hanno  pratica , e cognizione 
della  natura , e compledione  de^f  infermi , 
nond  mutano  fàcilmente,  perche  eflì  fanno 
meglio  applicare  i rimedj  necedar)  ai  fuo 
male  : cosi  i Penitenti  non  devono  lafciare_ 
quel  Medico  fpirituale , il  quale  cooofeendo 
i fuoi  bifogni , li  può  applicare  pili  opportu- 
ni, e piò  utili  rime4}  • 
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Non  devono  efiere  ammefit  à coì^effarfi  quei', 
. ebe  nonfi fonoprimaben  preparati.  In  che 
conj^e  quefta  prefar aùone  ,fia  inte- 
riore , fia  efieriore . 

Siano  avvertiti  di  non  ammettere  alla  con  - 
fedionequei , che  non  verranno  a quel- 
la con  la  debita  interi  ore,  ei  ederiore  pre- 
parazione , ammonendoli  con  parole  carita- 
tive, fecondo  la  capacitkdi  ciafeuno,  che 
vadinoprima  a preparard convenientemen- 
te, e poi  tornino. 

Niun  Confedore  dunque  afcolti  confef- 
doni  di  donne , che  vengano  per  confedard  , 
che  non  dano  vedite  con  abito  modedo , co- 
me conviene  alla  riverenza , che  d deve  a 
quedoSagramento , ed  alla  cognizione , c., 
contrizione , con  le  quali  ogni  uno  deve  an- 
dire  a prefentard  innanzi  d Tribunale , e 
Giudizio  delSigncre,  e come  reo  diman- 
dargli mifericordia , e perdono . 

Ricercaranno  con  molta  maggior  diligen- 
za la  preparazione  interiore , eh’  è necedà- 
ria  a quei , che  vengono  a quedo  Sagram  en- 
to;  la  qual  preparazione  condde  in  aver  fat- 
to buona , e diligente  efaminazione  de’  fuoi 
peccati,  e procurato  d’ aver  quel  dolore,  che 
giudamente  ddeve,  confermo,  e rifoluto 
propodtodifoddisfarc  al  paffato,  ed  emen- 
dirn  per  l’ avvenire . Quelli  dunque , ne’ 
quali  feorgeranno,  che  non  vi  da  tal  prepa- 
razione,cercaranno  con  ragioni  farli  capaci, 
che  tornino,  e s’apparecchino  debitamente. 
I fegni  per  i quali  d potrà  da  principio  cono- 
scere , che  vengono  fenza  aepiu  prepara- 
zione , fono . 

Se  vengono  alla  Confedìone , immediata- 
mente partendod  da  qualche  occupazione.. 
temporale,  fenza  eder  flati  qualche  fpazio 
di  tempo  in  orazione  ; \fhro  fc  d vede , che 
non  hanno  alcuna  cognizione  de*  peccati 
commedi  ; overo  fefa  il  Confedore  certa- 
mente, che  tuttavia  perfeverano  in  efercizj 
illeciti,  ò che  hanno  in  fe  qualche  peccato, 
overo  occatìone  manifeda  indottiva  al  pec- 
cato , nè  hanno  intenzione  di  lafciarla , ò (e 
Mm  *.  po- 
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•(stendo  rdHtoire  la  roba  d’ altri , non  la  re- 
fticuifcono. 

Ha  però  d’awertrreil  Confeflbrey  cht-, 
quando  vede . che  > Penitenti  hanno  fatto  dal 
canto  loro  qualche  diligenza  per  prepararli 
a coniefFirli  debitamente,  • nondimeno , ò 
per  r mcap-u;itàIoro  . òper  altro  non  gli 
pare , che  abbino  la  nccelfaria  d:  fpofìzione , 
deve  lappine  eliò  , proruraodo  d'indurli 
eliaco  .trfzione  de’ Tuoi  peccati , con  mo- 
firiri.  la  bruttezza  della  colpa , la  gravità 
c’  eiFi  per  ellèr  centra  Dio , r infìnico  danno 
deil’eterna  darnationeche  perelsas’incor- 
re,  e con  quello  veda  d’indurli,  edifporK 
di  modo,  «le  di  rutti,  e ciafeun  peccato 
monale.  Ita almenocosì attrito,  che  pofsa 
Scuramente  darli  l’afsoluzione . 

Oltre  di  quello,  illruirà  diligentemente 
i Peaitemi  fecondo  il  bifogno  di  ciafeuno , e 
m I di  me  quei , che  di  raro  lì  confefsano , del- 
la difpofizione.  e modo  di  confeftarfi , parti- 
colarmente inculcando  l’importanza  dell’ 
integrità  del  la  ronfedìone , e delle  altre  cir- 
aoltanze  requilìte  ad  efsa . 

Ala  odo  da  ojfervar^'ì  nelle  emfjhm 
* de' putti ^ ò putte. 

’ Santa  ufanza  di  far  venire  i putrl,e  put- 
j te,  quantunoue non palfino cinque,  ò 
fei  anni , ad  uno  an  uno  innanzi  ai  Confefso- 
re , acciocché  comincino^  ed  a poco  a poco 
vadiooidruendod,  ed  introducendolì  nella 
cognizione  , e poi  nell’  ufo  di  quello  Sagra- 
menco . Devono  nondimeno  i Sacerdoti  elTer 
airvertiti  di  non  dare  l’alToiuzioae  Sagra- 
mentale  a quei , ne’quali  non  li  vedemate- 
ria  d* atfoluzione , ne  tanto  ufo  di  ragione , 
che  fi  poflfà  giudicare , che  lìano  capaci  di 
quello  Sagraoi^fiM)  ; ed  uferanno  panico- 
lar  diligenza  d’d2l\iire  i putti,  e putee^, 
quiinUo  fono  arrivati  alli  fette,  ò otto  anni , 
iccondo  la  capacità  loro,  della  necedìtà,  e 
virtò  di  quello  Sagramemo , e modo  di  ve>- 
«ire  ad  edò. 

Aicoltando  il  ConfelTore  le  confedtoai 
4’alcunì  putti,  «putte,  perveoutiall’  età  di 
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dieci  in  dodici  anni,  i quali  il  CoolèlIbfecCM’ 
nolca  capaci  di  predo  poter  eder  abilitati  a 
ricevere  la^antidìma  Comunione , non  la- 
fei , che  per  negligenza  Aia  ò de*  Padri , c 
Madri  procedano  più  oltre  fenza  godere  dì 
quedo  fpiritualeteforo,  ma  quanto  prima 
dì  ligentemente  gli  idnii  fca  delle  cole  necef- 
(àrie,  per  poter  ricevere  degnamente  il  San- 
tidìmo  Sagramento,  e degl’ innumerabili 
frutti,  che  daedbd  cavano,  e con  quanta 
umiltà,  riverenza,  e purità  dicofeienza  fi 
deve  ricevere  : e dopo  averli  prima  confef- 
faci  tre ò quattro  volte,  ògli  ammini(lri  lui 
la  Santa  Comunione , e gli  ne  faccia  fede  da 
elibire  al  Curato,  perche  li  ammetta  poi  alla 
Comunione  Pafcale , ò veramente  li  faccia  la 
fede , che  fono  idrutti , ed  idonei  per  rice- 
verla , e li  rimetta  al  Curato . 

interrogazioni  dafarfi  nel  principia 
della  Canfefflene . 

Nei  principio  della  Confedlone,  innan- 
zi che  il  Penitente  cominci  a dir  i fuoi 
peccati , deve  il  Goafedòre , madlnDe  eoo 

f>erfone  rozze , overo , che  rare  volte  fi  con- 
édano,  premettere  alcune  interrogazioni 
perfaper  megliogovemarficonlui  ; e fono 
le  infrafeitte . 

Prima,  fe  non  conofee,  che  il  Penitent* 
lìa  di  quei , eh’  egli  ha  facoltà  di  poter  con- 
fedàre,  lo  ricercai  di  ciò,  c trovando,  che 
non  lìa,  lo  rimetta  a chi  lo  può  confedare . 

E quando  dadi  quelli , e nondimeno  noru. 
abbia  comizione  del  Penitente , lo  interro- 
ghi del  foodato , condizione , prolelGoue  , 
arce  , òefercizie,  che  fa. 

Gli  dimanderà  quanto  tempo  è,  ohe  non 
fi  lìa  coafedàco , ncordandogli  il  grandilA. 
mo  frutto , che  lì  cava  dal  coofelTart  fpcdb , 
Se  ha  fatto  la  penitenza  impodagli . 

Se  sa  gli  articoli  della  Fede , ed  i Precetti 
delSignore,  edellaSama  Chiefa:  enon  fa- 
pendoli  Ir  governerà  conforme  a qucllo,che 
lì  dira  più  a balTb . 

Sehaufaio  iu  elàminarela  fuacofeienza 
la  debitadiligenza , la  quale  deve  edér  tanta, 

quaa- 
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quanta  fi  Tuoi  menere  ìnn^ozto  ùnportaa* 
tifiimo,  efiendo veramente  tale,  andare 
quello  Sagnmemo . In  quella  occalìone , fe> 
condo  che  vedrà  eflèrbilogno,  lo  illruiràao» 
co  come  debba  fare  l’ efame  della  cofcienza, 
per  ridurli  a memoria  tutti  i peccati  com> 
'mellj , con  le  loro  circollanze , cioè , che 
rada  tra  fé  Ueflodifcorrendo  la  Tua  vita , pri- 
ma quanto  alla  diverlità  dell’  età , cioè  pue- 
rizia , gioventìi  8ec.  Secondariamente  quan- 
to alla  diverlità  de’ Itati,  ne’ quali  li  Ila  tro- 
vato, come  farebbe,  prima  cheli  maritar- 
le, poi  nel  matrimonio  8k. Terzo,  quamo 
agli  accidenti  diverli  di  profperità , ed  av- 
tverlità,  e di  fanità,  ed  infermità,  i var] 
empi,  àdiverii  ulKzj , che  ha efercitato , le 
compagnìeche  ha  tenuto,  i luoghi,  paefi, 
ecafe,  dove  citato , ed  ha  converfato  ; fi- 
nalmente in  tutte  quelle  cofe  ricerchi , fe  ha 
peccato  col  cuore , con  la  lingua , ò con_ 
opere . 

Loavili  parimente  delle  condizioni , che 
'fi  ricercano  allabuonaConfelIione,  dichia- 
randogliele con  la  maggior  brevità , e facili- 
tà , chelìa  pollìbile , e porrà  ridurre  a quat- 
tro, òcinque  piò  principali  quelle  Tedici , 
che  fogliono  metterei  Dottori , comprefi  in 

3 inerti  verlì . 

ttjìmplex , hw^tt  cmfffjh  ,purj 
Atque  freqmns , nuda , difcreta  tlibens  tVert- 
ctmda . 

Integra , fecreta , lacrrmahilis , accelerata . 
Forti! , & accufans , ty"  Jìt parere  parata . 

Gli  dimanderà,  fe  sàdi  efler  incorTo  in 
qualche  calo  rifervaio , overo  in  qualche 
icommunica  ; overo  fe  sàdi  avere  qualfivo- 
glia  altro  impedimento,  per  il  quale  egK 
non  lo  porta  ail'olvere  : e trovando  allora , ò 
nel  corib  del  la  coni'elfione  tal’im  pedi  mento, 
non  proceda  più  o'tre,  ma  avifi  1 1 Penitente , 
che  non  può  ertereda  lui  alfoluto,  che  gli  è 
neceiferio  prefèntarlt  innanzi  a chi  fia  da 
Noi  data  facoltà  diartolvere  in  fimilecafo  : 
ma  quando  per  qualcherifpetto  giudicalTe 
il  Cooicirore  non  convaoire , che  u prefenti 


il  Penitente , vada  luì  per  la  làcolta . • 
Avverta,  che  fe  trovafie  il  Peoitenre  liga- 
todi  qualche  fcomunica,  l’iartruifca  quanto 
fiagrave  la  pena  della  fcomunica,  e quanto 
pericolo  fia  perfeverare  in  quella , e eoo 
quanta  diligenza  fi  deve fu^ire:  il  che  farà» 
mortrandogli  gli  eifetti  d’erta . 

Interro^! , fe  sàalcuno  eretico,  ò fofpec- 
to  di  erefia , ò altra  fimile  cofa , quale  abbia 
da  dinunziare  per  vigoredegli  Editti  della 
Inquifizione  : e trovando,  che  abbia  tale  ob- 
bligo , lo  &ccia  foddisfare  : e fé  averte  per 
colpa  Tua  partato  il  termine , che  fi  dà  a urs 
dette  diounzie,dopo  aver  avuto  notizia  dell* 
eretico , ò fofpeno , lo  faccia  ancora  procu- 
rare di  aver  licenza  di  ertèr  aflbluto,  per  noo 
aver  dinunziato  a tempo 

Deve  fiire  quell’ interrogazioai  delle 
Confertioni  partite,  che  fono  neceflàrie,  per 
conofeere  fe  forte  incorfo  in  alcun  cafo , per 
il  quale  fblTero  (late  nulle,  e però  fi  doverte- 
ro  reiterare , come  farebbe , fe  fi  fofle  con- 
fertàtoda  chi  non  averte  podertà  di  alTolver- 
lo,  ò da  chi  non  averte  ufata  la  forma  legit- 
tima dell’ alfoluzione,  òda Sacerdote  tanto 
ignorante,  chenonintendelTe,  òfapertele 
cofe,  che  fono  necelfarieperamminirtrare 
querto  Sagramento  , overo  s’egli  averte 
Icientemente  taciuto  qualche  pKcatomor- 
rale,  Òdivifala  confertione,  dicendo  a un 
Confefforc  una  parte  de’  fuoi  peccati , ed  a 
un’altro  l’altra,  overo  fe  fi  forte  confortato  , 
fenza  aver  alcun  dolore  de’  fuoi  peccati , ò 
lènza  propofito  di  emendarfi , overo  fenza 
u fare  di I tgenza  di  fbnealcuna  per  ricordarfi 
de’ peccati. 

E perchè  per  il  pib  fi  puole  ufare  molta 
negligenza  in  far  le  confertioni,  come  fi  de- 
ve, martimenelTempo,  che  la  perlbna  noa 
vive  in  timor  di  Dio , ed  ha  pochirtima . ò 
ninna  cara  dell’anima  fin , di  modo  che  ptò 
prerto  fi  confelfa  per  una  certa  ufanza , cho 
per  cognizione , ch’egli  bade’  fuoi  peccari  » 
edefiderio  di  emendaifi;  ed  inogni  cafo  per 
la  grande  utUità,  cb’è  di  coiuell^  general- 

meo- 
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mente , tnaffitne  nel  principio  ,xhe  l’uomo 
fi  nlolve  ài  volerfidà  dovere  emendare , c 
convertire  a Dio . Erortiooi  ConfelTori,  fe- 
condo la  qualità  dellepertone,  a luo^o,  e 
tempo , i Peniteotiafar  una  buona contelTio. 
ne  generale , acciochè  per  mezzo  di  quella 
rapprefentandofi  innanzi  a gli  occhi  tutta 
la  vita  paflata , fi  convertino  con  maggior 
fervore  a Dio , e foddisfacciano  con  quella  a 
tutti  i difetti , che  folTero  intervenuti  nelle 
confeilioni  pafTate. 

Finite  le  dette  interrogazioni , che  fono 
come  preamboli  preparatorj  alla Confèffio- 
ne  ; induca  il  ConfelTore  in  ogni  modo  il 
Penitente,  ch’elTo  dica  prima  tutti  i fuoi 
pecccati , de’  quali  fi  ricorda . 

11  chefatto,  cheabbia , e trovando,  come 
per  lo  pih  fuole  accadete , eh’  il  Penitenre 
abbia  bifogno  tfelTer  interrogato , acciochè 
per  mezzo  delle  interrogazioni  intenda  mol- 
te cofe  , che  egli  fi  farà  feordato , ò aver'a 
confufamente dette , avvertendo  in  partico- 
lare di  domandare  fempre  il  numero  de’ 
eccati  mortali  commelli , di  modo , che  fe 
eneil  Penitente  nonli  fapràprecifamepte 
riferire , nondimeno  li  faccia  dire  poco  pih , 
ò manco  quel  numero , che  penfa  edere  pili 
apprelToalla  verità.  Proceda  in  quelle  inter- 
rogazioni con  ordine  , cominciando  dalli 
Comandamenti  del  Signore , a’  quali  fe  bene 
.fi  pofTono  ridurre  tutti  i capi , de’ qoalifi  de- 
ve interrogare,  nondimenocon  perfone.che 
vengono  di  raro  a quello , è ben  e di  feorrere 
ancora  per  i fette  pe^ti  Capitali , cinque 
Sentimenti , Precetti  della  Cniefa,  ed  opere 
di  mifericordia. 

DtlU  diU^en7^2 , e prudenza  con  la  quale 
i Confejjbrì  devono  interrogare 
i Penitenti . 

DEve  eder  il  Confedbre  prudente , ufan- 
do  particolar  diligenza  in  domandare 
di  quei  peccati  ne’ quali  gli  uomini  dello 
fiato , nel  qual’  è il  Penitente , fogliono  per 
lo  più  incorrere . 

£ ne’  peccati  carnali , infieme  con  la  pru- 
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denza , deve  ufàre  molta  caotelain  ooacer- 
car  altro , quando  averà  intefo  la  fpecie  del 
peccato,  è le  circofianze  grandemente  ag- 
gravanti . 

Per  quella  caufa  il  Confedbre  deve  edere 
ifirutto , quali  fono  le  circofianze,  che  mu- 
tano la  fpecie  del  peccato , ò che  grande- 
mente raggravano,  perochè  quelle  due  for- 
ti di  circoltanze  necedàriamente  lì  devono 
eljplicare  nella  Confedìone  : Ibpra  di  che  po- 
trà ricorrere  alle  Somme,  dove  dichiarono 
quel  verfo . 

Quh,  qiàd,uHyqtàòusauxiliis,  coTyquth’ 
modo , quando . 

Sia  particolarmente  cauto,  ed  avvertito 
del  modo,  che  deve  interrogare  donne,  e 
putti,  acciò  nongl’infegni  quel,  che  non 
fanno,  e fi  sforzi  di  u far  parole,  che  non  of- 
fendano l’orecchia  del  F^itente , guardan- 
doli , mentre  checonfedà  ,di  non  faratto , nè 
gedo  alcuno,  per  il  quale  qualche  circollan- 
te  fi  potede  accorgere  di  gravezza  di  pecca- 
to nella  perfona , che  ha  innanzi , ed  anco 
per  non  Paventare  il  Penitente,di  modo  che 
per  quello  tacede  qualche  altro  grave  pec- 
cato ,anzi  gli  fiiccia  animo  a confodàre  ogni 
enorme , e brutto  peccato . 

Cautela  nel  commutare  Voti , ed  ajfolvere 
da  peccati  enormi . 

I L Confedbre, che hà  qualche  privilegio, 
E.  facoltà,  ed  autorità  di  commutare  i V oti 
di  quei , che  fi  confedàno , non  li  commuti , 
fe  non  in  altre  opere  pie , m.'iggiori , e più 
grateaDio,  ò almeno  uguali , avendodili- 
gente  rifguardoalle  fpefo , fatiche , ed  altre 
incomooità  , che  averebbono  patito  , le 
avedero  adempiti  i loro  voti . 

Se  han  facoltà  da  Giubilei , ò Privilegi 
per  lettere  Apjxiftoliche  , di  adblvere  di 
peccati,  bencheenormi, e pene,  ecenfure 
kcclefialliche , fiano  avvertiti,  che  non  pofi- 
fono  però  difpenfare  con  quei , che  faranno 
incorfi  in  Irr^olarità , falvo  le  nelle  dette 
lettere  AppoltolicJae  non  fi  fa  di  quello  ef- 
prelà  menzione . 

Q/7. 
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'Cafiy  ne  quali  deve  il  Confèjjore  negare , ' 
'o  difftrrre  rajjoluàone 
a Penitenti . 

ACciochè  i Conrcflbri  fiano  iftnitti  di 
non  dare  il  benefizio  dell’airoluzione 
a quei, chic  veramente  ne  fono  indegni,come 
per  inconfiderazione , e negligenza , ò altra 
caufa  fpelTo  accade,  d’onde  nalce , che  molti 
perfeverano  lungo  tempo  ne  medemi  pec. 
cati  con  mirabile  rovina  delle  anime  loro  ; 
per  quello  abbiamo  con  il  parere  di  molti 
Teologi  Secolari , e Regolari  di  varie  Con- 
gregazioni . notato  qui  a balRi  quello , che 
C deve  olFervare  da’  Conte iFori  in  alcuni  cafi 
pih  frequenti  : però  fiano  effi  avvertiti  di 
governarli  inallolvere,  o nò  > in  quelli  intra- 
^ntticalì  nel  moddj  cheli  dirà. 

Pcrchcadunque  ogni  uno,  che  lia  perve- 
nuto all’  ufo  della  ragione,  è obbligato  fqtto 
pena  di  peccato  mortale  a l'apere  tutti  gli 
articoli  del  Simbolo  Appollolico , quali  na- 
no, almen  qu.mto  alla  follanza»  ed  i Co 
mandamenti  di  Dio , e della  Sama  Chielà  » 
che  obbligino  a peccato  mortale , ecomU' 
nemente  fi  fogliono  infegnare  nelle  Scuole 
della  Dottrina  Crilliana  ; per  quelto  trovan- 
do il  CoofelTorc , che  il  Penitente  non  làp- 
pia  le  fopradette  cofe , le  non  fata  difpoflo 
ad  impararle  quanto  prima , non  deve  atlbl- 
verlo;  ma  quando  li  elibilca  pronto  di  farlo , 
fe  altre  volte  elTendo  llato  ammonito  dal 
ConfelTore , òfia  lo  ItelTo.  òaltro , òdalluo 
Curato , in  particolare  a i mpararle , ( di  che 
avvertifca  d^interrogarlo)non  halàtta  la  de- 
bita diligenza  per  impararle  , fecondo  la 
fua capacità,  differifea  Talloluzione  fino  a 
tanto,  die  in  qualche  moiofoddisfaccia; 
manon  elseudo  llato  di  ciòavitàto,  loafsol- 
va,  dandogli  prima  quella  iilruzione  delle 
{(^radette  cofe,  che  gli  folTe  necellària,  per 
elfere  allora  capace  dell’alfoluzione. 

Trovando  Padri , e Madri  di  famiglia,  che 
non  ufano  diligenza  di  far  imparare  lefud- 
dettecofeaquei , che  fono  fottoalla  lor cu- 
ra , c non  le  fanno , ò fiano  figliuoli , e figli- 
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uole,  òfcrvidori,  ofervitrici,  del  che  av- 
vertiranno d’interrogarli  particolarmente  t 
overonon  procurino,  che  olTervino i Pre- 
cetti di  Dio  Signor  Noftro  , e della  Santa 
Chiefa , ò veramente  quello , ch’è  peggio , 
impedifehino  ad  ollervarli  , come  fanno 
quei , che  tengono  tanto  occupati  i fervido- 
ri,  e fervitrici,  che  inuo  certo  modo  li  fflct- 
tono  in  necefiìtà  di  lavorare  per  i propjbi- 
fogni  le  Felle , 6 che  non  li  danno  tempo  , 
che  conforme  al  precetto  della  Chielkpol- 
fino  udir  MefTa  ; ò che  fenza  fapere,  quali 
della  fua  famiglia  hanno  legittimo  immedi- 
mento,  li  danno,  ò lafciano  dare diltima- 
mente  da  cena  in  cafa  fua  nel  tempo  della 
Quarelìma , e negli  altri  giorni  di  digiuno  $ 
ò li  danno  avanti  torà  debita  in  tali  giorni  la 
mattina  da  pranlàre  , ò che  non  gli  ammoni- 
feono , e correggono  quando  trafgredifeono 
elfi  Precetti  ; e quando  i lervidori  fono  in- 
corrigibili , e fcandalufi,  non  lidanno  licen- 
za di  cafa  fua . 

In  tutti  quelli  cafi , le  non  promettono  di 
fbddisfare  realmente  a quello , che  fono  te- 
nuti ,*  edi  emendarli  della  negligenza  ufata 
nella  cura  della  fua  famiglia  nelle  Ibddecce 
cofe, non  gliaflblverà:  Ma proraettenito di 
farlo , fe  non  faranno  pih  (lati  ammoniti  dal 
ConfelTore , ò Curato , nel  modo  che  s’è  det- 
to di  fopra , li  potrà  alTolvere  ; e fe  fono 
fiati  ammoniti  p.h  volte,  nè  fi  fonoin  modo 
alcuno  corretti , diffèrifea  di  darli  TalTolu- 
Zione,finchèabbianodato  principio,  e veri 
légni  , e prova  per  qualche  tempo  dell’ 
emendazione. 

Il medefimomodtvollérvicon  quei,  che 
ne*gtorni  di  Fella  perfeverano  io  lavorare  , 
e vendere,  o fare  altre  cole  proibite . 

Lo  llefib  olTervt  con  quelle  perlone , le 
quali  nel  fiiperfluoomamcnto  del  corpo , • 
pompapeccano  mortalmente . 

Cijiy  ni  quali  tepoin^,  e vsni  ornamenti 
f ino  peccati  mortali . 

Pèrche  Ibno  ridotte  le  pompe  di  quelli 

tempi  nel  maggior  colmo,  eh  e polfino 

clic- 
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elTere , e in  buona  parte  per  colpa , e ne^li*  &rh  il  CoofeObre  col  Penitente,  non  gli  «mi; 
genza  de’ Confell'ori , i quali  lenza  coniide-  fterk  del  contrarlo  per  qualche  panicoUr 
razione  alcuna , e forfè  lenza  farne  cofcien-  caufa  . 


za  a’Penitenti , gli  affolvano , (i  metteranno 
ddliniamente  i cali , ne’  quali  le  perfone  per 
le  luperflue  pompe  , «1  ornato,  peccano 
mortalmente , acciocché  poi  nell’aflblvere , 
li  reggano  fecondo  gli  avvifi  dati  di  f<^a . 

Qpandoadunque  ufano  pompe , ouoma- 
no  afRne  di  peccato  mortale,  peccano  mor- 
talmente. 

O quando  per  limili  ornamenti  trafgredi- 
fcono.o  fanno.che  altri  trafgredifcano  qual- 
che Comandamento  di  Dio,  o della  Chiefa, 


come  farebbe , lavorando  le  Felle , o facen- 
do lavorare , o lafciando  la  MelTa , o facen- 
do lafciar  la  per  ornarli , o elTendo  caufa,  che 
il  Marito,  oaltri,  a’ quali  fpetta  din^ante- 
nerla , fpendano  più  ai  quello , che  portano 
lefueforze,  onde  fappia  , o deve  ragione- 
volmente fapere , o dubiti  probabilmente, 
cheperqueltonafcanoodj,  e diffidi  in cafa, 
il  marito , oaltri  fuddetti  beHemmino , fac- 
ciano guadagni , o contratti  illeciti,  ceffino 
colpevolmente  da  limoline  debite,oda  fod- 
dislare  i Legati  pii , o altri  debiti , quali 
fono  obbligati , o r tengano , odifferiltano 
la  mercede  debita  agli  operar),  o facciano 
nuovi  debiti,  che  poi  non  pollano  a Tuo  tem- 
po pagare , dalle  quali  cofe  ne  fegue  danno 
delproffimo,  non  poffitno  collocate  le  figli- 
uole in  matrimonio.quando  fona  in  età  con- 
veniente, il  che  fuole  partorire  perlopiìi 
grandi  inconvenienti , o ne  nafcano , o fiano 


per  nafcere  altri  limili  peccati , che  lì  vedo- 
no fegui  re  comunemente  per  le  fo/erchic- 
pompe , ed  ornato , ne’quali  cali  l’ufare  det- 
te pompe , ei  ornato , è peccato  mortale  . 

Eperch’è  qual!  impoffibile,  quando  una 
perl(>na  sfoggia  pih  di  quel , che  portano 
le  fue  facoltà  che  non  conofca,  opolfa,  e 
debba  conofcere , che  ne  feguono , o abbia- 
no a feguire  limili  peccati , li  può  quali  far 
univerlal  giudizio . che  tali  lunoin  peccato 
nioaale,  le  dalla  diligente  difcuffione,  che 


Pecca  anco  la  perfona  mortalmente  nel 
modo  del  l’ ornarli , quantunque  la  fpelà  non 
paffi  lo  (lato , e facoltàfua,  come  fe  Toroato 
èindoaivodafealafcivia,  o veramente  per 
comune  interpretazione  degli  uomini,  ove- 
ro  fe  quantunque  non  lia  inaonivo  da  Icw» 
nondimeno  s'accorge,  o dubita  probabil- 
mente , che  per  occalione  di  tal  modo  d’or- 
namento non  ufato  comunemente  dalle  per- 
fone private  del  fuo  flato , qualche  perfona 
panicolarelimuovead  amarla  inonellam?- 
te,  ofi  nutrifca  in  quello  peccato  ; e tuttavia 
là  niuna,  o poca  l&na  della  falute  Ipiricuaie 
del  Aio  proffimo,  qual  vede  rovinare  in  que- 
llo Aio  llraordinario  ornato , e perfeverarc^ 
purineHb,  overo  quando  è fatto  tal’ orna- 
mento con  intenzione  di  moArare  varj  crèt- 
ti d’amore  inonello , e dar  fegno  d’effi  eoo 
veAire  varj  colori , o in  altro  modo . 

Avvertifea  ancora , che  non  folo  non  poA- 
fono  alTolvere  quei,  che  veramente  non  han- 
no ferma  deliberazione  di  lafciare  il  pecca- 
to mortale . ma  nè  anco  quei , che  fe  ben  di- 
cono di  deAderaredi  lalciarlo , nondimeno 
affermano , che  gli  pare , che  non  lo  lafcie- 
ranno,  fe  quelli  tali  non  vogliono  pigliare 
queirimed) , fenzai  quali  il  Confelfore  gin- 
Oica,  che  torneranno  al  peccato.  Sidiffè- 
rifea  anco  l’affbluzione , nnche  lì  vede  qual- 
che emendazione  a quei , che  quantunque^ 
dicano,  e promettano  di  lafciar  il  peccato, 
nondimeno  il  Confèlibre  giudica  probabil- 
mente , che  non  lo  lafcieranno , come  fono 
alcuni  uomini , fpecialmente  giovani ozioA , 
che  il  pih  del  tempo  Hanno  in  profeffione 
di  giuochi , crapole , amori  «peccati  carna- 
li , oellemmie , parole  difonelle,  mormora- 
zioni, od),  detrazioni,  e vengono  folamente 
gli  ultimi  giorni  di  QuareAma  a confeffàrlì , 
e quelli , che  molti  anni  hanno  perfeverato  , 
e fono  ricaduti  ne’medefimi  peccati,  nè  han- 
no fatto  diligenza  alctuu  di  emendarA . 
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fpifga  qHoli  fono  te  oeeajkm  pn-Jìme , che fi 
devono  taf  dare  ^ prima  dt  ricevere 
rafioluzione . 

NOn  fi  pofTono  parimente  aflblverc^ 
quei , che  non  hanno  vera  rifoluzio- 
oe  di  laiciar’infieme  con  i peccati  mortali  le 
occafioui  d’effi . 

E perchè  è di  molta  importanza,  chei 
ConfelTori  intendono  bene  quello , però  a 
irruzione  loro  s’efplicherà  piò  difiefa- 
mcnte . 

Chìamanfi  occafioni  di  peccato  mortale., 
tutte  quelle  cofe,  le  quali  danno  caufà  di 
peccare  ; o perchè  da  fe  fteflb  fono  indottive 
al  peccato,  operchèil  confitente  è fol ito  in 
quelle  talmente  a peccare,  che  ragionevol- 
mente deve  il  Conieflore  giudicare,  che  per 
il  fuo  mal  abito,  nè  anco  per  rawenire_ 
a’afterrà , fe  in  quelle  occafioni  perfeverarà . 

Nel  primo  ordine  d’occafioni , cioè  quel- 
le, che  di  fua  natura  fono  indottive  al  pecca- 
to , fono  il  &r  profeffione  di  giuoco  di  carte, 
odadi,  overo  tener  cafa  apparecchiata  a_ 
queir  effetto  per  altri , tener  in  cafa , oa  fua 
requifizione  la  perfona , con  la  quale  fi  pec- 
ca, o in  altro  modo  coabitare  feco,  perleve- 
rare  ne’ ragionamenti,  fguardi,  converfa- 
zìoni  , ed  altri  ge(li,e  pratiche  di  amori 
lafcìvi . 

Effendó  dunque  involto  il  Penitente  io- 
alcuna  di  quelle  occafioni , o altrea  quelle 
^ limili , fe  la  detta  occafione  è tale , che  fia  in 
* effere , come  tener  leconcuhine , olìmile , 
nondeve  ilConfefforeaffolverlo,  fe  prima 
attualmente  non  lafcia  l’occafione  : nell* al- 
tre occafioni  , come  profelTionedi  giuochi , 
fguardi , converfazioni , gelli  8cc.  fe  non.- 
promette  di  lafciarla,  e quando  anco  pro- 
metta , fe  « avendo  promeffo  altre  volte, 
nondi  meno  non  fia  emendato , differifea  l’af- 
foluzione  fin  canto , che  veda  quaich  e emen- 
dazione . 

E perchè  può  accadere  tal  cafo , che  il 
Penitente  con  tutti  i ricordi,  e modi , che  gli 
Tengono  propollt  dal  pruaente , e zelante 
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Confeffore  , veramente  non  oolTa  lalciare 
Toccafione  fenza  pericolo , o laudalo , deve 
il  Confeffore  fervirfi  di  quelli  rìmedj. 

Primieramente  differilca  l’affoluzione  fin 
tanto,  che  veda  certa  prova  di  vera  emenda- 
zione ; e fe  non  poreffedifferire  l’affoluzio- 
ne  fenza  pericolo  di  qualche  infitmia  del 
Penitente,  e veda  in  lui  tali  fegni  di  contri- 
zione, prontezza  a ricever  irimedj,  che 
il  Confeffore  giudicherà  neceUàrj , perchè 
fi  emendi,  deve  proporgli  quei,  che  gli  par- 
ranno piò  opportuni,  e necelTarj  : come  per 
efempio,  ordinargli,  che  non  fi  trovi  folo 
con  la  tal  prerfona,  affignargli  orazioni,quaI- 
che  macerazione  di  carne , e fopra  tutto  le 
frequenti  confeinoni , ed  altri  limili  ; quali , 
feeffoaccettarà , il  Confeffore  potrà  alTol-* 
verlo . 

Efedopoquelladiligenzafiittada  lui,  o 
da  altro  Confeffore  precedente  non  fi  farà 
emendato,  non  gli  dial’affoluzione , finché 
attualmente  non  abbia  levata  l’occafine  , o 
non  parrà  altri  menti  a Noi  : dal  quale  (àc- 
cia ricorlb  in  tale  occafione,  conferendo  con 
Noi  il  cafo , fenza  feoprire  le  perfone . 

Occafioni  di  peccati  monali  nel  fecondo 
ordine,  cioè  per  rifpetto  della  perfona,  fono 
quelle  cole , le  quali  benché  fiano  in  fe  leci- 
te , nondimeno  ragionevclmente  fi  giudica  » 
che  il  confitente  tornerà  a’  medefimi  pecca- 
ti , che  già  in  quelle  ha  commeffo , fe  in  elle 
perfifvererà , come  per  il  pallàto  ha  fatto . 
Tal  a molti  fogliono  effere , per  la  coruttela 
del  Mondo , la  milizia , la  mercanzia , i Ma- 
giftrati,  l’avvocare,  il  procurare,  ed  altri 
limili  efercizj , ne’quali  l’uomo,  ch’èabi- 
tuato  a peccare  fpeffo  mortalmente  in  be- 
llemmie , furti , ingiullizie , calunnie , od)  » 
fraudi , fpergiuri,  ed  altre  fimili  nffèfedi 
Dio,  sà  che  perfeverando  inulieferciz)» 
gli  occorreranno  le  medefime  occafioni . nè 
vi  è ragione  dì  penfare  ch’egli  abbia  a effere 
pili  forte  centra  lUpeccato,  che  nel  pallaro 
fia  (lato  .econfeguentemente  ritornerà  agli 
lleffi  peccati . 

N n Però 
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Perù  i tali  devono , come  dice  S.  Agoftì- 
no,  o lardare  Tefercizio  a loro  pericolofo, 
o almeno  non  efercitarlo  fcnza  licenza , ed 
ubbidienza  di  un  buono , ed  intelligente  Sa- 
cerdote, il  quale  non  deve  alTolvere  l’uomo 
in  tale  flato,  fe  ha  opinione  ragionevole,  che 
^ per  ritornare  a’  mcdefìmi  peccati , quan- 
do perfeveri  nella  medefì  ma  occafione,  pe- 
rò deve  &r  prova  della  emendazione  per  al- 
cun tempo . Ed  in  quello  è d’aprire  gli  oc- 
chi , tanto  piò , quanto  che  il  difetto  in  que- 
lla parte  de’  Comefsori  fa , che  quali  in  tutte 
le  arti , ed  cfercizj  regnino  molti  abolì , 
peccati  gravilUmi , e lenza  i quali  pare  que- 
llo, che  oggidì  molti  non  lappiano  efercita- 
re  anco  le  cofe  in  fe  llefsc  giullilllme . 

Come  per  efempio  ne’  Magillrati , ed  al- 
tri uffizj/i  giurano  molte  cole, che  non  s’of- 
fervano , • 

Nel  confìgliare , avvocare , procurare , lì 
ferv e alla  malignità  de’dienti,  ed  alla  ingiu- 
flizia  contra  la  propria  cofcienza . 

Nella  milizia , alle  regole  del  duello, agli 
odj,  ed  omicidi , a proifelGonedi  giuochi , 
alla  beflemmia , alla  rapina , alle  meretrici . 

Nelle  mercanzie,  aU’ufure,  allefraudi 
delle  robe , in  mefcbiare , e dar  la  trifla  per 
la  buona,  o vendere  per  piò  quello , che  va- 
le manco , in  fpergiurare  faciliflimamente , 
infraudareidazj,  ed  altri  peccati . 

Molli  Artigiani  s’occupano  così  la  Fella, 
come  il  dì  di  lavoro , talché  mai  lì  danno  al 
culto  Divino , ne  afcoltano  la  parola  di  Dio; 
cdal  mede&no  modo  occupano  la  fua  fami- 
glia . 

E cosi  fi  troverà , che  molti  in  tali  efcrci- 
'■ij  fono  continuamente  vivuti  in  peccati 
roorrali  ; i quali  non  fi  devono  llimarecapa- 
ci  deiralToluzione,  fenza prima  ularedili- 
genzadi  liberarli  dalle  occafioni , ò farli  pib 
torti. 

••  Anziufàndo  il  Confeflore  di  maggior  di- 
ligenza , troverà  forfè , c.he  alcuni  di  quelli 
tali  mai  fi  lono  ben  coiifelfati  : e ritrovando , 
che  vcrameotc  fin  cosi , dovcrà  raollrarli , 
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che  perciò  devono , oltre  la  prova  di  reale 
emendazione,  òdifcollarfi  dall' efercizio a 
loro  pericolofo,  confelTarlì  generalmente,ed 
ufare  rimedj  foni  per  la  fua  làlute . 

Molto  più  doverà  elTcr  avvertito  ilCon- 
felTore  in  quella  forte  d*efercizj , ed  opera- 
zioni , le  quali  non  hanno  feco  alcuna  necef- 
fità,  ed  utilità  ; e fe  non  fono  in  quella  prima 
forte  d’ occafioni  per  fe  indoctive  al  peccato 
mortale,  e confeguentemente  da  lafciarfi  or- 
dinariamente da  ogni  forte  di  perfone , non- 
dimeno inclinano  al  male , e tirano  molto  fa- 
cilmente , e Ipelfe  volte  l’ uomo  à diverlì 

f leccati  mortali,  come  fono  l’andare  abal- 
i , il  converfare  con  bellemmiatori , bravi , 
ed  altre  compagna  ; il  frequentare  le  taver  - 
ne,  el’oziolìtà,  e limili  cofe:  per  occalìo- 
ni  delle  quali , elTendo  folito  l’ uomo  a pec- 
care mortalmente , nondeve  elferalToluto, 
fe  prima  non  le  rinunzia , e prometta d’alled 
nerfcne , e lafciare  realmente  detta  occalìo- 
ne  ; e fe  pure  parerà  al  ConfelTore  di  poter 
veramente  credere  la  prima , ò feconda  vol- 
ta alla  promelTa . cheta  il  Penitente  di  lafcia- 
re la  detta  occafione,  potrà  con  clTa  promef- 
là  alfolverlo;  ma  più  volte  non  lo  faccia , an-  < 
zidilferifca  l’alToluzione,  fino  che  veda  l’at- 
tuali prove,  chefilìa  levato  fuori  di  quella, 
occafione . 

Si  guarderà  ancora  il  Coofclsore  di  alibi- 
vere  quei , eh’  efercitano contratti  nomina- 
tamente proibiti , òche  altrimenti  fono  ma- 
nifcllamente  illeciti , fe  prima  non  li  refein- 
dono,  e fanno  la  debita  foddisfazione.  E fa 
i contratti  fono  dubbiolì,  fe  il  Penitente  da- 
rà fullìciente  cauzione  di  Ilare  a quello , cbf 
faràdecilb,  lo  potrà  afsolvere,  ed  amma- 
terealla  Comunione . 

Nè  anco  afsol va , etiam  in  vigore  di  qual- 
che Giubileo,  quel,  che  non  hanno  notifi- 
cato quello  , che  fanno  di  cofe,  che  lìano  Ita- 
ti ammoniti  di  notificare  per  pubblico  Edit- 
to , ò Monitorio  Phpale , ò Arcivefcovale 
fe  prima  non  (annoia  notificazione,  e fod- 
dbaztone  a tutto  quello , che  fiano  obbliga- 
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ti  per  n danno , che  fofse  feguito  per  non 
. aver  notificato . 

‘ NonalTolva  innanzi  la  debita  refiituzio- 
ne,  e foddisfazione  quei , che  hanno  di  ciò 
ualche  obbi  i^o . potendo  farlo  ; eccettuan- 
o quei , che  fono  in  grave , e pericolofa  in- 
fermità , a’  quali  però  comandi , ed  incari- 
chi , che  quanto  prima  i'oddifacciano . 

Ufato,  che  aurà  ilConfeflbre  le  fopra- 
dette  diligenze,  fenoo  aurà  trovato  impe- 
dimento alcuno , per  il  quale  debba  negare , 
òdiflFerirel’alToluzione,  faccia,  che  il  Pe- 
nitente concluda  laConfefiione,  chiaman- 
dofi  in  colpa  di  tutti  i peccati  confellàti , e 
d’ altri , che  con  parole , penfieri , ed  om- 
miflloni  ha  commefTo,  de’ quali  non  fi  ri- 
corda . 

Ilche&tto,  raoftrandogli  ilConieffore, 
malTtme  fe  è perfona , che  di  raro  fi  confefii , 
la  gravità  de^peccati , difeendendo  in  pani- 
couireaquei,  ne^  quali  troverà  pih  involto 
il  Penitente , gli  darà  que’  rimedj  contea 
detti  peccati , che  gli  parranno  pih  fpedien- 
ti  : nel  chè  gioverà , che  il  Confeflbre  ab- 
bia Umiliare  quel  libretto  intitolato,  Metho~ 
dus  Ccnfejorum , ò veramente  Direliorium 
Confefforwn . 

Di  pih,  refaràilbifogno,  gli  ordinerà, 
che  foddisfaccia,  refiìtuendo  è roba,  ò fa- 
ma, ò onore,  che  avelie  tolto  alprolfimo; 
e data  la  falutare  penitenza,  conforme  a_ 
quello , che  a bafib  fi  dirà , Tafiblverà . 

Se  per  fone  il  Penitente  fofle  incorfo  in 
qualche  cenfura,  dalla  quale  egli  lo  pofiàafi' 
folvere,  deve  premettere  detta  afibluzione 
a quella  de’ peccati  ; ed  è bene  Tempre  pre- 
metterla od  c<}urr/^,  in  quanto  egli  può, 
ed  il  Penitente  ne  avefie  bi  fogno . 

Molto  meno  s'ingeriranno  di  aflbivere 
da’  cafi  contenuti  nella  Bolla  ia  Coma  Domi- 
ni , ne  altri , rifervati  alla  Sede  Appoftolica. 

Forma  d^ajjòlvcrt . 

FD  acciocché  tutti  olTervino  la  medefima 
forma  cTalTol vere , ufino  la  fementc_ , 
avvenendo  di  non  lafciare  le  parole,  nelle 
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^aliconfifte  la  forma deiraflbluzione,  cioè: 
Ego  te  abfolvo.  Terranno  adunque  quello 
modo. 

Mlfereatur  tui  omnipottnt  Dtus^  & di- 
tmjjìs  omnibus  pece  atti  tuisy  per dfteot  te 
ad  vitatn  eetemam . Àmen . 

Indulgentiam , abfolutionem , ^ remijffto- 
nem  omnium  peccatorum  tuorum  tribuat  tibi 
omnipotens&mifericors  Dominus.  Amen. 

DeminusNafler 'JESUS Chi^uste  ahfoU- 
vat , d*  Ego  aubhritate  ipfiut  abfolvo  te  ab 
ommvinculo  excommunicatimm , fufpen/ionis, 
& interdUH , fi  quo  J incurri/H , quantumpof. 
firn,  Ò’indiges:  Deinde  Ego  te  abptlvoapec- 
eatit  tuit , in  nomine  Potrà , & Pìlii , & Spi- 
ritus  Sondi . Amen . 

Pajfio  Domini  Noflrì  JESU  Orridi , me- 
rito Beata  Maria  fempcr  Firginu,  & omnium 
Soiìdorum,  &qutdquid  bmifeeerà,  & mali 
fufiinueris , fint  tibi  in  remiffknempeccatorumt 
augmentum  gratta , &pramium  vita  atema , 
Amtn . 

Regola  da  ojjervat^  nelF  ingimgere  laperù- 
tenza,  o foddisfatàme . 

NEH’ ingiungere  la  foddisfitzioue , e pe- 
nitenza , deve  il  Confeflbre  eflere  cir- 
cofpetto , acciò  non  le  imponga  tanto  leg- 
gieri , che  la  podeflà  delle  chiavi  ne  venga 
indifprezzo,  e che  eflb  non  partecipi  dS 
peccati  d’altri  ; nè  meno  unto  gravi , òlun- 
ghe , che  i Penitenti  ò ricufino  d’efeguirle , 
o accettandole , non  l’ efeguifeano  poi  in- 
teumente. 

Per  tanto  deve  il  ConfelTore  fapere  i Ca- 
noni penitenziali  : perciocché  quantunque 
fi  pollano,  e fi  debbano  moderare  ad  arbitrio 
di  prudente , e difereto  Confeflbre , fecon- 
do lacontrizionedcl  Penitente  ,ò  la  qualità , 
ediverfitàdelle  pecfone,  ed  altre  circofian- 
ze  ; nondimeno  è bene  fempre  guardare  i 
fuddetti  Canoni , ed  a quei  come  a regole 
conformarfi , quanto  giudicarà  fpediente  ; e 
quantunque  il  Confelfore  non  imporrà  la 
penitenzadel  Canoneantico  • dovrà  nondi- 
meno fpelTe  volte  manifeftario  al  Penitente , 
No  a per 
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per  indurloa  maggior  contrizione,  e ad  efe- 
guire  tanto  pili  prontamente  la  minore  pe- 
nitenza* che  gli  farà  (lata  ingiunn,  cavan- 
do utilità  dalla  benignità , che  oggi  ufa  feco 
la  Santa  Chiefa  in  mitigar  il  rigore  dell’  anti- 
ca d i fei  p 1 i na  ecclefìad  i ca . 

Procuri , che  le  foddisfazioni  corri  fpon- 
danoa’peccaticommedi , comeimponendo 
per  I peccati  carnali , digiuni , vigilie , pel- 
legrinazioni, cilizj,  ed  altre  (ìmili  cofe, 
che  p ilTano macerare,  e monitìcare  la  car- 
ne. Per  il  peccato  dell’avarizia,  oltre  le 
debite  redituzioni , imponga  limofine , con- 
ibrme  al  la  facoltà  di  ciafciino . 

Alla  fuperbia , ed  altri  peccati  fpiritual  i , 
conviene  l’ orazione , con  la  quale  umiliao- 
dofi  innanzi  a Dio , s’acquiibmza , e vigo- 
re, perrefiftere  a fimili  peccati . 

Alia  negligenza  d’imparare  lecofe  Cri- 
Hiane  gl’  imponga  d’ afcolure  le  Prediche , 
«d  aiKure,  almeno  per  certo  tempo,  alle 
Scuole  delia  Dottrina  Cridiana . 

Agr  indivoti , e tepidi  nelle  cofe  della  fa- 
iute  propria  gl’  imporrà  il  vifitarele  Chiefe, 
c frequentare  l’orazione . 

A'bedemm  latori  particolarmente  impon- 
ga grave  penitenza  meondo  laqualità  della 
colpa , conformandofi  alla  difpofizionede’ 
Sagri  Canoni , Decreti  de’  Pontefici , e Con- 
CilioLateranenfe.  ^ 

Deve  però  ilConfe(Tore  ufar  prudenza, 
avendo  riguardo  alla  qualità  delle  perfone , 
non  imponendo  limoline  a poveri  ; nèordi- 
nariairante  a quei , che  con  le  proprie  fati- 
che fi  guadagnano  il  vivere , digiuni  ; ed 
avendo  il  medefimo  riguardo  nelle  altre  pe- 
nitenze . 

Avvertilca  di  non  a(Tolvere  pubblici , ò 
fcindalofi  peccatori , fenza  ingiunger  peni- 
tenza proporzionata  al  fuo  errore , accioc- 
ché con  la  correzione  loro  foddisfacciano  al- 
lo fcandalo  dato , in  conformità  del  Conci- 
lio di  Trento  t^deR^fòrm.  Caf.S. 


Il  Cmfejfore  deve  «S»»  fofpetto 

eT  avarizia. 

PErchèfiapih  libero  il  Confedbre  a fare 
gli  uffizj , che  deve  col  Penitente , ed 
abbia  con  elTo  più  autorità  in  tutte  le  cofe , 
che  gli  ordinerà  per  la  faluted’eifo,  fugga 
non  folo  ogni  avarizia , ma  auco  ogni  mini- 
ma fofpizioned’elfa. 

Particolarmente  non  dimandi,  nè  pur  con 
cenni,  danari,  ò altra  colà  nelle  coofedìo- 
ni,  neper  occafionid'elTe,  anzi  non  folo 
con  parole,  ma  più  ancora  co’ fatti  dia  ogni 
tellimoniodiabborire  fimilicofe . 

Ingiungendo  penitenza  al  Penitente  di  (àr 
dir  Mede,  non  l’applichi  direttamente,  nè 
indirettamente , nè  a fe , nè  alla  foa  Chiefa  , 
ò Monadero . 

Il  medefimo  odèrvi  nelle  foddisfiutioni , 
che  gli  occorrerà  far  fare  per  occafioni  di 
debiti  inceni , per  commutazioni  di  voti , ò 
fimili  altre  cole. 

Ne  meno  pigli  danari , ò altre  cofe  da  rc- 
ftituite,  eccetto  fe  la  nece  dirà,  per  non  in- 
coprire il  Penitente , lo  ricercalTe  ; ed  io  , 
tal  cafo procuri  una  poliza  di  ricevuta dii^ 
colui,  al  quale  averà  fatta  la  redituzione,  e 
laconfegni  al  Penitente:  e in  tutto  proceda 
di  maniera,  che  fugga  ogni  ombra,  ed  ap- 
parenza d’ avt^izia . 

Dell  obllìgo  del  Confeffbre  a non  ifeoprire 
la  CmfeJjùme . 

Guardili  fopra  tutto  il  Confedbre  di  noa 
ifeoprire,  nè  con  parole,  nè  con  le- 
gni, in qualfivoglia  maniera  il  peccato , 6 
il  peccatore , ò alcuna  delle  circodanze  del- 
la perfona , con  la  quale  il  peccato  è dato 
commedb  ; finalmente  cofa  alcuna  fenrita  in 
confelTione,  per  la  quale  fi  podà  in  qualfi- 
voglia modo  venire  in  notizia  di  ^alfivo- 
glia,  edam  minimo  peccato  confeuato.  E 

? mando  gli  occorrerà  dimandar  confìglio  per 
aperela  rifoluzione  di  qualche  cafo , chc^ 
glifiaoccotfomconfedioae,  fia  molto  av- 
verti- 
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tenìco  di  Tarlo  con  perfone,  ed  in  modo, 
che  non  fi  pofiàno  accorgere,  qual  fia  la  per> 
fona. 

E per  quello  è bene , che  in  tutto  fi  aAen- 
di  parlar  con  altri  di  peccati  uditi  incon- 
efiìone  , parlandone  per  qualche  bifogno 
conio  Hello  Penitente,  non  lo  faccia  feuza 
Tua  licenza  in  altro  modo, che  inattodi  con- 
fefiione  lotto  il  medefimo  figlilo . 

M)do  A feerie  Fediperle  ConfeJ^mi . 

"C  Sfendo  il  (JonfelTore  ricercato  dal  Peni» 
tente,  che  gl  i faccia  fede  di  averlo  con» 
felTato , per  poterla  efibire  al  fuo  Curato , la 
faccia  nella  forma  infralcritta . 

La  forma  della  fede  fara  quella . 

jÌA  del  Mtfe  di 

hi  mmfirato  il  Sacramento  della  Pemten- 
za  a abitante  mila 

Paroccbia  di 

Scriva  nel  primo  bianco  il  dì , che  fi  fark 
confeUàto , nel  fecondo  il  mefe , nel  terzoil 
nome,  e cognomed'effb  Penitente,  e nel 
quarto  il  nome  della  Pacocchia,  dove  abiu  ; 
e nel  fine  poi  il  Confefiore  fottofcriva  il  fuo 
nome , e cognome , ed  il  titolo  del  Benefi- 
zio , ò uffizio  Ecclefiallico , dal  quale  pih 
comunemente  fi  denomina , come  dire,  Ret» 
tore ,. Vicerettore , Canonico , Cappellano 
della  Chiefa  N.ò  elìendo  Rego!are,abkante 
nel  Monaltero  N.  e tutto  ciò , che  fi  ha  da 
Ieri  vere  ne’  bianchi  della  detta  fede  lUmpa- 
ca , fia  di  mano  dello  HelTo  Confefiore  , òaU 
meno  il  dì , e mefe , e la  fuddetta  fottolcri» 
zione . 

yarielflfuzioni,  che  deve  darilConfeJfore  et 
Pemtentt , acciò  perfevermo  txl  bene . 

PEr  maggior  illnizione  del  modo,  che 
hanno  a tenere  iConfelTori dell’aiuto 
;delleanime  di  quelli , ii^quali  avranno  am- 
minillrato  il  Sagr\mento  della  penitenza, 
acciocché  pofiàno  perfeverare , e fi«  pro- 
grelE)  nella  grazia  ricevuta , abbiamo  outa» 
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to  gi’infrafcritti  ricordi . Devono  i Confef* 
lori,  conforme  all’ obbligo  de*  buoni  Padri 
fpirituali,  pigliar  fpecialafiuntodi  ifiruire, 
Ài  incamminare  nelle  virth  crifiiane,  e nella 
vita  fpi rituale  tutti  i loro  Penitenti , ma_> 
principalmente  quei , da’  quali  faranno  flati 
eletti  per  loro  Padri  fpirituali,  a’ quali  or- 
dimriamente  fiicciano  ricorfo  per  confèf* 
farli , e configliarfi  no’dubbj , ed  occorrenze 
della  loro  làlute. 

Procurino  dunque  di  oonfirmare  in  tale 
flato  i loro  figliuoli  fpirituali , che  fiano  ve» 
ramente  collanti  nel  propofitodi  non  ofièn- 
dere  la  Madia  di  Dio  morcalmeme,  ed  ab» 
biano  fervente,  e vivo  defideriodi  confor» 
marfì  fempre  alla  fua  fantilTuna  volontà . 
Per  quello  gl’iftruiranno  del  fine,per  il  qna» 
le  è luto  creato  l’uomo,  e tutte  le  altre  cofe, 
cioè  di  fervire,  ed  ubbidire  a Dio  in  quella 
vita  , e nell’ altra  goderlo  eternamente:  e' 
che  però  lotodevono  aver’animo  d’adopera» 
re,  e lafciare  tutte  le  cofe , tanto  quanto  li 
pofiàno  fervire  aconfeguire  quello  fine,  o 
impedire  da  efib:  e facciano  che  a quello 
aboiano  indirizzato  fe  Halli , e le  Aie  azio» 
ni  infieme  con  tutto  quello,  che  hanno ia 
queHo  mondo • ’ 

Di  nodo , che  nel  vivere , nel  vedi  re , nel 
conve  rfàre , nel  negoziare,  ed  ia  tutti  gli  al- 
triefercizj  ,che  &raono,  fi  governino  di 
forre , che  tutti  gli  ajutino  acooleguire  que- 
ftofine:  e fiano  apparecchiati  di  moderare , 
e regolare,  o di  lafciar  qualfivoglia  delle 
fuddette  cole  in  quello,  che  il  Aio  nuke  fpi- 
rituale  giudicara  efiernece&rio  per  la  fa» 
Iute:  il  qualeconfideratoloHato,  e qualità 
di  cìafeuno  , gl’ incamminerà  conforme  » 
efiisflato , al  fopradetto  fine . 

Gl’illruilcano  del  modo  di  orare,  fecondo 
la  capacità  di  ciafeuno  : accoHumando  tutti* 
che  facciano  ogni  giorno  almeno  due  volte  ’ 
orazione , cioè  la  mattina  quandofi  levano  * ■ 
e la  fera  quando  vanno  a letto . 

Oltre  l’efortarli  a fentire  ogni  giorno 
Mefik,  andare  le  felle  a’  Divisi  Offic),  e par» 
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t^colarmente  quei  « che  faranno  capaci, 
cosi  uomini , come  donne , infegnareil  mo- 
do di  fare  orazione  mentale  • a gli  altri  mo- 
Arare,  come  debbano  diredivotamente  il 
Rolàrio , o la  Corona , overo  TOfficio della 
Madonna , overo  i fette  falmi  Penitenziali,  o 
altre  fimili  orazioni  : inducendo  però  gene- 
ralmente tutti  i fuoi  figliuoli  fpirituali  a fa- 
re l*e(àmedelIacofcieuza , per  il  quale  farà 
a jpropofito , che  piglino  il  tempo  della  fera 
afarinfiemecontuttala  Simiglia  orazione. 

Oli  efortino  alle  frequenti  confelfioni,  e 
comunioni,  e vedano  di  ridurli  fecondoil 
configlio  di  S.  Agoftino , che  ogni  Domeni- 
ca fi  comunichino  : e quando  trovaflero  al- 
cuno , che  non  folTe  difpofto  a far  quello  v 
cerchino  di  dilporlo  pian  piano , efortando- 
* Io  prima  a confefTarfi , e comunicarli  le  felle 
principali  dell’  anno , cioè , oltre  la  Pafqua , 
allaPentecolle,  rAlTonzione  della  Madon- 
na, tutti  i Santi,  il  Natale,  e la  Domenica 
primadi  Qparefima,  per  prepararli  al  fanto 
digiuno  Qnarefimale , edipoiaccrefcendoli 
alcuni  giorni , lo  riduca  a confelTarli  ogni 
mefe,  il  che (àtto  che averà , farà fiicil  cofa  di 
ridurlo  alla  comunione  d’ogni  otto  giorni . 

Abbiano  particolar  cura , che  fpendano  i 

fìorni  delle  Felle  in  onore,  e fervizio  del 
ignoro.  Per  quello  gl* indurranno  aden- 
.tranein  alcuna  di  quelle  Compagnie,  chc_j 
hanno  per  illituto  particolare  fpendere  i 

fiomi  delle  Felle  in  orazioni,  edefercizj 
i opere  pie . Tengano  particolar  conto.le 
fono  Padri , o Madri  di  Simiglia,  che  gover- 
nino le  loro  cafe  aonor  di  Dio,  particolar- 
mente abbiano  cura,  che  i loro  figliuoli  va- 
dano alla  Dottrina  Crifliana,  e di  condurli  le 
Felle  fecoalle  Prediche , Vefpri , LeiUoni 
là^e,  e gli  incanimininoshlaviadelcon- 
leuàrfi , e communicarfi  fpellb 


Procurino  che  ,fe  hiooo  inoglte,  le  cirion 
anch*  elTe  alla  frequenza  de*  Sagramenti  , 
overo  fe  le  figliuole  fpirituali  hanno  mari- 
to, Siedano  ilmedefimo,  ricordandoli  quel- 
lo, cheS.  Paolo  dice,  che  il  buon  marito 
molte  volte  guadagna  la  moglie  a Grillo,  o 
fpefie  volte  la  moglie  guadagna  il  marito. 

Facciano  comprare  a quei  , che  fanno 
leggere , ed  hanno  il  modo , alcuni  libri  fpi- 
rituali^ «divori,  quali  leggano,  ò faccia- 
no leggere  infieme  con  la  fua  famiglia,  la  lè- 
ra«  malfimei  giorni  dèlie  Felle,  ed  a quello 
eftttofono  buone  le  Vite  de’ Santi  radri, 
il  Gerfone dell*  immitazione di  Grillo , 1*  o- 
pere  di  Frà  Luigi  di  Granata , gii  Efercizf 
di  vita  Spirituale , ed  il  Rofariodi  Doil- 
Gafpare  Loarte , la  Pratica  dell’  Orazione 
Spirituale  del  Padre  Frà  Mattia  Cappucci- 
no, ed  altri  fimili . 

ineulearanno  fpellb  a*  ricchi , che  Ibno 
difpenfatori  di  Dio  delle  ricchezze , che 
hanno  : che  febene  polTono  foAentare  con 
elTe,  e mantenere  lo  fiato,  e grado  loro, 
devono  però  farlo  Crifiianamente , e mode- 
llamente,  ficchènon  folo  non  fpendano  ia 
quello  piò  di  quello,  che  portano  lefue  for- 
ze , ma  pib  tofio  meno , conforme  anche  a 
quello,  che  hanno  conofeiuto,  ed  info- 
gnato fino  i Gentili . 

Che  hanno  grandeobbligo  di  fare  limo- 
line , avilàndoli , che  per  non  errare  in  pre- 
cetto di  tanta  importanza,  fi  regolino  col 
configlio  di  perfone  fpirituali , ed  intelli- 
genti. 

E finalmente  conforme  allo  fiato,  e con- 
dizione di  cialcuno  fuo  figliuolo  Ipirituale» 
a tutti  daranno  quei  ricordi , ed  ajuti , che 
giudicaranno  necelTarj , ed  utili , acciò  li 
confervino,  e crefeano  nella  via  del  Si- 
gnore. 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  NOTABILI. 


A 

ABbazit  di  Arooa  conferita  à S. 

Carlo . car.  5.  non  vuole , che 
il  Padre  s’impedifca  in  guei 
frutti . 6. 409.  la  rinunzia  a* 
Padri  Gefuiti . ijo. 

Abbazie  Tue  circa  dodici , tutte  rinunziate^ 
da  lui . ;8. 

Abbondanza  mantenuta  da  elTo  nello  flato 
delia  Chiefa. 

Accademia  iflituita  da S. Carlo,  cOn  titolo 
di  Notti  Vaticane . ii.  4^0. 

Acqua  benedetta  dal  Santo  che  virth  abbia . 
49J- 

Adulatori  abborritì  da  S.  Carlo . 447. 
Ambafeiadori  iMilanefi  comparii  a Roma_. 
contradilui.  167. 

Ambafceria  della  Citrii di  Milano  k Roma 
per  la  canonicazione  del  Santo, 
Amminiflrazione  de’beni  paterni  rinunziata 
. dal  Santo . j8. 

Amore  fìngolare  di  S.  Carlo,  all’ Anime.  27. 
n a Dio . }j7.efeg..al  ProfTimo.  401  a* 
Parenti  407.alla  fua  Famiglia4io.  A’fooi 
Avver/àrj  4id.  alla  Tua  Chiefa  di  Milano. 
• 40J. al  fuo Clero. 

Amore  de’  Milanelì  verfo  il  Santo.  171.173. 
jn.  ?J»  J54- 

Amor  proprio  abborrito  daS.  Carlo  ne’fuoi 
familiari  .411. 

Anime  quante  fono  in  Milano , e fua  Dic- 
celi. 34.' 

Anniverlario  del  Santo , mutato  in  Mellà_ 
' folenne.  350. 

Apparizioni  del  Santo  dopo  morte . Al  P. 
Francefeo  Adorno . 355.  ad  un’  altro  Sa- 
cerdote pih  volte.ivi.a  un  Maeftro  da  mu- 
ro, e lo  libera  dalla  mone  .*47<5.a  una  in- 
ferma, e lari  fana.  473.  a un  putto  caduto 


nelFiumel’icino.e  lo  (àlva.477.a  un  cieco 
nato , e lo  illumina . ivi . ed  anche . $04. 
505. 50d.  507. 

Archibugiata  fparataaS. Carlo.  t07.fene 
vede  il  fegno  nella  fchiena  dopo  morte . 

Arcivefeovi  di  Milano  quanti  fieno.  3od. 

Arcipretato  di  S .Maria  Maggiore  rinunzia» 
to  dal  Santo.  119. 

Argenterìa , che  fece  convertire  io  danari 
per  ipoveri.  id7. 

Arona.caflelloovenacqueS. Carlo.  3. gli 
vienlevata.  i3d/poi  reflituita.  193. 

Afprezza  grande  di  vita  nel  Santo.  158.159. 
198.117.  311.  314. 315. 343. 345. 

Avarizia  levata  ne  i fuoi  Preti . 389.457.  dal 

' Tuo  Tribunale  45.445.  abborrita  ne’ Tuoi 
Miniflri>.  450.457.  4^1. 

Autori  di  varie  nazioni  hanno  fcritto  in  lode 
del  Tanto . 3^9. 

Avvento  fkgro  mefTo  in  oHèrvanza . 140. 

Awerfandel  Santo  che  fine  fecero.  100.  io  i. 
114.115. 131.138.17d. 191. 368.417. 

B 

Alli  levati  ne’giornifeflivì . 303. 388.  •>/— 
Banditi  nel  Brefeiano  in  quattro  com- 
pagnie . i85.  onorano  S.  Carlo , ed  i Tubi 
Miniflri . 287.  egli  veglia  tutta  una  notte 
perconvertirli.  ivi. 

Barba  quando  la  cominciò  a radere . 199.  la 
fa  radere  a tutto  il  Clero,  ivi. 

Barnabiti  ebbero  orìgine  in  Milano. 
formano  le  loro  coflituzioni  con  l’adi- 
flenza  del  Santo . ivi . 

Benedizione  delle  cafe,ordinatadaeflb.ioi. 

203.  Nega  S.  Carlo  la  benedizione  al  Po- 
polo di  una  Terra,  e perche.  i8i. 

Benefìci  Ecclefìaflici , che  ordine  tenea  in 
conferirli  ^i.  quamoabborrifTe  il  cari- 
carli di  peohoai.4da.  Beni 
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Beni  (liChiefa  ufiir  pati,rlcupemi  da  efTo  71 
Bedemmiatori  abborrici  da  lui  • 377. 
Bontàdi  vita  quaotodimatadaS.  Carlo  nel 
Clero.  50. 385. 

Breviario  Ambrogiaao  riformato  da  eflb . 
389. 

C 

CAduta del  Santo  in  untume.  Sp.inun- 
fuflò'coUacarozza.  3i9.ecoalanlulay 
391.398. 

Caduta  di  Giulio  Ornato  in  un  precipizio 
col  cavallo , e ialvato  miracolofamente . 
233.  DiGirolamoCallano.  398. 

Camera  ove  il  Santodormiin  Breicia,chiu- 
fa  per  Riverenza.  195.  un'  altta  convertita 
' in  Oratorio.  495. 

Camerlengato  Appollolico  rifiutato  dal 
Santo.  14. 

Cancellarla  Arcivefcovale  di  Milano  rifor- 
mata. 44. 

Canonici  della  Scala,  e loroeccelibcontra 
il  Santo.  97. 

Canonizazione  di  S.  Carlo  quando  ne  fu  fat- 
ta iltanza.  3^1.  celebrata  da  Paolo  V.J53. 
Carità  Tua  grande  verfo  la  iamiglia . 42. 

efempj della fua carità.  411. 

CARLO  BORROMEO  nafce  nella  Roc- 
cadi  Arona.  3. ancora  fanciullo  fugge  i 
rpafli  mondani . 4.  è fatto  Abbate . j.  go- 
verna la  cafa  fua , morto  il  Padre . 7.  In- 
dicano alcuni  la  sitità  di  lui- 7. 27.  E’crea- 
_to  Cardinale.poi  Arcivefcovo  di  Milano. 
9.  AjutaPiolV.  Pio  V.  e Gregorio  XIII. 
nelGoverno  Eccleliaftico  9.3z.atf7.E’fàt- 
tocapodellaConfulta.  io.  E’fattofom- 
mo Penitenziere.  14  fifàPrete.13. E' Ar- 
ciprete di  S. Maria  Maggiore.ti.ueferci- 
ta  peròa  predi care.ivi.  Incontra inTren- 
to  due  Sorelle deirimperadorc . 30.  Affi- 
fte  alla  morte  di  Pio  IV.  ivi . Piange  lt_. 
miferiedellafuaChie/à.36  71.78.  Immi- 
ti Crifto . S.  Ambrogio,  e gli  Arcivefcovi 
Santi  di  Milano  nel  governo  delle  ani- 
me . 37.  è chiamato  un’altro  Ambrogio . 
37.  354.  è follecito  in  raccogliere  buoni 


OLA 

Miniftri  .44.Cammint  a piedi  ndle  mon- 
tagne. $9.  mangiavolontierìcailagne,  e 
cibi  groin.  594.38.  Battezza  folenneméte 
due  volte  l’anno . 88  E’dele^to  dal  Papa 
incaufegravi.8x.  èlodatocuPk)  V.  104. 
105.  Piange  innanzi  una  Immagine  di 
Maria  Vergine . 417.  innanzi  alcuneSa- 
gre  Reliquie. 299. e nel  dire  la  Meda.  344. 
Và  a Roma  ammalato  per  la  creazione^ 
di  Gregorio  XIII.  118.  Due  cofe  not^x- 
li,  che  gli  occorfero  in  viaggio . ivi . An- 
dando a Roma  per  il  Giubileo  dell’Anno 
Santo , vifìta  i luoghi  fanti , patilce  molti 
difagi,  lì  perde  di  notte , e che  cofa  gli  oc- 
cocìe.  147.  Aflìde  alia  morte  di  D.Celàre 
Gonzaga.  151.  Immiu  i gran  Vefeovi 
làuti  ne’ travagli.  xi8. 219.  Adìde  a un 
Sacerdote  infermae  gli  ottiene  la  fanità . 
224.  VàaBrefcia,  eainHeallamortedi 
Monlìg . Domenico  Bollani  Vefeovo . 252. 
Prefenza  fua , che  efTetto  fa  nella  cortc_ 
lupaie.  255.158.  Cola  gli  occorfepalTan- 
do  per  Verona.  271.  VaaRomarulnma 
volta,e  gli  efcrcizj  fpirituali,ed  opere  che 
vi  fece. 3 13. 314.  E’iatto  Vilìtatore  Appo- 
dolico  ne’  Svizzeri.315.  AlTide  in  Brefcia 
alla  motte  di  Monng  Giovanni  Delfino 
Vefeovo.  3 38.  Và  a Vercelli,  e provede  a* 
bifogni  di  quella  Qiielà.  341.  Prevede  la 
fua  morte . 332.337  341.342.345.  Prepa- 
razione avanti  la  morte  a Varallo.  342. 
Và  ad  Afeona  ammalato,  a fondare  un.. 
Collegio.  348.  ritornato  a Milano,  muore 
fantamente . 347.  Splendore  che  ufeiva 
dalla  fua  faccia.  344.  E perfeguiuto  an- 
cora dopo  mone  388.  Iddio  quàto l'abbi 
onorato . 371.  Effigie  fua  naturale  ave» 
del  divino . 372.  373.  Celebra  Mellà  ogni 
giorno.  378.  cafo  occorfo.  ivi.  Efamina  la 
^a  cofcienza.44i.e  6 confelTa  ogni  gior- 
no, recitando  prima  ogni  volta  quattro 
capi  della  Dottrina  Cndiana . 378.  441. 
Confultalecofedubbieconla  fantaSede 
Appodolica.  384.Cuftodia  diligentiflìma 
di fe dello.  392.  Segretezzanellecofe  dì 

Dio, 
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Dio400.amminaapiedin^tOTlghiac.  -chefecein  Roma.  z6S.  InFiorenza,  e 
CIO . 4J5.  Gravita^,  e matunta  tua  . Ferrara.a<!?9.  in  Venzzia.aTo.  in  Padova, 

mangiando  » ® « ivi . Si  tiene  ed  in  Vicenza  .<271.  ed  in  Milano . 274. 

che  pen«ra(Te  1 interiore  della  cofcien-  -Comunione  frequentata  dal  Popolo  Mila- 
. za.4^ConolcecGin  lume  divino, chetino  nefe.  389. 

non  è digiuno.  470.^  . . Compagnia,  de*  Difciplinati,  e di  S.Gio: 

Decolato  riformata . 69.  di  uòmini  pii  ,* 

. eretta  in  Be/bzo»72.delle  Cróci. 220.  del- 
le donne  dell* Oratorio  di  S.  Sepolcro. 
*24.  delledonnedi  S.  PraflTede . 359.  per 
' correggere  i beftemmiatori . 577.  del 
Ro/àrionel  Duomo . 378.  del  Santidìmo 
Sagramento  nelle  Chiefe  Parocchiali . 
389.  di  S.  Mauriziodi  vita  celibe , e di  S . 
Qrfola,ede1IeVedovedi  Sant’Anna.441. 

' ~ . Secondo.^ 

144.  Qpin- 

« . , . . to.2i8. Serto 1 243. Settimo. 279. Otta- 

quefevirt^.  IVI.  • . vo. 294, Nono.  308. Decimo. 318  Ón- 

Catechilhio  Romano  comporto  per  opera  . decimo  -.  337.  In  che  modo  erano  cele-  ■. 
tua.  20.  brati.84. 

^ Roma  Concilj  Provinciali. Primo 28.  Secondo.  90.  ( 

della  ChiefadiMilano.  23.  latenza  per  , Terzo.  131.  Quarto  159.  Quinto.  241.  \ 
fua  fpofa . 33.  ftiaampiezza . 34.^anti  Ordine  che  teneva  in  c3e-  1 

anni  flette  fenzalaprefenzadell  Arcive-  bradi,  oo. 

fccwo . ivi . fuo  male  flato . ivi.  ' • Confidenza  che  avea  il  Santo  in  Dio . 137. 

Ch.efe  a quanta  riverenza  ler|daffe . 38X. 

nftorate  ò fabbriraw^  n»vo  ^ fuo  Co^''„gazioni . del  goverio  temporale , e 
{!”P?"enapiocefid.Mi  ano . «I.J90.  fpTritualedtcafa  fua.43  del  fuo  Tribuna- 
Da  lui  confagrate  quante  «ano . 40J.  delladifciplina  4(S  del  Clero . 4«. 

....  /tallo  Ayfrvn-arVio 


Carnevale  convertito  da  S.  Carlo  in  giorni 
/àntiindiverfeCictà.  adp.  efeg.equaii 
eflìntotn  Milano . 303. 334. 

Cafo  occorfo  a un  Nobile , che  tralgredi  va 
un*  ordine  del  Santo . 201. 

- Caflità  dei  Santo  in  fuggire  le  tefe  infidie  ' 
12.  Caflità  fua . 439  Vifle,  e mori  v^rai- 
ne . ivi . Non  parla  con  donne  fenza  tefli* 
monj . 440.  Fugge  la  pratica  delle  pro- 


ci mirerj  confagrati  ^1  Santo  io  campagna, 


19J. 


Cirimonie  ecclefiafliche  quantoflimate  da 
lui , le  riforma,  ed  infegnaal  Clero . 387. 

Claufura  delle  Monache  introdotta  in  Mila- 
no. 55  89.  contrafli  che  ebbe  nellgloro 
riforma.  55.42^. 

Clemente  Vili,  chiama  S.  Carlo  gran  Lume 
della  Chiefa . io.  favorifee  la  fua  canoni- 


4i2.de*VicarJ  Foranei , delle  Monache . 
46.  de*  Deputati  fpirituali  del  Seminario 
■jo.  e de*temporali  • 5*-  ffizio . 53. 
della  Penitenzieria . <54*  Prelati  Lom- 
bardi in  Roma  . 3 14.  de*  Sagri  Riti  in  Mi- 
lano , ed  in  Roma . 387-  riforma 

della  MelTa . ivi . della  Dottrina  Criftia- 
' na . 3 94;  de’  Padri  di  famiglia  ; 41 3 . 
Confagrazioni  di  Chiefe  6 1 . 


CleTSs'l’óxrloverfochU-ofièacievk . ' CÓnfoSif 

CoLmone^uantòfptlIbmmifttatadaeffo.' . . rannp.jpi.contemplazioaefuaprofon- 
* .*  • —MI. r •!  HilTtma  . iwii 


61  405.  comunica  fei  milla  perfone  il  . « 7<i  come 

■ giorVxs*-4otf- CorpodiS.Carlo^poinorte.35*-  come 


54*  , ^ 

futirrovato,  quando  fiivificatod* ordine 
di  Roma  : yo^. 

Correzione , e modo  di  farla . 418. 419. 
Corre . come  fi  accomodava  al  viver  della 


corte.  IX. 


'4'  Cortigiane  fuggite  da  Roma  per  timor  del 
Santo  t(?8. 

Crefima  come  amminiftrata  da  eflb . ^ <?i. 
crefima  gli  Appellati.  191.» 

"r  Curati  indotti  dà  lui  a predicare,  eadinfe- 
gnar  la  Dottrina Cnlliana.  2^  adaf- 

lillar  a’moribondt . ^i^iObbTigati  a mi- 
niftnre  laCon.etllone , e Coidmunione 


agli  Appellati . 171. 

Cw  nolìtà  fuggita  daS.  Carlo.  X7i.^9x.  44^. 
.44 1 4T«.  D 

Dinari  portati  al  Santo . 110.181  abbor- 
riti daini  .455. 

Dcmonj  tormentati  dalla  fua  prefenza  . 17. 
UT.  154  41Ì.  ammutifcono  per  la  fua  be- 
nediziune . ivi . non  polTono  tollerare  la 
fua  umiltà . 415. 

Dignità  Cardinalizia  quanto  (limata  da  cf- 


fo.  t4i.^84  Vercov.  185  c clericale. 1 85. 
' àgi  patiti  da  < 

193  411. 


Di  (àgi  patiti  da  elTb  nelle  vifite . 


DiTcTezione  che  egli  usò  nelle  fue  peniten- 
ze . 4i<? 

Divozione  del  Sato  neH’etk  pueriUe.4.ver- 
fo  la  Vergine . j.  178.  la  dava  peravvo- 
cataa  i Inoithi  che  fondava . 179  verfoi 
Santi  e fagre Reliquie  ivi. a i Luoghi  Sa- 
gri. 180  alla  Paffionedi  NollroSig.  191. 
f Divozione  de’Milanefi  verfo  il  Santo . 171. 
111*1^0. 

'Doni  farti  al  Tuo  (èpolcro . 170. 

Dottorato  fuo , e cofà  accadde  in  elfo . 8^ 

Dottrina  Crilliana  in  cafa  fua . 41. 191. 

E 

EConomoriprefodal  Santo , perchè  ava- 
ro fi  muore . 450. 

Editti. dei  portar  l’abito  Ecclefiafiico,  e del- 
la refider.za  alle  Chiefe.  lA.dcllafantifica- 
zione  delle  Fede.  144  iié.iòpra  la  degna 
co  iverfizione  nelle  Chiefe  . 144. 118. 
Effigie  veradi  S.  Carlo.  572. 


VOLA 

Entrate  Tue , ne  rende  conto  nel  Concilio  a ^ 
V efcovi  della  Provincia . 441. 

Erefipila  venutagli  in  una  gamba,  m. 
Eretici  onorano  S.  Carlo  U2;  118. 119. 3<Jr. 

efempio  iliuftre.ivi.convertiti  dalui.117. 
Efercizj  fpirituali  fatti  da  S.  Carlo . li.  84. 

due  volte  l*anoo.i9t.del  ruoSeminario.49 
Eucari(lia,ed  eftremaU azione  minilltaca  ^ 
efToa  due  Curati, ecofàoccorfe.  191. 193. 
Eucarifliacome  malamente  tenuta . 188. 

accompagnata  da  lui  agl’infermi. 3 78. Ca- 
> (b  occorfo nella  proceffionedel  SanttlB- 
• mo.38t.chepenitézafeceper  efferglica- 
* dura,  fenzauu  colpa,  una  ParticoUcon- 
fagtata.443.  F 

FAbbrìchedì  Chiefe  che  fece  in  Roma . 
13.448. 

Famadegli  Ecclefiafiici  (limata  da  efib  418. 
Fede  cattolica  da  efT0aiutata.53.83. 111,113 
Ferri  ufiiti  da  lui  nelle  montagne . 59. 405 
Feflerellituitein  grande  offe rvanza.  j 


Feda  di  qaedo  Santo  quando  fi  cominciò  of- 
fervare.  3fo.  meraviglia  occorfa  il  primo 
anno  per  detta  feda . ivi . che  cofa  aichia- 
rò  il  .Senato  a favor  di  efià . 

Frurri.cheS. Carlo  raccogliea  dalle  vifite. A» 

Frutto  che  fecero  nel  Popolo  le  lue  peniten-  } 
ze . 4oy. 

Funzioni  ecclefiadiche  con  quanto  fplendo- 
re  le  faceva,  do.  380.  tioo  vuole  inter- 
romperle . Cafo  occorfogli  . 381. 

F uoco  non  ufato  da  lui . 198. 434. 

Fuochi  apparii  in  aria  avanti  la  fua  morte  . 
35?  G 

CI  Alere  vendute  dal  Santo,  e dato  il  prez  - 
I zo  a’  poveri 

Giurifdizione  eccl^dica  in  che  dato  era 
prima  in  Milano . 35  quanto  fece , e pati 
per  difenderla . 71.^*131  iti.190. 
Giudizia  mantenuta  da  S.C^rlo.  13.  come 
era  bene  ammhi  idrata.  44. 45.^5. 
Grandezza  d’animo  (ingoiare  nd  Sàto.418. 
Gregorio  XIII.  chiama  S.  Carlo  Lucerna 
d’  I (racle . io.  3 58  .g  li  cócede  diverfi  privi- 
legj.nS.  il  £1  mangiar  feco  ogni  mattina, 
e (ente  per  divozione  la  Tua  Meda . 155, 

T onora 
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i onora  come  Santo , e gli  da  molti  titoli . 

H 

I 

IMreagine  di  S.  Carlo  riverita  da  rutti . 

}tfo.  484.16  lue  non  raiTomigliano.484. 

. Quanto  riveriflè  le  Sagre  Immagini.} 77. 
Indulgéze  molte  dellaChiefadiMilano.}90. 
Iftruzioae  delle  polizie  delleChiefe . 390. 

L 

T Egazìonì  che  ebbe  S . Carlo . 14.  Legato 
da  lacere  per  tutta  l’Italia.  z6. 

Leone  X I . voi  ea  canonizare  S.  Carlo , ed  er- 
gervi un  tempio  in  Roma . 363. 

• Lettere  da  eflb  abbruciate , che  conteneano 
la  congiura  concra  da  lui . 427. 

. Lume  miracolofo  apparfo  nel  Tuo  nafci- 
meoto . 4. 

Lum.  alfuo  fepolcro  in  grandilEmo  nume- 
ro. 370. 

B.  Luigi  Gonzaga  ilirutto  dal  Santo.  284. 
Luoghi  di  fegrialaca  divozione  vifìtati  nel 
viaggio  di  Roma.  147. 

M 

MAeilri  di  fcuola  fanno  la  profedlone 
della  fede . 34. 

MefTa , e fua degna  celebrazione  redicuica . 

Milano  che  dolore  moftrò  di  fentire nella 
morte  del  Santo.  354. 

Miracoli  operati  da  S.  Carlo . Lib.  Nono 
, per  tutto . 

Monitori  fegreti  del  Santo . 40. 

Molte.  Quanto  parlalTevolontieri  il  Santo 
della  morte.401.  una  donna  riprefa  da  ef- 
fo,  muore  improvifamente . 19J. 

N 

O me  di  Dio  quanto  riverito  dal  Santo. 

. 377.  della  B Vergine.  378.  del  Som- 

mo Pontence.  383. 

. Nome  di  S.  Cario  quanto  è riverito.  3<Jo.  • 
impofloa’Figliuoli  nel  Battefimo . ivi . 

^ Nome  della  famiglia  lafciato  daeifo.  ijo. 
413-  O 

OBlazioni  della  Città  di  Milano  rifor- 
mate. 70, 


E NOTÀBILI.  ■ 54P. 

Odore  foavefentlto  al  fuo  fepolcro . 484. 
Officiodivino reffituitoa  gran  religione^ 
389  recitato  dal  Santo  inginocchio . 378; 
della  Madonna  riformato,  ed  ogni  giorno 
recitato  da  eflb . ivi . 

Officj.eMefle  celebrate  perla  fua  anima.3$9 
Olio  datogli  nella  Mefla  per  vino.  417. 
Orazione  trequentata  dal  Santo.  16.  ai.  37. 
Veglia  t Ulta  la  notte  in  orazione.  61.118. 
147  156. 157. 160.154.166. 186.300. 380, 
391 

Oratori  privati , levati  dal  Santo . 388. 

Ozio  fuggito  da  eflb.  11.441. 

P 

PAlla  fparata  al  Santo  , è appreflb  gli 
Oblati . 108. 

Paolo  V.  proibifee  la  vendita  delle  offerte 
fatte  al  fepolcro  del  Santo.  371. 
Paroleozio(elontanedalui>  441. 

Pericoli  feorfi  da  S.  Carlo . 100. 107. 

Pefte  di  Milano.  Lib.  Quarto  per  tutto . 
Pietà, di  duedónein  Romaverfodi  lui.  148. 
di  un  Sacerdote  nel  comunicar  un’  Appe- 
flatonel  mucchio  de’ morti.  i7i.di’una 
Vergine  inajutareun’appeftata.i88  di  un 
Prete.  153.  di  una  donna.  173.  di  un  con- 
tadino. 3 19.  edelle  donnedi  Milano . 359. 
Pontefice  Romano  come  riverito  dal  San- 
to. 383. 

Poveri  al  tempo  della  pefte  veftiti,  e mante- 
nuti . 174. 

Povertà  di  S Carlo . 455. 

Predica  ftabilita dallo  fteflbogni  fefta . 6f . 
egli  predica  pih  volte  il  giomo.6o.predi- 
ca  ogni  ora  nell’orazione  delle  quaràt’ore 
ao6.aio.ingtnocchiatonel  pergamo.io6. 
Principato  d’Oira  confermato  nella  perfona 
fua.  23  lo  vende, e da  il  prezzo  a’  poveri. 
38.458. 

Privilegi  concefll  a S.  Carlo . 118. 150. 169. 
Z50.315. 

Proceflìone  generale  il  giorno  delle  Ceneri, 
iftituita  da  lui.  I4^  alle  f.  tte  Chiefe.  a '8. 
Proceffioni  nel  tempo  della  pefte , e quel 
ch’egli  pati.  176.cfeg.Di  S. Placido  Mar. 

eSi- 


P 

r' 


Di;  I 


-ogk 


■ \ kjo  r A'  > 

^ e Sigi*erto  Confèflbre . 199. 

Profefuone  deilafede,e  quali  perfoae  dove- 
vr.no  farla.  ^75. 

v.>»  Proverbio  del  Card  Borromeo,  che  non  la- 
''  foia  ripolare  nei  vivi , nei  morti.  ^84. 
Protezioni  fue  quante  furono . ^ 

Q. 

y»  /^Uarcfi.Tia  non  oll'ervata  in  Milano . 

A e riforniatadal  Santo . ^88.  e le  quat- 
• tro tempora. ivi . 

Quadri  divoti  intorno  al  letto  alla  Tua  mor- 
te. ^48. 

.\Quereie  ingiuHe  contra  il  Santo . 114.  aiy. 

R. 

R.Agionamentodi  S.  Carlo  a’ Regolari. 

^ tempo  de  Ila  pelle.  184. 

Reliquie.  Falfe  tenute  per  vere,fcopette  da 


lui.i84.fagre  quanto  ri  ver.  te  da  eflb.n7 
379.  Di  S. Carlo  quanto  fieno  cercate,  jji 
Refuienza  quanto  (limata  dal  Santo . 23  37 


404.non  fi  parte  fenza  licenza  del  De- 
cano della  Provincia . 313.  Introdotta , e 
{labilità nella  fuaChiela  ^4.63 .g'9.7i.4ia 
Rinunzia  fatta  dal  Santo  di  niiolti  titoli , ed 
entrate . j8.  ii8. 

Riforma  ddle  Litanie , e procellioni.  388. 
del  Rituale  . 380. 

Ri{ìx){la  data  dal  Santo  a un  Prelato , che  lo 
ammonì  del  fuo  modo  di  procedere . 57. 
ad  un’Arcivefcovo  che  lo  allogiò . 3 ioÌM 
• uno  Aio  Minillro , che  non  lodava  i.fuoi 
eferciz).  335.  a un  Vefcovo  che  voleva 
• crefcer  r entrate . 457. 


C Agramenti  in  quanta  venerazione  porti . 

Scrittura  fagra  ietta  dal  Santo  in  ginocchio. 
?77*  44^‘ 

Scurolo  nel  Duomo  di  Milano , e Tuo  privi- 
legio . 67- 

■^Segnochemoftravadi  aver  qualche  difgu- 
llo . 428. 

Seminario , e fuo  governo  .47.  e feg. 

Settuagefima  tempo  fagro , mefib  in  rive- 
renza. 141.  (4IO-) 

Spirito  {allò  di  unaGiovane  tenuta  persia 
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Stallaabbrucciataco’cavalli  del  Santo . sof. 
T 

TAbelIe  nelle  Sagrillìe  per  gli  ertati  ne’ 
divini  Olficj.  3^ 

Tavolato  che  divide  iTDuomo . ordina- 

to ancorancllealireChielè.  154. 
Teftamentodi  S.  Carlo . 352  439. 

Traslazioni  di  Corpi  Santi . Di  S.  b eimo,  e 
Rulhco.if  3 di  S.Mona  Arcivefcovo. 
diS.Fedele,eCarpoforo.K5.244  diS.Vit- 
tore,ed  altriSanti.tdo.diS.Nazàroedal- 
trì.  242.  di  quattro  Santi  Veicovi  in  Bre- 
fcia.27p.  de’ Corpi  Santi  inS.  Stefonoia» 
Broglio'2p4.diS.Simpliciano,ed  altriSi- 
ti.304  di  S. Gio: Buono  Arcivelcovo  307 
Traslazioni  perchè  celebrate  nel  tempo  de* 
Concili . pj. 

Traslazione  della  Immagine  della  Madon- 
na di  Sarono.  302. 

Trattenimenti  utili , che  dava  a’  fuoi  Vefco- 
vi . ^ V 

UDiMza  quante  ora  la  dava  403. ancora 
per  laftrada,  perciò  cammina  a piedi 
perla  Città  .ivi  la  da  a’fuoi  Minirtri  do- 
po il  pranfo.442.noo  la  da  innanzi  laMef- 
/a  ivi  come  la  da  a’Sacerdoti.385.  Un  fuo 
Vicario  fi  confelfava  prima  a andare  all* 
udienza  di  lui . 444. 

Vegiliadella  notte  nelle  Chiefe  proibita  da 
efib . 388. 

Velatura  delle  donne  nelle  Chiefe.  144. colà  / 
occorfe . 145.  , 

Vcfcovi  infermi  vifitati  da  lui  .413.432.  ot- 
tiene loro  fecoltà  di  conceder  indulgenza 
a*  moribondi  .413. 

Vigilie  de’Santi  reftituite  in  oficrvanza.jSg 
Vigilia  della  FeftadelSanto  quandoofi»^ 
vara . tfio. 

Virtb  di  S.  Carlo.  Lib.  Ottavo  per  tutto . 

Voti  di  argento  al  fepolcro  del  Santo.  4^7, 

Z 

ZElo  che  egli  aveva  della  fiilute  delle  ani- 
me.  38. 39. 77. 139.  idr.  244.  284.4rx. 
Delia  rrae  cattoIÌeai^70.  calo  occurlu  a 
quefto  propofito.  377. 

Zitelle  maritate  dal  Santo 
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